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l’ormai inarrestabile declino di Venezia, si situano la pregnante dis- 
sertazione parutiana a difesa della Perfezzione della vita politica, 
il serrato argomentare dell’Aviso di Antonio Querini, e — inediti di 
indubbio rilievo, da incorporare d’ora in poi nella storia della cultu- 
ra italiana tout court — le Istorie contariniane e le Annotazioni 
micanziane. Storico di altissima statura Nicolò Contarini, capace di 
spaziare sulle vicende dell’ Europa intera, dî comprendere il mecca- 
nismo di comando dell’Impero Ottomano, di dettare pagine limpi- 
dissime sui problemi idraulici della Serenissima; polemista efficace 
Fulgenzio Micanzio, dalla prosa scabra, dalla moralità risentita, 
giudice severo della Controriforma, considerata come immane, mo- 
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PREMESSA 


Questa: raccolta di testi tra il pieno Cinquecento e il Seicento 
inoltrato costituisce il debutto di un progetto editoriale, ideato e 
coordinato da Gaetano Cozzi, che prevede più volumi dedicati a 
storici e politici del Cinque-Seicento, raggruppati per aree geogra- 
fiche e insieme politiche e culturali (oltre a quella qui contem- 
plata: Firenze; Genova, Milano, lo Stato Sabaudo; lo Stato Ponti- 
ficio; i Viceregni di Napoli e Sicilia). In un’impostazione, dunque, 
che affida a Venezia un ruolo d’autonoma rilevanza, nasce l’allesti- 
mento della presente silloge, intesa a rispecchiare sia l’impegno 
della diffusa narrazione storica, sia le acquisizioni trattatistiche, pri- 
vilegiando, in quest'ambito, le tensioni e le polemiche di un dibattito 
politico che è stato soprattutto aspro sul terreno giurisdizionale. 
Due dimensioni — storiografia e politica — separabili sul piano dei 
risultati, ma, di fatto, strettamente intrecciate e compenetrate, delle 
quali l’Introduzione generale si ingegna di fornire l’itinerario, nella 
speranza che essa permetta di situare in una più larga trama autori e 
brani, nella fiducia che essa compensi, almeno parzialmente, le 
lacune insite nell’evidente drasticità di una scelta dettata dalla qua- 
lità piuttosto che dalla quantità. Donde la rosa limitata delle in- 
clusioni, ciascuna delle quali si presenta con porzioni il più possibile 
consistenti e compatte, sì da risultare adeguatamente rappresentative 
(Paruta, Contarini, Micanzio) o quantomeno indicative (Nani), 
quando non si mostri in edizione integrale (Querini). A un panora- 
ma, insomma, molto allargato, si è preferito l’attestamento su po- 
chissimi scrittori, significativi per se stessi e insieme sintomatici di 
una più vasta situazione di contenuti e forme. La severa potatura 
vuol eliminare i rischi dell’appiattimento uniformante che sarebbe 
senz'altro risultato dalla giustapposizione di troppi pezzi. Opere 
date per intero o parti cospicue di esse finiscono — così è parso — 
coll’essere più sollecitanti di un pulviscolo, a prima vista più al- 
lettante, di schegge. 

Certo, può stupire l'assenza di taluni nomi. Manca, per citare 
l'esempio più vistoso, Sarpi; ma valgono, a tale proposito, ovvie 
ragioni di ‘collana’, ché al servita, sempre per i tipi Ricciardiani, 
è dedicato un intero volume. Manca — ed è carenza di non lieve 
entità — Enrico Caterino Davila, suddito veneto e ufficiale al soldo 
della Repubblica, cui si deve una notevolissima esposizione delle 
guerre «civili» di Francia. Ma il suo inserimento sarebbe stato 
fuorviante in un’antologia come la presente, costruita non solo con 
autori veneziani, ma anche con testi ‘‘veneziani’’, nei quali, cioè, 
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Venezia circola come Leitmotiv. Lo stesso dicasi per l’assai più mo- 
desto Alessandro Campiglia, l’avvocato vicentino che pure rievocò 
le «turbulenze » francesi; o, su altro fronte, per il suo concittadino 
Galeazzo Gualdo Priorato, la cui attività di poligrafo si pone sotto 
l'egida imperiale. Quanto poi alla storiografia municipale, fiorente 
in terra veneta, i suoi risultati — come spiega l’Introduzione - non 
sono tali da togliere, per farle posto, spazio all’asse centrale della 
«pubblica storiografia». Indubbiamente privilegiata quest’ultima, 
giusta l’ottica venetocentrica che ha ispirato la silloge: Venezia 
non quale semplice dato anagrafico, ma come tema e problema. 
Voluta, al pari dell’opzione selettiva condotta sulla base dei cri- 
teri sopra enunciati, la differente stratificazione delle note in calce 
ai testi. Più folte in occasione delle opere inedite, le Istorie contari- 
niane e le Annotazioni micanziane, di per sé bisognevoli di un’ade- 
guata rete di riferimenti, chiarificazioni e rinvii, le glosse relative 
agli altri autori sono meno stipate, si limitano alla sobria esplica- 
zione di dati ed elementi poco perspicui al lettore odierno. Commen- 
tare con impegno generoso entrambi gli inediti è parso doveroso, 
anche perché è ambizione di questa antologia rendere credibile la 
convinzione maturata nel corso del suo allestimento: Contarini è 
uno storico d’altissimo livello, senz'altro tra i primi del Seicento 
italiano, certo il più grande tra i «pubblici storiografi» di Venezia; 
Micanzio è non solo il discepolo devoto a Sarpi, ma una vivace, 
risentita, polemica personalità degna d’autonomo spicco, il cui rap- 
porto con il maestro è articolato e complesso, di intensa, appassio- 
nata e talvolta ombrosa collaborazione, più che di dipendenza. 


* 


Due i curatori del volume, Gino Benzoni e Tiziano Zanato, che 
si sono spartiti il lavoro in base alle specifiche competenze. Al primo 
si devono la scelta degli autori e dei testi, il relativo profilo introdut- 
tivo, l’Introduzione generale e — in sede di commento a piè di pa- 
gina — le chiose propriamente storiche e geografiche (identificazione 
di personaggi, estremi biografici, datazioni, documentazione archi- 
vistica, fonti storiche e/o storiografiche, localizzazioni topografiche). 
Al secondo si devono, invece, l’edizione critica dei testi, la finale 
Nota filologica, e — nel commento —- ie note linguistiche, esegetico- 
esplicative, filologiche e l’individuazione delle fonti culturali non 
strettamente storiche (poetico-letterarie, filosofiche, teologiche, bi- 
bliche, patristiche, giuridiche, erudite in genere). Ma, al di là di 
questa distinzione di compiti, la fatica d’entrambi i curatori ha mi- 
rato ad un risultato unitario, si è attuata, nel suo integrato procedere, 
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in termini di costante amalgama, non già nella ricucitura — a cose 
fatte — del versante filologico con quello storico. 

A lavoro ultimato, un fervido ringraziamento va rivolto a quan- 
ti — in particolare Alberto Tenenti, Gerry Slowey, Laura Momi- 
gliano Lepschy, Manoussos Manoussakas, Edward Muir, Francesca 
Cavazzana Romanelli — sono stati d’aiuto nelle ricerche. Chi ha espe- 
rienza di lavori di questo genere sa quanto sia prezioso l’ausilio deri- 
vante dalla varietà delle competenze e (non sembri irrispettoso) 
delle residenze. Mai inferiore alla sua consolidata fama la cura ri- 
volta al volume dall’editore; viva nel partecipe interesse con cui 
Gianni Antonini ne ha seguito il progressivo divenire, si è dispie- 
gata con solerte tenacia nella vigile, intelligente revisione di Paola 
Slavich, che ha sollecitato e suggerito puntuali chiarimenti per la 
miglior comprensione dei testi: di qui il non piccolo debito di gra- 
titudine contratto nei loro confronti. Un grazie particolare, infine, a 
Gaetano Cozzi, per il suo illuminante incoraggiamento e appoggio: 
a lui i curatori si permettono di dedicare il risultato della loro co- 
mune fatica, come segno di riconoscimento di una carriera di stu- 
dioso che, proprio in merito alla storia e alla politica veneziane del 
Cinque-Seicento, ha segnato dei punti fermi, ha offerto contributi 
che sono, a pieno titolo, dei classici. 


INTRODUZIONE 


INTRODUZIONE 


Intenso sino alla congestione, a Venezia, dal secondo Cinquecento 
a tutto il Seicento, l’esercizio della scrittura; e nettamente indi- 
viduabili, all’interno pur intrigato e avviluppato di questa abbon- 
dantissima produzione solo parzialmente pervenuta alle stampe, 
due filoni, uno persistente e tenace nel suo ininterrotto esprimersi, 
l’altro, dopo l'ambizioso debutto, via via infiacchito e svaporante. 
Quello della narrazione storica il primo, calante a metter ordine 
nell’altrimenti confusa costipazione dei fatti; il coacervo delle no- 
tizie s’illumina nel chiarificante procedere dell’esposizione, so- 
spinta dall’insopprimibile esigenza di disporle, dopo attenta valu- 
tazione, gerarchicamente, in base alla loro importanza. Il secondo, 
compresente, è quello della «considerazione» su « diverse materie», 
che non vuole essere spicciola, contingente, limitata ad appunti 
sparsi e disadorni, ma punta alla compiutezza, se non altro eufo- 
nica, dell’aforisma e della massima, e soprattutto aspira — quando 
si precisa il nucleo tematico — a fissarsi nella struttura robusta e 
rassicurante della trattazione sistematica, che suppone e sciorina 
ad un tempo un coerente sistema di valori. Ché, laddove altri 
inclinano a «chimerizzar nel letto», a lasciar fantasticare il «ca- 
priccioso cervello», sussiste la convinzione che Aristotele o Pla- 
tone o entrambi mescolati forniscano l’«optimum philosophandi 
genus»; donde, malgrado il controcanto dei «cicalamenti», delle 
«baie» e delle «chiacchere», l'abbondanza dei trattati. Anche se il 
mondo è «serraglio stuporoso», «mostruoso», accozzaglia senza 
connexio di «mostri», «prodigii», «sogni», «miracoli», «maravi- 
glie», anche se l’uomo integrale si spacca in un'infinità di « profes- 
sioni » e «mestieri», anche se la mente si scheggia in un’allucinante 
varietà di «cervelli», «cervellini», «cervelluzzi», «cervelletti», il 
«doctor humanitatis» continua imperterrito a proporre l’eccellenza 
umana, Se non altro ai giovinetti impegnati «in studiorum pri- 
mordiis» si può far credere che gli studia humantitatis la costitui- 
scano, che, per loro tramite, possano «ad humanitatem informari». 

Irripetibile, comunque, dopo le convulse tensioni e gli sconvol- 
gimenti devastanti del primo Cinquecento, l’orgoglio umanistico, 
ridicolizzata la sua presunzione di signoreggiare mondo e fortuna, 
di modellare microcosmo e macrocosmo in un potente afflato d’av- 
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valorante armonia. La totalità è ormai infranta. Impietosamente 
strattonata dalla furia procellosa degli accadimenti la fiducia; le si 
para davanti il muro invalicabile dei fatti colla sua ombra oscu- 
rante ogni solare ottimismo. Non v'è riguardo per gli intellettuali; 
i tempi sono sordi alle loro dotte perorazioni, insensibili all’ordo 
della loro doctrina ordinata, alla dignitas hominis che risulta dalla 
loro scientia rerum. Ed essi sono impotenti di fronte allo scate- 
narsi della forza, È questa, infatti, che plasma il mondo, non lo 
«scrittoio». «Scellerata e nefaria» la via del potere, che incede 
stritolando l’esigenza d’una libertà fattiva dispiegata in «cose buo- 
ne» e «leggiadre». La storia è tragica, non armoniosa: essa con- 
sente l'instaurarsi d’un ordine atroce, all’interno del quale Chiesa 
e Re esigono perentori l'allineamento della cultura. Essa deve as- 
secondare, non guidare. Il «letterato», se ha fortuna, diventa «se- 
cretario»: «s’ingegni», allora, d’«essere sempre con la persona del 
prencipe o poco lontano», per essere lesto nell’obbedienza « quan- 
do verrà chiamato ». Non il mondo salvato dalle lettere realizzanti 
gloria, sapere, felicità, virtù, ma queste in quello integrate, così 
com'è, a celebrarlo, a riverirlo. Donde l'inquadramento discipli- 
nato del ceto dei colti, l'adattamento subalterno, l’intrupparsi — a 
parte sporadiche fughe solitarie — in un avvilente destino d’osse- 
quio. I «grandi » sono «in così alta parte locati e tanto dalla comune 
condizione lontani che, scorgendosi solo a Dio tributari», hanno 
diritto alla «venerazione di tutti» senza «alcun riconoscimento pre- 
starne», teorizzano gli uomini di lettere. Essi sono, dunque, « dèi 
fra gli huomini»; il principe è «dio terreno». Confinata la parola 
nello spazio mortificante della piaggeria cortigiana, dello squittire 
encomiastico. Dissolta nel «gran teatro» dell’universo la civitas 
dei vagheggiamenti umanistici, essa non incita più alle «buone 
operationi» ed alle «virtù»; in un «mondaccio» che è come un 
«pallone gonfio di pazzia» e «buffalagine», s’obbedisce solo alla 
sferza d’un potere insindacabile. 

Non così a Venezia, ultima spiaggia per il regnum hominis; non 
vi si ode il tonfo del clamoroso fallimento umanistico; supponibile 
ancora l’uomo libero in libera città. La cultura vi è ancora produt- 
trice e banditrice di valori, indispensabile intelaiatura concettuale 
d’una classe dirigente per la quale è «turpe [...] nescire patria 
instituta et non habere memoriam illustrium virorum qui in [.. .] 
republica fuerunt». Storiografia e trattatistica conservano e po- 
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tenziano il loro ruolo: strumenti efficaci, bloccano l’avvizzimento 
della parola, la salvano mentre altrove scivola nella fangosa palude 
della «cortigiania», degrada nella loquacità servilmente illustrativa 
ed amplificativa delle presunte «attioni heroiche dei potentati». 
Procedendo appaiate (i trattati hanno nella storia il loro brodo 
di cottura: sguazzano nei fatti, vi pescano casi tipici da cui spre- 
mere esempi, strizzare insegnamenti), edificano, in un traboccante 
crescendo affabulatorio, la «dignità» ed «eccellenza» di Venezia, 
la città «grande» «inclita» «eviterna» «illustre» «regina» «famo- 
sissima» «gloriosa» «sempre felice» «centro del mondo» «d’oro» 
«de Dio» «alma» «vergine» «illustrissima» «occhio del mondo» 
«magnifica» « potentissima» « nobilissima» «singolare ». 

Scampata al disastro d’Agnadello, sfuggita alla furibonda collera 
del vendicativo Giulio II («fatale instrumento», per dirla con 
Guicciardini, «de’ mali d’Italia»), Venezia non si è semplicemente 
risollevata, non ha solamente evitato l’altrui dominio. Imboccato il 
cammino d’una vigile neutralità, nutrita d’accortezza diplomatica 
e garantita da un rispettabile apparato difensivo (Paruta vanta le 
«fortezze» elevate con «regale spesa»), la Repubblica è rimasta 
indipendente salvaguardando altresì i margini d’autonomia ancora 
possibili nel resto della penisola. Solo Venezia «sta alquanto in 
piedi », esclama dal pulpito Bernardo Ochino, a cui «pare contenga 
in sé tutta l’Italia». «Vero lume», perciò, dicono altri, «splendore» 
della penisola; «unico rifugio», «porto sicuro» per tanti; «tempio 
di religione», «vero albergo di pace e di tranquillitade», «illu- 
stre domicilio di gloria», insistono i riconoscimenti. «Solo ricetto 
dell’honore et della libertà italiana»: così Sperone Speroni. Una 
libertas verso gli altri stati non risolta in se stessa, ché vale, pure, 
come dato fondamentale d’una città la quale si propone ed è pro- 
posta come esemplare modello di libertas interna, di regime cioè 
non dispotico, al mondo intero. «Regina», dunque, della «libertà 
e madre della giustizia»; «specchio», perciò, «d’Italia e splendor 
del mondo». «Savi signori» la governano; «uomini prudentissimi 
et ottimi», dal portamento «grave», d’«aspetto reverendi», dalla 
«fronte carica di pensieri publici», «atti» e «degni» a «reggere et 
comandare a tutta Europa», si riuniscono in senato, che è «onore 
e decoro non solo di tutta Italia, ma di tutta la Cristianità». La città 
più giusta, più salda, più ricca, più splendida che sia mai esistita: 
«iustitia, imperio, opulentia et civium splendore, non modo in 
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omni Italia, verum in universo quoque terrarum orbe praeclaris- 
sima habetur», s’entusiasma Francesco Patrizi. Depositaria della 
ricetta della «felicità», ha scoperto la pietra filosofale del buon 
governo che in lei si svolge beneficamente, pienamente persuasivo, 
senza lo stridore vociferante delle « dissensioni», senza la minaccia 
ribelle delle «rivoluzioni ». Una libertà opportunamente distribuita, 
dosatamente calibrata, fissata al punto giusto, frenata prima che 
diventi «troppa», prima che rovini in «licenza» e mini il «buon 
ordine». Ben «poco c’importa», osserva il giurista friulano Corne- 
lio Frangipani, «che qui gli offici et magistrati si diano a’ sena- 
tori [.. .] nati in questa Republica solamente». È proprio questa 
la «gran ventura»: «albergar in loco » ove si gode d’ogni « frutto del 
bon governo, senza il peso de la sollecitudine». Sono gli ampi spazi 
privati apprezzati dal pur critico Bodin; la douceur de vivre per 
quanti aspirano a vivere con la «massima libertà», una incorag- 
giante cornice di «tranquillità» operosa per la «mercatura», le 
«manifatture», gli «studi». «Siamo liberi come la città», gioiscono i 
sodali dell’Accademia Peregrina. 

Persino naturale, pertanto, oltre che doverosa, l'obbedienza alle 
«buone leggi», le quali, insegna Paruta, «formano» a loro volta «i 
buoni governi, e similmente istituiscono bene i cittadini». Non 
l’arbitrio del sovrano, ma la cristallina giustizia di leggi «sancte»; 
non i variabili umori della «moltitudine» e le intemperanze per- 
niciose della «licenza popolare», ma l’«autorità», rispettata, della 
«legge», nella «sicurtà di ognuno». Mirabile questa realizzazione: 
«la forma della Republica» è «tale che», così il medico Andrea 
Marini, Platone ed Aristotele sommati non riuscirono a «fingere 
una così bella». Venezia, allora, come utopia realizzata all'insegna 
della moderazione, vale a dire anche con drastica compressione 
delle spinte utopiche provenienti dal basso, con severa potatura 
d’ogni punta radicalmente estrema affiorante dall’urgere dei bi- 
sogni. Una libertas anzitutto giudiziosa, col corteggio della dignitas 
e dell’honor. Ecco la «vera immagine di perfetto governo», incalza 
Paruta, concentrato di «leggi accomodate a bene e felicemente 
vivere». Senza «seditione di populo », senza « discordia de’ patritti », 
entrambi, anzi, unanimi nell’«accrescerla», Venezia è «per durar 
perpetua», esempio ammonente di pace e giustizia in un mondo 
incapace di stabilità, diviso dalla frattura religiosa, agitato da egoi- 
smi, dominato da ambizioni esasperate, sconvolto dalla violenza, 
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dilaniato dai contrasti. Meno potente dell’antica Roma, Venezia 
tuttavia è di lei più valida. L’aveva fatto dire a tutte lettere Do- 
nato Giannotti all’umanista e patrizio veneto Trifone Gabriele: 
«quantunque i Romani possedessero tanto maggiore imperio [. . .], 
non però giudico la Repubblica [. . .] meno beata e felice. Percio- 
ché la felicità d’una repubblica non consiste nella grandezza del- 
l’imperio, ma sì bene nel vivere con tranquillità e pace universa- 
le. Nella qual cosa se io dicessi che [. . .] la Repubblica fusse alla 
romana superiore, credo certo che niuno mi potrebbe giustamente 
riprendere». D'altronde già Sabellico, sia pure con più generici 
argomenti, l'aveva affermato: «sanctitate legum, caeterisque sanc- 
tioribus institutis res venetae cum romanis collatae [. . .] meliores 
reperientur». 

Asserzioni da far inorridire lo scorbutico Machiavelli; egli, che 
si vantava d’aver stimato «poco i Venetiani», prima ancora della 
severa verifica d’Agnadello, «etiam nella grandezza loro», è stato 
forse l'unico a rimanere insensibile di fronte alla sirena della co- 
stituzione veneziana. Il fascino di questa ha invece catturato uno 
storico «mal affetto» verso la Serenissima come Guicciardini: «a 
me pare che il governo viniziano per una città disarmata sia così 
bello come forse mai avessi alcuna republica libera». Ma è proprio 
la configurazione della «città disarmata» ad essere estranea a 
Machiavelli. L’assenza di conflittualità interna, orgoglio della Re- 
pubblica, è per lui indice di torpore, laddove «la disunione della 
plebe e del senato» rese «libera e potente» Roma. Produttivi per 
Machiavelli i suoi «tumulti», cui riconduce, quali «effetti», l'’«am- 
pliare », l’«acquistare». Ma egli non ha chi sviluppi le sue consi- 
derazioni sulla vitalità dinamica delle tensioni tra patrizi e plebei e 
le complementari riserve sugli assetti che non le contemplano. 
S’impone la valutazione di Gasparo Contarini, poi dipanata da 
Paruta, il quale, giudiziosamente, non intende affrontare di petto 
un autore «condannato dalla Santissima Sede apostolica all’obli- 
vione perpetua». Sconcertano la «confusione» della Roma repub- 
blicana, la sua perenne agitazione, che la rendono così «tumultua- 
ria». A Venezia, invece, ove — come rileva, in una sua lettera a 
Camillo Paleotto del 1° agosto 1565, il genovese Gabriele Salva- 
go — «l’una potestà» è «dall'altra temperata» sì che «alla dignità 
non si pate difetto e all'autorità non è dato eccesso», si realizzano 
quelle particolari «temperanza» e «moderanza nel reggere» che 
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escludono il «disordine», la «mutatione». Mai vi si è verifica- 
to, si commuove Contarini, qualche «tumulto popolare overo di- 
sturbo». Impagabile merito della costituzione veneziana, che com- 
porterebbe i tre tipi fondamentali di governo d’aristotelica memo- 
ria, l’assopimento d’ogni contrasto, il conseguimento della pace 
sociale, la «molta obbedienza» del popolo. Un equilibrio che non 
va violato, la cui esaltazione si presta ad una dilatatissima gestione 
ideologica. 

Questo il mito che aureola Venezia nel Cinquecento, che si 
mescola ai bagliori della sua «singolare» unica bellezza: la città 
più bella del mondo è, pure, la forma-stato più perfetta; armoniose 
le facciate dei palazzi che si riflettono sulle sue vie acquee; del 
pari armoniosa l’architettura costituzionale che si rispecchia nel 
fluire ordinato della vita collettiva, nella stabile coesione politica 
e sociale. Contemperanza d’autorità e libertà, compenetrazione di 
bellezza e saggezza, sintonia di scenografia urbana e giusto mezzo 
avallate da una favorevolissima situazione climatica. Financo la 
meteorologia diventa ingrediente del mito! L’autorità d’un autore 
venerato come Vitruvio autorizza a proclamare salubre l’ambiente 
lagunare. Cornelio Frangipani decanta il «felicissimo clima» of- 
ferto dall’«aere temperato ove gli huomini vivono vita lunga et 
sana». Non vi è «horrido il verno», non vi è «ardente la state». 
Un «dono de l’onnipotente Dio», per Cristoforo Sabbadino, il 
«bonissimo aere, non grosso, non subtile, ma temperato», che va 
assicurato con la salvaguardia della laguna. Un clima, a dire il 
vero, «umido», ma « disseccato in qualche parte» dalla «salsedine», 
che lo rende, di fatto, «saluberrimo», precisa Andrea Marini, che, 
al fine di non guastarlo, esorta a «restituire la grandezza del flusso 
e del reflusso» lagunari, a impedirne, comunque, a tutti i costi, 
la «debolezza»; altrimenti l’«aere» diventa «morbido e infermo». 
Un’ombra di preoccupazione ignota al famoso e discusso medico 
bolognese Leonardo Fioravanti, che a Venezia si stabilisce nel 
1558: l’«aere» è «temperato»; non solo non è «sottile», ma, ne è 
sicuro, «né manco humido». Ben presto «quivi si sanano [. . .] le 
ferite di testa ed ancora il mal delle gambe et ogni altra infermità». 
Perciò «in tutta Europa non vi è città che le genti campano più e 
vivono più sani quanto fanno in Venetia». E questo si deve, ap- 
punto, alla particolarissima «benignità dell’aere di quel sito». An- 
cora più categorico di Fioravanti è l’«eccellentissimo fisico», ra- 
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vennate di nascita e a Padova docente e a Venezia residente, 
Tommaso Rangone, pittoresco impasto di dottrina e azzardo, di 
scienza e astrologia. Detto ‘‘Philologus’’ per la sua erudizione, 
ritenuto «medicus clarissimus» e, in particolare, conoscitore di 
tutti i «modi» per curare il «malum gallicum», non si limita a 
garantire, in latino e in italiano, che ai Veneziani è dato di «vivere 
sempre sani». Rileva, in più, il presunto dato d’una eccezionale 
longevità: «gli Venetiani soli nell’occidente sono vivuti longamen- 
te», grazie al «dominio delle qualità active» del clima «sopra le 
passive», per cui il caldo vince il freddo, l’umido atterra il secco. 
Ne deduce sia possibile, a Venezia, oltrepassare agevolmente i 
cent'anni. Propala questa sua convinzione attorno alla metà del 
Cinquecento e gli si presta un certo credito se, verso la fine del 
secolo successivo, si ristampa il suo opuscolo in proposito quale 
Svegliarino alli signori veneziani per poter con sicurezza viver di 
continuo in sanità, fino gli anni cento e dieci (Venezia 1691). Alla 
«natura» s'aggiunge — merito del commercio — la presenza di 
«nutrimenti [...] buoni {...] nuovi [...] insoliti», anch'essi la- 
tori di salute. Per Fioravanti Venezia non è solo il «centro del 
mondo», affidato al governo dei «più savii huomini che siano sulla 
terra»; è la capitale della farmacopea, ove confluiscono «canella, 
reabarbaro, l’aloe, il turbit, la siena, la scamonea et tante cose 
solutive che farieno cacare una grandissima squadra di vacche, 
ancor che fossero pregne». Insomma, vi è «il fiore di tutte quante 
le sorti di semplici che si trovano nel mondo». «Ogni cosa», cibo 
e medicamenti, «in abbondanza» in lei «si ritrova», concorda Ran- 
gone: è «terrestre, anzi celeste paradiso». 

«Perfetto», dunque, come lo qualifica Alvise Cornaro, l’«aere»: 
a Venezia si respira bene, meglio che altrove. Non basta: circola 
pure la persuasione che il veneziano sia il linguaggio migliore; non 
dialetto, ma lingua con dignità pari alla fiorentina. E c’è pure chi 
si spinge ad asserirla a questa superiore. Il veneziano — l’afferma 
Mafho Venier — «è una lengua che ha ogni saor»; inutile ricorrere 
al «toscan». Dall’aria salutifera alla lingua sapidissima: tutto sem- 
bra congiurare per fare della città un caso speciale. Si sente di- 
versa perché più bella, perché migliore; e gli altri la ritengono 
tale. Città «felice», città «sana». Per crederlo e farlo credere è 
indispensabile una convinzione alimentata da memorie storiche 
meticolosamente rinfrescate (il «miracolo» della nascita, le reli- 
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quie di san Marco, il dominio sul mare riconosciuto da Alessandro 
III...) e potenziata da una consapevolezza duttilmente e inven- 
tivamente argomentante, capace di produrre una costante elabora- 
zione ideologica, una cattivante sponsorizzazione. Perciò, nel caso 
di Venezia, la cultura non è orpello, ma dimensione costitutiva: 
a lei la città deve quella «riputatione» che sembra crescere pur nel 
concomitante diminuire, rispetto alle grandi potenze, del suo peso 
relativo. «La Republica nostra (se vogliamo dire il vero) è mag- 
giore di reputatione che di forze», dirà, senza tanti complimenti, 
un senatore in una «renga» pronunciata nel giugno del 1606, «per 
l'occasione dell’Interdetto». Un altro senatore, nello stesso torno 
di tempo, rileva come ad essa, «per le molte inhabilità sue a im- 
prese belliche», convenga «l’attender a conservar l’imperio anzi 
con la prudenza civile che con il valor militare»; infatti «del Ve- 
neto è più proprio il consigliare che il combatter [. . .], è più pro- 
prio», insomma, «l’adoperar la testa, cioè il cervello, che le mani; 
et vincere [. . .] sedendo, cioè con l’ingegno et prudenza sua». 
Nella città prudente, nella città intelligente, storie e trattati 
paiono conservare un'incidenza reale, un senso complessivo: a loro 
Venezia affida il suo significato, la sua credibilità. Anche se le let- 
tere non salvano il mondo, a Venezia ambiscono ancora a com- 
prenderlo e guidarlo. C'è la pacatezza persuasiva di Paolo Paruta, 
tutta intenta ad analizzare i vantaggi della «pace e tranquillità» 
interne ed esterne; segue lo stringente argomentare di Sarpi, a 
difesa -della «quiete e tranquillità» dell’azione di governo contro 
le inceppanti interferenze pontificie. Gli «studi delle buone let- 
tere» si coniugano con la « prudenza delle cose civili»; strettissimo 
il rapporto tra quelli e la politica. Ciò vale anche quando s’avverte 
un che di guasto nell’illusoria fosforescenza del mito, quando cir- 
cola una certa stanchezza per il miele dell’autocompiacimento e si 
fa strada l’esigenza d’un’identità più precisa: una Venezia collo- 
cata a pieno titolo nel disegno complessivo della Controriforma 0, 
invece, come vorrebbe il settore più vivace e insofferente del pa- 
triziato — quell’«insolente gioventù», indigesta alla Santa Sede, 
«il straordinario numero della quale prevale alla prudenza de’ vec- 
chi e pii senatori» —, dislocata rispetto a questo sino a contrastarlo 
uscendo dalla neutralità e alleandosi coraggiosamente con le forze 
antiasburgiche. Una scelta drastica, non risolvibile discettando 
sull’eccellenza del governo misto, che coinvolge anche gli intellet- 
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tuali: li sottrae alla separatezza, li obbliga alla cultura militante, 
specie nel primissimo Seicento, quando nella «guerra delle scrit- 
ture» culmina e si sfoga l’antagonismo veneto-pontificio. È fra- 
nata da un pezzo ogni umanistica supponenza. Ciò malgrado, le 
parole tornano a contare. «La materia de’ libri par cosa di poco 
momento perché tutta di parole; ma da quelle parole vengono le 
opinioni nel mondo, che causano le parzialità, le sedizioni e final- 
mente le guerre. Sono parole sì, ma che in conseguenza tirano seco 
eserciti armati». La stessa attività storiografica assume di qui una 
dirompente forza d’urto: «non ci è forse cosa più necessaria, 
quanto manifestar al mondo la verità delle cose passate». Così 
Sarpi - scovato dall’«occasione» nell’apparente quiete dello stu- 
dioso appartato — è immesso nel vivo delle lotte del tempo, con 
responsabilità di pronunciare «parole» determinanti i comporta- 
menti pratici d’un intero ceto politico. Nel suo caso l’intellettuale 
non s’accoda, ma diventa punto di riferimento e d’orientamento. 

«Il est excellement docte [...]: la Republique l’ais pris à ses 
gages», valendosi, con scorno dei gesuiti che «luy veulent un 
gran mal», de «son conseil depuis ce differend», scrive, il 28 giu- 
gno 1606, al segretario di Stato de Villeroy l'ambasciatore francese 
a Venezia Canaye de Fresne; lo stesso il quale, il 16 giugno 1607, 
informa l'arcivescovo d’Urbino Giuseppe Ferreri che il servita 
«possede tutto questo senato et è uomo di grandissimo valore et 
prudenza». Quando sicari tentano d’ammazzarlo, ci sono «dimo- 
strationi verso questo frate, che maggiori forse non si farebbono 
se fosse stata offesa la persona» del doge, rileva, non senza dispetto, 
il 16 ottobre 1607, l'agente sabaudo a Venezia. Impensabile altrove 
una siffatta incisività della dottrina, irreperibile un simile peso 
delle « parole», una tale loro compenetrazione coi fatti; unica que- 
st'eccezionale sintonia tra azione di governo e uomo di lettere. 
«Parole» incandescenti che possono scatenare la vampata sommo- 
vente della guerra: «il vous puis [. . .] asseurer sur tout ce que i’ay 
de cher en ce monde que s’il ne plaist à sa Saincteté boucher ce 
traicté sur ce que luy porte [...] le cardinal de Joyeuse, il n'y a 
plus de moyen d’empescher que devant la fin d’avril l’Italie ne se 
voye toute en feu et Dieu sgait qui l’esteindra», confida, angoscia- 
tissimo, Canaye de Fresne, il 31 marzo 1607, al rappresentante 
francese a Roma barone d’Alincourt. Ma, proprio in aprile, la 
mediazione francese ha successo, il pericolo di guerra rientra, le 
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grandi potenze, loro malgrado tirate in ballo, respirano sollevate. 
A nessuna, infatti, delle «prime corone», poteva «tornar bene il 
vedere un tanto fuoco acceso»: sarebbe stato «inestinguibile», di 
«grande detrimento del cristianesimo e della divina gloria». 
Subentra, per Venezia, un lento e contorto ripiegamento e, in 
questo, la sua peculiarità inizia a stingersi. Non basta Sarpi, colla 
sua sempre più ridotta «cabala», ad invertire il corso, a mantenere 
largo l'orizzonte. Le parole contano, purché, però, non siano di- 
sgiunte dai fatti. Altrimenti — è Sarpi stesso a mettere sull’avviso — 
sono solo attestazioni d’inazione, sintomo d’impotenza: «quando li 
valent'huomini scrivono, è manifesto indicio che non possono ope- 
rare», osserva seccamente, in una lettera a Jean Hotman de Vil- 
liers, il 16 novembre 1612. Il rispetto e la deferenza che lo circon- 
dano non gli impediscono d’avvertire l’incipiente sfaldatura d’un 
gruppo compatto ed egemone nella direzione dello stato; non sente 
più dietro a sé il supporto d’un consenso combattivo; gli manca 
il corroborante conforto del rapido travaso dei suoi suggerimenti 
nelle delibere senatorie. Frettolosamente smantellati gli entusiasmi 
suscitati dalla contesa dell’Interdetto, isolato e circoscritto il fo- 
colaio d’un più vasto incendio sovversivo, deperisce la possibi- 
lità — da Sarpi agognata — del rilancio europeo di Venezia, s’affloscia 
la bandiera della libertà repubblicana. S’appalesa crudamente la 
debolezza della Serenissima: non ha «nel sangue la passione della 
guerra», rileva William Bedell; è impari al ruolo attivamente an- 
tipontificio ed antiasburgico affidatole da Sarpi. Non si scrolla di 
dosso l’ottundente torpore dell’«ozio» per insidiare la «quiete» 
vischiosa favorevole alla Santa Sede e alla Spagna; si rafforza, così, 
l’«ordinario corso delle cose». Smentito l’auspicio sarpiano d’uno 
scossone salutare: «se sarà guerra in Italia, va bene per la religio- 
ne» riformata, «averà corso » la ventata purificante dell’« Evangelio », 
aveva scritto a Jéròme Groslot de l’Isle il 27 aprile 1610. Cocente 
delusione il fiacco andamento della guerra di Gradisca; timide le 
operazioni militari, prive della spinta d’una convinta decisione 
politica. « Chi ha il governo», commenta Fulgenzio Micanzio, è di- 
sposto alla «pace con ogni conditione». Indubbia la conclusione: 
la Repubblica «non è da guerra». La cultura, da strumento di 
polemica si stempera in connivente accettazione; s’adatta, in con- 
comitanza coll’accentuarsi della marginalità veneziana, alla par- 
titura del disarmo ideologico. A ridosso della mediocre prova for- 
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nita nel conflitto con gli Arciducali, in un trattatello del 1620 dal- 
l’indubbio sapore ufficioso (l’autore, Giuseppe Bonfadio, insegna 
ai giovani avviati alla carriera cancelleresca) si sbandierano intenti 
remissivi. Proprio quando è ormai innescata la guerra dei Trent'an- 
ni, si proclama che il «Venetorum ingenium» è, di per sé, «ab- 
horrens a bellis». Di lì a non molto la guerra di Mantova lo con- 
fermerà clamorosamente. 

C'è, il 25 maggio 1630, l’ignominia della rotta di Valeggio: 
fuggono a gambe levate — inveisce il poeta Gian Francesco Buse- 
nello — i «Venezianazzi»; anziché «mostrar al nemigo un poco el 
viso», le «squadre» marciano, «co’ fa i gamberi», leste all’indietro. 
«No è nostro pasto el guerreggiar», ammette un più tardo verso 
dello stesso. Bolle ancora, nella pentola, il lesso del mito; ma il 
brodo è annacquato, la carne sfilacciata, insipida. Si continua a 
dire che la «forma dello stato» racchiude «tutte quelle conditioni 
che si ricercano in una ottima republica», si ripete che le possiede 
«in somma eccellenza et perfettione», si ribadisce che la Serenis- 
sima è «vera imagine dell’eternità», «compendio della grandezza 
celeste», che su di lei «ogni raggio il sommo sole aduna», ma 
l'accento non cade più sulla contrapposizione. Gironzola retorico 
attorno a genericità; senza scrupoli d'accertamento evita accurata- 
mente approfondimenti autocritici. Evidente, dopo la scomparsa 
di Sarpi, l’impoverimento ideale; senza più remore il ronzio del 
vaniloquio sparpagliato nelle tante troppe Accademie. Dette e scrit- 
te a iosa, le «parole» non contano più, non impegnano più: scia- 
mano leggere, svolazzano irrilevanti, turbinano a vuoto. Il gusto si 
scapriccia dopo la scomparsa di Sarpi. Imperversa la futilità; sot- 
tintesa, nei più consapevoli, l'ammissione della sconfitta; avverti- 
bile, talvolta, nel ricorso al non senso, un sentore di disperazione; 
in ogni caso nessuna idea è estraibile da tanto chiassoso vociferare. 

È in atto il declino seicentesco della Repubblica: alla ristagnante 
guerra gradiscana e al troppo pavido sostegno concesso al duca 
di Mantova Carlo I Gonzaga Nevers succedono la protratta difesa 
che contrappone a Candia il «veneto leone» al «terribil mostro» 
ottomano, l’effimero revival della riconquista della Morea, quando 
ci si illude che «Epiro [...] Peloponneso [...] Grecia» restino 
per sempre « prostrate avanti il [. . .] seggio» dogale. Pesantissimi 
per le finanze pubbliche gli oneri bellici, addirittura sgomentante 
l’arretramento economico, ché al pauroso calo produttivo delle 
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manifatture si somma la vistosissima rarefazione dei traffici. Al- 
trettanto evidente lo scadimento culturale: sempre più stonate le 
vibrazioni della già ricca orchestrazione cinquecentesca esaltante la 
«vita civile» (questa, fuggita dalla Firenze medicea, aveva ripreso 
fiato e colore ai bordi della laguna), irrobustita poi — di contro alle 
turbanti e sottili obiezioni controriformistiche — coll’innesto della 
perentoria affermazione sarpiana della «sopranità» anche nelle 
«cose sacre ed ecclesiastiche», ravvivata dalla vigorosa rivendica- 
zione del servita dell’autorità laica, cui spetta «disponere» di « qua- 
lunque cosa e persona» quando l’esigano «la necessità ed utilità 
del bene publico ». Surrogato troppo modesto, nell’allentarsi com- 
plessivo della tensione ideologica, l’idealizzazione della gestione 
aristocratica delegata all’enfasi banalizzante di letterati chiacchie- 
roni, malamente ricoprenti la vacuità concettuale con altisonanti 
iperboli e spesso propensi a vellicare, al di là dell’omaggio esteriore 
alle istituzioni, orgogli individuali. Ma nel giulebbe complimento- 
so affoga la vitalità del mito. La città reale è anche città mentale; 
se l’alterità di questa s’appanna e si appiattisce, una patina grigia 
si stende anche su quella. Se ne scapita il significato, la bellezza ‘è 
meno fulgida, suggerisce meno, stimola meno. È l’identità stessa 
a risentirne. Venuta meno la polifonica pienezza dell’autovaloriz- 
zazione tardorinascimentale, il dominio patrizio può sembrare, più 
che fermamente orgoglioso, nervosamente protervo. Le formule 
esageratamente gratificanti escogitate da penne corrive non gli 
restituiscono la perduta luminosità. Qualcosa resta, semmai, nella 
narrazione storica, che si ostina, con risentite impennate, a difen- 
dere la peculiarità della vicenda veneziana, ad inseguire il filo 
rosso della presenza qualificata della nobiltà, a sentirla come con- 
tinuità di dedizione. Ma non basta a ridare alla «vita attiva» lo 
smalto dell’autoconvincimento, la grinta aggressiva degli entu- 
siasmi svaniti. 

C'è il logorio d’una plurisecolare tradizione di governo, l’usura 
d’un geloso accaparramento della cosa pubblica. S’approfondisce, 
in seno al patriziato, il solco tra ricchi e poveri: i primi tendo- 
no ad una direzione sempre più ristretta ed accentrata, i secondi 
si danno all’arrembaggio disordinato delle cariche contemplanti 
un minimo di retribuzione. Una classe dirigente che tale rimane, 
ma corrosa da contrasti personali, segmentata dalla contrapposizio- 
ne tra poche famiglie opulente e altre al limite dell’indigenza, 
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spesso perplessa, dubbiosa, come tarlata dall’indebolirsi dell’orgo- 
glio collettivo. Si diffondono private pratiche libertine; si scate- 
nano spinte prepotenti all'affermazione individuale. Non vale più 
quanto aveva fatto dire, nei Marmi, Doni ai «Peregrini»: «chi 
loda [...] un gentiluomo viniziano loda tutta la Republica [. . .] 
e chi onora la [...] Republica fa riverenza a ciascun gentiluomo 
viniziano ». Sembra invece smagliarsi il tessuto costituzionale, ano- 
mali sussulti paiono espropriare il pregadi delle sue prerogative 
decisionali: «il Morosini, non il senato, ha ceduto Candia al Tur- 
co», prorompe in un’orazione (che sarà edita, a cura di Bartolomeo 
Gamba, assieme ad. un'altra di Giovanni Sagredo, a Venezia nel 
1833) Antonio Correr. «Che confusione», insiste, «sia questa di 
principe e ministro in uno congiunti io non so, né arrivo a distin- 
guere quale sia il principe, quale il ministro». 

Se alla demolizione bodiniana dell'immagine, indubbiamente 
artefatta e mistificata, dello stato misto, l’aristocrazia ha saputo 
opporre la concreta energia dello scatto antiromano contrasse- 
gnante la contesa dell’Interdetto, alle punzecchiature acidule del- 
l’ Histoire du gouvernement de Venise (Paris 1676; e segue, nel 1677, 
la ristampa) di Abraham Nicolas Amelot de la Houssaie essa re- 
plica innervosita con la richiesta di provvedimenti amministrativi. 
E in effetti l’autore è rinchiuso, per un po’, alla Bastiglia. Una 
reazione, quella veneziana, che indica più fragilità che forza: 
un’implicita ammissione di scarsa fiducia. Per quanto irritante, 
la critica non induce a restaurare la propria immagine, a sottoporla 
prima alla verifica d’un animato dibattito. Troppa polvere la rico- 
pre, troppa stanchezza l’invecchia. Manca, nel tardo Seicento, l’ac- 
censione d’una difesa entusiasta ed entusiasmante del reggimento 
repubblicano. Ormai conservazione, ormai, malgrado gli intermit- 
tenti conati d’adattamento e di correzione, ripetizione, esso non è 
più proponibile in termini di libertà, non è più percepibile quale 
alternativa. Ed è troppo macchinoso per giustificarsi, più modesta- 
mente, sul terreno della funzionalità e dell’efficienza. Si dispiega 
in Francia il disegno uniformante dell’accentramento monarchico. 
Un ambiziosissimo progetto questo della regia potestas, rispetto 
al quale il caso veneto non è più competitivo. Gli spazi si chiudo- 
no: politicamente marginale, la Repubblica lo è anche ideologica- 
mente. E a chi sta ai margini la storia concede anfratti in cui na- 
scondersi, non senza, tuttavia, irrompervi, talvolta, devastante. È 
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ciò, appunto, che capita a Venezia nel primissimo Settecento, quan- 
do, nella sua disarmata neutralità, subisce l’indisturbato accam- 
parsi di truppe imperiali e francesi nel suo territorio, assiste allo 
scorazzare protervo di navigli francesi nel « Golfo ». Penosa la sua 
mugugnante impotenza: uno spettacolo che la nebbia ipersedi- 
mentata del mito non riesce ad occultare. Se nel Cinquecento essa 
ha avuto un ruolo perché le «cose» restassero « bilanciate», se al- 
lora Paruta ha potuto teorizzare, laddove «i partiti sono dubbiosi e 
difficili», la bontà dell’«appigliarsi a quello che si ritira dal fare 
alcuna cosa», ora questo ritrarsi significa accettare la presenza al- 
trui nelle proprie terre e nelle proprie acque. Non solo la «bilan- 
cia» non dipende da Venezia, ma le si rovescia addosso. 


* 


Fin qui, a grandi linee, la valenza ideologica di Venezia dal se- 
colo XVI sino all’inizio del XVIII: attestatasi nelle rassicuranti 
formulazioni parutiane, s'è inarcata al massimo dell’antagonismo 
durante l’Interdetto; è uscita da questo come stremata da un ec- 
cesso di tensione, per poi ritrarsi, quasi spaventata dalla sua stessa 
audacia, in un sempre più grinzoso rattrappimento segnato dall’im- 
miserimento delle idealità motivanti. Un processo che meglio si co- 
glie nelle battute man mano più stanche della trattatistica, via via 
ipotecata dall’improvvisazione di letterati disponibili, piuttosto che 
nell’assiduo raccontare, tutto immerso nei fatti, ove, invece, prose- 
gue l’impegno del patriziato. Nobili, infatti, quanti si cimentano, 
per pubblico incarico, a fornire gli spezzoni con i quali costruire 
l’edificio rammemorante della continuata versione ufficiosa. La 
«prudenza», loro precipua qualità, è conoscenza del presente, pre- 
visione del futuro; ma, proprio per questo, poggia su «il ricordar- 
si delle cose passate». « Partecipi del governo», con «auttorità » cioè 
di «eleggere» e possibilità. d’«essere eletti a pubblici magistrati», 
sentono vivissimo il bisogno di ricostruire le tappe salienti della 
loro .direzione, rievocando i successi, meditando sulle sconfitte. 
Autorispecchiamento la pubblica storiografia e, perciò, tentativo 
d’autocomprensione; e, insieme, strumento d’una propaganda che 
s’indirizza, all’interno, verso le élites dei nobili delle città suddite 
e della borghesia urbana, e, all’esterno, ai governi e all'opinione 
pubblica in genere. Autogiustificazione sottilmente gratificante, 
autoesaltazione accorta e controllata, l’immagine di sé che il patri- 
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ziato disegna evita le insidie d’una spietata severità autocritica, 
preferisce, ovviamente, il fluire ammorbidito e smussato della du- 
rata agli accidentati percorsi della discontinuità, 

V'è il continuum del dominio aristocratico che si esercita, ad 
esempio, nell’Adriatico «continuamente senza interrutione», che 
sottopone alla propria giurisdizione il clero per «immemorabile 
consuetudine». L’ammira anche Sarpi, uomo di per sé restio ai 
facili entusiasmi: «inestimabile» la perdita del doge Donà, scrive 
ad Achatius von Dohna il 19 ottobre 1612, ma tuttavia «le cose 
pubbliche per quella non hanno fatto mutazione benché minima», 
tanto «è ben ordinata la Repubblica»; infatti «continua il medesi- 
mo governo, li istessi fini, li istessi concetti». Una continuata uni- 
forme persistenza, dunque; pur negli sbalzi dovuti ai sussulti del 
quadro europeo, pur nella realtà delle difficoltà interne, l’aristo- 
crazia veneziana intende offrire di sé una rappresentazione che 
insista sulla stabilità e l'armonia. Ciò non toglie che dagli interstizi 
della confezione narrativa non siano stanabili elementi di diffe- 
renza e contrasto. Il riflesso storiografico non è mai completa- 
mente appagante: o la realtà risalta anche nelle sue sgradevoli ru- 
ghe o un eccesso di cosmesi l’agghinda troppo a scapito della 
credibilità della versione. Come far combaciare l’esigenza di verità 
con il bisogno d’autocompiacimento ? 

Certo è una versione governativa, senza l’altra faccia della sto- 
ria, senza tentazioni di controstoria. Donde la sua evidente lacu- 
nosità. Dei sudditi dice, passim, che sono contenti. Capitoli non 
scritti quelli della miseria contadina, dell’indigenza urbana. Nes- 
suno squarcio sulla fame. Appena sfiorato il nesso tra carestia ed 
epidemia. Sorvola la falcidie della peste, si sofferma sul provvido 
intervento delle autorità, si compiace del recuperato favore divino. 
Rarissimo l’affiorare del popolo: c’è il suo «furore» che esplode 
contro la «congiura» di Bedmar, legittima espressione in tal caso 
di «publico sdegno»; c’è il «moto popolare» del 1676 contro l’ele- 
zione a doge di Giovanni Sagredo (che questi bolla in una sua 
Relatione, reperibile manoscritta nella Biblioteca Correr di Vene- 
zia, quale «impeto seditioso di corrotta canaglia» prezzolata da 
nobili a lui ostili, quale «tumulto in piazza» suscitato ad arte da 
«barcaruoli di gentiluomini»), uno «strepitoso tumulto» peraltro 
«indegno di consideratione». Ma sono ignorate le inquiete torme 
di vagabondi e mendicanti; è taciuta la disperazione delle masse 
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senza cibo. Occorre perciò ricorrere ad un memorialista per sa- 
pere che, ad esempio, nel 1569 «si videro cose stravaganti in mate- 
ria della carestia percioché, oltre il non vi essere ne’ fontechi delle 
farine, le gienti impazzite et arrabiate da fame caminavano per la 
città cercando le botteghe de’ pistori». Né è possibile apprendere 
alcunché sull’andamento della giustizia. A tal proposito dicono di 
più i versi di Busenello: «contro el povero [...] tutti congiura» 
e «el tribunal xe fatto mercadante». Una storiografia che riporta 
quanto la classe dirigente ritiene sia accaduto; e, insieme, visto 
che non espone tutto ciò che sa, quanto, dell’avvenuto, reputa 
opportuno si sappia. Non accenna pertanto al diffusissimo malcon- 
tento nella terraferma per la sfrenata penetrazione economica vene- 
ziana, per una sistematica appropriazione delle terre migliori av- 
vertita come espropriazione. Lo richiama, invece, in un'arringa 
Angelo Badoer, il quale fa presente come l’eventualità di una guerra 
con Roma - da evitarsi, perciò, a tutti i costi — possa trasformarsi, 
per i sudditi, in un’occasione, da non perdere, di ribellione gene- 
ralizzata. L’ammonimento è del tutto interno al punto di vista 
governativo, finalizzato alla linea remissiva con la Santa Sede, di 
cui, all’epoca dell’Interdetto, Badoer è uno dei fautori più esposti. 
Resta il fatto che la storiografia scivola sull'argomento; suppone 
un pubblico privo di curiosità in proposito. 

Obbediente all'impulso all’autovalorizzazione, la pubblica sto- 
riografia mira alla edificazione d’un corpus di vicende comuni nel 
quale tutti — governanti e governati — si riconoscano, tende alla 
costituzione d’un retroterra fertilmente omogeneo di memorie ove 
seminare ulteriori fattori di fusione e d’armonia; eppure è, suo 
malgrado, un’involontaria attestazione di disarmonia. Quanto meno 
non è coperchio bastevole a comprimere il ribollire di questa. 
Non esiste la città felice; per quanto ci si adoperi a scriverne e a 
riscriverne la vicenda, si tratta, pur sempre, d’una storia di domi- 
nio, di controllo, di repressione. Stato e società non si fondono. 
Il primo sta sopra la seconda. La narrazione s’illude d’investire i 
fatti di tutta una collettività; di fatto è autobiografia della classe 
dirigente, storia di comportamenti governativi. E, poiché il patri- 
ziato non ha fronteggiato compatto i crescenti compiti dello stato, 
l’altalenare del potere decisionale tra la «soverchia auttorità» del 
Consiglio dei Dieci «col tempo abborrita et odiosa» e quella, co- 
stituzionalmente più corretta, del senato, gli umori devianti del 
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costume, il serpeggiare di tentazioni eterodosse, le pressioni e i 
condizionamenti d’una situazione internazionale dominata dalla 
presenza corpulenta di massicce entità statali, il doloroso contrarsi 
dei traffici, l’allargamento delle aree coltivabili, le sue oscillazioni 
e divisioni si riflettono nell’esposizione storica. Vorrebbe essere 
continua uniforme omogenea; invece è fortemente differenziata. 

Sintomatico, ad ogni modo, questo prepotente bisogno della no- 
biltà veneziana di esprimersi storiograficamente. Non occorre si al- 
zi in piedi un Ugo Foscolo per incitarla, roboante, alle «istorie». In 
queste ha sempre sguazzato sin da quando la cronachistica da lei 
ispirata ha ammannita la versione d’una città sorta miracolosamen- 
te dalle acque; così la versione ufficiale dell’orîgo, per sventare — ta- 
le lo scopo della testarda insistenza sull’assoluta originalità del- 
l'esordio lagunare — rivendicazioni e contestazioni, nei confronti 
dell’affermarsi sempre più deciso della città come ordinamento so- 
vrano, da parte dell'Impero e della Chiesa, i due eredi di Roma. E 
non a caso l’acre Squitinio della libertà veneta [. . .] (Mirandola 1612 
e, nuovamente, 1619) proclamerà l’originaria soggezione di Vene- 
zia a Roma. La città, invece, così Sarpi riassume vigorosamente la 
tesi ufficiale, è «nata nel tempo dell’imperio di Onorio e Teodosio 
[...] libera, non soggetta ad alcun principe né alle leggi loro». 
Né, rispetto a Roma, sono reperibili a Venezia complessi d’infe- 
riorità. C'è l’obiezione parutiana che in quella «non fu né uguali- 
tà né ordine tale, quale in una republica mista si desidera»; c’è 
l'orgoglio del «nostro bel reggimento moderno», superiore «d’as- 
sai» (l’assicura, senza fatica, Pietro Aretino ai «giustissimi padri» 
del senato) a quello romano; c’è l’incontrovertibile dato dell’ecce- 
zionale durata che diventa presunzione d’eternità. « Niun governo 
di republica durò mai millecento e più anni come il felice governo 
di Venezia, il quale è con tali leggi stabilito che si può sperare che 
duri quanto il mondo» esclama Andrea Marini. Ma viene persino 
avanzata l’ipotesi, ancora alla fine del secolo XIII, d’una Venezia 
antecedente a Roma, di lei più antica, oltre che più longeva: 
l'avrebbero fondata alcuni «liberi» Troiani giunti prima d’Ante- 
norel Sulla memoria storica, incluse le sue leggendarie propag- 
gini, poggia l'indipendenza, si fonda l’autonomia, si legittima l’e- 
sercizio del potere; in essa questo ha modo di continuamente 
rinfrancarsi. L’aristocrazia ne è da tempo consapevole: vanta con 
Andrea Dandolo un doge archivista e cronista; può esibire con 
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Bernardo Giustinian un autore di robustissima tempra in grado 
d’integrare, con un’avvertita lettura comparativa, fonti letterarie e 
documentarie, di sottoporle al vaglio d’un criterio interpretativo 
attento ai dati archeologici e ambientali. La ricostruzione storica 
permette la superba asserzione della nativa libertas, la logica dedu- 
zione della pienezza del conseguente :mperium, l'individuazione 
delle virtù costitutive della sua grandezza; autentica l’assetto co- 
stituzionale, esalta la saggezza legislativa, rileva la profonda or- 
todossia della Repubblica di San Marco, inneggia alle sue lotte 
antiturche. Tutti meriti della nobiltà nel suo assieme: «si legge e 
si dice» — così Botero, cui pare «opera heroica e sopra humana, 
anzi celeste e divina, il mantenersi» della città «tanti secoli inva- 
riabilmente nel suo stato» — «che i Venetiani hanno fatto questa 
cosa e quella, non il tale o il tale». Il che non esclude la compia- 
cenza individuale del singolo patrizio ravvisante lo stemma fami- 
liare nei blasonari che corredano le cronache (li riprenderanno e 
li abbelliranno le raccolte di «arme overo insegne», di «scudi et 
arme», di «gentilizie insegne»), l'orgoglio per le gesta degli ante- 
nati, la preoccupazione di arricchire di dettagli il già frondoso al- 
bero genealogico. 

S'aggiunge, non scalfita da dubbi, la convinzione che la storia 
costituisca un impareggiabile magistero: «nel governo delle cose 
di stato niuna cosa apporta maggior benefitio a quelli che, havendo 
cura della re publica, sogliono con amore diligentia et prudentia 
governarle, quanto la cognitione delle cose passate et massime la 
verità delli termini et modi con li quali sieno stati trattati li nego- 
ti», osserva, attorno al 1570, Francesco Barbaro, il futuro patriar- 
ca d’Aquileia. Dalla storia derivano «gli ammaestramenti per ben 
reggere noi stessi, la famiglia e la città», proferisce autorevole 
Paruta. Nella «lodevol opra» della «cura del publico bene», il «buon 
cittadino di republica» trae da essa un «eccellente servigio », ritie- 
ne Francesco Patrizi. È «lux [. . .] ac magistra vitae», ripete l’Ora- 
tio de studiis recte instituendis venetorum civium [...)] (Venetiis 
1616) di Giuseppe Bonfadio, «ut ex praeteritarum rerum observa- 
tione et aperiantur praesentia et colligantur futura». Persino alla 
fine del Seicento, quando il genere storia viene aggredito dal di- 
lagare di scettici sarcasmi uscendone malconcio, c'è Nicolò Be- 
regan che non esita a definire «i fogli degli storiografi» sorta di 
«carte da navigare che, per lo mezzo degli altrui naufragi o delle 
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prospere navigationi, scoprono le sirti, segnano gli scogli e mo- 
strano i porti». La storia è una «erudita scuola d’anatomia aperta 
a’ principi»; infatti sui «corpi delle già morte e spolpate repubbli- 
che e su’ squarciati cadaveri delle monarchie già spolpate s'impara 
l'arte' di preservar le presenti». Una potenzialità didattica da vei- 
colare verso l’incarico pubblico, da marchiare col sigillo della uffi- 
cialità; una forza d’ammaestramento da istituzionalizzare. La sto- 
ria non ha soltanto una collocazione privilegiata ripetto alle altre 
artes, non solo sa «philosophos [. . .] instruere, oratores adornare, 
poetas illustrare, grammaticos informare», come osserva Antonio 
Riccoboni. È la madre della «prudenza», senza la quale non sussi- 
ste arte di governo; come può esserci valutazione del presente e 
prefigurazione del futuro senza la nozione sicura dei «tempi an- 
dati », la vivida memoria delle «cose passate»? 

I fatti, allora, con la coscienza che la Repubblica ne ha; ecco la 
pubblica storiografia. Non può limitarsi alla celebrazione. L’espo- 
sizione sostanzialmente propagandistica dei Rerum venetarum ab 
urbe condita libri [...] (Venetiis 1487) di Marcantonio Sabellico 
s'era risolta in un semplificante encomio calato dall’esterno, inso- 
stenibile dopo il terremoto d’Agnadello, quando la /aus deve fron- 
teggiare l'ondata distruttiva della vituperatio, forte della sconfitta 
veneziana. La magnificazione deve tener conto delle detrazioni 
malevole. La si affida alle capacità letterarie d’Andrea Navagero; 
invano, perché di tanto compito non resta, alla morte del poeta, 
che un banale fragmentum. Né la «riputazione» emerge netta e 
imperiosa dall’Istoria di Pietro Bembo: i colori stilistici, avverti- 
bili soprattutto nelle orazioni, e una certa libertà di giudizio su 
singole figure non ravvivano l’opacità della scarsa penetrazione 
storica; s'avverte la pesantezza d’un’impresa non congeniale. D’al- 
tronde il rilancio cinquecentesco di Venezia politicamente ridi- 
mensionata rispetto ai suoi precedenti appetiti — «immoderata do- 
minandi cupiditas» era solita definirli la propaganda avversa — im- 
pone una concezione più complessa e articolata; non basta l’ad- 
dobbo letterario a fondare la «reputation», a consolidare l’«extima- 
tion». Allo «stil buono et eloquente» debbono accompagnarsi la 
«sincerità » rispettosa dei fatti, il «giuditio» valutativo d’una storia 
veneta inquadrata in quella italiana ed europea. Ma la morte 
precoce impedisce ad Alvise Contarini d’oltrepassare la troppo 
sbrigativa sintesi della sua Delineatio del periodo 1513-1570. Resta, 
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comunque, la richiesta d’un’esposizione che spieghi, che contri- 
buisca all'intelligenza del presente. È significativo che l’incarico 
di storico ufficiale, connesso dapprima con quello di bibliotecario 
della Marciana, sia collegato, a partire dal 17 settembre 1601, con 
quello, ben diverso, di soprintendente alla Cancelleria secreta. S'è 
appurata l’insufficienza dello storico genericamente colto ed ele- 
gantemente letterato della tradizione umanistica; l’ufficio di so- 
printendente obbliga allo scrupoloso accertamento archivistico. Ma 
già prima Paruta poteva vantare, in una lettera a Riccoboni, la 
«licenza», che nemmeno i «senatori» avevano, a lui concessa di 
«poter andar sempre nella Cancelleria secreta et vedere tutte le 
scritture pubbliche». Una svolta di 180 gradi rispetto a Bembo, 
al quale era stato negato l’accesso ai documenti. 

Di fatto la pubblica storiografia consiste in una pluralità di ten- 
tativi, in una varietà di esiti difformi nei toni e nei contenuti. Ri- 
produce più le oscillazioni (che investono anche la concezione 
della storia) della classe dirigente che la sua stabilità e compattezza; 
è mutevole e cangiante più che persistente. Destabilizzante, la real- 
tà scompiglia la superba pretesa d’una narrazione che la domini, 
non s’adatta all’ambizioso progetto dell’aristocrazia d’apparire — al 
di là dei nomi dei singoli da lei incaricati — autore complessivo. I 
contributi, anziché comporsi ed integrarsi nell’ambito d’una unica 
imponente versione, tendono a scollarsi in tanti separati pezzi 
narrativi. Risalta più l’individualità degli autori che la loro ricon- 
ducibilità alla predisposta continuità espositiva. Non il discorso 
continuo, allora, ma lo scompenso dell’intermittenza; un anda- 
mento sussultorio, non senza colossali slabbrature. L'apporto sin- 
golo prescinde dal precedente, più che poggiare su questo. Non 
v'è nemmeno preoccupazione per la saldatura cronologica. T'al- 
volta l’explicit della storia ultimata non vincola l'incipit della suc- 
cessiva. Uno scrivere che è un riscrivere. Un corpus, questo della 
pubblica storiografia, costruito e, anche — per quanto edito tutto 
assieme (ad eccezione di Pietro Garzoni, pubblicato separatamente 
da altro editore) all’inizio del Settecento nella raccolta, in 10 vo- 
lumi, «degl’istorici delle cose veneziane che hanno scritto per 
pubblico decreto », ospitante, nell'ordine, Marcantonio Sabellico, 
Pietro Bembo, Paolo Paruta, Andrea Morosini, Battista Nani, Mi- 
chele Foscarini —, scostruito. Non un fluviale racconto che scorre 
unitario e ordinato, ma un tortuoso andare e riandare. 
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Le Historiae di Sabellico s'erano spinte dalle origini al 1487; a 
queste si riallaccia l’Istoria bembiana, che giunge al 1513. Suben- 
tra, a coprire gli anni fino al 1552, la Zistoria vinetiana di Paolo 
Paruta, con la sua valutazione politica degli eventi, ritagliati all’in- 
terno d’un ben più complicato mondo storico, sì che ne risulti il 
ponderato agire della Serenissima. Sin qui il Consiglio dei Dieci, 
l'organo committente, è riuscito ad imporre una sorta di corsa a 
staffetta: per quanto differenti, per quanto stese a tanta distanza. 
di tempo l’una dall’altra, le tre opere sono, sul piano cronologico, 
incollabili. Ma questa esile sutura temporale salta con Andrea Mo- 
rosini, successore di Paruta. Egli non si accontenta di proseguire 
la narrazione in modo diverso. Mutato, rispetto a Paruta, il punto 
di vista, vuole risalire all’indietro. Il già scritto va riscritto. La 
staffetta, se così si può dire, cessa di funzionare. Morosini infatti 
non inizia là dove - col 1552 — il predecessore ha concluso. Arre- 
tra al 1521 per esporre, di nuovo e altrimenti, il trentennio in cui 
Venezia brucia le ultime scorie di residue aspirazioni espansive e 
perfeziona le forme e i contenuti della sua neutralità. « Operae 
pretium me facturum existimavi, si altius scriptorum meorum 
exordia ducerem [. ..], ut ea, quae dicenda sunt, facilius intelli- 
gantur [. . .], paulo altius initio repetito nobis explicandum vide- 
tur», si giustifica. Un periodo nel quale Paruta ha rilevato l’av- 
veduto cabotaggio veneto, valorizzandolo quale sapienza politi- 
ca. Troppo poco per Morosini: occorre, invece, caricarlo di mo- 
ralità, saturarlo di buone intenzioni. E gli episodi bellici sono 
enfatizzati, utilizzati a conferma del valore veneziano: se Paruta 
trascorre rapido, Morosini si sofferma giustificando gli insuc- 
cessi, insistendo sui successi anche se modesti. Una lettura dei 
fatti, la sua, dislocata rispetto a quella parutiana. La svolta intel- 
lettuale e morale della Controriforma, se ha appena lambito Pa- 
ruta storico, investe in pieno con tutta l’onda turbante dei suoi 
scrupoli e delle sue preoccupazioni Andrea Morosini. Mentre per 
il primo l’«amicizia» e la «buona intelligenza con la Sede Aposto- 
lica» sono politicamente opportune, utili all'equilibrio italiano ed 
europeo, mezzo precipuo per Venezia di «conservarsi in quiete e 
con maggior dignità», per il secondo i buoni rapporti con Roma 
assurgono a valore eticamente fondante. 

È il favore divino che stende la sua ala protettrice su Venezia; 
esso conta ancor più delle sue pur ottime istituzioni. Già Agostino 
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Valier, il vescovo di Verona e cardinale ascoltato da tempo quale 
mentore spirituale dai giovani patrizi più desiderosi d'un criterio 
morale cui ricondurre vita e studi, aveva espressa la convinzione 
che fosse possibile addentrarsi nella franosa stratificazione dei ri- 
cordi traendone. un insegnamento travalicante i termini, per lui 
angusti, d’una accresciuta esperienza politica. L’«utilitas» desu- 
mibile «ex rebus a Venetis gestis» va ben oltre: «ex Venetorum 
potissimum historiis» balza quanto mai eloquente il monito al- 
l'impegno che la «politica prudentia» si coniughi sempre «cum 
christiana pietate». In concreto la storia della Serenissima si ri- 
solve nella fedeltà a Roma, ruota attorno all’accordo con questa. 
Ad esso deve i successi. È, comunque, moralmente necessario 
prima ancora che politicamente opportuno. Uniti, i destini di Ve- 
nezia e Roma. Formulazioni tradizionali diffuse e sbandierate per 
cui Venezia è la città dell’eccezionale «frequentation del culto 
divino», e perciò «città di Christo » e quindi «eterna» come la sua 
«fede», sono riprese con slancio e rivisitate con entusiasmo. Mo- 
rosini inzuppa di religiosità la millenaria storia della Repubblica: 
Venezia è baluardo della fede; è protagonista delle Crociate e irre- 
movibile bastione antiturco; è città benedetta, città dell’evangeli- 
sta Marco, È persuaso essa debba sintonizzarsi colla Roma della 
Controriforma, debba concorrere, con tutta la ricchezza della sua 
tradizionale religiosità, allo slancio di rinnovata ortodossia da quel- 
la promossa. Una persuasione da molti non condivisa, da taluni 
irrisa. 

Morosini assiste sgomento alla penetrazione e alla diffusione tra 
le file patrizie d’un’aggressività antiromana e antispagnola che 
mira a fare di Venezia un elemento dinamico del contesto europeo, 
che non esita a prospettare spregiudicate alleanze con la ribelle 
Olanda, con la scismatica Inghilterra. « Entrerà in Collegio », paven- 
ta Fulgenzio Micanzio, in una lettera dell’inizio del 1613 all’amba- 
sciatore inglese Dudley Carleton, «et, che è peggio, lo governerà il 
Moresini, che predica l'assioma voler più tosto che si ruini Vene- 
tia che mai si facia lega con protestanti». Né si stanca di procla- 
marlo con ossessione maniacale: «Oda » — così, ancora, Micanzio a 
Carleton il 20 agosto 1615 — «questa: venerdì in pregadi, trattando- 
si di certo punto, Andrea Moresin disse voler più tosto che la Re- 
publica vada in ruina che faccia mai trattato né lega con eretici». 
V’è, in questo esasperato diniego d’una linea politica comportante 
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irricucibili rotture, una non casuale consonanza con i moniti in- 
transigenti di Roma. «Io voglio più tosto vedere la Italia serva et 
cattolica che libera et heretica», aveva esclamato, ancora nel 1604, 
Clemente VIII. Che Venezia perisca piuttosto che l’inquini l’ere- 
sia! Un catastrofismo assimilabilissimo al punto di vista della Con- 
troriforma: la «libertà» va, se occorre, sacrificata all’ortodossia che 
emana da Roma e a Roma si rapporta. «Buon gentilhuomo», 
«senatore di gran pietà et bontà», a detta del nunzio Gessi, Moro- 
sini. Si capisce come per lui l’Interdetto sia stato una bruciante 
sofferenza. Deve averlo vissuto come un incubo. Aveva assistito 
al manifestarsi dell’irriverenza più sconsiderata persino durante 
le sedute del pregadi, allo scatenarsi dai pulpiti della foga ciarliera 
di frati avventati; e deve aver percepito con angoscia quanto di 
corrosivo e di sarcastico sottintendeva il pur controllato magistero 
sarpiano. Stavano saltando, in quell’arroventata atmosfera, persino 
gli argini del rispetto formale per il papa. Profondamente accorato, 
Morosini aveva avvertito il prosciugarsi di quella linfa devota che 
doveva, a suo avviso, alimentare la vita della città. La stessa che, 
poco prima della rottura con Roma, in uno scritto dedicato al 
doge Marino Grimani, Giovanni Botero aveva fissata tutta umi- 
diccia di morbidezza religiosa, tutta rorida di pietà, tutta vibrante 
di preghiere e opere di bene, con innumerevoli chiese, con tanti 
conventi, pullulante di preti frati monache: un assiduo rivolgersi 
a Dio e ai santi mischiato al costante circolare d’una prodiga ca- 
rità dei ricchi contraccambiata dalla remissiva gratitudine dei po- 
veri. Una Venezia che rischiava d’essere snaturata e travolta irre- 
parabilmente dall’esplosione delle tendenze anticuriali. Perciò Mo- 
rosini s'era adoperato con tutte le forze per il superamento della 
vertenza dilaniante con la Santa Sede, propugnando una soluzione 
non umiliante per il pontefice, opponendo all’intransigenza -di 
principio della «cabala» sarpiana la moderazione conciliante sugge- 
rita dalla prudenza e dalla «christiana pietas». 

Un dramma corrusco, l’Interdetto, che impallidisce nelle pagine 
pur circostanziate dedicategli da Morosini nelle Historiae venetae 
(Venetiis 1623). Egli sorvola sulla violenza della contrapposizione, 
tralascia la spaccatura tra moderati e intransigenti da quello ac- 
centuata. Diventa un infelice malinteso — nessuna intenzione, da 
parte di Venezia, di menomare la dignità della Sede Apostolica —, 
da dimenticare e seppellire al più presto. Un episodio chiuso, per 
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fortuna risolto. Si riaprono gli ostruiti canali diplomatici: il «le- 
gatus» veneziano, partito per Roma, «in itinere», per disposizione 
dello stesso Paolo V, «singulis in civitatibus perhonorifice est 
exceptus»; e, una volta giunto a destinazione, non solo è accolto 
«eximio populi concursu atque acclamationibus», ma, nell’udienza, 
«nullam [...] significationem amoris ac benevolentiae [. ..] non 
obtinuit» da un pontefice tutto grondante amore «in Rempubli- 
cam». La sua affabilità rende benigno il volto un anno prima av- 
vampante di furore; finalmente il papa non è più «irarum fluctu 
exaestuans». E « Venetias [. . .] internuncius missus est» il vescovo 
di Rimini Berlinghiero Gessi. La storia della Serenissima può 
riprendere — ora che si è placata la passeggera bufera — di nuovo 
inalveata nel congeniale solco dello «zelo di religione» già «dimo- 
strato negli avi», richiamato da Morosini ne L’imprese et espedi- 
tioni di Terra Santa et l’acquisto di Costantinopoli fatto dalla Re- 
publica [. . .} (Venetia 1627); si ricolloca tra le rassicuranti coordi- 
nate del patriottismo e della devozione. Nuovamente risplende 
«senatus [. . .] in catholicam religionem studium»; Morosini può, 
senza tema di smentita, rilevare come « patres [. . .} summo semper 
studio in catholicam religionem incubuerant». Ed ecco che Paolo 
V, «suopte ingenio et senatus consiliis», si volge alla conciliazione 
dei «reges». La pace europea ha bisogno del congiunto intervento 
del monito romano e della saggezza veneta. Religio in Deum ac 
pietas in patriam sono i due cardini ideali e convenzionali del pa- 
triziato che governa la Repubblica devota. Non a caso tra le sue 
benemerenze brilla — così pare a Morosini — anche la pressione 
esercitata per il successo del concilio tridentino, i cui decreti ven- 
gono prontamente accolti. «Senatus ad provinciarum urbiumque 
magistratus literas dedit quibus in iis exequendis [...] operam 
praestare iubebantur; ac mox in [...] basilica, dum [...] divina 
celebrarentur, [...] decretum senatus de promulganda ac reci- 
pienda synodo recitatum est», È su questo versante che Morosini 
si ritrova: quello dell'accordo veneto-pontificio. 

Pietosa la sorte lo fa morire nel 1619, prima della pubblicazione 
delle sue Historiae. Certo l'avrebbe sconvolto sapere del negato 
imprimatur da parte del Sant'Uffizio e dell’intervento determinante 
d’un uomo da lui tanto distante come Micanzio per indurre il 
senato a stamparle; sicuramente avrebbe sofferto nel vedere l’ac- 
canita opposizione alla sua opera dei nunzi Zacchia e Agucchi. 
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La secca inappellabile sconfessione dell’Indice è una brutale irri- 
sione dei suoi intenti. Le Historiae — tutte pervase di sensibilità per 
i valori religiosi, tutte improntate dalla sottolineatura dell’impor- 
tanza politica e della necessità morale dell'armonia, la più concor- 
de, tra Venezia e la Santa Sede — diventano, di fatto, un ulteriore 
elemento d’attrito col pontefice. Il destino sembra divertirsi bef- 
fardo: accesi fautori dell’opera sono proprio quelli alla cui politica 
Morosini s'è sempre opposto. Sono i «cattivi di cotesta repubbli- 
ca» — scrive il nunzio Giovan Battista Agucchi il 1° febbraio 
1625 — a volere, con «farisaica ostination», che «i librari tenghino 
e vendino l’Historia del Moresini». Circola, in più, una fosca 
diceria sulla fine dell’inquisitore, Paolo Canevari da Gabbiano: 
avrebbe tracannato con troppo entusiasmo un vino dolce donatogli 
da un nobile veneziano, il quale, per punirlo del rifiuto d’approvare 
la storia morosiniana, vi avrebbe versato del veleno. Uomo inti- 
mamente devoto Morosini - lo dimostrano vari suoi scrittarelli: 
meditazioni sul Cristo che lava i piedi ai discepoli, che viene cro- 
cefisso, che risorge; una vita di san Tommaso d’Aquino, un trat- 
tatello su delle reliquie ritrovate nella basilica di San Marco, 
un encomio della Vergine —, ha composto una storia preoccupata 
di contemperare e fondere patriottismo e fede. Ma nei confronti 
dell’opera Roma si rivela molto più esigente ed esclusiva di quanto 
egli abbia saputo supporre: ha il monopolio della religio; vorrebbe 
stritolare lo stesso amor patrio. Non aveva, allora, tutti i torti 
Sarpi con i suoi ormai negletti appelli contro il totatus papale: 
senza limiti la sua intolleranza se non sa nemmeno sopportare la 
pur discretissima quasi timida formulazione delle-ragioni venete 
contenuta nelle Historiae morosiniane. Una fortuna, per l’autore, 
che l’opera esca postuma: avrebbe dovuto altrimenti assistere al 
vilipendio irreparabile delle sue buone intenzioni. È un soprassalto 
di sapore sarpiano — tant'è vero che l’ispira il consiglio di Mican- 
zio — a farla pubblicare; il senato ritiene, infatti, convenga alla 
«dignità et autorità della Republica di ordinare quello li piace 
si stampi nel stato di lei». E il povero Morosini, avversario espli- 
cito della linea politica che Sarpi aveva propugnata, è addirittura 
accostato al servita nelle istruzioni al nunzio Agucchi: deve impe- 
dire — gli si ordina in queste — l’erezione del monumento a Sarpi, 
deve, con altrettanta energia, opporsi alla diffusione della storia di 
Morosini. 


XL INTRODUZIONE 


Succede a Morosini, nella carica di pubblico storiografo, Ni- 
colò Contarini, il futuro doge. Anch’egli spirito fortemente reli- 
gioso, ma senza preoccupazioni d’avalli romani, senza benemeren- 
ze d’opuscoletti umidi d’unzione devota. Un singolare cattolicesi- 
mo il suo, atridentino, se così si può dire. Come storico non mira 
a correlare la Repubblica e la Sede Apostolica; si tratta, per lui, 
di due poli contrapposti, non suscettibili di coniugazione. La sua 
scelta morale e politica cade su Venezia, alla quale dedica, di fat- 
to, la milizia di tutta la sua esistenza. Una militanza nella quale 
rientra l'impegno storiografico; anche questo ha un chiaro segno 
antiromano e antiasburgico. Come già Morosini rispetto a Paruta, 
nemmeno Contarini ha preoccupazioni d’incastro; non fornisce 
un’opera da depositare sulla precedente. Così, ancora una volta, 
la pubblica storiografia ondeggia fallosa; non riesce a proporsi 
come monumento unico capace d’imporre agli artefici una disci- 
plina costruttiva. Anche Contarini rivanga all’indietro, tratta ciò 
che ha già esposto Morosini. Coerente la data d’avvio, il 1597, 
con l’ottica dell'autore, che pare consapevole dell’inesistenza di un 
punto di vista rappresentativo di tutta la classe dirigente; la pub- 
blica storiografia s'è illusa d’attestarlo e di rafforzarlo; ma, dai suoi 
svolgimenti concreti, emerge proprio la scarsa tenuta d’un punto 
di vista generale, il suo liquefarsi volta per volta. Nessuna pretesa, 
in Contarini, di parlare in nome della patria (vale a dire di tutto 
il patriziato). Semmai un austero patriottismo, spigoloso, senza 
indulgenze. Un’asperità che si presenta per quello che è, che non 
ignora la spaccatura creatasi nelle file patrizie. Meglio, per Con- 
tarini, esplicitare le divergenze interne ed evidenziare, senza di- 
plomatici occultamenti, la propria posizione, chiarirla sino in fon- 
do, anche se può apparire di parte, tendenziosa. Una tendenziosità 
capace d’autovalorizzazione; il che significa, in sede storiografica, 
possibilità d’autodeterminazione. Non il punto di vista superiore 
della Repubblica, presente solo nella banalità scipita delle prose 
apologetiche, ma quello del settore più combattivo della nobiltà 
che s'è agitato per ridare a Venezia slancio e creatività, che s'è 
arrovellato per sottrarla alle spire d’un accantonamento imbalsa- 
mante, per scuoterla da un isolamento letargico, splendido solo 
nelle menzogne panegiristiche. Incolmabile perciò il divario tra 
Contarini e Morosini. «L’anima dell’istoria è la verità», asserisce 
il primo; un'espressione logorata dall’uso, svuotata dall'abuso, ma 
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che in lui rinasce con rinnovata carica polemica. La verità «sarà 
portata», promette, «senza riguardo di chi si voglia»; verrà esposta 
com'è, burbera, disadorna. Già gli accesi dibattiti del ridotto Mo- 
rosini s'erano rivolti — è da supporre con qualche preoccupazione 
del padrone di casa — alla «cognitione della verità». Libere franche 
«disputationi» nelle quali Contarini s’era irrobustito. Da Sarpi 
aveva altresì imparato che la verità va guardata in faccia; per 
quanto amara, è dovere dell’intelletto conquistarla. 

Non s’ispessisce nell’Istorie di Contarini l’impiastro del mito: 
è maschera falsante da strappare. Può essere salutare rinunciare 
alla squillante cromia dell’involucro, lacerare i luccicanti paluda- 
menti stesi a coprire l’asfissia d’una iniziativa politica subalterna, 
denunciare la fittizia aulicità d'una «libertà» pesantemente condi- 
zionata, non «dissimile» — così un nobile anonimo, ma certo schie- 
rato come Contarini — «da quella de’ Greci a tempo di Filippo re 
di Macedonia, che, sotto spetie di essa, erano comandati in tutte le 
cose, poiché questi Spagnuoli ci fanno girare a’ cenni loro ». Perciò 
le Zstorie contariniane diventano, talvolta, una dura impietosa requi- 
sitoria. Sono troppo ruvide, dallo «stile» troppo «libero» per es- 
sere fatte proprie da un ceto di governo che non sa rinunciare a 
proporsi come esemplare, che alla storiografia chiede motivi di 
soddisfazione più che di dubbio. Una propensione che Contarini 
non asseconda. La stessa Venezia si rimpicciolisce nelle sue pa- 
gine. Anche se nell’itinerario che da Sabellico porta a Morosini 
Venezia monumento aveva ridotte le proprie proporzioni non do- 
minando più isolata, essa vi era rimasta, tuttavia, il perno attorno 
al quale ruotano e si raggruppano i fatti. Non più in Contarini: 
l'ansia di contestualizzare lo spinge alla comprensione di realtà 
diverse — l’Inghilterra d’Elisabetta, l'Olanda ribelle alla Spagna, 
il mastodontico Impero Ottomano — più importanti e, anche, più 
interessanti della Serenissima. La centralità, perché sia credibile, 
occorre sia pure potere temibile. Anziché coagularsi attorno a 
Venezia, la storia sembra, invece, evitarla; né la Repubblica, 
nella sua sclerosi operativa, pare in grado di raggiungerla, d’ag- 
guantarla. Proprio nello sforzo di Contarini d’immergerla in un 
contesto più vasto s’appalesa la sua marginalità. Si hanno quasi 
due racconti che non si fondono: la grande storia che calamita 
l’autore e, ai bordi, una storia più modesta, meno incisiva meno 
dinamica, quella di Venezia, cui ritorna, di volta in volta, non senza 
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fastidio. La «verità» è una tortura per il suo patriottismo. Purtrop- 
po Contarini non giunge all’Interdetto: forse, allora, questa se- 
conda storia, fattasi da rigagnolo sonnolento torrente impetuoso, 
avrebbe avuta la forza d’irrompere nel fiume della grande storia. 
In quell’occasione la Repubblica si misura col massimo sistema 
normativo e concettuale dell’epoca; il confronto sembra voler rias- 
sumere l’impatto perenne tra la forma-stato e la chiesa-istituzione. 
Finalmente Venezia è la grande protagonista d’una vicenda dalla 
portata internazionale: la «più importante discordia che sia nata 
da lungo tempo in qua», come ebbe a dire il cardinale du Perron; 
il «dissidium» che turbò tutta l'Europa, come confermerà de Thou. 
Poteva essere l’avvio all’aggancio della Repubblica all’asse cen- 
trale della storia europea, la ripresa d’una vita all'unisono col 
ritmo più intenso di quella, la fuoruscita dall’alveo sonnolento 
della neutralità, l'inserimento in un vivace fronte antiasburgico. 
In fin dei conti è il fantasma di questa possibilità — definitivamente 
perduta quando Contarini scrive — che ancora aleggia nelle /storie. 
Una svolta di 180 gradi che il patriziato non seppe e non volle 
compiere. Certo avrebbe imposto modificazioni strutturali alla Re- 
pubblica ben più sommoventi di quanto lo stesso Contarini sa- 
rebbe stato disposto ad ammettere. Rimprovera alla sua classe di 
non essere moralmente ineccepibile, intellettualmente desta, poli- 
ticamente coraggiosa ed inventiva; ma ne è pur sempre membro 
e tale si sente. Si può rimproverargli di non averne ipotizzata la 
destituzione? È una congettura che non sfiora nemmeno Sarpi. 
Resta, comunque, di Contarini, la «verità» inquietante della sua 
opera. È talmente anomala e sconcertante che la stampa venne 
ritenuta inopportuna: «può», altrimenti, «parere che sia voce e 
sentimento della stessa Repubblica», osservano i due consultori în 
ture interpellati in proposito. Una rimozione così decisa che, al- 
l’inizio del Settecento, Pietro Garzoni, anch’egli storico ufficiale, 
tracciando un veloce schizzo della pubblica storiografia, afferma 
che «al Morosini non si diè il sostituto [. . .] se non nel 1652 [. . .] 
e fu il Cavalier Nani». Di Contarini non sa nulla — ma è improba- 
bile, vista la massiccia circolazione manoscritta dell’/Istorie — 0, 
peggio, finge di non sapere nulla. 

Inconcludenti i due pubblici storiografi successivi a Contarini: 
il primo, Paolo Morosini, fratello di Andrea, eletto l’8 maggio 
1631, anziché proseguire l’opera del fratello, preferisce rifare il 
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verso, in italiano, a Sabellico, stampando, per suo conto, una Zisto- 
ria [.. .] di Venetia (Venezia 1637) dalle origini al 1487; il secondo, 
Giacomo Marcello, nominato il 29 dicembre 1637, pare abbia pre- 
ferito, prossimo alla morte, far «abbruciare i suoi scritti». Occorre 
attendere il 1652 perché, con la scelta di Battista Nani, la macchi- 
na ansimante della pubblica storiografia riprenda il suo cammino. 
Scomparsa la generazione dell’Interdetto, sepolte, con lei, le am- 
bizioni di più vasti orizzonti, l'esigenza d’una versione riaffermante 
la presenza di Venezia si rifà, sgombra di autocritici ripensamenti, 
all'immagine consegnata dalla tradizione, ingegnandosi di ripro- 
porla con qualche ritocco d’aggiornamento. L’Istoria della Re- 
publica Veneta (Venetia 1662, per la prima parte; del 1676-1679 
l'edizione completa), relativa agli anni 1613-1671, di Nani, s’apre, 
infatti, ribadendo la connotazione usuale di Venezia «consecrata 
sino» dall’«origine alla religione et alla libertà», ben presto neces- 
sitata a volgere contro i turbatori della sua «quiete» ed insidiatori 
della sua «libertà» le sue «prime armi», già allora, come sempre, 
ispirate dalla «pietà» e dalla «giustitia». Con ritmo ascensionale la 
narrazione perviene ad attestarsi sulla strenua difesa di Candia: 
sola, prima, e poi malamente aiutata, la Repubblica di San Marco 
è, ancora una volta, avamposto cristiano, bastione antiottomano. 
C'è la sconfitta finale. Ma è alleggerita da un’esposizione magnilo- 
quente la quale rileva più il valore della resistenza che l'amarezza 
della perdita; e questa è indorata dal sapiente indugio sulle mo- 
dalità — del tutto rispettose della dignità della Repubblica — con 
cui si svolge la cessione dell’isola. Ed è, poi, come diluita in un 
racconto attento alle vicende coeve d’Europa, nelle quali Nani, 
l’osserverà Marco Foscarini, «largheggia un po’ troppo», non già 
perché si dilunga in «materia straniera, ma perché ella è tale 
che manca di ragionevole attaccamento onde associarsi alla nostra, 
e formarne un corpo solo». Ma è proprio questo il dato che ci si 
ostina a non vedere: che Venezia conta poco; che la storia parte e si 
muove altrove; che non esiste «ragionevole attaccamento » il quale 
incolli la vicenda veneta al procedere di quella. 

Scomparso, il 6 novembre 1678, Nani, il 19 dicembre viene no- 
minato a sostituirlo Michele Foscarini. Una figura modesta se raf- 
frontata col predecessore. Persino ingombrante, infatti, il prestigio 
personale di Nani; un’autorevolezza che l'aveva consacrato «il 
Giove» del senato. Foscarini s'era, comunque, fatto apprezzare 
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come oratore persuasivo; aveva, in particolare, suscitato consensi 
la sua calibrata difesa di Francesco Morosini, furentemente attac- 
cato da Antonio Correr. E passava per uomo colto, svezzato al- 
l’eloquenza da una non distratta frequentazione delle Accademie. 
Giovanissimo già bazzicava con gli Incogniti. Appena diciottenne 
aveva saputo «subtexere» delle «adnotationes» biografiche e bi- 
bliografiche per il Museum illustriorum poetarum qui ad haec usque 
tempora latino carmine scripserunt (Venetiis 1651) del palermitano 
Onorio Domenico Caramella, membro della stessa Accademia de- 
gli Incogniti. E una sua plumbea novella, ulteriormente appesan- 
tita da una chiusa di moralistica condanna degli «amori dishone- 
sti», figura nell’antologia, curata da Maiolino Bisaccioni, che rac- 
coglie le prove narrative del sodalizio. Dignitosa, nel suo stile che 
mira alla gravità, ma senza eccessi d’affettazione — la si giudicherà, 
semmai, troppo stringata e disadorna —, l’Historia della Repubblica 
Veneta (Venetia 1696) di Michele Foscarini s’estende dal 1669 al 
1690. « Filo principale » dell’esposizione — le cui pagine più interes- 
santi sono, forse, quelle dedicate alla correzione del Consiglio dei 
Dieci del 1677 — l’irrigidimento antiturco di Venezia, mentre ad 
occidente imperversa prevaricante l’espansionismo di Luigi XIV. 

Morto, il 31 maggio 1692, Foscarini, gli succede, il 10 giugno, 
Pietro Garzoni. Con una spruzzatura di studi filosofici e una laurea 
giovanile alle spalle, esperto in fatto di leggi, buon parlatore, è poli- 
tico influente in fama di severità (sarà lui ad esigere la punizione 
d’Antonio Zeno per aver abbandonata Scio al Turco; e questi, pro- 
cessato e condannato, morrà in carcere nel 1697), oltre che di dot- 
trina. Ponderosa, la sua Zstoria della Repubblica di Venezia (Venezia 
1705-1716), dopo un rapido excursus per gli anni 1664-1682, ab- 
braccia il periodo 1683-1714, suddividendosi in due parti: la pri- 
ma incentrata sul «tempo della Sacra Lega contra Maometto IV e 
tre suoi successori», la seconda soprattutto volta alla «guerra per 
la successione della Spagna al re Carlo II». Orgogliosamente esi- 
biti nella prefazione a quest’ultima i criteri cui s'è attenuto: l’«e- 
satta investigazione de’ fatti», perseguita collo scavo nell’«erario 
de’ segreti archivi»; la «gravità di stile», come s’addice alla storia, 
la quale, «giudice del tempo andato e maestra dell’avvenire», non 
può che « procedere [. . .] con pesantezza e decoro»; «purità di lin- 
gua», nel rispetto delle «regole» e nel ricorso al lessico trasmesso 
da «autori venerabili». E, in effetti, quello dell’«idioma» costituì 
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un problema per Garzoni, deciso — è egli stesso a dirlo in sue 
annotazioni manoscritte — a «valersi della favella migliore»: ap- 
prodo per lui appagante la soluzione di «non spendere parole 
se non della Crusca o d’autore ricevuto in quella Accademia» e 
di scartare, nel contempo, i termini troppo arcaici. Non gli sfugge 
il divario tra le due parti: quasi baldanzosa la prima, coi « prosperi 
avvenimenti» della Repubblica che, aggressiva, adopera le «armi 
contra il nemico del nome cristiano»; molto meno esaltante la 
seconda, tutta risolta nell’arduo «maneggio» diplomatico della 
Serenissima, la quale, nel bellicoso accanimento dei contendenti, 
rappresenta l'autorevole richiamo alla pace. Tèsi di questa parte, 
dunque, quella che — così viene riassunta nel tomo 29 (1718) del 
«Giornale de’ letterati d’Italia» — per «tutto il corso» della prima 
guerra di successione Venezia mantenne «una costante neutrali- 
tà, per cui, avendo più eserciti ne’ suoi stati, fece godere un fermo 
riposo a’ suoi popoli». La bellicosità antiturca e l’estraneità ai 
conflitti successivi sono, per Garzoni, due fasi diverse d’un’unica 
coerente politica che saprebbe, a suo avviso, «prevenire gli atten- 
tati ostili» e «conservare» l’integrità del territorio. Di fatto non 
può tacere che l’invadono, all’inizio del Settecento, le truppe d’am- 
bo le parti. «Tutta l'offesa cadeva a danno della Repubblica neu- 
trale», commenta, suo malgrado. La neutralità è scavalcata, irrisa, 
calpestata. Il provveditore generale in terraferma Alessandro Mo- 
lin, di fronte allo scempio dell’irruzione di soldatesche saccheggian- 
ti, invoca, disperato, nel 1704, istruzioni dal senato. Ci sono i 
«tedeschi», ci sono i «francesi», entrambi «insofferibili». Nella 
«ragunanza de’ Savi» subito convocata per dibattere «del che ri- 
solvere», taluni, narra Garzoni, vorrebbero rinunciare alla «mas- 
sima violata della neutralità», schierarsi a fianco d’una - non si 
precisa quale — delle forze in conflitto, « farsi », così, « parteggianti»; 
altri propendono per una reazione energica che cacci ambo gli 
invasori. Prevale, tuttavia, la cautela: «i più», infatti, sostengono 
che la calma va mantenuta, che non è il caso d’indulgere a gesti 
sconsiderati. Occorre «combinare la pazienza con la prudenza». 
All’uopo un senatore cita «l’elogio dato nel libro primo de’ Mac- 
cabei a i Romani», che «possederunt omnem locum consilio suo 
et patientia». Badasse, perciò, Molin a «tener unite le forze», a 
«custodire le terre difensibili»; «donasse la possibile tutela a’ sud- 
diti, e non cessasse d’insistere co’ generali forestieri che ripiglias- 
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sero la marcia». In parole povere il provveditore deve ritirare le 
sue truppe (non si sa mai: nel vederle i Francesi e gli Imperiali po- 
trebbero sentirsi provocati!) e attendere, sperando le operazioni si 
svolgano sollecite, che gli occupanti se ne vadano. Il «parlar se- 
natorio» e la storiografia pubblica che lo registra sono ormai stru- 
mento d’autoinganno, eludono la presa di coscienza d’una, pur 
evidente, debolezza: l'impotenza si maschera da prudenza ro- 
mana; l’acquiescenza veste pomposi panni curiali. Tremebonda, 
succube, la neutralità; ma la storiografta s'ingegna di mascherarla 
quale dignitosa saggezza, fermezza avveduta. 

S’accentua, nei fatti, la fragilità veneziana; è uno scacco il trat- 
tato di Passarowitz del 21 luglio 1718, che sanziona la perdita 
della Morea, la cui conquista aveva scatenato illusioni di rimonta. 
Sempre più difficile il sussistere d’una storiografia magniloquente. 
Eppure la classe dirigente non desiste: muore nonagenario, il 24 
febbraio 1735, Pietro Garzoni, e senza indugio, il 56 marzo, Marco 
Foscarini viene collocato al suo posto. Ma il prodotto che egli 
fornisce — la Storia della letteratura veneziana (Padova 1752), ac- 
colta, peraltro, di buon grado dal Consiglio dei Dieci, «come se 
fosse stata composta d’ordine pubblico » — è ben difforme da quello 
richiesto: qualcosa di totalmente diverso. Indicativo il gradimento 
dei Dieci, forse sfiorati dalla consapevolezza che è meglio una 
robusta compatta aderente trattazione di ciò che esiste — un’im- 
ponente stratificata tradizione culturale, un fertile fumus di «studi» 
e d’«antica erudizione» —, che è afferrabile, ripercorribile, piutto- 
sto che rabberciare l’edificio d’una identità smarrita, che mettere 
insieme i cocci d’una grandezza infranta. Se la neutralità cinque- 
centesca è stata un prestigioso modo d’essere, una particolare 
forma di presenza e come tale Paruta l’ha teorizzata e narrata, 
una siffatta possibilità frana nel Settecento. La presenza è divenuta 
assenza. Che storia si può farne? Ancora il 12 gennaio 1764 verrà 
eletto storico ufficiale Nicolò Donà; gli succederà — poiché Girolamo 
Grimani e Girolamo Ascanio Giustinian, eletti rispettivamente il 
24 settembre 1765 e il 24 gennaio 1766, vengono subito dispensati —, 
il 27 gennaio 1775, il figlio Francesco. Proseguono dunque le 
nomine, ma sterili di risultati: i due Donà si limitano ad un ten- 
tativo di sintesi generale, dalle origini al 1713 il padre, di nuovo 
dalle origini al 1716 il figlio. Uno sforzo superfluo, ché già erano 
usciti, nel 1751, i quattro tomi della pregevole Storia [...] di 
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Venezia dalla [. . .) fondazione sino l’anno 1747 di Giacomo Die- 
do. D'altronde c'è una diffusa stanchezza per la storia politica, 
l'interesse nei suoi confronti scema vistosamente. La storia della 
cultura, che Marco Foscarini ha affrontato di petto, attira di più; 
in fin dei conti «svela il genio, i pensieri e la varia attività della 
nazione». S'impongono, nel pieno Settecento, con forza altre sol- 
lecitazioni, altre esigenze. È il momento dell’«istoria civile», quella 
«parte» cioè « d’istoria che», giusta la definizione di Marco Fosca- 
rini, «s’aggira intorno alle leggi e spiega l’interna costituzione dei 
principati». Preceduti dagli inediti lavori di Muazzo, che già ha 
tentato di tracciare l'evoluzione del diritto pubblico veneziano, 
escono, a Venezia tra il 1755 e il 1772, 19 volumi dei Principii di 
storia civile della Repubblica di Venezia dall’inizio al 1767 di Vet- 
tore Sandi. L'attenzione vi si sposta alle leggi, alle istituzioni, 
alle magistrature, alla « polizia civile», all’«ecclesiastica disciplina»; 
le «parole» si sottomettono alle «cose». Non c’è solo Venezia; c’è 
anche il territorio, ci sono le città suddite. Ne parla l’abate spa- 
gnolo Cristoforo Tentori nei 12 volumetti del suo Saggio sulla 
storia civile, politica, ecclesiastica e sulla corografia e topografia 
della Repubblica di Venezia [. . .} (Venezia 1785-1790). Attivissimi 
inoltre i fervori eruditi: lo attestano i 18 tomi delle Ecclesiae vene- 
tae e torcellanae (Venetiis 1749) di Flaminio Corner, gli 8 volumi 
Delle memorie venete {. ...] (Venezia 1795) di Giambattista Gal- 
licciolli. Decisamente spiazzata la pubblica storiografia. Il «lode- 
vole istituto » — così Garzoni — «della Repubblica [. . .] che scrivasi 
la sua istoria e con filo non interrotto compaia al mondo il registro 
delle azioni e la regola del suo governo», ha nello stesso Garzoni 
il suo ultimo epigonico esponente. Dopo di lui è come una tromba 
sfiatata: inattivabile, non suona più. 

Valutata nell’insieme, come risultato complessivo, la pubblica 
storiografia appare un’eterogenea sommatoria d’apporti disparati, 
tra i quali proprio il più ribelle ad essere ricondotto sotto la sua egi- 
da, quello di Contarini, è anche il più penetrante. Opportuno cer- 
care altrove il corpus in cui la classe di governo sia riuscita con 
più agio nel suo tentativo d’esprimersi come soggetto collettivo, 
ad attestare i comuni livelli di crescita e consapevolezza. Esso non 
manca. Lo offre, nella sua compatta omogeneità, la serie sistemati- 
ca delle relazioni degli ambasciatori veneziani (è noto come questi 
siano stati ritenuti i migliori del mondo: anche nel Settecento già 
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avviato passavano, a detta di Jacopo Martello, per così « magnilo- 
quenti e facondi», da far apparire gli inviati «delle potenze più 
rinomate» quali un qualsiasi tartagliante « Tuberone» di fronte a 
«Cicerone»), «solite a formarsi» al loro rientro, a missione ulti- 
mata: in queste, riconosce Scipione Ammirato, «le cose» dello 
stato ospite paiono « più a loro manifeste» che ai suoi stessi gover- 
nanti ed abitanti. Illustrano il «sito» e rilevano le «qualità» del 
territorio; si soffermano sull’indole sugli usi sulle attività degli 
«abitatori»; esaminano la forma e il funzionamento del governo; 
valutano la potenzialità bellica; specificando entrate ed uscite e 
abbozzando accorte quantificazioni calcolano lo stato della finanza 
pubblica; accennano all’amministrazione della giustizia; tracciano 
accurati profili di sovrani e ministri, addentrandosi nelle rivalità e 
nei contrasti che torturano gli ambienti di corte. Evidenziano, 
perciò, se è il caso, il coagularsi di contrapposti gruppi di pressione; 
esemplari a tal proposito le istantanee sul collegio cardinalizio per 
il lucido panorama degli interessi e calcoli, per il frugare radente 
dello sguardo nell'animo dei suoi membri più ambiziosi. Sbriga- 
tivo, nelle relazioni, il colpo d'occhio sul sentimento religioso, 
sorvolato il tema della pietà a meno che non si traduca in vistosa 
devozione; soppesati, invece, i riflessi politici e approfondito — spe- 
cie se il paese è cattolico — l’aspetto giurisdizionale, il terreno cioè 
dove lo Stato e la Chiesa s'incontrano e si scontrano. Largo lo 
spazio dedicato alla politica interna ed estera. Circostanziate, det- 
tagliate, stilisticamente accurate — gli autori tendono a sfoggiare 
bravura letteraria, talvolta ricorrono all’ausilio di uomini di pen- 
na —, le relazioni, nel loro puntuale sedimentarsi, costituiscono una 
fitta continuata sequenza d’immagini sulla vita dei singoli stati — 
dalla Spagna alla Porta, dalla Francia a quelli italiani, dall’Inghil- 
terra all’Olanda e all’Impero — con i quali la Serenissima ha in- 
trattenuto stabili rapporti diplomatici. Tutte insieme formano — 
travalicando l'immediata intenzionalità dei pezzi individuali, ol- 
trapassando gli stessi scarti tra gli autori (alcuni brillano di luce 
propria, altri, più modesti, s'accontentano della luce riflessa che 
deriva dal prestigio ormai collaudato di questi rapporti impostisi 
come vero e proprio genere) — una storia europea e mediterranea 
(a questa concorrono le relazioni dei consoli in Levante) di po- 
tente respiro: informazione e comprensione vi si fondono. Final- 
mente un amplissimo maestoso racconto non sbriciolato nell’évé- 
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nementiel: si intravvedono i rocciosi fondali delle permanenze al 
di là delle increspature mutevoli delle superfici; si coglie, oltre i 
vivaci guizzi del pittoresco, quanto persiste nel vissuto quotidiano. 
S'intuiscono strutture, s’avvertono congiunture in questa narra- 
zione a più voci geograficamente dilatata, dai tempi lunghi, dai 
movimenti rallentati, non distratti dalle più veloci contingenze 
politiche. Ne affiorano intuizioni antropologiche che muovono 
qualche passo nella direzione della psicologia collettiva, anche se 
prevale l’avvincente avventura della rapinosa incursione nella men- 
te di chi comanda o di chi serve sperando di comandare. Un’unica 
mastodontica scrittura a più mani, con illuminanti accensioni e 
ripetitive opacità, che tale si presenta perché s’attiene ad un pre- 
fissato criterio distributivo, ad un’affinata e sapiente scaletta degli 
argomenti: prima le coordinate ambientali, e in queste, poi, l’u- 
mana operosità che vi si insedia usandole e trasformandole e, in- 
fine, a coronamento, la sede del dominio e gli uomini del comando, 
talvolta con appendici di sapidi pettegolezzi. Fattore altresì uni- 
ficante, che impronta e salda le varie relazioni, una prospettiva 
la quale ha in Venezia il suo centro. Efficace la sua forza genetica. 
Ogni diplomatico ha scolpita nella mente la città da cui è partito e 
alla quale ritorna; ai suoi governanti si rivolge il suo racconto. 
Apertura verso l’esterno la relazione è, anche, un confronto, più o 
meno esplicitato, col diverso, visto, comunque, da Venezia. Da 
questo punto d’osservazione si muove lo sguardo. Senza alcun 
mandato in tal senso, gli ambasciatori hanno finito non solo col 
fornire alla storiografia futura una fonte canonica e per taluno — è 
il caso di Ranke — entusiasmante, ma collo scriver essi stessi un’u- 
nitaria storia europea scrutata dalla specola lagunare. Un unico 
osservatorio che ha amalgamato in visione generale le occhiate 
parziali d’innumeri diplomatici. Ogni relazione diventa un tassello 
congegnato e rifinito per essere collocato in un grandioso mosaico 
în progress. Proprio quello che, senza riuscirvi, voleva essere la 
pubblica storiografia. 

«Storici componimenti » — così l'azzeccata definizione di Marco 
Foscarini —, dunque, le relazioni degli ambasciatori. Non altret- 
tanto può dirsi di quelle dei rettori delle città suddite. Fonti pre- 
ziose per la storia dell’amministrazione veneziana dall’Adda al- 
l’Isonzo, dal Piave al Po, in Istria, in Dalmazia, nelle isole, non 
tessono — per quanto cucite insieme — una storia. Troppo diverse 
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l'una dall’altra per valore ed estensione — alcune sono diffuse 
trattazioni, altre scheletrici appunti —, è impossibile trasformarle 
in capitoli d’una sola vicenda. Ma la differenza con i testi conclu- 
sivi dei diplomatici non s’esaurisce sul piano dell’elaborazione 
formale. Si tratta d’una diversità intrinseca. Nel riepilogo finale il 
rettore schizza una situazione immediata, preoccupato di giusti- 
ficare quanto ha fatto e di suggerire quanto sarebbe, in futuro, 
opportuno fare. La tinteggiatura chiaroscurante cui ricorre è fi- 
nalizzata all'esigenza di porre in luce il proprio operato. Una ste- 
sura, la sua, incrostata di una partecipazione ravvicinata assente 
invece nel diplomatico. In fin dei conti, il rettore parla di ciò che 
ha fatto, l'ambasciatore riferisce quanto ha visto, espone quanto è 
riuscito a comprendere. Meno coinvolto - tanto più che col tem- 
po, diminuendo il peso relativo di Venezia, i suoi ambasciatori 
sono semplici osservatori di situazioni rispetto alle quali la Repub- 
blica è ininfluente -, guarda con distacco, giudica con discerni- 
mento. Una condizione ottimale per innalzare la relazione a pa- 
cato esercizio storiografico. Penetrante osservatrice del mondo che 
l’attornia tramite l’efficienza d’una mirabile rete diplomatica, l’a- 
ristocrazia veneziana non s'è saputa analizzare altrettanto lucida- 
mente. Ha meglio capito i governi altrui che il proprio. Perciò — tra 
le scritture di governo — la palma spetta alle relazioni dei suoi 
ambasciatori: in quelle la classe dirigente ha scritto le sue pagine 
più limpide ed acute. 

Come mai la pubblica storiografia — anch’essa, in qualche modo, 
assimilabile alle scritture di governo —, fatta eccezione per l’accan- 
tonato e non pubblicato Contarini, non s’è attestata sullo stesso 
livello? Vale la pena di tornare sull’obiezione di Foscarini a Nani: 
l'assenza di collegamento tra la diffusa esposizione della «materia 
straniera» e la veneziana. Fondata o meno che sia, poco importa. 
Va presa come spia di quello che doveva costituire un rovello 
costante per lo storico ufficiale, la ‘cui mancata soluzione forse 
spiega il fallimento settecentesco (proseguono regolari le nomine, 
ma nessuno fa la sua parte) della pubblica storiografia. Sua am- 
bizione impastare assieme storia veneta e storia europea, confon- 
dere le acque adriatiche con quelle oceaniche. Ma esiste — man 
mano ci si allontana dal Cinquecento — veramente la possibilità di 
«ragionevole attaccamento »? O non c'è, invece, il rischio che Ve- 
nezia anneghi nella macrostoria ? Certo è duro accettare che la sto- 
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ria di Venezia sia, ad un certo punto, fattibile solo in termini di 
circoscritta monografia locale. Emblematicamente istruttiva la 
vicenda dell’emporio realtino: da grande porto internazionale a 
porto regionale. Sono problemi che l’ambasciatore, nella rela- 
zione, può bellamente eludere: suo compito è riferire su di una 
precisa situazione da lui direttamente sperimentata senza infarcire 
il testo di collegamenti. Perciò il suo discorso fila e si snoda molto 
meglio che nelle «istorie». In fin dei conti la relazione è una 
monografia. Ma la storia di Venezia vuol essere anche storia d'Eu- 
ropa. Aver data per scontata questa possibilità è il vizio che cor- 
rode la pubblica storiografia, che le preclude il ragionevole sboc- 
co monografico. Lo stesso Foscarini rilutta a prendere atto che la 
storia europea, dal secondo Seicento, se non prima, prescinde da 
Venezia. Forse è proprio la ricerca del bandolo, introvabile, del- 
l’«attaccamento» che gli fa eludere l'impegno di storico pubbli- 
co. Si dedica, come s’è visto, alla più confortante, perché descri- 
vibile in termini di progresso, storia della cultura veneziana; ne 
valorizza, con solida informazione, l’asse erudito. E la cultura 
europea del suo tempo è tutta condita di eruditi sapori, tutta 
tramata d’eruditi epistolari, tutta fervore d’erudite ricerche. Rie- 
sumare il glorioso capitolo dell’erudizione veneta significa imporla 
alla «repubblica letteraria» d’Italia, di cui Foscarini — Timeo Leu- 
tronio in Arcadia — si sente parte, proporla all’Europa dei dotti 
e dei letterati. C’è, allora, in pieno Settecento, «ragionevole attac- 
camento» tra cultura veneziana e cultura europea; ma è cosa di- 
versa da quello che Foscarini, pubblico storiografo mancato, 
avrebbe voluto veder istituito dai suoi predecessori ed istituire egli 
stesso tra la Repubblica e l'Europa degli stati. 


Tentativo di rispecchiamento e di amplificazione d’una classe 
dirigente incalzata dalle spinte divaricanti della «verità» e della 
sponsorizzazione, la pubblica storiografia è capitolo fondamentale 
ma tutt'altro che esaustivo, in una città la cui intensissima pro- 
duzione editoriale è particolarmente ricettiva nei confronti delle 
«istorie». In questo la cultura veneziana profonde con prodigalità 
il suo impegno, verso queste convoglia il grosso dei suoi interessi. 
Nelle accoglienti braccia della storia si collocano tutta una fioritura 
di testi, una varietà d’argomenti, una pluralità d’interventi, una 
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molteplicità d’approcci, una screziatissima gamma d’espressioni. 
Una variegatissima impressionante sovrabbondanza in qualche 
modo dipanabile inseguendo nella selva delle stampe e dei mano- 
scritti linee di tendenza, ipotizzando sottogeneri del genere storia, 
saggiando raggruppamenti tematici, verificando irrequiete incre- 
spature. 

Negli ambienti patrizi e, talvolta, in quelli contigui della buro- 
crazia cancelleresca, si riscontra una propensione per l'annotazione 
diaristica, la registrazione frettolosa d’episodi grossi e minimi 
movimentata da commenti personali e persino umorali. Uno spazio, 
quello del diario, che è un po’ una zona franca per riflessioni e 
geremiadi private. Sgombra da preoccupazioni d’ufficialità e da 
impacci di stile alto, la memorialistica offre pagine scabre, talora 
pungenti ed aspre. A monte il risentito giudicare di Girolamo 
Priuli, che, quasi Savonarola in veste mercantesca, aveva inveito 
contro i «pecadi» della città intorpidita dalle rendite terriere e 
s’era scagliato contro l’irreparabile guasto d’una dissennata trali- 
gnante espansione in terraferma. C'erano stati, altresì, i Diarzi di 
Marin Sanudo, coll’inesauribile ricchezza d’una prensile attenzio- 
ne al vivere quotidiano, coll’immediata resa dei fatti inseguiti e 
catturati senza dosaggi gerarchizzanti. Una sterminata scrittura 
paratattica col libero accavallarsi delle notizie, un’intatta miscela 
di macrostoria e microstoria colta nella sua ampiezza di raggio, 
inglobante l’arrivo d’una nave e la recita d'una commedia, il di- 
scorso noioso d’un senatore e le convulsioni religiose in Germania, 
l'ammontare d’una dote e il fallimento d’una banca, la ribellione 
dei contadini tedeschi e singoli prezzi e singoli valori monetari. 
Un policromo vivacissimo impasto: acuti odori di spezie stipate 
nelle navi, acri sentori agresti giungenti dal terragno radicarsi 
dell'economia, geli invernali, calure estive, cortigiane sfrontate, 
passioni amorose, pranzi voraci, fami lancinanti, processioni e fe- 
ste, allegri carnevali e quaresime deprimenti. Tutto ciò che la 
storiografia aulica non vuole e non sa dire è cacciato alla rinfusa 
nei Diarii come in un enorme magazzino ricolmo, come in un 
fondaco zeppo e straripante. Circola un vissuto ignoto alle elabo- 
ratissime confezioni umanistiche. 

Certo l’aggressivo sermoneggiare di Priuli, l'ansia di dir tutto 
di Sanudo sono eccezionali, irriproducibili. Ma ne resta pur sem- 
pre qualche traccia in taluni lampeggiamenti vivaci ed immediati 
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d’autori successivi. E, di per sé, della «verità» sanudiana che se- 
gue, in «vulgar», umilmente «l’ordine delli anni, mesi et zorni», 
nessuno «scrittor», nemmeno il più paludato, d’« historie moderne » 
dovrebbe fare a meno; come può accingersi al «componer in latin» 
ignorando i grumi di fatti da Sanudo generosamente predisposti? 
Diversi dall’«istoria», i «diari», 1 «zornali», le «memorie», le «cro- 
nache », i «ricordi», gli «annali» testimoniano malinconie, ombro- 
sità, scatti, risentimenti, rancori, entusiasmi altrimmenti inafferra- 
bili. Ci sono poi dettagli, «minuzie», cui — lo nota Sarpi - s’addice 
«la forma del diario». La memorialistica conserva, dunque, par- 
ticolarità e sapori che nel travaso storiografico vero e proprio sva- 
niscono; il tono alto è micidiale per la loro incondita schiettezza. 
Fruttuosa la caccia tra i manoscritti delle biblioteche veneziane: 
non c’è che da scegliere. Disparata la congerie d’annotazioni delle 
Memorie, dal 1558 al 1598, di Francesco Molin, dalle manifeste 
simpatie per la linea dei «giovani»: dall’'imbarco dodicenne in una 
galea alla predicazione, del 1578, di Panigarola, dagli incendi alla 
peste, dai soggiorni in campagna agli imbrogli d’un «ciurmatore» 
quale «Murmagna». Di segno opposto l’animus degli Annali d'Al- 
vise Michiel, un «vecchio» acrimonioso. Sotterranei murmuri di 
tendenzioso brontolio vengono alla luce dai ricordi di Zuan An- 
tonio Venier, che tenta di tracciare una Storia delle rivoluzioni 
seguite nel governo {...] di Venezia con particolare attenzione alla 
vicenda del Consiglio dei Dieci sino al 1628. Disadorni gli Annali 
e i Diari del futuro doge Francesco Contarini, ove la vita politica 
s’addomestica in un casalingo ritmo quotidiano: «si disputò la 
matina», «il dopo disnar fu pregadi ». Ricche di dettagli le Materie 
trattate in Collegio e senato nel 1622-1624 d'Alvise Contarini; e i 
dibattiti senatòri del 1685-1688 sono pure riportati in un diario 
continuato d’un patrizio, forse anch'egli un Contarini. Anche 
Pietro Garzoni, il pubblico storiografo, tiene un Diario del senato 
dal 1693 al 1732; vi si apprende tra l’altro che, alla fine del Sei- 
cento, a Benedetto Cappello, memore della fermezza dimostrata 
nella «controversia» con Paolo V, i più obiettano l’inopportunità 
d’«impuntarsi con Roma», poiché, «se la Republica s'impegnasse » 
in tale direzione, «doverebbe», poi, «ritirarsi con rossore». Lo 
scrupolo e il rigore con i quali Leonardo Donà, il futuro doge, 
affronta i compiti assistenziali connessi con la «procuratia [. . .] de 
S. Marco de citra, alla qual dignità [. ..] primaria [. . .] fui eletto 
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per Dio gratia con consenso del [. . .] benignissimo Maggior Con- 
siglio», balzano evidenti dal relativo Diario. Ma, al di là dei «di- 
sordini» contabili ivi denunciati, si vedono abitazioni malsane, 
«luochi immondissimi», «numero grande di povertà», estremi d’ab- 
brutimento umano in calli maleolenti. Quando mai la pubblica 
storiografia se n’è occupata? Ballottazioni, nomine, risse, costi, 
«renghe», strani accidenti, elemosine, piogge a dirotto «con vento 
grande che pareva cascar il mondo», tasse, scarsità di raccolto, 
pubbliche esecuzioni, decessi, amoreggiamenti di nobili con mo- 
nache, qualche «intacco de cassa», cortigiane addobbate con più 
lusso delle «gentildonne nobili», cerimonie, naufragi, imprese ban- 
ditesche, circolazione di cattiva moneta si mescolano nella Cronaca 
veneta (finita alla Nationalbibliothek di Vienna) di Girolamo Priuli, 
omonimo e discendente del grande diarista. Discontinua ed inter- 
mittente, essa si estende dal 1600 al 1615. Se ne apprendono noti- 
zie curiose: arriva, ad esempio, nel 1611, un fiammingo con una 
ragazzetta quattordicenne, priva di braccia, con una sola minu- 
scola «gambeta con la quale mangia e beve» e fa tutte le opera- 
zioni che le servono; inoltre è poliglotta e canta «gratiosamente». 
E vi sono altresì dati meritevoli d’attenzione, quale l’immobilizzo 
di capitali per le collane delle nobili: «due millioni di cavedalli di 
perle [...] stavano», attorno al 1608, «indisposti a pregiuditio 
publico e privato». S'avverte, infine, un battagliero fremito anti- 
spagnolo che s’esprime con una veemenza impensabile in un’opera 
a stampa. Ma l’antispagnolismo avvinto all’anticurialismo perva- 
dono soprattutto le Materie politiche, un meticoloso diario del 
primissimo Seicento, in cui l’autore, un ignoto patrizio accostabile 
a Nicolò Contarini, travasa tutta l’appassionata e polemica carica 
d’un’intensamente emotiva partecipazione alla vita dello stato. 
Non si nasconde le carenze della sua classe, è critico nei riguardi 
del cattivo funzionamento delle magistrature. Impietoso rileva, 
volta per volta, il parlare a vanvera di senatori che ostentano, 
pomposi, «pretensione di saper». Si sente tutta l’insofferenza per 
il loro «discorso assai tedioso», interrotto, talvolta, per fortuna, 
«con spesso rumore» e con «strepito» dai colleghi. Non sopporta 
i patrizi la cui azione è ispirata dal «fine particolare dell’avvicinar- 
si», con ostentata cedevolezza nei confronti di Roma — questa è 
sempre informata « degli affetti e degli offitii de’ nostri cittadini» —, 
alle «prelature»; troppi nobili favoriscono i «preti» — e il termine 
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è nel diarista sempre carico di astio — « pretendendone segnalato 
merito con la Sede Apostolica». Tra punte di corrosivo sarcasmo 
e pause d’accorata riflessione emergono l’inquietudine e il disagio 
e, insieme, la volontà di lotta d’una generazione prossima alla prova 
decisiva dell’Interdetto. La cautela è, con angoscia, percepita qua- 
le debolezza che rasenta l’ignavia. «È stimato effetto di prudenza 
il conoscere la propria debolezza et con quella trattenersi in modo 
che si portino in sicuro le cose proprie»; dunque — ammonisce 
Leonardo Donà — i Veneziani non sono «tali da contender con un 
re tanto potente e tanto formidabile» come quello di Spagna. Ma 
qual è il confine tra la prudenza e l’acquiescenza? Di fronte all’en- 
nesima provocazione di Fuentes, il protervo governatore di Mi- 
lano, Giacomo Foscarini insiste che «bisognava pensar molto bene 
quello che si faceva». L’appoggia Giovanni Dolfin, perorando 
«perché si differisse». Così due «vecchi». Al che il «giovane» An- 
tonio Priuli osserva che «il non far alcuna provisione» è segno 
palese che i governanti hanno «cangiata natura et, di solleciti et 
prudenti», sono divenuti «pigri et irresoluti», oppure che hanno 
«deposto il pensiero della diffesa de’ sudditi». Ciò, «quando si 
credesse, basteria allienarci tutto il stato nostro». Occorre una rea- 
zione energica: «fatevi conoscer per prencipi» — esclama, rivolto ai 
colleghi, Priuli - «prencipi grandi, atti alla difesa e protettione de’ 
[.. .] sudditi, gelosi della salute loro». Se il «rispetto a Fuentes» è 
tale che «non osate ancor di armarvi, non occorre che vi prendiate 
cura de’ sudditi, lasciate che si diano ad altri». Con sdegno ratte- 
nuto il diarista informa che a larga maggioranza «fu preso il dif- 
ferir, tanto proprio del senato venetiano, quanto talhora suole es- 
sere nocivo nelle deliberationi che vogliono celerità». 

Se dalla memorialistica confinata nei depositi dei manoscritti 
si passa alle opere a stampa, consistente si presenta il manipolo 
delle storie di Venezia stese per iniziativa personale, ma pur sem- 
pre spalmate di patina ufficiosa e con dediche preoccupate di rile- 
varla. Racchiudibili tra la grezza ma editorialmente fortunata sto- 
ria ab urbe condita (del 1560 la prima edizione) di Pietro Giustinian 
e i due tomi della Historia veneta (Venetia 1680-1684) di Ales- 
sandro Maria Vianoli costellata di orazioni piuttosto pompose, si 
succedono le compilazioni del poligrafo bellunese Giovanni Ni- 
colò Doglioni, del canonico padovano Giambattista Vero, dei nobili 
veneziani Francesco Verdizzotti e Giovan Battista Contarini: tutti 
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intenti a narrare, più o meno compendiosamente, le vicende della 
città dal suo sbucare dalle acque. Li agevola una dichiarata finalità 
celebrativa, che li induce a circoscrivere l'esposizione senza le 
velleità di contestualizzazione della pubblica storiografia. A sé stan- 
te la già menzionata Mistoria [. ..] dalle origini al 1487 di Paolo 
Morosini, un doppione in volgare con qualche accrescimento ri- 
spetto a Sabellico. 

Dramma plurimo polivalente sfaccettabile a piacere — l’attacco 
proditorio dell'Infedele crudele e assetato di sangue cristiano, il 
revival effervescente della Crociata, la «vittoriosa et miracolosa» 
giornata di Lepanto, lo strascico di recriminazioni sulla successiva 
condotta delle operazioni, il defilarsi, con pace separata, da un’al- 
leanza infida —, la guerra contro il Turco del 1570-1573 è subito 
oggetto di numerose concomitanti versioni, parte prontamente pub- 
blicate, parte rimaste inedite. Paolo Tiepolo, Bernardo Sagredo, 
Federico Sanudo, Giampiero Contarini, Francesco Longo, Fe- 
del Fedeli sono tra quelli che più direttamente l’illustrano. A parte 
il Cyprium bellum [...] dell’irrequieto Pietro Bizzarri, estraneo 
all'ambiente veneto, la trattazione meglio organizzata resta quella 
parutiana, di gran lunga eccellente sulle altre, che, peraltro, pro- 
prio perché meno limate, a volte conservano un più accentuato 
timbro personale. Ad esempio, il veneziano Emilio Maria Mano- 
lesso, autore d’un’Historia dei successi del conflitto (Padova 1572), 
descrivendo l’eroica morte d’un valoroso difensore di Famagosta — 
il vescovo di Limissò, che cade, mentre, con la croce in mano, 
esorta sulla «muraglia» alla resistenza —, si lascia andare ad un 
commento impensabile nella controllatissima prosa di Paruta. 
«Questo », così Manolesso, «è l’ufficio di bon pastore [. . .] e non il 
cogliere in tempo di pace l’entrate ». Spunto sintomatico: autorizza 
a supporre che una certa animosità nei confronti del clero alla cac- 
cia di prebende non era propria solo dei «giovani», ma anche di 
uomini non appartenenti all’aristocrazia. È il caso appunto del 
«dottor» Manolesso, che nobile non è. Lunga altresì la serie degli 
autori illustranti singoli episodi — assedi, conquiste, scontri navali — 
o qualche parziale tratto della venticinquennale guerra di Candia. 
L’abbracciano in tutto il suo arco cronologico sia l’ Historia dell’ul- 
tima guerra tra Venetiani e Turchi [. . .] (Venetia 1673) del rodi- 
gino Girolamo Brusoni, sia l’Historia della guerra di Candia [.. .) 
(Venezia 1679) d'Andrea Valier, un nobile che, dopo aver combat- 
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tuto in prima persona, si sforza di presentare il prolungato con- 
flitto con veridicità, senza «lodi soverchie » per la Serenissima, sen- 
za ricoprire «col silenzio» le «fortune [. ..] avverse». Rilevabile 
nel primo la cocciuta persuasione che la mancata ripulsa dello 
sbarco ottomano vada addebitata agli stessi Candiotti, rei di non 
aver opposto resistenza alle truppe infedeli e d’aver, anzi, preferito 
il «giogo» della Porta. Anche Valier costata la scarsa combattività 
della popolazione (la si era già appurata, nel secolo antecedente, a 
Cipro; e nel primo Settecento si dovrà lamentare la propensione 
alla resa di «cattiva gente» in Morea), ma — al contrario di Brusoni, 
che inveisce contro il suo «cuore guasto» e avvelenato, che la 
degrada a infingarda accozzaglia degna della schiavitù — cerca d’in- 
tenderne le ragioni. Responsabile, a suo avviso, la disaffezione 
provocata dagli «insoffribili trattamenti» d’un dominio, quello ve- 
neto, che è stato così oppressivo e iniquo da indurla a confidare 
in una meno abbrutente «conditione ancor sotto a quei barbari». 
La guerra, infine, della Sacra Lega è accompagnata da un fitto 
tambureggiamento esaltante «acquisti », «conquiste», «gloriose vit- 
torie», con ragguagli e relazioni; s’ingegnano di rappresentarla, 
invece, nel suo complesso, e allargando il quadro soprattutto alle 
imprese imperiali, Nicolò Beregan e Camillo Contarini, mentre 
sui meriti di Venezia si sofferma in ispecie Alessandro Locatelli e 
le gesta di Francesco Morosini sono scolpite a tutto tondo nelle 
monografie a lui dedicate. 

Ma non ci sono solo i grappoli di storie suscitate dagli stimoli 
bellici. V’è, pure, l’intensificarsi dell’attenzione verso il Turco, 
la volontà di penetrare nel suo mondo diverso, nei suoi tenebrosi 
misteri, nella sua sconcertante empietà. La curiosità dapprima rab- 
brividisce di fronte alla crudeltà dei supplizi, alla perfidia delle 
torture, per poi concentrarsi morbosa sullo sterminato Serraglio: 
brulica d’eunuchi e vivandierij immense le cucine e ricolmi i 
depositi; splendide fanciulle godute e vecchie via via relegate; 
strangolamenti, pugnali, veleni; tesori e lusso inauditi; grondar di 
sangue in un'atmosfera allucinata, satura d’erotismo etero- e omo- 
sessuale. Ma alla fine subentra anche la considerazione delle «leg- 
gi», degli «uffici», dei «costumi», della «militia » di quel mastodon- 
tico impero. Con l’occhio anche bene attento —- da buon stratega 
della carta stampata — al mercato librario, Francesco Sansovino 
s'improvvisa, nel Cinquecento, turcologo ed esordisce con una 
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divulgazione non priva d’intuizione e intelligenza. Scritte «con il 
solo oggetto di giovare al cristianesimo» e di fornire alla «nave 
cristiana» gli strumenti per «applicarsi al risarcimento» e munirsi 
d’«apprestamenti », le Memorie istoriche de’ monarchi ottomani (Ve- 
netia 1673) di Giovanni Sagredo risentono troppo dell’odio anti- 
turco suscitato dalla appena conclusa guerra di Candia per non 
essere intrise di rifiuto esorcistico nei confronti della «barbarie». 
Ma in Della letteratura de’ Turchi [...] (Venetia 1688) di Giam- 
battista Donà il «barbaro» non è più tale, se gli si riconosce uno 
spessore culturale; un succoso «libretto», questo di Donà, che dà 
il via, come riconoscerà quasi un secolo dopo Alberto Fortis, allo 
smantellamento del coriaceo «pregiudizio» pronto a giurare sul- 
l’irredimibile inscalfibile «ignoranza» di quella «nazione». Prima, 
comunque, di Donà, e con un’apertura mentale di cui non v’è 
sentore nel pur posteriore Sagredo, l’isolato apprezzamento con- 
tenuto nelle Zstorie di Nicolò Contarini della macchina statale 
turca, non inceppata da interferenze religiose, anzi agevolata dalla 
fede islamica, era stato un’anticipata avvisaglia d’una disponibilità 
a capire e ad accettare che solo nel secolo dei lumi potrà tranquil- 
lamente svolgersi e svilupparsi. 

Aguzza cima rocciosa, svettante irraggiungibilmente alta rispet- 
to alla bassura di tumuli sabbiosi e alla modestia di verdi collinette, 
l'opera storica di Paolo Sarpi si colloca d’un balzo ai livelli più 
elevati della cultura europea. Sugli intricati andamenti dell’assise 
tridentina — di cui già il segretario Antonio Milledonne aveva 
abbozzata una succinta narrazione che esprime il distacco senza 
entusiasmo con cui ad essa s'era guardato da Venezia — s'imprime 
indelebile il marchio della sua Istoria, che vanamente la tardiva 
replica d'ufficio di Sforza Pallavicino tenterà di sbiadire. Un’espo- 
sizione tendenziosa epperò possente nella sua implacabile tritura- 
zione di fatti e intenzioni, che nasce dall’intima persuasione che a 
Trento siano state tradite stravolte distorte le speranze degli «uo- 
mini pii», tanto adoperatisi per costringere la Chiesa al concilio. 
Lì si consuma il sogno d’un rinnovamento autentico all’interno 
della chiesa-istituzione: deturpato lo spirito di carità, si tesse e si 
perfeziona l’avviluppante ragnatela di concetti e leggi che soffoca 
la religione asservendola alla brama romana di dominio e potenza. 
Una «forma e compimento», l’esito, antitetici al generoso entusia- 
smo delle premesse. La corruzione e la degradazione che hanno 
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segnato il tortuoso cammino della Chiesa medievale si sistemano 
in un edificio coerente, si saldano conferendo al papato moderno 
una proterva aggressività, legittimando la sua sfacciata prepotenza. 
Una logica perversa ingloba, distorcendole e falsandole, le istanze 
ingenue e sincere degli uomini «sensibili», le manipola furbesca 
grazie agli abietti servigi di «cortigiani» proni all’«opinione alli 
padroni comoda». La mala pianta, che affonda le sue radici nel 
plurisecolare tralignamento medievale, s’aderge pienamente, senza 
pudore, come insana potenza politica ed economica. Una monar- 
chia torva, tirannica, senza amore, trasudante soperchieria, s’ac- 
campa sulla «congregatione» dei credenti «in Christo». Non più i 
«fratelli», ma le rigide barriere tra clero e fedeli; non la parola di 
Dio, ma un mastodontico apparato burocratico. Un tronfio rie- 
pilogo delle deviazioni antecedenti riproposto come assieme or- 
ganico, compatto. Una «catastrofe» per gli uomini di fede, Non il 
ripristino del «buon uso», ma l’«abuso» istituzionalizzato; non il 
reintegro delle «antiche istituzioni incorrotte», ma le «corruttele» 
incorporate, legittimate. Desolante spettacolo il concilio: una assi- 
se politica senza afflato di Spirito Santo, un indaffarato meschino 
intrigare, un irrespirabile incrociarsi di miserabili calcoli. Trento, 
la città destinata al ristabilimento della «general concordia» nella 
cristianità, è divenuta, invece, «seminario di maggior discordia», 
propalatrice di tossici gerarchici e mondani. È degna, perciò, di 
«odio universale»; «ha causato la maggior deformazione che sia 
mai stata da che vive il nome cristiano». Ha vinto la curia intri- 
gante e famelica. Il papa ne esce signore assoluto: spossessati di 
ogni autonomia i vescovi e — peggio — «interessati [. . .] nella loro 
servitù». Nella visione sarpiana il male non è solo l’azione cattiva 
e, appunto, malvagia, le rapine e gli omicidi che impastano di 
sangue e furti la vicenda umana, È anche atmosfera: quella che si 
respira a Roma; è tanfo di anime asservite, burbanza imperante di 
vertice. Tutto si sporca: la bontà diventa ipocrita unzione; gli 
uomini di chiesa si riducono a servi pigolanti a gara benefici, 
entrate, privilegi, prebende, la cui distribuzione dall'alto sembra 
dipendere da un arbitrio apparentemente capriccioso, in realtà ca- 
pace d’una strategia sagacemente corrompente. Alla purezza d’in- 
tenti si sostituiscono gretti interessi, calcoli contabili, formalizza- 
zioni da legulei; il diritto canonico al posto dell'amore e della carità. 

Impossibile in questa Controriforma essere veramente buoni. 
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Ogni genuinità è distrutta. Solo l’abbattimento dell’ammorbante 
simbiosi romano-asburgica — ecco il «giogo imminente sopra il 
collo d’Italia», ecco la duplice monarchia «sopra i corpi» e «sopra 
le anime» — può farla tornare in vita. Per organizzarlo bisogna 
essere doppi, sottili, accorti, finti, mascherati di consenso. Occorre 
un lavoro paziente, sott'acqua, da svolgere con cautela. Va ini- 
ziato a Venezia, che, pur cattolica, ha saputo opporsi al pontefice. 
Per non suscitare allarmi è opportuna la reticenza in fatto di «veri- 
tà»; pur rifiutando di contribuire al dilagare della «falsità», pur 
evitando la menzogna — due poli ben distinti per Sarpi il vero e il 
falso: nessuna confusione, in lui, quale quella per cui, come asseri- 
sce Francesco Fulvio Frugoni, la «verità va in maschera» —, essa, 
la «verità», non va detta «tutta», non va pronunciata «in ogni caso ». 
Comunque, «il falso mai». Una linea di condotta nella lotta sotter- 
ranea senza tregua contro la Roma enfiata e truce costruita a 
Trento. Una « potestà», questa, «senza termini, senza freno, essor- 
bitante e spaventevole ». Un’incredibile protervia: gli «ecclesiastici» 
si arbitrano di «commandare a tutti li cristiani quello che stima- 
no conveniente e di riprendere quelli che non li ubidiscono ». Se si 
scardinano, la «verità» irromperà purificante, liberante; come un 
fiume impetuoso spazzerà via immondizie e detriti. Irresistibile, 
l’«Evangelio » diroccherà il totatus papale cementato a Trento. Solo 
dopo sarà possibile essere ingenui puliti semplici schietti limpidi, 
insomma veramente buoni. Se questa è la convinzione sarpiana, se 
tale è il programma del servita, la tendenziosità e la violenza critica 
dell’Istoria si giustificano, diventano anch'esse «verità». La minu- 
ziosa disamina de «la Iliade del secol nostro » non è, allora, acrimo- 
nia di giudice angustamente risentito, ma s’incardina come me- 
moria in un progetto di riconfigurazione, s’incarna come monito 
nella tensione che spinge alla lotta per attuarlo. Non realizzate - si 
sa — le speranze di Sarpi. Sono inattuabili facendo leva su Venezia; 
sono incompatibili — molto più di quanto Sarpi riesca a supporre — 
collo stesso regime patrizio, al quale il servita, troppo rispettoso, 
sa solo obiettare il risvolto gerontocratico, cioè il «mos» d’affidare 
il «regimen rerum senibus». E rispetto a questi i giovani sono 
bloccati da un eccesso di «reverentia». Sarpi evidentemente spera 
nei giovani d’anni e nel partito dei «giovani» in senso ideologico. 
In realtà le sue speranze sono troppo radicali anche per i più im- 
petuosi tra i giovani — d’età e d’idee — veneziani. Ad ogni modo a 
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quelle va ricondotta l’Istoria; ne è la premessa riflessiva, la fissa- 
zione del punto di non ritorno. Rinserrare il concilio in un per- 
corso che, dalla fiduciosa incubazione dell’attesa, sbocca nel suo 
ghignante capovolgimento finale è uno schema indubbiamente ri- 
gido, chiuso: eppure, pur dentro le sue maglie così poco duttili, 
circolano le pagine altissime d’una tesa acuminata storiografia mi- 
litante, che s'avventa come un’unghiata leonina sull’orgoglioso ri- 
modellamento romano. Aspra e tagliente, la prosa di Sarpi ferisce 
anche dopo la sua morte. Roma avrà sempre di fronte come un 
incubo la sua versione della vicenda conciliare: non le sarà dato 
di rimuoverla, d’esorcizzarla. «Stabilita», «confermata», «radi- 
cata» la potenza della Santa Sede; ma la Istoria rimane a ricordare 
«le cause e li maneggi» d’un siffatto «compimento tutto contrario» 
alle attese iniziali della cristianità smarrita. La voce del servita 
continua ad ammonire: la fede non si riduce nel «credere al papa»; 
è subdolamente «artificioso» il «discorso» dei «romanisti»; diso- 
nesto il loro «istorcere la Scrittura»; falsante la citazione di «luo- 
ghi de’ padri troncati o figurati». Certo l'esercizio storiografico 
realizza con Sarpi il massimo delle sue capacità ricostruttive e, 
insieme, il massimo dell’incidenza. Un caso eccezionale: quello 
d’una storiografia che, rievocando un capitolo di storia — nella 
fattispecie il concilio di Trento —, è produttiva, a sua volta, d’ulte- 
riori sviluppi storici. Sarpi, infatti, impedisce la digestione paci- 
fica del concilio, l'assimilazione indolore. A lungo alimenta il rin- 
novato vigore polemico di marca protestante, a lungo suscita di- 
sagio e irritazione nel mondo cattolico. Quando mai un gigantesco 
fatto storico è rimasto così ingombrato dal fantasma d’un suo 
interprete? Tuttora è impossibile riandare, sia pure fugacemente, 
all'assise tridentina senza che si sovrapponga — quasi per automa- 
tica associazione d’idee — l'ombra del servita. È come un incantesi- 
mo che è impossibile rompere, una maledizione cui non si sfugge: 
il concilio rinvia a Sarpi, e viceversa: sono avvinti da un legame 
inscindibile. 

Dopo tanta altezza, un gran ruzzolone: le «istorie» che escono 
a frotte dopo la morte di Sarpi paiono pettegoli centoni. Irriverenti 
e, anche, blasfemi i libertini veneziani, facenti, più o meno pale- 
semente, capo all'Accademia degli Incogniti; ma nelle loro opere 
storiche, a cominciare da quelle di Giovan Francesco Loredan, vi 
sono solo esili indizi delle presunte audacie dei loro segreti concilia- 
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boli. Un supplizio leggerli dopo esserci abituati a Sarpi! La sua 
orma si ravvisa semmai quale gusto per il dettaglio circostanziato 
e, insieme, larghezza d’orizzonte nelle Zstorie di Nicolò Contarini, 
riottose a circoscriversi a Venezia, pressate da quanto avviene fuori, 
in Inghilterra, in Transilvania, in Anatolia, in Spagna. Indubbia 
in quest’amico di Sarpi l’ansia di uscire da Venezia, magari per 
meglio capirla. Dimenticare, per un po’, la laguna può essere ope- 
razione salutare. Una spinta in tal senso l'aveva già data la storia 
universale con le sue istorie del mondo, dal « principio », o con quelle 
limitate, più saggiamente, ai fatti «memorabili» avvenuti ai «tem- 
pi» dell’autore. Soluzione, la seconda, che finisce per prevalere, 
vista l’impossibilità d’un vertiginoso viaggio cronologico che si 
concreti in un’opera condensante, come vorrebbe Campanella, «ab 
origine mundi usque ad nos omnia omnium nationum exordia, 
progressa, gesta, interitus mistionesque». C'è il rischio di ripro- 
porre una bizzarra summa medievale; meglio, allora, saltellare di 
«natione» in «natione» e scegliere, in un periodo limitato, nella 
contemporaneità: allargare la geografia, insomma, rinunciando al- 
l'avventura di un’improbabile cronologia. È quanto fa, ad esem- 
pio, Cesare Campana, un abruzzese trapiantato in terra veneta, 
che preferisce agli incerti della storia antichissima — suo un collage 
di fatti e fatterelli dalla fondazione di Roma a Tarquinio Prisco 
(dal 3213 al 3361 secondo i suoi criticati computi) — la sicurezza 
delle date fornite dalla storia moderna. Comunque, uscendo da 
Venezia, ben più produttiva della dispersione nel mondo la deli- 
mitazione di un argomento preciso che supponga una scelta, che 
comporti un’interpretazione. Si tratta dell'Ungheria o della Tran- 
silvania, si illustrano particolari «rivolgimenti» e guerre. Si affron- 
tano situazioni di altri paesi e, nello sforzo di comprendere que- 
sti, si affina l’intendimento della stessa realtà veneta. È dalmata di 
nascita e suddito della Serenissima quel Giovan Francesco Biondi, 
che, «eretico marcio», era finito in Inghilterra, autore dell’Zstoria 
(edita a Venezia nel 1637-1644) della guerra delle Due Rose, ove 
la monarchia inglese, felicemente sortita dagli scannamenti tra le 
«case di Lancastro e Iorc», è qualificata «aristodemocratica»: un’au- 
torità regia poggiante sulle leggi accette ai sudditi, non sulla «vo- 
lontà» dispotica del sovrano. Una connotazione che rimanda alla 
laguna. Indubbiamente lo studio delle «cose esterne» è approfon- 
dimento delle proprie. 
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Al vicentino Alessandro Campiglia, che a Venezia esercita l’av- 
vocatura, fornendo nel contempo servigi all’Ambasciata francese, 
si deve la pubblicazione, nel 1617, di una voluminosa storia delle 
Turbulenze della Francia în vita del re Henrico il Grande [.. .], 
dalla quale, malgrado la zavorra dell’esaltazione dell’Ercole Galli- 
co, emerge con nettezza una considerazione delle lotte di religione 
quale scontro di interessi politici. Non basta: scrivendo della Fran- 
cia, Campiglia annusa una diversa forma-stato — quella monarchi- 
ca — che si profila sgombra da medievali condizionamenti e impacci 
legalitari. «Il governo della monarchia», spiega, ammette soltanto 
la «superiorità» d’un solo «capo», si risolve nell’«arbitrio indepen- 
dente di Sua Maestà». La prosa farraginosa di Campiglia qui è 
chiarissima. Che abbia letto Bodin? Certo, per il suo tramite, i 
lettori (che dovevano essere numerosi se egli può vantare la «tanta 
vendita» dell’edizione uscita «in grandissima copia») orecchiano 
qualcosa della /egibus soluta potestas. Di gran lunga superiore a 
Campiglia, Enrico Caterino Davila, uomo d’armi al servizio della 
Serenissima, con la sua Storta delle guerre civili di Francia, che 
vede la luce nel 1630, ne ribadisce la tesi. E, in più, l’approfondisce, 
la rende sistematica. In Francia — ecco il canone interpretativo - si 
è verificata una truce, sanguinosissima guerra civile, non religiosa; 
la religione non è stata che «pretesto », «opportunità», «velame», 
«mantello », «apparenza», «colore». Buona per l’ingenuità del vol- 
go, essa serve a «coprire gli interessi di stato»; è, appunto, usata 
per «colorire» di nobili tinte «l'interesse» inconfessato; è adope- 
rata per mascherare la brutalità di un’atroce lotta per il potere, 
per giustificare la carneficina. Né, immergendosi nel sangue della 
guerra civile in Francia, Davila scorda Venezia: rileva, anzi, il 
ruolo da lei giocato con l’«intercessione» per la soluzione della 
crisi, ne costata la saggezza. È «interesse», infatti, della Repub- 
blica vigano «la quiete e l'unione del Regno di Francia», sì che, 
saldamente in pugno al re, «unito di forze», funga da efficace « con- 
trappeso alla soverchia grandezza d’altri potentati cristiani». Con 
Davila si tocca con mano la proficuità di una storiografia non cir- 
coscritta alla vicenda veneta. Come s’era intuito nelle riunioni del 
ridotto Morosini, come aveva insegnato Sarpi, è necessario guar- 
dare al di là dei confini: si comprende meglio Venezia se la si rap- 
porta all'Europa. Ma la contestualizzazione è anche ridimensiona- 
mento. È convinzione, infatti, di Davila che le «qualità della mo- 
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narchia», purché solida e assoluta, siano le più idonee a favorire i 
disegni degli aspiranti a «dilatazione di dominio e a grandezza 
d’acquisti». Già Paruta se n’era reso conto; ma aveva anteposta la 
nobile e benefica missione di pace della Repubblica, superiore 
perciò agli altri, a loro maestra proprio perché immune da ambi- 
zioni di grande potenza. Ma — ora che gli addobbi sontuosi del 
mito si sono sgualciti, ora che gli arredi sono spelacchiati e stinti 
— rilevare come la monarchia meglio sviluppi la dimensione della 
potenza può suonare amaro. Implica la deduzione che Venezia — 
così com'è — è fuori gioco, spettatrice del braccio di ferro tra «po- 
tentati», in inerte attesa del risultato. Né, nella Venezia del Sei- 
cento inoltrato, così preoccupata della legge e dell’ordine interni, 
si risemantizza lo stimolo alternativo della libertà dei cittadini da 
contrapporre alla supina obbedienza dei sudditi dei grandi regni. 
Questo vale per l'Olanda, ove è avvalorato da una vincente ener- 
gia d’intrapresa mercantile; non per niente è di conio olandese 
la tesi del mare libero che a Venezia viene avversata anche e so- 
prattutto da Sarpi. Decisamente la libertà ad Amsterdam respira 
meglio. 

Allontanarsi da Venezia per dipanare i labirintici meandri del 
concilio tridentino o per ripercorrere l’insanguinato cammino del 
riaffacciarsi sulla scena internazionale di una Francia nuovamente 
temibile sono — lo si è detto — operazioni essenziali alla consapevo- 
lezza del presente. Si aggiunge, fondamentale, puntualmente regi- 
strato dalle relazioni degli ambasciatori, il dato del precisarsi di 
disegni unificanti ed uniformanti: burocrazia, finanze, milizia, di- 
plomazia fondano l’autocrazia del re; nelle sue mani si sommano e 
si concentrano i poteri: il concreto esercizio del governo, libero 
da ogni controllo, ha nel corpo dei funzionari, direttamente dal re 
designati e perciò direttamente da lui revocabili, il suo apparato 
esecutivo. Ma cos’è la Repubblica? Stato composito, frutto di 
successive giustapposizioni, con giunture volta per volta escogi- 
tate; un laborioso incollamento all’insegna d’un’ingegnosa em- 
piria; un sottile svolgimento di coste ed isole ad oriente, un mas- 
siccio affondo — bloccato una volta per tutte dal furibondo assalto 
dei collegati di Cambrai che scaraventa su Venezia «grandissima 
ruina et jactura » — nel territorio ad occidente. Un impianto diva- 
ricato, una dissimmetria squilibrante. Compiacente, comunque, 
l'iconografia (anch’essa storiografia: la storia non è solo «scrittura» 
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o «scriptio », insegna Francesco Patrizi; può essere benissimo « di- 
pintura» o «depictio», specie a Venezia, coi suoi nobili costretti a 
vedere nella «sala del Maggior Consiglio», ogni giorno, « dipinta 
la historia di Alessandro III»), nella sua pregnanza ora sottilmente 
allusiva ora squillantemente didascalica, ora trionfalisticamente 
superba ora pudicamente suggerente. Tutta la tastiera di una ric- 
chissima strumentazione figurativa contribuisce al quadro, orgo- 
glioso ed idilliaco ad un tempo, d’una Venezia raffigurata come 
splendida donna, incoronata dalla vittoria, signora di castelli e città, 
regina del mare, attorniata, a mo’ di dame di compagnia, dalla 
pace, l'abbondanza, la sicurezza, la giustizia, la fama, la felicità, 
l’onorevolezza, la libertà, la bellezza. Anche le città suddite sono 
avvenenti gentildonne omaggianti lo splendore della città lagunare, 
col volto radioso di riconoscenza, liete perché su di esse piove la 
manna d’un provvido governo. L’opulenza tripudiante delle carni 
femminee è dorata immagine di serenità, che spira invitante dai 
dipinti dei soffitti e delle pareti ad infondere fiducia ai patrizi assi- 
dui frequentatori del Palazzo Ducale. In realtà, l’allargamento del 
dominio in terraferma è stato sentito come uno strappo lacerante 
con la tradizione marinara (a questa richiama, nel 1500, la stessa 
celeberrima pianta prospettica di Jacopo de’ Barbari: Nettuno e 
Mercurio non sono lì per caso; significano la navigazione e il 
commercio cui la città deve la sua grandezza), come una folle av- 
ventura piombata nell’abisso d’Agnadello. Un’esemplare puni- 
zione per l’ingordigia di nuovi territori, una sconfessione per l’af- 
fievolirsi dell'impegno in mare, per l’impigrente propensione al go- 
dimento di rendite terriere. Girolamo Priuli si era scagliato con 
veemenza sia contro l'espansione occidentale, sia contro le con- 
comitanti inclinazioni agli investimenti immobiliari. Le aveva viste 
strettamente avvinte come due facce d’uno stesso fenomeno aber- 
rante, fatto di avventatezza sul piano politico e di tradimento (che 
è, pure, scadimento morale) della costitutiva vocazione mercantile 
su quello economico. Una colpa, questa, di fronte a Dio e di fronte 
agli uomini, per il severo diarista. In realtà, la crescente importanza 
dell’agricoltura è una tendenza di fondo che nessun moralismo 
può frenare. Sia pure sfrondata di qualche propaggine, Venezia 
si salva dall’aggressione dei collegati di Cambrai. Resta un rag- 
guardevole stato territoriale, e — contraendosi progressivamente i 
traffici — il ruolo dell’agricoltura sì fa sempre più decisivo, la ter- 
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raferma diventa fondamentale. Le bonifiche estendono la super- 
ficie coltivabile, l’arativo s’estende esasperatamente; sempre più 
consistente la proprietà fondiaria della aristocrazia, attentissima 
nell’accaparrarsi i terreni di più alta resa produttiva. Una Repub- 
blica, in conclusione, diversa da quella esclusivamente marittima 
di un tempo, la cui economia è sempre meno plasmata dall’attività 
mercantile, sempre più incentrata nella produzione agricola, sem- 
pre più condizionata dai flussi di «vittuaria» provenienti dalla ter- 
raferma. Un profondo mutamento rispetto al passato che accentua 
e acuisce le contraddizioni di una città-stato la quale non riesce a 
fondere le spinte divergenti della terra e del mare, a trasformarsi 
in capitale di un saldo e unitario organismo politico. Assente una 
coeva riflessione storiografica. Eppure i Diarii sanudiani rigurgi- 
tano di informazioni sulla palese ostilità verso Venezia dei nobili di 
terraferma e sulla coraggiosa guerriglia dei contadini « marcheschi». 
In seguito questi ultimi saranno refrattari all’inquadramento nelle 
«cernide», le quali, a loro volta, si dimostreranno più leste nella 
fuga che pugnaci nel combattimento. E i nobili di Padova e di 
Verona, di Vicenza o di Brescia, pur favoriti nel loro predominio 
nei Consigli locali, tenderanno a far istruire i figli oltre confine, ad 
impiegarli nelle corti, ad arruolarli sotto le insegne imperiali. Per- 
ché? La pubblica storiografia evita di chiedersi seriamente se la 
Serenissima sia veramente amata, non indaga sulla disaffezione 
dei sudditi. Né lumi in proposito offre la pur folta e, talvolta, 
dignitosa storiografia municipale, forse inibita dall’esibito lealismo 
che la informa. Quasi copione prefissato, accomuna i vari centri 
la stessa rigida scansione: dall’origine antichissima alla colonizza- 
zione romana; dal buio dell’alto medioevo al travaglio comunale 
con le sue eventuali appendici signorili; e da questo alla panacea 
della dedizione, spontaneissima e in concorde e festosa letizia di 
tutti, a Venezia. Una storia di Vicenza uscita nel 1591 proclama sin 
dal sottotitolo che esporrà «come» la città sia stata « retta, dominata, 
tiranneggiata et afflitta infino alla volontaria ricoveratione nel grem- 
bo dell’eccelsa Venetiana Repubblica ». Ne L’istoria di Verona (Ve- 
rona 1596) di Girolamo dalla Corte si assicura che, all'atto di con- 
segna, nel 1405, a Venezia, «furono veduti molti a pianger per 
allegrezza, perché vedevano che per l’avvenire erano per goder la 
patria loro salva, pacificata, vota e libera di tante discordie e sedi- 
zioni, sicuri che quel giorno apportava principio alla tranquillità 
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e fine a’ travagli loro». L’Historia [...] di Belluno [...] (Venetia 
1607) di Giorgio Piloni non è da meno: la cittadina «era volonta- 
riamente venuta [...] sotto il felicissimo dominio venetiano, [. . .] 
et se mai città dimostrò animo fedele et desideroso della grandezza 
de’ Venetiani», questa è, appunto, Belluno. Pure l’ Historia quadri- 
partita di Bergomo et suo territorio (Bergomo 1617-1618) del cap- 
puccino Celestino Colleoni vanta «la spontanea deditione e volon- 
tario passaggio sotto la Republica [...] della patria nostra». Due 
Leitmotive nella foresta della storiografia municipale: il medioevo, 
specie il periodo comunale, sentito come convulsa età di «baruffe» 
«danni» «rapine» «uccisioni» «incendii» «abbruggiamenti » «stra- 
gi»; l'assunzione sotto le ali protettive del «temperato incompara- 
bil dominio» veneziano latore di «tranquillità felicissima». Pos- 
sano, allora, i sudditi rimanere «perpetuamente nel seno di que- 
sta gloriosissima et immortal Repubblica»; sotto di lei «in dolce 
pace riposano et lieti vivono». Eppure, proprio quando gli storici 
locali ringraziano commossi la Serenissima d’aver creato tali fe- 
lici condizioni, impazza nelle città suddite — specie a Brescia e 
anche a Vicenza — la violenza facinorosa d’una incarognita nobiltà 
neofeudale. La denunciano le relazioni dei rettori, la si desume 
da altre testimonianze: padovano e nobile, il poeta Carlo de’ Dot- 
tori non esclama forse contro lo spadroneggiare, nella sua città, 
di nobili armati seguiti da un codazzo di bravi, «gregge iniquo e 
maledetto» di assassini prezzolati? Quale pace, dunque? Ma il 
filovenezianismo delle storie municipali non va solo giudicato alla 
stregua di piaggeria d’intellettuali in vena di ingraziarsi i gover- 
nanti: in Venezia i governati ripongono le loro aspirazioni alla’ 
quiete, ad essa rivolgono richieste di giustizia; è meglio il rettore 
inviato dalla Serenissima della prepotente aristocrazia locale; egli 
è l'unico in grado di metterla a freno. Certo, non si tratta d’amore 
di sudditi; si sceglie, semplicemente, il meno peggio: il dominio di 
un padrone illustre come la Serenissima è pur sempre preferibile 
alla soperchieria quotidiana dei nobilotti del luogo. Nel restringersi 
dell’alternativa tra i secondi e la Repubblica è scontato che l’in- 
tellettualità delle città suddite opti per questa: in fin dei conti è 
meglio la legge — una qualsiasi legge - della prepotenza. Quanto 
agli elogi esagerati, essi rientrano nella congenita subalternità degli 
intellettuali, la quale, peraltro, non è a tal punto ossessiva da esclu- 
dere qualche timido accenno critico. Setacciata con attenzione, 
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la storiografia locale ne contiene più d’uno. C'è poi, alla fine della 
Storia [. . .] di Vicenza (stesa nel primo Seicento, ma pubblicata, 
in 14 volumi, ben più tardi, nel 1783-1822) di Silvestro Castellini, 
addirittura una protesta esplicita nei confronti dell’eccessivo fisca- 
lismo della Dominante, dal cui «rigore [. . .] molte famiglie furono 
rovinate ed altre costrette ad espatriare». Qui il quadro idillico 
non regge: esplode il contrasto tra la bardatura dei «dazi» e il 
«traffico della seda», insofferente di lacci e d’inchieste « per rivede- 
re li conti»; le spinte propulsive dell'economia locale cozzano con- 
tro l’occhiuta vigilanza statale, non sono armonizzabili col suo in- 
teresse fiscale. E sembra uno spiraglio nostalgico d’una smarrita 
possibilità d'autonomia il rapido cenno, nell’ Historia [. . .] di Ro- 
vigo [...] (Brescia, senza data; la dedica, comunque, al vescovo 
d’Adria Giulio Comano, è del 1° settembre 1582) di Andrea Ni- 
colio, al breve periodo, nel 1514, nel quale la città, sgomberata 
dagli Imperiali, si resse, anche se stremata, «a republica», fidando 
sulla «vivacità dei cuori» degli abitanti. Ed è, infine, sintomatica 
l'assenza d’ogni omaggio alla Repubblica nella trattazione De anti- 
quitate [. . .] Patavii [. . .] (Basileae 1560) di Bernardino Scardeone: 
la città d’Antenore recalcitra quando sventola e garrisce il vessillo 
di San Marco. 


* 


Alla pullulante varietà delle «istorie» corrisponde la molteplicità 
pluridirezionale della trattatistica. Allucinata vertiginosa furente 
catalogazione esce a Venezia, nel 1585, La piazza universale di 
tutte le professioni del mondo di Tommaso Garzoni: ogni « profes- 
sore» potrebbe, di per sé, discettare sulla propria «professione», 
Amplissimo il ventaglio del trattabile, fittissimo il succedersi dei 
trattati, mentre — dietro le quinte — Aristotele resta il nume cui 
ispirarsi per serbare un minimo d’unità, per illudersi che la disper- 
sione abbia parvenza d’articolazione. Di ogni genere, dunque, e su 
tutti i campi il brulicare dei « discorsi» trattatistici: medici, farma- 
ceutici, matematici, geometrici, fisici, utopici, magici, devoti, me- 
teorologici, astronomici, giuridici, idraulici, cavallereschi, crono- 
logici, demonologici, retorici, pedagogici, forensi, culinari, geogra- 
fici, cosmologici, musicali, filologici, speculativi, meditativi, nau- 
tici, merceologici, botanici, pittorici, architettonici, tecnologici. Co- 
sa scrivere e cosa leggere? «Aricordi» sulla regolamentazione delle 
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«fiumare» per «conservar la laguna» e la «profondità» portuale o 
ammaestramenti sulla «fabrica et uso» di «stromenti» quali l’«a- 
strolabio», il «quadrante», il «planisferio»? Premono dal basso i 
saperi dei mestieri: anch’essi vogliono sboccare alla luce del sole, 
anch’essi ambiscono — con maggior o minor fortuna — all’udienza 
della dotta sistemazione. Ci sono i «secreti» dell’«arte profumato- 
ria», le «ricette» i «colori» le «paste» le «tinture» di pertinenza dei 
«tentori». Delineabili il «modo» e la «regola» per «fabbricar la 
bella seda». Veneziana l’edizione postuma, del 1540, d’un classico 
quale il volume De la pirotechnia [. . .] del senese Biringucci; ed è 
«gentilhuomo veneziano» quell’Agostino Soderini che pubblica, 
nel 1716, delle «lettere » nel « Giornale de’ letterati d’Italia» a pro- 
posito dell'«arte metallica». Settore trainante, nel diversificato pa- 
norama delle manifatture veneziane, la fabbricazione del sapone; 
da un noto passo del De morbis artificum (Patavii 1713) di Bernar- 
dino Ramazzini s'apprende parecchio in merito. Gelosamente cu- 
stoditi i procedimenti della produzione vetraria, un’«arte», così 
Garzoni, «hoggidì [. . .] tanto in colmo a Murano [. . .] che non è 
cosa imaginabile al mondo che col vetro et col cristallo non si 
operi». Tacciono gli artefici, ma per fortuna il prete fiorentino 
Antonio Neri che li ha visti al lavoro può divulgarne l’abilità ne 
L’arte vetraria [...] (Firenze 1612; ma seguiranno ben quattro 
ristampe veneziane, due nel Seicento, due nel Settecento), ove sve- 
la i «maravigliosi effetti» e i «segreti bellissimi del vetro nel fuoco ». 
Inconsapevole balbetta una potenziale storia del lavoro e della 
tecnica. 

Pure il commercio ha i suoi sbocchi trattatistici. Tra le difficoltà 
dei «cambi» e dei «recambi» urge qualche «specchio lucidissimo » 
che vada « disgarbugliando » ed «illuminando » l’«intelletto » ai «ne- 
gotianti». Non esiste solo la «praestantia» delle discipline umani- 
stiche; vi sono anche l’utilità d’un capace «maneggio » del proprio 
«havere», la «necessità» del «saper ottimamente contiggiare». In 
particolare gli operatori commerciali abbisognano d’ammaestra- 
menti su «ogni ragion mercantile», di tariffari, elenchi di «pesi 
e misure», istruzioni «in materia di monete», ragguagli sulle fiere, 
suggerimenti su «tutti i modi et ordini de scrittura» da «menar 
nelli negotiamenti», spiegazioni sul «valor della partita del Banco 
Giro », introduzioni alla casistica della partita doppia, avviamenti 
alla tenuta dei libri contabili. A loro, ad esempio, Simone Griso- 
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gono, un nobile zaratino, propone con baldanza il suo «trattato al 
stil moderno di Venetia» // mercante arricchito dal perfetto quader- 
niere, ovvero specchio lucidissimo nel quale si scopre ogni questione 
che desiderar si possa per imparare perfettamente a tener libro doppio 
[...] (Venetia 1609), cui aggiunge l’appendice di «tre trattati» 
soprattutto utili all’aspirante «ragionato » della Serenissima. Un’o- 
pera «profittevole» a tutti: nobili cittadini mercanti negozianti 
«fattori» «quadernieri». Di certo occorre ci sia chi si prende la 
briga d’insegnare — come fa, nel Cinquecento, Giovanni Mariani, 
un «ragionato alla Camera de l’Imprestiti» — come «si ritrovan le 
ragioni di qualunque sorte di mercantia che vadi a peso [. . .] overo 
a numero [...] et le ragioni si fanno a moneda venetiana [.. .] 
imperiale [. . .] bressana». Più complessi naturalmente gli scritti 
che affrontano problemi di circolazione monetaria e di intervento 
regolatore dello stato; è il caso, ad esempio, de La zecca in consulta 
di stato, del 1683, di Geminiano Montanari. Qui le acquisizioni 
teoriche dell'economia politica si candidano a criteri direttivi della 
politica economica statale. 

Mentre quanti si preoccupano d’introdurre gerarchie tra le di- 
sciplinae e le artes creano una cornice ideologica di pieno appaga- 
mento per il proprietario terriero, rallegrato dal vedere anteposte 
l'agricoltura ai traffici, la rendita alla ricerca affannata di lucro, 
si sviluppa, rilevantissima, la trattatistica agronomica in sintonia 
colla terrierizzazione accentuata dei capitali e col febbrile processo 
della riduzione di «tanti luoghi incolti a coltura» che investe la 
terraferma veneta. Ha ragione Alvise Cornaro: «li paluti si pos- 
sono atterrare et asciugare et le campagne adacquare». Un invito 
pienamente recepito, soprattutto in termini di prosciugamento e 
drenaggio più che di coerente e sistematica irrigazione. Imponente 
per estensione e impegno tecnico e finanziario la bonificazione: 
un’«impresa», ammette stupito e soddisfatto Cornaro, che «io non 
pensava di veder in vita mia». Grazie, anche, alla potente leva 
della bonifica, s'impone sempre più determinante — nel quadro 
complessivo dell'economia veneta — l’agricoltura. Ciò non senza 
riflessi editoriali: ai classici, più volte editi, de re rustica e ai loro 
volgarizzamenti (quali l’ Agricoltura [. . .], pubblicata, da France- 
sco Sansovino col nome di Giovanni Tatti, l'originario cognome 
paterno, questo, a Venezia nel 1561) s’affiancano via via opere 
fondate sull’esperienza diretta dense di suggerimenti per incre- 
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mentare e qualificare la produzione. Escono, infatti, gli scritti di 
Agostino Gallo, Camillo Tarello, Giovan Battista Barpo, Giacomo 
Agostinetti, tutti sudditi della Serenissima. Mentre Cristoforo Sab- 
badino osserva con rammarico il diminuire delle «grandi naviga- 
tioni che si soleano fare ne’ tempi passati», suonano sottilmente 
persuasivi e accattivanti i versi d'Andrea Calmo: «de’ lassa andar 
chi è savio la nave / e stage in terra per viver in pase». Un vero 
trionfo, anche ideologico, per la «santa» agricoltura. Il «cavedal» va 
sempre meno «a torno»; non vuole più le peripezie del « risigo». 
Preferisce essere investito a «caxa», nell'acquisto di «campi». I 
testi agronomici insistono all'unisono sul «piacere et utile della 
villa», ché la campagna offre generosa «grandissima dilettatione et 
vaghezza». Alle certe «delitie» si sommano, egualmente sicuri, i 
«frutti». A questi mirano i «notevoli» e «utilissimi» «ammaestra- 
menti» degli scrittori d’agricoltura. Essi dimostrano che la terra 
«ottimamente» coltivata — con l’«arare» e il «piantare le viti e gli 
arbori» (complementare condizione quella del «governare bene i 
bestiami») — concede «grandezza» di «raccolta», «profitto abbon- 
dante». Al vantaggio privato s’aggiunge quello pubblico: dalla fer- 
tile terraferma confluisce alla città vorace la «vittuaria»; si placa 
l'angoscia urbana del «mancamento del pane»; cessa l'emorragia 
di «grandissima somma d’oro» per acquistar, a caro prezzo, « for- 
menti» da «paesi alieni». 

Frequentatissimo altresì il versante della trattatistica militare. 
Spicca, per forza di riflessione, il dialogo Della milizia marittima 
di Cristoforo da Canal: steso nel 1553-1554, discute della galera, 
dell’equipaggio, delle doti d’ardire ed astuzia necessarie al coman- 
dante. Si possono ricordare, inoltre, tra i testi di maggior ambizio- 
ne, l'Arte militare terrestre e marittima (Venetia 1599; edizione 
postuma curata da Cesare Campana) di Mario Savorgnan, e // 
corso di guerra [. . .] (Venetia 1601) di Pier Maria Contarini, che si 
pone il problema della possibilità, per un «minor esercito», di 
fronteggiarne uno «di gran lunga maggiore». Moltissimi, poi, gli 
scritti su la disciplina, le fortificazioni, i cavalli, la «pratica del 
soldato», le prerogative dei graduati (si tratti del «sargente mag- 
giore» o del «governatore dell’armi»), le armi bianche e, più an- 
cora, da fuoco, Si riallacciano a queste ultime gli svariati manuali 
per i «bombardieri» o «bombisti», le istruzioni agli «artiglieri», le 
esemplificazioni balistiche volte — tramite il ricorso alla «trigono- 
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metria» e all’«uso», connesso, «de’ logaritmi» — alla corretta im- 
postazione del tiro. 

Fioritura, dunque, di scritti direttamente riconducibili ad uno 
specifico professionale e perciò — per modesto che sia il livello di 
molti tra questi — pur sempre garantiti da un minimo di concretezza, 
pur sempre agganciabili alla realtà, tangibile ed eloquente, delle 
manifatture, della coltivazione, della guerra. Una tendenza, per 
quanto foltissima di titoli, minoritaria, quasi sopraffatta e sommersa 
dalla straboccante proliferazione di testi etici filosofici politici e 
letterari, oscillanti tra il «favellar» di questioni e «questioncelle», 
sì da «trapassar» il tempo in «piacevoli ragionamenti», e l’impe- 
gno, intenso e concentrato, d’un’autentica riflessione. Fa ressa una 
folla agitata di temi e problemi: l’imitazione, l’invenzione, l’ornatus, 
la dispositio, l’elegantia, il corpo e l’anima, la beltà fisica e spiritua- 
le, la poesia, la musica, il teatro, la sapientia, l’eloquentia, l’elocutio, 
il nesso tra res e verba, l’amore, le passioni, la felicità, le virtù, la 
verità, la divinità, la voluptas, la donna, la morte, il bene e il male, 
il sacro e il profano, la vita attiva e la vita contemplativa, l’amicizia, 
la sobrietà, la prudente legislazione, la nobiltà come status e come 
qualità, la magnanimità, il senso della storia e il miglior modo per 
esporla, il perfetto ambasciatore, l’ottimo uomo di stato, il migliore 
governo, l’intelletto, i sensi. Mosso, variabile, il fondale di tanto 
discettare: c’è chi è persuaso, come il cretese Marco Condarato, 
l’autore del De bono universi (Patavii 1593), che «admirabilis [. . .] 
mundi est constitutio», che nell'uomo «omnia natura conclusit 
sui opificii munera», che «supra omnia est Deus, qui omnium 
supremus existens subdita habet omnia», donde «tota est ratio 
ordinis illius in quo bonum universi» consiste; ma c’è pure chi 
impasta magia e scienza, matematica e sortilegio, Pitagora e er- 
metismo, geometria e filtri. Finissimo studioso di geometria, do- 
cente di matematica a Padova, addentro in problemi quali quello 
degli asintoti dell’iperbole, commentatore di Proclo Euclide Erone, 
Francesco Barozzi è anche colui che chiede agli spiriti «le cose 
future et secrete» e che viene processato per stregoneria nel 1587. 
Tendere ad una rappresentazione-valutazione generale, che inglo- 
bi cosmo e significato della presenza umana, non sempre implica 
l’ormeggio nel fido porto dell’ortodossia; può spingere a stralunati 
pasticciamenti. Certo, tra gli spigoli aguzzi d’un accidentato per- 
corso, alletta l'approdo d’una soluzione ottimisticamente allineata, 
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ben accetta allo Stato e alla Chiesa. Rimossi i dubbi forieri di peri- 
colose sbandate, si è più attenti all’uso sapiente della «buona arte 
retorica di tutte le arti reina», come vuole Sperone Speroni, si è 
paghi d’una teorizzazione risolta in levigata eleganza. Una meta 
conquistata pagando il pedaggio dell’elusione e dell’infingimento. 
Alcuni a ciò riluttanti, restii ai dialoghi e ai ragionamenti col lieto 
fine assicurato, insofferenti di finti dibattiti manipolati in partenza, 
preferiscono la lateralità del commento amarognolo, la trasversalità 
dell’annotazione scabra. Intuiscono falsante l’edificio sistematico, 
sembrano loro friabili i monumenti eretti con la «dignità», la 
«grandezza», la «nobiltà» al posto della calce. Meglio la saggezza 
sbriciolata in osservazioni sparpagliate, frammentata in « pensieri» 
senza pretesa di collegamento, espressa in «avvertimenti» pronun- 
ciati con tono dimesso, alleggeriti da ironici tocchi. Non è detto 
la storia sia edificante, inesauribile pozzo dal quale attingere «ri- 
cordi» da assemblare ad istruzione della gioventù «patricia vene- 
ta». Può essere una lezione durissima per tutte le fiducie, devastan- 
te per tutte le certezze. Tra le rovine della saccenteria aristotelica e 
i detriti delle supponenze rinascimentali traluce lo zigzagare afori- 
stico d’un’amarezza neostoica, d’un distacco neoepicureo. Se i si- 
stemi troppo orgogliosi crollano, sono questi atteggiamenti i più 
adatti a resistere alle severe repliche dei fatti. Un saggio disincanto 
ben percepibile in Sarpi; con probabilità, per qualche verso, esten- 
dibile a Micanzio. Grande la sua utilità pratica: aiuta a vivere an- 
che quando sono risucchiati tutti i margini di speranza; può ina- 
ridire la vena ottimistica della scrittura, intristire la sua poliedrica 
versatilità, congelare i suoi entusiasmi; ma evita anche un capitom- 
bolo come quello del Soliloguio parutiano. Se c’è da contemplare 
il disastro, suggerisce una composta decenza: tra le macerie im- 
passibilità stoica e ironia epicurea porgono l’àncora d’un minimo 
di stile; una disperazione introiettata, senza urla, senza scorrere 
di lacrime, suscettibile di trasformarsi in lucida rabbia dalla lunga 
durata e, nel contempo, capace di fissarsi in una disillusa tranquil- 
lità interiore fermamente preparata a tutto. Sarpi, appunto, e, an- 
che, Micanzio. 

Indubbiamente Paruta è l’uomo che più s'è prodigato perché il 
concreto esercizio di governo della sua classe si fondasse e si giu- 
stificasse in una elaborazione concettuale aspirante ad infondere 
costantemente orgoglio ed entusiasmo, Storico di Venezia, ne è, 
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anche, stato l’ideologo. Ha individuato nel nobile veneziano poli- 
ticamente impegnato la forma più alta di realizzazione umana: 
«operazione virtuosa», infatti, il suo agire organico alla crescita 
del bene comune, tradotto in «civile felicità», collocabile su di un 
piano ben più alto dell’«ozio onesto di una vita privata e virtuosa». 
Perché vivere rinserrati — si chiede nella Perfezzione della vita poli- 
tica — nella solitudine? L’uomo - e il patrizio veneto in particola- 
re — non è «a sé solo nato», ma per la «famiglia», per la «patria». 
Non si collochi tra statue «mutole», senza «sentimento»; viva, 
invece, «insieme» agli altri, nella temperie della «vita civile», pro- 
duttivamente, apportando «beneficio ». Nella dedizione del servi- 
zio politico pare sciogliersi il dissidio tra persistenze umanistiche e 
preoccupazioni controriformiste, si potenziano cultura e moralità, 
all'uomo è dato d’assurgere al massimo della compiutezza. Instau- 
randosi all’interno delle coordinate repubblicane, l’individualità 
esce dal bozzolo della privatezza, s’attua nella dimensione pubbli- 
ca. Idealità e prassi s'integrano e s’inverano in creativa compene- 
trazione nel quadro della «mistione» delle varie «maniere» di 
«reggimento» realizzante il miracolo del «perfetto governo». Pa- 
ruta ha rovistato accuratamente la storia antica e recente, le ha 
valutate e confrontate per convincersi che l’«imagine» dello stato 
ideale è come calata a Venezia da platonici cieli. Una tangibile 
utopia operante e pulsante nelle lagune racchiude il meglio della 
storia e del pensiero. Un’utopia, beninteso, che esclude le aspirazio- 
ni radicali — le vere utopie, in sostanza — quali l’estinzione dello 
stato, la vanificazione del comando nell’eguaglianza, totalmente 
contrapposta al sogno messianico del Vangelo realizzato nella sto- 
ria. Una moderata utopia ad uso e consumo della classe dirigente 
veneziana, digeribile per i ceti colti e privilegiati europei, indisgiun- 
gibile dalla necessaria obbedienza popolare. Al limite è un modo - 
sia pure il più indolore, il più elegante — per «tenere i popoli bassi». 
Il buon governo significa anche questo. 

Che, in fatto di governo, Venezia abbia toccata la perfezione, è 
persuasione che fa da perno al vario considerare dei parutiani 
Discorsi politici e già presente, a chiare lettere, nel veneziano Ga- 
sparo Contarini e nel fiorentino Donato Giannotti, sulla cui scia si 
situano i successivi proclami filoveneziani di Bartolomeo Caval- 
canti, un altro fiorentino. Un tasto battuto e ribattuto in più d’un 
discorso, da quello del nobile veneziano, nonché narratore, cultore 
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di numismatica, traduttore di Platone, Sebastiano Erizzo a quello 
di Aldo Manuzio il giovane. Molti i possibili «governi civili»; ma 
l’«eccellenza» è lagunare. Un «ordine» attuato con «somma sa- 
pienza», asserisce Giovanni Maria Memmo in un suo Dialogo nel 
quale [. . .] si forma [. . .] una perfetta republica (Vinegia 1563). Non 
è più un problema il «modo» di formare «una perfetta republica»; 
si può, anzi, «perpetuarla», schivando con «oportuni rimedii» le 
«discordie civili»: lo dimostra Venezia col suo «governo» poggian- 
te sui tre «fondamenti principali» della «giustitia», dell’«abon- 
danza», della «pace», come sostiene il Compendio universal di re- 
publica [. . .] (Venetia 1602) di Pier Maria Contarini. Se l’uomo è 
«animale civile», è impensabile possa «acquistar la sua propria 
perfettione in se stesso». Gli occorre il nutrimento ambientale 
d’«un’ottima republica»; Venezia, per l’appunto, che supera — così 
nella Breve institutione dell’ottima republica [. . .} (Venetia 1578) di 
Giasone de Nores, il dotto esule cipriota — quanto, in merito alla 
«perfetta idea dell'ottima republica», gli «antichi philosophi» ab- 
biano «saputo» e «potuto» volere, siano stati capaci di « desidera- 
re». «Chiara et luminosa», dunque, la «forma» di Venezia, al di 
là d’ogni vagheggiamento, al di sopra d’ogni fantasia. Utopia rea- 
lizzata, allora, che vince (ma ciò significa, pure, che esorcizza) la 
più potente immaginazione utopica. Non già la «verità effettuale» 
sbattuta in faccia da Machiavelli ai «molti» che «si sono immaginati 
repubbliche e principati che non si sono mai visti né conosciuti 
essere in vero», ma una presunzione gigantesca che è, pure, rea- 
zione, contortamente sotterranea, all’esagerato immaginare, fuoco 
di sbarramento ideologico contro le inquietanti latenze insurre- 
zionali di questo. È inutile fantasticare: c'è Venezia. La sua realtà 
delimita i territori della fantasia, ne segna le colonne d'Ercole. 
Valicandole, si precipita! « Quam gubernationis ideam philosophica 
mens non concepit, hanc Veneta Respublica non adumbratam, ve- 
rum absolutam expressit», dirà, nel Seicento, Pompeo Caimo, un 
medico con presunzioni di politologo. Ordinata utopia, allora, la 
Repubblica contro i disordini delle utopie; maestà della legge con- 
tro le tentazioni eversive. Di fatto una «divisione [. ..] uguale et 
proportionata al stato di ciascaduno», un’eguaglianza risolta nella 
gradualità avvertita e attenta della distinzione fissata una volta 
per tutte: ai «nobili» gli «ufficii di comando», ai «cittadini» taluni 
«ufficii inferiori», al «popolo» alcuni «officietti» e le «industrie 
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delle arti», spiega Antonio Milledonne in un Ragionamento [. . .] 
(reperibile manoscritto alla Marciana) che suppone avvenuto, il 15 
gennaio 1581, tra due nobili, uno romano, l’altro veneziano. Tutta 
qui l'utopia? È come dire che l'immaginazione coincide coll’esi- 
stente — sia pure quello, diverso e migliore, di Venezia —, aderisce 
a questo, non l’oltrepassa. Una fantasia che vola bassa, che è ri- 
produzione mimetica. Irrimediabilmente moderata, vuole ciò che 
già c'è; auspica, perciò, che così sia anche in futuro. Raramente 
l'ideologia d’una classe dirigente ha toccato tali culmini di sofisti- 
cazione: l’autoconservazione come utopia, come massimo d’im- 
maginazione per sé e per gli altri. 

Anche quando le bordate critiche si fanno pungenti e mordenti, 
partono da autori del calibro di Bodin, Lipsio, Barclay, la Repub- 
blica non vacilla in questo suo convincimento. Deve tuttavia ac- 
contentarsi d’un paladino piuttosto modesto come Giuseppe Bon- 
fadio, autore della De civilis administrationis optima forma. Dispu- 
tatio adversus oppugnantes aristocratiam (Patavii 1611). Un dibat- 
tito, comunque, non inutile, perché sgombera il campo d’un fuor- 
viante equivoco, quello dello stato misto. Venezia finisce col pre- 
sentarsi per quello che è: un’aristocrazia. Si tratta di dimostrare 
che sono assenti pericoli di degenerazione oligarchica, che sussiste 
una gestione dello stato scrupolosamente rispettosa della legge e 
tecnicamente competente da parte d’una nobiltà depositaria delle 
capacità e attitudini proprie del buon governo. Donde una serie 
di argomenti da tempo già affrontati: è necessario stabilire «qui 
mores in cive veneto requirantur»; va precisato con cura l’itine- 
rario formativo del giovane patrizio. Deve conoscere la «filosofia», 
deve saper parlare e quindi apprendere, prima, come «variari po- 
test argumentatio ». Si risponde, insomma, all’interrogativo — a 
dire il vero più pacifico che drammatico — «quibus in artibus ado- 
lescens venetus debeat excellere»; in tutte, naturalmente, purché 
non voglia poi abbracciarne una esclusivamente. Altrimenti di- 
venta poeta, filosofo o altro e diserta le magistrature. Si indicano 
così le discipline «urbe libera liberoque iuvene» degne; e l’esclu- 
sione, già dichiarata nel secondo Cinquecento, del commercio dalla 
lista delle artes nobiles è indice d’attecchimento, anche nell’aristo- 
crazia veneziana, dell'ideologia neofeudale. Tracciata la via «ad 
humanitatem» che fondi l’attività politica, resta da discorrere at- 
torno ai «costumi del nobile di questa città per acquistarsi gloria 
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et honore». Irrespirabile ormai la corte per il «cortegiano» con- 
centrato di virtù vagheggiato, con lo sguardo rivolto all’indietro, 
da Baldassare Castiglione; ma sussiste, per fortuna, la pienezza 
umana del nobile veneto. È il «perfetto gentil'huomo venetiano» 
schizzato nel 1584 da Aldo Manuzio il giovane, ritratto nel 1610 
da Giovanni Olcinio, solerte nel suggerirgli «ciò che deve fare et 
da che guardarsi» per «conseguire», a tempo debito, «honori et 
gradi». Di spicco, tra questi, la missione diplomatica. E da tempo, 
nei De legato libri duo (Venetiis 1566), Ottaviano Maggi, un se- 
gretario volgarizzatore di Cicerone e traduttore di dialoghi plato- 
nici, s'è ingegnato d’abbozzare la figura dell’ambasciatore ideale: 
una «dignitas» adeguata all'importanza dell’«officium». Estrema- 
mente impegnativo essere nobile, a Venezia! La «nobilitas» deve 
coniugarsi «cum virtute»; solo così è «vera», pronta a «refulgere», 
Disserta, a tal proposito, ad esempio, sotto la guida di Francesco 
Piccolomini, Sebastiano Venier, un giovane alla lontana parente 
dell'omonimo vincitore di Lepanto; e dedica questa sua fatica — 
che esce a Padova nel 1594 — ad Agostino Valier. Il giurista udi- 
nese Servilio Treo, in una Lettera di copioso discorso [. . .] (Trevigi 
1610), insiste sui benefici d’una preparazione allargata sì da inclu- 
dere «belle lettere» e «scienze», «esercizi cavallereschi» e circo- 
stanziata conoscenza dell’«esempio» degli avi. La «prudentia se- 
natoria» esige un severo tirocinio, ne è il risultato. Mirabile l’elo- 
quenza con cui si esprime. L’oratoria conosce i suoi fasti nel « par- 
lar senatorio ». È il culmine del «genere deliberativo», su tutti gli 
altri «eccellente», a detta di Cornelio Frangipani, perché investe 
contenuti di capitale importanza: «arme», «danaro », «legge », «con- 
suetudine», «confederatione», «merito ». Non c'è da stupirsi se la 
«rettorica veneziana» viene antologicizzata, proposta ad esempio 
dell’«arte del ben parlare». 

«Eloquentia a veneto aestu numquam refluens», dunque, giu- 
sta il titolo d’un’oratîo, uscita nel 1661, di Jacopo dall’Amore. 
Si può concedere: avvertendo, però, come il suo frondoso turgore 
seicentesco sia un espediente per occultare un crescente vuoto di 
significato. Impossibile, dopo l’impietosa disamina di Jean Bodin 
(le cui osservazioni alimentano non solo la pubblicistica ostile a 
Venezia, ma sono assimilate anche da quella a lei favorevole), la 
versione mitizzante dello stato misto conservi un minimo di credi- 
bilità. Disarcionata questa, traspare — al di là delle ferme difese 
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dell’accezione aristocratica — il fondo duro del regime oligarchico. 
Una variante dell’oppressione, un modo tra gli altri di sovrastare 
la popolazione, di mantenerla sottoposta. A ben misera cosa si 
riduce la vantata contemperanza delle bilanciate forme di governo 
se — per ammissione della stessa pubblicistica filoveneziana — la 
Repubblica è definita «mista di aristocrazia e di regno» e, a loro 
volta, i «regna» sono blanditi quali «rei publicae quoddam ge- 
nus». Si consuma l’orgogliosa contrapposizione cinquecentesca tra 
libertas veneziana e regia potestas; Venezia non è più il «rimpro- 
vero» all’ingiustizia di questa. Rientrano le punte dei suoi senti- 
menti antimonarchici; meno schizzinosa nei confronti dell’insin- 
dacabile arbitrio del sovrano — a suo tempo identificato da Paruta 
colla monarchia assoluta —, ritiene la tirannide estranea al mondo 
cristiano, la considera una repellente aberrazione orientale del bar- 
baro Impero Ottomano, tutta concentrata tra gli orrori del Serra- 
glio. La lotta antiturca del secolo XVII, colla connessa esigenza 
d’alleanze e aiuti, induce la Repubblica all’attenuazione della pro- 
pria peculiarità, allo smussamento degli spigoli ideologici. Cade la 
diffidenza nei confronti della figura del monarca. Si accetta che il 
«principe regio e paterno» sia considerato «più che huomo», poi- 
ché partecipa «più d’ogni altro de i raggi divini»; Dio «è in es- 
senza imperio» e, perciò, chi delibera, chi «nasce al commando, 
è della famiglia d’Iddio». Sono espressioni d’un silvestrino con 
pretese di pensatore politico, Tommaso (Gian Filippo, però, il 
suo vero nome) Roccabella, i cui scritti sono tutti dedicati a patrizi 
veneti. A Francesco Grimani appoggia l'opuscolo definitorio degli 
Acroamata politico moralia (Venetiis 1628), alla «sublimità del no- 
me» di Domenico Molin affida il Prencipe deliberante (Venetia 
1628), a Nicolò Lion, «un modello de’ grandi», il Prencipe prattico 
(Venetia 1633), a Giovanni Pesaro, la cui «virtù [. . .] è domestica 
d’ogni regia de prìncipi», la seconda parte (dedicatario della prima 
è l'ambasciatore francese a Venezia d’Avaux) del Prencipe morale 
(Venetia 1645). Vuol ben dire qualcosa che un frate, in fregola di 
teorizzazione smaccatamente filomonarchica, voglia e possa pro- 
porre la sua trilogia con l’avallo della dedica a nobili veneti, cui, 
inoltre, per meglio omaggiarli, riconosce una statura potenzial- 
mente regale. Non c’è da stupirsi, allora, se la Repubblica, da anta- 
gonista ideale della corte, è ridotta ad una sorta, sia pure anomala, 
di regno: è, sì, un «corpo di molte teste», ma s’esprime unitaria- 
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mente indivisibile nell’univocità del comando; come tale è « nel- 
l'autorità, nel fine e nella maniera del governo ad altri prìncipi 
assoluti non difforme». 

Ma se è così, se il «santissimo nome di libertà» non commuove 
più, se non suscita più indignazione la condizione altrui di «servi» 
e fierezza la propria di «liberi», il problema dello stato si circo- 
scrive a quello della sua efficienza, della sua funzionalità. Se la 
libertà non è più lo stendardo della Serenissima, per quale ragione 
questa deve ritenersi ed essere ritenuta migliore ? Sviante l’antitesi 
tra libertà e servitù, tra corte ed anticorte; non dovrebbe essere 
più questo il tema della disputa, l'argomento del contendere. Lo 
dovrebbe sostituire un interrogativo così formulato: è efficiente, 
funzionale il regime aristocratico? Sempre che — beninteso — sus- 
sista effettivamente un solco incolmabile tra questo e l’oligarchia, 
tra «prencipato degli ottimati» e «dominio di pochi». La visione 
diretta delle «corti» e dello «stato degli altri mi fa ogni giorno di 
più stimar il nostro», aveva detto Leonardo Donà ambasciatore a 
Madrid. Difficile ripeterlo con altrettanta convinzione nel Sei- 
cento; certo non se ne trova traccia nei vari discorsi dell’aristocrazia 
e del perfetto governo. Sono scritti che, una volta decongestionati i 
toni agiografici, si ammosciano inerti. Poco mordenti, s’attardano 
in un falso problema: la Repubblica è aristocratica al cento per 
cento oppure reggono le accuse d’oligarchia ? Eludono quello vero: 
Venezia, comunque sia definibile il suo assetto, è adeguata ai pro- 
pri compiti? sa svolgerli? Accantonata la libertà come idea forza, 
ormai palesata e da tutti condivisa la realtà — quella della ristrettis- 
sima base su cui poggia, a Venezia, la «sovranità» —, la presunta 
esemplarità della forma-stato non ha più puntelli credibili, robu- 
ste stampelle morali. Perché ostinarsi nell’illusione sia ancora la 
migliore? Perché non chiedersi se questa proclamata superiorità 
regga in termini d’efficacia e razionalità? L’accentramento mo- 
narchico tendenzialmente investe tutto il territorio, vorrebbe sot- 
toporlo ad un processo linearmente sistematico d’unificazione che 
riguarda e ingloba tutti i sudditi; un comando ovunque esteso e 
ovunque attuato senza l'imbarazzo — tipico dei reggimenti aristo- 
cratici — per le sperequazioni istituzionalizzate, per le differenze 
riconosciute e accettate. Compattamento territoriale, giustizia spe- 
dita con sanzioni immediatamente esecutive, burocrazia compe- 
tente con personale tratto da una borghesia vivacemente emergen- 


LXXX INTRODUZIONE 


te, esercito equipaggiato, fiscalità uniforme, attività produttive pro- 
mosse e coordinate. Un disegno costruttivo, insomma, che parte 
dall’alto e viene sostenuto da ceti d’ascendenza borghese in basso. 
Un tema che non sfiora l’agiografia panegiristica, tutta intenta a 
tributare omaggi al «temperatissimo governo» della Serenissima, 
di cui il patriziato veneziano continua — non senza ottusità — a 
compiacersi. 

Ben altra aria circola nel puntiglio argomentativo dei consulti di 
Sarpi: la sovranità ridiventa un fatto concreto di tutti i giorni. 
Sono scritti condotti con rigore e vigore che riecheggiano anche in 
quelli di Micanzio, di cui resta traccia pure in altri consultori # 
ture. Una direzione che si lascia decisamente alle spalle i belletti 
mitizzanti e imbocca — con piglio moderno — la via della difesa 
dell’autorità del «prencipe» contro le insidie interne e i condizio- 
namenti esterni. Si sente che può avere ancora sapore l’asserzione 
sarpiana essere Venezia la «sola» nella penisola la quale «sostiene 
la dignità e li veri effetti di prencipe indipendente ». La consulenza 
richiesta per i singoli spinosi casi si traduce in interventi precisi, 
pertinenti, sottesi d’accurata ricognizione storica e di cogente dot- 
trina giuridica. Ciò vale, soprattutto, pei consulti di fra Paolo, 
nei quali v'è, inoltre, un di più di tendenziosità volta a dislocare — 
impercettibilmente, caso per caso — la classe di governo su posi- 
zioni di maggior fermezza e coraggio. Non si tratta di discettare 
sul tipo migliore di stato più o meno riconducibile agli schemi 
aristotelici, ma di fornire consigli per decidere, argomenti per deli- 
berare. Ci sono «parti» del pregadi che portano impresso il mar- 
chio sarpiano, dietro le quali si avverte la presenza di questo 
eccezionale consultore. Forse nelle migliaia di consulti — solo quel- 
li di Sarpi superano i mille! — del fondo, presso l’Archivio dei 
Frari, dei Consultori în iure sta scritto il capitolo più mordente del 
pensiero politico veneziano. Certo è il meno aduggiato da rifritture 
ideologiche. In un consulto suonerebbero superflue, fastidiose. 
Preciso il compito, infatti, del «consultor», non ammette divaga- 
zioni e cincischiamenti: egli deve, come spiega Sarpi, impadro- 
nirsi «pienamente» di «tutta la continenza del fatto» per predi- 
sporre all’azione governativa tutti gli elementi «di ragione». Una 
consulenza assidua, quasi tallonante la prassi: ora la stimola ora la 
rallenta. Si sedimenta la meditazione storico-giuridica d’intellet- 
tuali sottratti all’astrattezza cavillosa dell’'insegnamento di materie 
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legali a Padova o alle beghe anguste del convento e cacciati nel 
vivo d’una questione reale, coinvolti nelle situazioni in cui lo stato 
deve o vuole decidere. Una carrellata di aspetti giurisdizionali; 
incrociarsi di diritto pubblico e privato; tradizioni feudali, consue- 
tudini, privilegi, ius veneto e ius cesareo. Una sfaccettata varietà 
d’approcci: chi usa gli attrezzi della scientia iuris, chi preferisce 
l'empiria; chi cita antecedenti, chi suggerisce l’innovazione. Si 
divaricano o si sommano lo scrupolo filologico e l’intuizione politi- 
ca; si combinano o si disgiungono rassegne di giurisprudenza e 
riesumazioni di fatti. Affiora, comunque, il senso dello stato di cui 
si difendono le prerogative, e taluno, prescindendo dalle chiusure 
insite nella gestione aristocratica, lo vorrebbe fonte di garanzia ed 
equità per tutti. Embrionali figure di funzionari pubblici, queste 
dei consultori 1 iure; dietro le quinte dell’agire della Repubblica 
stanno anche i loro pareri; forse tra le loro pagine si nasconde un 
bozzolo di dottrina dello stato depurata da intenti propagandistici 
e agganciata alle necessità ed esigenze del quotidiano esplicarsi della 
sovranità. Per impulsi occasionali — sono i singoli casi, appunto, a 
richiedere singole consulenze — si costruisce via via, a mosaico, 
un abbozzo di carta dei diritti e dei doveri della Repubblica, si 
profila la mappa delle sue astuzie e delle sue sollecitudini, s’appale- 
sano i suoi meriti e i suoi demeriti. Uno stato patrizio visto da 
esperti, da tecnici del diritto e ricercatori d’archivio che al mondo 
patrizio non appartengono. I frutti delle loro analisi storico-giuri- 
diche dovrebbero anche dirci sino a che punto riescono ad imme- 
desimarsi, sino a che punto si spinge l'accettazione. 

Cultura sommersa, comunque, quella dei consulti, sapienza ri- 
posta ad uso e consumo governativi, senza sbocchi tipografici, senza 
riflessi apprezzabili nella pur incontinente editoria veneziana. Scar- 
sa la comunicazione con la selva delle stampe; una competenza 
quasi impercettibile sul terreno dell’edito, che non corregge la 
troppo facile vena d’una trattatistica ciarliera e improvvisata. Que- 
st'ultima commenta Tacito con petulante sicumera, mescola astu- 
zia e unzione nelle sue chiacchiere sulla ragion di stato, allestisce 
centoni di sentenze, incolla in massimari proverbi e frasi isolate 
d’autori antichi e moderni. Si stampano vademecum per corsi ra- 
pidi e intensivi di sagace e preveggente comportamento, libri im- 
bottiti di «concetti politici», «avvertimenti», «considerationi ci- 
vili», «oracoli» più o meno «curiosi», massime per lo più «gravi», 
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«detti arguti». Sono tutti «ammaestramenti» insieme « politici» e 
«christiani». Una tendenza ovunque dilagante in Italia, e che con- 
fluisce alle ricettive tipografie della laguna. Non è certo un adde- 
bito da muovere alla Serenissima il fatto che i letterati cicalano e 
ricorrono soprattutto ai suoi torchi; ma si può altresì osservare che 
non ha nemmeno pubblicizzato il tipo di cultura espresso dai con- 
sultori în sure. Forse avrebbe fatto un po’ da argine di contro alla 
marea del chiacchiericcio. Venerato, ma anche imbalsamato, Sarpi. 
Tenuti sotto chiave i consulti. « Al lettore benigno» la stampa per- 
ciò propone scipiti campionari d’apoftegmi, ovvietà messe in boc- 
ca a qualche grande: la storia sacra e profana distilla per lui es- 
senze di svaporante saggezza. Questa è come una barca veleggiante 
in un mare d'«infiniti essempi». A riva l’attende l’approdo della 
corte più che la libertà della Serenissima. 

D'altronde sono venute meno, nel patriziato, quelle contrap- 
posizioni programmatiche nelle quali s'era inserito Sarpi ispirando 
e orientando la linea più pugnace dell’anticurialismo. Esplode, 
disordinatamente, il disagio dei nobili poveri, subentra alle ormai 
smorzate fratture ideologiche, scompagina i gruppi dei «vecchi» 
e dei «giovani» da queste determinati. L’evidente dato che la no- 
biltà non è economicamente omogenea, che ci sono frange schiac- 
ciate dall’indigenza, una maggioranza angustiata da preoccupa- 
zioni economiche, una minoranza privilegiata, sin troppo pingue 
di beni accumulati e di ricchezze esibite, è fattore destabilizzante. 
«Questa polizia è retta da tutto il corpo della nobiltà», aveva scrit- 
to, il 19 ottobre 1612, Sarpi ad Achatius von Dohna. Il che è vero 
solo teoricamente, poiché è sempre più lampante la preponderanza 
politica dei patrizi economicamente più provvisti. Donde la pro- 
testa dei meno abbienti, esclusi dall'accesso al Consiglio dei Dieci, 
a tal punto contrassegnato dal «predominio» di «quelli solamente 
che sono de maggior fortune» da divenire «odioso a poveri et a 
mediocri». Una situazione torbida: appetiti ed egoismi si scontra- 
no, raggruppano effimere e mutevoli coalizioni. Filocurialismo ed 
anticurialismo non sono più tratti distintivi. A capo dei nobili 
impoveriti un leader pasticcione come Renier Zeno; contro di lui, 
in imbarazzante compagnia con « papalisti » e ricchi protervi, anche 
un uomo esemplare per integrità e dedizione come Nicolò Con- 
tarini, disturbato dalla demagogia di Zeno, preoccupato anzitutto 
dal calo d’autorità e di serietà complessive. È lo stato stesso che 
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vacilla per la rancorosa avventatezza che agita il Maggior Consi- 
glio. Affondano, comunque, nello scontro, le residue possibilità di 
tenere insieme i reduci della lotta dell’Interdetto. Uomini e idea- 
lità si sparpagliano mentre tra la mediocre prova data attorno a 
Gradisca e la grottesca rotta di Valeggio si consumano le superstiti 
velleità antiasburgiche. Accomuna, nella nobiltà, ricchi e poveri la 
convinzione dell’intangibilità del reggimento patrizio: affatto in- 
terno a questo il protestare dei secondi. Ma proprio per ciò il con- 
trasto ha un che di squallido, di scomposto: il patriziato rischia 
d’apparire una banda accampata sullo stato che litiga per la sparti- 
zione del bottino, divisa tra l’egoismo di chi ha già arraffato e l’a- 
vidità di chi, a mani vuote, vuol strappare anch'egli qualcosa di 
consistente. 

Certo il prevalere dei ricchi ha il suo punto di forza nel Consi- 
glio dei Dieci. È questo l'organo di «pochi principali e potenti», 
un «magistrato di smisurata possanza», con «eccesso d’autorità», 
dal procedere immerso nella più totale segretezza, dal «giudizio 
finale » inappellabile. Ma non riesce a trasformarsi nel polo deci- 
sionale ed unificante dell’intero organismo statale, la cui autore- 
volezza sia riconosciuta — al di là della riverenza per la liturgia 
costituzionale — perché necessaria al funzionamento di quello. Frut- 
to d’uno strisciante allargamento dei suoi interventi, inficiato e 
indebolito dal sospetto di contrabbandare l’accresciuto peso poli- 
tico delle grandi famiglie, d’essere troppo sensibile al loro torna- 
conto, troppo sottoposto alle loro pressioni, il Consiglio dei Dieci 
non riesce a legittimarsi come perno fondamentale d’una struttura 
organizzativa, come sede d’un comando al di sopra delle parti, 
come fattore coesivo e accentratore di una macchina — quella dello 
stato — che vuole essere più rapida e tempestiva. Il suo privilegia- 
mento è avvertito come prepotenza, come prevaricazione di clas- 
se — i ricchi sono, rispetto alla nobiltà nel suo insieme, una classe 
nella classe! —, non già come risultanza d’un riassetto imposto da 
esigenze d’efficienza. Una crescita anomala, svoltasi di soppiatto, 
che la nobiltà stessa, ossificata nel rispetto costituzionale, sente 
come vicenda tenebrosa; ma così elude il problema d’una più 
adeguata ridistribuzione delle competenze. Ossessivo, nell’assetto 
ottimatizio, il fantasma della degenerazione oligarchica, di devia- 
zioni e involuzioni in tal senso. Ma ci si attarda in dispute termi- 
nologiche, in questioni definitorie. Ben pochi hanno la lucidità 
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di giudizio e il coraggio d’accorgersi che l’oligarchia è già da un 
pezzo viva, operante, e non solo e non tanto nello strapotere dei 
Dieci, ma, anche e soprattutto, nella manipolazione preventiva 
della volontà del consesso istituzionalmente cardine. L’oligarchia 
c'è, dunque; ma va anzitutto cercata là dove meno la si suppone, 
nelle apparentemente libere sedute del senato. D'altro canto sanno 
i suoi membri quello che vogliono? Sono in grado di decidere? 
Indubbiamente cruda un’anonima relazione, con tutta probabilità 
d’un nobile, del 1676 circa, sulla «organizzazione » di Venezia, che 
sarà pubblicata solo nel 1856 a Vicenza: «opinione» dell’autore 
la città «penda assai all’oligarchia, ma in modo tanto segreto e 
latente che la maggior parte dei senatori non se ne avveggono». 
Sono come tante «statue animate»: possono gesticolare, parlare, 
ma in testa non hanno niente. A monte, in «Collegio», l'effettivo 
dibattito: ben pochi quindi discutono veramente, decidono real- 
mente. Nell'ambito ristretto dei «Savi grandi» va individuato il 
monopolio delle deliberazioni. Queste arrivano, formalmente co- 
me proposte, in senato tramite il «Savio di settimana ». E da «gran- 
d’anni in qua non è succeduto che il senato abbia rigettata una 
proposizione del Collegio». Nella sua «scarsa avvedutezza» non 
ha la forza e l’orgoglio dell'autonomia propositiva: «per se stesso 
non discerne il bene dal male». Preconfezionate le sue «parti»; 
ed è, comunque, il «Collegio» [. . .] l’ultimo a parlare». Il che dà 
adito all’affermarsi d’un abnorme potere personale in termini d’in- 
fluenza e di suggestione. Poco importa se la legge non lo contem- 
pla; essa non lo può punire perché, di per sé, non la viola. L’anoni- 
mo richiama la memoria dello scomparso Domenico Molin, non a 
caso in «continuo servizio nel Collegio ». Era l’«oracolo del senato»; 
«misero » il nobile che, investito d’una qualche carica, «non avesse 
prima scritta una lettera privata a lui» nell’atto dell’«ingresso», e 
quindi «una pubblica al senato». Una vera fortuna, commenta 
l'anonimo, che quest'«uomo latentemente ambizioso ed estrema- 
mente creduto» non abbia avuto né discendenza né «patrimonio 
opulento». Altrimenti, dati il suo «sapere» e «credito», avrebbe, 
con tali «mezzi», potuto «facilmente [. . .] alterare, se non intera- 
mente mutare, il governo presente». Un regime allora — quello di 
Venezia nel pieno Seicento — formalmente aristocratico, ma di fatto 
imbottigliato in una gestione oligarchica e incrostato di suggestio- 
nanti, non imbrigliabili, influenze individuali. Quanto ai nobili 
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poveri, sempre meno temibili i loro sussulti d’insofferenza, sempre 
più addomesticabili i loro conati di protesta. Più o meno scalpi- 
tanti, s'acconciano ad un destino subalterno: «les riches achetant 
les sufrages des pauvres, qui deviennent par là les valets de leurs 
égaux», osserva, senza riguardi diplomatici, Amelot de la Houssaie. 

E la trattatistica? Proprio quando vocifera la ribellione capeg- 
giata da Zeno, essa insegna che è superfluo a « Vinegia» l’ostraci- 
smo; vi è, infatti, «prescritto egual modo di vivere, di vestire, di 
trattarsi in pubblico, che può il povero comodamente arrivare e 
non può il ricco trascendere». Lo dice l’udinese Pompeo Caimo, 
un medico d’una certa notorietà, «primiero lettore di theorica or- 
dinaria» a Padova, autore d’un Parallelo politico delle republiche 
antiche e moderne, che esce a Padova nel 1627, seguito, nello stesso 
anno, da una «seconda impressione» arricchita di ulteriori «consi- 
derazioni». Uno scritto tutto giocato sull’usuale raffronto coll’an- 
tico, tutto imperniato sull’ormai trita valorizzazione dell'esperien- 
za costituzionale veneziana, con una spocchia, però, che segna un 
passo indietro rispetto alle argomentazioni cinquecentesche. In 
queste, almeno, la convinzione della superiorità della Repubblica 
era in certo qual modo diluita in un abbozzo di storia comparata 
delle istituzioni; la silloge sansoviniana Del governo dei regni et 
delle repubbliche così antiche come moderne (Venetia 1561) aveva 
ben rapportate le «leggi» alla «natura degli abitanti» nella consape- 
volezza, appunto, che «l’architetto» dell’«edificio» costituzionale 
deve tener conto delle « qualità» e «costumi» degli «abitatori». Pla- 
teale, invece, Caimo, sin dal sottotitolo: «coll’esame de’ veri fon- 
damenti de’ governi civili si antepongono li moderni a gli antichi 
e la forma della Republica Veneta a qualunque altra forma delle 
republiche antiche». Ma non è tanto la sua piaggeria che impres- 
siona, quanto il fatto essa sia ben accetta, addirittura sollecitata. 
L’«impressione», infatti, è «frutto di obedire a’ soli cenni de’ 
padroni», i «senatori veneti» che, letto il «discorso», l'hanno vo- 
luto «publico». Caimo, cui si deve anche un Dialogo delle tre vite 
reputate migliori (esce, postumo, a Padova nel 1640: in esso un 
«amante», un «politico» ed uno «scolare» sostengono, rispettiva- 
mente, il «piacere», l’«honorevolezza», il «savere»), incoraggiato 
propina, di lì a qualche anno, un trattatello De nobilitate (Utini 
1634), a dimostrazione che quella di Venezia è la migliore, dal 
sangue più limpido: « Venetiis vera floret nobilitas, vera viget cla- 
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ritas, verus micat familiarum splendor». Sembra la classe dirigente 
abbisogni della più banale complimentosità, la gradisca per quanto 
esagerata ed iperbolica. Sempre più incapace d’esprimersi in pri- 
ma persona — sono il siciliano Scipione Errico, il genovese Raf- 
faele della Torre, il modenese «Zoroastro Roiter» a replicare al 
velenoso Squitinio [. . .] —, si lascia volentieri accarezzare dal vento 
degli elogi, sguazza compiaciuta nella pozzanghera degli encomi. 
Li desidera l’aristocrazia nel suo assieme, i suoi membri vanno a 
gara per collezionarne. Domenico Molin si costruisce — a colpi di 
dediche — una reputazione europea. «Giove terreno», «vivo ora- 
colo», a lui gli autori si inchinano «tamquam [. . .] propitio numi- 
ni». Se la «fama [...] col mezo di tante bocche celebra in ogni 
luogo la persona» di Molin — così gli scrive, il 15 settembre 1630, 
Tommaso Stigliani —, non può che essere «fondata in effettivi 
meriti e reali». Non solo, infatti, è «padre della patria», ma è re- 
putato in Italia e in Europa «unico protettor delle lettere e de’ 
professori di quelle, [. . .] arbitro irrevocabile di tutte le letterarie 
occorrenze». 

Superalimentata rigonfia tronfia di siffatti omaggi, la nobiltà 
veneziana — pur abbondante di membri inclini e avvezzi alla pen- 
na — finisce col disertare il genere trattatistico, coll’abbandonarlo 
alle interessate incursioni dall'esterno. Non solo non produce più 
scritti politici, ma nemmeno quelli tra il filosofico e l’edificante con 
i quali, nel corso del Cinquecento, i giovani patrizi solevano atte- 
stare il profitto tratto dagli studi. La filosofia eccita gli «spiriti», 
aveva detto Paruta, li rende «meglio disposti e pronti alle opera- 
zioni civili». Grandi, nel Cinquecento, i vantaggi della cultura: 
«iuvenis bene institutus toti rei publicae commodum affert». La 
diligente frequentazione di corsi d’insigni docenti stava lì a dimo- 
strare «philosophiam esse vitae magistram ingenuorumque iuve- 
num parentem et formatricem». E i nobili allievi s'erano cimentati 
in «sententiae», «theoremata», «conclusiones» stimolanti «ad am- 
plectendam virtutem», «ad scientiam», «ad parandam gloriam». 
Quasi tutti infarinati di quelle discipline «quae ad recte loquendi, 
subtiliter disputandi et bene dicendi rationem pertinent», taluno 
era riuscito a pubblicare testi, anche se non originali e appesantiti 
dalle cadenze della compilazione scolastica, d'un certo decoro espo- 
sitivo, d’una certa chiarezza e sistematicità. Oscillano tra Platone 
ed Aristotele, oppure tendono a combinarli, sempre, ad ogni mo- 
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do, subordinandoli «decretis christianae religionis». Si possono 
ricordare i libri De priscorum sapientia [. . .] (Patavii 1567) d’AI- 
vise Pesaro, Academicarum contemplationum [. . .] (Venetiis 1576 e, 
di nuovo, 1590) di Stefano Tiepolo, Peripateticarum de anima 
disputationum [...] (Venetiis 1575 e, di nuovo, 1587) di Pietro 
Duodo, nonché De perfectione rerum (Venetiis 1576 e Lugduni 
1587) di Nicolò Contarini. Più o meno soggiogati dagli insegna- 
menti patavini, più o meno ripetitivi rispetto a questi — Tiepolo e 
Duodo erano considerati portavoce, se non, addirittura, prestano- 
me, di Francesco Piccolomini! —, restano pur sempre indice d’un 
apprendistato culturale di rilevante serietà, Un livello che non pro- 
segue nel Seicento. Ci sono patrizi che verseggiano, che imbastisco- 
no racconti, ma mancano quelli che s'impegnano nella fatica d’una 
sistematica dissertazione. Ma così vien meno l’esigenza d’una cul- 
tura che conservi vivo il senso della sua funzione civile. Si preferi- 
scono le «primizie» e le «bizzarie» delle riunioni accademiche, 
gli «amori infelici», le «novelle amorose», i «dubbi» più o meno 
tormentosi: cos'è «il bacio alla fiorentina»? Perché a Cipro s'è 
dipinta Venere con la barba? Il rossore è indizio di virtù? Conta 
di più la «medicina» o la «legge»? È ricavabile qualche «moralità» 
dal gioco delle carte? L'amore è « medico» o «soldato»? Un adden- 
samento sconcertante di «deliri», rime più o meno «giocose», 
«scherzi» più o meno «geniali»; e, nelle pause del cuore e dei sensi, 
meditabonde ruminazioni devote. Una lacuna questa, in fatto di 
trattatistica, malamente otturata da letterati più o meno casual- 
mente capitati a Venezia o a Padova e comunque interessati ad 
ingraziarsi i suoi governanti. Ma è ben grave che un retore tor- 
renziale e inconsistente come il teatino milanese Giuseppe Maria 
Maraviglia sia chiamato ad insegnare filosofia morale a Padova, 
e, «senatus beneficentia», sia ascritto alla cittadinanza veneziana. 
Assemblatore di Leges honestae vitae, di altre prudentiae spiritualis 
moralts et civilis, non si trattiene dal formulare anche le Leges pru- 
dentiae senatoriae (Venetiis 1657). S'allarga il campo della sua 
trattazione; sempre più enfiata la sua incompetenza, sempre più 
generico il suo vaniloquio. Di lì a poco esce un suo voluminosissi- 
mo Proteus ethicopoliticus (Venetiis 1660), grondante «leges [. . .] 
ad omnium fere artium, disciplinarum ac scientiarum notitiam 
institutae»; la Repubblica vi figura a mo’ di «multiformis virtutis 
regnum», vale a dire «religionis», «sapientiae», «prudentiae», 
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«iustitiae», «fortitudinis», «temperantiae», «munificentiae», «ma- 
gnificentiae », « maiestatis », «humanitatis», «magnanimitatis», «be- 
nevolentiae», «clementiae», «solertiae», «disciplinae politicae», 
«gloriae militaris», «beatitatis». Ogni possibilità di decenza intel- 
lettuale si spappola in tale lutulento scorrere laudativo che tutto 
attribuisce perché non sa esprimere nulla di preciso. Se nel secolo 
XVI l’esaltazione di Venezia s’aggancia ad un’elaborazione con- 
cettuale, ora la sua specificità repubblicana è svuotata dall’irre- 
sponsabile cianciare di «civile filosofia» d’una pubblicistica in- 
competente. 

Cos'è, ormai, Venezia? E cos'è lo stesso patrizio veneziano? 
A forza d’essere inzuppati nella brodaglia d’una panegiristica senza 
nerbo finiscono collo sbiadire, col dissolversi nell’indistinto. Pre- 
cettore privato e quindi pubblico insegnante di retorica a Venezia, 
il siciliano Antonino Colluraffi non s’accontenta di dire «quidquid 
ad perfectum spectat oratorem» nel manuale Perspicua totius dicendi 
artis [...] explicatio [...] (Venetiis 1619), ma propone la figura 
del patrizio di Venezia per ben due volte, dapprima ne /I/ nobile 
veneto (Venetia 1623), poi, con pretesa d’ulteriore approfondimento, 
ne L'idea del gentilhuomo di Republica nel governo politico, ethico 
ed economico overo il nobile veneto (Venetia 1633). Ne esce fuori 
uno stinto personaggio, tranquillamente assimilabile alla nobiltà 
del resto della penisola. Desolantemente generica la somma di 
qualità richieste. La preoccupazione poi che la «nudrice» non 
offuschi la «nobiltà e l'innocenza» del neonato è indicativa del- 
l’imbarbarimento del concetto di nobiltà che pur tanto s’è affinato 
nel corso del Cinquecento. Né va taciuto che Colluraffi, già smac- 
cato celebratore della «maestà sempre augusta» dell’imperatore 
Ferdinando III, sarà nominato «cronografo regio» da Filippo IV 
di Spagna e preferirà tornare a Palermo, dove esalterà lo «scettro» 
della «prudenza regia», la gloria della «maestà del re». Dettagli 
non trascurabili, se si pensa che, nel Cinquecento, Venezia ha avuto 
i suoi intellettuali, nessuno dei quali s'è poi dedicato al panegiri- 
smo filomonarchico. Se il patriziato si riconosce nell’Idea di Col- 
luraffi e se ne compiace, vuol dire che le sue esigenze sono facil- 
mente accontentabili; se i suoi ideologi sono — concettualmente e 
biograficamente — così camaleontici, vuol dire che il suo stesso 
repubblicanesimo non ha più la saldezza d’un tempo, non è più 
nutrito d’intimi convincimenti. Effimero, perciò, poco significante 
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perché poco vincolante asserire, per l'ennesima volta, come fa Bal- 
dassare Bonifacio in Dell’aristocratia. Discorso (Venetia 1620), che 
essa — l’aristocrazia — è «ottima sopra tutte l’altre forme di governo 
civile». È il «governo nobile di molti», si dilunga il benedettino 
piacentino Vincenzo Sgualdi, un ammiratore roboante della Se- 
renissima, ben antitetico al «dominio infelice di pochi». Ciò pro- 
prio quando preoccupanti si manifestano sintomi oligarchici. Pare 
il panegirista debba, per essere tale, dire il falso: si sta protestando 
contro il lusso e la prepotenza delle grandi famiglie e Sgualdi 
assicura che a Venezia la «libertà » è solo « prigioniera de gli ordini 
e del costume», che «un eccesso di ricchezze [. . .] non dà nell’ec- 
cesso del fasto, né della boria». Il senato s’accoda supinamente 
alle direttive di pochi e Sgualdi lo definisce «un publico di Catoni 
senza un Cesare». Un entusiasmo intellettualmente sprovveduto; 
concettini friabili scivolano sul fondo sdruccioloso e molliccio d’un 
misero argomentare. « Augusta adunanza di tanti prencipi, nobi- 
lissimo senato di tanti re»; è giusto «adorar il governo politico di 
quella patria della quale ambiscono d'esser cittadini i medesimi 
coronati»; da più d’un millennio «se ne sta in piedi ancora salda 
e vigorosa, giovane nella vecchiaia e vecchia nel consiglio e nelle 
determinazioni». Turgide efflorescenze verbali emanano un odore 
dolciastro: l'aristocrazia lo respira; chiude gli occhi di fronte alla 
decomposizione. 

Resiste il dominio patrizio, ma senza un corrispettivo apprez- 
zabile sul versante dell'ideologia. Dispersa la «cabala » di fra Paolo, 
scomparsa politicamente prima ancora che fisicamente la genera- 
zione dell’Interdetto, Venezia iscrive la propria neutralità in un 
quadro da altri composto, si adatta allo spazio riserbatole, senza 
obiettare, senza accampare pretese. La guerra di Candia accentua 
il suo allineamento: vigorosa e, talvolta, eroica ad oriente, è altret- 
tanto remissiva in occidente. L’impari confronto con la Porta la 
sospinge ad un’affannata ricerca d’aiuti e d’appoggi dalla Spagna, 
dall'Impero, dalla Francia. Ottiene la comprensione romana, ma 
questa comporta il pesante pedaggio della riammissione dei gesuiti. 
Ciò facilita l'imposizione di contributi finanziari al clero, ma il 
rientro dell’ingombrante intrigante Compagnia di Gesù scalfisce 
la sua immagine, debilita ulteriormente la sua residua carica ideo- 
logica, la priva d’ogni parvenza alternativa. E i pubblicisti, al so- 
lito, fungono da sensibile termometro. Giacomo Fiorelli, un ago- 
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stiniano nato a Venezia e suddito della Repubblica, appronta, ad 
esempio, una silloge di Detti e fatti memorabili del senato e veneti 
patritii (Venetia 1672), deponendo ai piedi del doge «attioni» ed 
espressioni di «tanti nobilissimi Alcidi» che, nel passato e nel pre- 
sente, «hanno reso invidiabile appresso le nationi tutte il veneto 
nome». Ciò non toglie che lo stesso, di lì a qualche anno, dedichi 
La monarchia d°Oriente (Venetia 1679), ove compendia le vicende 
dell'Impero bizantino, all'imperatore Leopoldo I; mentre l’opera 
«si prostra al solio [. . .] dell’augusta maestà», egli, l’autore, se ne 
proclama «divotissimo servo». La pianta della letteratura cortigia- 
na attecchisce, ormai, anche nel clima lagunare. 

Avvertibili altresì in questo calo di tono complessivo, in questo 
liquefarsi dell’orgoglio collettivo, prepotenti bisogni d’affermazione 
individuale, impulsi a conseguire un personale rilievo in certo qual 
modo sganciato dalle vicende pubbliche. E, nella partecipazione a 
queste, il proprio successo sembra contare più della sorte della 
Repubblica. Ha un bel lodare Luigi Manzini, ne Z/ leon coronato 
(Venetia 1633), la «polizia» della Serenissima che non contempla 
emergenze singole, che «sbatte ogni cima di sollevato papavere». 
Il caso — già richiamato — di Domenico Molin, posto su di un piedi- 
stallo da una pioggia di dediche e riconoscimenti, basta a smentirlo. 
AI posto della mancata possibilità d’un grande ruolo politico per 
Venezia c’è il surrogato d’una statura personale artificiosamente 
ingigantita, d’un’autorevolezza dilatata a dismisura. «Inter vene- 
tos proceres [...] enites», si dice a Molin. E il prestigio culturale 
accortamente conseguito ed abilmente usato diventa rilevante in- 
fluenza politica. La propria fama come scopo della vita, la gloria 
non nella Repubblica e con la Repubblica, ma malgrado la Repub- 
blica. Un diversivo nel quale le penne dei letterati assumono una 
funzione determinante. Essi costruiscono il personaggio famoso, 
lo rendono glorioso, incanalano verso di lui i flussi esaltanti del- 
l'ammirazione. «Di divotione e di riverenza colmi» offrono all’«im- 
mortalità del nome» dell’omaggiando «tutti gli spiriti» del loro 
ingegno, tutte le acrobazie del loro stile. L'amicizia tra due mo- 
deste personalità quali Marco Trevisan e Nicolò Barbarigo già è 
vista da Sarpi come «fabrica di virtù civile». Non basta: ma, col 
tempo, fa «schicherar tanta carta» - l’ammette Micanzio in una 
lettera, del 15 settembre 1635, a Galilei — che assurge ad un’altezza 
sublime e grottesca ad un tempo: «mostruosa» nella sua « perfet- 
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tione», si trasforma in «eroica». Morto Barbarigo, è l’«amico eroe» 
superstite a sbracciarsi per rinfrescare la memoria del loro vincolo; 
annaffiandola instancabile, salvaguardandola ringhioso, ad essa af- 
fida la propria identità. La dimensione privata al posto di quella 
pubblica e, insieme, la pretesa d’un grande rilievo in questa. En- 
fatizzazione del singolo, ipertrofia dell’individuo che s’esasperano 
nel corso della guerra di Candia, quando il senato barcolla e sban- 
da di fronte alle clamorose rivalità tra i comandanti; frastornato 
non riesce ad imbrigliarle. Un’incontenibile litigiosità vanifica qual- 
siasi tentativo d’impostazione generale che coordini tutti gli sforzi. 
Gli aspiranti eroi non si tollerano a vicenda: ognuno vuole per sé 
il trionfo della vittoria, ognuno scarica sull’altro la responsabilità 
dello scacco. Una ridda d’imputazioni e controimputazioni, di 
destituzioni e di processi, di condanne e riabilitazioni. Circolano 
accuse di mancato soccorso, inettitudine, viltà, tradimento. Si 
creano clans contrapposti: ci sono i fautori di Francesco Morosini, 
ci sono i suoi oppositori. Un rumoroso tracotante personalismo. 
Non c’è spazio, in tanta furia d’innalzare e denigrare, per un ripen- 
samento, da parte dell’aristocrazia, degli ingredienti del vivere col- 
lettivo. Rimpolpata numericamente dall’ammissione di nuove fa- 
miglie, così premiate dei cospicui esborsi a sostegno delle necessità 
belliche, essa non riesce, tuttavia, a riqualificarsi, a rinnovarsi in 
meglio. Impietoso il ritratto, fattole, attorno alla metà del Seicento, 
da un anonimo forse proveniente dal suo stesso seno: ne esce una 
deprimente galleria di meschini personaggi. C'è l’«ottuso», il «cam- 
maleonte», l’«inabile», il «bestiale», il «bamboccione». Parecchi 
sono «senza cognizioni proprie», più d’uno è «di corti talenti». 
Pochi si salvano per doti spiccate d’ingegno, per forte tempra, 
per consistenza morale. Certamente, da questa e numerose altre 
testimonianze contemporanee, la nobiltà non pare più una grande 
classe di governo. 

Ma più che la mediocrità impressiona lo scollamento provocato 
da uno scomposto scatenarsi di spinte centrifughe; più che all’as- 
solvimento di compiti e doveri comuni i patrizi mirano ad una 
eccezionalità che li isoli. L’orgoglio collettivo è come travolto dal 
galoppo di individuali superbie. Ognuno vuole esistere per proprio 
conto al di sopra degli altri, conseguire una fama ad essi inaccessi- 
bile, che oltrepassi la barriera angosciante della morte. La metico- 
losa predisposizione in vita d’un grandioso monumento funebre è 
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la soluzione a portata di mano. Ad esso il patrizio consegna la 
fissazione dei propri «meriti» e «rimeriti». Spasmodica soprat- 
tutto l’autoglorificazione emanante dal marmoreo prospetto di 
Santa Maria del Giglio, che Antonio Barbaro — un nobile che s'è 
battuto con coraggio contro i Turchi, che ha astiosamente contra- 
stato Francesco Morosini — fa erigere, sulla base d’un disegno 
che reca la sua firma d’approvazione, a propria esaltazione, senza 
tema di spesa. Nulla è omesso: il grande stemma di famiglia attor- 
niato dalle virtù cardinali; i bassorilievi rammentanti la sua vita 
con le battaglie e le piante delle sei città — Zara, Candia, Padova, 
Roma, Corfù, Spalato — che sono state teatro del suo protagonismo 
o di guerriero o di rettore o di diplomatico; le profonde nicchie 
con le statue dei quattro fratelli. Episodio principale di tutta la 
facciata, nel mezzo, sopra il maestoso portale d’ingresso, più grande 
di tutte le altre, campeggia la sua statua, con a lato quelle dell’onore 
e della virtù, a loro volta affiancate da quelle della fama e della 
sapienza. Egli stesso ha disposto perentorio debba figurare «al na- 
turale», in veste generalizia, tutta armata, col «beretton» sul capo 
ed il «bastone», simbolo di comando, in mano. Eroe sempre, in 
pace ed in guerra. Che importa se, nel frattempo, la Repubblica 
ha perso Candia? Strana facciata di chiesa, questa di Santa Maria 
del Giglio: vi giganteggia solitaria e declamatoria la grandezza 
d’Antonio Barbaro; non c'è Dio, non c'è nemmeno la patria. 
Un arco di trionfo per l’eroe, più che un edificio sacro; un eroi- 
smo allucinato nella sua solitudine, irriconducibile alle coordinate 
delle benemerenze pubbliche. Una vaneggiante testimonianza di 
se stesso, non un servizio alla Repubblica, e, insieme, un disperato 
bisogno di sopravvivenza in un mondo dominato dalla morte. 
Una delirante contrapposizione della statua alla decomposizione 
del corpo, alla sua ammorbante putredine. Sfrenata, in effetti, 
impazza, nella rutilante Venezia barocca, l’autoesaltazione: si sfo- 
ga, con forsennato dispendio, nel fasto profuso di marmi sontuosi, 
mentre scrosciano gli applausi corrivi di letterati a corto d’argo- 
menti, di frati in vena di scrittura. 

Se i fatti prossimi e remoti, lontani e contemporanei, nella 
loro consistenza oggettiva, costituiscono ancora il terreno che la 
storiografia vanga e rivanga, la tentazione febbrile della fuoruscita 
individuale agisce distruttiva: il patriziato non è più soggetto e 
promotore d’una meditazione che conservi un minimo di potenzia- 
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lità fondante e legante. Non per niente s’afferma Giovan Francesco 
Loredan, il nobile che adopera la penna con maggior disinvoltura 
e che meglio compendia le propensioni e i gusti dilaganti, una volta 
ammainati gli ideali della lotta dell’Interdetto, una volta scordato 
l’ammonente magistero sarpiano. « Cicero venetus», «sole» in un fir- 
mamento d’innumeri «stelle », «gran lume della laguna», « la miglior 
penna d’Italia» in «un secolo colmo di scrittori», «idolo della vir- 
tù », «principe de’ letterati», «autorevole per fecondar gl’ingegni col- 
l'aura semplice della sua voce »; e, a detta di Amelot de la Houssaie, 
il.suo «esprit» e la sua «éloquence» parevano a tal punto « dominer 
dans les Conseils», che si preferì allontanarlo da Venezia relegandolo 
in un modesto provveditorato di terraferma. Tacito moderno per 
taluni, Seneca per altri, è il «nuovo Mecenate», animatore dell’ Ac- 
cademia degli Incogniti, mentore riconosciuto al centro d’un gre- 
mitissimo crocevia d’autori e di stampe. Un effervescente spumeg- 
giare di spiritose invenzioni agli antipodi della cultura militante di 
Sarpi e della sua «cabala», un effimero crepitare di artificiose tro- 
vate; Sarpi ha una sua «verità» da «manifestare al mondo» per 
rompere la crosta imprigionante dell’«ignorantia rerum», Loredan 
è pago d’intrattenere, di «ingannare il tempo». Un orizzonte ridot- 
to, non senza che ne sia consapevole. Ne L'anima di Ferrante Pal- 
lavicino — un’operetta ascrivibile allo stesso Loredan, stampata e 
ristampata semiclandestinamente, con anno e luogo di stampa 
falsati (quella di « Villafranca », datata 1643, prima, cioè, della deca- 
pitazione del libellista, è addirittura presentata come «ultima im- 
pressione») — lo spirito dello sventurato poligrafo chiede al suo 
interlocutore, pure questo identificabile con Loredan, notizie sul- 
l'Accademia degli Incogniti. «Ha stampato», dopo che egli è stato 
giustiziato, «cosa alcuna di nuovo»? Risponde l’interrogato: «ec- 
cettuata la seconda parte delle Novelle amorose io non so altro». 
Al che Pallavicino obietta che, non mancando il sodalizio di «buoni 
ingiegni, farebbe meglio di applicarsi a qualche composizione soda 
e di frutto e lasciare a parte queste bagatelle». Pronta la replica: 
«per conformarsi all'uso del secolo e incontrare il di lui genio 
bisogna scrivere così. Le dotte composizioni sono cibo delle ti- 
gnuole, non de’ gusti moderni». Non esistono parole che contano, 
libri che influiscano. La politica è il crudele e, insieme, fascinoso e 
ammagante gioco dei «grandi»; lo si può contemplare, non criti- 
care. Modello di comportamento, Giambattista Marino — di cui 
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Loredan è agiografo e banditore — tocca il culmine delle aspirazioni 
dell’uomo di penna: ha goduto della benevolenza di re e principi, 
poiché la sua «virtù» è stata tale da «felicitare la grandezza e la 
nobiltà dei più grandi»; gli arride fama imperitura sì che «vivrà 
ad onta del tempo». Poco importa Loredan riserbi qualche pun- 
tura di spillo alla Sede Apostolica, indulga, talvolta, a grevi celie 
a danno degli ecclesiastici, mescoli licenziosità e accenni libertini. 
Per quanto tra i suoi amici ci siano fautori dell’omosessualità, as- 
sertori della morte dell’anima con il corpo, sprezzatori della con- 
fessione e della comunione quali «minchionarie», per quanto a 
qualcuno a lui vicino si debba il famigerato A/cibiade fanciullo a 
scuola, uscito clandestinamente a Venezia nel 1652, non s’avverte 
alcun soffio di reale inquietudine, non si profila alcuna urgen- 
za autenticamente sovversiva. Dietro Loredan non si vedono i 
sotterranei d’un libertinismo latomico ed estremo, ma si sentono 
i sussurri e gli sghignazzi più o meno sboccati di letterati sempre 
pronti a rientrare nei ranghi. In fin dei conti Antonio Rocco, uno 
degli Incogniti, non è solo lo spudorato esaltatore dei «diletti » 
sodomitici; è anche il «filosofo peripatetico » che dedica ad Urbano 
VIII delle Esercitationi filosofiche (Venetia 1633) con le quali con- 
futa, «con l’arme di Aristotile », Galilei, reo d’aver tentato d’«estin- 
guer la dottrina» di quello. Si è ben al di qua, con gli Incogniti, 
del precetto, di Cesare Cremonini, «intus ut lubet, foris ut mos 
est». I loro scritti spesso sono più conformisti e retrivi del mos. 
Rocco attacca Galilei proprio quando è condannato e costretto alla 
abiura. Loredan sa strizzare l'occhio malizioso, concedersi am- 
miccamenti lascivi, rasentare allusioni blasfeme, ma sa pure arre- 
trare sino alle operette devozionali. É sono queste, inoltre, i suoi 
scritti migliori. Escono a Venezia nel 1652, lo stesso anno dell’ A4/- 
cibiade, «suscitati dai sette salmi della penitenza» di Davide, i 
suoi Sensi di devotione, subito seguiti da i Gradi dell'anima para- 
frasanti i «salmi graduali» dello stesso. Stanca d’errabondi giochi 
nel «theatro del mondo», la penna si volge a «piangere i suoi 
errori» e a «supplicare l'amor di Dio». Non è proprio il caso di 
cercare in questo “libertino”’ all'acqua di rose — Loredan è l’uomo 
che vota per il rientro dei gesuiti, che dispone di indossare, in 
morte, il saio cappuccino — le «parole» mobilitanti care a Sarpi. 
Quando s’azzarda a teorizzare — e la biografia, da lui composta, di 
Marino, il poeta esemplare, è, a suo modo, uno scritto teorico —, 
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rinserra la letteratura nel soffocante cunicolo dell’ossequio cor- 
tigiano, riduce la storia delle vicende contemporanee ad adulazione. 
Altrimenti è «imprudenza lo scrivere e comentare le azioni de’ 
prìncipi viventi», come sentenzia l'interlocutore del misero Fer- 
rante Pallavicino, malamente finito perché imprudente. 
Turbinano, nelle Accademie e nelle tipografie veneziane, «argu- 
tezze» e «concettini», risuonano instancabili «tributi canori», im- 
pazzano metafore e paradossi, corrono e si scontrano «acutezze» 
«Spiriti» «vivezze», si scatenano bizzarrie, s’esibiscono a mo’ di 
acrobatici funamboli i «paralogismi». Le «parole» indubbiamente 
non mancano; anzi, se ne dicono e se ne scrivono troppe. Ma non 
si trovano, però, quelle adatte a ribattere l’ Histoire [. . .] d’Amelot 
de la Houssaie; bisogna attendere quasi un secolo perché Casa- 
nova, interessato ad ingraziarsi gli inquisitori di Stato, si accinga 
alla Confutazione. Eppure l’opera — stampata nel 1676 e nel 1677 
«chez Frederic Leonard, imprimeur ordinaire du roy et du clergé 
de France» — meritava un immediato tempestivo sforzo di serrata 
puntuale controinformazione. Venezia ne era uscita malconcia. Già 
la dedica al marchese di Louvois, per quanto attenuata dal rico- 
noscimento d’una persistente aura di grandezza, d’una superstite 
«majesté », è brutalmente esplicita: la Repubblica è «aujourd d’hui 
dans son déclin». Il testo, poi, non ne esclude il tracollo, ne pre- 
vede la ricacciata nei ridotti spazi delle origini: «cette fameuse 
République court grand risque de se voir réduite à son ancien 
patrimonie, c'est à dire au seul empire de ses lagunes et de ses 
marais». Deturpato dalla macchia del «broglio» il candido marmo 
del monumento costituzionale: «le broglio est un foire publique, 
établie par la corruption des moeurs, où toutes les magistrates se 
marchadent». Da screditare il fittizio prestigio della classe diri- 
gente: i nobili veneti sono «grands trompeurs», vendicativi e ad- 
dirittura «cruels dans leurs vangeances», «sobres par avarice», 
incuranti delle loro «femmes» e nel contempo «jaloux», tronfi di 
«fausses bravoures», «iuges» incompetenti che «ne savent point 
de droit». Magra consolazione, per Venezia, la punizione della 
temporanea reclusione inflitta all'autore per la sua malevolenza. 
Ma l'opera continuerà a circolare e verrà più volte ristampata in 
edizioni garantite dall’«approbation» e dal « privilèége du roi». Non 
basta: accompagneranno spesso l’Histotre [...] una traduzione 
dello Squitinio [...] e un’arringa antiveneziana dell’ambasciatore 
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Hélian. Francesi e Imperiali, contrapposti, durante la prima guerra 
di successione, anche in terra veneta, sono, in fatto d’antivenezia- 
nismo, concordi. Si fondono i due testi più drastici nella demoli- 
zione del mito di Venezia, uno di matrice asburgica, l’altro di 
provenienza gallica. L’irrisione dei confini della Serenissima ha il 
suo pubblicistico pendant, il suo sigillo ideologico. 

Impressiona, quando esce l’ Histoire [. . .], l’afasia del patriziato: 
nessuna impennata concettuale, nessuna replica a caldo. Aggrap- 
pandosi al mito, senza capire che è rancido, sa solo riproporne i 
classici cinquecenteschi. Incapace di riformulazioni originali, ri- 
corre a testi collaudati ma ormai sfuocati: escono, nel 1678, a 
Venezia, presso due stampatori diversi, Pezzana e Storti, ben due 
edizioni che assemblano Gasparo Contarini, Donato Giannotti, 
le annotazioni ad entrambi di Nicolò Crasso, Sebastiano Erizzo, 
Bartolomeo Cavalcanti e si chiudono con un Discorso intorno alla 
eccellenza delle republiche. La ripetizione al posto dell’ideazione, 
la chiusura al posto del franco ed aperto dibattito, la polvere dei 
vecchi scritti al posto dell’argomentazione innovante. «Ils», i no- 
bili veneziani — aveva acutamente osservato Amelot de la Hous- 
sale —, «croient que le gouvernement de Venise doit servir de règle 
et de modèle è tous les autres et qu'il n’y a qu’eux de gens libres 
dans le monde, bien que véritablement ils soient sans maître plu- 
tòt qu’en liberté». Una cocciuta angustia mentale esemplificabile 
coll’episodio d’un senatore che, sorpreso il figlio intento nella let- 
tura d’una storia di Francia, gli strappava il libro di mano gridan- 
dogli: «Balordo, leggi le cose della tua Republica, e non altrol». 
Decisamente, come forma-stato, Venezia non ha più niente da 
dire: è mera sopravvivenza. Come mito non funziona più: lo si 
può, da parte degli altri, buttar via tranquillamente. Nessuno crede 
più essa possieda la pietra filosofale del «perfetto governo». 

Ma il discorso non può chiudersi a questo punto, accontentarsi 
d’una conclusione così sbrigativamente e seccamente arcigna. Ve- 
nezia è pur sempre la ville lumière dell'Europa moderna, la capi- 
tale del divertimento, la città ove s’assaporano « douceur et liberté de 
vie». Che importa se la sua costituzione è tarlata e scricchiola? È 
ancora vero quanto diceva Pietro Aretino: « maravigliosa maravi- 
glia» è «la papessa d’ogni altra cittade». Conserva sempre e accre- 
sce le sue «cose notabili et meravigliose». Vale sempre, per tutti, 
l'invito — di per sé rivolto ad una cortigiana romana ancor restia 
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a «vegnir a pascolar in le nostre lagune» — d’Andrea Calmo: «mi 
ve conseio, ve laudo e v’esorto a vegnir a Veniesia». La sua malia 
sussiste anche se non più agganciabile al prestigio, ormai logora- 
tissimo, dell'organismo statale. Defilata dalla scena internazionale, 
la città continua a primeggiare su quella dello spettacolo. « Elena 
delle cittadi d'Europa [. . .], anfiteatro di prodigi, [. . .] gloria della 
natura e superbia dell’arte», è imbattibile in fatto di banchetti 
feste musiche carnevali processioni regate mascherate balli giochi 
teatri. Dove si può altrettanto «ben alloggiare», «mangiar bene», 
«vestire con proprietà» e distinzione oppure con estro e strava- 
ganza? Su questo terreno il mito resiste: incanalato nel vissuto 
quotidiano, si rivitalizza e s’invigorisce ancora attivo e legante. 
Annidata «in mezzo a l’onde» Venezia è, per quanti dispongono di 
denaro, «amabilissima stanza», eccezionale «albergo»; è certezza, 
altresì, d’eccitante avventura per gli avventurieri squattrinati. Non 
sarà l’utopia realizzata, ma è pur sempre scintilla capace d’accen- 
dere l'immaginario collettivo e le individuali immaginazioni. Suo- 
na perciò appropriato il titolo della rapida introduzione alla città 
compilata dall'abate napoletano Diego Zunica — già autore d’un 
manualetto di consigli per uscire da svariati disagi, I/ far per tutti 
cioè le avversità d'ogni stato di persone consolate (stampato a Bolo- 
gna nel 1691; e già nel 1696 esce, a Parma, la terza edizione) —, 
La calamita d’ Europa. Attrattiva de’ forestieri [. . .} (Bologna 1694; 
ripubblicata come anonima a Venezia nel 1696). Al di là dello 
scontato e poco convincente omaggio alle virtù del «senato vene- 
to», non mancano nell’operetta dell'abate spunti felici per indi- 
viduare gli ingredienti più veri della vitalità d’un mito costruito 
non già dall’elaborazione politologica cinquecentesca, ma dalle 
guide, da quella, classica, di Sansovino alle altre più modeste e 
stringate. I «viaggi [. . .} muti» delle gondole sulle acque di mi- 
steriosi canali silenti; la «perpetua fiera» vociferante d’una fan- 
tasmagorica profusione di merci; la stupefacente «grande [.. .] 
abbondanza e [...] varietà de cibi». Sembra «superi ogni fede», 
commenta Zunica, «che una città situata dentro il mare svergogni 
nella copia delle vettovaglie le più opulenti cittadi d'Europa, che, 
essendo ella nel dominio di Nettuno, vi alberghi nondimeno Flo- 
ra e Pomona». Accorre una «moltitudine quasi infinita di forastie- 
ri»; essi giungono « da qualunque parte del mondo», come costata 
Il gran maestro de’ forastieri [.. .} (Venetia 1711 e, di nuovo, 1716) 
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di «Raginio Benenato». Su questo piano Venezia non è soltanto 
una delle più vivaci città europee; è un punto di riferimento per 
tutta l’Europa, addirittura la città di cui l'Europa, catturata dalla 
sua poliedrica metamorfica disponibilità, abbisogna. Città frivola? 
Può darsi. Ma una frivolezza con latenze drammatiche, satura di 
struggimento, con punte di violenta emotività, con vuoti di dispe- 
razione, con ripiegamenti malinconici, con galoppi fantastici. La 
frivolezza, si sa, danza sulla superficie delle cose, non le penetra. 
Ma, se la superficie è Venezia con la sua laguna, il disegno arabe- 
scato tracciato dai danzatori può ambire, pur nel provvisorio, alla 
compiutezza, può aspirare, pur nell’effimero, alla perfezione. Non 
è detto che approfondire significhi saggiare una stratificazione 
geologica di certezze; può condurre sino al ciglio d’un vuoto totale, 
d’un nulla senza remissione; può far precipitare per sempre nel- 
l’abisso. Meglio, allora, prosegua, dimentica, la danza elegante e 
sofisticata. Anche questo è un capitolo della storia di Venezia. 
Arduo scriverlo — evitando il risucchio della banalità aneddotica, 
schivando le tentazioni del vernacolo — sino ad arrivare alla di- 
mensione del divertimento quale fosforico contenitore d’illusioni, 
quale inquietante scatenatore d’esperienze estreme. Una realtà ma- 
gari fugacissima, ma inestinguibile nella nostalgia. Come afferrare 
un’atmosfera? Forse bisogna oltrepassare la barriera dei contri- 
buti eruditi, forse occorre trascurare studi e studiosi sino a pri- 
vilegiare - al limite dell’azzardo —, che so?, Andreas oder die 
Vereinigten di Hofmannstahl, sino a prendere per vera la stralu- 
nata Venezia settecentesca di questo testo novecentesco, sino a 
distillare l'alchimia d’una città dove la «gente è quasi sempre in 
maschera ». D'accordo: la maschera è superficie. Ma soccorre l’e- 
strapolazione d’una balenante formula dello stesso Hofmannstahl: 
«bisogna nascondere la profondità. Dove? Nella superficie». 


* 
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Primogenito di Giovanni e Chiara Contarini, Paolo Paruta nasce a 
Venezia il 14 maggio 1540. Originaria di Lucca, la famiglia paterna 
se n’era dovuta allontanare per l’intolleranza d’Uguccione della Fag- 
giola, trapiantandosi, entro il 1320, a Venezia; e quivi, nel 1381, 
era stata aggregata all’aristocrazia. Donde l’appartenenza di Paruta 
alla nobiltà «curta» o recente, sfavorita, in fatto di rilevanza politica, 
dal ben più consolidato radicamento delle vecchie e superbe ca- 
sate costituenti la potente nobiltà «lunga». Compiuti i primi studi, 
si trasferisce, nel 1558, a Padova, giusta la consuetudine del patri- 
ziato veneziano d’infarinare i propri rampolli della dottrina qualifi- 
cata proveniente dagli insegnamenti del glorioso e controllatissimo 
(vegliava sul suo regolare funzionamento un’apposita magistratura, 
quella dei riformatori allo Studio di Padova) ateneo, prima d’im- 
metterli negli affari e nella politica. Assecondato e stimolato da 
«ottimi maestri», il giovane Paruta approfondisce lo studio delle 
«lettere», si perfeziona in «eloquenza», s’inoltra nella «filosofia», 
non trascura la teologia ed è pure attratto dal diritto. Anni d’intensa 
applicazione, pur nelle lusinghe dei «diletti mondani», pur nell’im- 
petuosa sollecitazione dei «sensi», che segnano l’emergere d’una 
imperiosa vocazione culturale e, insieme, suscitano l’esigenza d’un 
agire ideologicamente giustificato, dottrinalmente motivato. Per 
quanto transitoria e fugace, l’esperienza patavina non viene, perciò, 
accantonata e superata dalle successive, ma costituisce la premessa 
d’una vita che è stata, sì, attiva, ma nel contempo di meditazione sul 
senso dell’attività. Al di là degli impacci ripetitivi dell’insegnamento 
cattedratico, malgrado il vischio d’una ritualità impettita, a Padova 
Paruta ha, anche, assorbito il gusto di discutere; il contenuto delle 
lezioni si ravviva, se dibattuto in un dialogo a più voci. È quanto 
avviene nelle Accademie fiorenti nella città. Uno stimolo che il gio- 
vane desidera conservare: rientrato a Venezia, istituisce egli stesso, 
nel 1561, un’Accademia in casa propria. La frequentano Andrea 
Morosini, il futuro storico, Marcantonio Mocenigo, cui le propen- 
sioni filosofiche non impediranno di diventare, nella sua veste di 
vescovo di Ceneda, prelato fastidiosissimo per la Serenissima, Gio- 
van Battista Valier, che sarà vescovo di Belluno, nonché dedicatario 
del trattato parutiano sulla perfezione dell’attività politica. Presenti, 
altresì, nelle riunioni, Giambattista Bernardo e Paolo Loredan, en- 
trambi di fede aristotelica; il dichiarato cultore di Platone Dardi 
Bembo; Maffio Venier, il poeta oscillante tra goliardiche oscenità e 
furente erotismo, che cercherà, colla sistemazione ecclesiastica, d’ov- 
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viare alla precarietà della sua condizione. Un’Accademia informale, 
senza statuto, senza emblema, a prima vista non ambiziosa, quasi 
dimessa. Il vicino crollo di quella della Fama, delirante nelle sue 
velleità onnicomprensive, scoraggia impostazioni troppo allargate. 
Meglio discorrere pacatamente, senza istituzionalizzare la presun- 
zione — peraltro insita in quel tranquillo conversare di giovani colti 
e ambiziosi attorno a temi politici e morali — di capire il mondo pri- 
ma d’entrarvi per dirigerlo. C’è, nelle loro adunanze, una consape- 
volezza: la cultura va inquadrata nella civitas, inserita nella politica. 
Da sola non basta: l’affiosciarsi indecoroso della Accademia della 
Fama — avrebbe voluto abbracciare tutto lo scibile, promuovendo 
ed accentrando, su di un piano europeo, un lavoro intellettuale 
sganciato da politici condizionamenti, coordinato in un’olimpica sus- 
siegosa separatezza — è un monito perentorio per ostinate pretese 
d’autosufficienza umanistica. Fioca la voce dell’internazionale dei 
dotti, facilmente soffocabile. La cultura può contare solo se finaliz- 
zata, se dislocata sul terreno politico. Dev’essere la nervatura d’un 
impegno risolto in tale direzione. Coincide, allora, coll’attrezzatura 
mentale del patrizio che abbraccia la vita pubblica, che si colloca 
nel solco della tradizione per rispettarla, ma anche per arricchirla 
caricandola d’ulteriori motivi. Un’operazione culturale dimostrare 
che Venezia è uno stato «virtuoso»; se è così, essa va servita. La 
cultura, quindi — a Venezia — s’invera, s’incarna nella politica. 
Indubbiamente colto il giovane Paruta; ora deve dar prova di sé; 
urge l’immersione nella verifica pratica, gli è necessaria la sperimen- 
tazione diretta di uomini e di cose. 

Un’opportunità prontamente colta e valorizzata il viaggio, del 
1562-1563, al seguito di Michele Surian, incaricato, assieme a Gio- 
vanni da Lezze, di rallegrarsi col nuovo re dei Romani Massimiliano; 
a Vienna, a Innsbruck, a Trento, il giovane annusa immani proble- 
mi politici e religiosi; forse le contraddizioni che affliggono il gigan- 
tesco Impero Asburgico già lo inducono a valutare positivamente la 
ridotta dimensione territoriale della Repubblica. Seguono, nel 1565, 
il matrimonio con Maria di Francesco Morosini, dalla quale avrà 
quattro maschi e due femmine, e l’elezione, rinnovata l’anno dopo, 
a Savio agli Ordini, carica questa solita rappresentare il primo gra- 
dino d’un brillante cursus honorum. Ma - nel caso di Paruta -, 
anziché preludere a maggiori incombenze, l’affermazione non ha 
seguito. Subentra una prolungata pausa, quasi di disdegnosa estra- 
neità. Riluttante ai compromessi di spicciole competizioni elettorali, 
restio ad impegolarsi nella degradante pratica del «broglio », insof- 
ferente d’«essercitarsi nelle piazze», Paruta preferisce, come recita 
l’elogio di Nicolò Crasso, vivere «privatus, sibique potius ipsi quam 
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reipublicae ». Un riflusso nella ritiratezza d’un uomo che rifiuta gli 
intrighi, che si sente superiore alle meschinità d’una gara indaffa- 
rata, che non significa rinuncia definitiva alla politica. Questa è 
pur sempre la sua aspirazione, ma desidera un ingresso dignitosa- 
mente solenne, non preceduto da piccoli passi innanzi conseguiti a 
prezzo di umilianti patteggiamenti. Non lo interessa la trafila di 
cariche, se queste sono secondarie, se — peggio ancora — non danno 
alcuna sicurezza di sboccare ad un livello decisamente superiore. 
Un moto d'orgoglio, quindi, il rinchiudersi di Paruta tra le pareti 
domestiche, nella ferma decisione di riaffacciarsi alla vita pubblica 
forte d’un inattaccabile prestigio culturale. Meritevolissimo l’«eser- 
cizio delle lettere»: concentrato in questo, Paruta ne spera una fama 
che imponga un adeguato riconoscimento in termini di «onore». 
Un'occasione per consolidare e dilatare il proprio credito gli è of- 
ferta dalla recita dell’orazione pubblica in lode dei caduti a Lepanto, 
che viene, poi, pubblicata nel 1572. Si tratta d’un discorso dalla 
studiatissima eleganza formale, nel quale l’insistenza sull’immorta- 
lità da conferire agli eroi morti, la gloria ad essi garantita suonano 
un po’ artefatte. La «virtù», lo «zelo della religione», «l’ale del- 
la divina grazia», la «salute della patria», la «sorte felicissima» 
di soccombere per questa, più che fondersi in una commozione 
autenticamente vibrante, restano ingredienti un po’ frigidi d’un pe- 
riodare irrigidito da cadenze che vogliono essere solenni. Paru- 
ta mira al rivestimento marmoreo del monumento funebre; don- 
de la dignità — un pregio, se paragonata coll’insopportabile torren- 
te d’oratoria retorica scatenato dalla vittoria sul Turco —, ma an- 
che la freddezza della sua contegnosa prosa. L’orazione è apprez- 
zata dai contemporanei: ammirano l’impianto umanistico di quel 
paludato discorrere di lode e di gloria, di quel calibrato soppesare 
virtù e fortuna, senza avvertire alcun sentore di freddo. Un con- 
senso che incoraggia l’autore nella costruzione ulteriore della pro- 
pria fisionomia di patrizio autorizzato — da anni di disinteressata 
meditazione, da una superiore preparazione culturale — a proferire 
parole in grado d’orientare tutta la classe dirigente. Da celebratore 
occasionale ambisce a diventarne storico e mentore insieme. Un 
proposito indisgiungibile, ché la storiografia si traduce in «ammae- 
stramenti», il magistero ideologico si nutre di memoria storica. In 
ogni caso, scrivendo, Paruta interviene. 

In Della perfezzione della vita politica, che esce nel 1579, l'iniziale 
pluralità di posizioni via via attenua la propria discordanza sino a 
convergere nella riaffermata positività dell’esistenza attiva, pur nella 
considerazione rispettosa dei valori ad essa estranei. Anzi questi, 
una volta smussate le punte estreme, diventano quasi suscettibili 
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d’essere catturati, assimilati e riciclati in una combine, il cui ostinato 
caparbio fondo rinascimentale è, peraltro, inumidito di moralità, 
spruzzato di religiosità. La centralità della politica, anche se ribadita, 
viene, in certo qual modo, ammorbidita, smorzata e arricchita pro- 
prio di quegli aspetti che, di per sé, tendono ad insidiarla. E il pa- 
trizio veneto dedito alla patria realizza il miracoloso equilibrio tra 
moralità e-impegno pubblico; il suo agire è la forma più alta d’eti- 
cità; questa, nel risolversi in vantaggio collettivo, raggiunge il mas- 
simo del suo dispiegamento. All'incirca sincrona la stesura dell’ Isto- 
ria della guerra di Cipro, la quale — con i suoi tre libri, di cui qui si 
esibisce intero quello di mezzo — fornisce, per efficacia descrittiva, 
per conoscenza dettagliata di persone e fatti, un vero modello di 
trattazione monografica. Rivive, nel racconto parutiano, un evento 
che assomma il fulgore di Lepanto e la mutilazione di Cipro, l’e- 
saltante esperienza della demolizione del mito dell’invincibilità tur- 
ca e la frustrazione amara per i mancati risultati. Non resta, per 
Venezia, che la ripresa della propria neutralità, l'abbandono d’un’al- 
leanza infida. La pace separata è saggia, opportuna conclusione. 
L'autore ne è convinto e convince; dolorosissima la perdita dell’iso- 
la, ma necessaria. Egli svolge quanto ha già detto nel Discorso sopra 
la pace de’ Veneziani co’ Turchi: la Serenissima, dall'esame d’«ogni 
coscienza non contaminata» e dal vaglio d’«ogni diritto giudicio», 
non solo esce «iscusata» ed assolta, ma anche «laudata». « Lacrima- 
bile cosa», indubbiamente, la perduta occasione d’infliggere al- 
l’«insolente nemico » la disfatta definitiva; ma la colpa è dei «prin- 
cipi» alleati, imputabili di «poco avveduti consigli», non di Venezia. 
«Unico rimedio» per lei quello della «pace», una volta palese la 
malafede spagnola; non altrimenti vogliono, «per la conservazione 
del dominio », tanto la «raggion di stato » quanto la «prudenza civile ». 
Sicuramente, candidandosi con forza come pubblico storiografo, Pa- 
ruta può sciorinare due eccezionali carte di credito: la meditata, 
filtrata, avvertita celebrazione dell’opera a pro della «città» e la 
narrazione compatta, serrata, avvincente d’un vicino, crucialissimo 
episodio. Chi più qualificato di lui? Chi più di lui convincente nel 
ravvivare la persuasione l’historta sia magistra vitae, sia indispen- 
sabile supporto della «prudenza»? Un concetto cardine della cul- 
tura umanistica che continua a circolare, non senza manieristiche 
rifiniture, nella sapiente orchestrazione del dialogo a più voci della 
Perfezzione. La conoscenza storica come la più fida bussola nel 
comportamento, la storiografia come monumento alle virtù, come 
promotrice ulteriore di virtù. La storia — fa dire a Daniele Barbaro, 
uno degli interlocutori del suo trattato, Paruta — è depositaria di 
quell’«essempio» che sospinge «ad abbracciare l’onestà», muove 
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«gli uomini a seguitare la giustizia », indica loro il cammino che 
porta «alla felicità civile». Certo nessuno più di Paruta può garantire 
alla Repubblica un’opera in cui meglio si dispieghi la potenzialità 
ammaestrante della storia: la tinteggiatura, opportunamente pun- 
teggiata da orazioni collocate al posto giusto, di fatti e situazioni 
promette il più succoso «frutto » pedagogico. 

Morto, poco più che quarantenne, il 2 novembre 1579 Alvise 
Contarini, al quale, ancora il 13 marzo 1577 il Consiglio dei Dieci 
aveva affidato il compito di scrivere, a partire dal 1513 (l’anno con 
cui si conclude l’Istoria bembiana), l’«istoria d’i presenti tempi et 
particolarmente di questa Republica», Paruta — sempre per nomi- 
na dei Dieci — viene scelto, il 18 febbraio 1580, quale suo successore. 
Finalmente è investito della prestigiosa carica di pubblico storio- 
grafo. Sia pure con ritardo si realizza la sua caparbia determinazione 
d’affermarsi. «Tutti i Veneti», annota Agostino Valier, l’interprete 
più autorevole e sensibile, in terra veneta, di quella temperie, mo- 
rale e culturale, controriformista che sfiora solo superficialmente 
Paruta, «si aspettano una storia degna di lui e della Republica». 
Come soddisfare questa «comune aspettazione»? Paruta non è, co- 
munque, l’uomo più adatto ad una stesura in grado di riflettere ed 
assorbire anche le propensioni di Valier e della cerchia di giovani 
patrizi da lui più direttamente influenzati. Semmai egli riprende la 
linea maestra della storiografia politica di chiara matrice rinasci- 
mentale; anche se manca una contrapposizione polemica, i suoi 
valori sono impermeabili agli scrupoli, alle preoccupazioni, alle fi- 
nalità stesse d’un Valier. La concezione di quest’ultimo è indubbia- 
mente più complessa di quella di Paruta, vien da dire più moderna; 
ma è suscettibile di sviluppi sottilmente erodienti per la tenuta di 
quel mito di Venezia di cui Paruta non può e non vuole fare a meno. 
Esso, a suo avviso, va rinvigorito, non complicato col rischio di 
offuscarlo. La Historia vinetiana è un servizio anche a quello. De- 
sideroso di proporla ad un pubblico il più vasto possibile, deciso, 
perciò, a renderla accessibile anche ai lettori di mediocre istruzione, 
Paruta adotta il volgare, con vistosa deroga alla volontà dei Dieci, 
che avevano esplicitamente richiesto il latino; e, in effetti, egli, in 
un primo tempo obbediente, aveva iniziato a comporla in un latino 
arieggiante quello sallustiano. Ma proseguire sarebbe stato insensato. 
Perché impacciare la narrazione col paludamento vetusto d’una lin- 
gua morta? Daniele Barbaro, suo mentore, aveva pur scritto in 
italiano! e in italiano s’era soprattutto imposta la storiografia fioren- 
tina. A confortare Paruta nel suo gesto di indipendenza vale soprat- 
tutto l’esempio decisivo della Storia guicciardiniana. Un’opzione 
felice, che mette l’autore a proprio agio, gli concede di dare saggio, 
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in tante pagine, d’una prosa succosa aderente colorita vivace, a 
volte penetrante. 

Ma, per quanto l'autore vigili solerte, la felicità espressiva è ben 
lungi dall’investire l’intero complesso dell’Historia. La si avverte 
nell’incisività di taluni profili, nei dettagli progressivi di situazio- 
ni politiche ricostruite con lumeggiante accanimento, nel movi- 
mentante inserto, stilisticamente calibrato, dei discorsi; ma il suo 
respiro non è tale da circolare lievitante ovunque, non è così potente 
da riscattare l’opacità dell'andamento annalistico. È troppo intermit- 
tente per saldare organicamente l’affollarsi degli episodi, per fu- 
gare l’impressione d’una loro estrinseca incollatura. Manca, insom- 
ma, quella fusione che si realizza, invece, nel ritmo concentrato 
della monografica Istoria della guerra di Cipro, cui il vuoto, non 
coperto dalla narrazione, degli anni 1552-1569 impedisce la piena 
integrazione nell’ Historia vinetiana, sì da divenirne il capitolo finale 
e più bello. A prescindere dall’imbarazzo insito nello scrivere di 
Venezia per incarico pubblico — Paruta non può godere dell’indi- 
pendenza mentale d’un Guicciardini, che, con Tucidide, costitui- 
sce il suo modello — e dalla difficoltà di comporre un’opera di tanta 
ampiezza nei ritagli di tempo strappati alle successive incombenze, 
il vero limite dell’ Historia (che resta, beninteso, una delle più rile- 
vanti nel quadro operoso della storiografia italiana del secondo Cin- 
quecento) sta nell’ottica che presiede al suo impianto. L’accamparsi 
esclusivo della politica non è più — come in Guicciardini — coeren- 
temente aggregante, capace di resa convincente. Quel già lucidis- 
simo criterio interpretativo ha perso la sua nettezza, non è riuscito 
ad attraversare immune le turbanti nebbie della Controriforma. 
Costretto a contorti percorsi, la sua forza s’è indebolita, la sua luce 
s'è velata, la sua baldanza s'è fatta maniera; v’è ruggine, ormai, 
sul suo smalto. Se nello storico fiorentino la preminente politicità 
della visione si risolve in luminoso racconto compattato da un tim- 
bro ferreamente unitario, lo stesso non avviene nel veneziano: 
lungi dall’accostarsi alla congruenza narrativa del primo, l’interpre- 
tazione di questi suona riduttiva, persino impoverente. Immergen- 
dosi nei fatti Paruta non s’accontenta d’un’esposizione meticolosa- 
mente analitica: vuole coglierne il senso, comprenderne il significato. 
Ma nella verifica dell’esposizione l’interpretazione si rivela carente, 
monca, incapace d’una ferma messa a punto; scivola più che pene- 
trare, elude più che connettere. Foscarini, che di Paruta traccerà 
un elogio un po’ generico, osserva che «nell’intero corpo della nar- 
razione» egli «instilla {...] gli ammaestramenti civili», quasi a di- 
mostrare «potersi nelle storie maneggiar la vera e sana ragion di 
stato senza offendere né la verità né la religione». Una lode, questa 
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di Foscarini, suscettibile di trasformarsi in appunto: nella sua poli- 
ticità Paruta è inguaribilmente moderato, restio a sospingersi sino 
ai bordi estremi della consequenzialità. La dimensione politica da 
un lato non è ottica esaustiva, dall’altro — nel caso di Paruta, preoc- 
cupato di non urtare quei valori ad essa estranei con cui s’è confron- 
tato nel dialogo Della perfezzione—è troppo timida, troppo riguardo- 
sa. L’unilateralità del punto di vista parutiano non ha sufficiente slan- 
cio aggressivo; appesantita da timorati sottintesi, non ha il coraggio 
dell’estremismo tendenzioso. Donde il suo scacco: da una parte 
non s’allarga a superiore comprensione, dall’altra non s'impone co- 
me drastica, imperiosa e sin terribile riduzione. Un’unilateralità 
intimidita, dunque, con tutti i suoi limiti e, insieme, senza l’autorità 
d’imporli. Perciò l’Historia vinetiana è un prodotto dignitoso, non 
una grande opera. Efficace sin che si tratta di valorizzare la sotti- 
gliezza accorta con la quale la Repubblica si destreggia, arranca 
laddove occorrerebbe fissare la simultanea complessità dei fatti, 
coglierli nella loro interdipendenza, rapportarli ad un orizzonte più 
dilatato; diventa allora freddamente compilatoria, si rattrappisce in 
pagine aride. 

Vincolata e impacciata nei panni storiografici, la visione parutiana 
stenta ad aggredire l’intreccio degli eventi; talvolta, nel rude impatto 
con essi, barcolla; talora questi l’oltrepassano con forza travalicante 
e diventano, nella loro complessità, sfuggenti, incomprensibili. Ben 
altro agio di movimento le si offre quando — nei Discorsi politici, 
pubblicati postumi nel 1599 — essi le servono, invece, da compia- 
centi puntelli. Finalmente l’ideologia può celebrare i suoi fasti. Non 
più la coatta esposizione degli accadimenti d’un periodo ben pre- 
ciso, ma il disinvolto aggirarsi nella storia antica (la romana e, in 
misura assai minore, la greca) e moderna, specie quella tra l’ultimo 
Quattrocento e il primo Cinquecento. Una ricognizione che approda 
all’appagante antologizzazione di «fatti» — trascelti annotati confron- 
tati accantonati ripresi adoperati usati manipolati — tutti «illustri» e 
«memorabili », tutti duttilmente malleabili nello svariato trascorrere 
di una considerazione che ora si distende meditabonda, ora s’inarca 
orgogliosa, ora tesse paziente orchestrate apologie, ora critica e po- 
lemizza puntigliosa. Un’impegnata operazione per proporre a sé e 
agli altri — di contro all’inquietante fantasma dell’antica Roma os- 
sessivamente agitato da Machiavelli, di contro alle volontaristiche 
intemperanze dell’«ardire », di contro alle velleità di forzatura squi- 
librante e di rottura — i vantaggi politici e i frammisti sapori etici 
dei sapienti equilibri, interni ed esterni, costruiti dalla «somma pru- 
denza» mirante al bene massimo della «quiete». Dimensione aurea, 
situazione ottimale lo stato «mediocre», non squassato da sconside- 
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rate avventure espansive, fecondamente risolto nell’edificazione as- 
sidua della «felicità civile» La possiede appieno Venezia, la cui 
dosatissima «mistione» di «ordini ben disposti» — sì da allontanare 
la minaccia, presente invece nella Roma repubblicana cara a Machia- 
velli, della torbida irrequietezza della plebe «licenziosa» — si fissa 
nella statica compiutezza (non v'è motivo plausibile per turbarla: 
sarebbe un delitto!) d’una forma-stato «eccellente», alimentata dal 
consenso di «tutti», ribadita dallo scrupoloso attaccamento di cia- 
scuno al «dovuto ufficio ». Un equilibrio che circola armonioso nel 
corpo della Serenissima e che si riflette sul piano internazionale, 
grazie all’avvedutezza benefica della «neutralità tra principi» che 
Venezia persegue. « Degna», perciò, d’ogni «laude » questa repubbli- 
ca dalle medie dimensioni territoriali, le più atte alla «tranquillità 
della vita civile», le più idonee a salvaguardarla dal travaglio dina- 
mico della «discussione », a sottrarla alla sconvolgente oscillazione 
tra «licenza del vivere» e «tirannide». Le più congeniali, inoltre, 
ad una politica estera di contenimento. «Stato assai minore» di 
Roma, ignora gli «umori » in questa «immoderatamente » scatenatisi; 
né lo agitano smodati appetiti d'espansione. Non sè, forse, dissolto il 
«corpo mostruoso » dell’Impero Romano anche per eccesso di «gran- 
dezza e potenza»? Venezia, al contrario, sa coniugare la pace sociale 
assaporabile entro i suoi confini con quella concertabile tra gli stati, 
purché assecondino la saviezza del suo governo. Il «prudente e si- 
curo consiglio» dei reggitori veneti giova a «tutta Italia», vale per 
l’Europa intera. Un messaggio di conservazione quello affidato da 
Paruta ai Discorsi. In essi la stasi trova i suoi accenti più persuasivi, 
l’immobilità di fatto alla quale Venezia è indotta dai rapporti di 
forza si sublima in nobilitante missione di «pace». Ai blocchi mas- 
sicci che vorrebbero schiacciarla, la Repubblica oppone — nell’ela- 
borazione parutiana — il fascino seducente della sua misurata armo- 
niosa medietà. L'ideologia tocca, con Paruta, il vertice delle sue capa- 
cità di travestimento. La Repubblica, reduce dalla guerra di Cipro 
e dalla falcidie della peste, ha — per suo tramite — di che consolarsi. 
Egli le restituisce la debolezza quale superiore saggezza. Nessuno 
meglio di lui sa essere suntuosamente gratificante per la classe di- 
rigente: non le propone compiti impossibili, non la stimola ad 
azzardi smisurati, non la incita a clamori di battaglia; le chiede, 
caricandone di significato la guardinga prassi quotidiana, di rimane- 
re così com'è, fiera della sua «dritta forma di governo», lieta per la 
«pace» ed «unione» dei «cittadini». Venezia è la città «virtuosa»: 
immacolata la sua «perfezione », radicate nell’«onesto » le sue «buo- 
ne leggi». Essa incarna la giustizia, laddove l’«ingiustizia » è, invece, 
connessa colla creazione dello «stato grande». Quando mai un’inci- 
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piente marginalità — quella che offusca la Venezia cinquecentesca — 
ha saputo incedere così dignitosa e solenne? Quando mai una reale 
modestia s’è tanto sfarzosamente drappeggiata ? La persistenza d’uno 
stato e del suo ceto di governo si potenzia d’autoconvincimento: 
vale la pena svolgere la parte del giusto nel mondo ingiusto! Questo 
può esserne addirittura migliorato: ecco il «grande e veramente 
meraviglioso effetto» irradiante da Venezia. Per i suoi governanti 
essere e dover essere combaciano, coincidono, si identificano. Una 
presunzione alla quale Paruta, con la sua performance trattatistica, ha 
fornito il più ampio e articolato corredo d’argomenti, la più ricca 
tastiera di modulazioni. Un’operazione ideologica di non lieve en- 
tità questa di Paruta: rassodando con l’innesto di perduranti ragioni 
rinascimentali — un Rinascimento, beninteso, ripiegato riflessivo 
autunnale nei suoi toni smorzati — l'inclinazione all’auto-compiaci- 
mento della aristocrazia veneziana, l’incoraggia ad attendere, senza 
sbandamenti, coll’orgoglio di sempre, pur durante la Controrifor- 
ma e malgrado la Controriforma, al proprio tradizionale diritto- 
dovere di governare. 


Quanto alla carriera personale, Paruta ha visto giusto puntando 
sul prestigio culturale. Gli anni di studio e riflessione appartati gli 
hanno risparmiato il pedaggio d’oscure incombenze, l’umiliazione di 
querule richieste. Pienamente onorevole, con l’elezione del 27 di- 
cembre 1580 a provveditore alla Camera degli Imprestiti, il suo 
rientro nella politica attiva. La movimenta un ravvicinato succedersi 
di funzioni: più volte Savio di Terraferma, più volte in senato, 
provveditore sopra le Biade, provveditore al restauro del Palazzo 
Ducale, regolatore alla Scrittura, commissario sopra i confini ca- 
dorini, Savio grande del Consiglio, provveditore sopra l’Artiglieria. 
Ulteriore rilevantissima affermazione la nomina, del 30 aprile 1592, 
ad ambasciatore a Roma, donde rientra a Venezia nell’ottobre del 
1595. Un triennio in cui lo sfiora la grandezza, latore d’un’occasione 
eccezionale: quella di farsi tramite d’una ricomposizione ad altissi- 
mo livello. Rappresentante della Repubblica che ha raggiunto, al 
suo interno, il perfetto equilibrio, vuol essere l’artefice del ricon- 
quistato «contrappeso » indispensabile all’equilibrio della «bilancia» 
internazionale. Il teorico dell’avveduto dosaggio è investito dalla 
sensazione più esaltante che possa capitare a chi è immesso nei 
«maneggi »: l’ebbrezza d’infondere in questi un intervento creatore. 
Pare la sorte gli affidi il compito d’applicare al mondo la salutifera 
panacea della sua personale ricetta; la «prudenza» tanto amorosa- 
mente vagheggiata trabocca dalle sue meditate pagine per diffondersi 
persuasiva sino a sciogliere i nodi dell’avvelenante dramma di Fran- 
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cia. Preciso il criterio cui Paruta s’attiene: i buoni rapporti tra la 
Santa Sede e la Serenissima vanno salvaguardati in ogni caso, a 
costo di cedere su qualche punto, ad esempio sull’ormai incancre- 
nita questione cenedese. Non è motivo sufficiente — a suo avviso — 
per turbare, con irrigidimenti puntigliosi, l'armonia reciproca. Que- 
sta, infatti, è sommamente importante; è il perno della pace d’Ita- 
lia, la quale, a sua volta, nella concezione caparbiamente architet- 
tonica di Paruta, può diventare l'avvio decisivo all’edificazione della 
pace europea costruita nella rinnovata concordia della cristianità. 
Di qui — in concreto — la vastità d’orizzonte nel quale l’ambiziosis- 
simo ambasciatore si colloca, di qui la sostanziale remissività su 
temi da lui ritenuti secondari, accantonabili rispetto al ruolo che 
intende svolgere. Mediare anzitutto tra Parigi e Roma, rendere 
accetta alla seconda la soluzione borbonica della crisi francese. Un 
intento portato avanti con determinazione e accortezza sino ad un 
risultato che lo riempie di soddisfazione. Ma questa è rovinata dal- 
l'amarezza di non veder condivisa la sua impostazione di fondo; e 
forse egli stesso ne avverte, con angosciata perplessità, i limiti. 
Non c’è soltanto la grande politica mirante all’accordo sapiente ai 
vertici, donde poi dedurlo sulla carta geografica. Non bastano po- 
che menti eccezionalmente sagaci a filtrare il torbido fiume della 
storia, a stornare l’addensarsi di nembi rigonfì e saturi di minaccia. 
Irriducibile alla geometria di regolari composizioni l’irregolare acca- 
vallarsi dei fatti. S’infittiscono — foriere di pericolosi, e per lui irra- 
gionevoli, indurimenti — le tensioni giurisdizionali: minano, da 
dentro, il concerto del mondo cattolico, disarticolano le ordinate 
ipotesi della diplomazia tardorinascimentale, sconnettono e scardi- 
nano la sua fiducia nella realizzabilità d’una superiore armonia 
regolatrice. La «autorità» e la «libertà» ecclesiastiche si scontrano 
duramente e sin ferocemente colle esigenze, emergenti con forza in- 
sopprimibile, della sovranità statuale. Una novità sconcertante que- 
sta del cozzo Stato-Chiesa, non contemplata nel disegno parutiano: 
Paruta, infatti, si stupisce, disapprova. Ma a Venezia c’è chi lo 
rimprovera, lo critica aspramente. Egli, pur convinto d’aver prospet- 
tato — con l’accordo «da principe a principe» — il corretto sciogli- 
mento dell’intricatissima faccenda di Ceneda (fastidiosamente di- 
sturbante rispetto al suo concepire in grande i compiti della diplo- 
mazia), viene bruscamente richiamato e messo da parte. Non deve 
«stabilir cosa alcuna» — gli si ingiunge —, alla fissazione delle «con- 
clusioni » penserà il successore. Per quanto s’esibisca in una vibrante 
professione di rispetto della volontà pubblica, Paruta si sente misco- 
nosciuto: egli, nel dichiarare la più piena disponibilità all’«obbedi- 
re», non può dimenticare la grande illusione della sua vita, quella di 
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tracciare, con il «consigliare», le linee decisive d’un recuperato 
equilibrio. Ma i suoi consigli vengono stritolati dall’incalzare di 
situazioni le cui tendenze gli sfuggono. Inadeguata sul terreno della 
comprensione storica la visione rinascimentale, è tale pure su quello 
della prassi politica: è un’ideologia datata, con troppe rughe. Un 
doppio scacco per lo scrittore e il diplomatico. Alleggeriscono l’em- 
pito dello sconforto gli incarichi successivi: governatore delle En- 
trate, per altre due volte Savio del Consiglio, Savio all’Eresia, so- 
praprovveditore alle Biade, riformatore allo Studio di Padova, prov- 
veditore sopra le Fortezze, membro dell'ambasciata straordinaria 
per l’ingresso di Clemente VIII a Ferrara e di quella d’omaggio agli 
arciduchi Alberto e Margherita d’Austria. Gli viene pure conferita, 
il 27 dicembre 1596, l’altissima dignità della Procuratia di San Mar- 
co. Gli onori, dunque, non gli mancano. Ciò non toglie che, quan- 
do — il 6 dicembre 1598 — egli muore, i «giovani», ormai maggio- 
ranza, stiano assumendo, nei confronti della Sede Apostolica, un 
atteggiamento antagonistico certo non consono alla bontà dei rap- 
porti veneto-pontifici da lui sempre auspicata quale tappa fondan- 
te degli ulteriori e più vasti equilibri della «pace». 

Escono, l’anno dopo, per interessamento dei figli, i Discorsi poli- 
tici, coll’aggiunta «nel fine» di «un suo soliloquio, nel quale l’aut- 
tore fa un breve essame di tutto il corso della sua vita». Un accenno 
«alle principali cose della sua vita » — minimizzerà Marco Foscarini -—, 
buttato giù «sommariamente », quasi «per accidente», più che altro 
«per oggetto di moralità ». Scritto durante la logorante legazione a 
Roma, la città «alma e santa», in un momento di depressione e 
forse di acuto malessere fisico, il Soli/oquio viene in effetti conside- 
rato alla stregua d’un fugace scoraggiamento, d’una crisi passeggera 
rapidamente risolta, d'un momentaneo cedimento subito riassor- 
bito. Una valutazione legittimata dal fatto che l’attività dell’ultimo 
Paruta non conosce sosta. Un attimo di debolezza personale, allora? 
Sia lecito dubitarne. Il breve scritto non si presenta nelle vesti 
dimesse e scucite di appunti provvisori revocabili. La stesura am- 
bisce alla concentrazione del bilancio definitivo. Inequivocabili la 
palinodia dei valori terreni, la sconfessione del troppo tempo im- 
piegato — e perduto — nel mondo e per il mondo. Ci troviamo di 
fronte alla registrazione, inzuppata di desolato pessimismo, d’un 
fallimento, alla rivincita di quelle obiezioni all'impegno politico che 
nella Perfezzione, specie grazie all’abile mediazione di Daniele Bar- 
baro, erano state parte assorbite parte espunte. Ora riemergono e 
insorgono tutte insopprimibili, crudelmente rampognanti. Già al- 
l’inizio del Cinquecento giovani patrizi avevano, fuggendo dalla 
vita attiva, lasciata Venezia per il remoto eremo di Camaldoli; nel- 
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l’aspra solitudine di questo avevano sperimentate le ardue gioie 
della contemplazione mirante ad un rapporto esclusivo con Dio. 
Forse senza saperlo, forse senza volerlo, Paruta finisce col dar loro 
ragione, coll’approvarne la scelta: la vera pace è quella dell’anima; 
irraggiungibile nella compromissoria dedizione agli interessi mon- 
dani, esige il distacco più deciso. Una conclusione ben sconsolata 
per chi, come lui, ha profuso tanta passione ed energia nella politica 
e sta affrontando, nella rappresentanza romana, «negozi grandi». 
Uomo del Rinascimento Paruta, ma di un Rinascimento autunnale 
(ripiegato più che rampante; smussato e diffuso più che tagliente; 
graduante e chiaroscurante più che vivido e balenante): i valori di 
questo brillano nelle sue pagine, ma come riverbero dei declinanti 
bagliori del tramonto. Uno scintillio crepuscolare che si spegne nel- 
l’amarissima ritrattazione del Soliloquio. Questa non incide sul com- 
portamento di Paruta: il suo cimento, lo si è detto, prosegue. Ma il 
venir meno del primato della politica assume, nello scritto, una pre- 
gnanza che non concede ritorno. Altrimenti l'avrebbe distrutto, l’a- 
vrebbe in qualche modo confutato. Vuol ben dire qualcosa se lo ha 
conservato, se non ne ha vietata la postuma divulgazione. La città 
«ordinata », «abbondante di ricchezze e comodi », grondante «pace » e 
«concordia » vagheggiata nel finale della Perfezzione non esiste. Nes- 
suna polis è sede dell’anima; la vera pace risiede nella «soavissima 
quiete» dei «chiostri, lontani [...] dal mondo», consiste nell’«ozio 
santo» dei «buoni padri», fatto d’«orazioni» e «meditazioni». È 
quest’«ozio» il «vero negozio». Non mancano le correzioni di tiro, 
quasi a scusare il lavoro destinato alla famiglia, alla «patria terrena». 
Perché buttarlo tutto a mare? Dio può guardare con occhio benevolo 
anche alla «particolare ubbidienza di servire a’ bisogni della patria ». 
L'esperienza politica non si lascia annullare, resiste anche nel Soli- 
loquio. Ma è ormai impossibile proporla come pienezza umana: se 
la «gloria del mondo» è palesemente «vana», i suoi fini non sono il 
«vero fine». Formulazione non operativa il Soliloquio, ché non pre- 
lude alla effettiva diserzione di Paruta, alla sua dimissione da tutto 
e da tutti. Ciò non toglie che a quelle poche pagine il grande diplo- 
matico abbia consegnata l’impressionante sensazione di lavorare 
nell’irredimibile dimensione della caducità. E, allora, la somma d’una 
vita d’affetti e di incombenze diventa un pesante fardello di cui 
l’autore desidera sbarazzarsi: un carico faticoso e sviante l’«amore 
di figliuoli», il «governo di famiglia», l’«amministratione di roba», 
i «negotii della Republica». Potesse toglierselo di dosso! Intelli- 
gentissimo esponente d’una selezionatissima classe politica, si sente 
oppresso proprio dai suoi fattori costitutivi, la ricchezza e il gover- 
no: la «roba» schiaccia, i «maneggi» angustiano. La vita rivolta ad 
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essi è sciupata. È impossibile «servire [.. .] a due signori, Dio e il 
mondo »; un conto è l’«umana prudenza», un conto la «vita cristia- 
na». Paruta che, di fatto, «segue Marta», è convinto che la lode 
spetta a «Maria»; san Tommaso insegna che quanto non attiene 
direttamente ad «ultimus finis», si colloca ad un livello inferiore. 
E l’«ultima hominis felicitas » sta «in contemplatione veritatis ». Pa- 
ruta concorda senza riserve. Sorta di Marta defraudata della « felici- 
tas», con in mano i cocci della «felicità» detronizzata dall’insosteni- 
bile altezza ove l'aveva collocata con la Perfezzione. 

Non si esagera, allora, osservando che la stampa dei Discorsi è 
come smangiata dall’appendice del Soliloquio. Né essi, i Discorsi, 
potevano trovare un dedicatario meno indicato. I figli, infatti, li 
esibiscono a Francesco Barbaro, il patriarca d’Aquileia figlio di 
Marcantonio, il munifico patron delle arti. Un patrizio veneto, dun- 
que, ma soprattutto un prelato arcigno, decisamente antipatico e 
sgradevole. Elemento di punta della Controriforma - non a caso 
odiato da Sarpi con tutta l’anima -, è supponibile sia stato lettore 
distratto e diffidente. Di certo non ha consentito nell’intimo con le 
considerazioni parutiane, tutte gravitanti sulla valorizzazione della 
saggezza politica della Serenissima, con la quale la sua intransigenza 
in fatto di giurisdizione vescovile ha già iniziato a contrastare. Fran- 
cesco Barbaro è un politico di Roma che si contrappone alla politica 
di Venezia; si può altresì supporre non sia nemmeno stato attirato 
dall’annichilente voragine mistica dischiusa nel Soliloguio. «Riceva » 
— così la dedica, del 1° agosto 1599, dei figli di Paruta — «questa memo- 
ria [...) del [...] procurator nostro padre e questo segno della servitù 
nostra ». Alla «prudenza civile» e agli «ornamenti oratorii» paterni 
gli eredi potevano almeno risparmiare l’etichetta del «segno » di « ser- 
vitù ». Dato il legame di parentela — Giovanni, il primogenito di Paru- 
ta, ha sposata, nel 1596, Elena Barbaro, una nipote del patriarca — la 
dedica poteva, semmai, insistere sull’affetto e sull’amicizia. 


* 
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DELLA ISTORIA VINEZIANA LIBRI TRE 
NE’ QUALI SI CONTIENE LA GUERRA 
FATTA DALLA LEGA DE’ PRENCIPI CRISTIANI 
CONTRA SELINO OTTOMANO PER OCCASIONE 
DEL REGNO DI CIPRO' 


LiBRO SECONDO 


Sommario 


In questo libro si contengono i dubiosi consigli de’ Vineziani del pro- 
seguire la guerra overo dell’accettare la pace — la mala intelligenza 
nata tra il pontefice e l’imperatore per li nuovi titoli del duca di Fio- 
renza — l’andata di Giacopo Regazzoni a Costantinopoli per lo ne- 
gozio de’ mercanti con gl’ordini della pace — la venuta di Marcanto- 
nto Colonna a Venezia per la conclusione della lega e la stipulazione 
d’essa lega, fatta in Roma — le nuove preparazioni de’ Viniziani per 
la guerra, i soccorsi mandati da Candia e da Venezia alla città di 
Famagosta e le fazzioni fatte dal proveditor Quirini intorno all’isola 
di Cipro — le cose tentate da’ Viniziani in Albania contra Turchi e 
la prigionia di Giacopo Malatesta — la presa della terra di Scardona, 
acquistata dalle genti viniziane — il trattato tenuto da’ Turchi nella 
città di Cataro — l’uscita dell'armata turchesca e le molte predé e 
ruine fatte da essa sopra l’isola di Candia, Cerigo, Zante e Cefalonia — 
l’espugnazione di Durazzo tentata dall’armata vineziana — l’acqui- 
sto e la destruzione della Parga e la restaurazione della stessa terra 
fatta da’ Turchi —- lo stato dell’armata della lega - le difficultà dell’u- 
nirsi insieme — l’offerte del re Cristianissimo fatte a* Vineziani per 
lo trattamento della pace — la venuta dell’armata turchesca nel Golfo 
di Venezia — la perdita di Dolcigno e d° Antivari - la depredazione 
dell’isole Liesena, Curzola e Corfù — le provisioni fatte da' Viniziani 
sopra i liti della città per lo approssimarsi dell’armata nimica — le 
legazioni mandate dal pontefice in Ispagna, Germania e Polonia — la 
congiunzione dell’armata della lega a Messina — la particolare de- 
scrizione della fortezza di Famagosta — l’oppugnazione e la lunga e 
valorosa diffesa d’essa — la fede rotta da Mustafà e le molte crudeltà 
usate da lui dopo ottenuta la città per accordo — il viaggio dell’armata 


1. Sulla diversità fra questo titolo e quello che si legge nelle testate cfr. la 
Nota critica ai testi. 
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della lega, dopo il suo partire da Messina — la memorabile giornata 
de’ Curzolari — le cagioni per che l’armata cristiana riportasse vit- 
toria contra la turchesca — le feste fatte in Venezia per occasione della 
detta vittoria — nuove provisioni de’ Viniziani per rinforzar l’arma- 
ta — l’imprese disegnate da’ generali per proseguire il corso della vit- 
toria — l’espugnazione della fortezza di Malgariti — l’impresa di San- 
ta Maura tentata indarno dal generale Veniero e l’entrata solenne in 
Roma di Marcantonio Colonna. 


L’infelice perdita della città di Nicosia' e gl’altri successi,* quasi 
in tutte le cose contrarii alle prime concepute speranze, aveano 
grandemente travagliato gl’animi de’ Vineziani, in modo che per 
varii et importanti rispetti si ritrovavano molto dubiosi e sospesi; 
però che dall’una parte il desiderio grande di ricuperar la riputa- 
zione delle forze loro e di vendicar l’ingiurie ricevute gli stimolava 
a dover con maggior sforzo rinovar la guerra e far nuova prova 
della lor fortuna e virtù, ma dall’altra parte, considerando la po- 
tenza del nimico e l’incertezza degl’aiuti degl’altri prencipi — vòlti 
tutti, come si vedea, a’ loro presenti e particolari interessi —, erano 
sospinti ad altri pensieri e rivolti talora con l’animo ad alcuna 
onesta condizione d’accordo, dal quale sapeasi per gl’avisi del loro 
bailo? non esserne l'animo de’ Turchi alieno. Il possesso, che con- 
servavano ancora, della città di Famagosta, la fama che s’era spar- 
sa della lega e delle forze grandi de’ collegati, et il fine ancora in- 
certo di tutta la guerra davano speranza di poter ottener più facil- 
mente la pace e ritornare le cose loro alla tranquillità del primo 
stato; e, da altro canto, le tante difficultà che impedivano la con- 
clusione della lega, il cattivo augurio preso da così infelice principio 
d’armi e da certa quasi maligna influenza di tante aversità, toglieva 
agl’animi, quantunque generosi, il poter sperar bene de’ successi 
della guerra. Da’ quali dubii tanto più rimanevano i senatori tra- 
vagliati e confusi, senza piegare con terminati pensieri in alcuna 
parte, quanto che opportunissima occasione s’offerse di potere con 
lor dignità, e con qualche speranza di bene, negoziare la pace. 
Però che Mehemet bascià* continuava tuttavia nel primo suo desi- 


1. Nicosia: conquistata dai Turchi il 9 settembre 1570. 2. successi: avveni- 
menti, casi. 3.dailo: era rappresentante veneto a Costantinopoli Marcan- 
tonio Barbaro. 4. Mehemet bascià: Mehemet (o Mehmed o Muhammed) 
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derio di ridurre le cose a qualche concordia, essendogli poco grato 
qualonque successo che apportar potesse la fortuna della guerra: 
la qual, facendosi avversa, non mancava, per la potenza de’ prenci- 
pi collegati contra quell’Imperio, di molti travagli e pericoli, e, 
continuando prospera, s'accresceva troppo d’auttorità e di ripu- 
tazione a Mustafà," emulo e nimico suo. Da’ quali pensieri mosso, 
Mehemet avea tenuta sempre viva col bailo con varii ragiona- 
menti la pratica della pace, con grandissima diligenza procu- 
rando di sottraggere* se egli commissione avesse in trattar di ciò 
alcuna cosa. E, finalmente, quello a che non era invitato, da se 
stesso avea cominciato a promovere. Presa dunque l’occasione 
dalle molte querele che erano quasi ogni giorno fatte alla Porta? 
da quelli a chi erano stati o i parenti imprigionati o le facultà loro 
intercette nella città di Venezia, dopo il romper della guerra, 
cominciò a trattare col bailo che operasse coi suoi signori, perché 
fussero gl’uomini sudditi dell’Imperio Ottomano rimessi in libertà 
et i loro averi restituiti, essendo contro alla giustizia e contro alla 
grandezza e dignità di quella nazione che, « mentre che» i mercanti 
vineziani erano liberi e godevano le cose loro in tutti i luoghi del 
dominio turchesco, quelli che vivevano sotto l’ombra e protezzione 
di tanto prencipe, spogliati delli loro beni, fussero miseramente 
tenuti prigioni. Questa cosa mostrando il bascià che grandemente 
premesse al signore, non pur diede licenza al bailo di scriver a 
Venezia, ma mostrò grandemente desiderare che egli ne mandasse 
uomo a posta per trattarla più vivamente e con più presta risolu- 
zione; ma nel medesimo tempo faceva col mezzo di Ibraino* na- 


Sokolli (o Sokollu), gran visir dal 1565 e detentore della «somma dell'uni- 
versal governo », come spiega il bailo Barbaro nella sua relazione — in Le re- 
lazioni degli ambasciatori veneti al senato durante il secolo XVI, a cura di E. 
ALBERI, Ill serie, I, Firenze 1840, pp. 299-346 —, era fautore di una politica 
estera non aggressiva. 1. Mustafà: Mustafà Lala, comandante dell’eserci- 
to sbarcato a Cipro. 2. sottraggere: dal latino subtrahere, ‘‘tentar di capire”. 
3. Porta: con «Sublime Porta», o, più semplicemente, con «Porta», le 
cancellerie europee solevano designare, sino alla sua caduta, l'Impero 
Ottomano. Né mancano, nel corso del Cinquecento, le spiegazioni in pro- 
posito: «la più vera causa di nominarsi Porta [. . .] tengo sia il costume di 
Tartaro, donde essi sono derivati, riportandosi presso Tartari la porta del 
prencipe [...] sacrosanta, [...] in tanto che non è lecito entrare se non 
con gran riverenza» (così un anonimo tardo-cinquecentesco in Perché st 
dica Porta quella de' Turchi, non corte, come si chiamano quelle de’ prencipi 
christiani, ne La terza parte del tesoro politico [. . .), Turnoni 1605, p. 17). 
4. Ibraino: Ibrahim, da identificare, con tutta probabilità, nel rinnegato 
polacco Ibrahim Straski, che, ancora in una lettera del 28 maggio 1558, 
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scere tali ragionamenti, che manifestamente scoprivano la mente 
di lui essere d’invitare i signori viniziani a mandare persona a 
Costantinopoli, per la venuta della quale, insieme con questo ne- 
gozio de’ mercanti, potesse proporre al signore qualche tratta- 
mento d’accordo. Però, quando faceva considerare al bailo il Re- 
gno di Cipro essere per la guerra desolato in modo che per lun- 
ghissimo tempo non si poteva sperare di dover traggerne alcuna 
utilità, quando esaltava i commodi ricevuti dalla pace et i danni 
gravi che apporteria la guerra, se in essa volesse la Republica con- 
tinuare contro la casa ottomana, magnificando in un medesimo 
tempo le forze del signore et i novi disegni di assalire per terra e 
per mare, con armate e con essercito potentissimo, il dominio de’ 
Viniziani, et offerendosi pronto ad interporre la sua auttorità per- 
ché si rinovasse l'antica amicizia: nella quale affirmava che cono- 
sceriano alla fine i suoi signori di poter più saldamente fermare le 
loro speranze di conservare l’imperio che negl’incerti aiuti de’ 
prencipi cristiani, poco amici (come per più isperienze s’era vedu- 
to) della loro grandezza. Fu dunque dal bailo, con licenza, anzi pur 
con particolar ordine del bascià, ispedito da Costantinopoli il suo 
maestro di casa' et uno de’ dragomani,* con lettere, le quali dal- 
l'istesso bascià erano state dettate al bailo, d’intorno al negozio 
de’ mercanti, dando appresso per queste particolar conto di tutte 
le cose passate e dell'animo e pensieri del bascià. Partì ancora nel 
medesimo tempo da Costantinopoli Grascinan,? gentilomo fran- 
cese, che a quella Porta negoziava per nome del re Cristianissimo;* 
e, giunto questi in Venezia, riferì esserli da Mehemet bascià stati 
promossi molti ragionamenti d’intorno al negozio della pace, anzi 
portate lettere del signore e del bascià al suo re, per le quali si 
scopriva non dovere loro esser discaro che il re Cristianissimo 


l'ambasciatore francese Jean de la Vigne aveva definito «premier et ge- 
neral dragoman de ceste Porte» (in Négociations de la France dans le Le- 
vant [. . .], a cura di E. CHARRIÈRE, II, Paris 1850, p. 471 nota). 1. mae- 
stro di casa: «Un messer Livio Podecataro », precisa il nunzio a Venezia 
Giovanni Antonio Facchinetti in una sua lettera del 24 febbraio 1571, 
dalla quale apprendiamo anche che l’accompagna Angelo Pasterini, «un 
giovane di segretaria » (in Nunziature di Venezia [di qui in avanti: Nunz.], 
1x, a cura di A. STELLA, Roma 1972, p. 449). 2. uno de’ dragomani: 
«Matheca » o « Mateca Salvego » da Pera, specificano le fonti. Si rammenti 
che i dragomanni erano gli interpreti di cui si servivano le Ambasciate. 
3. Grascinan: Guillaume de Grantrie de Grandchamp. 4. re Cristianissi- 
mo: Carlo IX, re di Francia. 
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come commune amico s’interponesse a trattare questo accordo. 
Le quali proposte benché fussero a’ senatori sospette, dubitandosi 
che elle fatte fussero più tosto per rafredire gl’animi loro dalle 
provisioni della guerra e dal collegarsi con altri prìincipi, che a 
fine di deporre l’armi o di convenire in una buona pace, tuttavia 
grande forza aveano a persuadergli di dovere a tali pratiche prestare 
orecchie i varii accidenti di questo tempo; però che nella conclu- 
sione della lega, oltre l’altre cose, era novamente nata difficultà 
sopra il tempo in che ella dovesse avere principio, volendo gli 
Spagnuoli che, lasciata passare questa prima stagione d’estate senza 
essere tenuti agl’oblighi nelle capitolazioni contenuti, solamente 
nell’anno venturo fussero in essere tutte le forze della lega: onde 
temevano i Vineziani di non poter avere forze sufficienti a sostenere 
l’impressioni d’una potentissima armata qual s’intendeva esser da’ 
Turchi apparecchiata e quasi in pronto per uscire. Per la qual cosa 
aveano molto caldamente scritto al pontefice! perché, con la sua 
auttorità, si superassero queste difficultà; dimostravano che, per 
non dipartirsi da’ consigli di lui, aveano abbracciata la guerra, 
scacciato da sé il chiaus* — con chi poteano mettere le sue cose in 
negozio — e disprezzate altre pratiche d'accordo, al loro bailo più 
volte proposte; aveano parimente per suo consiglio aspettate tanto 
tempo le galee di Spagna, che poi il loro aiuto era riuscito più di 
nome che di effetto, et, in tutte le cose cercando anco di supera- 
re le proprie forze, dimostrata grandissima prontezza per fermare? 
una lega tale quale si vedea esser la mente sua et il bisogno della 
cristianità. Ma questi uffizii non parturivano però quel frutto che 
il tempo richiedeva, però che il pontefice, già per se stesso dispo-' 
sto e vòlto tutto al bene universale, conoscendo che a questo erano 
i pensieri de’ Viniziani conformi, confessava essere giuste et oneste 
l’instanze loro, gl’essortava a non rimetter niente per questi primi 
avversi successi del loro generoso proponimento, portare sempre 
certa varietà d'accidenti la guerra, ma alla fine prevalere la virtù 
e la costanza dell’animo, l’onestà e giustizia della causa, né doversi 
degli aiuti altrui o delle proprie forze disperare, poiché né il tem- 
po era tanto inanzi, né tali le difficultà, che non si potesse però 
1. al pontefice: Pio V (Antonio Ghislieri). 2. il chiaus: variamente nomi- 
nato nelle fonti — «Cubat», «Couba», «Kubad», «Koubad» -, alla sua 
missione è dedicato un diffuso cenno in G. Hitt, A Mistory of Cyprus, 


111, Cambridge 1949, pp. 887-91. Il termine chiaus equivale a ‘‘messag- 
gero”’ (turco cavui). 3. fermare: pattuire, stabilire. 
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superarle e porre insieme un’armata non pur da poter stare a 
fronte della nimica, ma di abatterla ancora. Tuttavia, com'era il 
pontefice di facile impressione, essendo da quelli che immoderata- 
mente per loro particolari interessi favorivano la causa degli Spa- 
gnoli diversamente persuaso, o aderiva o non si opponeva gagliar- 
damente con la sua auttorità a quelle cose che tuttavia si vedevano 
potere o indebolire la lega o ritardarne la conclusione. Ma ciò che 
grandemente premeva gl’animi de’ Vineziani era il veder il pon- 
tefice in altre cure implicato et oppresso d’altri travagli; però che, 
avendo l’ambasciatore di Cesare! protestato che, quando egli non 
anullasse la concessione de novi titoli fatta al duca di Fiorenza,” 
sarebbe costretto per ogni modo possibile di sostenere la dignità 
sua e dell’Imperio, il pontefice, pieno di sospetto e di timore, 
ma non volendo però ritrattare ciò che stimava avere auttorità di 
fare, et aver fatto con ragione, s’andava disponendo a diffendere 
eziandio con l’armi temporali la riputazione sua e della Sede Apo- 
stolica. Però con diligenza faceva descrivere® nove genti nelle sue 
ordinanze o attendeva alla provisione d’armi, di denari e d’ogni 
cosa opportuna, avendo publicato un bando generale, ma con 
particolar incommodo de’ Vineziani, che a niuno fusse lecito di 
levare soldati dello Stato Ecclesiastico, con tanta severità, che fur- 
no fatti incarcerare Pompeo da Castello e Giovanni Aldobrandini, 
condotti da’ Vineziani, per avere a nome loro fatti fanti nelle terre 
della Chiesa. Così in tutte l’altre cose procedeva egli molto scar- 
samente, e con termini generali nel promettere aiuti per la guerra 
turchesca; onde cresceva ogni giorno il sospetto che si fusse per 
sentire alcun movimento d’armi in Italia: della qual cosa niun’al- 
tra poteva a tale tempo essere più perniziosa. Però deliberò il se- 
nato di mandare a Roma con celerità il secretario Formenti,* per 
acquietare questo moto; ma poco dopoi sospesa, per non dare 
maggior fomento a tal opinione, la partita del secretario, fu agli 
ambasciatori? commesso di fare col pontefice l’istesso uffizio, es- 
sortandolo a considerar bene la qualità de’ tempi presenti, la gran- 
dezza del pericolo imminente alla cristianità et il rimedio (se alcuno 
ne restava a tanti mali) che solo era riposto nelle mani sue, però 


1. l'ambasciatore di Cesare: Prospero d’Arco; Cesare è l’imperatore Massi- 
miliano II d’Asburgo. 2. al duca di Fiorenza: Cosimo I de’ Medici, 
granduca di Toscana. 3.descrivere: arruolare. 4. Formenti: Giovanni 
Formento. 5. ambasciatori: Michele Surian e Giovanni Soranzo. 
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che da tale considerazione sarebbe indotto a dovere stimar poco, 
o forse nulla, qualonque altro anco importantissimo rispetto che 
turbar potesse le speranze d’assicurare dalla potenza di sì tremen- 
do nimico gl’imperii de’ Cristiani: alla qual cosa avea già egli aper- 
ta la strada, dichiarandosi con pio et ardente affetto vero capo e 
primo auttore dell’unione de’ principi cristiani. Li quali ufficii 
benché benignamente il pontefice ascoltasse, tuttavia, iscusando 
con la necessità il suo consiglio, portava il tempo inanzi, con la- 
sciare molto dubiosi e sospesi gl’animi de’ successi della guerra. 
Questi rispetti dunque fecero che a’ Viniziani più grata fusse la 
venuta degl’uomini da Costantinopoli e che si stimasse di dovere 
in tanta opportunità pensare al negozio della pace, veggendo farsi 
ogni giorno più debole et incerte le loro speranze, et essendo ces- 
sato quel rispetto per lo quale se n’erano li mesi passati astenuti, 
cioè per non dar alcuna ombra o sospetto d’avere l’animo vòlto 
all'accordo; però che dall’isperienza s’accorgevano che l’essere en- 
trati nella guerra con sì fermo e costante proposito avea partorito 
effetto diverso dalla speranza, raffredandosi, non riscaldandosi nel- 
la sua diffesa, quelli che volentieri, per loro rispetti, vedevano la 
Republica implicata in questa guerra, e che forse più pronti si 
sarebbono dimostrati a sostentarla se avessero conosciuto in loro 
men fermo proponimento di prendere o di non deporre l’armi 
prese contra Turchi. Però, giudicando i senatori che l’intrapren- 
dere il trattamento della pace, quando anco non si fusse condotto 
a buon fine e che si sospettassero o scoprissero questi loro pensieri, 
potesse più tosto giovare che nocere allo stabilire la lega, delibero- 
rono di volgersi al negozio della pace; e tanto più quanto che, 
essendo questo dagli stessi Turchi in cotal modo richieduto e 
proposto, pareva che fusse insieme in gran parte levato un altro 
rispetto che avea prima tenuto da ciò gl’animi loro alieni, cioè che, 
facendosi essi così presto primi auttori della pace, venissero a di- 
mostrare troppo debolezza di forze e di consiglio, e per ciò faces- 
sero in questo tempo le condizioni loro peggiori et invitassero i 
Turchi a dovere nell’avvenire con maggior insolenza violare la 
pace. Fu dunque dato il carico a Giacopo Regazzoni,' come quello 
che per molti suoi traffichi avea in tale negozio importante interes- 
se, e come persona di molta isperienza era stimato attissimo a tutto 


1. Giacopo Regazzoni: più comune è la grafia Jacopo Ragazzoni. 
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questo maneggio, di trasferirsi a Costantinopoli per trattare la 
restituzione delle persone e delle robbe de’ mercanti che erano 
d’ogni parte state intercette. Oltra le quali trattazioni furono a lui 
dal Consiglio di Dieci date secrete commissioni da portare al bailo, 
che erano in somma: che, essendogli nell’avvenire promossi ragio- 
namenti di pace, non dovesse dimostrarsene alieno, entrando anco 
più inanzi in questa pratica quando conoscesse potersi por mano 
al negozio con condizioni oneste e non lontane dalla dignità della 
Republica, cioè o riavendo, con pagarne per esso a’ Turchi un 
grosso tributo, il Regno di Cipro, o ritenendosi la Republica la 
città di Famagosta, o vero cedendo quello con riaverne in altra 
parte con altro stato il contracambio, e ritornandosi nel rimanente 
alli territorii d'Albania e di Dalmazia li confini ne’ suoi primi 
termini, come avanti la guerra essere solevano. Delle qual cose 
tutte fu similmente data allo stesso Regazzoni potestà di ragionare 
et indrizzare per la medesima via questo negozio, quando per aven- 
tura i Turchi, che aveano mostrato desiderare a ciò persona espres- 
sa — 0 per esser il bailo prigione o per altro loro rispetto —, non 
avessero voluto trattarlo con lui. Della partita del Regazzoni per 
Costantinopoli ne fu alle corti de’ prencipi dato subito aviso, 
asserendo, com’era in effetto, d’averlo mandato a negoziare le 
cose de’ particolari mercanti, senza passare più oltre degl’ordini a 
lui commessi. Ma, benché altro non si communicasse, cadé però 
subito grande sospetto in tutti che portasse il Regazzoni alcuna più 
secreta commissione di negoziare la pace; il che tanto più facil- 
mente si lasciava ciascuno persuadere, quanto che, per le cagioni 
narrate, pareva che a’ Viniziani fusse data grande occasione di 
pensare di assicurare con questo mezzo le cose loro, avendo con 
l'infelice principio, e con speranze che s’andavano ormai scopren- 
do vane, prese l’'armi contra un potentissimo nimico. Però il pon- 
tefice, commosso da questo sospetto et incominciando in lui per 
altri nuovi accidenti a temperarsi il timore concetto dell’armi di 
Cesare, ripreso con maggiore spirito il negozio della lega, al quale 
era parimente dagli Spagnuoli sollecitato, deliberò di mandare a 
Vinezia Marcantonio Colonna, perché con la viva voce, come per- 
sona d’accortissimo ingegno e di matura prudenza, et a’ Viniziani 
gratissimo, con le ragioni e con la grazia, e con cedere alcuna di 
quelle cose che erano prima negate o rivocate in dubio, potesse 
interrompere le pratiche della pace et indurgli ad assentire ad una 
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presta conclusione della lega. Venuto dunque il Colonna a Vinezia 
et ammesso più volte nel Collegio alla presenza del prencipe, con 
caldissimi et efficacissimi ufficii cercava di persuadere ad abbrac- 
ciar la lega, faticandosi di dimostrare che ’l conoscere di persua- 
dere cosa che alla Republica era per tornare utilissima, e però 
il servire ad un tempo stesso al pontefice, suo prencipe naturale, 
al re Catolico," con cui era per un continuato servizio legato, et 
insieme ad essi signori, a’ quali per la confidenza dimostrata in lui 
si sentiva non meno che a qual si sia altro obligato, lo rendeva in 
questo negozio più ardente, non potendo temperare questo suo 
affetto, né volendo tacere quelle cose che gl’erano dettate dalla 
ragione. — Non sono venuto — diceva egli —, signori, per dispo- 
nervi ad abbracciar la guerra o per accendervi a seguitarla, concio- 
sia che questo generoso proponimento in molte operazioni vostre 
s'è fatto troppo palese: nello scacciare da voi il chiaus, mandato 
per porre in campo negozio d'accordo; nel mettere insieme tante 
forze con tanta sollecitudine; nel dare così espressa commissione 
al vostro generale di presidiar Cipro, d’esporsi ad ogni pericolo, 
di sforzarsi per ogni modo possibile di non lasciare ritornare a 
casa salva l’armata nimica: delle qual cose poss’io agl’altri esserne 
testimonio. Ma quell'ufficio che io ho a fare non è altro che di- 
mostrarvi quanto siano buoni e fermi i fondamenti sopra i quali 
possiate riposar le speranze, e quanto opportuni i mezzi che nostro 
Signor Dio vi pone inanzi per potervi condurre al fine che voi 
stessi vi sète proposti, di sostenere arditamente la guerra contra 
questo barbaro infidele; anzi pur, sostenendola, vi avverrà insie- 
me di riportarne d’essa gloriose vittorie. 'T'ale per certo è la mente 
del pontefice e del re Catolico: ché poss’io farvi certa et indubi- 
tata fede che di niuna cosa che voi per questo santo e commune 
servizio vi prometterete delle forze et opera loro, non siate per ri- 
trovarvi in alcun tempo ingannati. Ma se forse si dubita di prestar 
fede alle mie parole, si conviene pur credere all’isperienza et alla 
ragione. Il pontefice, con li aiuti così prontamente concessi con 
l’armare galee de’ suoi propri sudditi, con dimostrarsi protettore 
di questa lega, con favorirla con tanto ardore, quelle grazie che ha 
sempre al re Catolico negate per poter traggere denari a diffesa 
della Spagna contra le sollevazioni de’ Mori e della Fiandra, con- 


1. re Catolico: il re di Spagna Filippo II. 
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tra i ribelli d'Iddio e del suo prencipe, ora s'è mosso a promettere 
di dover concedere con ogni larghezza, sempre che si veda questa 
santa unione stabilita. Ma il re Catolico con quanto piacere ha 
sentita la proposta di questa lega, con quanta prontezza si è mos- 
so a commettere a’ suoi libertà di concluderla, con quanta affez- 
zione, senza niun obligo, ha conceduto le sue galee per diffesa de’ 
stati vostri, con quanta confidenza le ha commesse ne’ vostri porti 
alla vostra fede! Et ora siamo con certi avisi informati che si fanno 
in Ispagna grandissimi apparecchi di navi, di soldati, per ispedire 
quanto prima don Giovanni in Italia: cose che, giustamente con- 
siderate, a pena lasciano alcun luogo da poter dubitare dell’animo 
di questo pio, grande e veramente «catolico » re. Però, se pur pa- 
resse che in alcuna cosa si fussero resi questi principi difficili nel 
convenire, si deve credere certo che sia ciò avvenuto parte per 
desiderio di stabilire più fermamente questa unione e di levare da 
principio ogni impedimento che rompere o disturbar la potesse, 
parte perché la natura stessa delle cose proposte abbia portata 
qualche grande difficultà, o forse impossibilità, come quella del- 
l’armare questo anno le cento galee, non avendone ora il re in 
essere più che ottanta. T'uttavia cercano il pontefice et il re di 
superare anco questa difficultà. Già sono andati efficaci ordini al 
viceré di Napoli" perché s’armino in quel Regno vinti galee di 
libertà, e si procura d’aver quelle di Savogia, di Fiorenza, di Malta; 
anzi, pur n’ha avuto il pontefice promessa, sì che resterà il numero 
delle cento adempito e si averanno quest'anno forze non pur da, 
opporsi alli progressi dell’armata turchesca, ma, come io spero, 
di combatterla e di superarla. Ma, di grazia, qual sospetto, qual 
pericolo può nascere dalla lega, che molto maggiore e più certo 
non sia nella pace, quando ella al presente, stando le forze del ni- 
mico intere, anzi più che mai potenti, si procurasse? Sète molto 
prudenti, signori, et.i vostri consigli sogliono esser di norma e 
d’essempio agl’altri per lo buon governo de’ loro stati; voi potete 
molto ben conoscere che niuna vittoria ponno i Turchi riportare 
maggiore, niuna cosa può a’ Cristiani essere più dannosa e mortale, 
però che, sparendo vanamente occasione così grande dell’unione 
de’ prencipi cristiani, dopo tanti trattamenti, anzi dopo una co- 
stante opinione di tutti che sia già la lega conclusa e stabilita, 


1. al viceré di Napoli: Perafin de Ribeira, duca d’Alcalé. 
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vengono i Turchi a farsi certi e sicuri che non sieno in niun tempo 
i prencipi cristiani per unire le forze loro a’ danni dello Imperio 
Ottomano, onde ne nasca in quelli maggiore dispregio del nome 
cristiano e maggiore ardire per assalire d’ogni parte, poi che, 
da tante ingiurie provocati, i prencipi cristiani trascurano la causa 
propria e la commune, e che, come niun è per sé solo bastante a 
contraporsi alla loro potenza, così dall’unirsi insieme gl’assicura 
la loro discordia e la disgrazia de’ nostri tempi, o la colpa gravissi- 
ma de’ nostri peccati. Ma non voglio, né debbo, temere che abbia 
ad essere questo male perpetuo, anzi spero che questi rispetti, 
da voi maturamente considerati, vi faranno risolvere d’abbracciare 
con pronta volontà la lega che v’è offerta, e che a me toccherà 
questo onore e questa consolazione d’essere stato instromento di 
stipularla, e forse, se così piacerà a nostro Signor Dio, di farla 
partorire alcun buon effetto, — Avea grandissima forza il Colonna, 
con l’auttorità e con l’eloquenza sua, di fare inclinare l’animo di 
molti alla confederazione; ma la somma importanza della cosa, 
l’isperienza de’ successi dell’anno passato, la qualità delle propo- 
ste — generali ancora et incerte —, la speranza che qualche buon 
effetto potesse il negozio della pace partorire, tenevano tuttavia i 
pensieri de’ senatori in varie parti distratti e dubiosi. Onde erano, 
per deliberazione del senato, date al Colonna generali risposte, 
raccontando quelle sue operazioni che poteano prestar fede della 
disposizione loro verso la lega, et opponendo alle cose che erano 
proposte, ma però né restringendo né allargando la prattica, in 
modo che, fermandosi sopra un certo appuntamento, si venisse 
totalmente a concludere overo ad escludere questo negozio. Ma 
stringendo finalmente il tempo di più certa risoluzione, et avendo 
il Colonna avuti da Roma nuovi ordini per li quali, d’intorno alle 
forze et al tempo dell’usarle, e parimente del refacimento preteso 
da’ Vineziani per il maggior numero delle galee di questo primo 
anno, era loro data maggiore certezza e sodisfazione, promettendo 
appresso particolarmente il pontefice di concedere, per spazio di 
cinque anni, tre decime per ciascun anno sopra i beni del clero 
dello Stato della Republica, fu la cosa tutta portata al senato, 
perché, conoscendo esso dall’un canto le pratiche tenute in Costan- 
tinopoli e gli ordini dati, come si disse, al bailo et al Regazzoni del 
trattare l'accordo, e dall'altro le condizioni dal pontefice e dal re 
Catolico per la conclusione della lega proposte, potesse con ma- 
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turo giudizio, avendo in mano il negozio della guerra -e della pace, 
terminare le cose con varie vie, per la varietà degl’accidenti, incam- 
minate, e proseguire quel partito che fusse stato conosciuto poter 
alla Republica apportare maggiore beneficio e sicurtà. Nel che era- 
no tuttavia tra’ principali senatori diverse le opinioni di continuare 
o l'uno o l’altro negozio: talché, versandosi tuttavia nelle medesime 
ambiguità, non si veniva ad alcuna ferma risoluzione; anzi, da 
quelli che erano allora proposti al governo, si formavano e propo- 
nevano al negozio del Colonna tali risposte, che, variando più 
tosto le parole che il sentimento, stavasi sempre sopra alcune cose 
più generali, senza dichiarare espressamente quale fusse la lor 
volontà et il risoluto consiglio di concludere o d’escludere questa 
trattazione. Onde, essendo un giorno fatte al senato simili proposte, 
Paolo Tiepolo," senatore di grandissima auttorità e di matura pru- 
denza, e versato lungamente nel governo della Republica, benché 
allora non fusse nell'ordine de’ Savii, de’ quali sòle questo essere 
proprio e particolar carico, salito nello aringo,” cominciò a parlare 
in questa sentenza: — Se nella materia che ora viene a questo 
senato proposta si trattasse solamente di perdere quel glorioso 
nome che si ha la nostra Republica acquistato nell’opinione di 
tutti gli uomini, con la magnanima e generosa risoluzione fatta 
l'anno passato di accettare la guerra intimataci da’ Turchi e di 
diffendere con l’armi lo stato nostro contra l’insolenza loro, forse 
che io mi sarei stato queto, aspettando ancora qual fine fussero 
finalmente per ritrovare questi nostri irresoluti consigli, benché 
certo non sia né poca né leggera la perdita che fa un prencipe 
quando resta diminuita la sua riputazione, con la quale, non meno 
che con le forze, si reggono gli stati. Ma perché io conosco che 
questa nostra importuna tardità ne va conducendo a stato onde 
abbiamo per necessità a precipitare, mentre, vanamente appog- 
giando le nostre speranze a lontani e fallaci trattamenti di pace, 
vogliamo spogliarci d’ogni aiuto delle forze altrui e remanere so- 
li a sostenere l’empito di potentissimi et insolentissimi nemici, 
convengo oppormi alle cose proposte et aprire il mio sentimento 


1. Paolo Tiepolo: sarà autore di una informata e appassionata Storia della 
guerra dî Cipro (1569-1574) — reperibile manoscritta in Venezia, Bibliote- 
ca Nazionale Marciana, cod. It. vil. 224 (8309) —, ove, fra l'altro, riporta 
l'intervento qui amplificato dal Paruta. 2. aringo: luogo sopraelevato da 
cui si pronunciavano le arringhe. 3. mentre: valore causale: ‘‘dal. mo- 
mento che”. 
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da quelle molto diverso, istimando io che perniciosissima delibera- 
zione sia il non deliberare nulla e continuare a spender il tempo 
in parole, però che questo finalmente ci priverà del tutto di poter 
avere quelli aiuti (quando ben anco non mancasse a’ collegati la 
volontà di concedergli) per li quali tante volte con tanta instanza 
li mesi passati è stata da noi sollecitata la conclusione di questa 
lega. Io per me, signori illustrissimi, vedo in questa deliberazione 
mutati anzi gl’animi vostri che lo stato delle cose. Quando da prin- 
cipio con tanto ardore, con tanto consenso di tutti fu presa que- 
sta guerra, rifiutando ogni negozio d’accordo, al quale la venuta 
del chiaus apriva la strada, et accettando prontamente le pro- 
poste della confederazione fatteci dal pontefice, non sapevamo noi 
forse di aver a fare con un nimico potentissimo? Non conosceva- 
mo l’incertezza degl’eventi della guerra e l'ordinarie difficultà delle 
collegazioni de' prencipi? Nondimeno, perché si vedeva che da 
questi barbari infideli niuna fede era bastante d’assicurarci, ché, 
crescendo ogni dì più la potenza e l'ambizione de’ prencipi otto- 
mani, il differire la guerra non ne liberava da’ pericoli ma gli faceva 
più gravi; perché speravamo che l’onestà e la giustizia della causa 
nostra, dopo varii e buoni e cattivi avvenimenti, potesse alla fine 
prevalere e farci in tutta la guerra vittoriosi; perché ci avevamo 
proposto, con la destrezza e con la pazienza, d’acquistarci gl’animi 
de’ prencipi, e, fatti essi ben capaci che con li nostri interessi fus- 
sero li loro congiunti, disponergli ad una sincera e ferma confede- 
razione per trattare con le forze e consigli uniti la causa commune; 
però con tali ragioni non a caso si mosse questo prudentissimo 
senato a dover prendere l’armi e sottoporsi a’ pericoli et alle 
spese della guerra, a trattare con fermo proposito di presta con- 
clusione il negozio della lega. Et ora si vorrà permettere che li 
primi poco prosperi successi di guerra, le prime difficultà nate con 
li confederati, quasi estinta ogni generosità e costanza de’ nostri 
animi, abbino forza non pur di raffredire quel tanto ardore e di 
farci divertire dal preso proponimento, ma di levarci talmente il 
consiglio che, involti in ambiguità, non sappiamo in qual partito 
risolverci, e, mentre non ci risolviamo, non abbiamo né pace né 
lega, ogni stato ne sia incerto, ogni cosa sospetta, ogni negozio, 
ogni provisione resti indebolita? E nondimeno, se noi vogliamo 
ben aprire gli occhi e considerare le cose in se stesse, non involte 
ne’ nostri varii affetti, conosceremo che troppo è chiaro e palese 
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quale partito abbia ad eleggersi. Però che nel proseguire, anzi nello 
stipulare ispeditamente la confederazione, concorrono tutti i ri- 
spetti che mover ponno a fare un fondatissimo giudizio: lo consi- 
glia l’utilità, lo persuade l’onestà, la sicurtà è grande, e grandissima 
la gloria che sperarne insieme possiamo. E se mai tempo fu di 
pensare a questa unione, non pur per la necessità di farsi incontra 
alla formidabile grandezza de’ Turchi, ma per l’opportunità che 
ora ci è offerta di poterlo fare, certo questa è l’occasione, poiché 
abbiamo prencipi per volontà dispostissimi a questa impresa e 
per forze potentissimi. Nel pontefice, chi non scuopre un ardentis- 
simo zelo dell’esaltazione della cristianità? L’operazioni tutte del 
re di Spagna non dimostrano chiaro quanto egli sia amator della 
pace, contento del suo desiderio solo d’abbassare la potenza de’ 
Turchi perché non possano travagliare gli suoi stati e turbare la 
sua quiete ? Nell’imperatore, per la recente memoria dell’armi prese 
da lui contra Solimano, non si può negare che non sia grandissimo 
desiderio di gloria e di ricuperare il Regno d’Ungheria, che per 
la maggior parte gli viene da questi communi nimici occupato. 
Ma se questi non concorrono sì prontamente a sodisfare alle nostre 
dimande, bisogna tenere per fermo che anzi da certa necessità, 
che da poco bona volontà, ne naschino gl’impedimenti. Il pontefice 
ha trovato l’erario esausto, ha convenuto, per trarre denari da que- 
sta guerra, imporre gravezze' a’ beni ecclesiastici, anco nello stato 
nostro, con la contribuzione de’ monaci: però conviene andare più 
riserbato in concedere grazie di decime et altri aiuti. Il re di Spa- 
gna, quasi oppresso dalla gran mole del governo de tanti stati, 
conviene trattare le cose sue per varii ministri e con molti consigli; 
onde la maturità diventa talora tardità, e la buona mente di que- 
sto prencipe non può così ben farsi palese, né partorire così presto 
effetti conformi. Ma l’imperatore solo non ha forze, e di quelle 
della Germania non può, senza il consenso de’ prencipi e delle 
città franche, disporre; però tarda egli a fare quella risoluzione, 
alla quale tuttavia e le sue parole e la ragione dimostrano che egli 
sia dispostissimo. Ma per certo opportunamente a questo tempo è 
accaduta la morte del Transilvano,* per la quale sarà la Germania 


I 


r. gravezze: imposte. 2. Transilvano: è il voivoda di Transilvania Gio- 
vanni Sigismondo Szapolyai (o Zapolya o Zapolski), che muore nella 
notte tra il 13 e il 14 marzo 1571. Giovanni Michiel, rappresentante veneto 
presso l’imperatore, ne apprendeva la scomparsa a Praga il 25 marzo e si 
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costretta, non volendo lasciar cadere quella provincia sotto alla 
obedienza de’ Turchi et accrescer sì i suoi pericoli, di prender 
l’armi e di valersi di questa occasione. Quegl’impedimenti dunque 
che nascono da certe ordinarie difficultà, inseparabili da tali nego- 
zii, anzi da tutte le cose grandi, non devono partorirci diffidenza 
né sospetto, né alienarci l’animo dall’amicizia di quei principi ne’ 
quali non si veda per altro mala disposizione verso di noi, anzi 
molti segni d’istimare la salvezza della nostra Republica: della qual 
cosa, quando anco altre ragioni o argomenti non potessero ciò 
persuaderci, certo che a me pare che errar non si possa misurando 
gli animi di questi prencipi con li loro proprii interessi, li quali 
quanto nella presente guerra e nella causa nostra si vedono esser 
maggiori, tanto più si deve tenere per fermo che non siano essi 
per abbandonarci, per abbandonare insieme la diffesa di se mede- 
simi. Non vede il papa che la ruina di questa Republica si condur- 
rebbe finalmente dietro la ruina di tutta la cristianità, e che egli 
con la sua corte non si starebbe in Roma sicuro? Non conosce il 
re Catolico che, perdendosi Candia e Corfù e l’altre isole nostre, 
la Sicilia e la Calabria conveniriano rimaner frontiere contra Tur- 
chi? Che, crescendo il nimico con la ruina altrui, st augumenteria- 
no i suoi pericoli, e, quanto più s’indeboliscono le forze di questa 
Republica, tanto resta a lui peso più grave per sostenere l’armate 
turchesche? L'imperatore non può egli esser certo di non dover 
esser mai ne’ suoi stati sicuro fin che ha un vicino così potente, 
e che, quanto gli aiuti degl’altri prencipi saranno prestati a noi 
più tardi e più deboli, tanto più presto e più facilmente ne faranno 
risolvere d’accettare qualche accordo. E ciò non sarà altro che dar 
tempo e commodo a questo commune nimico di voglier' contra 
l'Ungheria e contra l’Imperio il furore dell’armi sue. Perché dun- 
que vogliamo noi ora dar luogo ne’ nostri animi a dubii senza ra- 
gione e lasciare quelle cose che abbiamo in nostra mano, per porci 
a discrezione di ciò che seguir possa dal voler altrui, e di quegli 
massimamente che, per l’ordinarie loro arti e per la recente me- 
moria degl’inganni, ne devono essere molto sospetti? Certa è la 


affrettava, l'indomani, a scriverne a Venezia, raccomandando di tener 
l’«avviso» segreto, per ovvii «rispetti» nei riguardi di Massimiliano II, 
interessato, appunto, a celarlo «fino che habbia fatto le sue provisioni» 
per controllare le conseguenze della perdita (in Documente privitore la 
istoria Romdnilor, a cura di E. DE HURMUZARI, vIlI, Bucurescì 1894, p. 163). 
1. voglier: volger. 
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conclusione della lega, incertissimo l'evento del negozio della pace. 
Ma può ben avvenire che il prolongare tanto a determinarsi sia 
cagione che anco la lega si faccia dubiosa, né però ci creschi la 
certezza della pace; dalla quale, com’io stimo che poco beneficio 
si possa ricevere, non avendo — come si vede — altro che il nome, 
non la quiete né la sicurtà che la vera pace apportar suole, così 
niente spero che né anco questa tale si possa a questo tempo con- 
seguire. Anzi io giudico, com’è più verisimile, che siano queste 
cose da Mehemet proposte a fine d’ingannarci, non di favorirci, 
acciò che noi, da questo suono soave di pace, quasi da canto di 
sirena, addormentati, manco sollecitamente attendiamo alle pro- 
visioni della guerra, e che resti per queste nostre vane speranze 
disciolta quella confederazione de’ prencipi cristiani della quale i 
Turchi molto sospettano, e non poco temono, sì come d’altro canto 
senza questa si promettono certo che convengano cadere i nostri 
stati in loro sicura preda. Sono i Turchi per natura alteri e, per gli 
prosperi successi di Cipro, fatti ora più insolenti; sono sempre 
perfidi, sono nimici nostri; qual ragione ci deve far credere che ora 
voglino accordo e che con buon animo lo propongano? E se il 
primo bascià, per abbassare la grandezza di Mustafà, desidera for- 
se la pace, certa cosa è che, per non ruinare se stesso, non oserà 
proporla al signore, se non con acerbissime et iniquissime condi- 
zioni per noi. Ma siano queste cose per aventura diverse da quello 
che a me detta non un vano timore, ma una vera ragione: deve ora 
questo senato dipartirsi dal suo antichissimo e lodatissimo costume 
di stimare la fede, di procedere sempre con sincerità, di non fare 
cosa che nel cospetto del mondo possa parer men onesta, men 
giusta, men ragionevole? Non è a tutti palese, e, se ad altri fusse 
nascosto, non ne siamo noi conscii a noi stessi, a qual segno sia sta- 
ta la pratica di questa confederazione condotta? Ora che ne sono 
quelle cose concedute che noi ricercate abbiamo, non viene a re- 
stare obligata la nostra fede? La condizione delle cose è la stessa; 
non dobbiamo noi essere mutati. Qual cagione ci può essere più 
d’ambiguità, quale scusa di questa tardanza, quale occasione d’ab- 
bandonare le cose già convenute? Per certo in ciò principalmente mi 
preme il considerare che, sì come la fama della costanza e sincera 
fede di questo senato ha avuto gran forza per allettare gl’animi di 
questi prencipi a dovere più prontamente confederarsi con noi, 
così nell’avvenire questa incostanza e questo dubioso e sospetto 
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negozio sia per alienarci dall’amicizia di tutti, in modo che o per 
sdegno o per diffidenza conceputa di noi, scordatisi i loro più 
lontani rispetti, ci lascino precipitare. Se dunque è insidiosa la 
pace, la lega è sincera; questa è di certissima riuscita, quella d’in- 
certissimo evento; se può l’una apportarci lunga e vera sicurtà, 
l’altra in apparenza solo, e per breve tempo, ci leva da’ pericoli. 
Risolvasi ormai questo senato di non versare più in tali dubii, e di 
non accettare alcuna cosa che sia proposta, se non quella che total- 
mente termini, conchiuda, ponga l’ultimo et utilissimo et aspetta- 
tissimo fine a questo negozio. — Fu con grandissima attenzione, 
dando molti segni d’aderire all'opinione di lui, udito questo uffi- 
zio del Tiepolo; ma il contrario si faticò di persuadere Andrea 
Badoaro," uomo di molta auttorità nel senato per chiara laude 
d’eloquenza, e che allora era nell'ordine de’ Savii maggiori, da’ 
quali unitamente veniva la parte* proposta e favorita la dilazione. — 
Quella prudenza — disse egli —, per la quale la fama di questo 
senato è passata con lode singolare in ogni parte del mondo, è ora 
in tanta aspettazione di tutte le genti, che, quando ancora tanti 
altri e così importanti rispetti non concorressero insieme, un giu- 
sto desiderio di conservarsi questa riputazione e questo nome d’o- 
nore potrebbe fare la presente deliberazione grave, difficile e du- 
biosa. È posta ad un medesimo tempo in negozio, per uno stesso 
fine, ma con mezzi molto diversi, anzi in tutto contrarii, la lega e 
la pace con potentissimi prencipi; l’una e l’altra per molte ragioni 
può darne speranza di presta conchiusione, ma né l’una né l’altra 
in modo che n’apporti tale riputazione e tale sicurtà, che libera- 
mente n’inviti ad accettarla e ne levi d’ogni travaglio; onde, quan- 
do un solo di questi partiti trattar si dovesse, non sarebbe per 
certo facile la risoluzione: tutt'e due insieme hanno quasi inespli- 
cabili difficultà. Però non deve esservi, signori, d’alcuna meraviglia 
se in cosa di tanta importanza e di tanta dubbietà non siano pro- 
posti partiti così chiari e risoluti, e se si cerca di ricevere dal tempo 
e dal negozio qualche maggior lume che ne scorga in sicura parte, 
fuori di tante difficultà; e tanto più non dovendosi da noi temere 
che, per tale nostro indugio, siano gli Spagnuoli per rallentare le 
provisioni loro, anzi, le affrettaranno con diligenza maggiore, per 
accenderci a riporre maggior speranza nelle forze della lega e per- 


1. Badoaro: o Badoer. 2. la parte: la risoluzione, il partito. 
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ché, quando anco sospettassero certo che noi fussimo per deporre 
l’armi, converrebbono star essi armati, dovendo sopra di loro di- 
vertirsi le forze turchesche che contro di noi fussero state appa- 
recchiate. E certo io non veggio per qual cagione, avendo incammi- 
nato un negozio d’accordo, si voglia, senza aspettarne pur la prima 
risposta, obligarsi in modo con altri — poiché per causa loro, non 
per nostra colpa, ma forse per maggior nostra ventura, ci troviamo 
ancora sciolti —, che non ne sia più lecito di prendere quelli partiti 
che tale occasione ne mettesse inanzi d’assicurare le cose nostre. 
Quale certezza abbiamo noi dell’evento di questa guerra? Quali 
speranze, quali augurii, che dobbiamo con sì subito, per non dire 
precipitoso, consiglio determinarci di dovere lungamente conti- 
nuare in essa, non altrimenti che se ci fusse apparecchiata certis- 
sima gloria e gloriosissimi trionfi? Per certo, quali frutti aspettare 
si potessero dalla guerra che prendevamo contra Turchi, doveva 
forse l’isperienza delle cose passate bastare a darne ammaestra- 
mento, avendo sempre infelicemente questa Republica prese l’ar- 
mi contra quella nazione, e, non senza qualche perdita di stato, 
convenuto cedere alla forza maggiore et a certo felice genio di 
quell’Imperio; ma se quelle cose più lontane n’erano cadute dalla 
memoria, come si può fare di non ricordarsi i successi dell’anno 
passato, che ne sono tuttavia davanti gl’occhi? E considerando 
quanto breve tempo sia stato bastante a farci consumare tante 
genti e tanti denari, non pur senza alcun acquisto, ma con perdita 
d’una nobilissima città, anzi pure, si può dire, di tutto un fioritis- 
simo regno, come si può riputar buono quel consiglio che ne pon- 
ga in necessità di dover continuare lungamente in questa guerra? 
Della quale gravi e certi sono i danni, le speranze del ristorarli 
deboli et incerte; però che in qualunque fortuna la guerra ha sem- 
pre, come compagne perpetue, molte miserie, ma, più che l’altre, 
è questa grave alla nostra città per tenerle quasi chiusa quella 
porta del mare onde entra a lei la ricchezza e l'abbondanza di tutte 
le cose, e per privarla di quelli commercii che vi fanno fiorire l’arti, 
uno de’ suoi principali ornamenti: i quali mali si potrebbono forse 
sopportare più facilmente quando si vedesse il rimedio vicino, o 
che la speranza del premio corrispondesse alla grandezza del peri- 
colo. Ma io per me non so ben formarmi nell’animo quei concetti 


1. divertirsi: fare diversione. 
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così grandi da’ quali si lasciano alcuni, come io vedo, portare tanto 
alto, che non ponno conoscere o ben misurare lo stato delle cose 
presenti, la potenza e la fortuna del nimico, la debolezza e la disa- 
ventura nostra, la fermezza delle forze che da un solo dipendano, 
l’incostanza delle leghe; delle quali niuna fu mai che facesse molto 
notabili imprese, o certo che troppo lungamente continuar potesse, 
per li diversi, anzi contrarii, disegni de’ prencipi, per la gelosia 
degli stati, per lo sospetto che sempre ha l’uno della fede dell’al- 
tro. Chi di questa lega si promette fine da quello diverso che ebbe 
l’altra fatta in questi ultimi tempi contra Solimano," e chi non 
crede che s’abbino a rinovare tosto con nuovo danno et ignominia 
nostra i successi della Prevesa* e le difficultà di Castelnuovo,? crede 
che il mondo abbia a mutarsi per noi, et ha quasi diletto d’ingan- 
nare se stesso con vane speranze. Ma forse saranno alcuni persuasi 
ad accostarsi alla lega non mossi da queste speranze, ma tirati da 
certo rispetto di avere già molto inanzi questo trattamento condot- 
to, sì che ora il ritirarsene possa parere incostanza e quasi certo 
mancamento, onde sempre ne resti chiusa nell’avvenire la strada 
agl’altri agiuti de’ prencipi cristiani. Nel quale proposito vorrei 
volentieri potermi scordare quali siano stati i portamenti d’altri 
prìncipi verso di noi, e quanto poca considerazione sia stata avuta 
alla fede et alla costanza nostra. Ma come può uscirne dalla memo- 
ria la confederazione rotta da Ludovico XII re di Francia nel tem- 
po medesimo che egli, con parole costantissime e con solenni giu- 
ramenti, affermava non volersi partire dall’amicizia nostra? Della 
quale essendosi un tempo servito a suo proprio commodo, non 
pur volse abbandonar noi, che, per non abbandonare lui, avevamo 
voluto prendere la guerra contra Massimiliano imperatore, conti- 
nuare in gravissime spese et esporci a sommi pericoli, ma eziandio 
congiurò sì gravemente contra di noi, acciò che ’1 premio della 
nostra fede fusse la nostra ruina.* Taccio le cose che seguirono 


1. l’altra... Solimano: allusione alla lega antiturca del 1538, che vide la 
Repubblica alleata al papa e all'Impero. 2. successi della Prevesa: località 
della Grecia nord-occidentale, nei cui pressi avvenne, il 27 settembre 
1538, uno scontro navale favorevole ai Turchi. 3. Castelnuovo: centro al- 
l'ingresso delle Bocche di Cattaro, conquistato nell’ottobre del 1538 dal 
veneziano Vincenzo Cappello, assegnato agli Asburgo e riconquistato dai 
Turchi nell’agosto dell’anno dopo. 4. congiurò . . . ruina: rapido cenno al 
voltafaccia di Luigi XII che, alleato della Serenissima nella lega di Blois 
del febbraio 1499, diventò, con la lega di Cambrai del dicembre 1508, suo 
dichiarato avversario. 
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appresso: gl’apparenti aiuti e la vera oppressione machinata da 
Ferdinando re di Spagna a questa Republica, i consigli così varii 
de’ pontefici, di Giulio II e di Leone X, quando vòlti alla nostra 
sollevazione, quando alla ruina, onde ne convenne in poco spazio 
di tempo mutare spesso et amici e nimici, perché ogni confedera- 
zione n’era incerta, sospetta, fraudolente; e finalmente, per aver i 
nostri maggiori saputo accommodarsi alla condizione de’ tempi 
più con la prudenza che con le forze, per la lunga guerra indebolite 
e consumate, trassero la Republica salva fuori di tante calamità, 
anzi, la ritornarono alla sua pristina grandezza. I quali essempi 
non sariano forse da lodare quando non fusse fatto così ordinario 
costume tra prencipi il procedere con queste ambiguità, anzi spesso 
contrarietà, di consigli, ché è imposta necessità di camminare per 
le medesime vie a tutti coloro che vogliono conservare i loro stati, 
sì che, per non avere sicurtà che a sé non debba essere avuto 
rispetto, si conviene averne poco altrui; e certa cosa è che in queste 
deliberazioni, ne’ quali si tratta del ben commune, della conserva- 
zione della Republica e dello stato, non hanno a venire in conside- 
razione quei medesimi rispetti con i quali si misurano le private 
operazioni. Onde tanto solamente, e non più, si deve da noi avere 
risguardo al trattamento della lega, quanto giudichiamo che possa 
tornarci bene il proseguirlo, tenendo per costante e vera opinione 
che altretanto siano per fare verso di noi quelli con chi ora cerchia- 
mo di collegarci: de’ quali se noi risguardare vogliamo quali siano 
stati gli andamenti, non vederemo noi chiaro che solo il proprio 
loro interesse regola i loro disegni e le loro operazioni? E Dio vo- 
lesse che questo stesso fusse bene inteso, però che conosceriano 
che alla nostra salute è la loro quasi inseparabilmente congiunta. 
Però qual si sia ora il proceder nostro et al presente e nell’avvenire, 
tanto potremo dell’altrui aiuto prometterci, quanto a quelli che 
averanno a prestarlo lo consiglierà la propria utilità, misurata con 
le loro o vere o false regole e con gl’accidenti che apporterà il 
tempo. Ma quando anco tale rispetto stimar tanto si debba, ab- 
biamo noi forse, di grazia, obligata la nostra fede, stipolate le con- 
venzioni, mancato ad alcun obligo, negoziato con avantaggi e con 
inganni? Tutta questa pratica è versata sempre in molti contra- 
sti e difficultà, né sì tosto, cedendo noi a molte cose, s'è troncato 
un capo che non ne siano altri risorti, più importanti e più dif- 
ficili: la qual maniera di negozio è tale, che più tosto deverebbe 
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farci abbandonare una tale confederazione quando fusse già sti- 
pulata, che possa invitarci a riceverla ora che siamo liberi e che 
gl’accidenti presenti ne consigliano a portare il tempo inanzi senza 
porci in oblighi maggiori. Ma non si vede egli troppo chiaro che 
noi non potremo d'altro in questa lega valerci che di certa appa- 
renza e d’un vanissimo nome di grandi apparecchi di guerra, ma 
non mai delle stesse forze? Le cento galee che armare si devono 
dagli Spagnuoli per l’obligo già convenuto, si vorrebbono ora re- 
durre al numero d’ottanta, e del tempo dell’unirle con le nostre 
si parla incertamente, quando si prende il mese tutto di maggio, 
quando si fa del tutto interminato, benché la tardità di questi aiuti 
ponno più dimostrarne gl’effetti che le parole: gli ordini dell’anno 
passato, dal Doria prima mal intesi e poi peggio essequiti, e gl’aiuti 
presenti, ché abbiamo, del viaggio, destinato alle galee di passare a 
Barcelona a levare i prencipi di Boemia, figliuoli dell'imperatore:! 
e noi vorremo sperare di poterle trovare a Ottranto, come n'è 
promesso, in tempo al nostro bisogno opportuno? Maggior dubio 
mi nasce ancora di ciò, rivocando alla memoria la grandissima 
instanza tante volte fatta dagl’agenti regii di specificare nella con- 
federazione l'impresa d’Algeri, e con queste presenti difficultà in- 
contrandola; però che convengo dubitare con ragione che questo 
primo anno si volgano le forze di Spagna alle riviere d'Africa et 
al lor servigio particolare, prendendo per iscusa il non avere la 
lega forze bastanti a spingere l’armata in Levante contra i nimici, 
e valendosi dell’occasione di attendere a tal impresa, mentre l’es- 
sere i Turchi involti ancora nelle fazzioni* di Cipro et il contrapeso 
delle nostre forze potenti sul mare può assicurargli dall’armate 
turchesche. Questi dunque saranno gl’aiuti, queste le forze, que- 
ste le speranze, con le quali noi abbiamo a continuare nella guerra, 
sostentare Famagosta, diffendere Candia, ributtare i nimici da’ 
confini di Dalmazia e del Friuli, contra i quali intendiamo apparec- 
chiarsi numero grandissimo di genti? Ma ci assicurano forsi le 
forze de’ vicini et il paese forte opposto per nostra diffesa? L’arci- 


1. gli ordini... dell’imperatore: passo non perfettamente lineare dal punto 
di vista sintattico: nonostante se ne afferri il senso (alla esplicativa gli ordini 
[.. .] gl’aiuti presenti segue un’appendice sbrigativamente annessa alla prin- 
cipale), rimane il sospetto di essere in presenza di errore o lacuna dell’ar- 
chetipo, difficilmente sanabile. Quanto al Doria, si tratta di Giovanni An- 
drea; i figli dell’imperatore vanno identificati con Ernesto e Rodolfo d’A- 
sburgo, entrambi allevati alla corte di Filippo II. 2.fazzioni: fatti d'arme. 
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duca Carlo," che nel principio si dimostrava ardente in volere 
diffendere que’ passi, non risponde egli ora alle nostre instanze 
che non può, senza il consiglio dell’imperatore suo fratello, alcuna 
cosa risolvere? E l’imperatore, mostrando di non dar fede a queste 
voci, delle quali pur i suoi medesimi ministri ne sono stati primi 
auttori, così trascura ora la risposta, come, venendo il bisogno, te- 
mo che egli sia per trascurare le provisioni. Ma se si dice che n’ap- 
porterà la pace una breve et apparente sicurtà, essendo i Turchi 
per violarla tanto più facilmente, quando verrà loro commodo o 
appetito di farlo, quanto vedranno d’avere sempre in mano l’ac- 
cordo e l’ingiuria essere sicura dalla vendetta, per certo io ciò 
non nego; ma ben dico tale essere la condizione di queste cose, 
che vanissimo pensiero è persuaderci di poter fermare con alcun 
consiglio la loro ordinaria e quasi naturale instabilità. Però ciò che 
si dice della pace che ora con Turchi trattiamo, può aver luogo 
generalmente in qualunque convenzione che con altri prencipi si 
faccia, la quale facilmente per varii accidenti vien alterata et in- 
terrotta; né mancano occasioni e pretesti all’ingiurie come l’animo 
è disposto a farle, e la disposizione è introdotta facilmente dalla 
speranza della propria grandezza e del proprio commodo; onde 
tra prencipi poco tempo si vede durar l’amicizia, e tanto meno 
quanto sono più potenti o più vicini. Ma per tutto ciò non si deve 
restare di usare più spesso il negozio che l’arme, né rifiutare il 
breve riposo per non poter godere una perpetua tranquillità. Nella 
pace vi è almen questo di bene: che ci assicura da’ presenti trava- 
gli e pericoli; e nella lega questo di male: che con incerte speranze 
ci espone a certissime spese et a gravissimi pericoli, onde quei stessi 
mali che cerchiamo di fuggire, gl’andiamo con questi mezzi acce- 
lerando. Però è stato già molti anni costantissimo proposito di que- 
sto senato di fare ogni cosa per conservare l’amicizia con Turchi. 
E pur non era alcuno che <non» diffidasse, quando si rompesse la 
guerra, di poter fare una tale confederazione quale n'è ora proposta, 
ma confessavano tutti poco frutto potersi da quella aspettare; e 
però, ancora che si conoscesse che ’1 lasciare tanto crescere la po- 
tenza de’ Turchi non fusse senza nostro pericolo, sì stimava que- 
sto rimedio di leghe a sì grave male poco opportuno e da non 
usarsi, se non per somma necessità: come a questo tempo s’ha 


1. Carlo: fratello di Massimiliano II. 
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fatto, quando si disperava di potere nel colmo della ira sua tempe- 
rare il furore di Selino. Ora che pare che si vadi alquanto mutando 
lo stato delle cose, che altro far si deve che andar temporeggiando 
quel nimico* che non si può opprimere, farlo geloso con la pratica 
della lega, radolcirlo col trattamento della pace, tenere insieme 
aperte più strade, per dover poi seguir quella che ’1 tempo e ’l 
negozio ci mostrarà poterci condurre a maggior sicurtà e che ci sarà 
da nostro Signor Dio inspirata per conservazione della Republica 
nostra? — Fecero le parole di questi varie impressioni nell'animo 
del senato, onde tuttavia si continuava nella medesima irresolu- 
zione. Ma veggendosi che i più inclinavano alla conchiusione della 
lega, essendo di grandissima forza a tenere gl’uomini in tal opi- 
nione il timore d’alcuna nota* che apportar potesse a quell’ordine 
l'avere con poca costanza, quasi abbattuti da’ primi infelici avve- 
nimenti della guerra, mutato così tosto proposito, fu proposto, 
e con larghezza di suffragii approbato, il partito di commettere 
agl’ambasciatori della Republica che erano in Roma che stipular 
dovessero la lega; e nello stesso sentimento fu al Colonna fatta la 
risposta. Il quale dapoi sùbito se ne ritornò a Roma, ove il ponte- 
fice, avuto di questa risoluzione aviso, fece nel publico concistoro 
introdurre l'ambasciatore del re Catolico? e quelli de’ Vineziani, e, 
fatte leggere dal datario* le capitolazioni nelle quali si era conve- 
nuto, giurò egli prima, ponendosi le mano al petto, l'osservanza 
d’esse, e giurò similmente il cardinale Paceco” per nome del Cato- 
lico, essendo Gra<n>vella? partito per Napoli; e dapoi l’ambascia- 
tore del re e quelli della Republica, nell'anima de’ loro prìncipi, 
sopra un messale, fecero il medesimo giuramento. Et il dì seguente, 
benché in contrario s’affaticassero gl’ambasciatori vineziani, asse- 
rendo per segno d’onore doversi tale publicazione differire fin che, 
datane a Cesare notizia, s'intendesse più espressamente la volontà 
di lui, volse il pontefice che, cantata solennemente la messa e fatta 
la processione nella chiesa di San Pietro, fusse la lega publicata. 


I. andar ...mnimico: si noti la costruzione transitiva di un verbo normal- 
mente seguito dal complemento di compagnia. 2.wnota: accusa, riprova- 
zione. 3. l'ambasciatore... Catolico: Juan de Zifiiga. 4. datario: prelato 
che presiede alla Dataria, cioè all'ufficio della curia che provvede al con- 
ferimento di dispense e benefici. 5. Paceco: Francisco Ossorio Pacheco. 
6. Gra<n>vella: il cardinale Antoine Perrenot de Granvelle, consigliere di 
Stato di Filippo II, predecessore di Pacheco a Roma in qualità di commis- 
sario spagnolo, e, dall’aprile del 1571, viceré di Napoli. 
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Della quale furono queste le particolari convenzioni: fra Pio V 
sommo pontefice, promettendo per la Sede Apostolica e suoi suc- 
cessori, e così volendo et assentendo il Collegio de’ cardinali, Filippo 
re Catolico et il doge e senato vineziano fusse lega e confederazione 
perpetua per abbattere la potenza de’ Turchi, i quali nuovamente 
con grande apparato di guerra aveano assalito il Regno di Cipro, 
opportunissimo all'impresa di Terra Santa. Fossero le forze de’ 
collegati 200 galee sottili, 100 navi, 50.000 fanti fra italiani, spa- 
gnuoli e tedeschi, 4.500 cavalli, con apparato conveniente d’arti- 
gliarie e di munizioni: le quali cose s’avessero ad usare così a 
diffesa degli stati de’ principi collegati, come ad offesa de’ nemici, 
e particolarmente nell’imprese d’Algeri, Tunisi e Tripoli. Doves- 
sero queste forze nel mese di marzo o nel principio d’aprile unirsi 
ad Ottranto per passare nel Levante, e volgersi contra nimici nel 
modo che il tempo consigliasse e che da’ capitani fusse giudicato 
più opportuno. Potessero nondimeno queste cose alterarsi, accre- 
scendosi e diminuendosi le provisioni della guerra secondo il bi- 
sogno e la qualità dell’imprese alle quali si disegnasse di attendere: 
il che avesse ciascun anno nel tempo dell’autunno a consultarsi 
e determinarsi nella città di Roma; ma quando fusse risolto di non 
imprendere quell’anno alcuna impresa commune, fusse allora le- 
cito a ciascuno de’ collegati di fare le loro particolari, e massima- 
mente al re Catolico quelle d’Algeri, Tunisi e Tripoli: nel quale 
caso, non ritrovandosi fuori potente armata turchesca, fussero i 
Vineziani obligati di concedere per tal effetto al re cinquanta ga- 
lee, e nello stesso obligo fusse il re con Viniziani quando essi ten- 
tar volessero nel loro Golfo alcuna cosa contra i communi nimici, 
dovendo però quegli che vorrà ottenere tale aiuto avere prima in 
essere forze maggiori. Fusse a tutti i confederati reciproco l’obligo 
di diffendere gli stati di ciascuno di loro che fussero da’ Tur- 
chi assaliti, e particolarmente tutte le città e luoghi soggetti alla 
Chiesa, dovendosi anco per tal effetto tralasciare l’imprese che 
ad offesa del nimico fussero principiate. Di tutta la spesa della 
guerra avesse il re a contribuire la giusta metà, e dell’altra metà, 
in tre parte divisa, a due fussero tenuti di satisfare i Viniziani, e la 
terza rimanesse al pontefice; il quale, perché non sarebbe stato a 
tale contribuzione per se stesso bastante, avessero gl’altri collegati 
carico di supplire a quanto mancasse, con tale proporzione: che 
delle tre parti di questa spesa, due fussero del re et una de’ Vini- 
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ziani, i quali oltre a questo avessero particolar obligo di dar al 
pontefice dodeci corpi di galee, fornite d’armizi e d’artigliarie, le 
quali avesse egli ad armare per servizio della lega. Ma general- 
mente poi fusse ciascuno de’ collegati tenuto di contribuire per li 
communi bisogni quelle cose che a lui abbondassero e delle quali 
mancassero gl’altri, agguagliandosi poi ne’ conti con la regola e 
proporzione come s’è detto. Restassero a commun beneficio le 
tratte" de’ grani sempre aperte in ogni luogo, e con limitata gra- 
vezza per l’estrazione d’essi, e s’avessero ad estraggere da quella 
parte che, secondo l’occasione, fusse più opportuna, sodisfatto pri- 
ma il bisogno particolare di chi averà da concedergli. Nelle con- 
sulte e deliberazioni dell'imprese avessero ad intravenire i capi 
de’ tre prencipi confederati, e remanesse fermo e conchiuso ciò che 
da’ più fusse terminato; ma l’essecuzione delle cose deliberate 
rimaner dovesse press’a colui che fusse capitano generale della 
lega, e fu dichiarito questo essere don Giovanni d’Austria, et in 
assenza di lui Marcantonio Colonna con la medesima auttorità, 
ancor che nel tempo stesso ritenesse il nome e grado di generale 
della Chiesa. Rimanesse a Massimiliano d'Austria, eletto imperato- 
re, al re Cristianissimo et al re di Portogallo* facultà d’entrare in 
questa confederazione, et avessero tutti i collegati a fare con que- 
sti e con gl’altri prencipi cristiani caldi ufficii per disponerli a tale 
risoluzione; et aggiungendosi nuovi confederati, s’intendesse la 
porzione della spesa che a questi toccasse dover andare in augu- 
mento delle forze della lega. Della divisione de’ luoghi che s’ac- 
quistassero non fu fatta particolar menzione, ma rimesso ciò a 
quanto nelle capitolazioni della lega del ’37° era espresso e dichia- 
rito. Se tra’ collegati alcuna differenza nascesse, ne fusse d’essa 
il pontefice arbitro e giudice, sì che per questa non avesse ad es- 
ser rotta la confederazione, né posto impedimento all’esecuzioni 
delle cose per essa stabilite. Li quali capitoli, giurati - come s'è 
detto — et appresso sottoscritti dagl’'ambasciatori con apponervi 


1. tratte: esportazioni. 2. al re di Portogallo: Sebastiano di Braganza. 
3. del *37: di per sé dell’8 febbraio 1538. Evidentemente Paruta data 
more veneto; «l'uso della patria nostra [. . .] incomincia l’anno del mese di 
marzo per essere in quello stato fondato da [. . .] Iddio [.. .] l'universo, 
incarnato [...] Giesu [...] nel ventre della Vergine e finalmente dato 
prencipio alla fabrica » di Venezia, spiega un concittadino e contemporaneo 
di Paruta (E. M. ManoLEsso, MHistoria [. . .] nella quale si contengono [. . .} i 
successi della guerra turchesca [. . .]}, Padova 1572, c. I9v.). 
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li loro sigilli, furono poi, dentro al termine delli quattro mesi che 
a ciò era stato constituito, dagli stessi prencipi ratificati. Ma per- 
ché all'osservanza di queste cose non erano i confederati tenuti 
prima che per l’anno venturo, fu a parte stipolata un’altra scrittura, 
nella quale erano particolarmente quelle cose contenute che aveano 
a farsi questo primo anno, cioè: che per tutto il mese di maggio 
avessero ad essere ottanta galee e vinti navi ad Ottranto, per unirsi 
con l’armata vineziana, non comprese in queste quelle del pontefice, 
né di Savoia, né di Malta. E perché veniva in difficultà il rifacimento 
della spesa, della quale i Viniziani, per aver maggior numero di 
galee dell’obligo loro, pretendevano d’essere rifatti, fu per la stessa 
scrittura dichiarito dovere di ciò essere giudice il pontefice, avendo 
però particolarmente a terminare che, conosciuto il loro credito, 
dovessero i Viniziani essere rifatti con quello che al re Catolico 
andassero debitori per conto de’ grani o avuti per l’adietro o vero 
che s’avessero per l’avvenire, il prezio de’ quali avesse ad essere 
statuito dal pontefice; il quale tolse parimente sopra di sé il carico, 
benché non fusse ciò per la scrittura espresso, di terminare la 
pretensione che aveano i Vineziani d’essere rifatti della spesa de’ 
fanti che in grandissimo numero tenevano nelle sue fortezze da 
mare anco oltre il bisogno del presidio di quei luoghi, per poter- 
sene valere o nell’armata o altrimenti contra nimici, come s’offe- 
risse la opportunità. 

Nel medesimo tempo che questi negozii di pace e di lega s’era- 
no in Vinezia trattati con varietà di consigli, s’aveva però con 
uniforme volere e con grandissima sollecitudine atteso alle pro- 
visioni della guerra. Fu deliberato d’armare vinticinque galee, dan- 
dosi a quelle per governatori gentiluomini non pur della nobiltà 
vineziana, ma molti ancora — con nuova consuetudine — di quelli 
delle città della terraferma, acciò che nella causa commune fusse- 
ro tutti degl’onori, e parimente delle fatiche e de’ pericoli, parte- 
cipi. E perché il principale mancamento era d’uomini, per rispetto 
della grandissima mortalità e del timore per ciò generato in tutti, 
fu concesso salvocondotto alli banditi dello Stato della Republica 
di venire a servire in qual si sia modo sopra la armata, per galeotti 
o per marinari o per soldati. E tutti gl’uomini di contado che vo- 
lontariamente venissero a questo servizio, furono per quattro anni 
fatti d’ogni gravezza della persona esenti; furono parimente nelle 
città di terraferma, benché questa gravezza per l’adietro fusse solita 
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ad essere posta solamente al contado, commandati duemila ga- 
leottij si condussero parimente de’ stati alieni soldati da più parti 
per rinovare et accrescere i presidii delle città di mare e per lo 
bisogno dell’armata. E perché in niuna cosa si mancasse a dovere, 
non pur con maggiori forze, ma con migliori auspizii ancora, tenta- 
re da novo la fortuna della guerra, essendosi già, come s'è detto, 
creato un nuovo generale,’ si volse parimente mutare i due prove- 
ditori: così, in luogo del Celsi, fu eletto il Quirini, che era capitano 
del Golfo, et in luogo del Canale, il Trono, capitano delle navi.* 
Ma essendo nell’istesso tempo successa la morte di questi, rimase 
il Canale nel suo governo, et al Quirini, che prese il carico di pro- 
veditore, fu fatto successore Santo Trono, che allora si ritrovava 
nell’armata. Furono appresso creati commissarii nell’armata Gi- 
rolamo Vendramino e Giovanni Contarini, de’ quali fusse partico- 
lar cura del denaro publico e di tutte le robbe che s’aveano a dispen- 
sare nell'armata. Fra tanto il proveditore Barbarigo,? con somma 
diligenza speditosi da Vinezia, s'era condotto a Corfù, ove, come 
s’è dimostrato, ritrovavasi allora l’armata, della quale, secondo l’or- 
dine del senato, gli fu dal generale Zane* consegnato il governo; 
ma lo tenne per pochi giorni, però che il Veniero, intesa in Candia 
la sua elezzione, lasciati quegl’ordini che gli parevano sufficienti per 
l’armarsi delle galee di quell’isola, s'era subito posto in cammino, 
sì che nel principio del mese d’aprile, giunto a Corfù, prese solen- 
nemente il carico e la dignità del generalato. Ma, ritornato che 
fu il general Zane a Venezia, era di molte colpe accusato, e, come 
in tali casi spesso avvenir suole, la cagione de’ cattivi successi, 


1. un nuovo generale: il 13 dicembre 1570 era stato eletto capitano generale 
da mar Sebastiano Venier. 2. in luogo del Celsi ... delle navi: a Giacomo 
Celsi subentra, quale provveditore all’armata, Marco Querini (da non 
confondere col Marcantonio poco oltre nominato), e ad Antonio da Canal 
Pietro Tron, sempre come provveditore all’armata. 3. Barbarigo: Ago- 
stino. Eletto capitano generale da mar, Sebastiano Venier si precipita a 
Corfù, ove Barbarigo, il 1° aprile 1571, gli trasmette il comando e lo sten- 
dardo della flotta, salvo restando — per il Barbarigo — il provveditorato 
generale con autorità pari a Venier in caso di assenza di questi (cfr. Di- 
zionario biografico degli Italiani, vi, Roma 1964, p. 51). Personalità con- 
trastanti i due — avveduto Barbarigo, irruente Venier —, ma, di fatto, grazie 
alla saggezza del primo, in seguito fuse da un proficuo spirito di colla- 
borazione. 4. Zane: Girolamo. Destituito il 13 dicembre 1570 ed in se- 
guito processato (cfr. U. Tucci, Il processo a Girolamo Zane mancato di- 
fensore di Cipro, in Il Mediterraneo nella seconda metà del ’500 alla luce di 
Lepanto, a cura di G. BENZONI, Firenze 1974, pp. 4909-33). 
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nati per lo più dalla condizione de’ tempi e da’ molti quasi insepara- 
bili accidenti, veniva alla negligenza et alla imperizia del capitano 
attribuita; in modo che, come altre volte all’operazioni di lui aveva 
apportata molta laude e quasi meraviglia certo suo felice genio, 
per il quale pareva che le cose publiche ancora alla cura di lui 
raccommandate sortissero buon fine, sì come nella privata sua vita, 
per gl’onori, per le ricchezze, per gli figliuoli' era stimato fortuna- 
tissimo, e questo stesso grado del generalato due volte prima aveva 
ottenuto con tanta felicità, che quasi con la sua elezzione erano 
cessati i travagli et i pericoli, così a questo tempo dalla publica al- 
la sua privata disaventura si trasferiva la cagione di tante avver- 
sità. Talché, di queste colpe accusato, morì due anni appresso,” 
prima che giustificar potesse la causa sua, facendo riuscir vera quel- 
la sentenza che l’uomo non deve chiamarsi felice avanti l’ultimo 
giorno di sua vita.3 Non era in questo tempo tralasciata la cura delle 
cose di Cipro e della conservazione di Famagosta, dalla quale 
dependevano le speranze d’altri buoni successi; però, come prima 
gli fu per la stagione permesso, Marcantonio Quirini, eletto dal 
reggimento di Candia a questo carico in luogo di Pietro Trono 
(che pochi giorni avanti era passato ad altra vita), si partì con quat- 
tro navi per portare in Famagosta il soccorso già prima, come si 
disse, ordinato. Il quale, acciò che più sicuramente giunger po- 
tesse, avendosi inteso che alcune galee turchesche stavano alla 
guardia intorno all’isola per impedirlo, fu alle navi data la scorta 
di dodeci galee, e con esse andò Marco Quirini con la sua capitana; 
il quale, oltre la sicurtà del soccorso, ebbe occasione di fare un’o- 
norata fazzione, conciosiacosa che, avendo nell’accostarsi a Fama- 
gosta fatte appresentare alquanto prima le navi in vista de’ nimici, 
che erano nella Costanza,* e standosi egli fra tanto con le sue galee 
ritirato e nascosto più presso al terreno, poi che, come egli imagi- 
nato s'era, vide uscite sette galee de’ nimici per assalire le nostre 
navi, se gli spinse dietro con molta prestezza per levarle® la via 


1. per gli figliuoli: Bernardo e Matteo, il secondo futuro patriarca di Vene- 
zia. 2. morì due anni appresso: il 14 ottobre 1572. 3.l’uomo...di sua 
vita: riferimento a Ov. Met. 111 136: «dicique beatus / ante obitum nemo 
supremaque funera debet». 4. Costanza: toponimo, per cui si cfr. più 
oltre il testo, p. 81. 5. per /evarle: per levar loro (il pronome personale lè 
presenta spesso, nei testi veneti del tempo, valore non univoco, potendo 
indifferentemente essere usato in riferimento a nomi maschili o femminili, 
singolari o plurali). 
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di potere sopra i liti salvarsi. Ma i Turchi, scoperte per tempo le 
nostre galee, rivolgendo lo studio col quale s’apparecchiavano di 
fare pericolo altrui a liberare se stessi dal pericolo, si ridussero 
con gran velocità al lito donde erano dipartiti, sì che ebbero gl’uo- 
mini commodità, in aiuto de’ quali erano già molti dal campo 
venuti, di salvarsi in terra, abbandonate le galee: tre delle quali, 
quasi del tutto vacue, furono con l’artiglierie dalle nostre battute 
a fondo; l’altre, che alquanto più s'erano allontanate, rimasero 
salve, però che, cominciando ad apparire alcuni segni di fortuna,' 
parve al Quirini d’attendere sollecitamente a fare rimorchiare le 
navi nel porto. Le quali, condotte dentro, potero felicemente con 
sicurtà sbarcare il soccorso, che fu di mille e seicento fanti e di 
molte munizioni e vettovaglie; e non minore sicurtà apportò alla 
fortezza per la confirmazione degl’animi de’ diffensori che per 
l'accrescimento delle forze, essendosi destata in ciascuno meravi- 
gliosa allegrezza et ardire. Onde con chiari nomi d’onore era cele- 
brata da’ soldati e dal popolo di Famagosta la virtù di Marco 
Quirini, accrescendosegli molto di laude e di riputazione per altri 
prosperi avvenimenti: però che, mentre egli si dimorò in quel por- 
to, ebbe occasione di prendere una nave et alcuni altri vasselli 
minori de’ nemici, carichi di munizioni e vettovaglie, che andavano 
all’essercito: le quali cose molto opportunamente si convertirono 
in uso degli assediati. E poco appresso, andato con le sue galee 
alli scogli della Gambella* ove s’intendeva avere i Turchi fatti al- 
cuni forti, assalitigli improvisamente, gli distrusse. Le quali faz- 
zioni ispedite, parendogli che la sua più lunga dimora fusse senza 
alcun frutto, se ne ritornò con le sue galee all’isola di Candia. 
Ma in Vinezia non erano i senatori stati meno solleciti nel provedere 
di nuovo soccorso a Famagosta, alla quale aveano inviate due navi 
con ottocento fanti e con diverse munizioni, delle quali, per la 
relazione del vescovo Regazzoni, s'era inteso avere gl’assediati 
particolare bisogno. Fu dato a’ soldati per capitano Onorio Scoto, 
et il carico di condurre le navi fu commesso a Nicolò Donato, il 
quale, giunto poco prima di Cipro a Vinezia per l'occasione che si è 
intesa, s'era offerto di ritornarvi a portare il soccorso, facendosi da 


1. fortuna: tempesta. 2. scogli della Gambella: con tutta probabilità gli 
scogli della parte sud-occidentale di Cipro, attorno a Pffos. 3. Regazzo- 
ni: Girolamo Ragazzoni, fratello dèl segretario del senato Jacopo (di cui 


a p. 25). 
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ciascuno per questo suo nobile ardimento grande concetto della 
virtù di lui, E per confirmare non pur le forze, ma gl’animi ancora, 
di quelli che aveano a sostenere sì grave assedio, parve al senato di 
scrivere alla communità di Famagosta lettere piene di molte laudi 
e di molto affetto: gratissimo essere stato al senato ciò che della 
costanza e fedeltà di quei cittadini avea per lettere de’ suoi rappre- 
sentanti inteso; di queste loro lodevoli operazioni dovere negl’ani- 
mi di tutti restare perpetua la memoria, per rimeritargli ne’ tempi 
migliori e con larghissimi premii ristorare le loro fatiche, i danni 
et i pericoli; però attendessero a fare il debito loro nella diffesa 
di se medesimi e delle proprie case, riponendo ciascuno iri se 
stesso e nell’aiuto del suo prencipe, non nella fede de’ barbari 
infideli, la speranza della loro salute; che al senato niuna cosa sa- 
rebbe più a cura che ’1 provedere e sumministrare loro tutte quelle 
cose che, per la conservazione di questa sua carissima e fidelissima 
città, avesse conosciuto ricercare il presente bisogno: tante armate, 
tanti soldati, tante spese, tanti apparecchi di guerra essere tutti 
principalmente indrizzati a liberargli dall'assedio. Furono pari- 
mente date lettere da portare al Baglione' quasi nella medesima 
sentenza, essaltando molto la virtù di lui come degna della nobile 
sua prosapia e dell’affezzione che et egli et altri de’ suoi maggiori 
aveano sempre dimostrata verso la Republica, promettendogli 
insieme premii alla grandezza de’ meriti convenienti et aiuti pro- 
porzionati alle forze del nimico. 

Continuavano a questo tempo le sollevazioni degl’Albanesi, ve- 
nendo ogni giorno molti uomini del paese di Ducagini, Pedana, 
Emazia, Sadrima agli rappresentanti della Republica a fare diverse 
offerte. Onde per tale effetto fu commandato al proveditore Celsi 
che con dieci galee dovesse trasferirsi a Cataro,3 ove poco inanzi 
era andato Zaccaria Salamone* con grado di proveditore generale, 
per la diffesa della città e per consigliare quelle cose che s’avessero 
a tentare in quelle parti. Ma essendosi il Celsi rimasto nel viaggio 
indisposto, fu deliberato che Nicolò Suriano, il quale era rimasto 
vicecapitano in Golfo, essercitando il Trono5 ne’ mari più lontani 


1. Baglione: Astorre Baglioni, il quale, abbandonata Nicosia, ora, assieme 
a Marcantonio Bragadin, dirige la resistenza di Famagosta, sempre con la 
qualifica di governatore generale delle milizie (Cfr. Diz. biogr. degli It., v 
e xIII, Roma 1963 e 1971, rispettivamente alle pp. 198-9 e 687). 2. Peda- 
na: l’odierna Pilané, sul fiume Mat. 3. Cataro: Cattaro. 4. Salamone: 
Salomon o Salomoni. 5.1/ Trono: Santo Tron. 
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l'istesso carico, con quattro galee entrasse nel fiume della Boiana 
per fomentare le sollevazioni di quei popoli e prendere sul fatto 
più particolare e più vera informazione se con qualche fondamento 
e speranza di buon successo si potesse imprendere alcuna delle 
imprese di Durazzo, Scutari o Alessio che erano proposte e solle- 
citate da’ capi degl’Albanesi sollevati. Ma il Suriano, fermatosi 
a quei luoghi per spazio d’alquanti giorni, conobbe chiaramente 
non corrispondere alle parole gl’effetti, né potersi sopra tali moti, 
non avendo forze proprie a ciò bastanti, fare alcun dissegno contra 
le terre de’ nimici, se non con molto incerta e vana riuscita. Tut- 
tavia, per non mancare a niuna occasione che offerir si potesse, 
avea il senato eletto governator generale in Albania Giacopo Ma- 
latesta, il quale, andato a Cataro, cominciò subito con grandissimo 
ardore a proporre varie cose, e fu finalmente risolto di fare l’im- 
presa di Alessio, stimandosi questa più che altra riuscibile per la 
qualità del sito, ove sono molti passi forti che, col favore de’ pae- 
sani, potevano facilmente impedire a’ nimici il soccorso. Ma fra 
tanto, mentre si andavano le cose a ciò necessarie preparando e 
disponendo, il Malatesta, impaziente di starsi lungamente ozioso, 
uscì un giorno fuori di Cataro a depredare alcune ville di Risano, 
non molto lontane; e, superate le difficultà del sito, avendo già 
abbruggiate' le ville e fatte molte prede, se ne ritornava salvo con 
tutti i suoi, quando, essendosi posto incautamente in una valle, 
fu da’ nimici sopravenuto; né potendo per lo disavantaggio del 
luogo fare diffesa, veniva gravemente danneggiato non pur con li 
archibugi, ma con i sassi ancora. Onde, essendosi già posti in fuga 
quasi tutti i suoi soldati e sostenendo egli con alcuni pochi la 
furia de’ nimici che già calavano dal monte, percosso gravemente 
d’un sasso che gli ruppe una gamba, rimase in poter de’ nimici e 
fu da loro condotto prigione a Risano. Migliore successo ebbero le 
cose tentate in Dalmazia da Almorò Tiepolo, capitano delle fuste,” 
e da Astore Visconte,? governatore di Sebenico, però che, avendo 
questi assalita la terra di Scardona, constrinsero i nimici a pensare 
con una secreta fuga alla loro salute; onde fu a’ nostri aperta la 
occasione non pur d’acquistare la terra, ma di fare insieme di 
molte prede nel paese vicino. Non restavano fra tanto i Turchi 


1. abbruggiate: bruciate. 2. fuste: piccole galee veloci e sottili, dotate di 
due o tre pezzi di artiglieria. 3. Astore Visconte: o Astorre Visconti. 
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di machinare con forze e con inganni quanto potevano contra lo 
Stato della Republica. Aveano quelli di Castelnuovo tenuto secre- 
to trattato con Troiano Ciciliano," capitano de’ fanti in Cataro, 
perché, accostandosi essi improvisamente alla città, col mezzo e 
favore di costui potessero alla porta della fiumara, ove è la fortezza 
più debole, superare la muraglia et introdursi nella città. Ma non 
avendo il Ciciliano potuto ottenere — benché per altro rispetto, 
non essendosi ancora l’inganno scoperto — che a lui fusse quella 
guardia commessa, era a’ Turchi riuscito vano questo loro disegno; 
e poco appresso, venuto il trattato in luce, ne fu il traditore casti- 
gato con l’ultimo supplizio. Si volsero dapoi i nimici a tentare 
per altre vie di opprimere quella città, facendo alcuni forti allo 
stretto di quel colfo,* da’ quali, potendosi facilmente impedire ad 
ogni vassello l’entrarvi, veniva Cataro ad essere quasi assediato e 
però rimaneva esposto a grave pericolo di dover cader in poter 
loro: per la qual cosa si convenne mandare là alcune galee per 
disturbare queste opere e tenere aperta quella navigazione. Queste 
cose costringevano i Vineziani a stare vigilantissimi e tenere capi 
d’auttorità e grossi presidii di soldati in tutte le fortezze di mare. 
Così, non potendo il Savorgnano servire più lungamente a Zara,? 
fu in luogo di lui mandato il marchese Baldissera Roncone,* e 
creato Giacopo Foscarini, successore al Legge," proveditore gene- 
rale nella Dalmazia; andò Luigi Giorgio? a Corfù, et in: Candia 
Marino di Cavalli,” quegli in luogo del Veniero, eletto generale 
dell’armata, e questi del Mula,® che, caduto in grave indisposizio- 
ne, non poteva più attendere al suo carico. Per queste tante spese, 
che arrivavano alla summa di trecentomila ducati al mese, con- 
venivasi con ogni via possibile attendere a ragunare denari; onde 
fu da nuovo il numero de’ procuratori accresciuto, venduti altri 
beni publici et aperti nella cecca’” con diversi partiti et utilità 


1. Troiano Ciciliano: «Traiano Siciliano» lo chiama il nunzio a Venezia 
nella lettera del 3 marzo 1571, ove riferisce — con qualche differenza — l’e- 
pisodio, di cui gli è giunta notizia «per lettere di Buda» in Dalmazie (in 
Nunz., IX, p. 454). 2.colfo: golfo. 3.non potendo...Zara: già gover- 
natore generale della Dalmazia, Giulio Savorgnan era quindi passato a 
sovrintendere le fortificazioni di Cipro (vedi C. ARGEGNI, Condottieri, capi- 
tani, tribuni, 111, Milano 1937, p. 219). 4. Baldissera Roncone: il cognome 
suona, più esattamente, Rangone (cfr., al riguardo, la Nota critica ai testi). 
5. Legge: Giovanni da Lezze. 6. Luigi Giorgio: Alvise Zorzi. 7. di Ca- 
valli: come provveditore generale dell’isola. 8. Mu/a: Lorenzo da Mula. 
9. cecca: zecca. 
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varii depositi. Nelle qual cose, perché si dimostrassero più pronti 
e facili i cittadini, non mancava il doge Mocenigo' di niun officio 
che maggiormente riscaldar gli potesse, invigilando egli del con- 
tinuo con tanto maggior cura e diligenza a tutte le provisioni ne- 
cessarie, quanto che era l’animo suo acceso di grandissimo desi- 
derio di gloria; onde con molta afflizione sopportava che dalla 
perdita d’un Regno così nobile dovesse prendere il suo principato 
infelice principio, il qual egli, per lasciare a’ posteri del nome suo 
degna e gloriosa memoria, grandemente desiderava che fusse fatto 
illustre e chiaro per alcun grande e prospero successo della Re- 
publica. Però un giorno, essendo ragunato il Maggiore Consiglio, 
nel quale convengono tutti quelli che sono nello ordine de’ nobili 
per la creazione de’ magistrati, il prencipe, levatosi in piedi della 
sua sede, parlò in tale maniera: — Se mai per alcun tempo s’appre- 
sentò occasione illustre a’ cittadini d’alcuna republica di dimo- 
strare la generosità degl’animi loro, il desiderio della gloria e del 
ben commune, ora massimamente è desiderata da questa nobilissi- 
ma patria la vostra virtù, per conservarle quello splendore e quella 
dignità che l’industria e le fatiche perpetue de’ nostri maggiori 
le hanno con immortal laude acquistata. Noi per merito loro, come 
degno premio d’una somma prudenza e d'un sommo valore, go- 
diamo ora tale republica che, per la eccellenza del suo governo, 
avanza tutte le lodi dell’antiche e moderne republiche, e per gran- 
dezza di forze e d’imperio non è a molte altre delle più famose 
inferiore. E poiché non comporta la condizione de’ tempi e della 
città che né agl’ordini civili, in ogni parte eccellenti, si possa ag- 
giungere perfezzione maggiore, né forse con l’opere militari accre- 
scere l’antica gloria, allargando i confini del nostro dominio d’ogni 
parte circondato da potentissimi vicini, dobbiamo però con pari 
studio e vigilanza attendere alla conservazione di opera così me- 
ravigliosa raccomandata alla cura nostra, acciò che possiamo a’ po- 
steri consegnarla tale quale da’ nostri antecessori l'abbiamo rice- 
vuta. Nella qual cosa non sarà poca quella laude che potrà seguirne, 
avendo noi ora a reggere in una gravissima guerra contra la furia 
di così potente nimico, le cui forze confesso che siano da temere, 
ma con prudenza, non con viltà, sì che il timore venga a destare 
in noi maggiore diligenza, maggior unione, più ferma costanza in 


1. Mocenigo: Alvise. 
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qualunque fatica e pericolo, non ad intepedire quell’ardore col 
quale è stata presa la guerra, né a levarci dal nostro nobile e genero- 
so proponimento di volere diffendere lo stato nostro contra l’armi 
ingiustissime che cercano d’opprimerlo. Riduciamoci a memoria 
con quanta lor laude e quanta meraviglia dell’altre nazioni i padri e 
gl’avi nostri sostennero l’impeto quasi di tutti i prencipi di cristia- 
nità, congiunti insieme alla destruzzione dell’imperio nostro, sì che 
finalmente dalla loro virtù rimase vinta la fortuna del nimico vin- 
citore, e dalle avversità ne nacque maggior gloria e riputazione a 
questa Republica; e se la perdita di tutto lo Stato di Terraferma, 
l'avere tanti nimici, tanto potenti, tanto vicini, non poté piegare 
quegl’animi generosi de’ nostri maggiori, per certo, se noi imitare 
vogliamo questi essempi di domestica virtù, niuna forza averanno 
contra di noi i primi colpi di avversa fortuna, non pur per abbattere 
i nostri animi, ma né anco per rimettere alcuna cosa delle nostre 
prime speranze. Grave per certo è stata la perdita della città di 
Nicosia, ma non già in modo che non si possa anco ristorarla. La 
fortuna della guerra è da principio incerta molto e variabile, ma 
finalmente s’accompagna con la vera virtù, et i più valorosi restano 
all'ultimo i più gloriosi. Le nostre forze sono ancora, la Iddio 
mercé, salve et intere, e così grandi che, se a quelle non fusse man- 
cata la diligenza et i buoni consigli de’ capitani, o forse fortuna 
migliore, non potrebbono rallegrarsi i nimici di alcun prospero 
successo. Poté in un medesimo tempo la nostra Republica fare la 
guerra in paesi diversi con grandissimo sforzo, né, per vedersi 
assalita da Baiazzette," prencipe de’ Turchi, volse deporre l’armi 
prese contra Ludovico Sforza, duca di Milano, combattendo dal- 
l’una parte per la diffesa di se stessi e per la propria sicurtà, dal- 
l’altra per la riputazione del nome vineziano e per desiderio di 
nuovi acquisti: e pure son queste cose dalla nostra memoria così 
poco lontane, che possiamo dire di averle anzi vedute che udite. 
Queste e maggiori prove possiamo confidare di dovere far noi, 
se in noi sarà la medesima virtù, la medesima concordia, la mede- 
sima prontezza nel sostenere e diffendere la publica salute e di- 
gnità; onde, quantunque possiamo esser certi che gl’altri prencipi 
cristiani per li loro interessi siano per favorire et aiutare la causa 
nostra contra la potenza del commune nimico, fatta a tutti formi- 


1. Baiazzette: Bayazi'd II, il sultano. 2. Ludovico Sforza: detto il Moro. 
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dabile, pur la maggiore e la più vera diffesa bisogna che riponiamo 
in noi medesimi, con una costante opinione che ’l bene particolare 
di ciascuno si stia inseparabilmente con la conservazione della 
libertà e della grandezza di questa patria congiunto. La quale, 
essendo salva e potente, tutte l’altre carissime cose, le mogli, i 
figlioli, gl’amici, le facultà, godiamo più sicuramente dall’altrui 
ingiurie, et amplissimi premii di molti onori e di molti commodi 
sono riserbati alla nostra virtù; però, come tutti gl’amori che alle 
cose più pregiate portiamo abbraccia una sola carità verso la pa- 
tria, così chi da questa è veramente acceso non conosce pericolo, 
non fugge incommodo, non stima spesa, ma volentieri offerisce 
se stesso et ogni cosa sua quasi in sacrifizio a questa vera madre e 
nutrice, da cui ogni cosa conosce aver ricevuta. Voi dunque, si- 
gnori, essendo nel rimanente sempre uniti e concordi, in questo 
solo con una virtuosa emulazione dovete contendere insieme, cioè 
di donare o cose maggiori o più prontamente al servigio di que- 
sta carissima e nobilissima patria, nel bisogno sì grande di questa 
guerra. Quelli che per l’età o per alcuna isperienza della milizia 
e delle cose del mare sono atti a poter servire con la persona, o 
con carico o privati, procurino di ritrovarsi sopra l’armata; ma 
chi più si sente valere di consiglio e di prudenza, non cessi mai 
d’adoperarsi, pensando, ricordando, provedendo tutte quelle cose 
che ponno assicurare i presenti pericoli et aprirci la strada a 
migliori successi. Questo solo pensiero deve occupare la mente et 
essere unico e vero scopo al quale, ne’ tempi così difficili, mirino 
tutti i discorsi e tutte l’operazioni di tutti i cittadini di questa 
patria. Ma sopra ogni altra cosa si fatichi ognuno, per quanto 
comporta la sua facultà, di somministrare prontamente alla Re- 
publica il denaro, vero alimento della guerra, tenendo per fermo 
che niun guadagno possa fare maggior di questo, però che quel 
poco che spende gli conserva tutto ciò che gli resta, e non pur 
le facoltà, ma l’onore, i figliuoli, la vita, niuna delle quali cose 
sarebbe sicura dall’ingiurie dell’insolente nimico vittorioso, niuna 
potrebbe essere molto cara o molto dilettevole senza la prosperità 
e pristina grandezza di questa città. Noi abbiamo veduto che, con 
notabile e veramente maravigliosa prontezza, non pur quelli che 
vivono sotto l’ombra e protezzione di questo dominio, a’ quali il 
desiderio di conservarsi in questo stato di tranquillità e d’un mo- 
deratissimo imperio può persuadere la conservazione di questa 
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Republica, ma molti ancora di onoratissime qualità, quasi d’ogni 
parte d’Italia e d’altre più lontane e straniere provincie, sono con- 
corsi a servire a questa guerra, a voler fare la causa nostra com- 
mune, a sottentrare insieme con noi alle spese et a’ pericoli, per- 
ché si conservi questo splendore all’Italia e questo propugnacolo' 
alla cristianità, come per commune iudizio viene la nostra Republi- 
ca riputata. La qual cosa, come deve a noi esser carissima e da noi 
con somme lodi celebrata, così non dobbiamo a niun modo per- 
mettere d’essere superati dagl’altri nella diffesa de noi stessi, della 
nostra Republica, del nostro imperio, ma ben con evidentissimi 
segni dimostrare al mondo che questa città commanda all’altre 
non più per beneficio di fortuna che per virtù de’ suoi cittadini, 
In somma dobbiamo, signori, avere sempre davanti gl’occhi la 
condizione di questi tempi e di questa guerra, la quale è tale che, 
pur un poco cedendo al nimico o rallentando delle provisioni ne- 
cessarie, non pur si lasciarebbe a lui in libera preda il Regno di 
Cipro, ma tutto lo Stato nostro di Mare restarebbe esposto a 
gravissimi pericoli: la grandezza di questa Republica, le forze e ’] 
principato del mare, acquistato in molte età con tante fatiche da’ 
nostri maggiori, rimarrebbe a discrezione d’acerbissimi et insieme 
potentissimi nimici. Ma, in contrario, con la diligenza, con la 
costanza, con la virtù nostra possiamo sollevarci a grandissime 
speranze, però che, sostenendo valorosamente e ributtando l’em- 
pito di questo fiero nimico, non si farà poco accrescimento di 
riputazione e di gloria, rimanendo, per la nostra costanza, stanca 
e vinta la potenza de’ Turchi nel colmo delle maggiori loro gran- 
dezze e prosperità. E chi sa che non sia questa guerra nata per es- 
saltazione di questa Republica e della cristianità e per confusione 
dell’Imperio Ottomano! Non dispero che non si possa far una 
lega generale fra tutti i prencipi cristiani, e già con alcuni è ridotta 
la pratica molto vicina alla conchiusione; se con queste forze, e 
col favore della divina grazia, riportassero le nostre armate una 
volta vittoria contra questi nimici, fatti potenti più per le discordie 
nostre che per proprio loro valore, non si sarebbe già aperta la via 
alla loro ruina ? Qual cosa non ci potressimo noi prometter prospera 
e felice? Dunque ogni nostro affetto di timore e di speranza, e pari- 
mente ogni buono e cattivo successo, in gran parte ha da nascere 


1. propugnacolo: bastione, fortezza (e, figuratamente, ‘‘difesa’’). 
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da noi medesimi, li quali con la diversità dell’operazioni nostre 
possiamo fabricarci diversa fortuna. Chi queste cose giustamente 
non istima, chi non teme questi pericoli, chi non s’accende per 
queste speranze, non merita esser chiamato cittadino di questa 
illustre patria, anzi pur non è né uomo, né vivo, poiché non si 
risente per tante offese, né si risveglia alla propria salute, né volge 
gl’occhi al suo bene. — Queste parole del prencipe, con somma at- 
tenzione udite da tutti, fecero grande impressione negl’animi no- 
bili e gli accesero vivissimi spiriti per dover continuare ardita- 
mente nella guerra e proveder sollecitamente a tutte le cose ad essa 
necessarie. Inanimavansi l’un l’altro, minuendo i danni e gl’infor- 
tunii passati e confirmandosi con la speranza de successi migliori; 
quale mostrava la necessità del diffendersi per mantenere lo stato 
e la publica dignità, quale altro pieno di maggior concetti aspirava 
a cose maggiori, a vendicarsi con doppio danno de’ nemici del- 
l’offese ricevute et ad occupare de’ loro paesi; tutte le cose perti- 
nenti o all’apparato navale o alla vettovaglia o alla provisione del 
denaro erano con somma diligenza trattate; non si perdonava a 
fatica, ad industria, a spesa alcuna perché fussero le fortezze, 
quanto più si poteva, ben munite, l’armata redintegrata et accre- 
sciuta per aver forze convenienti da sostenere e da assalire il ni- 
mico; tutte le speranze, i pensieri, i dissegni erano già riposti nel- 
l’armi, cedevano i consigli et i ragionamenti di pace. 

Ma nel medesimo tempo, mentre queste cose si facevano da’ 
Vineziani, i Turchi con altretanta sollecitudine attendevano alle 
provisioni della guerra, per seguire il corso della prospera for- 
tuna. Aveva sentito Selino' una somma allegrezza della nuova della 
presa di Nicosia, portatagli, insieme con molti doni in segno della 
vittoria, da un figliuolo di Mustafà, la cui virtù come Selino mol- 
to celebrava, così dimostravasi prontissimo a provedergli di nove 
genti e d’ogni cosa necessaria per dare perfezzione all’impresa. 
Nelli quali apparecchi tanto più s’accendeva lo studio e la diligenza 
de’ Turchi, quanto che molte cose portava loro la fama delle for- 
ze dell’armate de’ prencipi cristiani. Il che però, nell'animo altero 
del principe barbaro, non partoriva alcun timore, anzi più tosto 
certo sdegno maggiore, per lo quale, non contento dell’acquisto 
del Regno di Cipro, minacciava di volere abbattere l’armate cri- 


1. Selino: il sultano Selim II. 
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stiane e ridurre in sua potestà l’altre isole e luoghi dello Stato Vi- 
neziano, opportunissimo (come diceva) ad impatronirsi della città 
di Roma, capo dell’Imperio Romano et a sé, come a supremo im- 
peratore, appartenente, la quale da’ loro profeti era pronosticata 
dover cader sotto alla signoria degl’Ottomani. Questi vastissimi 
pensieri rivolgendo Selino per l’animo, si propose che la sua ar- 
mata, poi che avesse portato in Cipro sufficiente soccorso, dovesse 
combatter la nostra et imprendere altre imprese, come se l’appre- 
sentasse l’occasione. Così, da’ prosperi successi di Cipro forman- 
dosi maggiori concetti della sua potenza, s'era gravemente contra 
Pialì' sdegnato perché egli non fusse l’anno precedente venuto in 
Golfo a ritrovare l’armata vineziana et a combatterla; e facendosi 
la colpa di lui più grave per gl’ufficii di Mehemet, che dimostrava 
ciò esser nato da timore et avere scemato molto della riputazione 
delle forze di quell’Imperio, e non senza qualche pericolo, avendo 
lasciati in abbandono e quasi in preda de’ Cristiani tutti i luoghi 
maritimi, ne fu Pialì dismesso del grado di bascià et in luogo di 
lui fatto Pertàu,? il quale avesse a ritenere nell’armata la medesima 
auttorità. Uscirono dunque da Costantinopoli, secondo questi di- 
segni, venti galee molto per tempo sotto Caia celebì,* il quale, 
incontrato in viaggio Siloco con le galee delle guardie di Scio e di 
Rodi, s’inviorono* insieme verso Cipro per impedire i soccorsi 
che andassero a Famagosta: come venne apunto lor fatto, però 
che Nicolò Donato, partito con le navi del soccorso di Candia, 
alla quale isola s’avea accostato per aver qualche nuova de’ nimici, 
era stato da una gravissima fortuna di mare, dalla quale erano 
stati male acconzii* que’ vasselli, costretto a volgere adietro il suo 
cammino e ridursi da novo sopra quell’isola per provedere al bi- 
sogno di molte cose. Quivi ebbe allora nova che alquante galee 
turchesche s’erano poste in guardia intorno all’isola di Cipro per 
impedire i soccorsi; onde, istimando convenirsi per tale aviso pren- 
dere novo consiglio d’intorno al suo viaggio, volse averne il parere 
del Cavalli,° proveditore dell’isola, e del proveditore Quirini:” e, 


1. Pialì: l'ammiraglio turco Piale (o Piali o Piyale). 2. Pertàu: Pertew 
pascià. 3. celebì: titolo di rispetto (turco delebi), assegnato ai rappresentan- 
ti delle classi più elevate. 4. il quale... s'inviorono: si noti la costruzione 
a senso. Il Siloco va identificato con Mehmed (o Mehemet) Saulak (o 
Shoraq o Chuluk), che le fonti occidentali sogliono chiamare «Sirocco » o 
«Siroco» o «Scirocco». 5. acconzii: acconci, conciati. 6. Cavalli: Mari- 
no. 7. Quirini: Marco. 
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ritrovandogli in ciò conformi, si rimase in Candia, ove «ebbe» 
sbarcati i soldati delle navi e distribuitigli nelle fortezze per in- 
grossare quei pressidii, essendosi istimato che le navi, senza la 
scorta delle galee, si manderebbono ad una certa perdita, né con 
poche galee si poteva assicurare tal pericolo, essendo quelle de’ 
nimici in buon numero, né quelle di Candia tutte atte a fare que- 
sto viaggio; ma, quando anco fussero state tali, non pareva buon 
consiglio il privare afatto anco di questo pressidio delle galee 
quell’isola, ritrovandovisi pochi soldati a tempo che già era sparsa 
fama i nimici essere molto vicini e con animo d’assaltarla. Era, 
dapoi la partita di queste prime galee, uscito di Costantinopoli 
Alì' con altre trenta et andato con esse alla Finica? a levare genti, 
e di là era passato in Cipro, ove, fermatosi egli con la sua persona 
per spazio di molti giorni, mandò fra tanto le sue galee a Tripoli 
a levare altri soldati e munizioni; e fornito che fu d’ogni cosa 
opportuna l’essercito, Alì, lasciato Ara<pa>mat? con 20 galee, 10 
maone,* 5 navi e molti altri vasselli alla guardia dell’isola, si dipartì 
con 54 galee et andò a ritrovare Pertàu bascià, il quale, partito 
prima da Costantinopoli et avendosi aggiunte nel viaggio le galee 
delle guardie di Napoli e di Metelino,5 era con circa cento galee 
giunto a Castelrusso,° ove s’avea a fare la massa di tutta l’armata. 
Venne anco poco dapoi a ritrovarlo nel medesimo luogo Uluzalì,” 
partito d’Algeri con vinti suoi vasselli e con molti altri di partico- 
lari corsali, et ultimamente vi giunse Cassan,* già figliolo di Bar- 
barossa,” con vinti galee, i corpi delle quali, già per vecchiezza 
lasciati come inutili, erano stati con somma industria e fatica risto- 
rati. Essendo dunque l’armata turchesca già tutta unita, nella quale 
si ritrovavano intorno a ducento e cinquanta vele, si drizzò insieme 
all’isola di Candia; ove giunta, entrò nel porto della Suda, e, poco 
dapoi trasferitasi verso la Cania,'° non molto lontano dalla città 
sbarcò in terra molte genti che abbruggiarono diverse ville e fe- 


1. Alì: l'ammiraglio Alì Miiezzinzade (variamente trascritto Muesinsade, 
Mu°’ezzinzade, Mue'edhdhinzade). 2. Finica: Finike, nella Turchia me- 
ridionale, a ovest del golfo d’Anthalya. 3. Ara<pa)mat: Arab Ahmad pa- 
scià (e cfr. la Nota critica ai testi). 4. maone: tipo di galeazza, frequente 
nella marina ottomana del Cinquecento. 5. Metelino: Mitilene nell’isola 
di Lesbo. 6. Castelrusso: l’isola di Castelrosso. 7. Uluzali: Euldj (o Eu- 
ludi, Euldi, Ulhd, Ulué, Uluz) Alì, il rinnegato calabrese divenuto viceré 
d’Algeri, designato, per lo più, nelle fonti occidentali, quale «Ochialì» o 
«Uluciallì». 8. Cassan: Hasan pascià. 9. Barbarossa: soprannome del 
corsaro e ammiraglio Khair Al-Din. 10. Canta: Canea, a Creta. - 
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cero molte prede d’animali e d’altre robbe, però che gl’uomini, 
rifuggendo o nella città o alli monti, s'erano già salvati. Per repri- 
mere l’insolenza di questi e vietare maggior danni, il proveditore 
della Cania' mandò fuori una buona banda di genti del presidio 
della fortezza et insieme con essa molti soldati delle galee del Qui- 
rini, che erano allora in quel porto: i quali fecero ritirare i nimici 
e, poco dapoi, rifrescati i nostri soldati con trecento fanti còrsi 
che con una nave genovese erano poco inanzi opportunamente 
giunti sotto la condotta del colonello Giustiniano,” si posero a 
seguire i Turchi, i quali, mosso il cammino verso le galee, cerca- 
vano di salvarsi: e ne furono ammazzati molti; né osarono di 
accostarsi altrimente alla fortezza, conoscendo che era ben fornita 
di genti, ma ben avevano in animo di corseggiare tutta l’isola e di 
depredare le marine, se ciò non fusse stato loro dalli tempi con- 
trarii divetato. Non si rimase però Uluzalì d’andare con quaranta 
galee a Retimo, nella quale città, essendo fuggiti tutti gli altri 
alla fama della venuta dell’armata turchesca, per non aver pressi- 
dio di soldati sufficiente a diffendersi, era rimasto solo Girolamo 
Giustiniano, uno de’ consiglieri, insieme col capitano Geraldo 
Alfieri con cento fanti; da’ quali, come s’appressorono alla città 
i nimici, si cominciò a tirare molti colpi d’artigliarie contra le 
galee, e non senza qualche lor danno; onde, istimando essi che 
nella terra vi fusse gente atta a diffenderla, non tentata per allora 
altra cosa, si dipartirono. Ma dapoi, poste genti in terra nelle ma- 
rine vicine e fatti alcuni prigioni, da loro intesero che era la città 
vacua di diffensori, onde deliberò Uluzalì di ritornarvi come a 
certissima e sicurissima preda. Per lo ritorno de’ nimici, veggen- 
doli sbarcati con rissoluto animo d’assalire la città, fu il Giustiniano 
costretto d’abbandonarla e ritirarsi ne’ monti vicini per salvare 
quei pochi soldati, e con essi e con altre genti ragunate del paese 
porsi alla guardia de’ passi forti, acciò che non potessero i nimici 
penetrare più adentro a fare maggiori ruine. Ma i Turchi, entrati 
nella città già del tutto vacua d’abitatori, è cosa orribile a dire con 
quanta ferità incrudelissero contra quella misera terra: saccheggia- 


1. il proveditore della Cania: Bernardino Lippomano. 2. Giustiniano: Raf- 
faele, lo stesso che, come preciserà un agiografo della famiglia, «soggettò 
i Corsi ribelli e fu il primo che li conducesse al servitio de Venetia in Can- 
dia col titolo di colonnello » (G. F. SPINALBA, Compendio di glorie et ascen- 
denti della famiglia Giustiniana [. . .}), Mutinae 1697, p. 17). 
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rono le case, spogliarono le chiese e, mettendo il fuoco ne’ publici 
e privati edificii, ne la privarono de’ suoi più nobili ornamenti, 
non perdonando né anco alla quete de' morti, l’ossa de’ quali, 
tratte dagli sepolcri, andavano in ogni parte spargendo, mossi o 
da speranza di ritrovare denari là dentro nascosi, o dalla loro natu- 
rale immanità, usandola contra i morti poiché non era loro con- 
ceduto d’usarla contra i vivi. Delle quali scelerità non ne fuggirono 
del tutto la pena, però che alcune delle loro galee, percosse da 
una gran furia di vento, furono portate nella spiaggia e vi restorono 
con morte di molti fracassate; e molti altri ancora che, sparsi per 
l'isola, erano stati tirati più lontani dal desiderio di fare maggior 
prede, furono tagliati a pezzi da’ soldati usciti dalla Cania e da’ 
paesani discesi da’ monti: in modo che, facendo, nel levarsi, nuova 
rassegna delle loro genti, ritrovarono mancare de’ suoi oltre a 
duemila uomini. Levatasi l’armata nimica di Candia, andò a Ce- 
rigo, ove fece gravissimi danni, e quindi poi passò tutta al Giunco, 
et, impalmate ivi le galee, trascorse all’isola del Zante e della Ce- 
falonia, delle quali, essendo gl’abitatori ritirati nelle fortezze, ri- 
masero i borghi arsi e destrutti e tutto il paese guasto e disolato. 
Ma fra tanto, ben che avessero i Turchi sollecitamente atteso alle 
cose di mare, non aveano tralasciate però quelle di terra, avendo 
messo insieme uno assai numeroso essercito e proposto a quello per 
capitano Acmat' bascià; il quale, partitosi con le genti da Costan- 
tinopoli e trattenendosi alquanti giorni in Scopia,* teneva gl’animi 
dubiosi se egli fusse per volgersi nella Dalmazia o pur nella Tran- 
silvania, essendo gli accidenti de’ tempi tali che l’una e l’altra 
cosa si poteva con qualche ragione suspettare. Ma poco appresso 
Acmat, postosi in cammino, tenne il viaggio di Ducagini, avendo 
seco oltre a quindicimila cavalli, e nel medesimo tempo s’inten- 
deva il belgierbei della Grecia? raccogliere molta cavalleria, per 
unirsi con l’altro essercito; onde s’incominciò a tenere per fermo 
che fussero queste genti contra gli stati de’ Vineziani indrizzate, 
e massime veggendo venire tanto inanzi l’armata: la quale aiutan- 
do et essendo aiutata dalle forze di terra, si credeva che i Turchi 
fussero per tentare unitamente alcuna impresa nel Golfo. Queste 


1. Acmat: Achmet (o Achmat). 2. Scopia: Scopje. 3. il belgierbei della 
Grecia: con il titolo di delgierbei (0 beglerbeg, beilerbei) era designato il go- 
vernatore di una delle grandi province dell’Impero, dette eyaleh (letteral- 
mente il titolo significa ‘‘signor dei signori”’). 
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cose, già prima disegnate da’ Turchi, con tanto maggiore ardore 
s'andavano essequendo, quanto che era già disperato ogni accordo 
e rotto ogni trattamento di pace; conciosia che, giunto che fu il 
Regazzoni a Costantinopoli, si conobbe avere a questo negozio 
apportato grandissimo nocimento ciò: che si sperava che, quando 
avessero i Vineziani voluto proseguire questa pratica, potesse con- 
durlo' a buon fine, essendo i Turchi entrati in speranza di dovere 
con l’accordo conseguire quelle cose che, non senza difficultà e 
dubbiosi eventi, potevano conseguire con l’armi, però che, avanti 
che in Costantinopoli pervenisse il Regazzoni, era giunto un messo 
spedito in diligenzia dal sangiaco del Chersego,” figliuolo di Mehe- 
met, che dava aviso della venuta di lui, con certa nuova che egli 
portasse ordini di trattare la pace: il che, come apportò molta 
allegrezza, così riempì gl’animi d’immoderate speranze. Talché il 
bascià, entrato a trattare di questo negozio, estolleva con magni- 
fiche e superbe parole le forze dell’Imperio Ottomano, dimostra- 
va in Selino essere grandissimo lo sdegno, altissimi i concetti fatti 
da lui contra lo Stato della Republica, il quale s’apparecchiava 
d’assalire con potentissime forze da mare e da terra, e da questi 
ragionamenti faceva egli nascere occasione di dover proporre ini- 
que condizioni per la pace. Ma però, con molta arte in ciò proce- 
dendo, cercava, con suoi particolari uffizii pieni d’umanità e d’a- 
morevol affetto, di temperare la severità delle cose che erano da 
lui per nome del signore riferite, essortando in somma il bailo a 
consigliare i suoi signori che liberamente ceder dovessero il pos- 
sesso di Cipro, come di stato che giustamente appartenevasi all’Im- 
perio Ottomano, che era agl’altri stati di quello più commodo e 
più opportuno, e che, essendo fatto paese diserto, apporteria grave 
spesa senza niuna utilità a’ possessori di esso. Dalle quali cose, 
parendo al bailo che assai chiaro comprendere si potesse non po- 
tersi continuare il negozio della pace con dignità publica e con vera 
speranza di ridurlo a partito accettabile, istimò che fusse bene che 
°l1 Regazzoni si dipartisse da Costantinopoli: come fece, essendo 


I. potesse condurlo: soggetto è il Regazzoni. 2. sangiaco del Chersego: si 
tratta di Kasim bey, «Cassumbei, figliuoio di Mehemet pascià », come pre- 
cisa N. CONTI, ZMHistorie de’ suoi tempi, traduzione di G. C. SARACENI, II, 
Venezia 1589, c. 107r. «Sono i sangiachi quei che hanno le provincie in 
governo nelle quali si divide il Paese Turchesco » (TIEPOLO, Op. cit., p. 134). 
Chersego, italianizzazione del turco Hersek, designa, all'incirca, l’attua- 
le Erzegovina. 
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anco rimasta imperfetta la pratica tenuta dianzi da lui con grande 
speranza, anzi ridotta già alla conchiusione, della restituzione de’ 
mercanti e degli loro averi; però che quando si mandarono a pi- 
gliare, «secondo» i commandamenti ordinati et ormai estesi, per 
ispedirli in Soria' et in Alessandria, si ritrovò, per cattivi uffizii 
che erano dopoi stati fatti col signore, essere mutata la volontà di 
lui, il quale in questo negozio sempre s’avea dimostrato prontissi- 
mo, confirmando spesso ciò essere atto di giustizia. E però, rivo- 
cate in dubbio le cose prima conchiuse e stabilite, furono altri 
partiti proposti, cioè di fare che di qua e di là si conducessero 
gl’uomini e le mercantie a Ragugi,” o almeno a Zara, per fare in 
questi luoghi il cambio, acciò che aver si potesse maggiore certezza 
della liberazione de’ sudditi dell’Imperio Turchesco; ma, portando 
seco questa cosa molta lunghezza e difficultà, et essendo importu- 
namente a questo tempo succeduta la morte di Ibraino dragomano 
che avea maneggiato questo negozio, riuscì l'andata del Regazzoni 
del tutto infruttuosa. Nel qual tempo il generale Veniero, per non 
starsi del tutto ozioso, levatosi con quelle galee che si ritrovavano 
allora a Corfù, passò alla marina di «Albania» per soccorrere il 
castello di Sopotò, luogo — come s’è detto — ad altri acquisti oppor- 
tuno. Entrata dunque l’armata nel porto di Palermo,} poté com- 
modamente sbarcare il presidio: il che fatto, levatasi tutta insieme, 
passò nel golfo della Vallona, onde, essendo al generale riferito la 
fortezza di Durazzo essere debole di muraglia e male guarnita di 
genti, entrato per ciò in speranza di poterla facilmente ottenere, si 
condusse in quella parte. Fu tutta l’armata nell’appresentarsi alla 
fortezza in tre squadre divisa, sotto l’ubidienza di tre capi, cioè 
del Veniero, del proveditor generale e delli due proveditori Qui- 
rino e Canale, onde ad un medesimo tempo da tre parti fu la bat- 
teria cominciata per tanto spazio di muro che abbracciava tutta 
una cortina con due torrioni: contra i quali, accorgendosi non farsi 
alcun effetto, ancora che con frequentissimi tiri da tutte le galee 
fussero battuti con l’artiglieria grossa, e trovandosi già senza mu- 
nizione e con poco numero di fanti per poter dare l’assalto, cade- 
rono i nostri d’ogni speranza di poter condurre a fine quell’im- 
presa. Nella quale non fu migliore la fortuna che si fusse stato il 
consiglio, però che ritrovarono la terra più forte e ’1 numero de’ 


1. Soria: Siria. 2. Ragugi: Ragusa. 3. Palermo: Panormo, porto dell’Al- 
bania meridionale (designato anche come Pallormo o Palermo). 
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diffensori maggiore che non s'erano persuasi; e, non avendo par- 
ticolare cognizione del sito, lasciati a’ nimici liberi alcuni passi a’ 
quali s’averebbe facilmente potuto impedirlo, aveano permesso che 
dapoi v’entrasse novo presidio; onde, senza fare alcun effetto, 
convennero i nostri dipartirsi. Ritornata l’armata a Corfù, si attese 
a ristorare la Parga e ne fu dato il carico a Paolo Orsino, ancora 
che egli non molto lodasse questo consiglio, considerando che male 
si poteva assicurare quella terra che poteva essere da terra e da 
mare battuta, e che importunamente a questo tempo si venivano 
ad indebolire i presidii di Corfù. Tuttavia il desiderio di rimettere 
in casa quegli uomini molto affezzionati al nome vineziano, et ot- 
timo stromento a sollevare gl’Albanesi loro vicini, prevalse allora 
all’altre ragioni: ma non partorì alcun buon frutto, conciosia che 
questa terra, apena rifatta, fu poco appresso, venendo l’armata de’ 
Turchi avanti, da loro presa et un’altra volta distrutta. 

A questo tempo l’armate de’ collegati, le quali si disegnava che 
per tutto il mese di maggio si ritrovassero unite ad Ottranto (come 
sono sempre nelle cose grandi l’essecuzioni più tarde e più diffi- 
cili dell’opinione!), essendo già il mese di giugno fornito, non 
erano ancora né congiunte insieme, né in ponto per venire a presta 
congionzione. Mentre era ancora la conclusione della lega incerta, 
dubitando di non avere per se stessi forze bastanti a sostenere e 
combattere l’armata nimica, la quale s’intendeva che sarebbe stata 
più numerosa e più potente di quella dell’anno passato, aveano i 
Vineziani deliberato di tenere un corpo di sessanta galee delle mi- 
gliori dell'armata nel Regno di Candia, per poter con esse valersi 
di portare soccorso in Cipro o ad altro luogo secondo il bisogno, 
impedire a’ nimici la sicura navigazione di quei mari, dare alla 
coda di qualche numero di galee turchesche che restassero adietro 
e dall’altre divise — come sempre in un’armata numerosa avvenir 
suole, ove non ponno tutte le galee essere d’uguale bontà —, et 
in somma per valersi di quelle occasioni che portasse il tempo. E 
per tal effetto era il proveditor Canale andato con quindici delle 
migliori galee in Candia, cioè per lasciare queste con altretante 
scelte dal numero di quelle che s’erano armate nell’istessa isola 
sotto la scorta del proveditor Quirini: dal quale ricevendo l’altre 
men buone, dovesse egli dapoi ritornarsene con esse a Corfù a 
ritrovare l’armata. Ma era questo suo ritorno rimasto impedito, 
da principio, per la nuova avuta dell’armata turchesca, che molto 


DELLA ISTORIA DELLA GUERRA DI CIPRO 63 


S'era a quei mari avicinata, e, dapoi, per li nuovi ordini avuti dal 
generale, il quale con diligenza avea ispedite alcune lettere in Can- 
dia facendo instanza che non pur il Canale, ma il Quirini insieme, 
con cinquanta galee che si trovavano avere, con ogni possibile ce- 
lerità si riducessero a Corfù, per potere, congiunte che fussero 
tutte le forze de’ collegati, come si era convenuto di fare, proce- 
dere unitamente contra nimici. Il quale ordine non s’era così su- 
bito potuto essequire, però che il proveditor Quirini, passata che 
fu oltre l’armata nimica, era con dieci galee andato a Cerigo per 
prendere più certa informazione del viaggio e de’ consigli de’ 
nimici, a fine di porsi in cammino con maggiore cauzione e sicurtà 
per portare il presidio in Famagosta, il quale fra tanto s’apparec- 
chiava sopra due navi a ciò destinate. Ma il proveditor generale, 
il quale era venuto in Golfo per raccogliere diverse navi che ivi si 
ritrovavano e condurle a Corfù, avendo in Ottranto inteso dover 
molto tardare il giunger dell’armata di Spagna, non si curava di 
procedere con molta celerità, per non levare immaturamente le 
galee da’ diversi uffizii alli quali erano destinate; talché veniva il 
generale a rimaner solo, de’ capi principali, a Corfù, e con non 
molte galee. Questo era lo stato nel quale allora ritrovavasi l’ar- 
mata vineziana; né era quella di Spagna in termine che desse 
speranza di presta congiunzione, però che s’intendeva non essere 
ancora i prencipi di Boemia giunti a. Barcellona per imbarcarsi 
sopra essa, et, essendo per certo accidente impedito il potersi va- 
lere di quelle genti che prima erano state apparecchiate per l’ar- 
mata, era convenuto a don Alvaro di Bazzano' transferirsi con 
parte delle galee in Almeria per levare altri fanti, che in luogo de 
quei primi erano stati al medesimo servizio destinati. Né per molte 
instanze fatte dal pontefice e da’ Vineziani aveasi potuto ottenere 
che le galee di Napoli e di Sicilia, che già erano in essere e si sta- 
vano oziose, venissero inanzi ad Ottranto, essendo gli Spagnuoli 
risoluti che queste ancora aspettar dovesse<ro> la venuta di don 
Giovanni. Ma il Colonna, occupato e trattenuto nell’unire con le 
sue galee quelle di Fiorenza e di Malta, era costretto di porre in- 
dugio nell'andare a congiungersi con l’armata vineziana, benché 
se ne dimostrasse molto sollecito et ardente. Di questa disunione 
dell’armate cristiane avisati, i Turchi, partiti dall’isola di Candia, 


1. don Alvaro di Bazzano: Alvaro de Bazin, marchese di Santa-Cruz. 
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procedevano arditamente inanzi, avendo (come si disse) avuto or- 
dine dal signore di venire a ritrovare e combattere l’armate cri- 
stiane, ruinando e distruggendo fra tanto tutti i luoghi del dominio 
vineziano per dove avessero a passare. Però il generale Veniero, 
avisato del viaggio e dell’intenzione de’ nimici, e conoscendo che 
niun rispetto era per trattenergli che non passassero inanzi, fece 
deliberazione — la quale fu poi approbata dal senato — di dovere 
transferirsi con l’armata a Messina, temendo che, quando l’armata 
nimica fusse (come si credeva che far dovesse) venuta vicina a loro 
e s’avesse posta allo scoglio che è dirimpetto a Corfù, potessero le 
nostre galee rimanere esposte a molti danni e pericoli, e che pari- 
mente, venendo i nimici tra ’l Fanò e le Merlere,' impedir potes- 
sero l’unirsi dell’armata de’ collegati. Per tale rispetto, rifiutato 
il consiglio d’alcuni che ricordavano* lo andare a Brandizzi*? come 
quello che avesse quasi la medesima opposizione, era stata eletta 
la città di Messina, nella quale s’avesse a fare la massa di tutta 
l’armata; e tanto più prontamente si venne in tale risoluzione, 
quanto che prevaleva questo rispetto dell’unione dell’armate, fon- 
damento d’ogni altra speranza, alla ragione che era in contrario 
addotta del non doversi abbandonare il Colfo, persuadendosi an- 
cora che, come avessero i Turchi nuova certa della lega e della 
congiunzione che s’apparecchiava di tante forze, non fussero per 
penetrare nel Colfo, lasciandosi adietro un’armata nimica così po- 
tente. Mentre che queste cose si facevano fuori, fu in Vinezia il 
giorno secondo di luglio publicata la lega con grandissima solennità 
e concorso del popolo, essendosi prima cantata nella chiesa di 
San Marco la messa, la quale celebrò <don Guzman de Sylva),t 
ambasciatore del re Catolico, con l’intervento del doge, del se- 
nato e degli ambasciatori de’ prencipi, e di molti prelati; i quali 
usciti dapoi in processione con tutte le chieresie” della città nella 
piazza, che era di tapezzerie et altri nobili e ricchi ornamenti for- 
nita, poi che fu il prencipe giunto al luogo dal quale sogliono li 


1. tra *1 Fanò e le Merlere: le due isolette più settentrionali delle Jonie, oggi 
Fanos ed Ereikoussa. 2. ricordavano: proponevano (pur attive le forme ar- 
ricordare, raccordare). 3. Brandizzi: Brindisi. 4. <don Guzman de Sylva): 
Diego Guzmfn de Silva «cantò la messa», scrive, il 4 luglio 1571, il nunzio 
a Venezia in una descrizione che conferma quella di Paruta e attesta la 
«infinita contentezza » della città per la «publicatione » della lega (Nunz., x, 
a cura di A. STELLA, Roma 1977, p. 56). sS. chieresie: l’insieme degli 
ecclesiastici. 
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editti publicarsi al popolo, fu da un banditore, dettandogli uno de’ 
secretarii le parole, publicato essersi sotto li 20 di maggio, nella 
città di Roma, per grazia di Dio e della Beata Vergine e per opera 
di Pio V sommo pontefice, fatta perpetua confederazione e lega 
contra Turchi, communi nimici, tra la Sede Apostolica e ’l re 
Catolico et il Dominio Vineziano, lasciando in essa luogo all’im- 
peratore et al re Cristianissimo, con li patti e modi nella scrittura 
stipulata particolarmente dichiariti; che però doveva ognuno pre- 
gare sua divina Maestà a concedere alla unione di questi prencipi 
prosperi successi, per l’essaltazione della Republica e per lo bene 
universale della cristianità. Le quali parole furono con silenzio 
udite, e dapoi con molto applauso del popolo confirmate, seguen- 
dole un grandissimo suono d’artiglierie, di campane, di tamburi e 
di trombe, con somma et universale letizia. Publicata in cotal mo- 
do la lega, s’attese con più ardenti spiriti a proseguire le cose in- 
cominciate, ma principalmente a sollecitarne altri prencipi, per 
poter fare unitamente e con sforzo maggiore la guerra a’ communi 
nimici. Deliberò per tale effetto il pontefice di mandare il cardinale 
Alessandrino, suo nepote,' in Portogallo, riputandosi le forze e gli 
stati di questo re opportuni a dar aiuto e riputazione alla lega, te- 
nendo egli molti vasselli armati e confinando ne’ suoi paesi d'India 
con l’Imperio Turchesco; per la qual cosa parve similmente a’ 
Vineziani di commettere ad Antonio Tiepolo, loro ambasciatore 
che era già inviato alla corte di Spagna, di dovere — fornito con 
quel re il suo ufficio — passare in Portogallo, per interporre nel 
negozio che per nome del pontefice s’avea a trattare la auttorità 
della Republica, per antica amicizia e per gli continui traffichi in 
molta stima presso quei re et a quella nazione. La conchiusione 
della lega e la speranza che fussero per confirmarsi et accrescersi 
le sue forze con gl’aiuti degl'altri prencipi, avea talmente infiam- 
mati alla guerra gl’animi de’ Vineziani, che non pur aveano del 
tutto abbandonato il negozio della pace, ma, con firmissimo pro- 
ponimento stando nella risoluzione fatta, non si voleva prestare 
orecchie” ad alcun ragionamento di concordia. Però, avendo il re 
Cristianissimo deliberato di mandare il vescovo di Aox3 a Costan- 


1. :l cardinale...nepote: Michele Bonelli, nipote di Pio V. 2.che non 
pur... orecchie: si faccia attenzione all’improvviso mutamento di soggetto, 
con passaggio dalla forma personale a quella impersonale. 3. vescovo 
di Aox: Frangois de Noailles, vescovo di Dax e suffraganeo di Auch 
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tinopoli, principalmente per occasione d’interporsi in questo ne- 
gozio dell’accordo, et essendo questo giunto in Venezia, benché 
con affettuosissimi ufficii dimostrasse essere il suo re zelante del 
bene della Republica e per ciò offerisse ogni sua opera et auttorità 
per riporla nel suo primo tranquillo stato di pace, non furono però 
udite tali proposte; anzi, volendo pur l’ambasciatore francese, ad- 
ducendo altri rispetti, continuare il suo viaggio, volse il senato che 
di quanto era con lui passato ne fussero fatti i collegati partecipi, 
per levare ogni gelosia da’ loro animi et accendergli alle provisioni 
della guerra, sì come essi sollecitamente in tutte le cose vi atten- 
devano, soldando' fanti in diverse parti, ingrossando i presidii delle 
fortezze et avisando spesso i suoi capi da mare che ogni cosa tener 
dovessero pronta e disposta, perché, quanto prima seguisse l’unio- 
ne dell’armate, si potesse andare ad incontrare e combattere la 
armata nimica, come era il principal intento e desiderio loro. Ma 
fra tanto il generale Veniero, avuta certa notizia dalle galee di 
Giovanni Loredano e di Collanne Drasio? da Cherso, mandati 
verso la Cefalonia per tale effetto, che l’armata turchesca, depre- 
date l’isole del Zante e della Cefalonia, veniva inanzi, levossi da 
Corfù, come già s’era deliberato, e si condusse a Rezzo,? e poco 
appresso a Messina, avendo allora seco 50 galee sottili, 6 grosse e 
3 navi; ma, rimanendo dapoi la stessa galea chersana insieme con 
quella di Francesco Trono per avere altri più particolari avisi del 
viaggio de’ nimici, avvenne che, nell’uscire del porto d’Itaca, in- 
contratesi improvisamente in 1o galee di Caragialì,* che era stato 
a dare il guasto a Cefalonia piccola, quella del Drasio con gran 
fatica drizzata verso terra potesse nel canale di Corfù ridursi salva, 
e quella del Trono, con più infelice consiglio preso il cammino 
del mare, rimanesse in potere de’ nimici. I quali, avendo da’ pri- 
gioni della galea inteso che il nostro generale con non molte forze 
si ritrovava all'isola di Corfù, allettati da speranza di maggiori 
successi, s’affrettarono di condursi in quella parte, non avendo 
per tale rispetto, e perché da Paolo Contarini, proveditore dell’isola, 
erano stati nel principio gagliardamente ributtati, voluto fermarsi a 


(= Aox), in Guascogna, arcidiocesi della quale era titolare il cardinale 
Luigi d’Este. 1.so/dando: assoldando, arruolando. 2. Collanne Drasio: 
Kolane Drasio o Draso o Drago. 3. Rezzo: Reggio (e cfr. la Nota cri- 
tica ai testi). 4. Caragiali: variamente chiamato «Caragali», « Cargiali», 
«Caur-Alì», «Carrasciali», « Giaour-Alì », dev'essere il Cauralì di p., 119. 
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tentare con più assalti il castello del Zante. Venne dunque l’ar- 
mata turchesca nel porto Figaro," e poco dapoi passò tutta a Bu- 
tintro,° ove, fermatasi un giorno, speculandosi con diligenza da’ 
nimici il sito dell’isola di Corfù, ma non inferendovi essi per allora 
alcun danno, si trasferì alla spiaggia di Sopotò, essendovi già molte 
genti da terra concorse, in modo che Lazzaro Scioni, che era a 
guardia del castello, entrato per l'approssimarsi de’ nimici in grave 
timore, l’abbandonò, sì che senza contrasto pervenne in poter loro. 
Preso e presidiato Sopotò, si spinse l’armata turchesca subito inan- 
zi nel Golfo di Venezia, movendosi a ciò il bascià o vero da desi- 
derio di far nuove prede, o da certo fasto e barbara iattanzia d’avere 
corso vittorioso tanto mare e, senza che ardisse alcuno d’opporse- 
gli, essersi appressato alla stessa città di Venezia, facendo da per 
tutto sentire il terrore delle armi sue, o vero, come fu poi creduto e 
come confirmarono i successi, per apportare con queste forze si- 
curtà e riputazione alle cose loro nella provincia dell’Albania, ove, 
come fu dimostrato, s'erano in diverse parti sollevati quegli abi- 
tanti, uomini feroci e che gravemente sopportavano il giogo della 
servitù de’ Turchi. Col favore delle quali sollevazioni, entrati i 
nostri in speranza di poter con poche forze fare l’imprese d’Ales- 
sio o di Scutari, accelerarono la perdita d’Antivari e di Dolcigno,* 
alli quali luoghi erano già molte genti di terra appressate, avendosi 
insieme congiunti i sangiachi di Scopia, di Durazzo e di Ducagini, 
sì che ascendeva il loro essercito al numero di più di cinquemila 
uomini, conducendo seco dieci pezzi d’artiglieria grossa e molti 
altri di minuta. Aveano i Marcovicchi,* ribellatisi a” Turchi, presi 


1. porto Figaro: «Porto Figuaro nell’isola di Santa Maura», precisa il nun- 
zio Giovan Battista Castagna (Nunz., x1, a cura di A. BurFFarpIi, Roma 
1972, p. 65); «porto delle Fighiere », « Fighiere », scrive Onorato Caetani, 
capitano generale della fanteria pontificia a Lepanto, nelle sue Lettere [. . .], 
a cura di G. B. Carinci, Roma 1870, pp. 55, 56. 2. Butintro: Butrinto. 
3. Dolcigno: Dulcigno. Ne era conte e capitano Girolamo Venier, il quale 
fu fatto prigioniero dai Turchi. 4. Marcovicchi: o «Marcovich » o « Mar- 
covichi », come recano le fonti venete del tempo. «Sono», così i sindaci in 
Dalmazia Michele Bon e Gaspare Erizzo in una relazione del 1569, «sud- 
diti turcheschi che confinano da levante et sono circa 800 huomini da 
fatti », dei quali «è capo un prete Stefano, bandito » dal Consiglio dei Dieci 
«per suoi mali portamenti » (Commissiones et relationes venetae, 111, a cura 
di S. Ljuprc, Zagabriae 1880, p. 117); «popoli indomiti e sfrenati dell’Al- 
bania », a detta di Natale Conti (op. cit., 11, c. 128r.); più riduttivo, nella 
sua relazione del 1572, il provveditore a Cattaro Bernardo Contarini, ché i 
«Marcovichi non ardiscono solevarsi senza certa speranza » (Commissiones 
et relationes venetae, Iv, a cura di G. Novak, Zagreb 1964, p. 108). 
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alcuni passi fortissimi, per li quali era dall’essercito nimico impe- 
dito il passare ad Antivari, e, d'altra parte, i soldati del presidio di 
Dolcigno, aiutati da’ paesani, aveano occupati i luoghi del Corno 
e di San Giorgio sopra la Boiana, i quali, per esser strettissimi 
et in sito molto avantaggioso, poteano pochi tenere a molti chiuso 
il cammino. Era parimente a questo tempo molto opportuna- 
mente giunto Nicolò Suriano, il quale, avuto aviso del pericolo 
imminente alla terra di Dolcigno, vi avea portato buon soccorso 
di fanti levati da Cataro, con i quali s'erano ingrossate le guardie 
e meglio assicurati quei passi; e poco appresso, fatte entrare nel 
fiume della Boiana due galee, con frequenti tiri d’artigliarie si 
tenevano molto disturbati e danneggiati i nimici, intorno a quelle 
rive accampati; talché si stettero un pezzo i Turchi sospesi e lon- 
tani, senza che alcuna cosa contra le terre tentar potessero. Ma 
essendo riferito che l’armata turchesca veniva inanzi, le due galee, 
commandate l’una da Michiele Barbarigo, l’altra da Pietro Bar- 
tolazzi zaratino, si levarono da quella marina per andare, secondo 
gl’ordini avuti prima dal generale, a ritrovare l’armata a Corfù, 
benché infelice successo ne sortissero poi da tale diligenza: però 
che, incontratesi in una banda di galee turchesche, furono da quel- 
le fatti prigioni. La nova dell’avicinarsi l’armata nimica fece simil- 
mente richiamare in Dolcigno quei fanti che erano (come si disse) 
stati posti a guardia de’ passi, dubitandosi che l’indebolire il pre- 
sidio di quella terra debole di muraglia, massimamente dalla parte 
del mare d’onde poteva essere battuta dall’armata, avesse più tosto 
a fare i pericoli maggiori che a tenergli lontani. Per la qual cosa 
i paesani, che erano sollevati, posti in molto spavento, né avendo 
armi a bastanza né capi d’auttorità, abbandonarono similmente i 
passi, lasciando libero l'ingresso all’essercito nimico; per l’avici- 
narsi del quale, e per la confirmazione dell’aviso che fusse già poco 
l’armata turchesca lontana, essendo molto i diffensori di Dolcigno 
impauriti e diffidando, per lo poco numero e per non essere la 
terra né per arte né per natura molto forte, di potersi mantenere 
contra tanta potenza, cominciarono subito a pensare alla loro sal- 
vezza, proponendo gl’ultimi e disperati partiti di levare l’artiglie- 
rie della terra, imbarcare sopra alcuni navigli le persone e quel 
più che poteano delle robbe loro, e condursi salvi a Cataro, ab- 
bruggiando e distruggendo da loro medesimi la terra perché non 
pervenisse in potere de’ nimici, né prestar loro potesse alcun uso 
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o commodità. Nelle quali trepidazioni, mentre che con quasi riso- 
luto consiglio attendevasi più alla fuga che alla diffesa, ritorna- 
rono con novo soccorso Nicolò Suriano e Sciarra Martinengo, i 
quali, entrati dentro della terra, acquietarono il tumulto e, solleva- 
ti alquanto gl’animi confusi dal timore a miglior speranza, fecero 
disponere tutte le cose alla diffesa. Appressossi fra tanto il campo 
nimico e, cominciando con sei cannoni a battere con frequentissi- 
mi tiri le mura, privarono in breve tempo i nostri quasi di tutte 
le diffese, in modo che già s’apparecchiava una buona banda di 
gianizzeri per andare all’assalto. Per la qual cosa, cominciando 
anco il Martinengo a perdere molto della speranza di potere lun- 
gamente mantenersi se con grandissima celerità non gli era por- 
tato grosso presidio, si deliberò che il Suriano, ritornando con le 
sue galee a Cataro, procurasse di condurgli subito una buona ban- 
da di fanti francesi, che, sotto la scorta d’esso Martinengo, erano 
poco prima andati in quella città: il che fu ton molta celerità esse- 
quito, essendosi, prima che le galee partissero, levato quel più 
che si poté delle sue genti e con esse accresciuto il presidio della 
terra. Questi aiuti trattenero un pezzo i diffensori in buona spe- 
ranza di potersi mantenere; ma, venendo tuttavia l’armata nimica 
inanzi e convenendo per ciò il Suriano levarsi da quelle marine, 
estremo timore occupò gl’animi di tutti, e tanto maggiore quanto 
che, essendo in quei dì il Martinengo indisposto — però che stan- 
dosi sotto alle mura gl’era caduto addosso un merlo, per il qual 
colpo, smarritiglisi i sensi, era stato un pezzo tenuto per morto —, 
non poteva ancora con molto profitto, come ricercava tanto biso- 
gno, adoperarsi. Onde, mancata ogni speranza di poter conservare 
quella fortezza battuta da terra e da mare, nella quale non si tro- 
vava materia per fare ripari né munizioni sufficienti al bisogno, 
dopo aver dodeci giorni sostenuta la batteria, convennero d’arren- 
dersi, con cedere al bascià il possesso della terra, ricevuta da lui 
con promessa di dovere salvare a tutti la vita e la robba e di con- 
cedere loro quattro navigli per condurre salvi a Ragugi quelli che 
avessero voluto dipartirsi, et, agl’altri che avessero voluto rimanere, 
di fare loro buoni trattamenti, ma con particolare licenza a’ sol- 
dati di potersene uscire con l’armi e con l’insegne loro. Le quali 
condizioni furono poi male osservate, però che, nato sopra ciò cer- 
to disparere tra Pertàu et Acmat bascià, dalla loro, o vera o finta, 
contesa presero occasione di maltrattare quei miseri che s'erano 
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sopra la sua fede posti in poter loro, facendo i soldati e li terrazzani* 
ancora per la maggior parte prigioni, e mandando a filo di spada 
molti valorosi soldati albanesi che erano entrati dentro alla diffesa 
della terra. Solo al rettore, al Martinengo et ad alcune altre poche 
principali persone fu la fede serbata, conducendogli salvi a Ragugi. 
Dapoi la presa di Dolcigno, inviossi subito l’essercito verso Anti- 
vari, ove erano già tutti per lo successo de’ vicini pieni di spavento, 
benché da’ pericoli dell’armata l’essere quella terra circa quattro 
miglia dalla marina lontana la rendesse sicura, in modo che il ret- 
tore,” non aspettato che il campo più s’avicinasse, mandò per alcuni 
principali della terra le chiavi di essa al bascià: per la qual cosa ne 
fu egli dal senato condannato a perpetuo essilio. Ma i Buduani,? 
abbandonata la patria, essendone già partito Agostino Pasqualigo, 
loro rettore, e procurando essi con la fuga di salvarsi in Cataro et 
altri luoghi vicini, sparsi per lo paese, furono per la maggior parte 
fatti prigioni, e fu la terra saccheggiata e poi col foco distrutta. 
Era già tutto così pieno di terrore, di fuga, di morte, di rapine, 
che niuna cosa più si faceva con consiglio, ma con disperazione 
da quei miseri abitatori, onde si rendeva a’ nimici più sicura e più 
facile la ruina de’ loro paesi. Così, essendo Uluzalì con quindici 
galee passato sopra Curzola, dopo fatte molte prede nell'isola, 
s’accostò alla terra; dalla quale, benché fusse quasi in tutto va- 
cua d’abitatori, essendo da principio con l’artiglierie ributtato, s’a- 
stenne dal più tentarla, in modo che con notabile essempio soli 
quaranta uomini che vi erano rimasi, avendo fatto vestire alle 
donne gli abiti militari e mostrarsi seco alle mura per fare appa- 
renza di maggior numero di diffensori, furono bastanti a salvare 
quella terra dall’ultime ruine e tenerne i nimici lontani. Dipartito 
Uluzalì da Curzola et unite seco alcune galee di Caracoza,* andò a 
saccheggiare l’isola di Liesena," che era similmente rimasta già 
vacua d’abitatori. Ma a questo tempo, poi che in Vinezia s’intese 
l’armata turchesca con tanta potenza entrare nel Colfo e che si 
vide ella tuttavia penetrare cotanto inanzi, lasciando in ogni luogo 
miserabili vestigia del suo cammino, gravissimo dolore occupò 


r. terrazzani: nativi del luogo. 2. il rettore: Alessandro Donà, podestà di 
Antivari. 3. Buduani: gli abitanti di Budua (Dalmazia). 4. Caracoza: 
Caracogià o Kara Hodja o KarahodZa; «Carracossa», è chiamato in una 
relazione del 1571 d’un cavaliere di Malta francese sulla battaglia di Le- 
panto (Négociations de la France dans le Levant [...], 111, Paris 1853, 
p. 186). 5. Liesena: Lesina. 
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gl’animi di tutti i cittadini, veggendo da tanti legni armati de’ 
nimici navicarsi con sì grande oltraggio quei mari de’ quali tene- 
vano essi per nobili privilegi antichissimo possesso, et ove soleva 
a tutti gl’altri dalle loro galee essere assicurata la navigazione. 
Strano veramente e novo spettacolo pareano agl’occhi di tutti le 
provisioni che si facevano per la guardia e sicurtà di quella città, 
la quale con unico essempio, disprezzando ogni potenza nimica, 
si avea per tanti secoli conservata libera dall’ingiurie de’ barbari. 
Riputavasi che non pur il medesimo suo sito, miracolo di natura, 
ma le tante forze ancora che aveva allora sul mare fussero ba- 
stanti ad assicurarla assai da’ presenti pericoli, non potendo l’ar- 
mata fermarsi nella spiaggia de’ liti, esposti in ogni parte alla 
furia de’ venti, né essendo verisimile che i Turchi, lasciandosi 
adietro tante forze nimiche quante erano quelle de’ Vineziani e 
de’ collegati, fussero per passare più inanzi, né implicarsi in al- 
cuna, né anco leggera, impresa che potesse più lungamente trat- 
tenergli. Tuttavia, perché il non temere i pericoli grandi, benché 
lontani, non si stimasse temerario consiglio, parve a’ senatori, per 
non lasciare alcuna cosa in potere della fortuna, di munire con ogni 
diligenza i liti, che sono quasi le mura della città, perché tanto più 
l’insolente nimico conoscesse la vanità del suo ardimento. Fu dun- 
que a tale effetto creato generale sopra i liti Vicenzo Moresini,' 
uno de’ principali senatori, et a lui furono dati sei altri nobili 
dell’ordine del senato che seco in tutte l’occorenze assister doves- 
sero, e furono questi: Daniele Veniero, Girolamo Contarini, 
«Marco Giustiniano», Francesco Michiele, Lorenzo Soranzo et 
Andrea Bernardo.* La laguna nella quale è posta la città di Vine- 
zia, nel mezzo dell’acque salse fondata, è tutta cinta da un lito 
quasi perpetuo, il quale, per spazio di trenta miglia dalla foce 
dell’Adice fin a quella della Piave stendendosi, rende dall’impeto 


1. Moresini: Morosini. 2. Daniele Veniero ... Andrea Bernardo: stando 
alla delibera senatoria del 15 agosto 1571 solo i primi cinque erano alle 
dirette dipendenze di Morosini, tenuti, appunto, ad «assister il proveditor 
general per esseguir li suoi comandamenti», mentre al sesto, Andrea 
Bernardo, spettava il «carico delle vittuarie» (Venezia, Archivio di Stato, 
Senato Secreta, reg. 77, cc. 132v.-133r.). E la differente posizione è pure 
confermata nella registrazione in Segretario alle voci. Elezioni dei Pregadi, 
reg. 4, c. 67r., dove Bernardo, provveditor «sopra viveri», precede l’elenco 
dei «5 ch’hanno a star al servitio del provedador» Morosini (e si veda la 
Nota critica ai testi). 
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del mare sicuro tutto quel seno che dentro si chiude, che nella sua 
maggiore larghezza non eccede ora cinque miglia, benché antica- 
mente per spazio di più di trenta, fino alle radici de’ monti Euganei, 
s’allargasse. Viene questo lito quasi intersecato con brevi inter- 
valli in diversi luoghi, per i quali resta in ciascuna parte della la- 
guna l’adito libero all’acque del mare e parimente aperta a’ navi- 
gli la navigazione: quello che alla città è più vicino e per lo quale, 
come più commodo et opportuno, entrano a quella et escono i 
più de’ vasselli, è detto porto di San Nicolò; dirimpetto a questo 
è fondato un castello d’opera egregia e di molta arte, nel quale si 
può con bell’artificio disporre numero grande d'artiglieria che, 
con perpetui tiri tenendo bersagliati i vasselli che cercassero con 
violenza di entrare, divietano a loro facilmente il passo. Alla custo- 
dia dunque di questo fu deputato Luigi Grimani," con buon nu- 
mero di fanti e di bombardieri, e da questo castello fin all’oppo- 
sita parte del lito fu tirata una grossa catena che veniva a chiudere 
tutto °1 canale, dietro alla quale si posero tre galee grosse et alcuni 
corpi di galee sottili, con gran numero d’artigliarie; ma gl’altri 
porti, per la poca sua profondità e per la tortuosità et incertezza 
de’ canali che conducono alla città, con poca fatica et opera po- 
tero facilmente assicurarsi. Furono oltra ciò sopra essi liti in di- 
versi luoghi principali e più opportuni posti diversi corpi di guar- 
die, et ad un numero grande di fanti aggiunti ducento uomini 
d’arme, essendosi tutti gl’altri condottieri ancora ridotti a Mestre, 
vicini alla città. Ne’ liti fu tirata un’ampia e continuata strada, 
per la quale in ogni parte d’essi commodamente trascorrere si 
potesse, avendo Giulio Savorgnano, a cui fu dato il carico supre- 
mo di amministrare sopra i liti le cose della milizia, fatto disegno 
di fermarvisi con quattromila fanti nel mezzo, per essere pronto a 
tutte le parti. Ma perché in ogni caso avessero i soldati sopra al lito 
un commodo e sicuro ricetto, e perché la conservazione del porto 
di San Nicolò assicurava finalmente il tutto, fu deliberato di farvi 
un forte, tirando una traversa la quale guardava verso Malamoco, 
e, cominciando dalla laguna, terminava sopra la marina; e rima- 
nendo la parte di dentro aperta ad uso e commodo d'’i diffensori, 
quella di fuori era fiancheggiata et assicurata da un ordine di pali 
ben tessuti insieme che s’andavano spingendo in fuori, i quali 


1. Luigi Grimani: «castellan di S. Andrea», precisa il Segretario alle voci 
sopra richiamato. 
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per certa similitudine sono da’ professori dell’arte commuremente 
chiamati « denti». Nel mezzo di questa traversa fu fondato un bal- 
loardo intero e perfetto, et, alle teste di essa, due mezzi balloardi. 
In cotal modo rimaneva cinta e ridotta in sicura diffesa tutta quella 
parte del lito che dal monasterio di San Nicolò si stende in forma 
acuta fino alla bocca del porto, luogo commodissimo per ricever 
dentro, in ogni bisogno, grosso numero di soldati. Furono simil- 
mente con alcuni forti, fatti in forma ottangulare e fondati dentro 
la laguna nella velma,' ove non poteano appressarsi vasselli grossi, 
assicurati li porti di Malamoco e di Chioggia, potendosi con l’arti- 
glierie, de’ quali erano questi forniti, facilmente impedire l’entrata 
per la bocca d’essi porti et assicurare i canali et i liti vicini; le quali 
opere, fatte allora solamente di terra e, come comportò il tempo, 
imperfettamente, furono poco dapoi ridotte a maggiore sicurtà e 
perfezzione per cura e diligenza di Antonio Tiepolo, Andrea Ber- 
nardo e Giacopo Contarini, deputati con grande auttorità dal Con- 
siglio di Dieci a questo carico. Queste provisioni fatte dal senato, 
per procedere con prudenza e con abbondante circonspezzione in 
un ordine e cosa tanto importante, e per non invitare con la negli- 
genza e facilità i nimici a fare qualche vergogna alla città, si co- 
nobbe presto, come fin da principio si giudicava, non essere state 
punto necessarie; però che Uluzalì, saccheggiate (come si disse) 
l’isole di Liesena e di Curzola, si volse subito adietro a ritrovare il 
bascià, il quale col rimanente dell’armata era andato alla bocca del 
canal di Cataro, ove, fermatosi per breve spazio di tempo, avendo 
fatta dimandare la fortezza senza però tentare alcuna cosa, o per- 
ché non avesse mai avuto animo di fare importante impresa o pur 
perché gli crescesse il sospetto dell’unione dell’armate cristiane, 
affrettato il cammino, si inviò alla Vallona. Nel qual luogo, rin- 
forzata l’armata di molte genti condotte dal sangiaco della Bossina,* 
et avendo ispedite alcune galee in diversi luoghi per avere nuova 
più certa dell’armata della lega, si drizzò verso Corfù, e, giunto al 
Paxu,3 fece prima d’ogn’altra cosa riconoscere il mandracchio,* e, 
sorte” che furono le galee a Butintro, andarono i capitani più volte 
girando atorno l’isola e diligentemente considerando il sito, non 


1. velma: forma dissimilata di melma; nella laguna indica più precisamente 
la sponda dei canali o l'orlo dei bassifondi paludosi. 2. Bossina: Bosnia. 
3. Paxu: l'isola di Paxo (Pfxoi), a sud di Corfù. 4. riconoscere il mandrac- 
chio: ispezionare la parte interna del porto. 5. sorte: ancorate. 
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ben tra loro stessi convenendo in ciò che far dovessero. Ma fra 
tanto, essendo molti soldati delle fuste smontati in terra per 
essere primi a far preda, diedero in una imboscata de’ nostri 
cavalli leggeri, ordinata dal capitano Giorgio Mormori, e vi rima- 
sero quasi tutti o morti o prigioni; e, tra gl’altri, Cassan, detto 
«Baffo», candiotto rinnegato, uomo per l’isperienza dell’arte ma- 
rinaresca, ma molto più per la sua crudeltà, famoso. Accostossi 
finalmente tutta l’armata, essendole nel passare tirati dalla for- 
tezza molti colpi d’artiglierie, ma con poco lor danno, principal- 
mente per l’inesperienza de’ bombardieri; ma passata pur inanzi 
circa un miglio, sbarcò al Potamo' buon numero di soldati, li 
quali vennero ad assalire il borgo, non essendo i nostri, che aveano 
occupati i passi de’ monti, stati bastanti ad impedire loro la via. 
Era alla custodia de’ borghi proposto Filippo Roncone con quat- 
trocento fanti, parte greci, parte italiani; i quali, vedendo il mag- 
gior numero de’ nimici, furono presto costretti di tuorre la carga* 
e ritirarsi nella spianata, ove, ritrovando soccorso d’altri soldati 
mandati loro dalla fortezza, si fermarono alquanto, facendo pari- 
mente fermare i Turchi che gli seguitavano. Ma il dì seguente, 
sbarcate maggior numero di genti a piedi et insieme seicento 
cavalli che aveano levati a Butintro, tentarono l’oppugnazione di 
Castel Sant’ Angelo,? e, trovandola più che non s'aveano imaginato 
difficile, per non partirsi senza lasciare alcun segno della loro bar- 
bara ferità abbruciarono molte case e molte chiese, distruggendo 
quasi afatto i borghi e le vigne d’intorno alla città; et il terzo giorno 
si levarono dell’isola, avendo fra tanto i magistrati della città et i 
capitani ordinato che del continuo, mentre i nimici si fermarono 
su l’isola, stessero sempre le porte della fortezza aperte, assicurate 
con un buon corpo di battaglia, acciò che allo inimico insolente 
non s’accrescesse l’ardire dimostrandosi da quelli di dentro alcun 
segno di timidità, avendo anco con perpetue scaramucce e con le 
artiglierie della fortezza costretti i nimici più d’una volta a dislog- 
giare. Queste miserie si facevano a’ Viniziani tanto più gravi, quan- 
to che, avendo negl’aiuti della lega fondate speranze, vedevano 
non pur di non conseguirne lo sperato beneficio, ma d’avere con 
notabile danno variati i suoi primi disegni e quasi impegnate le 


1. Potamo: l’odierna Potamés, piccolo borgo a ovest della città di Corfù. 
2. tuorre la carga: tòrre, sospendere la carica. 3. Castel Sant’ Angelo: 
Angelékastro, a ovest di Liapfdes, nell’isola di Corfù. 
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sue forze; però che l’ordine dato alle galee di Candia di dovere 
subito trasferirsi a Messina per unire tutte le sue forze con quelle 
de’ collegati faceva dubbioso l’evento di Famagosta, non avendosi 
alcuna certezza che fin allora ella fusse stata soccorsa, sì come molta 
se ne poteva avere che, stando tante galee in quel Regno et allar- 
gata molto da quei mari l’armata nimica, non potesse a’ nostri 
essere divietato il portare in Famagosta qualunque soccorso. Così 
parimente, per aspettare con le forze intere la venuta di don Gio- 
vanni e non corrompere la speranza di cose maggiori, si stava il 
loro generale ozioso spettatore di tante ingiurie et oltraggi fatti 
dall’armata nimica, senza farne pur segno alcuno di vendetta. 
Però in tale condizione di cose essendo ogni consiglio pieno di 
difficultà, in questo uno si fermavano tutti i pensieri: di tenere 
con ogni sorte d’ufficii sollecitata la venuta di don Giovanni; e, 
presso al pontefice, dimostravangli che per li suoi conforti princi- 
palmente aveano abbandonato tutte le pratiche della pace, et, in 
tempo d’avversa fortuna, quando dal continuare nell’armi più era 
da temere il male che da sperarne il bene, aveano abbracciati i 
consigli, forse più generosi che utili, per conservare l’antica digni- 
tà della Republica, per seguirne l’auttorità di quella Santa Sede e 
per non mostrare diffidenza de’ prencipi cristiani; ma per certo, 
come essi prontamente facevano la parte loro senza lasciarsi da 
spesa o pericolo alcuno rimovere o ritardare da tale suo proponi- 
mento, così conoscevano che, non corrispondendo alla loro indu- 
stria pari diligenza negl’altri collegati, quella lega che s’era fatta 
con speranza d’essaltare la cristianità le tornarebbe a maggior vi- 
tuperio, con particolar danno della loro Republica; essere pur 
troppo manifesto quanto grave perdita di riputazione e quanto 
preiudizio ad ogn’altra impresa fusse per apportare la perdita 
della città di Famagosta, cosa di tante e così importanti conse- 
quenzie che, per conservarla, non doveva rimanere dubbio in al- 
cuno che non si convenisse d’andare ad incontrare e combattere 
l’armata nimica, essendovi tanta speranza di passare vittoriosi in 
Cipro e liberare Famagosta d’assedio, onde ne seguirebbe la presta 
ricuperazione di tutto quel Regno, la distruzzione dell’essercito 
nimico, che resterebbe da’ suoi proprii disagi consumato e ci apri- 
rebbe la via a maggiori acquisti. Queste cose, dal pontefice giusta- 
mente istimate, tenevano l’animo di lui grandemente sollecito; 
però udiva volentieri ciascuno, pregava a ricordare a tanti mali 
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opportuno rimedio, et in ciascuna cosa nella quale istimasse po- 
tere prestare giovamento alla lega interponeva prontamente l’o- 
pera e l’auttorità sua. Però ispedì particolari messi a don Giovanni 
e rinovò efficacissimamente gli ufficii alla corte di Spagna, alla 
quale era già giunto il cardinale Alessandrino, avendo al re portate 
lettere del pontefice piene d’ardentissimo affetto, per le quali gli 
scriveva niuna cosa in alcun tempo essere stata da sé con maggiore 
ardore desiderata che i buoni progressi della lega, niuna esserne 
giamai stata proposta più degna della virtù e della potenza di quel 
re, né che maggiore o più vera gloria al nome di lui recar potesse 
di questa; avere grandemente desiderato di potere andare egli in 
persona a far seco questo ufficio e mostrargli il bisogno della cri- 
stianità e l’occasione d’acquistare singolarissimo merito, ma poi- 
ché i diffetti della vecchiezza glielo vietavano, avere mandato il 
cardinale Alessandrino suo nipote, che egli teneva come suo figliuo- 
lo, perché più vivamente rappresentasse la sua persona e con mag- 
gior affetto far potesse tale uffizio. Era stato il legato con grande 
dimostrazione d’onore ricevuto dal re, incontrato da lui e da tutta 
la corte fino all’estreme parti della terra di Madrid, et avea ripor- 
tata risposta piena di affettuose parole e di molte promesse, con 
le quali s'era il re faticato di dimostrare al pontefice sé avere in ogni 
tempo avuta prontissima volontà di servire a’ commodi della cri- 
stianità, e particolarmente allora, nell’occasione di questa lega, per 
li buoni progressi della quale avea fatta deliberazione che dovesse 
don Giovanni con le galee di Spagna invernare in Sicilia, per es- 
sere nel tempo della futura primavera tanto più pronto ad im- 
prendere quelle imprese che in Roma fussero deliberate; e quan- 
tunque più volte per lo passato avesse con l’imperatore adoperato 
della sua auttorità in essortarlo ad entrare in questa unione, non- 
dimeno volere ora per lo stesso effetto mandare a lui don Pietro 
Fassardo,' acciò che, più espressamente conosciuto Cesare tale es- 
sere il suo desiderio e sicuro che i suoi conforti l’obligavano a so- 
stentarlo, avesse più volentieri a venire in tale risoluzione. Ma 
tuttavia la tardità dell’unione dell’armate diminuiva molto di ripu- 
tazione alla lega, levava la fede alle parole, benché magnifiche, con 
le quali s'’andava ampliando la grandezza e stabilità delle sue forze, 
e raffrediva l’animo et i pensieri degl’altri prencipi. Onde, essendo 


1. Pietro Fassardo: Pedro Fajardo, ambasciatore straordinario spagnolo a 
Massimiliano II. 
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il cardinale Comendone' andato in Germania e dapoi in Polonia 
per essequire il carico della sua legazione, aveano gli suoi uffizii 
per questo ancora minor forza e le promesse minore credenza, 
però che certa cosa era questi prencipi non essere per muoversi se 
non vedessero fermezza e stabilimento di continuare lungamente 
nella confederazione. Onde, con grandissimo nocumento di tale 
negozio, a queste corti si ragionava da molti gli Spagnuoli volere 
servire la lega solo del nome e della riputazione loro, ma in effetto 
non essere essi per concorrervi con animo e forze corrispondenti 
al bisogno. Le quali voci acquistarono maggior fede per lo tardare 
del Fassardo: per la qual cosa, ritrovandosi Cesare nelle medesime 
perplessità e ricevendo spesso lettere e messi del bascià di Buda"? 
che lo essortavano a conservare la pace e gli promettevano buona e 
reale? vicinanza et amicizia, e, d’altro canto, intendendo l’appa- 
recchio dell’essercito turchesco, il quale, fino a quel tempo tratte- 
nendosi in Scopia, faceva dubiosi gli animi a qual parte fusse 
per volgersi, prese finalmente risoluto consiglio di dovere mandare 
il tributo a Costantinopoli, affermando che ciò non era d’alcun 
nocimento alla lega, né gl’impediva il dichiarirsi per essa, sem- 
pre che ’1 tempo lo consigliasse; anzi, in contrario, potersi dal te- 
nere più lungamente il tributo sospeso molto incommodo ricevere, 
però che Selino, insospettito della fede di lui, sarebbe stato il pri- 
mo ad invaderlo a tempo che fusse ancora sprovvisto e che li suoi 
particolari travagli convenissero accrescere i mali et i pericoli della 
cristianità. Queste cose turbavano grandemente l’animo de’ Vini- 
ziani, conoscendo che lo assicurare i Turchi da’ movimenti delle 
armi delle provincie settentrionali bellicose e potenti apportava 
notabilissimo preiudizio alla lega e poneva in maggior pericolo lo 
Stato della Republica. Onde, assentendo a ciò, il pontefice et i 
ministri del re Catolico fecero proporre a Cesare di dover dargli 
delle forze della lega 20.000 fanti e 4.000 cavalli, istimandosi che 
più commodamente e con maggiore danno de’ nimici da questa 
parte usar si potessero, e che li 30.000 fanti che restavano per gli 
oblighi delle capitolazioni fussero bastanti a quelle imprese che 
con l’armata ne’ luoghi di marina a tentare s’avessero. Avea l’am- 
basciatore cesareo residente in Roma* più volte affirmato non man- 


1. Comendone: Giovanni Francesco Commendone. 2. bascià di Buda: 
Mustafà Sokolli. 3.reale: leale. 4.l’ambasciatore ... Roma: Prospero 
d’Arco. 
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care a Cesare il volere, ma le forze, per rompere la guerra a’ Tur- 
chi, però che, quando a lui fussero da’ prencipi collegati promessi 
certi aiuti, egli senza dubbio non tardarebbe punto a dichiarirsi 
per la lega, e che la Germania tutta, vinta finalmente da necessità e 
da vergogna, converrebbe concorrere a questa guerra, e, col suo es- 
sempio, la Polonia e la Moscovia più facilmente si condurrebbe<cro> 
a fare il medesimo. Tuttavia fu ogni ufficio indarno e vana ogni 
proferta, perché Cesare, affirmando che di questi aiuti non avrebbe 
egli potuto, se non tardi, valersi, e che per la carestia delle biade 
che era allora in quel paese non averebbe — salvo che dapoi il rac- 
colto — potuto disegnare di fare essercito, continuò nella prima 
sua risoluzione di dover mandare il tributo, lasciando fermissima 
opinione in tutti che, per gli ultimi infelici successi della guerra 
d’ Ungheria, ogn’altra via che quella della concordia istimasse poco 
sicura per assicurare gli stati suoi dall’armi turchesche. Ma que- 
ste cose incerte e lontane però erano poste in poca considerazione, 
come quelle che poco giovar poteano al presente bisogno et alle 
concepute speranze. 

In cotal modo passavano i negozii della confederazione. Ma i 
Vineziani fra tanto attendevano a provedere tutte quelle cose che 
per loro si potevano fare per la sicurtà del loro stato. Fu dunque 
deliberato di creare vinticinque governatori, de’ quali dieci avessero 
sùbito ad armare le lor galee per starsi con alcune altre alla guardia 
del Golfo, sotto il governo di Filippo Bragadino, eletto proveditor 
generale nel Golfo, a cui fu commesso che, raccogliendo sotto 
l’ubidienza sua tutti i vasselli di qualunque sorte che allora in quei 
mari si ritrovavano, attendesse con ogni possibile cura a portare 
vittovaglia e presidi in quei luoghi ove il bisogno richiedesse, a 
diffender l’isole et ad assicurare la navigazione; nelle qual cose, 
perché con maggiore profitto egli adoperar si potesse, gli fu, in 
assenza del generale, conceduta suprema auttorità. Ma grandemen- 
te a questo tempo premea la cura del fornire de soldati l’armata, 
per la quale, essendo già in Venezia apparecchiati al numero di 
cinquemila fanti sotto la condotta di Prospero Colonna, di Pom- 
peio da Castello e di Galeazzo Farnese, et essendo già stati imbar- 
cati sopra tre galee grosse et altri navigli, per l’improvisa venuta 
dell’armata nimica in Colfo rimanendo chiuso il passo, non aveano 
potuto condurvisi; onde, a questo incommodo desiderandosi di 
dare presto rimedio, fu con grandissima celerità ispedito Prospero 
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Colonna a Napoli, perché egli soldasse, come prometteva di fare, 
mille fanti in quel Regno. E fu parimente scritto dal senato al 
duca d’Atri' et ad alcuni altri signori che s'erano prima a ciò 
offerti, che dovessero sopra l’armata condurre quel maggior nu- 
mero di genti che per loro si potesse, facendo appresso col viceré* 
caldissimi uffizii perché, favorendo la causa commune, concedesse 
libera licenza di estraggere soldati per questo bisogno. Erano fra 
tanto ridotte a Messina le galee de’ Vineziani, della Chiesa, di 
Fiorenza e di Malta, et aspettavasi con universale desiderio la 
venuta di don Giovanni; il quale, partito con ventisette galee e 
con cinquemila fanti spagnoli di Catalogna, era finalmente giunto 
negli ultimi giorni di luglio a Genova, ove, fermatosi per brevis- 
simo spazio di tempo, lasciando il Doria con dodeci galee a for- 
nire diverse cose per li bisogni dell’armata, si drizzò verso Napoli, 
nella quale città, raccolto con grandissima pompa, ricevette lo 
stendardo del generalato della lega mandatogli dal pontefice; e 
poco appresso, con la medesima diligenza espeditosi, lasciate tren- 
ta galee che accompagnassero le navi, se ne passò col rimanente 
dell’armata a Messina, ove sapeva di essere dalli generali del pon- 
tefice e de’ Vineziani aspettato. I quali, e per segno d’onore, e per 
essere più pronti con tutte le forze ad imprese maggiori, e per 
tenere in maggior gelosia di questa unione i nimici, senza ten- 
tare alcuna cosa s’erano ivi trattenuti, aspettando la venuta di don 
Giovanni: della cui persona, perché spesso occorrerà nelle cose 
più importanti che restano a dire di far menzione, ho giudicato 
non essere dal presente proposito lontano l’avere della condizione 
e costumi di lui alcuna notizia. Era don Giovanni nato di non 
legittime nozze dell’imperatore Carlo V e di madama di Plombes,? 
gentildonna fiamenga, manifestato e riconosciuto dal padre per 
suo vero e naturale figliuolo e come tale raccommandato al re 
Filippo suo fratello, senza instituirlo però erede d’alcun stato par- 
ticolare. Era allora giovane d’età di <ventisei> anni, di molto nobile 
e grazioso aspetto, e che nelle parole e nell’azzioni sue dimostrava 
sommo desiderio di gloria e dava speranza d’eccellente virtù; onde 
già si prometteva ciascuno che egli con grandissimo ardore fusse 
per abbracciare questa così nobile occasione che la fortuna gli 


1. duca d’Atri: Giangirolamo Acquaviva, sul quale cfr. L. CONFORTI, I 
Napoletani a Lepanto [. . .], Napoli 1886, pp. xx1-XxII. 2. viceré: cfr. la 
precedente nota 6 a p. 41. 3. madama di Plombes: Barbara Blomberg. 
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porgeva davanti d’acquistarsi gloria e stato conveniente alla sua an- 
tica prosapia et alla generosità del suo animo, affirmandosi ancora 
d’alcuni che il re suo fratello gli avea promesso di farlo re di Tunisi 
e di donargli tutti gl’acquisti che per lui si facessero in Levante. 
Nondimeno vedevasi che, avendo il re voluto onorarlo con questo 
grado e servirsi del nome e della persona di lui in così importante 
maneggio, gli veniva però ad avere scemato assai d’auttorità col 
darne gran parte a’ suoi consiglieri, non senza qualche dubbio se 
avesse in ciò avuto solo risguardo a moderare la sua gioventù, o 
pur insieme a non lasciare troppo crescere la sua grandezza. Erano 
questi allora «don Luigi di Requesens>, commendatore maggiore, 
don Alvaro di Bazzano, marchese di Santa Croce, don Giovanni di 
Cardona, il conte di Piego,* Antonio Doria e Carlo d’Avalos;? e 
dapoi s’aggiunse loro ancora il duca di Sessa* e Ferrante Loffredo 
marchese di Trevico, uomini, per la loro condizione e per la grazia 
del re, di molta riputazione, col parere de’ quali si deliberavano 
tutte le cose importanti. Ora, giunto che fu don Giovanni a Ge- 
nova, avea subito ispedito a Vinezia Michiele Moncada consigliere 
regio, per dare conto del suo viaggio e per render grazie al senato 
della confidenza che aveva avuto in lui, promettendo di dover in 
tal maniera provedere che di tale buona opinione mai ne resta- 
rebbe ingannato e dimostrando grandissima prontezza d’abbrac- 
ciare qualunque impresa contra nimici; la quale nuova, carissima 
a tutti, avea molto sollevati gl’animi e risvegliate le prime speranze. 
Ma i Turchi, levatisi (come si disse) da Corfù con tutta l’armata, 
ritornarono a Butintro, ove, essendosi pochi dì fermati per aspet- 
tare alcun aviso dell’armata cristiana e novo ordine da Costanti- 
nopoli, passarono poi alla Prevesa, nel qual luogo ebbe il pa- 
scià certo aviso della presa di Famagosta e particolare commis- 
sione d’andare a ritrovare e combattere l’armata cristiana. Era 
la fortezza di Famagosta fin alli 5 d’agosto, dopo esser stata lun- 
gamente e valorosamente diffesa, pervenuta in potere de’ nimici. 
Ma perché questa è stata una delle più memorabili oppugnazioni 
di città che sia accaduta alla memoria nostra, e forse di molte età 
sopra di noi, mi è parso convenirsi che, senza interrompere con 


1. <don Luigi di Requesens): Luis de Requesens y Zufiiga (su cui anche 
si veda la Nota critica ai testi). 2.t1l conte di Piego: Ferrante Carrillo, 
conte di Pliego. 3. Carlo d’Avalos: Carlos de Avalos de Aquino. 4. il 
duca di Sessa: Consalvo Fernéndez de Cordoba. 
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altra cosa la narrazione di tali successi, se ne dia al presente et al 
futuro secolo distinta e particolare notizia. 

È posta la città di Famagosta nel capo dell’isola di Cipro verso 
levante, in una bassa spiaggia sopra il mare: onde fu già da’ Greci 
chiamata Amdcustos, che vuol dire «nascosa nell’arena»; il sito suo 
è quasi nel mezzo d’un semicirculo che formano li due promontorii 
Carpasio e Pedaglio, i quali da’ moderni son oggi detti l'uno capo 
di Sant'Andrea, l’altro capo della Greca, benché quello, molto 
fuori spingendosi per spazio di più di novanta miglia, rompendo il 
cerchio, vada a por fine all’isola dalla parte di tramontana in una 
punta molto acuta. Questa contrada fu già detta «salaminia» dal- 
l'antica città di Salamina, edificata da Teucro dopo la ruina di 
Troia, che poi fu detta Costanzia, di cui restano ancora certe vesti- 
gie: le quali, forse per segno dell’antica nobiltà della loro città, 
sono ora da quegli abitanti chiamate «la vecchia Famagosta». Ha 
questa un porto posto fra levante e tramontana, fatto d’alcune 
secche e scogli, i quali, restando in più luoghi per stretto spazio 
divisi e sostenendo primi le onde del mare, rendono quel picciol 
seno che è tra loro e ’1 lito sicuro dalle procelle; ma, essendo esso 
poco profondo, non è capace se non di pochi navigli grossi. La 
bocca del porto, la quale è volta a tramontana, chiudesi da una 
catena fermata nello sperone' che per quaranta passa si spinge 
fuora della fortezza; et un picciolo castello fabricato all'antica, 
con quattro torrioni, tutto il porto assicura. Era questa città ridotta 
in fortezza di forma quadrata, ma imperfetta, però che, distenden- 
dosi dalla parte del mare, di levante in tramontana, e con linee 
torte e con spazio alquanto maggiore, viene ad avere i lati suoi 
in qualche parte disuguali. Di questi, due sono posti a marina 
e due altri riguardano verso terra: nell’uno de’ quali era un tor- 
rione piccolo di sei facce chiamato «il diamantino», et in questo 
era posta la porta detta di Limissò, nell'altro vedeasi un balloardo 
con piazza assai capace, fabricato pochi anni avanti a questo 
tempo, con doppi fianchi, con buona fronte e con orecchioni,* 
accommodato all’uso delle batterie moderne. Circondava tutta la 
fortezza poco più di due miglia italiani, essendo tutta cinta d’assai 
buona muraglia fatta di pietre quadrate di tufo, e massimamente 


1. sperone: sorta di diga trasversale atta a difendere le sponde della spiaggia. 
2. orecchioni: sporgenze arrotondate situate ai fianchi del baluardo per 
riparare i difensori dall’artiglieria nemica. 
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dalla parte di terra, ove era larga vinti piedi, con dodeci passa di 
terrapieno, sopra ’l quale s’alzava un parapetto alto oltre a quattro 
piedi; la fossa d’ogn’intorno era larga quindici o per lo meno 
dodeci passa, cavata per lo più nel tufo, et, ove questo mancava, 
avea la contrascarpa fatta di pietra; intorno la muraglia erano 
molti torrioni, ma per lo più così stretti che, per la poca piazza, 
non vi si potevano adoperare se non piccoli pezzi d'artiglieria, 
et alquanti, che pur erano maggiori, posti tra la porta di Limissò e 
l’arsenale, detti dalla qualità della lor forma «mezze lune», non 
mancavano parimente di molti difetti, ma erano stimati più si- 
curi et opportuni per essere fatti in vòlto' e per avere dall’una 
parte e dall’altra la commodità delle sortite. Il sito d’intorno alla 
fortezza è tutto di pianissima campagna, avendo solamente verso 
maestro-tramontana” alcuni casali posti in luogo più rilevato a 
somiglianza di piccioli colli, dalla città poco più d’un miglio lon- 
tani: nella qual parte credevasi che i nimici fussero per accamparsi, 
e per essere la fortezza da quel lato più debole e per la commodità 
d’alcune grotte dove i Famagostani erano soliti cavare le pietre 
per le loro fabriche, dentro alle quali gran moltitudine di gente vi 
poteva sicuramente alloggiare. Ma i Turchi, avendo conosciuto 
che non si poteano ben servire del terreno secondo l’uso loro del 
campeggiare, trovando in molti luoghi il tufo, ridussero tutto ’l 
campo sopra la spiaggia opposta, la quale per spazio di tre miglia si 
stende dalla fortezza al mare. Era questa parte piena di bellissimi 
giardini di aranci, di cedri e d’altre varie sorti d’alberi fruttiferi, 
ma che in gran parte erano stati prima dagli stessi abitatori distrutti 
per levare a’ nimici qualunque commodità; rimase però loro l’uso 
delle acque che, freschissime e chiarissime, in molti pozzi conser- 
vandosi per l’uso de’ giardini, furono di gran ristoro all’essercito 
afflitto e rilasciato dagli estremi calori di quella regione. Aveano i 
Turchi rallentato l’assedio e, per l’asprezza della stagione, ritirato 
(come fu detto) l’essercito ad invernare in luoghi più commodi e 
più lontani. Ma come prima cominciò a farsi la navigazione sicura 
et approssimarsi il tempo delle fazzioni di guerra, grandissimo 
numero di genti, di munizioni, di vettovaglie cominciò da più parti 
a giungere al campo portate da galee e da ogn’altra sorte di vasselli 
che di continuo passavano sopra l'isola, e massimamente dalli liti 


1. in vòlto: a volta. 2. maestro-tramontana: nord-nord ovest. 


DELLA ISTORIA DELLA GUERRA DI CIPRO 83 


vicini della Caramania e della Soria, concorrendo tutti con tanta 
prontezza a questa impresa che fu fama che, dopo la presa di Ni- 
cosia, oltre a cinquantamila Turchi passassero sopra l’isola di Ci- 
pro, essendone molti venuti non pagati né commandati, ma tirati 
solo dalla speranza della preda, la quale il bascià artificiosamente 
avea fatto uscire la voce che sarebbe maggiore che non era stata 
quella di Nicosia. Talché, magnificando i Turchi con la solita 
loro iattanzia la grandezza di quell’essercito per mezzo d’alcuni 
cittadini usciti della terra a trattare del riscatto de’ prigioni, fecero 
minacciando riferire agl’assediati che avea il Gran Signore mandata 
tanta gente a quella impresa che, se ognuno di loro avesse gettata 
una scarpa nelle fosse della fortezza, le averiano atterrate tutte e 
fattosi la via piana per montare sopra le mura. Rinforzato l’esser- 
cito e d'ogni cosa opportuna a sufficienza fornito, e fatti da Nicosia 
condurre alquanti pezzi grossi d'artiglieria, circa mezzo il mese 
d’aprile diedero i Turchi principio a lavorare nelle trincee per 
accostarsi alla fortezza, et a fare diversi forti per batterla. Le quali 
opere furono veramente d’incredibile fatica e d’industria meravi- 
gliosa, però che, dagli alloggiamenti ove essi erano stati il verno 
fino alla fortezza, per spazio di più di tre miglia cavando nel terre- 
no, fecero alcune strade così ampie e così profonde, benché in 
alcuni luoghi, trovando il sasso, si convenisse lavorare con picchi 
e con scarpelli, che non pur i fanti a piedi, ma gl’uomini ancora a 
cavallo vi camminavano in modo coperti, che a pena le punte delle 
lance erano vedute avanzare fuori; e fra lo spazio di queste strade, 
nel tempo della notte sicuri dalle artiglierie della città, andavano 
tirando per lo traverso molte trincee, alzandosi tanto la terra da- 
vanti che, potendo dietro di quella senza offesa lavorare il giorno, 
davano perfezzione all'opera. Erano queste trincee in cotal modo 
fatte che, gettandosi i guastatori molto inanzi il terreno cavato, 
rimaneva tra la fossa e l’agere' commodo luogo a’ soldati da poter- 
visi fermare, servendosi del terreno mosso quasi per parapetto 
dietro a cui sicuramente stavano a tirare di mira con gl’archibugi 
verso la muraglia. Queste fosse e questi ripari erano così spessi e 
con tale ordine disposti, che vi alloggiava dentro sicuramente tutto 
l’essercito, benché molto vicino alla città, parendo quasi sepolto 
fra quei monti di terreno, talché, standosi sopra le mura della città, 


1. agere: aggere, rialto. 
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altro non si vedeva del campo nimico che le cime de’ padiglioni. 
Nella medesima pianura fecero i Turchi dieci forti variamente 
tra sé distanti, di larghezza di piedi cinquanta nella fronte, la quale 
era da loro assicurata con travi di rovere insieme tessuti con gran- 
dissimo artificio e con tanta fortezza che, empiuti gli spazii di 
mezzo di terra, di fardi' di cenere di Soria, di sacchi di gottone” 
e d’altra così fatta materia, potevano quei forti contra ogni sorte 
d’offesa fare gagliarda resistenza; e se pur erano queste opere in 
alcuna parte dalle artiglierie della città ruinate, con grandissima 
celerità, per lo numero de’ guastatori, erano nel primo stato ritor- 
nate. Talché per lo spazio di più di cinquecento passa, che è tutto 
quello che dall’arsenale cinge la fortezza fin alla porta di Limissò, 
rimanevano le mura con tiri quasi perpetui e con grandissima vio- 
lenza battute. Queste erano le forze, questi i provedimenti et 
i disegni de’ nimici; dalle quali cose, essendo l’industria e la vigi- 
lanza de’ diffensori fatta maggiore, eccitata e dalla propria virtù et 
insieme dalla grandezza del pericolo, non mancavano né i soldati 
né i cittadini di niuna cosa possibile per la diffesa della fortezza. 
Così da principio, benché per lo poco numero non potessero dar 
giusto contrapeso alle forze degli assalitori, non restavano di uscire 
spesso fuori a scaramucciare con nimici e disturbare loro le opere 
delle trincee, per dimostrare virtù e generosità d’animo e scemare 
la confidenza e l’ardire a’ nimici. Attendevano con molta solleci- 
tudine ad assicurare li parapetti della muraglia, preparare le riti- 
rate, fabricare nuovi cavalierit e ridurre i vecchi a maggiore per- 
fezzione, et, adoperando ugualmente le forze e l’ingegno, niuna 
ora si trapassava da loro senza fatica, niun giorno senza nove inven- 
zioni e novi partiti. Fu tutta l’artiglieria, della quale, fondendone 
novi pezzi, s'andava tuttavia accrescendo il numero, a quella parte 
delle mura condotta dalla quale aspettavasi la batteria. Ebbe di 
ciò, come capitano generale dell’artiglieria, particolare cura Luigi 
Martinengo, sotto il quale erano altri sei capi che commandavano 
a tutti li bombardieri, talché ciascuna cosa si vedeva con grandis- 
simo ordine disposta. Apparecchiavano similmente molti fuochi 


1. fardi: termine di origine araba (fard, ‘‘carico del cammello”’), indica le 
balle cilindriche in pelle nelle quali si riponevano cibi, spezie, ecc. 2. got- 
tone: cotone. 3. ritirate: ripari ricavati all’interno di una fortificazione. 
4. cavalieri: sopraelevazioni di terra o di muro, adatte a fornire ai difensori 
maggior dominio di vista e di tiro. 
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artificiati' da usare in varii modi, i quali, fatti da eccellenti maestri, 
riuscirono di notabile giovamento. E per non avere insieme a 
combattere co’ nimici e con proprii disagi, fecesi uscire della città 
le genti inutili, al numero di forse 8.000 persone, le quali, senza 
ricevere da’ Turchi alcuna offesa, se ne andarono alli casali, €, 
fatta dapoi del rimanente del popolo la descrizzione,” si ritrovoro- 
no nella città 7.000 uomini da fatti, cioè 3.500 fanti italiani, gli al- 
tri greci descritti alla milizia, parte della città, parte del contado, 
li quali in queste fazzioni s'acquistarono onoratissimo nome d’uo- 
mini fideli e valorosi. Questi erano del continuo infiammati alla 
diffesa della città, con speranza di gloria e di amplissimi premi: 
nella qual cosa, come anco in ciascun’altra, si adoperava con gran- 
dissima diligenza e con molta laude Marcantonio Bragadino, il 
quale teneva allora il grado di capitano di Famagosta, magistrato 
supremo in quella città. Però, crescendo molto per l’avicinarsi de’ 
nimici il pericolo, il Bragadino con efficacissime parole cercò di 
confirmare gl’animi de’ diffensori, dimostrando loro essere venuto 
ormai tempo di far conoscere il loro vero e singolar valore, al quale 
con generoso proponimento gli avea già molti mesi veduti disposti; 
niuna gloria nella età nostra essere stata da gente da guerra ripor- 
tata maggiore di quella che era loro apparecchiata, conservando 
contra la potenza dell’Imperio Ottomano una fortezza così lontana 
dagli altri stati de’ Cristiani, anzi pur preservando con essa un 
florentissimo regno d’una misera servitù de’ barbari. — Perché vi 
sète voi qui condutti — diceva egli, voltando il suo parlare alla 
milizia italiana —, o valorosi soldati, da lontanissime parti, espo- 
nendovi alli certi incommodi e gravi pericoli di così lunga naviga- 
zione, se non per fare degna prova della vostra virtù e con singolare 
merito acquistare i supremi onori della milizia? Certo, quale oc- 
casione avete sommamente desiderata, tale apunto vi si è ora posta 
dinanzi: la vostra tolleranza, l'industria e tutte le virtù militari 
hanno amplissimo e nobilissimo campo da essercitarsi, essendo 
questa città assalita e stretta da nimici stimati potenti et essendo 
presso il mondo in grandissima aspettazione l’essito di questa 
oppugnazione. Né è minore la confidenza che io ho in voi, o citta- 


1. fuochi artificiati: materiali incendiari che venivano lanciati contro i ne- 
mici (se ne veda l’esempio fornito dallo stesso Paruta, qui alle pp. 87-8). 
2. descrizzione: censimento. 
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dini e quanti altri ci sète in questo ordine di milizia descritti, i 
quali avete dato chiari testimoni non pur di fideltà e di costanza, 
ma di vero valore, avendo così bene e così prontamente essercitate 
questo tempo, al paro de’ soldati vecchi, tutte le fazzioni militari. 
Non potrà la generosità degl’animi vostri sopportare che nel dif- 
fendere le cose vostre, la patria, le mogli, i figliuoli, le facultà, 
altri avanzino voi stessi, ma con virtuosa emulazione cercherà 
ciascuno di avere maggior parte nella fatica e di essere primo ad 
esporsi al pericolo. Né vi spaventi punto il numero de’ nimici, 
però che questo certo è minore assai di quello che ne ha riportato 
la fama o che dimostra la artificiosa apparenza di tanti vacui padi- 
glioni, essendo i più, o i valorosi, parte consumati dalli molti 
disagi, parte andati alle case loro a godere le ricchezze acquistate 
nel sacco di Nicosia. L’essempio della quale deve farvi più vigilanti, 
non più timidi, poiché sappiamo per cosa certa avere data la vit- 
toria a’ nimici non il valore o l’industria loro, ma la negligenza de’ 
diffensori, a’ quali credo che fusse persuaso le mura sole, non i 
petti degl’uomini, diffendere le città. Ma la speranza del presto 
soccorso che aspettiamo potrebbe fare arditi anco gl’uomini vilissi- 
mi: a che però parmi che non debba alcuno di voi volgere l’animo, 
per non scemare con questo pensiero niuna parte di vera laude al 
vostro ardire, dovendo più tosto riporre ciascuno in se stesso ogni 
speranza e credere di portar seco nella sua destra la sua fortuna. 
Così si conviene di fare agl’'uomini veramente forti e valorosi, così 
ne persuadono infiniti essempi da’ quali si vede la virtù e la for- 
tezza dell'animo avere superate quasi insuperabili difficultà. Ma 
oltre questa confidenza negl’umani nostri consigli, una assai mag- 
giore e più viva speranza di salute e di vittoria ne s’aggiunge, dif- 
fendendo una causa così giusta e così pia contra empii e perfidi 
nimici, a’ quali è stata forse finora permessa dalla divina Provi- 
denza alcuna prosperità perché, mutandosi la fortuna della guerra, 
sia più loro grave la caduta. Laonde ogni ragione umana e divina 
ne persuade a cacciare da’ nostri petti ogni timore et a sperare 
al nostro ardimento buoni e felicissimi successi. — A queste pa- 
role seguirono grandissimi et allegrissimi gridi di tutti, faticandosi 
ognuno di dimostrare gran confidenza e d’inanimare gl’altri a so- 
stenere prontamente le fatiche et i pericoli. Allora i capitani, per 
infiammare i soldati non pur con le parole, ma con l’essempio, 
avendo già con ottimi ordini tutte le guardie disposte, si risolsero 
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d’andare essi stessi ad alloggiare alla muraglia, a’ piedi del terra- 
pieno, per essere a tutte le ore presenti alle fazzioni e partecipi 
delle fatiche e de’ pericoli. Era già a questo tempo mezzo il mese 
di maggio passato e già tutte le cose d’ogni parte apparecchiate 
e pronte, e principalmente gl’animi de’ soldati, così del campo 
come della città, meravigliosamente disposti a dare et a sostenere 
l’assalto. Nel quale stato delle cose una mattina, nell’apparire del 
sole, si scoprì dalle mura tutti i forti e le trincee de’ nimici fornite 
di un grandissimo numero d’insegne e d’armi astate, e s’udì un 
grandissimo romore di grida d’uomini, di gnacare' e d’altre varie 
sorte di stromenti; e poco appresso cominciorono i Turchi con 
grandissima furia a sbarrare* gli archibugi e l’artiglierie, continuan- 
do con tiri molto frequenti tutto ’l giorno, per accrescere con 
questo empito l’animo a’ suoi e far maggiore ne’ nostri il timore. 
Aveano da principio i nimici la mira a tuorre alla città le diffe- 
se, però erano i colpi delle artiglierie drizzati contra i parapetti; 
ma erano questi con meravigliosa celerità da quelli di dentro rino- 
vati, e fatti più grossi e più gagliardi ove appareva maggiore il bi- 
sogno, usando in queste opere la terrà bagnata e ben battuta den- 
tro a casse e botte, onde ne ricevevano grandissimo commodo e 
sicurtà. Ma cominciando poco appresso ad abbassarsi i tiri e fare 
nelle mura molto danno, attendevasi con somma cura a portare 
dentro, la notte, le ruine fatte il giorno: il che si poté, benché non 
senza fatica inestimabile, continuare fin tanto che i Turchi, entrati 
nella fossa, disturbarono questo lavoro. Conciosia che, essendosi 
già 1 mimici con le loro trincee appressati alla contrascarpa, get- 
tando inanzi dentro della fossa da una parte e dall’altra di una 
piccola piazza molto terreno e poi forando il muro della contra- 
scarpa, si fecero sicuro adito per entro alla fossa fino alla muraglia, 
senza che potessero essere offesi dalle artiglierie delle mezze lune, 
che tiravano per fianco, ma solo ricevevano gli assalitori qualche 
poco di danno dall’artiglierie de’ cavalieri. Ma cominciando a sen- 
tirsi nella città mancamento di polvere, convenivasi usarla parca- 
mente, talché fu divietato a” bombardieri il tirare, salvo che con 
particolar ordine de’ capitani, che non si dava se non con grande 
occasione; onde il maggiore incommodo che in questo tempo s’in- 
feriva a’ nimici era con li fuochi artificiati, che dalle mura sopra 


1. gnacare: nacchere, sorta di doppi tamburi (arabo naggara). 2. sberra- 
re: forma dialettale veneta per sparare. 
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di loro si faceano precipitare, disordinandogli et uccidendone molti: 
usavansi alcune palle di ferro piene di finissima polvere, le quali, 
spezzandosi in più pezzi, faceano in un medesimo tempo molti 
colpi mortali. Tuttavia né anco questi bastavano a tenere dalle 
mura i nimici lontani. Onde cominciossi da loro a lavorare diverse 
mine, e massimamente dalla parte dell’arsenale; delle quali, aven- 
done quelli di dentro ritrovate alcune, potero molto opportuna- 
mente al lor bisogno valersi di quella polvere et usare alla conserva- 
zione di se stessi ciò che per loro ruina era apparecchiato. Ma già 
aveano i Turchi posti nella fossa molti corpi di guardie e v’allog- 
giavano commodamente con loro padiglioni, assicurandogli d’ogni 
offesa la diligente guardia di coloro che attendevano alle trincee 
più vicine, li quali stavano del continuo così attenti ad osservare 
ogni minimo movimento de’ nostri, che non poteva alcuno alle 
mura comparire che, subito colto di mira da’ colpi degli archibugi, 
non rimanesse morto. Non erano fra tanto tralasciate l’opere delle 
mine, e tra l’altre riuscì di gravissimo danno una, fatta alla mezza 
luna dell’arsenale, che diede notabile essempio della costanza de’ 
soldati o più tosto della loro miserabile condizione: posciaché, 
avendo veduta fare la mina e riporvi i sacchetti della polvere, tal- 
ché certissimo era il pericolo di quella orribile morte, continuava- 
no però sempre le solite guardie nel loco suspetto, aspettandosi 
di ora in ora che quelli che vi erano sopra fussero portati in aere 
e sbranati in mille pezzi dalla violenza del fuoco; come poco ap- 
presso avenne, toccando questa sorte ad una compagnia che quasi 
in quel stesso punto era in luogo d’un’altra entrata a quella guardia. 
Fece la mina orrendo strepito, per la sodezza del muro e per la 
quantità della polvere, talché si scosse tutta la città come commossa 
dal terramoto. E quasi subito per le ruine fatte da questa mina 
cominciorono i Turchi a salire et a dare l’assalto, il quale durò per 
spazio di più di cinque ore con grandissima ferocità, rinforzandosi 
d’ogni parte più volte le genti alla battaglia. Era ne’ nostri soldati 
tanto desiderio di combattere da presso col nimico e di non lasciarsi 
«morire» miseramente senza far alcuna prova della sua virtù, né 
alcuna vendetta, che i luoghi più pericolosi erano a gara ricercati; 
ad ogni fazzione importante, ad ogni assalto voleva ciascuno ritro- 
varsi presente, talché sino le donne, contendendo di virile audacia 
con gl’uomini, venivano del continuo alla muraglia a somministrare 
molte cose a’ soldati. Perderono i nostri in questa fazzione oltre a 
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cento e sessanta uomini, e tra questi Pietro Conte," Ercole Mala- 
testa, Bernardino da Ogobio,” esperti e valorosi capitani. Ritira- 
ronsi dapoi i diffensori di questo luogo che dalla mina era stato 
aperto dentro delle ritirate, fatte con grandissimo artificio ma, per 
rispetto alla poca piazza, di minore profitto, però che, convenendo 
i soldati ridursi a stare su ponti di legname alle diffese, conveniva- 
no sentirne grandissimo incommodo. In queste opere veniva prin- 
cipalmente lodata l’industria del Mormori,3 ingegnero, e di Marco 
Crivellatore vineziano, capitano de’ fanti, per ricordo* et inven- 
zione de’ quali furono fatti due ordini di botti candiotte” piene 
di terra, l’uno imediatamente all’altro congiunto, e sopra essi ri- 
postivi parimente con doppio ordine alcuni sacchetti pieni di terra 
bagnata e ben battuta, «che», tralasciati tra essi debiti spazii perché 
dietro a quelli gli archibugieri sicuramente adoperar si potessero, 
si alzavano quasi parapetti in conveniente altezza a più sicura 
diffesa. La qual cosa riuscì di notabilissimo beneficio, perché i 
colpi delle artigliarie, non trovando materia soda né insieme tes- 
suta, levando alcuno di quelli sacchetti non faceva altro maggior 
danno, anzi, riponendosene tosto un altro, con facilità si riempiva 
il luogo aperto. Con questo artifizio e con singolar valore erano 
stati i nimici lungamente sostenuti e più volte ributtati dagli assalti, 
in modo che già cominciavano a disperare di potere per questa 


1. Pietro Conte: poiché altre fonti aggiungono «Gabutio da Monte Ab- 
boddo» (G. Gattucci, La vita del [...] sig. Facomo Ragazzoni [.. .], 
Venetia 1610, p. 69) o «da Mont'Abbotto » (così un’anonima Relatione della 
guerra di Cipro et particolarmente della presa et sacco di Famagosta, in 
Venezia, Biblioteca del Civico Museo Correr [d'ora in poi: Correr], cod. 
Cicogna 3186/I, c. 33r.), il nome completo suona Pietro Conte Gabuzio 
da Monte Abbotto. 2. Bernardino da Ogobio: «mancò di vita [...] il 
capitano Bernardin Raffaelli d'Ugubbio», specifica il capitano orvietano 
Angelo Gatti, autore d’una narrazione sull’assedio (in Correr, ms. Wcovich 
Lazzari, busta 48/1, c. 58r.). Concordi sulla sua morte più fonti, da Ne- 
store Martinengo (Relatione di tutto il successo di Famagosta [...], Ve- 
netia 1572, p. 4) a Manolesso (op. cit., cc. 53v.-54r.), da Conti (op. cit., 
II, c. 123v.) all’anonima Relatione, sopra menzionata, sulla presa della 
città conservata al Correr (c. 33r.), da Bartolomeo Sereno, uomo d’armi 
fattosi cassinense nel 1575 (Commentari della guerra di Cipro [. . .}, Monte 
Cassino 1845, p. 243), agli adespoti Commentarii sulla guerra (a Venezia, 
Biblioteca Nazionale Marciana, ms. It. vil. 364 [7934], c. 51r.), laddove i 
due — Conte e Malatesta - che precedono, risultano invece «feriti» e tra 
i «capitani restati schiavi» (e cfr. Nota critica ai testi). 3. Mormori: Gio- 
vanni Marmori o Mormori. 4. ricordo: progetto. 5. botti candiotte: così 
chiamate dal luogo d'origine (l’isola di Candia), superavano il metro di 
altezza. 
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via sforzare la città. Onde, ricorrendo a nuove invenzioni, si po- 
sero a fabricare altri forti in luoghi più vicini, da’ quali più facil- 
mente distruggere si potessero le ritirate et i cavalieri, per levare a’ 
nostri ogni diffesa et a sé ogni impedimento; e nel medesimo tem- 
po tiravano del continuo dentro della città con mortari (sono questi 
una sorte d’artiglieria <larga» e molto grossa, che era più antica- 
mente in uso) balle di grandissimo peso, le quali, cadendo sopra 
le case, ruinavano i tetti et uccidevano gli abitatori; tiravano pari- 
mente grandissimo numero di frecce, drizzandole all’alto in modo 
che, scendendo poi a terra, venivano perpendicolarmente a ferire 
le teste di quelli di dentro che stavano d’intorno alle mura; davano 
spesso all’arme, e massimamente nel tempo della notte, dimostran- 
do di voler venire all’assalto, et in somma niuna ora di riposo la- 
sciavano a’ diffensori, per indebolire i corpi et avilire gl’animi 
loro con tante fatiche, pericoli e perpetue vigilie. Ma finalmente, 
veggendo non bastare a ciò le ruine fatte dalle mine, per aprirsi la 
strada più commoda e più facile agl’assalti, si posero a lavorare 
con le zappe e con picconi, facendo ruinare le mura e restringendo 
a quelli di dentro, con grandissimo loro incommodo, la piazza, 
già molto angusta e ristretta. Onde, essendo ormai le cose a tale 
ridotte che da più lochi si poteva sopra le mura commodamente 
salire, fu risolto da’ capitani del campo di dover fare un sommo 
sforzo ad un medesimo tempo, assalendo da più parti li diffensori, 
perché, pochi essendo et in molte fazzioni occupati e divisi, si 
credeva che non fussero per sostenere lungamente l’empito del- 
l’assalto. Fece dunque Mustafà sollecitamente preparare tutte le 
cose a ciò opportune; in ogni luogo voleva ritrovarsi presente: 
andando intorno cercava d’accendere i soldati, e, nominatamente 
chiamando ciascuno più valoroso e più onorato, gli ricordava le 
sue prove, la laude e la mercede conseguita col suo valore, e l’inal- 
zava a speranza di cose maggiori; agl’altri, quando minacciava della 
loro viltà severissimo castigo, quando prometteva grandissimi ono- 
ri e premii alla virtù; poneva loro inanzi la preda e le spoglie de’ 
nimici, gli confirmava con l’essempio de’ compagni arricchiti nel 
sacco di Nicosia, pregava, scongiurava che non lasciassero incor- 
rere in alcuna vergogna l’essercito vittorioso, che da se stessi non 
si ponessero vanamente in alcun timore delle armi di coloro a' 
quali erano sempre stati di spavento; ricordava i successi della 
città di Nicosia, dimostrando con non minore facilità, ma con 
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maggiore frutto, dovendosi por fine a tutta la guerra, potersi con- 
seguire quest'altra nobilissima vittoria, perché, come erano i ni- 
mici quelli stessi, cioè gente parte del tutto imbelle, parte inesper- 
ta della vera milizia, così volessero essi ancora essere i medesimi, 
ricordevoli delle loro invitte forze, onde s’aveano acquistato glo- 
riosissimo nome di domatori di tutte le genti, non avendo quasi 
mai tentata impresa che non fusse loro felicemente riuscita, in- 
segnando col loro essempio al mondo che alla vera virtù dell’armi 
ubbedisce la fortuna della guerra. Avendo il bascià con queste e 
con altre simiglianti parole grandemente accesi gl’animi de’ sol- 
dati, volse egli stesso ritrovarsi presente allo assalto, acciò che, ve- 
dendo ciò che si faceva et essendo dagli altri veduto, potesse col 
consiglio provedere a tutte le cose e con la presenza accrescere 
a’ suoi l’animo e l’ardire. Riuscì questo assalto veramente terribile 
e pericoloso: combattevano i Turchi con grandissimo vigore, in- 
fiammandogli et assicurandogli una certa speranza di dovere quel 
giorno acquistare la città; ma i nostri, raccolti insieme, con osti- 
nata virtù tenendo i luoghi presi, non poteano esser cacciati dalle 
diffese: come s’avicinavano i nimici, così erano tosto sparsi, uccisi, 
ributtati, e tanto li loro colpi riuscivano a’ nimici più gravi, quanto 
che, aventandosi sopra una gran moltitudine, niuno ne riusciva 
vano. Così per lo spazio di cinque ore continue fu in ogni parte 
valorosamente sostenuto l’assalto. Ma quelli che erano alla diffesa 
del rivelino' della porta di Limissò, posti in disordine da’ fuochi 
artificiati de’ nimici, né potendo, nella picciola piazza che aveano, 
ben adoperarsi, quando negl’altri luoghi assaliti già la battaglia 
era quasi finita travagliavano ancora, ricevendo da’ nimici grandis- 
simo danno; onde all'ultimo, cedendo, lasciarono montare i Tur- 
chi sopra il rivelino, e, mancando già ogni altro rimedio, con ne- 
cessario ma dannoso et orribile consiglio si risolsero i capitani di 
dover subito dar fuoco ad una mina, la quale, prevedendo questo 
pericolo, aveano nell’istesso luogo apparecchiata. Onde, ritrovan- 
dosi ancora mescolatamente sopra il rivelino i soldati del campo e 
della città, quelli incalciando* e questi ritirandosi, ne avvenne che 
insieme i nimici e gl’amici restorono tutti con sùbita morte op- 


1. rivelino: opera addizionale, staccata, che nelle fortificazioni aveva lo 
scopo di proteggere la cortina, aumentando la capacità di difesa dell’opera 
principale e presentando maggior ostacolo all’attaccante. 2. incalciando: 
incalzando. 
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pressi e nel mezzo di quelle ruine sepolti. Perduto il rivelino, già 
tra gl’oppugnatori et i diffensori altro non rimaneva che la gros- 
sezza delle ritirate, fatte (come si disse) di botte e di sacchi pieni 
di terreno; talché i soldati del campo e quelli della città parlavano 
spesso insieme, e, secondo il costume militare motteggiandosi, i 
Turchi schernivano i nostri per la vanità delle loro speranze, di- 
cendo che l’armata cristiana, per timore fuggendo, s’era fin presso 
a Vinezia ritirata, et i nostri all'incontro rimproveravano a’ ni- 
mici che, a guisa di contadini, non di soldati, adoperassero il 
badile e la zappa, non ben confidando nella virtù dell’armi. Tra le 
quali parole di scherzo mescolando ancora più serii ragionamenti, 
faceano i Turchi, col mezzo d’alcuni schiavi che erano nel campo, 
proporre partiti d’accordo, tentato anco prima da loro più volte 
con frequenti lettere, scritte quando a’ rettori quando al popolo del- 
la città, le quali erano dentro mandate con le frecce; ma a niuna 
era stata mai data risposta, né assentito, come richiedevano, di 
venire a parlamento. Laonde i Turchi, non avendo ancora ritro- 
vato luogo all’insidie che andavano sotto la fede machinando, 
volgendosi alla forza, si disposero di ritornare all’assalto per lo 
rivelino che già aveano acquistato. Venuti alla battaglia, fu d’ogni 
parte egregiamente combattuto, ma con maggiore laude de’ nostri 
e con gloria singolare de’ principali capitani: però che il Baglione," 
pieno d'’ardire, più con l’essempio che con le parole accendeva i 
soldati al combattere, talché, postosi tra’ primi, passò così inanzi, 
che egli stesso — come fu fama — tolse di mano ad un alfiero de’ 
nimici lo stendardo nel qual erano l’insegne vineziane, acquistato 
da loro nella presa di Nicosia; ma Luigi Martinengo, che era con 
particolar cura deputato alla custodia di quel luogo, rimettendo 
spesso la battaglia con soldati freschi, sovvenendo i stanchi, trat- 
tenendo i nimici ove si dimostravano più gagliardi, ributtando 
quelli che cedevano, adiempì in ogni parte l’uffizio di prudente e 
valoroso capitano. I Turchi, ributtati dall'assalto, per non lasciare 
alcuna cosa intentata, s'imaginarono con novi machinamenti di 
travagliare i nostri, oppressi da tanti altri mali e difficultà. Onde, 
empiuto tutto quel spazio che era tra la porta et il rivelino di legne 
e di fassine, vi appiccarono il fuoco, gettandovi dentro varie mestu- 
re perché lo incendio fusse maggiore; onde venivano a tormentare 


1. Baglione: Astorre Baglioni. 
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grandemente i nostri soldati col calore e con la puzza ancora, 
prodotta da certo legno nato in quell’isola, detto da’ paesani «tez- 
za», il quale, acceso, rende di sé grandissimo ma ingratissimo odo- 
re. Però, continuando per molti giorni questo incendio, con gran- 
dissimo incommodo poteano i soldati fermarsi in quella parte alla 
diffesa, avendosi ogni cosa tentata invano per estinguerlo. Con tan- 
ti e così gravi incommodi continuavano però quegl’uomini valorosi 
la diffesa della città, essendosi in tutti generato tanto ardire e così 
fermo proponimento di mantenersi fin all’estremo, che fin i vecchi 
e le donne, superando l’imbecillità del sesso e dell’età, stavano del 
continuo alla muraglia et essercitavano insieme con soldati l’uffi- 
zio della milizia. Ma già erano tutte le cose ridotte ad una somma 
necessità, né il continuare nelle fatiche e ne’ pericoli prestava alcu- 
na speranza di salute. Di fuori, a’ nimici crescevano le forze, 
giongendo sempre al campo novi presidii di gente e tutte le cose 
necessarie; di dentro, si faceva ognora maggiore il mancamento 
degl’uomini, delle vettovaglie e delle munizioni. Già gran numero 
de’ soldati, e de’ più valorosi, erano morti nelle fazzioni; i feri- 
ti, mancando loro i medici et i medicamenti, rimanevano quasi 
in abbandono; quei pochi che s'erano conservati sani, consumati 
non pur dalle fatiche ma da’ disagi, convenendo nutrirsi di carne 
d’asini, di cavalli, di cani e d’altri tali stomachevoli cibi, e con 
l'acqua pura, essendo già afatto mancato il vino e l’aceto, trarsi 
la sete, erano a tanta debolezza ridotti, che più per vigore dello 
spirito che per fortezza delle membra pareva che reggessero la vita. 
Dalle quali cose chiaramente conoscendosi essere ormai impossi- 
bile che la città più lungamente mantener si potesse, deliberarono i 
cittadini di supplicare i rettori et i capitani proposti al governo che, 
non aspettando gl’estremi casi, volessero provedere alla loro salute. 
Parlò per nome di tutti < Pietro Valderico»,' il quale, considerando 
la fede, la costanza di quel popolo, i pericoli e gl’incommodi fin 
allora con tanta pazienza sopportati, pregava i magistrati per nome 
di tutta la città che, poiché essi vedevano le cose ridotte all'ultima 
necessità, non volessero permettere che della fedeltà di quei citta- 
dini prestasse infelice memoria la total ruina della loro patria, ma 
più tosto il premio di tanto merito fusse la conservazione di essa; 
onde, con doppia laude di coloro che l’aveano sì lungamente dif- 


1. «Pietro Valderico): su tale integrazione, e sui problemi connessi, si ve- 
da la Nota critica ai testi. 
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fesa, si vedesse che gl’animi loro generosi, li quali non avea potuto 
piegare alcun timore de’ nimici, avesse piegato l’amore degl’amici 
e ’1-desiderio di dare loro, se non quella mercede che essi avessero 
desiderato, almeno quale dalla fortuna era conceduto; se apparisse 
alcuna speranza di bene, affirmava che la medesima prontezza et 
ardire si sarebbe in tutti ritrovata che fin a quel dì dimostrata 
aveano; se col sangue loro ricomperare si potesse la patria dalla 
grave e crudele servitù di quei barbari infideli, per mantenerla 
sotto il giusto e temperato dominio viniziano, niuno essere per 
ricusarlo; però che ciò che ora gli avea al fare tale richiesta sospinti 
non era certo timore di morte, poco stimata da quelli che, spo- 
gliati di tanti parenti et amici e di tutte le cose più care, non po- 
teano gustare alcun piacere della vita, ma più tosto dubbio di non 
avere a restare vivi a più gravi et a più lunghe calamità, e vedere 
la patria desolata, sé et i suoi figliuoli menarsi prigioni, e posta in 
pericolo la salute eterna dell’anime; però richiedere con ogni umil- 
tà e con ogni affetto maggiore, per nome della fidelissima città, 
che assentir si volesse di venir all’abboccamento che ogni giorno 
era da’ nimici proposto, e con alcuna onesta condizione d’accordo 
procurare di conservare quelle poche reliquie che ancora là si 
riserbavano, si poteva dire, di tutto un così grande e così nobile 
Regno. Udita tale richiesta del popolo, fu consultato tra’ magistrati 
et i capitani principali di ciò che far si dovesse. Varii si dimostra- 
vano sopra ciò i pareri: era in alcuno grande perseveranza di dover 
morire con l’armi in mano, et, uscendo tutti insieme la notte ad 
assalire sprovedutamente i nimici, col loro sangue vendicare, mo- 
rendo, la morte, la quale dicevano in ogni caso doversi riputare 
ugualmente certa per l’incerta fede de’ nimici, ma non ugualmente 
gloriosa; niuna ragione persuadere che fussero i Turchi per osser- 
vare loro quell’accordo al quale si vedeva che gl’avea condotti anzi 
la necessità che la libera elezzione, e nondimeno questo fatto po- 
trebbe per aventura o contaminare o almen scemare in alcuna 
parte la fama e l’onore con tante fatiche fin allora acquistato. Di- 
cevano altri in contrario non convenirsi a loro, che per la conserva- 
zione e salute di quella città e di quel popolo deputati erano al 
governo et alla custodia di quello, dimostrarsegli più crudeli che 
gli stessi nimici, però che era cosa troppo chiara da niente altro 
mossi i capitani del campo proponere a quel tempo l’accordo, salvo 
che da desiderio di conservare dal sacco la città e dalla morte i 
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cittadini, diffidando eglino di potere frenare l’empito de’ soldati, 
quando si fusse venuto alla forza; oltra che, com'era uffizio d’uo- 
mini forti non si lasciare ad alcuna viltà sospingere o a manca- 
mento d’alcun suo debito per timore di morte, così volere perdere 
la vita senza alcun profitto daria segno anzi di pazza ostinazione 
che di vera virtù; le cose da sé fatte per la diffesa di quella fortezza 
essere tante e così palesi, che niuno, salvo che forse da grave in- 
vidia mosso, sarebbe ardito di detraere al loro merito; ma quanto 
la gloria è maggiore, tanto quella essere solita di più aguzzare gli 
stimoli suoi; tuttavia avere la virtù questo privilegio: che di se 
stessa può rimanersi paga e contenta; essersi assai ad ogni debito 
uffizio sodisfatto, conservando fin all’ultimo punto quella fortezza 
al suo prencipe; ora non potersi per loro in altro modo più gio- 
vargli che conservandogli per altri bisogni quei soldati, li quali 
la sofferenza di tanti mali e la isperienza di tanti successi aveva 
fatti tutti forti e valorosi capitani; né doversi in questo caso tanto 
diffidare dell’osservanza dell’accordo, avendo molti essempi di- 
mostrato — nell’acquisto di Rodi et in altre occasioni nell’imprese 
dell'Ungheria — che i Turchi, benché barbari, sogliono amare et 
onorare la virtù di guerra anco ne’ loro nimici. Le quali ragioni 
finalmente prevalendo, fu, dopo una lunga consulta, deliberato 
d’arrendersi con oneste condizioni. Così il primo giorno d’agosto, 
dopo molte pratiche, fu, col mezzo d’un alfiere italiano che era nel 
campo prigione, conchiuso che, ricevuti prima da’ nostri gl’ostag- 
gi, dovessero due persone principali del campo entrare dentro della 
città per trattare le particolari convenzioni con le quali s’avesse a 
stipulare l’accordo et a ricevere la città, e che fra tanto rimanessero 
d’ogni parte l’armi sospese. Et alzate per segno di tregua così di 
dentro come di fuora diverse bandiere bianche, il giorno seguente 
entrorono nella città due cecaia (tengono questi presso a’ Turchi 
carico quasi di maestri di casa), l’uno di Mustafà bascià, l’altro 
dello agà' de’ gianizzeri, con quali non entrorono più che sei soli 
gianizzeri a piedi, essendo essi a cavallo, ma tutti splendidamente 
ornati d'arme e di bellissime vesti. De” nostri all’incontro uscirono 
Ercole Martinengo e Matteo Colti cittadino famagostano,* accom- 


1. agà: letteralmente significa “signore”, “padrone”, e sta qui a indicare 
il comandante della fanteria turca (comunque il termine individua, più in 
generale, un funzionario dell’Impero Ottomano). 2. Così... famago- 
stano: stando alla Lettera che alcuni ufficiali veneziani caduti prigionieri 
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pagnati da quattro soldati; furono questi, subito usciti della città, 
incontrati da un figliuolo di Mustafà con grandissimo numero di 
soldati a piedi et a cavallo, e da lui condotti alla presenza del padre: 
il quale, avendogli accarezzati con molte uffiziose parole e presen- 
tati appresso di due vesti di broccato d’oro, gli mandò poscia ad 
alloggiare nel padiglione dell’agà de’ gianizzeri. Ma è cosa meravi- 
gliosa che, dovendo quelli che aveano tante fatiche sostenute et a’ 
quali ormai quasi niuna speranza era rimasta di salute, consolarsi 
di vedere terminati tanti incommodi et assicurati i pericoli estremi, 
i più però dimostravano nel volto e nelle parole somma mestizia, 
quasi che fussero gl’animi loro presaghi delle future calamità. Quelli 
che venuti erano a trattare l'accordo si dimostrarono facilissimi in 
concedere tutte le cose proposte, che furono in somma: che do- 
vessero i soldati essere condotti salvi con vasselli turcheschi sopra 
l’isola di Candia, potendo seco portare l’armi e tutte le robbe loro, 
e nominatamente cinque pezzi d’artiglieria e tre cavalli di tre capi 
principali; nella medesima libertà fussero tutti gl’abitatori della 
città di potere con le famiglie loro e con gl’averi trasferirsi altrove, 


dei Turchi a Famagosta e condotti a Costantinopoli scrissero al bailo îl 28 
ottobre 1571 (riportata in M. Rosi, Nuovi documenti relativi alla liberazione 
dei principali prigionieri turchi presi a Lepanto, in «Archivio della reale 
società romana di storia patria », 24, 1901, pp. 32-8), la versione parutiana 
è suscettibile di modifica. Vi si afferma che ali Greci», atterriti dalle inin- 
terrotte ondate degli assalti ottomani, «si lassaro intender [...] che era 
bene arendersi et che [...] non volevano veder [. . .] mogli, figli e fra- 
telli e sorelle in man de Turchi malmenate, ma che, se si fussimo arresi, 
se saria stato osservato quanto ne veniva promesso dal bassà ». Nel frat- 
tempo «scampò dalla città un soldato fiorentino, il quale diede raguaglio 
[...] agli inimici della solevatione de Greci et della polvere [. . .} mancata, 
sì che cominciorno un’altra volta a dimandar parlamento, essendo che 
prima da noi non li fu dato orecchio [. . .]}. E così si stete tre giorni, et 
alli 23 di luglio fu a tutte le cinque mine [. . .] dato fuoco et gettata tutta 
la porta giù [...]. Con tutto questo facessimo delle altre reterrate al me- 
glio che potevimo contra il volere delli terrazzani, non già del popolo ma 
della nobiltà, la qual, gettata ogni vergogna, a viso aperto, andorno dal 
{...] sig. Ettor, et dissero che non erano per più resistere [.. .]. Per le 
qual parole [...] fu concluso che se non si fussimo arresi, haveriano 
havuti dui nemici, l’uno alle spalle et l'altro dinanzi [. . .], sicché fu con- 
cluso [. ..] attaccarsi a qualche partito honorato et che de dui mali [.. .] 
fusse eletto il minore. Tal che non passorno dui giorni che venne un 
cameriero d’un bassà di Nicosia per parlamento [. . .]; disse [. . .] che, se 
noi si havessimo voluto arrender al Gran Signore, ne haveria concesso 
tutto quello che havessimo saputo addimandare [...]. Così li fu risposto 
[...] che si sariamo arresi al Gran Signore sopra la parola [. . .]. Et così 
la mattina mandamo fuori [. . .]} Hercole Martinengo et [...] Mattio di 
Colti, et di loro vennero dentro li [...] aga et chiecagià [...]». 
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ma a quelli che rimaner volessero si preservasse dall’insolenza de’ 
soldati la vita, la robba e l'onore. Così in un istesso giorno furono 
le capitulazioni poste in negozio e stabilite e conchiuse; e dimo- 
strandosi di voler dare loro presta et inviolabile essecuzione, fu- 
rono di subito mandati nel porto intorno a quaranta vasselli di 
più sorte, sopra i quali cominciarono ad imbarcarsi gli infermi, 
stando fra tanto i sani alla guardia delle ritirate, né lasciando a’ 
Turchi fare alcuna innovazione. Ma come prima uscirono i nostri 
fuori delle trincee, e che videro e furono veduti dal campo de’ 
nimici, non si potrebbe agevolmente dire quanta meraviglia, ben- 
ché per diverse cagioni, nascesse nell’uno e nell’altro essercito: 
faceva stupire i nostri il numero grande della gente che si scoprì nel 
campo nimico, il quale, tenendo per spazio di tre miglia lunge 
della città un grandissimo circuito, era talmente in ogni parte pieno 
di soldati, che i turbanti bianchi, avanzando da per tutto fuori 
delle fosse, rassomigliavano falde di neve che coprisse la superficie 
della terra; ma i Turchi, all'incontro, poi che videro i diffensori 
della città così pochi, e con li corpi così macilenti et i volti pallidi 
che pareva che potessero a pena ben regger se stessi, non che fare 
altrui così lungo e valoroso contrasto, ammiravano il molto valor. 
loro, non senza qualche vergogna di se medesimi, onde, stringen- 
doli pure la pietà naturale e la forza della vera virtù, cominciorono 
a porgere loro diversi rinfrescamenti, e con parole cortesi lodando 
la loro costanza gli confortavano a dover sperar bene. Attendevano 
fra tanto i Greci e gl’Albanesi ad imbarcarsi con le famiglie, e so- 
pra altri navigli erano già montate alcune compagnie di soldati; 
talché alli 4 d’agosto fu la città lasciata in libera potestà de’ Turchi. 
Ma i nimici, entrati dentro alle mura, cominciorono subito ad 
usare molte violenze contra i cittadini: di che il Bragadino, datane 
a Mustafà notizia, se ne dolse, e lo pregò che, per l'osservanza della 
capitulazione e della sua fede, volesse por freno all’insolenza de’ 
soldati e mandare altri navigli per levare il rimanente delle sue 
genti, promettendo di dovere subito andare egli stesso a portargli 
le chiavi della città. Fu questo ufficio commesso a Nestore Marti- 
nengo, giovane di molto spirito, il quale, fin nel principio della 
guerra condottosi sotto l'insegna di Girolamo Martinengo, suo zio, 
nella città di Famagosta, si avea in diversi carichi adoperato con 
molta laude, dimostrando grande ingegno e valore. Egli dunque 
andato al bascià, ne ottenne che subito fussero mandati ordini a’ 
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soldati che erano entrati nella città d’astenersi d’ogni ingiuria, e 
che appresso se gli inviassero nel porto altri due vasselli per im- 
barcare i soldati; et al Bragadino, per commissione di Mustafà, 
riportò che egli da lui sarebbe stato volentieri veduto, però che 
desiderava di conoscerlo nella presenza del volto, come lontano 
l’avea per prova conosciuto per uomo di molto valore: di che 
averebbe sempre in qualunque luogo fatta amplissima fede. Onde, 
senza più lunga dimora, la sera dell’istesso giorno, lasciando il 
Tiepolo' nella città, uscirono tutti gl’altri capi principali, cioè il 
Bragadino, il Baglione et il Martinengo, et Antonio Quirini nobile 
vineziano, accompagnati da altri capitani e da alquanti gentiluo- 
mini greci, tutti a cavallo, ma avendo seco quaranta archibugieri a 
piedi. Andava inanzi agl’altri sotto una ombrella rossa il capitano 
Bragadino, vestito di porpora con l’abito suo ordinario del magi- 
strato, seguìto da tutti gl’altri; i quali pervenuti che furono al 
padiglione del bascià e ricevuti con grande accoglienza, furono 
fatte deporre l’arme e dapoi introdotti alla presenza di Mustafà. Il 
quale, essendosi trattenuto prima un pezzo con esso loro in varii 
ragionamenti, dissimulando i più occulti pensieri dell’animo, final- 
mente, volendo dimostrare l’occasione di mandare ad effetto la 
crudeltà già nel suo fiero animo concetta, richiese sicurtà perché 
fussero rimandati i navigli che prestava; al che, avendo il Braga- 
dino risposto che non era egli per la capitolazione a ciò tenuto, 
né avea seco persone da lasciargli per tale effetto che fussero a lui 
state di sodisfazzione, Mustafà, dimostrando il Quirino, soggiunse 
che quegli avrebbe a rimanersi seco. Dimostrava questo giovane 
nell’aspetto e la nobiltà sua et il suo valore, onde e per ciò, e perché 
era stato figliuolo di Nicolò Quirini, il quale, essendo stato luogo- 
tenente nella fortificazione di Nicosia, avea dalla sua famiglia dato 
il nome ad uno de’ belloardi di quella città, era tra gli altri più 
conspicuo e più noto. Ma negando il Bragadino costantemente di 
doverglielo per volontà concedere, il bascià, impaziente di frenare 
più l’ira sua, diede fuora con grande empito in parole ingiuriose, 
gravemente accusando i nostri per che, contra ogni ragione di 
guerra e contra le leggi dell'umanità, avessero data la morte alli 
suoi monsulmani, che tenevano prigioni; e crescendo tuttavia in lui 
il furore, concitato maggiormente dalle parole, commandò che fus- 


1. il Tiepolo: Lorenzo. 
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sero legati, e poco dapoi fattigli condurre fuori del padiglione, 
lasciati in libertà gl'ostaggi che erano ancora presso di lui, fece il 
Baglione, il Martinengo, il Quirini e tutti gl’altri con miserabile 
spettacolo da’ suoi soldati tagliare a pezzi: morte per certo inde- 
gna di quegli uomini valorosi, a’ quali si conveniva ricevere da 
gente militare, benché nimica, premio, non supplizio, dell’onorata 
virtù di guerra. Ma il Bragadino, riserbato a maggior tormento, 
convenne essere spettatore di questa crudeltà, e, prima che egli 
lasciasse la vita, ebbe a provare più volte il travaglio della morte, 
però che, fattogli porgere il collo, non volsero per allora ucciderlo, 
ma solo gli tagliorono l’orecchie. Ma quelli che erano stati primi 
ad imbarcarsi non sortirono per ciò miglior sorte degl’altri, però 
che, posti alla catena e condannati a miserissima servitù, ebbero 
a sostenere lunghe e gravi calamità. A pochi si dimostrò più beni- 
gna la fortuna, i quali, essendo per varii accidenti rimasti ultimi 
nella città, fatti da’ particolari soldati prigioni, più presto e più 
facilmente, pagando alcuna taglia, per dubbio di non perderla fu- 
rono da’ loro patroni rimessi in libertà, perché a tutti era stato con 
severo comandamento divietato il tenere particolari prigioni, desi- 
derando il bascià col numero maggiore de schiavi condotti a Co- 
stantinopoli fare il suo trionfo più glorioso. Fra questi solo il 
Tiepolo non trovò luogo di salvezza, facendolo troppo riguarde- 
vole la dignità della sua persona; onde, fatto prigione, con infame 
supplizio fu per ordine del bascià appiccato all'antenna d’una 
galea. Ma del Bragadino è cosa lacrimabile a raccontare quanti e 
quali martirii questi crudelissimi e sceleratissimi uomini usassero 
contra di lui; il quale, dopo molte gravi ingiurie e scherni, fu sopra 
la piazza di Famagosta condotto, e, legato alla pietra della berlina, 
fu fatto vivo scorticare, stando sempre Mustafà sopra un poggiuolo 
del palazzo a pascere gl’occhi e l'animo suo ferino di questo strano 
e crudele spettacolo. Ma è cosa inestimabile la costanza di questo 
uomo fortissimo che dimostrò sempre in tanti tormenti, per la 
quale merita d’essere per tutti i secoli celebrata con somma laude 
la memoria di lui. Né avendo per tutto ciò Mustafà estinto ancora 
l’ardore dell’ira sua, ordinò che la pelle del Bragadino fusse empita 
di paglia, e, postala sopra una vacca, facendovi per maggior delu- 
sione' portare sopra l’ombrella rossa con la quale egli, vivo, s'era 


1. delusione: scherno, derisione. 
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ito nel campo, la fece per tutta la città condurre; e finalmente nel 
suo partire fattala attaccare all’antenna d’una galea, volse che a 
tutti i popoli delle marine onde egli passava si dimostrasse questo 
suo infame trofeo. La cagione che movesse Mustafà ad usare così 
scelerata crudeltà non fu ben nota: dissero alcuni che, avendo tolta 
a’ soldati la preda promessa loro col sacco della città, cercasse col 
supplizio di pochi, vendicando la morte di tanta gente perduta in 
quella oppugnazione, di dare alcuna sodisfazzione all’essercito; al- 
tri, che, sdegnato per la lunga et ostinata diffesa e per la perdita 
d’'alcuni suoi più cari, avesse inanzi giurato di farne severa vendet- 
ta; ma fu ancora chi credesse che l'animo di Mustafà, uomo tanto 
soggetto alla collera che, quando era da questa commosso, soleva 
divenire quasi furioso e pazzo afatto, gonfio oltre modo per la 
vittoria, s'accendesse di grandissimo sdegno veggendo il Braga- 
dino con gl’altri venire al suo padiglione con tanta compagnia 
d’armati e con abiti così ornati, a guisa più tosto di vittoriosi che 
di vinti. La qual cosa, per se stessa leggera cagione d'un fatto 
così crudele, fece tanto men verisimile il tempo che interpose 
all’ultime e più gravi ingiurie dopo la prima sentenza; però che 
dalla sola sua barbarie si mosse ad incrudelire fin contra i morti, et, 
entrato nella chiesa episcopale di San Nicolò, fece aprire tutte le 
sepolture e spargere l’ossa che erano dentro, distrusse gl’altari e le 
imagini de’ santi, e molte altre cose fece così bestiali e crudeli, 
che dagli suoi medesimi ne fu grandemente biasimato. Acquistata 
in cotal modo la città, s’attese subito con molta diligenza a nettare 
la fossa della muraglia, spianare di fuori tutti li forti e le trincee e 
ristaurare dentro le cose distrutte. In cotal modo in breve spazio 
di tempo la fortezza fu nel suo primo stato ridotta, anzi posta in 
maggiore diffesa e sicurtà che prima non era. Lasciò il bascià al 
governo della città il bei di Rodi,* et egli a’ 24 di settembre partì 
di Cipro, ritornandosene vittorioso e trionfante a Costantinopoli, 
ove fu con molti onori e con somma allegrezza di tutti ricevuto, 
ancora che fusse questa vittoria costata molto cara, avendo per- 
duto, come fu fama, oltre a cinquantamila persone, e tra questi 
molti capitani d’auttorità e la migliore gente da guerra. 

Ma è già tempo che, dopo una così lunga e così spiacevole nar- 
razione, noi ritorniamo all’armata, ove si troverà materia di poter 
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consolare in parte queste miserie. Erano, come si disse, fin alli 24 
d’agosto uniti insieme a Messina tutti tre li generali con la mag- 
gior parte delle forze della lega, con le quali aveano da principio 
avuto pensiero di condursi a Palermo, per farsi più vicini a’ ni- 
mici e porgli in gelosia maggiore; ma, tardando questa resoluzione, 
giunsero Giovanni Andrea Doria et il marchese di Santa Croce 
con altre galee del re Catolico, e poco dapoi li due proveditori 
Canale e Quirini con sessantadue galee de’ Vineziani, armate nel- 
l’isola di Candia, giunti più tardi per essere lor convenuto di fare 
il viaggio per schena di mare” con venti contrarii. Ridotte tutte 
insieme, facevano numero di 220 galee sottili, oltre 6 galeazze, 25 
navi et altri vasselli minori. Con queste forze giudicandosi di poter 
dare giusto contrapeso all’armata turchesca, fatta una consulta con 
l'intervento e parere ancora del commendator maggiore, di Pom- 
peo Colonna e del proveditore Barbarigo, fu di commun consenso 
conchiuso che si dovesse quanto prima partire da Messina et in- 
viarsi a Corfù, come a luogo molto opportuno per prendere quel 
partito che consigliasse l’occasione e le nove che s’avessero de’ 
nimici. Fatte dunque prima devote orazioni a Dio, accompagnan- 
dole con solenni processioni e con altre operazioni di religione e 
di pietà, alli 17 di settembre levossi tutta l'armata da Messina et 
il primo giorno, con vento prospero, navicò in Calabria nella fos- 
sa di San Giovanni, stando nel cammino con bellissimo ordine di- 
sposta, et al marchiare? et al combattere, per potere prendere 
tutte l’occasioni che se l’appresentassero di venire a giornata* co’ 
nimici. Andavano inanzi all’altre come antiguardia dell’armata otto 
galee guidate da Giovanni di Cardona, generale di Sicilia; dopo 
queste era nel primo luogo posto Giovanni Andrea Doria con 
cinquantatré galee, e dopo lui seguivano li tre generali con una 
squadra maggiore di sessantauna galea, et alquanto più adietro suc- 
cedeva il proveditore Barbarigo con altre cinquantatré galee; la 
quarta et ultima squadra di trenta galee era guidata da don Alvaro 
di Bazzano, marchese di Santa Croce e generale di Napoli. Ma nel 
tempo della battaglia doveano le galee della antiguardia entrare 
ne’ due corni in luoghi particolarmente loro assignati; e la prima 


1. Palermo: è il Palermo (o Panormo, o Pallormo) d’Albania già altrove 
menzionato (cfr. p. 61, r. 21). 2. per schena di mare: seguendo una rotta 
più lunga, anziché quella più breve, rettilinea. 3. marchiare: trasferirsi, 
avanzare in ordine tattico. 4.a giornata: a battaglia. 
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squadra, prendendo la volta del mare, avea a farsi corno destro, 
del quale riusciva prima dalla parte di fuori la galea capitana del 
Doria, et ultima verso la battaglia la capitana di Sicilia; e la terza 
squadra, raccommandata al Barbarigo, piegando verso terra dovea 
tenere il luogo del corno sinistro, nel quale similmente erano posti 
li due proveditori, il Canale nel mezzo d’esso et il Quirini nell’ulti- 
mo luogo dalla parte di dentro, come era primo da quello di fuori 
il proveditore Barbarigo; ma la seconda squadra faceva la battaglia 
posta tra li due corni, nel mezzo della quale erano le tre galee 
reali con li tre generali, don Giovanni, il Colonna et il Veniero, 
e presso a queste da una parte la patrona reale e la capitana di 
Genova, e dall’altra quella del commendator maggiore e la capi- 
tana di Savoia; e tutta questa schiera della battaglia era terminata 
dalla parte del corno destro dalla capitana di Malta, e da quella del 
sinistro dalla capitana del Lomelino.* E le galee della quarta squa- 
dra, restando adietro, fuori di questo ordine, erano assignate al- 
l’altre per soccorso. Ma le galee grosse de’ Vineziani erano avanti 
l’armata sottile per spazio di circa mezzo miglio, in tal modo com- 
partite che davanti la battaglia aveano a porsi la capitana del Duo- 
do? e quella di Giacopo Guoro,* davanti il corno destro stavano 
con le sue due galee Andrea Pesaro e Pietro Pisani, e davanti il 
sinistro con due altre Antonio et Ambrogio Bragadini. Ma le navi 
con le genti e con le munizioni furono avanti inviate a Corfù sotto 
la cura di Cesare d’Avalos e di Nicolò Donato. Ma perché non 
erano ancora giunti i fanti a ciò destinati, impediti (come si disse) 
dall’armata nimica, non trovandosi le galee vineziane fornite di 
tanto numero di fanti quanto aveano le spagnuole, avanzando loro 
le genti, fu deliberato di rinforzarle con 1.000 de’ loro fanti italiani 
e 4.000 spagnuoli, con molta prontezza da don Giovanni concessi, e 
da’ Vineziani con altretanta confidenza ricevuti sopra le loro galee. 
Due giorni dapoi, essendo sorta l’armata al Capo delle Colonne, 
ove per il vento contrario e per occasione di levare fanti convenne 
alquanto trattenersi, fu ispedito Gil Andrada” con la sua galea e 
con altre tre vineziane a Corfù per avere nuova dell’armata nimica; 


1. la patrona... Genova: rispettivamente comandate da Luigi d'Acosta 
e da Ettore Spinola. 2. Lomelino: Pier Battista Lomellini è «capitano 
della capitana di Lomellini», come precisato in A. SALIMEI, Gli Italiani 
a Lepanto [...], Roma 1931, p. 174. 3. Duodo: Francesco. 4. Guoro: 
o Gori. 5. Andrada: de Andrade. 
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delle quali ritornò quasi subito quella di Caterino Malipiero, che 
aveva a Corfù levati Paolo Orsino et il colonello Acquaviva* per 
condurgli all’armata, e portò, nuova che i nimici erano passati in 
vista del Zante e con tutta l’armata entrati nel golfo di Lepanto. 
Fra tanto, veggendosi che per lo vento contrario si conveniva 
prolungare il viaggio di Corfù, il generale vineziano, da tali avisi 
invitato, propose che si dovesse volgere il cammino verso la Cefa- 
lonia, ove pareva che gl’invitasse la prospera navigazione e la 
speranza di presto ritrovare l’armata nimica. Ma, riprobata questa 
sentenza, seguendosi il primo cammino, alli 27 pervenne l’armata 
a Corfù e sorse a Casopo. Quivi, essendo per molti incontri con- 
firmati gli stessi avisi del viaggio e delle forze de’ nimici, aggiun- 
gendosi di più che Uluzalì con cinquantasei vele fusse passato a 
Modone, pareva che, potendosi a queste cose prestar fede, fusse 
oggimai da venire ad alcuna più certa risoluzione. Si ridussero 
dunque insieme a consulta li tre generali, facendovi intervenire 
non pure quelli che vi erano quasi per l’ordinario ammessi, ma gran 
numero ancora d’altri capi da guerra, persone principali che ritro- 
vavansi allora sopra l’armata. Era opinione d’alcuni che andar si 
dovesse inanzi a ritrovare e combattere l’armata nimica; ma alcuni 
altri, il contrario sentendo, col proporre altre imprese cercavano di 
mettere diversi indugi et impedimenti: tuttavia, per dimostrare 
d’avere anco essi la medesima intenzione di tentare la fortuna 
della battaglia, ma regolata da ragioni migliori, ricordavano l’espu- 
gnazione di Navarino, adducendo che, ispugnandosi questo luo- 
go — come era facile con tante forze di fare — e per ciò rimanendo in 
gran pericolo Modone ancora, s’averebbe a’ nimici imposta neces- 
sità d’uscire del sito forte e sicuro ove essi si ritrovavano e di farsi 
loro incontra per impedire tale impresa, onde in questo caso sa- 
rebbesi potuto loro offerire alcuna occasione di venire con maggior 
avantaggio alla battaglia. Ma da molti argomenti comprendevasi 
assai chiaro che, con animo non di mandarle ad effetto, ma di 
opporsi a quelli che erano più ardenti di passare inanzi, venivano 
tali cose proposte; però che ad un tempo stesso era dalli medesimi 
considerato essere la stagione dell’anno all’imprese di mare molto 


1. Acquaviva: Giannantonio, da non confondere con Adriano Acquaviva, 
comandante della seconda compagnia del tercio, vale a dire il reggimento 
(così detto perché terza parte di una unità più grande), di Sicilia (cfr. 
SALIMEI, Op. cit., pp. 153, 141). 
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contraria, né mancare di molti pericoli quella resoluzione per la 
quale s’avesse a porsi in tale tempo con tanta armata in uno cam- 
mino che non fusse per prestare loro alcuna commodità di luoghi 
amici e di porti capaci a ricevergli; però doversi ben considerare 
di non prendere tale partito che dar potesse a’ nimici occasione di 
rallegrarsi di vittoria acquistata senza combattere; convenirsi a 
quelli a chi era raccommandata quell’armata onde dipendeva la 
somma d’ogni cosa, non pensar tanto nell’andar inanzi che non si 
avesse insieme altretanto risguardo al tornare indietro, e non si 
lasciare tanto portare dal desiderio della ruina del nimico che si 
scordasse la propria salute; il viaggio delle galee di ponente per 
condursi a’ loro paesi, ove aveano da svernare, essere e lungo e 
difficile; oltra ciò, con molto rispetto doversi nella casa propria 
assalire il nimico, benché più debole; ma l’armata turchesca essere 
stata senza dubbio maggiore di numero della loro, affirmarsi da 
quelli ancora che riferivano il meno; Uluzalì, se pur era partito, 
non essere tanto lontano che sperar si potesse con ragione di ritro- 
vare le forze de’ nimici divise; ma per certo essere più verisimile 
che fussero per prendere soverchia fatica procurando di trovare 
l’armata turchesca, la qual, carica di prede, dopo ottenuto l’intento 
suo con la presa delle terre dell'Albania, non essendo più tempo 
da tentare altre imprese, avuta commodità di ritirarsi, non sarebbe 
stata aspettandogli sì lungamente, con qualche pericolo e senza 
alcun frutto, ma sarebbe già passata molto inanzi verso Costanti- 
nopoli. Dalle quali ragioni alcuni veramente commossi laudavano 
il fare qualche impresa nel Golfo, come cosa di più presta e di più 
sicura riuscita, e d’alcuni altri era ricordato l’andare in Candia, 
dubitando che i nimici, invitandogli a ciò la debolezza de’ presidii 
e le sollevazioni de’ contadini delle montagne, se vedessero i nostri 
in altra impresa occupati, non si volgessero verso quell’isola e la 
ponessero in qualche pericolo. Ma il generale Veniero et il prove- 
ditore Barbarigo, et altri che con molta costanza perseveravano 
nell'opinione di venire a giornata con nimici, rifiutando qualunque 
altro partito, consideravano in tal stagione allora ritrovarsi che que- 
sta sola bastava ad ammonirgli che non fusse da porsi ad oppugna- 
zione di città, né ad altra cosa che portasse lunghezza di tempo; 
ma l’armata turchesca essere così vicina, che molto presto si po- 
teva ispedire la fazzione d’una battaglia, nella quale sola erano 
allora ridotte tutte le speranze e tutta la riputazione della lega; 
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Cipro essere già perduto, molte isole del Levante e tutte le riviere 
dell'Albania e della Dalmazia depredate, in ogni parte insultare il 
nimico vittorioso, minacciando ancora all’isola di Candia, nella 
quale essersi già sparsa la fama che avesse deliberato di svernare, 
ponendosi con buon numero delle migliori sue galee nel porto 
della Suda. — Perché — dicevano questi — s'è fatto tanto apparec- 
chio d’armate e di tanta gente da guerra, perché si sono tanti denari 
spesi, perché travagliati con tante gravezze i popoli, faticati con 
tanti negozii gl’animi de’ prencipi, se, senza pur vedere la faccia del 
nimico né far alcuna prova della fortuna, si voleva, contenti di 
questa vana apparenza, dopo usciti apena sul mare, ritornarsene a 
casa, con tanto danno e con eterna infamia della cristianità? Non 
era forse cosa ancora ben nota che non si fan le guerre senza peri- 
colo, e che non pure questa, ma niun’altra operazione umana è 
molto certa né sicura? Ma quando viene il pericolo d’altretanta 
speranza contrapesato, non si conviene da chi desidera gloria et 
istima il giudizio degl’uomini tralasciare l’occasione di tentare la 
sua sorte. Abbiamo, la Dio mercé, un’armata così numerosa e così 
ben fornita di genti, d’artiglieria e di tutte le cose opportune, che 
sì può con verità dire che niente le manchi, pur che a’ capitani non 
manchi l’animo e la costante risoluzione di ben usare le proprie 
forze. Sono per l'ordinario le galee turchesche inferiori assai alle 
cristiane, et al presente non ben fornite de soldati, essendo tutti i 
più valorosi andati con l’essercito in Cipro; la lunga navigazione, 
la preda, la sicurtà nella quale si stanno ora i nimici, sono cose che 
rendono l’armata loro più debole e più facile ad essere vinta. Ma 
quando ora al nimico si permettesse il ritirarsi a casa con l’armata 
salva et intera, si può fermamente credere con ragione che l’anno 
futuro sia per rinovarla con sì grande apparecchio, che ogni terra, 
ogni mare converrà alla sua forza rimanere aperto, non trovando 
in alcun luogo chi possa più fargli contrasto. Il menare la guerra in 
lungo suole riuscire buon consiglio a chi spera di poter fare con- 
sumare il nimico da se stesso e da’ proprii disagi, ma la condizione 
delle cose presenti a noi è molto diversa, potendosi più tosto tali 
difficultà dal canto nostro per molti ben noti rispetti temere, che 
sperare di vedere da quelle i nimici oppressi. Però niuna speranza 
di gloria o di salute si può certo in altro ormai riporre che nel rom- 
pere l’armata nimica; dopo questa, potersi tutte l’altre felicità 
promettere, senza questa ogni dissegno esser vano, ogni impresa 
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o del tutto indarno o vero alla summa delle cose et allo stato 
presente di pochissimo giovamento. Né si deve esser fuori di spe- 
ranza di ritrovare i nimici, conciosia che essi, insolenti per il loro 
fasto naturale e per la negligenza con la quale sempre contra di 
loro sono i Cristiani proceduti, non si cureranno di usare nel loro 
cammino alcuna celerità, per dubbio che abbino dell’armata de’ 
collegati. Ma quando anco ne occorra di non ritrovargli, non si 
dirà già che si sia fatto poco, avendo guadagnato molto di riputa- 
zione col dimostrare, quanto a noi, di avere voluto e procurato di 
venire co’ nimici a giornata. — Erano queste cose con grande af- 
fetto, con molta efficacia, d’ogni parte disputate; onde, fermandosi 
ciascuno nella sua sentenza, o per troppo attribuire (com'è solito) 
alla propria opinione, o per alcuna passione d’animo, non si poté 
venire allora a niuna ferma conchiusione. Nondimeno, comincian- 
do pur a prevalere il parere di quelli che la miglior parte diffen- 
devano, fu risolto di trasferirsi alla Cefalonia, per dover ivi poi, 
sopra avisi più recenti, fare più risoluta deliberazione. Levossi 
dunque l’armata da Corfù alli 30 di settembre, passando dal capo 
dell’isola che è verso levante, e, traversato con vento fresco di 
sirocco il canale, andò a dar fondi alle Gomenizze,' lontano circa 
vinti miglia da Corfù, ove è un amplissimo e capacissimo porto. 
In questo luogo per li venti contrarii alla sua navigazione conve- 
nendo tre giorni fermarsi, s’attese fra tanto a rassignare i soldati: 
di che avendone avuta Giovanni Andrea Doria particolar cura, 
montato sopra alquante delle galee vineziane e fatte metter le genti 
in armi, mostrò di restarne ben sodisfatto. Ma in queste mostre, 
anzi, pur del continuo, con perpetue salve d’archibugiate — nelle 
quali pareva che mirabilmente si dilettassero i nostri soldati, uo- 
mini per lo più novi alla milizia — si gettava la polvere con tanta 
prodigalità, che in un sol giorno si trovò esserne stati consumati 
oltre a ducento barili; talché, dubitandosi che al tempo del bisogno 
non si avesse a sentirne mancamento, fu sotto gravi pene proibito 
a’ soldati lo sbarrare gli archibugi senza occasione. Occorse in 
questi giorni un caso, il quale da un leggerissimo accidente fece 
quasi nascere importantissimi e dannosissimi effetti: ciò fu che, 
essendo nato certo romore tra’ soldati che erano sopra la galea 
d’Andrea Calergi candiotto, nella quale ritrovavasi una compagnia 


1. Gomenizze: porto Gomenizza (Hégoumenitsa), nelle coste greche di 
fronte a Corfù. 
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di fanti italiani, soldati del conte di Santa Fiore' comandati da 
Muzio Tortona," capitano del re Catolico, il generale vineziano, 
intendendo che il tumulto cresceva con uccisione di molti, per ov- 
viare che non avesse a seguire maggior disordine, vi mandò subito 
il suo comito? prima, e dapoi l'ammiraglio ;* ma furono l'uno e l’al- 
tro con ingiuriose parole trattati dal Tortona, e l'ammiraglio, im- 
petuosamente cacciato da’ soldati di lui, rimase anco gravemente 
ferito. Questa cosa parve al generale Veniero che, sopportata senza 
castigo, apportar potesse tanto maggiore dispregio al suo nome et 
alla sua auttorità, quanto che fatta era quasi sugl’occhi di lui, che si 
trovava con la sua galea di là poco lontano; «onde» ordinò che fus- 
sero presi il capitan Muzio et il suo alfiere e sergente, come primi 
auttori dello scandalo e della violata maestà. Et essendo il loro 
delitto chiaro e palese, gli fece subito appiccare” all’antenna della 
sua galea, perché fussero agl’altri d’essempio di procedere con 
maggiore rispetto e di prestare a’ capitani la debita ubbidienza. 
Questa cosa, troppo più che non si conveniva, perturbò l’animo di 
don Giovanni, quasi che rimanesse offesa l’auttorità e dignità di 
lui, a cui solo, come cercarono alcuni de’ suoi di persuadergli, si 
appartenesse l’essercitare tale giustizia. Ma il Colonna et altri, che 
erano amatori del giusto e con molta afflizzione d’animo sopporta- 
vano che per cose minime rimanessero l’importantissime impedite 
o disturbate, con altretanto studio si faticavano di sedare l'animo 
alterato di don Giovanni, dimostrandogli niuna cagione essersi 
data di sdegno o di querela; portare il luogo del delitto commesso 
una propria ragione di castigarlo a chi in esso commanda; avere in 
queste cose particolari, che non concernevano gl’interessi com- 
muni, il generale vineziano potuto usare della sua auttorità; ri- 


1. del conte di Santa Fiore: Sforza Attendolo Sforza, conte di Santafiora. 
2. Muzio Tortona: in effetti si tratta del capitano « Muzio da Cortona della 
famiglia degli Alticozzi » (SERENO, op. cit., p. 166): il fatto che il cognome 
venga ripetuto, qualche riga più sotto, nella medesima, erronea forma, 
induce ad assegnare al Paruta lo sbaglio (e non quindi all’archetipo). 
3. comito: capo della ciurma della galea, nostromo. 4. /’ammiraglio: è 
evidentemente di grado superiore al comito, vale a dire «comito reale » 
(sorta di primo ufficiale avente autorità sui comiti delle galee dipendenti): 
cfr. A. GUGLIELMOTTI, Storia della marina pontificia, vi, Roma 1887, p. 
190. 5. appiccare: «mi parse farli appiccare», scrive lo stesso Venier nella 
Relatione [. ..] del suo capitaneato generale da mare [...] presentata a 29 
dicembre 1572 (pubblicata in P. MOLMENTI, Sebastiano Veniero e la batta- 
glia di Lepanto, Firenze 1899, pp. 283-349), la cui versione dell’episodio 
(ibid., pp. 308-9) costituisce la fonte di Paruta. 
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cercarlo massimamente quel tempo e quella occasione, perché a’ 
capitani non si levasse l’ubbidienza cotanto utile sempre nella mi- 
lizia, ma necessaria molto ove si ritrovino soldati di varie nazioni e 
sotto diversi imperii. Con le quali ragioni, benché in gran parte si 
fusse temperata la collera che n’avea don Giovanni mostrata, non 
si poté però eradicargli dell'animo ogni mala sodisfazzione, in mo- 
do che, espressamente negando di volere più alcuna cosa trattare 
col generale Veniero, i più importanti negozii erano dal provedi- 
tore Barbarigo maneggiati: il quale con singolar destrezza e pru- 
denza si sforzava di confirmare la buona intelligenza con gli Spa- 
gnuoli, essendo in quello più che mai fusse stata in altro tempo ne- 
cessaria. L'armata nimica era molto potente e molto vicina, l’im- 
presa, alla quale allora con tutte le forze della lega s'erano già 
inviati, grandissima e sopra ogn’altra importantissima; talché, per- 
severandosi senza venire a nuova consulta nella prima deliberazione 
di dover passare alla Cefalonia, come prima fu dal tempo permes- 
so si seguì il viaggio, et alli 4 d’ottobre, passando per lo canale di 
Viscardo, alli 5 n’andò l’armata a porsi nella valle d’ Alessandria,’ 
ove veggonsi ancora molte delle ruine della antica città di Samo.* 
Quivi, per relazione di Gil d’Andrada e di Giovan Battista Con- 
tarini e per lettere di Paolo Contarini proveditore del Zante, s’ebbe 
la confermazione delle stesse cose che s'erano prima intese della 
armata turchesca: e principalmente della partita di Uluzalì, benché 
del suo viaggio diverse fussero le relazioni, affirmando alcuni che 
egli con cinquanta galee fusse andato a Modone, et altri che con 
alquanto minor numero fusse passato in Barberia. Sopra tal avisi 
istimandosi da tutti potersi fare sicuro fondamento delle forze e 
dello stato de’ nimici, e prendere non vana speranza di dovere ri- 
trovargli nel golfo di Lepanto e con avantaggio combattergli, si 
ridussero insieme i Vineziani a consultare tra sé di ciò che in tanta 
occasione far si convenisse. Era dall’un canto desiderio grande di 
combattere, speranza non poca di vittoria; dall’altro, per gl’incerti 
e sospetti consigli con li quali si vedea procedere gli Spagnuoli, 
molto dubbio del partito che s’avesse a prendere, molto timore di 
buon successo. Onde da varii affetti rimanevano gl’animi loro tra- 
vagliati e sospesi: col tacere, non pur s’abbandonavano le speranze 
poste inanzi dalla fortuna, ma per la vicinità del nimico si lasciava 


1. canale... Alessandria: rispettivamente a nord e a est della Cefalonia. 
2. Samo: o Samos, un tempo capitale dell’isola. 
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esposta l’armata a grave pericolo; al consigliare, come ricercava 
l’importanza degl’avisi e del negozio che si trattava, la simulazione 
de’ capitani avea serrata la via. In tale ambiguità fu risolto che do- 
vessero il Colonna e ’1 proveditor Barbarigo, con l’occasione delle 
nove giunte all’armata, andare a don Giovanni e, senza trattare 
particolarmente del venire alla giornata, cercassero di persuaderlo 
a fermarsi nel primo proponimento di passare inanzi e di pensare 
solo, allora, ad essequire le cose già deliberate, non a venire a nuo- 
va consultazione. Tuttavia era posta d’alcuni inanzi l’impresa di 
Santa Maura et altri partiti, che diviavano alquanto dal primo pre- 
so cammino; ma in tutti ritrovavansi molte difficultà. Onde la sera 
del seguente giorno da che ivi era giunta, si levò l’armata del porto 
di Alessandria, e, tenendo il cammino verso il golfo di Lepanto, 
la seguente mattina, che fu del giorno de’ 7 d’ottobre, sul levar 
del sole si ritrovò agli scogli d’i Curzolari. Nel medesimo tempo, 
essendo per relazione di Caracoza riportato a’ nimici — che a tutte 
l’occasioni stavano attentissimi — l’armata cristiana venire inanzi 
male fornita di genti, Alì, o perché veramente tale fusse l'espresso 
ordine di Selino, o vero perché, aspirando egli a molta gloria, alla 
quale più l’accendevano i trofei riportati in questa guerra dagl’altri 
bascià nelle imprese di terra, desiderasse d’acquistarsi particolar 
laude d’alcun notabile fatto navale, si dispose d’uscire del golfo di 
Lepanto e venire incontra all’armata de’ collegati, con animo di 
combatterla, promettendosi di riportarne una sicura e gloriosa 
vittoria: sopra di che, volendo tuttavia averne ’] parere de’ princi- 
pali capitani, ritrovò (come si disse) in alcuni qualche dubbio et 
in altri opinione del tutto alla sua contraria. Pertàu, come era 
di maggiore auttorità, così conoscendo d’esser per l’emulazione 
della gloria più sospetto, né assentiva liberamente, né manife- 
stamente contradiceva. Ma Siloco, sangiaco d’Alessandria, uo- 
mo di grave età e di grande esperienza delle cose del mare, dis- 
suadendo l’impresa proposta si faticò di dimostrare che fusse que- 
sto consiglio pieno di pericolo, et agl’auttori d’esso apportar po- 
tesse nota tanto maggiore quanto che una tale risoluzione veniva 
fatta non pur senza alcuna necessità, ma fuori di tempo e di ragio- 
ne. L’armi loro diceva egli fin allora essere state vincitrici, avere 
distrutte tante isole de’ nimici, fatte tante prede, condotti via tanti 
schiavi e, con l’acquisto di due terre d'Albania, in opportunissimo 
sito accresciuto l’Imperio Ottomano; né essere da stimar meno 
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l'ardire col quale spingendosi avanti s'erano con le lor galee ap- 
pressati tanto alla stessa città di Venezia, e, schernendo i tanti 
apparati dell'armata de’ nimici, aveano tirate l’armi loro alla dif- 
fesa de’ proprii liti e fatta perpetua e gloriosa la memoria di quella 
spedizione: ora, quale maggiore prosperità, quale più illustre fama 
potersi desiderare di questa? Convenirsi porre alcun termine al- 
l'appetito della gloria e dell’imperio, e non volere tante volte ad 
un stesso tempo tentare e quasi stancare la fortuna, la quale mai 
troppo lungamente, e massime nelle guerre, suole prestare il suo 
favore ad alcuno; aversi mossa la guerra a’ Vineziani per acquistare 
il Regno di Cipro: essere già questo per forza d’armi con meravi- 
gliosa felicità venuto sotto all’Imperio Ottomano, onde rimaneva 
già decisa e vinta da loro la causa della quale s’era trattato in quel- 
la guerra; qual cosa dovergli ora mover a tentare il dubbioso 
evento della battaglia e non pur dare facultà, ma imporre necessità 
di combattere a quei nimici i quali, se ben <sv’avesse saputa usare 
la condizione delle cose presenti, senza avere contra di loro pur 
sfoderata una spada, delusi di così grandi ma vani loro apparecchi 
d’armate, sarebbono presto dalla stagione contraria e dal manca- 
mento del pane costretti di ritornarsene con somma vergogna ne’ 
proprii porti, lasciando a loro il fatto della vittoria senza alcun peri- 
colo acquistata: laonde, confusi e perduti per tanti cattivi successi, 
non dovere nell’avvenire esser più né arditi né concordi di porre 
insieme tante forze quante aveano allora, nelle quali, che essi fatto 
avessero l'ultimo e sommo sforzo, poter essere di certo indizio la 
tanta loro tardanza dello uscire insieme sul mare e l’ardire insolito 
di venire tanto inanzi, conoscendo d’avere tanta armata, che poteva 
dare giusto contrapeso alla nimica; dunque essere molto più utile 
e più sicuro partito contenersi dentro a quel porto, nel quale erano 
da due fortezze diffesi et aveano grande commodità di vettovaglie 
e d’ogni cosa necessaria, et ove i nimici non sarebbono arditi 
d’accostarsi; le cose che apportar ponno giovamento essere quelle 
che alla fine portano insieme vera gloria, dalla cui vana apparenza 
non doversi lasciare condurre a tentare alcuna cosa contra la vera 
ragione di guerra, onde più tosto ne poteva nascere sommo biasi- 
mo, comettendo all’incertezza della fortuna la certa laude, la ripu- 
tazione e forse lo stato acquistato. Ma queste ragioni, per se stesse 
gravi et importanti, riuscivano di poca forza per rimovere Alì dal 
suo proponimento, nel quale era prima fra se stesso molto confir- 
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mato, stimando d’inviarsi ad una così certa vittoria, che il pensiero 
de’ nostri, vedendosi assalire dall’armata nimica, avesse ad essere 
solo di salvarsi con la fuga, per la quale, disordinandosi, diventa- 
rebbono loro più facile e più sicura preda; gli antichi essempi et 
1 freschi successi, rappresentandogli dinanzi ogni cosa prospera, 
accendevano nell’animo barbaro e feroce tanta superbia e tanto 
ardire che, stimando le sue genti invincibili, non sapeva dar luogo 
a ragione che gli dimostrasse potersi in alcun modo cangiare questa 
fortuna. Però confirmava gl’animi de’ capitani e de’ soldati con 
certa promessa di vittoria, ricordava loro doversi andare contra 
quegli stessi nimici i quali erano stati per l’adietro tante altre volte 
vinti e spogliati d’ogni onore di milizia, gente imbelle, avezza alle 
delizie, non alle fatiche, che nel ferro che gli cuopre, non nelle 
destre o nel proprio valore, hanno riposta la diffesa di se medesimi. 
Dunque con tale proponimento ordinate tutte le cose opportune e 
ben rinforzate le galee de soldati, levando intorno a seimila spachi" 
de’ sangiacati vicini, alli 6 d’ottobre si partì da Lepanto con tutta 
l’armata: la quale, secondo la più vera relazione, fu allora di 250 
vele, delle quali oltre a 200 erano galee sottili e ’1 rimanente fuste 
e galeotte, et in questo numero annoveravansi circa 40 fanò.? Alì, 
ordinando l’armata come se subito avesse ad entrar in battaglia, 
commise il corno destro a Mehemet Siloco, capitano d’Alessan- 
dria, del sinistro diede cura ad Uluzalì, re d’Algeri; egli, insieme 
con Pertàu bascià, si pose nel mezzo, facendo il corpo della batta- 
glia di cento galee, delle quali ne avea cinquanta d’ogni lato; i due 
capitani de’ corni con le loro galee erano posti l’uno primo, l’altro 
ultimo di tutte le schiere, in modo che dalle loro capitane venivano 
terminate e quasi chiuse nel mezzo tutte le squadre, ma, per lo 
soccorso, erano alcune fuste riserbate sotto diversi capi. Con tale 
ordine dunque movendosi, l’armata turchesca, partita da Lepanto, 
navicò il primo giorno a Galanga, ove, fermatasi una sola notte, 
drizzò la seguente mattina avanti l’alba il suo cammino verso la 
Cefalonia, ove credevano i Turchi di dover ritrovare l’armata della 
lega e combatterla ne’ proprii porti, facendo de’ nostri quei me- 
desimi disegni che i nostri facevano contra di loro: conciosia che 
poche ore avanti il partire dell'armata turchesca era similmente 


1. spachi: o spahi (persiano sipahi), soldati di cavalleria. 2. fanò: propria- 
mente “faro” o “insegna” (greco pavéc), designa metonimicamente la 
nave capitana (galea da fanò). 
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levata la cristiana da’ suoi porti per andare (come si disse) a ritro- 
vare i nimici. Così avvenne che già si fussero molto appressate 
l’armate nimiche prima che ad alcuna d’esse pervenisse la nova 
del cammino dell’altra. Erano desiderose ambedue di combattere, 
ma tuttavia non lo sapendo ancora si venivano incontra, anzi da 
ciascuna parte istimandosi che non dovesse l’altra, salvo che sfor- 
zata, prestare facultà di fare giornata. Ma poi che l’armata turche- 
sca scoprì e fu nel tempo stesso scoperta dalla cristiana, grandissima 
meraviglia ne nacque in ciascuna et insieme altretanta allegrezza, 
avendo l’una e l’altra poco concetto delle forze de’ nimici. Le galee 
turchesche, poste nel modo che s’è detto in ordinanza, veleggiavano 
con li soli trinchetti molto ristrette insieme, ma con alquanto di 
avantaggio nel cammino alle punte de’ corni, talché venivano a 
fare una forma quasi di mezza luna. Ma la nostra armata, nel 
passare per lo canale che in quel luogo fanno li scogli vicini de’ 
Curzolari, avea convenuto rompere in qualche parte il suo ordine; 
onde, essendo solamente inanzi scérse le galee della vanguardia e 
cominciando ad uscire fuori le prime del corno destro, rimanevano 
ancora l’altre dietro quei scogli. Ma perché ogni cosa più chiara si 
rappresenti, ricerca la presente narrazione che sia questo sito par- 
ticolarmente descritto e fatto palese. 

Nel mare Ionico vien fatto quasi da due grandi archi un seno 
che nella sua circonferenza cinge lo spazio di forse ducento miglia, 
però che, partendosi dal golfo dell’Arta e seguendo le riviere del- 
l’Albania fin al golfo di Lepanto, per spazio di settanta miglia va 
il terreno indietro ritirandosi, e, dal golfo di Lepanto fin a Castello 
Tornese per altretanto cammino nella costa della Morea tornando 
a spingersi in fuori, ne forma quasi una mezza luna. Allo incontro 
della terraferma sono l’isole di Santa Maura, della Cefalonia e del 
Zante, le quali, poste in figura quasi triangulare, formano l’oppo- 
sito semicircolo, talché questo spazio di mare quasi d’ogni parte, 
benché con largo intervallo, riman chiuso. In questo sono posti 
tre scogli di picciola grandezza, per breve spazio separati e divisi, 
e, non più che un miglio dalle riviere dell'Albania lontani, guar- 
dano da levante Lepanto, da ponente Santa Maura, dalli quali 
luoghi sono quasi ugualmente per spazio di circa trentacinque in 
quaranta miglia lontani; ma da mezzogiorno hanno opposta l’isola 
del Zante, alla quale è il doppio più di cammino, e da tramontana 
la costa dell’Albania. Furono queste isole dagl’antichi chiamate 
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Echinadi, e di esse favoleggiando, i poeti dissero essere state alcu- 
ne ninfe, per avere disprezzata la deità del vicino fiume Acheloo, 
sommerse ivi nel mare et in scogli convertite: sono questi sterili, 
alpestri e senza alcuna abitazione umana, e per altro di niun nome, 
ma fatti a questo tempo famosi per tutti i secoli futuri per la me- 
morabilissima giornata navale intorno ad essi seguita, come s’in- 
tenderà. A questo luogo dunque giunse la nostra armata, come si 
disse, a’ ‘77 del mese d’ottobre (giorno celebre presso a’ cristiani 
per la memoria della vergine e martire Giustina), essendosi già 
buona pezza dimostrato il sole sopra la terra, il quale, sgombrate 
tutte le nebbie del cielo, avea portato un chiarissimo giorno, et 
acquietati i venti che l’aveano poco inanzi conturbato, rimaneva il 
mare senza onde in una buonaccia calma. Passò oltre gli scogli d’i 
Curzolari Giovanni da Cardona, che guidava l’antiguardia con 
otto galee, et andò a Petalà," seguendolo tutta l’armata per fer- 
marsi in quel luogo per la commodità del porto e delle acque del 
fiume Acheloo, con animo, essendosi già fatti circa ad otto miglia 
vicini al castello che è posto alla bocca del golfo di Lepanto, di 
dovere di là mandare qualche capo da guerra a riconoscerlo. Così, 
incamminandosi tutti per lo istesso viaggio, nell’uscire fuori de’ 
scogli de’ Curzolari, sopra la punta delle Peschiere — dette da’ 
Greci Mesologni* — fu dalla galea reale di don Giovanni scoperta 
l'armata nimica circa dodeci miglia lontana, la quale, o per essere 
l’aere allora men chiaro, o per essere le vele più lontane, non era 
stata dall’antiguardia scoperta. Allora i generali, sopragiunti da 
improvisa necessità di combattere, senza niente commoversi, con 
ogni possibile prestezza e diligenza mandarono gl’ordini a tutte le 
galee che si dovessero porre in armi, et, affrettando il viaggio, 
entrare al luogo che particolarmente era stato prima, nel modo che 
s'è detto, a ciascheduno prescritto. Dicesi che in questo stesso 
tempo fusse a don Giovanni ricordato, da quelli che aveano prima 
disuaso di venire tanto inanzi, che non era da porsi al rischio della 
giornata senza nuova e matura consulta: a’ quali egli subito con 
animo prudente e generoso rispondesse tale essere lo stato delle 
cose presenti che avea bisogno d’ardire, non di consiglio, al quale 
non era più luogo. E così immantenente, senza prestare orecchie 
a parole che potessero porre in dubbio il venire al conflitto, fatto 


1. Petalà: porto Petala (Petalfs), poco a nord del maggior fiume greco. 
2. Mesologni: Missolungi. 


114 PAOLO PARUTA 


alzare sopra la sua galea lo stendardo con l’armi de’ prencipi della 
lega, fece dare il segno della battaglia, al quale con allegrissime 
voci fu da tutti gridato: «Vittorial Vittorial». Egli, armatosi e, 
senza alcuna dimora, montato sopra una fregata, andava atorno, 
sollecitava ciascuno a porsi tosto inanzi e superare la malignità del 
luogo, ordinava le galee, infiammava tutti alla battaglia, poneva loro 
davanti l’occasione di combattere, il pericolo, la necessità, la gloria 
e le magnifiche spoglie della vittoria. Né minore diligenza usavasi 
dal generale Veniero per disporre le forze e gl’animi de’ suoi al 
combattere; come alcuno de’ governatori delle galee, nobile vine- 
ziano, se gli faceva incontra, così lo pregava che aver volesse a 
memoria trattarsi in quella giornata causa publica importantissi- 
ma e pia; la summa delle cose, l’onore, la salvezza della loro nobi- 
lissima patria essere nel loro valore riposta; non potersi in niun 
modo fuggire la necessità che loro s’appresentava di combattere: 
questa esser solita di fare arditi anco gl’uomini più vili, ma negl’a- 
nimi nobili e generosi la propria sua virtù e ’l desiderio di laude 
destare la vera fortezza. Fra tanto uscivano continuamente le ga- 
lee fuori de’ scogli, i quali lasciando alla mano sinistra, si distese 
tutta l’armata in alto mare e si pose in ordinanza, stando per dritta 
linea l’una galea appresso l’altra per tanto spazio divisa, quanto vi 
potesse un’altra capire nel mezzo, essendo insieme mescolate le 
galee vineziane con le spagnuole in ciascuna parte dell’armata, la 
quale tutta veniva ad occupare lo spazio di forse quattro miglia. 
Prese la parte verso il mare per ostro-sirocco' Giovanni Andrea 
Doria, il quale guidava il corno destro; verso terra piegò il prove- 
ditor Barbarigo col corno sinistro, fermandosi nel mezzo li tre 
generali con la battaglia, presso a’ quali erano altre quattro galee 
da fanò, cioè, da’ lati, le due capitane di Savoia e di Genova (sopra 
l’una era portato il prencipe di Parma? e sopra l’altra quello d’Ur- 
bino),* e due per poppa, cioè la patrona reale e la capitana del com- 
mendatore di Castiglia. Ma la galea del Lomelini e la capitana del 
proveditor Querini, chiudendo da una parte la battaglia, la con- 
giungevano al sinistro corno; dall’altra la capitana di Malta e la 
capitana di Sicilia, terminando il corpo della battaglia, si serravano 
insieme col corno destro, e le capitane de’ corni erano le prime 
dalla parte di fuori delle lor squadre. Le sei galeazze furono poste 


I. ostro-sirocco: austro-scirocco, direzione sud-sud est. 2.il prencipe di 
Parma: Alessandro Farnese. 3. d’Urbino: Francesco Maria della Rovere. 
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alla fronte dell’armata sottile, circa mezzo miglio da essa lontane 
e col medesimo ordine divise e compartite, stando nel mezzo 
avanti la battaglia la capitana del Duodo e la galea di Giacopo 
Guoro, e due altre per ciascuno de’ corni, le quali erano tutte 
ottimamente d’artiglieria e di soldati fornite. Con tal ordine dispo- 
sta, l'armata stavasi ferma con le prode tutte rivolte verso i nimici, 
aspettando che essi venissero inanzi. Alì da principio, non veggendo 
ancora il corno sinistro della nostra armata che tardava ad uscire 
fuori de’ scogli, si persuase, come anco prima avea creduto, l’ar- 
mata cristiana essere di minor numero che non era; e veggendo 
che ’1 Doria piegava verso il mare, ciò che era fatto da lui per dar 
luogo all’altre galee che lo seguivano, stimava egli che fusse prin- 
cipio di fuga: onde, sonando «trombe, tamburri> e gnaccare e 
facendo grandissimi segni di allegrezza, venivano i Turchi inanzi 
come ad una certissima preda. Ma poi che più avicinandosi videro 
tutte le galee in ordinanza, le quali dimostravano un grandissimo 
apparato di battaglia navale e producevano a riguardarle molto 
terrore, rimasero tutti con l’animo dubbioso e sospeso; onde, fa- 
cendo mainare le vele alle quali cominciava anco mancare il vento, 
rallentarono il primo corso, ma tuttavia, non essendo più luogo a 
novo consiglio, andavansi spingendo inanzi molto lentamente, per 
stare quanto più potevano ordinati. Alì con molta perseveranza 
essortava i suoi a non remettere punto per tale incontro della pri- 
ma audacia; se alcuno ritrovava intepedito, soprapreso da novo 
timore, lo infiammava o con promesse o con minacce, ricordavagli 
ad imitare la virtù de’ molti valorosi monsulmani che non aveano 
voluto, se non o morti o vincitori, finire la battaglia. Ma come 
prima cominciò l’armata nimica ad appressarsi alle galee grosse, 
fu da una grandissima tempesta d’artigliarie percossa, però che 
questi vasselli, forniti (come si disse) di gran numero di artiglieria 
grossa e minuta, cominciorono subito per prora, per fianco e per 
poppa a tirare con gran frequenza de tiri e con grande impeto 
contra le galee nimiche, facendo loro gravissimo danno. Si sforza- 
rono quelle delle prime schiere di fare resistenza e corrispondere 
con molti tiri contra la capitana del Duodo, ma presto accorgen- 
dosi di fare poco nocimento a’ nostri e di riceverlo grandissimo, 
ogni loro studio rivolsero in procurare di dilungarsi con ogni pos- 
sibile celerità da’ vasselli grossi. Onde, cercando ciascuna galea di 
avanzare i nimici inanzi per levarsi quanto più presto poteva dal 
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pericolo, né essendo tutte d’uguale bontà né atte a serbare il mede- 
simo corso, convenivano da se stesse disordinarsi, e, per allontanarsi 
più da’ tiri dell’artigliarie, dividere le schiere, ristringersi et allar- 
garsi non come portava il commodo e la ragione, ma come constrin- 
geva o consigliava la necessità. Quindi ne nacque che l’armata 
nimica con molto disordine entrasse in battaglia, però che, essen- 
dole mancato il vento, non avea potuto così presto, dopo trapassate 
le galeazze, tornare a riordinarsi, che prima non fusse fatta alla 
nostra armata sottile già molto vicina, la quale, usando il vento 
favorevole, s'era spinta inanzi e con tiri della artiglieria avea già 
sfidati i nimici e dato alla giornata principio. Questo disordine de’ 
nimici appariva nel corno destro maggiore, perché, piegando molti 
più volentieri verso terra, avevano in quella parte troppo ristrette 
le loro squadre. Allora Alì, parendogli la squadra che guidava il 
Doria maggiore, perché meglio appariva tutta distesa nell’alto ma- 
re, e cominciando a dubitare che °] prendere circuito sì largo fusse 
da’ nostri fatto con consiglio di torgli in mezzo e, girando, assa- 
lirgli per fianco e per poppa con grandissimo loro incommodo, 
commandò ad Uluzalì che, ingrossando il suo corno sinistro e 
prendendo la volta a’ nimici, dovesse affrontarsi col loro corno 
destro. Ma il Doria, spingendosi anch'egli molto fuori, teneva 
drizzato il suo viaggio alla vista della capitana nimica che gl’era 
opposta. Onde ne nacque che da questa parte alquanto più tardo 
si desse al conflitto principio che non si fece nel corno nostro sini- 
stro, il quale, per essere molto vicino a terra, avendo a fare breve 
cammino, venne presto ad incontrarsi con nemici. Ma Siloco, che 
era opposto a questo nostro corno, come appressandosi vide tra 
l’ultime galee di quello e ’l1 terreno rimanere alquanto spazio di 
mare, avendo (come si disse) le sue galee già ristrette insieme, 
cominciò subito con esse a trapassare oltre alle nostre, movendosi 
a prendere tale consiglio perché, tornando a piegare le prode et a 
volgere adietro il suo cammino, potesse assalire alle spalle il corno 
nostro sinistro, e, quando le cose gli fussero successe avverse, 
avesse facultà, trovandosi più a terra vicino, di poter meglio pro- 
vedere alla sua salvezza. Di questo disegno del nimico benché 
s’accorgesse, il proveditor Barbarigo non poté però essere in tempo 
ad impedirlo, accostandosi tanto al terreno che venisse a chiudergli 
del tutto il passo; onde le galee della prima schiera sicuramente 
oltra le nostre trapassarono. Nel medesimo tempo Alì, seguendo 
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dritto il suo cammino e facendo rinforzare la vuoga' per trarsi più 
tosto dal pericolo dell’artiglierie, dalle quali, postosi quasi nel 
mezzo di due armate nimiche, era con gravissimo danno, alla fron- 
te dalle galee sottili e dalle grosse alle spalle, percosso, veniva ad 
incontrarsi con la galea di don Giovanni; il quale, veggendolo ve- 
nire e conosciuta dall'insegne la galea imperiale, non aspettando 
d’essere investito, si spinse di subito inanzi insieme col generale 
vineziano, et amendue insieme l’assalirono con grandissimo empito. 
Fece l’istesso il Colonna contra la galea di Pertàu bascià, tra’ quali 
s’attaccò con tanta maggiore ferocità et ardore la battaglia, quanto 
che ciascuna di queste galee de’ principali capitani aveano altre 
galee vicine che l’aiutavano a sostenere e rinfrescare il conflitto. 
Ma l’altre schiere dell’istesso ordine, che stavano prima serrate 
insieme, separandosi alquanto, in varii luoghi e con diversa sorte 
entrorono in battaglia. Aveva tale galea sola a resistere a molte de’ 
nimici, et alcun’altra, non trovando contrasto, si volgeva ovun- 
que più le piaceva a soccorrere le compagne poste in pericolo. 
Così in più parti ormai si combatteva con grandissima strage e 
con dubbioso evento, talché non una, ma molte battaglie navali 
parevano. I soldati, accesi d’ogni parte non pur da desiderio di 
gloria, ma da odio e da sdegno verso le contrarie e nimicissime 
nazzione, con grandissimo ardire salendo sopra le galee de’ nimici 
o ributtando quelli che di salire sopra le sue si faticavano, espone- 
vansi prontamente a tutti i pericoli et erano più intenti a ferire il 
nimico che a diffendere se stessi; pochi stavano oziosi spettatori 
de’ fatti altrui, né a questi la viltà dell'animo apportava sicurtà 
maggiore: a quelli che dal ferro campavano, levava l’acqua o il 
fuoco la vita; i più codardi et i più generosi correvano spesso la 
medesima sorte, ma non acquistavano la medesima laude; il grido, 
mescolato di allegrezza e di lamento, che facevano i vinti et i vit- 
toriosi, lo strepito degli archibugi, dell’artigliarie e di tanti stro- 
menti da guerra, la folta nebbia del fumo che inalzandosi oscurava 
la vista del sole, toglievano l’uso dell’orecchie e degl’occhi e ren- 
devano la battaglia più aspra, più difficile e più confusa. In quella 
parte dove erano i generali combattevasi con tanto maggiore vigo- 
ria et uccisione d’ogni parte, quanto che la presenza di quelli, 
con le parole e con l’essempio infiammando i soldati che erano di 


I, Uuoga: voga. 
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tutto il numero gli ottimi e più valorosi, gli faceva quasi invitti; 
onde per lo spazio di più di due ore durò tra questi il contrasto, 
con varia fortuna e con dubbioso evento, conciosia che, avendo 
più d’una volta i nostri soldati fin all’albero presa la galea d’Alì, 
erano stati sempre da’ Turchi valorosamente ributtati. Ma poi 
che si vide i nimici accrescere in questa parte le forze, soprave- 
nendo in aiuto del bascià altre delle loro galee, sì che, oltre Cara- 
coza, capitano della Vallona, e Mamut saiderbei,! governatore di 
Metelino, che già erano con Alì e con Pertàu entrati nella battaglia, 
quattro altre galee da fanò sopragiunte aveano ingrossata molto 
la schiera, et altre tuttavia, abbandonando l’altre fazzioni, s’anda- 
vano presso al conflitto de’ capitani riducendo, il marchese di Santa 
Croce, che era nella retroguardia, accortosi del pericolo de’ no- 
stri generali, si mosse prestamente con la sua squadra in loro 
aiuto, e nel medesimo tempo Giovan Battista Contarini, spingen- 
dosi inanzi, investì per fianco con la sua galea con grandissimo 
empito una galea nimica che si apparecchiava di assalire il generale 
vineziano, e la mandò subito in fondo; seguirono poi l’essempio e 
il consiglio di queste, altre delle galee del soccorso: tra le quali 
essendosi arditamente posti nel mezzo de’ nimici Giovanni Lore- 
dano e Caterino Malipiero, governatori di due galee vineziane, 
dopo avere gran pezzo sostenuto l’empito de’ nimici che, lasciando 
di soccorrere i suoi, s'erano volti ad impedire a’ nostri il soccorso, 
vi rimasero essi morti e le galee maltrattate, avendo però, col tenere 
intorno a sé occupate le galee nimiche, prestato molto giovamento ad 
acquistare la galea d’Alì, rimasa spogliata dell’aiuto che aspettava 
da’ suoi e priva del capitano, per la morte d’Alì, percosso nella 
testa da una archibugiata: onde finalmente la sua galea rimase 
preda de’ soldati di don Giovanni, che le erano più vicini. Fu subito 
abbassato lo stendardo delle lune et inalzatone un altro con l’inse- 
gne della croce, e la testa del bascià posta sopra una lancia, acciò 
che da tutta l’armata fusse veduta. Ad un tempo stesso furono an- 
cora acquistate le galee di Pertàu e di Caracoza, ma quegli, sopra 
un caichio” fuggendo, si salvò la vita, e questi nel conflitto cadé 
morto. Rotta e sbandata la battaglia dell’armata nimica, trenta di 
quelle galee che erano rimaste più intere si ristrinsero insieme, e, 


1. Mamut saiderbei: Mahmud. Saiderbei equivale a bdeilerbei, ed era titolo 
spettante al governatore generale di un settore dell'Impero Ottomano. 
2. caichio: battello a remi leggero e sottile. 
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girate le prode, presero verso terra la fuga per salvarsi, seguitan- 
dole sempre il Quirini, che costrinse i nimici, lasciate le galee in 
abbandono, a gettarsi all'acqua come prima furono alle riviere 
vicini et a provedere alla salvezza di se stessi. Fra tanto combatte- 
vasi con pari ardore, ma con alquanto diversa fortuna, nell’uno e 
nell’altro de’ corni, però che da quella parte che si stese verso il 
mare fu molto lungo e sanguinoso il conflitto, ma dalla parte che era 
verso terra cominciò presto il successo della giornata a dimostrarsi 
a favore de’ Cristiani; talché, gridandosi dalla battaglia: « Vittoria! », 
fu subito da quelli del corno sinistro corrisposto, risonando a guisa 
d’eco la medesima voce di « Vittoria! ». Erano (come si disse) al- 
quante galee turchesche passate oltre il sinistro corno, e, per puppa 
i nostri assalendo, gli tenevano in grande travaglio e pericolo, 
tal che la capitana del Barbarigo, prima da quella parte, da sei 
galee nimiche attorniata e combattuta, con gran fatica poteva da 
tutte diffendersi. Il proveditore, nel quale mai fu desiderato ciò che 
di rado insieme si trova, né migliore consiglio né maggiore ardi- 
mento, senza punto perdersi d'animo in tanto pericolo, comman- 
dava, ordinava, provedeva secondo il bisogno a tutte le cose. Ma 
con miserabilissimo caso avvenne che, stando egli sotto la puppa 
e girando la faccia verso una galea nimica che da dietro veniva 
per assalire la sua, fu improvisamente da una freccia colto nell’oc- 
chio sinistro; onde, quasi smarritigli tutti li sentimenti, convenne 
subito farsi portare a basso, né potendo proferire più parola, <«due> 
giorni dapoi di questo colpo si morì: per questo ancora men for- 
tunato, ché non puoté sentire alcun piacere della vittoria. Ma es- 
sendo nel carico di lui entrato, come egli stesso — quasi presago del 
suo caso — avea inanzi disposto, Federico Nani, persona valorosa 
e molto esperta delle cose maritime, et adoperandovisi con gran 
valore Silvio da Porcia «e Brugnera >,' ripresero i soldati e le ciurme 
novo ardire, in modo che così valorosamente sostennero l’assalto, 
che non pur salvarono quella galea, ma n’acquistarono una delle 
nimiche, sopra della quale era Cauralì,” capitano di molta riputa- 
zione, che rimase lor prigione. Ma la galea di Marino Contarini, 
accostatasi fin nel principio di questo conflitto alla capitana del 
Barbarigo per prestarle soccorso, rimase esposta a maggior danno 
e pericolo, però che, avendo il Contarino corsa l’istessa infelice 


1. Silvio . .. Brugnera: sull’integrazione si veda la Nota critica ai testi. 
2. Caurali: cfr. la nota 4 a p. 66. 
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sorte col proveditore, che era suo zio, dopo la morte di lui la sua 
galea, lungamente combattuta, benché ottimamente diffesa, essen- 
do nel lungo conflitto rimasta spogliata della maggior parte delle 
genti, corse grandissimo rischio di perdersi. Ma fra tanto, essendo 
il proveditor Canale sopragiunto, il quale, adoperando il corpo e 
l'ingegno e facendo insieme ufficio di capitano, di marinaro e di 
soldato, trascorreva or qua or là con grandissimo danno de’ nimici, 
cominciarono i Turchi manifestamente a cedere; e massime quando 
dalle artiglierie del Canale videro mandata al fondo la capitana di 
Siloco, il quale fu preso nell'acqua e condotto sopra la galea di 
Giovanni Contarini, che in questa fazzione s'era adoperato con 
molto ardire e con molta laude. Ma, ritrovandosi Siloco già per 
le molte ferite semimorto, il Contarini, veggendo non poter fare 
maggiore la sua gloria con la vita più lunga di sì onorato prigione, 
gli fece tagliare la testa. Sopragiunse nel medesimo luogo il pro- 
veditore Quirini, il quale, cacciata (come si disse) una squadra di 
galee nimiche, s’era volto contra l’altre che mantenevano ancora in 
questa parte la battaglia, e, postele in fuga, seguitò con molto 
ardore la fortuna vincitrice. Onde, essendo già tutti gl’ordini di- 
sturbati e molte delle loro galee fracassate, i Turchi, non avendo 
più di vittoria alcuna speranza, e poca di salute, qua e là sparsi co- 
me gli guidava il caso, si spingevano alle rive vicine, e, lasciando 
i legni in libera preda de’ nostri, perturbati e confusi da gran spa- 
vento, privi di forze e di consiglio, s’esponevano a’ pericoli del- 
l’acqua, nella quale molti rimanevano per la molta lassezza som- 
mersi, altri dall’armi de’ nostri erano oppressi, pochi salvi si con- 
ducevano in luogo sicuro. In cotal modo passavano le cose nell’ar- 
mata cristiana, la quale nella battaglia e nel corno sinistro era non 
dubbiosamente vincitrice. Ma nel corno destro durava tuttavia 
molto sanguinosa la battaglia, però che Uluzalìi, veggendo non 
potere superare l’ultima parte del nostro corno destro per circon- 
darlo, come fu creduto che avesse in animo di fare, preso per 
nuova occasione nuovo partito, girate le prode tornò a piegare in 
dentro il suo cammino e si volse a quella parte ove vedeva alcuna 
delle nostre galee rimaste dal corpo della battaglia e dal destro cor- 
no separate e divise, in modo che rimaneva ancora aperto gran 
spazio di mare per trapassare oltre alla nostra armata senza ricevere 
alcuna offesa. Essendo dunque circa quindici galee, altre vineziane 
et altre spagnuole, assalite con grande empito da una grossissima 
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squadra di quelle del corno sinistro de’ nimici, furono tutte ridotte 
quasi agl’ultimi termini di disperata salute; e tra queste era la 
capitana di Malta, la quale, essendo già pervenuta in poter de’ 
nimici, fu da due altre delle sue conserve, per virtù de’ cavalieri 
de’ quali vi era sopra gran numero, liberata. Ma la galea di Benet- 
to Soranzo, essendovisi appigliato il fuoco, restò miseramente, con 
perdita di tutte le genti, sommersa. Avea seco Uluzalì le galeotte 
d’Algeri ottimamente armate e preste ad ogni fazzione; però con 
queste e con altre galee che erano nel suo corno rimaste più intere 
perché nel principio della battaglia, stendendosi molto (come s'è 
inteso) verso il mare, s'erano allargate dalle galee grosse, girando 
or qua or là manteniva ancora la giornata e s’apparecchiava d’an- 
dare ad investir per fianco la nostra battaglia. Ma poi che s’accorse 
che nell’altre parti erano già posti i suoi in manifesto disordine <et> 
era disperata la vittoria, e che appresso vide, dall’una parte, venire 
contra sé Giovanni Andrea Doria con una grossa squadra, e, dal- 
l’altra, moversi molte galee della nostra battaglia per incontrarlo, 
deliberò di trarsi con ogni celerità dal pericolo; onde, avendo 
inanzi il mare aperto, tenendo dritte le prode verso Curzolari, tra- 
passò per mezzo della nostra armata con forse trenta vasselli senza 
ricevere alcun danno. Ma le altre sue schiere che lo seguivano, 
non potendo con la medesima prestezza tener dietro al suo cam- 
mino, tolte in mezzo dalle nostre galee del destro corno e della 
battaglia, che erano giunte tarde per chiudere a quelle altre prime 
il passo, rimasero loro in preda con poco contrasto. Ma di quelle 
che con Uluzalì erano inanzi fuggite, seguitate dalle nostre, la 
maggior parte diedero in terra nelle spiagge de’ Curzolari; Ulu- 
zalì, con alcune pbche navicando a vele piene verso Santa Maura, 
uscì salvo della battaglia. Ma le galee nimiche che erano nel soccor- 
so, come videro rotta la loro battaglia et i suoi corni molto lontani, 
trovandosi in luogo alla fuga più opportuno, s'erano prima riti- 
rate nel golfo di Lepanto, ove salve et intere si conservarono. Dopo 
la fuga di Uluzalì, i nostri, liberamente seguendo il corso della 
vittoria ovunque la sorte o l’appetito più gli traeva, si diedero a 
prendere et a saccheggiare le galee et al fare prigioni, essendo 
già durata la battaglia per spazio di quasi cinque ore. Era strano 
e stupendo spettacolo vedere il mare tutto coperto d’uomini morti 
e di semivivi che, contrastando ancora con la morte, s’andavano 
in varii modi sopra l’acqua sostenendo: vele, remi, albori, temoni, 
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armi d’ogni sorte vedevansi andare nuotando per l’onde, divenute 
per lo molto sangue vermiglie. Il numero de’ morti fu variamente 
riferito, come sempre in tali casi avenir suole; s’accordano i più in 
questo: che della nostra armata mancasse oltre a cinquemila uomi- 
ni, e più di altretanti fussero ritrovati feriti; ma della turchesca, 
quelli che il meno affermano dicono il numero de’ morti assendere 
a trentamila, e tra questi l’istesso capitano del mare Alì bascià, 
con la maggior parte degl’altri capitani et uomini di grado e d’aut- 
torità. Ma nell’armata cristiana di persone principali morirono 
Agostino Barbarigo, proveditor generale, Benetto Soranzo, Mari- 
no e Girolamo Contarini, Marcantonio Lando, Francesco Buono, 
Giacomo di Mezzo, Catarino Malipiero, Giovanni Loredano, Vi- 
cenzo Quirini, Andrea e Giorgio Barbarighi; et, oltre questi no- 
bili vineziani, altri patroni di galee d’onorata condizione: Girola- 
mo Bisanzo,” Giacopo Trissino,3 Giovan Battista Benetti* di Ci- 
pro, Giacopo di Mezzo” et Andrea Calergi di Candia; e parimente 
alcuni capi da guerra d’auttorità: il bailo d’Alemagna, cavaliere 
di Malta, Orazio e Virginio Orsini, Giovanni e Bernardino di 
Cardona spagnuoli, Bernardino Beso? napolitano, conte di Bria- 
tico. De’ nomi de’ quali m’è parso di dover particolarmente far 
menzione acciò che, non avendo potuto gustare altro frutto né rice- 
vere altro premio di questa vittoria, vivino gloriosi nella memoria 
degl’uomini quelli che, con la morte loro, hanno a noi assicurata 
la vita et accresciuta la gloria. La maggior uccisione et incommodo 
dell’armata cristiana seguì nell’ultima parte del corno destro, aven- 


1. Buono: Bon. 2. Girolamo Bisanzo: «Hieronimo Bisanti » da Cattaro, se- 
condo la Re/atione di Venier, o da Traù, stando ad una Nota dei caduti 
o feriti a Lepanto (in MOLMENTI, op. cit., pp. 313, 365). Salimei opta per 
«Grisante» (op. cit., pp. 120, 183). 3. Giacopo Trissino: presenti, nelle 
fonti, anche le forme « Tressino », «Dresseno »; la Nota dei morti e feriti 
sopra richiamata reca «Giacomo Dressano da Vicenza» (in MOLMENTI, 
op. cit., p. 365). 4. Benetti: contrazione del «Benedetti» attestato dalla 
maggioranza delle fonti, tra le quali la Re/atione di Venier (in MOLMENTI, 
op. cit., p. 292). 5. Giacopo di Mezzo: il fatto che sia di Candia e che non 
figuri alcun omonimo negli elenchi dei partecipanti alla battaglia, autoriz- 
za a ritenere il Giacomo di Mezzo antecedente una svista parutiana. Non 
v'è altro Giacomo di Mezzo, dunque, che il candiotto capitano della 42* 
galea di destra, come precisa SALIMEI, op. cit., pp. 122, 183. 6.bdailo 
d’Alemagna: è il balì, o balivo, Gioacchino Spar (cfr. B. DaL Pozzo, Hi- 
storia della [. . .] religione [. . .] di Malta, 1, Verona 1703, p. 26, e SALIMEI, 
op. cit., p. 170). 7. Bernardino Beso: in effetti si tratta di Giovanni Fer- 
rante Bisballo, conte di Briatico (sul probabile errore parutiano cfr. la 
Nota critica ai testi). 
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do a questo male data occasione un disordine il quale resta ancora 
dubbio nel discorso degl’uomini se dal caso procedesse, sortendo, 
come talora avviene, un buon consiglio cattivo effetto, overo se 
fusse fatto con qualche artificio e con poca sincera volontà; però 
che Giovanni Andrea Doria, presa — come s’è dimostrato — fin 
nel principio del conflitto la via del mare, s’andò tanto allargando, 
che alquante galee della sua squadra, o non potendo tenergli ben 
dietro o avendo forse tale suo procedere sospetto, e però non vo- 
lendo più inanzi seguitarlo per non separarsi maggiormente dalla 
battaglia, restarono d’ogni parte divise. Affermava il Doria avere 
così portato la ragione della guerra che, per non lasciarsi tuorre 
in mezzo dal nimico, com’egli mostrava di voler fare, dovesse 
prendere sì largo giro che, stando su l’avantaggio, fusse più tosto 
in stato di poterlo assalire per fianco che in pericolo di esser as- 
salito. Nondimeno presso a molti non ne rimase ben giustificato, 
parendo che egli troppo et oltre il bisogno dagl’altri s’allontanasse, 
e, quasi uscendo dal pericolo, volesse mettersi in luogo di potere 
accommodarsi a qualunque evento di quella giornata. Quale in ciò 
si fusse l'animo di lui è troppo difficile cosa l’investigare; l’effetto 
fu a tutti palese: che egli, dopo un lungo giro stando ancora al- 
quanto sospeso, né volgendosi se non tardo contra il nimico, giunse 
al soccorso delle compagne quando già erano state miserabilmente 
oppresse. Onde, essendo tutto questo successo raccontato al pon- 
tefice, disse che il Doria s’era diportato più da corsale che da ca- 
pitano. Non mancarono però quegli che, iscusandolo, ributtassero 
addosso d’altri parte di questa colpa, affirmando che don Giovanni 
di Cardona, capitano della avanguardia, a cui era stato assignato il 
luogo tra la battaglia e ’1 corno destro in occasione di fare giornata, 
essendo (come si disse) trapassato inanzi et entrato nel porto di 
Petalà senza scoprire i nimici, così tardo giungesse, che non poté 
con le sue galee, che erano parte dell’istesso corno, occupare in 
tempo opportuno quel luogo: il quale per ciò rimase aperto, e le 
galee ad esso più prossime esposte alla impressione! de’ nimici. 
Dicevano altri che il marchese di Santa Croce, che commandava 
alle galee del soccorso, avendo solo la mira a soccorrere la battaglia, 
o vero perché ivi fusse la persona di don Giovanni, o pur perché dal 
successo buono o cattivo di quella parte istimasse dipender la vit- 


I. impressione: urto. 
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toria anco dell’altre, non curò di prestare aiuto al corno destro, 
benché molto travagliato da’ nimici. Et altri ancora (tanto sono 
diversi i giudizii e gl’affetti degl’'uomini intorno alle medesime 
cose!) laudavano il fatto di Giovanni Andrea Doria, perché, come 
persona peritissima dell’arte marineresca, fusse in cotal modo pro- 
ceduto, procurando di prendere l’avantaggio del sole e l’opportu- 
nità d’assalire per fianco i nimici. Ma certa cosa è che, per questo 
O poco sincero o poco fortunato consiglio, riuscì più sanguinosa 
la vittoria et in qualche parte minore la preda e la gloria, benché 
l’una e l’altra sia stata grandissima: però che dell’armata nimica 
vennero in potere de’ nostri 117 galee, molte fracassate andorono 
al fondo, poche di tanto numero fuggirono salve; furono oltre a 
5.000 uomini fatti prigioni, e tra questi 25 persone di grado e di 
condizione; e fu parimente liberato grandissimo numero de’ cri- 
stiani che sopra le galee turchesche erano tenuti in miserissima 
servitù. Stettesi tutto quel giorno in armi, ma per spazio di forse 
cinque ore durò l’ardore della battaglia. Di tanto successo ne furono 
varie cagioni assignate, e forse tutte insieme vere: cioè la bontà 
de’ nostri legni, forti e saldi sul mare, e ne’ quali i soldati, coper- 
ti dalle pavesate," combattono più arditi e più sicuri; la copia 
delle artiglierie, de’ quali era meglio la nostra armata fornita che 
la nimica, e l’uso d’esse migliore, sì per la perizia di quelli che le 
maneggiavano, come ancora perché, essendo le prode delle nostre 
galee basse et uguali, non rilevate come le turchesche, i tiri, poco 
inalzandosi sopra la superficie dell’acqua, venivano più giusto a 
ferire i corpi de’ vasselli de’ nimici. Oltra ciò la qualità dell’armi 
fu stimata cosa non di leggera considerazione: combattevano i 
nostri armati contra i disarmati, et ove i Turchi, adoperando i più 
di loro l’arco e le frecce, lasciavano a’ nostri, feriti con esse, forze 
da poter ancora combattere, i colpi de’ nostri archibugieri erano 
tutti mortali, né per la frequenza de’ tiri perdevano il vigore co- 
me avveniva a’ nimici, fiaccandosi, col tirar frequente, l’arco e la 
mano. Di grandissimo giovamento ancora si vide essere state le 
galee grosse, dall’artigliarie de’ quali divise e disordinate, le squa- 
dre della armata nimica cominciarono a perdere l’ardire e le forze.” 


1, pavesate: parapetti (0, tecnicamente, ‘‘scalmate’’). 2. Di grandissimo ... 
forze: riconoscimento importante, questo, del ruolo giocato dalla potenza 
di fuoco veneziana, che meriterebbe un approfondimento da parte degli 
storici militari (cfr., per un primo approccio, M. MORIN, La battaglia di 
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Ma veramente più che ciascuna altra cosa giovò la virtù et il valore 
de’ soldati, come si poté conoscere nel conflitto più vicino, nel 
quale molte delle nostre galee, abbordate con le nimiche, benché 
con qualche disavantaggio avendo a resister a maggior numero, 
ne riportarono però vittoria per lo valore de’ diffensori, nell’armi 
de’ quali era allora ogni speranza ridotta. Furono i fanti italiani 
molto lodati, né minor onore di virtù militare n’acquistorono gli 
spagnoli; ma sopra gl’altri i greci, dimostrando ardire e disciplina 
insieme, come quelli che erano più avezzi a quella milizia, conoscen- 
do ogni avantaggio nel ferire e nel schifare i colpi de’ nimici, s’a- 
doperarono con grandissima loro laude e con meraviglioso pro- 
fitto. Fu ancora con ragione considerato che il combattersi presso 
a terra nimica, come a’ nostri accrebbe fortezza con una certa e 
necessaria risoluzione di combattere, conoscendo che nelle armi 
sole era riposta ogni speranza di salute, così a’ Turchi, appresen- 
tando loro grande opportunità di salvarsi ne’ loro paesi, fu cagio- 
ne di più presta fuga. Questa così grande vittoria fu cosa di raro 
essempio per tutti i secoli, ma nel nostro più tosto desiderata che 
sperata per la potenza grande de’ Turchi e per le discordie de’ 
nostri prencipi; onde meritamente con pio affetto era da’ Cristiani 
riconosciuta come opera della forte mano di Dio: e se ne videro 
manifesti segni, poiché in un punto il cielo di turbidissimo si fece 
sereno, e ’l vento, che era prima a’ nimici favorevole, mutandosi, 
apportò a’ nostri molti beneficii; oltra che si confessava da tutti 
da divina inspirazione promossi, quando meno ciò si sperava, 
essere tutti i capi della armata convenuti nel condursi in quei luoghi 
tanto vicini a’ nimici. 

Dapoi conseguita interamente la vittoria, l’armata cristiana, navi- 
cando molto tardamente così per li rimurchi delle galee prese, come 
perché era il mare tutto coperto di corpi d’uomini morti, di sar- 
tiami e d’altri varii impedimenti, si ritirò a Petalà, luogo vicino 
nelle riviere opposte agli scogli d’i Curzolari; ma il giorno appresso 
il generale vineziano per maggiore commodità passò con le sue 
galee alle Dragoneste.' S’attese prima a curare i feriti et a ricono- 
scere tutte le genti per vedere il mancamento d’esse, e, secondo le 
forze, poter prendere consiglio dell'impresa che seguir si dovesse; 
onde, ritrovandosi non poter metter in terra oltre a cinquemila 


Lepanto. Il determinante apporto dell'artiglieria veneziana, in « Diana Armi», 
9, 1975, 1, pp. 56-61). 1. Dragoneste: baia Dragamesti, poco più a nord. 
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fanti, benché fusse proposta l’espugnazione di Lepanto, parendo 
questo poco numero di genti al buono e felice successo della impre- 
sa, fu deliberato d’astenersene per non mettere a rischio la riputa- 
zione acquistata con la vittoria. Mentre i capitani a queste cose 
erano intenti e solleciti, i soldati et i marinari, passando d’una 
galea nell’altra, andavano procurando d’intendere nova de’ loro 
parenti et amici: con quelli che vivi ritrovavano faceano molte 
dimostrazioni d’allegrezza, raccontavano tutti le loro prove e, ri- 
guardando adietro il pericolo corso, lo istimavano, dopo il fatto, 
maggiore che non era loro paruto improviso; la buona fortuna di 
ciascuno, che gli avea preservata la vita, lo faceva più ardito e più 
istimatore di se stesso. In ogni parte dell’armata si vedeano es- 
sultare gl’uomini per la gloria e per le ricche spoglie de’ nimici 
acquistate. Fra tanto il generale Veniero, sapendo niuna cosa 
poter alla patria sua giunger più cara né più desiderata della nuo- 
va d’una tanta vittoria, attese ad ispedire con ogni celerità la 
galea' d’Onfredo* Giustiniano; il quale, usando nel viaggio som- 
ma diligenza, in dieci giorni si condusse a Venezia, ove è cosa 
veramente impossibile a narrare quanta fusse in tutti gl’uomini 
d’ogni ordine e d’ogni condizione la allegrezza di questo felice 
successo. Comparve questa galea la mattina del decimo<nono>» 
giorno d’ottobre,3 entrando per lo porto delli Due Castelli in 
vista della piazza di San Marco, piena allora di genti; e, perché 
a puppa avea molti soldati vestiti con abiti turcheschi delle spoglie 
tolte a’ nimici, riuscì la prima apparenza varia e dubbiosa, stando 
alquanto per la novità et incertezza della cosa gl’animi sospesi. 
Ma poi che si vide esser alquante bandiere per l’acqua strascinate, 
e che, dopo alcuni tiri, s'udì da quelli della galea gridare ad alta 
voce: « Vittoria! », fu con allegrissimi gridi nella piazza corrisposto 
«Vittoria! Vittoria! »; et in un punto volando questa nova per tutta 
la città, tirò subito d'ogni parte il popolo alla piazza di San Marco, 


1. la galea: l’«Arcangelo Gabriele ». 2. Onfredo: «Giuffrè », «Arfè», «On- 
frè », «Onofrio », lo chiamano variamente le fonti. 3. decimo<nono)...d'ot- 
tobre: il 19 ottobre è certamente la data ufficiale: «hoggi si è udito dalle 
lettere» del Venier della «segnalata vittoria», esordisce, appunto in tale 
giorno, il senato (Venezia, Archivio di Stato, Annali 1571, cc. 236v.-239v.): 
ma sulla controversa questione della data cfr. la Nota critica ai testi. Quan- 
to a Costantinopoli, la notizia della sconfitta giunge, a detta del cronista 
Katib Tchélébi, il 26 ottobre; ma è ragionevole anticipare l'arrivo al 23 
(cfr. R. MANTRAN, L’écho de la bataille de Lépante à Constantinople, in 
«Annales», 28, 1973, P. 401). 
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facendosi da tutti dimostrazioni di così smisurata allegrezza, che 
quelli che s’incontravano per le strade allegravansi l’uno con l’altro 
con tanto affetto, che s’abbracciavano non pur gl’amici et i pa- 
renti, ma popularmente tutti, sì come ciascuno s’abbatteva. T'al- 
ché, volendo il doge con la Signoria discendere dal palazzo alla 
chiesa di San Marco, per la calca grande delle genti con gran 
fatica vi si poté condurre. Fu cantato subito il Te Deum laudamus 
e celebrata la messa come comportò il tempo, rendendo con grande 
umiltà e religione grazie all’onnipotente Iddio di tanto e sì raro 
dono. Furono nella città di Vinezia e per tutte l’altre dello Stato 
di Terraferma ordinate per quattro dì continui solenni processioni, 
e con suoni di campane, con fochi e con altre dimostrazioni d’alle- 
grezza fatta più celebre e più chiara la memoria di quel felice gior- 
no: il quale fu per decreto del senato statuito che avesse nel tempo 
a venire ad esser celebrato con molta solennità, e particolarmente 
che il prencipe con i senatori dovessero ciascun anno visitare il 
tempio della Beata Giustina e rammemorare la singolar grazia sotto 
l'ombra e protezzione sua da Dio ricevuta. Ma fu cosa tra l’altre 
molto notabile, a dimostrare la grandezza e lo splendore della città, 
che l’Arti della lana e della seta, nelle quali sono molti uomini 
ricchissimi, a proprie loro spese nella piazza di Rialto, ove hanno 
le loro botteghe, facessero per alquante notti feste continue con 
apparati solennissimi, con musiche, con lumi e con pompa nobi- 
lissima di tutte le cose. Furono appresso con molta solennità cele- 
brate publicamente le essequie a quelli che erano morti nella batta- 
glia, onorandogli con versi e con orazioni funebri e magnificando 
con singularissime laudi il loro fatto a perpetua memoria della loro 
virtù. Il Giustiniano, apportatore di così felice nova, fu dal senato 
onorato del grado di cavaliere. Poco dapoi' giunse a Venezia la ga- 
lea di Giovan Battista Contarini, ispedita dall'armata per dare di 
molte cose più particolar conto al senato e per condurre quattro 
gentiluomini destinati da don Giovanni a diversi prencipi per oc- 
casione della vittoria, cioè don Lopes di Figaroa* al re Catolico, 
don Ernando Mendozza? a Cesare, il conte di Piego al pontefice 


1. Poco dapoi: «Hoggi è giunta dall’armata la galera Contarina», scrive 
il nunzio il 27 ottobre (Nunz., x, p. 128). 2. Lopes di Figaroa: Lope de 
Figueroa (cfr. Enciclopedia universal ilustrada [...], xxIt1, Madrid-Bar- 
celona 1924, p. 1270). 3. Ernando Mendozza: deve trattarsi di Hernando 
de Mendoza. 


128 PAOLO PARUTA 


e don Pietro di Zapata' a Vinezia, i quali tutti volsero smontare 
in terra ad Ottranto. Portò il Zapata lettere al doge et al senato 
ufficiosissime, per le quali don Giovanni, dando conto del successo 
della giornata e della prontezza con la quale egli si era in questo 
così arduo negozio adoperato, dimostrava aversi non meno volen- 
tieri a tante fatiche esposto et a tanti pericoli per desiderio che 
avea della grandezza e sicurtà della Republica che per servizio del 
re suo signore o per la propria sua gloria; però, allegrandosi de’ 
felici passati avvenimenti, s’offeriva insieme di prestare nell’av- 
venire l’opera sua con la stessa pronta volontà, et accendeva spe- 
ranze di cose maggiori. Mandarono parimente tutti i prencipi ita- 
liani suoi ambasciatori a Vinezia a rallegrarsi di tanta prosperità, 
et alle corti de’ prencipi più lontani si fecero tal ufficii, che ben po- 
teron mostrare e l’importanza di questo fatto e la stima che si fa- 
ceva della Republica. 

Queste cose niente però ritardavano i pensieri o le provisioni 
della guerra, anzi le accelerava molto il desiderio di proseguire la 
vittoria e la speranza di trarne più vero frutto. Fu dunque sùbito 
in luogo d’Agostino Barbarigo eletto Giacopo Soranzo proveditore 
generale dell’armata, nella quale furono similmente mandati quin- 
dici gentiluomini, creati governatori di galee, per provedere di 
nuovi patroni a quelle che n’avessero bisogno. Scrisse il senato 
al generale Veniero lodando molto il valor suo e commettendogli 
che per nome publico dovesse alle persone principali rendere par- 
ticolarmente molte grazie del servigio prestato con grandissima 
prontezza in importantissimo bisogno, et allegrarsi con esso loro 
appresso che avessero a’ suoi nomi acquistata tanta gloria e tan- 
to merito con tutta la cristianità; ma sopra tutto essortavano il 
generale a procurare con ogni studio possibile di ben usare la vit- 
toria e con molta diligenzia attendere a spogliare il nimico delle 
reliquie dell’armata, di galee, d’armizi, d’uomini e di tutto ciò 
onde ricever potesse a rifare l’armata alcuna commodità: questo 
essere principalissimo fondamento di tutte l’altre speranze, perché, 
spogliati afatto i nimici dell'apparato navale, rimaneva aperta una 
ampia e facile strada a molti acquisti, che aveano ad essere i primi 
più veri e più convenienti a tanta vittoria. Appariva ne’ generali 


1. Pietro di Zapata: Pedro Zapata; «Pietro Zappata mandato dal sig. don 
Giovanni fu hieri in Collegio», informa il nunzio il 7 novembre 1571 
(Nunz., Xx, p. 134). 
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grandissimo desiderio di seguire il corso della prospera fortuna; 
però, riconciliatisi insieme doppo il conflitto, s'erano più volte 
ridotti a consultare dell’imprese che tentar si dovessero; e final- 
mente era stato per commune consenso deliberato di rinforzare di 
tutto il numero 150 galee, delle quali 30 avessero a rimanere alla 
custodia de’ legni de’ nemici acquistati, e con l’altre 120 s’avesse a 
scorrere per le riviere della Morea per sollevare quei popoli a 
ribellarsi da’ Turchi, abbattuti e perduti di forze e d'animo per 
l'infortunio della giornata. Nel quale consiglio ponendo da princi- 
pio molte speranze, s'era ogni cosa disposta per passare sopra i liti 
vicini di Romania, per fermare sopra essi il primo piede in terra et 
impatronirsi d’alcun luogo opportuno a sumministrare a l’armata 
le vettovaglie, onde più commodamente potesse fermarsi in quelle 
parti per volgersi a cose maggiori. Ma quando erano quelle galee 
per inviarsi a questo cammino, essendo a don Giovanni poste 
inanzi molte difficultà, mutato improvisamente proposito, volse 
con tutta l’armata condursi in Porto Calogero." Da questo luogo, 
essendo proposta l’espugnazione di Santa Maura, per dover farne 
più certa risoluzione furono mandati Gabriel Cerbelone* et Asca- 
nio dalla Cornia a riconoscere la fortezza; da’ quali, come s’intese 
dover questa impresa riuscire lunga e difficile, partendosi dalla 
proposta fatta, fu conchiuso non esser bene occupare in tali faz- 
zioni l’armata che impedir le potessero il riordinarsi e rinforzarsi, 
dovendosi nell’anno venturo attendere a cose maggiori. Onde final- 
mente, consumati in questi trattamenti molti giorni, sopravenendo 
la stagione del verno e pensandosi ormai più ad invernare l’armata 
che a tentare con essa alcuna impresa, si ridussero i generali tutti 
insieme verso Corfù. Quivi don Giovanni, senza punto fermarsi, 
passò con le sue galee a Messina, et il Colonna con quelle del 
pontefice andò a Napoli, e di là poi si condusse a Roma: il quale 
evento, poco corrispondendo alle concepute speranze, diede occa- 
sione di qualche meraviglia e di non mediocre dispiacere, conside- 
randosi che, avendosi saputo vincere, non s’avesse con la medesi- 
ma vigoria saputo seguire il corso della vittoria, a tempo che la sola 
riputazione di tanto successo era bastante ad aprire la via a nobi- 
lissimi progressi contra nimici. Ma per l’ordinario avvenir suole 
che siano gl’uomini più diligenti e più concordi nel ributtare i 


1. Porto Calogero: probabilmente Kflamos, nell'omonima isola, tra Santa 
Maura e le coste greche. 2. Gabriel! Cerbelone: Gabrio Serbelloni. 
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communi pericoli, ammaestrati dalla necessità, che nel seguire le 
cose che accrescono gloria e potenza maggiore, overo invidiando 
l’uno la grandezza dell’altro, overo per lo piacere della certa vit- 
toria trascurando le cose, benché di molto beneficio, ancora incerte 
e lontane. Però ricordavano alcuni l’essempio della memorabile 
giornata di Salamina, nella quale benché i Greci, conspirati contra 
Xerse, re di Persia, alla loro diffesa, avessero con incredibil valore 
superata l’armata potentissima di così gran prencipe, non seppero 
però di tanta e così segnalata vittoria coglierne maggior frutto che 
di avere allora liberata la Grecia dall’imminente pericolo della 
servitù de’ barbari. Erano, come s’è detto, rimasti i Vineziani con 
le loro galee a Corfù, e, trovandosi accresciute le forze per essere 
giunto all’armata Filippo Bragadino, proveditore in Golfo, con 
sei galeazze e dieci galee sottili che non erano intravenute nella 
battaglia, furono varie imprese proposte, affirmando ciascuno che 
lo starsi oziosi non potesse essere senza qualche diminuzione della 
riputazione acquistata. Ma l’acerbità della stagione era a tutte le 
cose grandemente contraria, la quale, non permettendo che in più 
lontane et importanti fazzioni potessero allora implicarsi, fu da’ 
capitani risolto di tentare l’oppugnazione di Malgariti.® Furono 
dunque a questa mandate trenta galee, sotto la scorta di Marco 
Quirini, con seimila fanti, con li quali vi si condussero Francesco 
Cornaro, proveditore di Corfù, Prospero Colonna e Paolo Orsino, 
et altri capi da guerra. Ma i nimici, non più per le forze che per 
l'opinione della recente vittoria, alla venuta de’ nostri se gl’arre- 
sero quasi subito, sì che, impatroniti del sito, con non molta fatica 
acquistorono la fortezza; la quale, giudicandosi che non si potesse 
senza grandissimo incommodo e spesa mantenere, fu per commun 
parere distrutta. Dal quale prospero successo il generale Veniero 
inalzato a speranze maggiori, propose di fare l'impresa di Santa 
Maura, giudicandola di presta e buona riuscita per la relazione che 
era fatta d’alcuni: essere la fortezza debole e da soli trecento fanti 
allora custodita, i passi d’occuparsi pochi e molto angusti, facilità 
grande di tagliare il ponte che alla terraferma la fortezza congiunge, 
e così dover restare a’ nimici tutti i soccorsi impediti. Ma da que- 
sta proposta dissentiva il proveditore generale Soranzo, addu- 
cendo non essere l’informazione né così certa né così sicura che 


1. Malgariti: Margariîtion, poco a nord di Parga, nelle coste greche. 
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sopra essa si potesse fare tale risoluzione, con speranza di ripor- 
tarne onore e senza arrischiare molto della riputazione; oltra ciò 
aversi poca gente per una impresa che sempre era stata giudicata 
difficile, mancamento de capi da guerra d’auttorità, essendo, dopo 
ritornati da Malgariti, partiti subito Prospero Colonna e Paolo Or- 
sino; doversi ancora considerare che, se l'impresa riuscisse più lun- 
ga che non s’imaginavano, come per lo più in questi casi avvenir 
suole, che l’abbandonarla sarebbe con poca dignità et il continuare 
in essa con grave danno, dovendo nel principio del mese di marzo 
ritrovarsi tutte insieme ad ordine l’armate della lega. Però ricor- 
dava, come cosa al tempo et all’occasione presente più conveniente, 
l'andare con l’armata a Patrasso e porsi a tentare i Dardinelli, 
overo condursi in altri luoghi, donde, levando a’ nimici le genti da 
remo e qualunque altra commodità di rinovare o accrescere l’ar- 
mata, rimanessero impediti e disturbati i loro disegni. Tuttavia, 
perseverando il Veniero nella sua sentenza, si levò nel principio 
del mese di febraro tutta l’armata vineziana e si condusse all’isola, 
over promontorio, dell’Albania detto anticamente Leucade, et og- 
gidì Santa Maura, il quale per breve spazio dalla terraferma, per 
opera de’ Corinti — antichi abitatori di quel paese —, diviso, viene 
ora con un ponte alla terraferma ricongiunto. Era de’ nostri la 
prima cura impedire che non entrasse nella fortezza alcun soccorso, 
sperando che, improvisamente assalita da terra e da mare e tro- 
vandosi con poco presidio, dovesse facilmente cadere loro nelle 
mano. Però fu al proveditore Canale dato carico di farsi inanzi 
con tredeci galee e di rompere il ponte, intorno al quale furono 
poste molte barche armate per disturbare i cavalli che guadando 
cercassero di passare sopra l'isola, onde restassero privi i nimici 
d’ogni soccorso. Le quali cose così ordinate, e sbarcati già molti 
fanti e cavalli, andorono il generale Veniero et il colonello Ronco- 
ne,! il quale teneva allora supremo e particolare carico delle genti 
di terra in questa impresa, a rivedere il sito; ma ritrovando già 
molti cavalli de’ nimici che correvano il paese, con i quali con- 
venne loro scaramucciare con perdita d’alcuni de’ suoi, furono 
costretti a ritornarsene, non avendo ben potuto considerare quanto 
a ciò era bisogno, ma tuttavia affirmando, per quanto aveano dalla 


1. Roncone: Filippo Ronconi, nominato a p. 74: reputato «un Orlando», 
dirà di lui Venier, si rivelerà un «conio», un coniglio (in MOLMENTI, op. 
Cit., p. 322). 
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prima vista compreso, essere il sito più forte che non era loro stato 
rappresentato, e però dovere l’impresa riuscire più difficile. La 
quale difficultà facevasi molto maggiore per essere il primo dise- 
gno riuscito vano, però che le barche poste alla guardia per impe- 
dire i soccorsi, non avendo per le secche dell’acqua potuto mettersi 
tanto inanzi quanto era bisogno, lasciorono potestà a’ cavalli et a’ 
fanti de’ nimici di guadare lo stagno et, ingrossando i presidii, 
d’assicurare la fortezza. Onde senza farne altra prova, già dispe- 
rando di buon successo, imbarcate le genti, si levò tutta l’armata; 
della quale vinticinque galee sotto il governo del proveditor gene- 
rale Soranzo si condussero in Candia, e con l’altre ritornò il gene- 
rale Veniero a Corfù. 

Ma fra tanto il Colonna da Napoli si era condotto a Roma, ove 
fu con solennissima pompa e con estraordinaria sorte d’onori rice- 
vuto, essendo le vie e le case con superbo apparato adobbate, 
drizzati diversi archi e con novi e proprii modi ornati gl’archi anti- 
chi di Vespasiano e di Costantino, per dove avea a passare. Egli, 
entrando nella città, fu da numerosissimo popolo e da’ principali 
magistrati romani incontrato fuori della porta Capena, detta og- 
gidì di San Sebastiano, per la quale fece l’entrata publica, accom- 
pagnato da cinquemila fanti e da molti signori con nobilissime 
livree, essendo la pompa fatta più conspicua e più gloriosa per 
cento e settanta schiavi turchi che, vestiti di seta, erano quasi in 
trionfo menati fra le schiere de’ soldati. In cotal modo per la via 
del Campidoglio si condusse il Colonna nel palazzo, ove, nella 
sala di Costantino, era aspettato dal pontefice accompagnato dal 
Collegio de’ cardinali; e, baciatogli il piede, presentò a lui i pri- 
gioni, tra’ quali erano i figliuoli d’Alì bascià,' in segno della con- 
seguita vittoria. Di che sopra modo si rallegrò la città di Roma, 
veggendo in uno suo illustre cittadino, dopo tanti secoli, quasi 
rinovarsi la memoria de’ gloriosi trionfi e della pristina sua gran- 
dezza. 


I. tra’ quali . . . basctà: «Furono fatti prigioni doi figlioli di Alì, Ameth bei 
giovane di anni 23 et Maumeth bei di 13» (GALLUCCI, op. cit., p. 83); 
diverse le età e la grafia dei nomi in un documento del 1573, che parla di 
«Mahomed [. . .] d’anni 17» e di «Mahmud d'anni 14» (/ libri commemoriali 
della Repubblica di Venezia. Regesti, a cura di R. PREDELLI, vi, Venezia 
1904, p. 329). Sulla loro sorte cfr. M. Rosi, Alcuni documenti relativi alla 
liberazione dei principali prigionieri turchi presi a Lepanto, in «Archivio 
della reale società romana di storia patria», 21 (1898), pp. 142, 145. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


Primo dei sei figli maschi di Zan Gabriel e di Giovanna, Nicolò 
Contarini nasce a Venezia il 26 settembre 1553. Modeste le condi- 
zioni economiche della famiglia, evanescente la figura del padre, 
ché la sua carriera politica — sino allora svoltasi con tono dimesso — 
viene prematuramente troncata, nel 1572, dalla tragica fine per una 
accidentale caduta dalla scalinata di Palazzo Ducale. Ciò non toglie 
che Contarini sia stato sin dall’infanzia immerso in un’atmosfera 
particolarmente sollecitante: suo padre era pur sempre membro 
d’una delle più illustri casate, sua madre era una Morosini, di no» 
biltà altrettanto prestigiosa. Un retroterra interiorizzato di memo- 
rie familiari tenacemente conservate e strettamente intrecciate, nel 
loro sedimentarsi, colle vicende pubbliche, nutre di consapevolezza e 
d’impegno il precoce avvio alla vita politica dell’adolescente da poco 
uscito dagli studi di grammatica e retorica. Ventenne, è camerlengo 
a Padova: ha modo così d’assaggiare la complessità delle materie 
finanziarie connesse coll’esercizio della carica e d’approfittare del 
soggiorno in una città che, brulicante di studenti e risuonante delle 
concordie e delle discordie dei docenti, tutta gravitante sul baricen- 
tro universitario, anche a lui sembra una seconda rediviva Atene. 
Vi diventa membro dell’Accademia degli Animosi, vi ascolta con 
distacco oltranzistiche smanie aristoteliche inclinando semmai verso 
le più o meno scoperte riproposte platoniche; accoglie infatti l’in- 
vito di Giulio Carrarese alle «divinae litterae» e alla «caelestis doc- 
trina». Un'esperienza fruttuosa che si fissa nel De perfectione rerum, 
pubblicato a Venezia nel 1576 e, di nuovo, a Lione nel 1587. Siamo 
di fronte ad un trattatello un po’ impettito, scolastico nell’impianto, 
arieggiante ad un platonismo scarsamente originale e purtuttavia 
non assimilabile ai numerosi esercizi compilatori cui allora s’indul- 
geva, a dimostrazione dei risultati conseguiti applicandosi diligen- 
temente negli studi, a testimonianza di gratitudine per l’insegna- 
mento d’accreditati maestri. Manca, nello scritto, il vigore specula- 
tivo, assente l’impennata d’un forte timbro individuale; sotto que- 
sto profilo il testo è opaco. Ma l’illuminano, d’altro canto, momenti 
di particolare intensità, passi di autentica vibrazione; ciò avviene 
quando, poste in secondo piano le pretese filosofiche, s’esprime più 
direttamente un genuino sentimento religioso, con più forza s'’af- 
faccia una viva sensibilità morale. Donde l’importanza dell’operetta: 
per quanto l’autore in seguito guardi ad essa con una certa sufficien- 
za, come dall’alto, la consideri, al più, trascorso giovanile meritevole 
solo dell’accondiscendenza di chi si è dato «altioribus et utilioribus 
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studiis », non va accantonata sbrigativamente. È espressione, infatti, 
d’una tappa fondante nell'esistenza di Contarini, del risultato d’un 
itinerario formativo. Si disegnano in essa le coordinate religiose e 
morali entro le quali si situa la milizia politica dell’autore; affiora 
la ricchezza di motivazioni sottesa ad una vita apparentemente tutta 
risolta nella pratica. Indicativa la stessa dedica a Leonardo Donà: 
è una scelta di fondo, un'opzione morale e politica insieme. Con- 
tarini lo propone a se stesso e agli altri come figura esemplare. De- 
stinato ad un ruolo direttivo tra i «giovani » — il partito più combat- 
tivo nei confronti delle pretese curiali, più insofferente della tena- 
glia asburgica che lenta, subdola, si stringe su Venezia -, Donà non 
finisce col capeggiarli solo per superiori doti di statista. La sua cre- 
scente affermazione è anche dovuta all’imperiosa suggestione eser- 
citata dalla fusione — che in lui si realizza — di politica ed eticità. 
La sua austerità incute soggezione; la sua integrità rinvia ad un’af- 
finata scavata religiosità, e da questa deriva. La dedica contariniana 
suona riconoscimento: non omaggio formale, ma gratitudine per il 
maestro ideale, dichiarazione d’affinità, adesione programmatica e 
proposito fermo di condotta. 

Segue, per Contarini, intenso il ritmo delle incombenze. Non 
sposato, la sua dedizione allo stato è totale, non trattenuta o condi- 
zionata da doveri e affetti privati. La politica l’assorbe esclusiva, 
senza concessione di pause. Savio agli Ordini, ufficiale alle «rason 
nove», dei Dieci Savi alle Decime di Rialto, avogadore di Comun, 
dei Dieci Savi sopra le Acque del Chiampo, luogotenente del Friuli, 
tra gli aggiunti ai Savi ed esecutori alle Acque, sovrintendente al 
riattamento del litorale lagunare, membro del Consiglio dei Dieci e, 
in seguito, anche dei capi dello stesso. Incluso in commissioni im- 
pegnate su specifiche questioni — il corso del Po, il riordino della 
sovrabbondante pletora legislativa del Consiglio dei Dieci, le «bia- 
ve», il sale, il debito pubblico —, è, altresì, Savio del Consiglio, prov- 
veditore alla Sanità, rappresentante della Serenissima a Rovereto 
per una ulteriore definizione confinaria con gli Arciducali, inquisitore 
di Stato, riformatore allo Studio di Padova, preposto, con Cristoforo 
Zane, all’elaborazione d’un criterio ordinativo per sfoltire c siste- 
mare la contraddittoria selva di «tutte le leggi» venete. Provveditore 
in campo durante la guerra gradiscana, commissario — in sede d’ap- 
plicazione della pace di Madrid — a Fiume e Veglia, più volte «cor- 
rettore» ora della «promissione» dogale ora delle competenze del- 
l’Avogaria di Comun e del Consiglio dei Dieci, provveditore oltre 
il Mincio, pubblico storiografo, la sua carriera si chiude con l’ina- 
spettata nomina a doge del 18 gennaio 1630, mentre infuria nella 
città la peste. 
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Nulla d’insolito in siffatto caleidoscopico susseguirsi di funzioni; 
usuale, nell’esistenza del nobile veneto, di per sé investito del di- 
ritto-dovere del servizio pubblico, la varietà, anche la più disparata, 
dei compiti, il loro sommarsi ed intersecarsi. La loro temporaneità 
impone una rapida rotazione, un continuo avvicendamento. Previ- 
sto un dosato cursus ascensionale, ché gli incarichi sono via via più 
importanti. La vita pubblica è concepita come durata, come conti- 
nuità, come svolgimento ordinato perché preordinato: i giovani si 
addestrano e s’impratichiscono con incombenze modeste, quindi, 
una volta maturati, assumono maggiori responsabilità, comandano 
alle successive leve sfornate dal patriziato. Un percorso comune: 
dall’apprendistato obbediente alla saggezza senile legittimata a diri- 
gere. La rotazione implica l’ascesa, comporta il ricambio generazio- 
nale nella sfera direttiva. Una città-stato dall’eccezionale resistenza 
attraverso i secoli, una classe dirigente altrettanto eccezionale nella 
sua persistente esclusiva direzione, che dura pressoché intatta, che 
conosce solo correzioni interne, non modifiche dall'esterno. Un volto 
collettivo, una gestione collettiva; il patriziato, più che i singoli 
patrizi, fatto di giovani riverenti e di vecchi autorevoli. Donde an- 
che l’aspetto senile dei vertici, il connotato gerontocratico del reggi- 
mento aristocratico. La sua durata è ripetizione, con momenti di 
soffocante chiusura, con fasi di senescente incapacità di rinnovamen- 
to. Policroma la tavolozza delle cariche, ma uniforme la pinacoteca 
dei nobili che in esse si succedono. Si possono costruire migliaia di 
biografie di patrizi veneti, tutte corredate da un nutrito elenco di 
mansioni, senza che da queste sbuchi una personalità; le fattezze 
s’appiattiscono stilizzate sullo sfondo complessivo del dominio no- 
biliare, in questo si confondono e quasi annegano. 

Ciò non vale, però, per Contarini e per altri nobili a lui contem- 
poranei. C'è stata una sorta di terremoto politico nella Venezia tar- 
docinquecentesca: il quadro del patriziato concorde e compatto ne 
è uscito scompaginato e sconvolto. Le incrinature si sono evidenziate 
ed approfondite sino a diventare fratture, spaccature, contrapposi- 
zioni di uomini, correnti, idee, generazioni, condizioni. Il meccani- 
smo oliato dell’ordinata ripetizione sussulta, s'inceppa. Resta la clas- 
se dirigente, ma nel suo interno è divisa, rotta. Ci sono i ricchi e i 
poveri, i giovani scalpitanti e i vecchi inascoltati. Circolano espliciti 
l’insofferenza e il disagio, esplodono rancori ed asti. C’è chi vuol in- 
novare e chi vuol conservare, chi protesta con irruenza e chi ammo- 
nisce con rigidezza. La lacerazione si concreta nella lotta aperta 
tra due gruppi: i «giovani» si scontrano con i «vecchi». Una deno- 
minazione di comodo, ché l’aspetto generazionale, pur presente, 
non è spiegazione esauriente; vi sono tra i «giovani» uomini carichi 
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d’anni e d’esperienza — anziano, infatti, è Donà, la figura di maggior 
spicco tra loro —, mentre non mancano nel campo avverso elementi 
ancora in età giovanile. Indubbio il peso del patrimonio familiare: i 
più abbienti tendono a favorire una strisciante concentrazione oligar- 
chica, i meno ricchi preferiscono, invece, la reintegrazione della cen- 
tralità direttiva del senato, meglio si fanno sentire nei Consigli più al- 
largati. Differenze d’età, differenze di censo sono fattori di divisione, 
spinte all’incomprensione, ingredienti della contrapposizione. Ma 
questa riesce soprattutto ad esprimersi in termini di elaborazione e 
formulazione. È in ballo il ruolo di Venezia. La contesa è program- 
matica. Quale Venezia? Questo il punto sul quale — dopo l’amara di- 
sillusione della Sacra Lega — la classe dirigente si spacca. Appagati i 
«vecchi» dagli avvolgenti bagliori tardorinascimentali d’un autunno 
dorato, privilegiano una neutralità che goda della benevola tolleran- 
za degli Asburgo, che coltivi ogni possibilità d’ulteriore accordo con 
Roma sino a sintonizzarsi colla ripresa controriformistica da questa 
propugnata. Inquieti, invece, e crucciati i «giovani», ché la bellezza 
della città non vale a coprirne, ai loro occhi, la debolezza: disposti, 
perciò, ad abbandonare la zona franca, ma anche emarginante, della 
neutralità, per alleanze risolutive e dirompenti di spericolata conte- 
stazione della pax asburgica; né il cattolicesimo attenua la ferma in- 
transigenza sul terreno giurisdizionale, il deciso rifiuto delle pretese 
pontificie giudicate lesive dell’autorità statale. Da un lato la linea 
accomodante e conciliante dei «vecchi», spesso mescolata di compia- 
cimento per il proprio dovizioso tenor di vita, spesso variegata da 
una devozione dalle morbide tonalità, non disgiunta peraltro da 
fredde valutazioni in termini di Realpolitik. Dall'altro, da parte dei 
«giovani», una risentita esigenza di dignità, non priva, talora, di 
punte velleitarie ed esagitate, nutrita talvolta — è il caso di Donà, è 
il caso di Contarini — da una forte carica etico-religiosa. 

Turbata agitata discorde la classe di governo, ne risente la già 
normale routine dello scorrimento, un tempo uniforme e omogeneo, 
della rotazione, si complicano i già pacifici criteri dell’assegnazione 
delle cariche: man mano crescono d’importanza, queste diventano 
oggetto di scontro politico, sono a loro volta strumento di lotta 
politica. L’ascesa di Contarini, da semplice camerlengo a vent’anni, 
al vertice dogale a settantasei, non è un itinerario tranquillo, ma un 
percorso accidentato nel quadro d’un contrasto di particolare asprez- 
za. Le incombenze affidategli si caricano di significato, recano l’im- 
pronta della sua presenza. Uomo di parte, è di per sé portato ad 
usare le occasioni insite nelle cariche impegnando tutto se stesso per 
una Venezia rinnovata e rinvigorita. D’accordo con Sarpi, durante 
l’Interdetto si discosta dalle preoccupazioni che inducono alla cau- 
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tela il doge Donà, giudica il compromesso «appuntamento di ser- 
vitù », non vera «pace»; vorrebbe anch’egli fare della contesa con 
Roma l’avvio d’un rilancio della Repubblica, il momento iniziale 
d’una riscossa che liberi dal «giogo» la sua città. Non ha certo tema 
d’esporsi in prima persona. Membro del Collegio, propone d’allar- 
gare la cittadinanza veneziana ai forestieri — anche protestanti, an- 
che riformati — disposti ad intraprese mercantili nella città; energie 
fresche e una più aggiornata professionalità avrebbero così, a suo 
avviso, ridato impulso ai traffici già in fase di preoccupante contra- 
zione. Riformatore allo Studio di Padova, caldeggia l’istituzione 
d’una laurea non subordinata alla professione di cattolicesimo; lo 
Studio si sarebbe così sottratto alla cappa bigotta voluta da Roma, 
si sarebbe vivacizzato per una maggiore e più qualificata affluenza di 
studenti oltramontani. Provveditore in campo, vorrebbe una con- 
dotta più aggressiva nei confronti degli Arciducali. Provveditore 
oltre il Mincio, rischia, con la sua intransigenza, di creare un casus 
belli con la Spagna. Capo del Consiglio dei Dieci, esige la condanna 
alla pena capitale dell'abate Marcantonio Cornaro, che armato ave- 
va rapito una donna sposata. Inquisitore di Stato, è severissimo con 
Angelo Badoer, reo d’intelligenza con prìncipi stranieri. Durante 
la Soprintendenza alle Decime avversa con veemenza la scandalosa 
esenzione di cui beneficiavano gli ecclesiastici più ricchi; l’accora 
l’iniquo ricadere del carico fiscale sui preti più indigenti. Inscalfibile 
il rigore della sua intransigenza, impetuoso il piglio della sua pre- 
senza, a volte persino irruente; lo stesso Sarpi troverà precipitosa e 
avventata la sua sfida alle truppe spagnole nel Milanese. Ma v'è, 
d’altra parte, in Contarini, un gusto di circostanziata informazione 
e un appassionato bisogno d’affrontare problemi specifici, questioni 
tecniche. Notevole la sua competenza in fatto d’idraulica, acuta la 
sua percezione dei fatti economici e finanziari. Trapela, dal disde- 
gno per l’improvvisazione e l’incompetenza, l’esigenza d’uno stato 
che, nell’assieme e nei dettagli, funzioni bene. Efficienza ammini- 
strativa, chiarezza legislativa, giustizia rigorosa, fervida operosità 
economica, apparato bellico qualificato e attrezzato: questi i fanta- 
smi ideali — con suo cruccio disattesi e smentiti nella realtà quotidia- 
na — di Contarini, i punti di riferimento e i criteri ispirativi del suo 
indefesso caparbio adoperarsi. E, in più, una Chiesa veneziana non 
succube delia Santa Sede, anzi, al limite, autonoma, indipendente, 
comunque dotata d’un forte spirito di collaborazione con lo stato; 
un clero che stia al suo posto, che sappia pregare e far pregare, di- 
sposto a contribuire - senza piagnucolii e proteste, senza accampare 
pretesti, senza pretendere privilegi ed esenzioni — alle spese dello 
stato. Non per niente odia i gesuiti, non per niente è ossessionato — 
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al pari di Sarpi e Micanzio — dal loro indaffarato insinuarsi in tutte 
le pieghe della società, dalla loro subdola influenza sulla politica degli 
stati, ove s’accampano e dilagano ingegnosi e malefici. Per quanto lo 
concerne, Contarini richiede a se stesso di sentirsi, senza indulgenze, 
a posto con la propria coscienza: deve, perciò, adempiere, sino in 
fondo col massimo scrupolo, ai propri doveri di patrizio istituzional- 
mente tenuto al servizio della res publica. Uno spirito, il suo, inner- 
vato da una pienezza di convincimento religioso: saldo l’attacca- 
mento alla fede dei propri padri e della Repubblica di San Marco 
tutta — quella cattolica, allora —, ma senza fanatiche chiusure verso 
la Riforma, senza cedimenti nei confronti degli intriganti appetiti e 
dei temporali interessi romani. Cattolico, dunque — tant'è vero che 
per lui la pur ammiratissima Olanda è «deviata dalla vera religione » 
—, ma, anche, anticuriale; cattolico, ma non a detrimento dei propri 
doveri pubblici, non a danno della Serenissima. Un cattolicesimo, 
vien da dire, atridentino. Una posizione singolare, estranea al clima 
della Controriforma, a questo irriconducibile, vissuta da Contarini 
con nettezza di determinazione e limpidezza d’intenti. La coerenza 
della sua vita ne annulla la contraddittorietà. Eloquente l’odio viru- 
lento, viscerale, nutrito nei suoi confronti dai nunzi: la sua statura 
morale li sconcerta e li esaspera; invano s’affannano a sminuirla con 
appunti invidi e meschini. L’intima fermezza della sua religiosità 
non ne risente; inutilmente i nunzi la frugano con occhiate malevole: 
essa rimane imperterrita, al pari del suo patriottismo, del suo robusto 
senso dello stato. 

Lo stato è, beninteso, Venezia. Contarini l'avrebbe voluta mo- 
derna, attestata sui punti più alti ed avanzati della storia europea, in 
veste di protagonista capace d’iniziative. Di fatto, finita la contesa 
dell’Interdetto — il momento più intenso e combattivo, più aperto 
alla speranza —, c’è, sia pure rallentato da sprazzi di coraggiosa aper- 
tura sul piano della politica estera, il ripiegamento. Negli anni venti 
del secolo XVII è ormai impossibile ostinarsi a sperare in un gran- 
de ruolo per la Repubblica. Si restringono i traffici, si riduce la pro- 
duzione manifatturiera, cala il tono della vita culturale, s’abbassa il 
livello di quella politica. S’acutizzano le disfunzioni della città-stato: 
pare incapace di controllare le campagne ove dilaga il banditismo, 
di tenere a freno lo scorazzare dei bravi nelle città suddite, di bloc- 
care le sanguinose faide dei nobili di Terraferma, specie a Brescia 
e a Vicenza. Caduta la tensione intellettuale e morale suscitata dalla 
lotta con Roma, la classe dirigente, ormai defraudata di più vasti 
orizzonti progettuali, s’incapsula in una gestione non priva d’ocula- 
tezza e d’empirica ingegnosità, ma pur sempre di corto respiro. 
Certo le spalle di Venezia sono troppo esili per sopportare l’immane 
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peso delle speranze balenate durante l’Interdetto. La guerra di Gra- 
disca e, più ancora, la successiva vicenda mantovana — che conosce 
l’ignominia di Valeggio — appalesano crudamente che non ne ha 
la forza. Gli spazi si chiudono per Venezia e, all’interno, si restringe 
il significato dell’azione d’un uomo come Nicolò Contarini. Nei tor- 
bidi contrasti tra grandi famiglie prepotenti e nobili indigenti saturi 
di rancore c’è rischio d’esiziale disordine; e Contarini getta tutto il 
suo prestigio dalla parte dell’ordine, fronteggiando lo scomposto 
assalto dei patrizi impoveriti capeggiati da Renier Zeno. Vede nel 
loro esagitato rivendicazionismo, nella somma pasticciata delle loro 
proteste un pericolo per la credibilità e l’autorità della Repubblica. 
In una situazione di arretramento, il suo senso dello stato lo costrin- 
ge ad abbassare il tiro: già elemento di punta della corrente nova- 
trice, già fautore d’un rinnovamento profondo, Contarini scivola 
dalla lotta per un nuovo ordine alla difesa degli ordini vecchi, di 
cui il Consiglio dei Dieci è perno. Ne ha conosciute le magagne 
criticandole aspramente, ma gli sembra ora dissennato il suo scar- 
dinamento. Non è il caso di muovergli rampogne, di fargliene una 
colpa: in un contesto bloccato, il cunicolo della battaglia di retro- 
guardia è percorso obbligato. La Repubblica sta arrancando an- 
che economicamente. Destabilizzante, dislocante, destrutturante, la 
crisi del 1619-1621 sommuove l’intero quadro europeo; brutaliz- 
zando l’illusoria effervescenza degli attardati residui d’un’irripeti- 
bile estate di San Martino, espelle, nel successivo riassetto, la peni- 
sola dai ritmi sostenuti della produzione e del traffico. Decisamente 
ai margini del trend, questo la trascura, ne prescinde. Un processo 
che coinvolge Venezia, del quale essa è vittima. Un accantonamento 
economico che accentua il riflusso politico, che aggrava i sintomi 
di scollamento interno. Che può fare, Contarini, se non aggrapparsi 
alla difesa ad oltranza d’un organo che per quanto da lui anteceden- 
temente combattuto, resta, a suo avviso, indispensabile alla tenuta 
delle istituzioni nel loro complesso? Perciò si fa paladino del Con- 
siglio dei Dieci. Latente la tentazione oligarchica, non solo e non 
tanto per il prevaricare delle grandi famiglie sul patriziato minore, 
ma anche per la spinta esercitata in tal senso da esigenze di snelli- 
mento e da urgenza di funzionamento dell’apparato statale. Anche in 
Contarini storico ci sono spunti di tale segno, cenni infastiditi alle 
«opposizioni » e alle «irresoluzioni» insite nelle inconcludenti «con- 
sulte trattate da molti». Se lo stato deve essere macchina spedita e 
tempestiva, non c’è via di scampo al dilemma divaricante. O la 
fuoruscita dal monopolio patrizio della direzione della Repubblica; 
ma nessuno la ipotizza, nessuno — nella mancanza d’una borghesia 
che si autovalorizzi, che si autodetermini — la vuole; e come preten- 
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derla da Contarini, così sprezzante nei riguardi dei «paesani», così 
schizzinoso verso la «plebe», così orripilato per lo scandaloso spet- 
tacolo dell’«anarchia» dei Grigioni? O la concentrazione, in poche 
competenti mani, dei poteri, a costo d’escludere dalle sedi decisio- 
nali il grosso dei patrizi poveri, tanto più che sembrano più allet- 
tati dalle nicchie d’una sistemazione parassitaria che dalle fatiche 
d’una dedizione disinteressata. Un dilemma che la Serenissima non 
imposta chiaramente, né, tanto meno, risolve. Donde il suo altale- 
nare tra debolezza permissiva e fermezza repressiva. Quanto a 
Contarini, teme soprattutto lo sfaldamento: sceglie, perciò, a costo 
d’alienarsi tutte le simpatie dei nobili meno abbienti, la legge e 
l'ordine. 

Pare comunque sia stato Renier Zeno — da Contarini tanto con- 
trastato — a contribuire, in maniera decisiva, alla sua elezione a 
doge. Al di là dell’impossibilità d’accordo su altri nomi meno im- 
prevedibili, questa suona, in ogni caso, come riconoscimento della 
sua statura, omaggio alla sua onestà e disinteresse. Fortemente scos- 
so ne rimane il nunzio, Giovan Battista Agucchi: la nomina è per 
lui minaccia di rincruditi atteggiamenti antiromani. Lo consola il 
fatto che il nuovo doge «si trova nell’anno 77 dell’età sua» e che, 
tutto sommato, la veste che indossa è non solo sontuosa, ma anche 
imbalsamante. Contarini dovrà — d’ora in poi — frenare la lingua; non 
potrà più abbandonarsi in senato a tirate intemperanti. Né Agucchi 
deve attendere a lungo la sua scomparsa: Contarini muore, il 1° 
aprile 1631, in una Venezia funestata dai lugubri sussulti della peste. 
Senza remore e ritegno l’empito di soddisfazione che invade il nun- 
zio, che, da Oderzo, ove s'è rintanato per sfuggire all’epidemia, 
s’affretta a scrivere a Roma: «pare che della morte del doge si sia 
sentito piacere universale, e gli ecclesiastici in particolare non ha- 
vranno troppa cagione di piangerlo ». Certo, nei riguardi di questi 
ultimi, Contarini, nemmeno in punto di morte, s'era mostrato ri- 
guardoso. Aveva, infatti, cacciato via in malo modo un confessore 
il quale aveva osato bisbigliargli «che poteva forsi haver bisogno 
di alcuna assolutione intorno » al «sentir bene della podestà del papa 
e delle cose ecclesiastiche». Nessun Soliloquio ritrattatorio nell’ul- 
timo Contarini; nessun cedimento nell’ora tremenda della fine. 
La sua coscienza è in pace: sa d’essere «uomo da bene », d’aver sem- 
pre tenuto una condotta ispirata — così nel testamento ai nipoti — dal 
«timor di Dio, ch’è ’1 fondamento di ogni bene», e, «doppo», in se- 
condo luogo cioè, dall’«amor della patria, a cui tanto siamo tenuti». 
Agli antipodi dello spietato laicismo di Machiavelli, per il quale si 
può ben perdere l’anima per salvare la patria, Contarini ha coniu- 
gato, per tutta la vita, religione e doveri civici. Nel morire non può 
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mancargli «l’aiuto celeste». Quanto al nunzio, scarso il tempo a 
disposizione per rallegrarsi della sua scomparsa e per approfittarne: 
muore anch'egli, di lì a poco, il 1° gennaio 1632, non sappiamo se 
con la coscienza altrettanto tranquilla. 


Tra le tante cariche sostenute da Nicolò Contarini c’è quella — af- 
fidatagli il 14 dicembre 1620 — di pubblico storiografo, cui attende, 
sgombro da altri impegni, tra la fine del 1621 e la primavera del 1623. 
Preposto, ancora nel 1619, al riordino e alla trascrizione dello ster- 
minato materiale depositato nella Cancelleria secreta (e, dietro sua 
sollecitazione, il 19 gennaio 1621, il Consiglio dei Dieci istituisce 
due segretari addetti ai relativi registri e rubriche), la stesura s’av- 
vale e si sostanzia di questa possibilità d’accesso alla documenta- 
zione diretta. Sbalordisce, comunque, come, nel giro d’un anno e 
mezzo, Contarini sia riuscito a portare avanti un’opera — per quanto 
non ultimata, ché non giunge al momento conclusivo, per quanto 
non definitivamente sistemata — di tanta mole, e nel contempo 
sempre sorretta da un assieme allargato di fonti (scritture, delibere, 
corrispondenze diplomatiche, avvisi, relazioni), sempre poggiante 
sulla loro lettura attenta. Pur personalissime, le Istorie veneziane 
sottintendono, argomento per argomento, caso per caso, la consul- 
tazione dei documenti coevi; e la forma stessa ne risente. Laddove, 
poi, l’oggetto della trattazione comporta affondi nel medioevo, Con- 
tarini — con tono trionfante, quasi da archivista fortunato nella ri- 
cerca — fa notare che i documenti esistono, che egli li ha scovati, 
letti, sfruttati. «Si vede per li registri autentici che»; «tutte queste 
cose [. . .] si leggono ne’ publici archivi incontaminate»; «vi sono 
anco autentici [. . .] li trattati»; «vi sono anche le lettere autentiche »; 
«vi sono li registri indubitabili ne’ publici archivi». ‘Talvolta sem- 
bra voler contagiare dell'entusiasmo della scoperta i suoi ipotetici 
lettori, invitarli all'esame delle fonti: «le scritture autentiche [. . .] 
sono degnissime d’essere vedute e ponderate ». 

Suo intento esporre, con scrupolo severo di «verità», un circo- 
scritto ma intenso e significativo periodo di storia veneta: dal 1597, 
quando Venezia è come avvolta d’operoso benessere, soffusa dalla 
luminosa mitezza d’un autunno ancora limpido, ancora dolcemente 
riscaldato dal sole, in pace con gli altri «principi» e da questi rispet- 
tata — viene in mente l’Italia pacifica e fervida dell’esordio della 
Storia guicciardiniana —, all’incandescente contrasto con Paolo V. 
« Col quale s’ebbe da travagliar assai [. ..], come sarà raccontato al suo 
luogo », annota, appunto, nel nominarlo incidentalmente, Contarini, 
quasi a ribadire l'impegno d’arrivare alla vicenda dell’Interdetto. 
Di fatto, l’incalzare pressante d’altri doveri gl’impedì d’oltrepassare 
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gli inizi del 1605, di proseguire oltre il marzo del 1605, al di là della 
morte di Clemente VIII, fissata in una descrizione in cui lo sdegno 
si risolve in fulmineo sarcasmo. Nessun rispetto, nessuna pietà per 
il papa che muore nell’avida curia, ma solo indaffarato andirivieni 
di medici per rianimare l’agonizzante. Non può morire in pace: 
deve prima firmare carte, a vantaggio dei famelici nipoti, a favore, 
soprattutto, del cardinal Pietro Aldobrandini. «Sottoscrizioni [. . .] 
quietanze [...] brevi» imposti al moribondo privo di conoscenza. 
La «verità», che è «l’anima dell’istoria », implica anche siffatti «par- 
ticolari, se ben a qualcheduno rincrescevoli ». È precisa informazio- 
ne, che non abbisogna di lenocini formali, di ricciolosi ornamenti. 
È di per sé eloquente. Superflua, altresì, la corriva saccenteria delle 
«massime per via di sentenze», dichiara programmaticamente Con- 
tarini. Un assunto, questo, sino ad un certo punto rispettato. Ci 
sono osservazioni che scavalcano i fatti narrati, che hanno una por-. 
tata generale. E, in tal caso, pure Contarini indulge a formulazioni 
un po’ sentenziose, a toni didascalici. «Contro chi fonda nel potere 
poco vale la ragione »; «ne’ principi la corruzione de’ costumi non 
solo non si riprende, ma molte volte s’ascrive a lode»; «comune 
agli uomini darsi facilmente a credere quello che serve all’impres- 
sione della sua mente, specialmente quando la credenza non gli 
può nuocere»; «dove si scorgono molti, corre la parte maggiore »; 
«chi s’appassiona per voler tutto bene, niente ne ritrova giamai». 
Generalità e, talora, genericità, che non vanno tuttavia trascurate, 
perché possibili indizi d’una concezione secondo la quale «l’obe- 
dienza è il primo fondamento sopra il quale si fonda ogni governo », 
e, perciò, lo stato — qualsiasi esso sia, la monarchia di Francia o 
l’Impero Ottomano — deve sussistere col massimo di autorità e di 
determinazione. Suo compito reprimere con forza, senza incertezze, 
poiché «le querele, come è solito, quando non vengono nel principio 
soppresse », si trasformano «in sedizione ». Occorre, insomma, «gran 
rigore in chi governa»; il popolo, questo emerge dai momenti sen- 
tenzianti di Contarini — il quale non cela il suo aristocratico disde- 
gno ogniqualvolta incappa in «paesani» «villani» «rusticani» «ar- 
mentieri»; e si capisce che per lui l’«infima plebe» equivale a «vil 
plebe e sciocca» —, va costantemente e fermamente controllato, per- 
ché non circoli la «corruzione» dell’insubordinazione, perché non 
abbia sfogo l’«umore» della disobbedienza. Più opportuna la durezza 
che la blandizie: «è proprio della moltitudine quanto più li superiori 
si dimostrano umili, tanto più rendersi ritrosa e superba»; «la turba 
infuriata quanto più gli è concesso, tanto più s’inalza». Non stron- 
cata immediatamente, la ribellione può rapidamente gonfiarsi mi- 
nacciosa; «al volgo sollevato giammai mancò compagnia». Vale la 
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pena ricucire le sparse sentenze contariniane: ne salta fuori, pur 
nella diversità dei contesti, che il suo punto di vista è sempre quello 
della tenuta dello stato, a prescindere dalla sua forma e dalla sua 
configurazione etno-geografica. Corollario di quest’ottica la valuta- 
zione degli aspetti militari: un esercito male in arnese, con truppe 
poco disposte a battersi, senza «disciplina», è esiziale; conseguenza 
dell’inefficienza dello stato, che non sa attrezzarlo, che non ha mezzi 
per pagare gli uomini regolarmente, a sua volta l’accentua e l’aggra- 
va. Percepibile in Contarini la propensione per gli eserciti altamente 
professionalizzati e qualificati da una addestrata combattività. Evi- 
dente la sua sfiducia nei «paesani», i quali «o seguitano la fortuna 
del vincitore o vero al primo mal incontro procurano di salvare le 
cose loro». Nessun fondamento può fare Venezia sulla sua milizia 
territoriale. Contarini non trascura di palesarlo; non si limita, ad 
esempio, a rilevare come, alla fine del 1601, allentatasi la tensione 
con la Spagna, il provveditore generale in Terraferma Leonardo 
Donà «andava [. . .] licenziando le milizie paesane a parte a parte», 
ma fa seguire delle precisazioni che, per quanto incorporate e assor- 
bite nel racconto, sono, in realtà, un giudizio duro, estrapolabile 
e a sé stante: «furono prime», nell’essere rimandate a casa, «le 
cermide [. . .], come tutte accasate, intricate nell’affetto di moglie e 
figliuoli, non esperte in guerra né volonterose di provocar l’inimico, 
[...] non pazienti di dimorar a lungo fuori de’ propri tetti e meno 
disposte ad andar intrepidamente a sostenersi ne’ pericoli». 

Lo stato, allora, operativamente capace, militarmente rispettabile. 
Un'’esigenza che circola sotterranea sino ad affiorare talora esplicita 
nelle Istorie. Né si tratta d’un isolato e bizzarro umore dell’autore, 
ma di un punto di forza programmatico nel rilancio di Venezia auspi- 
cato dai «giovani». E l’arco cronologico dell’opera contariniana ab- 
braccia, appunto, gli anni della loro affermazione; avrebbe dovuto 
includere l’esemplare scontro con Roma, che ridà a Venezia l’eb- 
brezza d’una rinnovata centralità, la sensazione d’una possibile riam- 
missione da protagonista nella scena europea. Il che, è risaputo, 
non è accaduto. Di fatto, le Istorie non hanno il piglio baldanzoso 
dei fatti che si sommano a preludio di vittoria; sono l’eco attutita 
d’un periodo di speranza rivisitato quando questa non sussiste più. 
Mentre Contarini scrive, il gruppo dei «giovani» è disperso, c’è la 
rimonta dei «papalini», è palese la debolezza militare della Repub- 
blica: non è possibile la speranza; al più ne è lecita la nostalgia, ne 
è giustificato il rimpianto. Donde certi tratti amari, certe punte 
malinconiche, la stessa intonazione pessimistica di fondo delle 
Istorie, il loro evidente risvolto autobiografico. Sono un pezzo di 
storia veneta, ma anche un pezzo di vita dell’autore, quello più fer- 
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vido ed entusiasta, quello, appunto, più aperto alla speranza. E non 
avevano sperato i «giovani» soprattutto in una Venezia proiettata 
in una dimensione europea, sottratta alle battute attardanti d’un 
sempre più stanco autocompiacimento, e di nuovo realmente, inven- 
tivamente attiva? Una speranza svillaneggiata dalle dure repliche 
dei fatti, calpestata e domata. Non del tutto estinta, tuttavia, se 
sopravvive come esigenza, sul piano culturale, d’una storiografia 
capace di comprendere insieme Venezia e gli altri stati, in grado di 
narrare le vicende della Repubblica fondendole con quelle europee. 
Che almeno la scrittura storiografica dia quanto la realtà nega: una 
storia di Venezia che sia anche storia d’Europa. Una direzione che 
Contarini imbocca, una fusione che tenta. Una fatica improba: la 
contiguità cronologica, la stessa compresenza non si trasformano in 
connessione causale. Tentanti s’affacciano, nel corso dell’esposizione, 
possibili capitoli di storie appassionanti, tranquillamente dimentichi 
dello sventolio del vessillo di San Marco. Nel vasto mondo la storia 
veneta diventa un incerto simulacro di racconto, la Serenissima un 
nebbioso simulacro di personaggio. E il mondo colto da Contarini 
è indubbiamente spazioso. Una carrellata d’immagini, un succedersi 
di situazioni: l'Olanda che domina sagace e operosa la natura ostile, 
che si ribella, fiera e pugnace, alla Spagna; l’energia d’Elisabetta 
d’Inghilterra; l’accorto muoversi d’Enrico IV in una Francia slab- 
brata da ricucire; i truci orrori del Serraglio, il dilatato Impero Ot- 
tomano con l’Anatolia sconvolta dalla ribellione dello «Scrivano», 
con l’ombra minacciosa della Persia, e, ciò malgrado, con una sua 
capacità di tenuta, ché la religione vi è fattore coesivo; l’azzardoso 
destreggiarsi tra la Porta e l'impero di Michele il Bravo, machiavel- 
liano principe in terra transilvana, cui, purtroppo, alla fine la «for- 
tuna» non arride, 

Contarini si diffonde su tutto ciò con conoscenza e passione. Ma 
non può operare l’impossibile, correlarlo con le pagine dedicate a 
Venezia. I suoi problemi finanziari, i suoi interventi idraulici, i suoi 
motivi d’attrito con Roma, dall’alta sovranità su Ceneda alla con- 
ferma del patriarca, sono esaminati con attenzione, trattati con com- 
petenza, illustrati con chiarezza. Ma restano capitoli d’una vicenda 
circoscritta. Venezia è al centro degli interessi degli affetti delle me- 
morie di Contarini; è il centro del suo mondo, ma non è il centro 
del mondo. A parte determinati casi — il problema uscocco, ad 
esempio, che coinvolge Venezia, Roma, gli Asburgo imperiali e 
arciducali —, la storia della Repubblica può procedere per proprio 
conto, si giustappone, non si fonde con altre più grandiose vicende. 
Ciò non per la mancata revisione delle storie, che, quasi miracolosa 
panacea, avrebbe loro regalato il collegamento articolato tra «cose» 
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veneziane e il mondo. Miraggio dei «giovani » il protagonismo della 
Repubblica; e l’esigenza d'una sua storia immersa nel mondo, ar- 
ticolata con le fondamentali battute di quella europea, ne è il corri- 
spettivo culturale. La storiografia non può risolversi, per i «giovani», 
nell’angustia compiaciuta del ritaglio agiografico. Occorre tentare 
l'avventura europea, alzare le vele per il viaggio storiografico negli 
oceani. Contarini s’imbarca con coraggio, ma è armato di nostalgia 
più che di speranza; gli è precluso, perciò, l’approdo d’una storia 
di Venezia pulsante all’unisono colla macrostoria continentale. La 
compiutezza è raggiungibile solo in termini monografici. Altrimenti 
— è il caso dell’opera contariniana — c'è la giustapposizione, non la 
fusione. Densissime di fatti, affollate di figure, percorse da problemi 
cui sta stretta l’impalcatura annalistica, agitate da temi riluttanti a 
lasciarsi ingabbiare entro i singoli libri, le Zstorie sono come strat- 
tonate in più direzioni, procedono con sbalzi e sussulti. Un anda- 
mento, il loro, altalenante tra centro — dovrebbe essere Venezia — e 
perdita del centro. Questo, a dire il vero, pare si situi altrove: s’aggi- 
ra tra Parigi e Londra, guarda sino ad Amsterdam. Come richiamare 
la sua attenzione sull’alto Adriatico, costringerlo a non trascurare la 
laguna? Attento all’Atlantico e, insieme, al «Golfo», Contarini non 
è però riuscito a convogliare la sua allargata visione in un solo quadro 
inglobante, animato da una scansione unitaria. Si tratta di storie 
separate, con scadenze diverse, senza denominatore comune. 
Costipati i fatti dentro l’involucro dell’anno. La simultaneità co- 
me àncora di salvataggio narrativo: «mentre», «a questo tempo», 
«nell’istesso tempo che», «a questi tempi», «in questi tempi», «nel 
tempo che», «nel qual tempo», «circa questi giorni», «in questi dì». 
‘Troppo poco per concertare in armonia polifonica le dissonanze 
d’una vicenda così ingombra e aggrovigliata per il «concorso di 
tanti [...] molteplici e gravissimi negozi». Contarini sa che «la 
tela» che egli va «tessendo» non è «d’un sol filo». Ma quale è il 
filo da privilegiare? Come ammagato dalla policromia del mondo, 
calamitato dalle distese oceaniche e dagli altipiani anatolici, Conta- 
rini rilutta a scegliere il filo rosso nella variopinta matassa. Infor- 
mato di tutto, vorrebbe dir tutto in un racconto onnicomprensivo. 
Per Morosini, per Paruta e, prima, per Bembo e Sabellico, Venezia 
era stata pacifica protagonista, il pernio attorno al quale far ruotare 
il contesto. Non così in Contarini. Venezia rischia, nelle Istorie, 
quasi d’annegare in un pelago paratattico; è troppo esile per costi- 
tuirne la nervatura sintattica. Lo stesso impianto annalistico — per 
quanto l’autore s’adoperi a metter ordine — accentua, con la simulta- 
neità, la dispersione. La Repubblica non funge da fattore centripeto. 
Si ha l'impressione Contarini debba quasi imporsi di non scordarla, 
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debba quasi con sforzo scrivere anche di lei: «resta che [. . .] par- 
liamo di Venezia »; «ma sono provocato a parlare alquanto più [. . .] 
della Republica»; «ma richiamato agli affari della Republica»; «ma, 
prima che c’ingombriamo [. . .] in altri negozi, sarà a proposito 
svilupparsi degli affari di Venezia». C'è quasi un’ombra di fastidio 
per i suoi doveri di pubblico storiografo, laddove vorrebbe essere 
storico libero da ogni vincolo contenutistico. Lo stesso criterio an- 
nalistico — anche se la «serie de’ tempi» incornicia gli «affari», anche 
se le «cose» si dispongono «secondo il seguimento de’ tempi», anche 
se le vicende sono descrivibili quali «successi» d’un anno cui se- 
guono le «occorrenze » del successivo — è impacciante per uno storico 
come Contarini smanioso di capire e far capire. Donde il suo an- 
dirivieni tra motivi e conseguenze, tra premesse ed esiti, tra richiami 
e anticipi, tra accenni a ritroso e brusche interruzioni. Salta la cap- 
sula annua laddove occorra cogliere «il principio molto più alto», 
la aggrediscono insieme passato e futuro. Con imbarazzo Contarini 
abbonda di formule del tipo «come dissi » e «come si dirà », «con qual 
frutto ora non è tempo di discorrere », «con qual evento al debito 
luogo sarà raccontato», «per le cagioni che a suo tempo si raccon- 
teranno », «con qual esito sarà a suo luogo esplicato ». Nell’interrom- 
pere un episodio, quasi promette che il finale «sarà rappresentato al 
prefisso tempo». Ma i fatti incalzano, esigono antefatti, postulano 
sviluppi, travalicano ogni argine cronologico. Lo stesso Contarini 
male s’adatta alla costrittiva prigione dell’anno, ne esce all’indietro, 
la sfugge in avanti. Ma poi vi ritorna: «siamo trascorsi assai», am- 
mette; «abbiamo lasciato » indietro altre «cose» e occorre «ripigliar» 
le». Un continuo sussulto tra temi affrontati e abbandonati. L’anno 
ricorda imperioso la sua esistenza, né Contarini sa scrollarsela di 
dosso. «È necessario », spiega, «per non portar la narrazione delle cose 
fuori de’ suoi tempi, passare ad altro, per ritornare poi opportuna- 
mente dove ora [...] interrompiamo il corso del ragionamento ». 
Pesante pedaggio questo dell’impostazione annua: obbliga alla seg- 
mentazione del «ragionamento ». D'altronde la storiografia è proprio 
questo: un’interpretazione ragionata, argomentata, che dipana l’as- 
sieme intrecciato dei fatti. Impossibile ingabbiarli anno per anno. 

Ribolle, perciò, costretta dentro l’impaccio dell'armatura annali- 
stica, la materia narrativa di Contarini. Un difetto dell’esposizione, 
ma anche un segno di vitalità, di traboccante urgenza interpretativa. 
Forse una successiva rifinitura avrebbe potuto attenuare i momenti 
di più vistosa contraddizione tra bisogno di spiegazione e maglia 
cronologica. Resta il fatto, comunque, che un’opera così ricca come 
quella contariniana — con una geografia che si dilata dal Portogallo 
alla Moscovia, dall'Inghilterra al Marocco, che ora corre per il 
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mondo, ora si rinchiude a Venezia, con la sua folla pittoresca d’av- 
venturieri e cardinali, di guerrieri e diplomatici, con i suoi eserciti 
in lotta e i suoi navigli carichi di merci — non può di per sé apparire 
in veste compiutamente rifinita. Non è un prodotto levigato, non è 
una confezione elegante allineabile coi più controllati risultati della 
tradizione umanistico-rinascimentale. Ha troppe scorie per essere 
in quella collocata, ma anche tante scaglie lucenti per quella inaf- 
ferrabili. È pervasa da troppa passione di «verità», da troppa foga 
di raccontare. C’è semmai un’avvisaglia barocca nell’irrequieta cu- 
riosità che spinge l’autore a voler abbracciare, quasi a mo’ d’accu- 
mulo, i dati più disparati e distanti. Come i «musei» e i «gabinetti » 
accostano e mescolano natura ed arte, statue e minerali, quadri e 
fossili, strumenti e stranezze, manoscritti rari e piante esotiche, così 
Contarini parla d’eserciti impantanati in Ungheria, d’audacie corsare, 
d’intrighi e astuzie, di coraggio olandese e protervia spagnola, di 
nozze principesche e splendori di corte, senza dimenticare la na- 
tura, che qualifica, quando è ostile, come «matrigna ». Sa penetrare 
nel cupo animo di avidi cardinali e di ambiziosi cortigiani, sa rias- 
sumere i termini d’un contorto dibattito teologico, ma sa pure rap- 
presentare freddi raggelanti, piogge torrenziali, fiumi in piena. 
Storia politica la sua, ma senza le chiusure, i limiti, il soffoco della 
storiografia tutta risolta in questa dimensione. La presenza umana 
è da lui ambientata. Un atteggiamento potenzialmente fecondo, in- 
telligentemente ricettivo, che induce a saldare natura e storia, a 
guardare al paesaggio cogliendone le trasformazioni: dighe, boni- 
fiche, canali, irrigazioni, coltivazioni. Indubbio il valore delle Istorie: 
un orizzonte dilatato, spazioso, un taglio suggestivamente personale 
capace d’oltrepassare la barriera dello schema annalistico, una prosa 
ariosa in grado di trascorrere da momenti d’asciutta austerità espo- 
sitiva a scatti nervosi graffianti sarcastici, un lessico vario e preciso, 
un’aggettivazione a volte penetrante e inventiva. Che importa se 
l’edificio non è ultimato, se è ancora tutto spruzzato di calce, se per 
terra giacciono travature accatastate, se un’ala — quella dell’Inter- 
detto — addirittura manca? Ésso resta grandioso, non teme il con- 
fronto con le opere rifinite e ultimate che — nella pubblica storiogra- 
fia — lo precedono e lo seguono. È il caso di non essere troppo cauti: 
le Istorie sono la più bella opera che la pubblica storiografia veneziana 
possa vantare. Lo sono anche perché superano le sue remore gratifi- 
canti, oltrepassano i suoi vincoli contenutistici. Godono di un’indi- 
pendenza mentale assente in tutti gli altri pubblici storiografi. La 
«verità» è «compagna inseparabile» dell’opera, riconoscono, ammi- 
rati (e preoccupati), i consultori interpellati in merito all’opportuni- 
tà di pubblicarla. Lo «stile » troppo «libero » ne sconsiglia la stampa. 
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La surrogatoria circolazione manoscritta autorizza, comunque, a 
supporre l’esistenza di non pochi lettori nel Seicento e nel secolo 
successivo; e piace immaginarli amanti della «verità», stimolati dal- 
lo «stile libero ». 


* 


NOTA BIBLIOGRAFICA: non ignota, nell'Ottocento, a Ranke, Baschet, 
Lamansky, nota a Cicogna, la figura di Contarini resta tuttavia ‘‘scoperta” 
in tutta la sua ricchezza e spessore dallo splendido lavoro Z/ doge Nicolò 
Contarini. Ricerche sul patriziato veneziano agli inizi del Seicento (Venezia- 
Roma 1958) di Gaetano Cozzi, il quale, nella voce successivamente ap- 
prontata per il Dizionario biografico degli Italiani, ha lasciato cadere l’ipo- 
tesi, in quello avanzata, d’un Contarini possibile autore anche delle Ma- 
terie politiche, il polemicissimo diario esistente, in due tomi, alla Biblioteca 
Civica Correr di Venezia. Da vedere, altresì, per una precisa messa a 
punto del significato e dei limiti dello scritto giovanile filosofico di Con- 
tarini, il saggio di A. TENENTI, Z/ «De perfectione rerum» di Nicolò Conta- 
rini, in «Bollettino ‘dell’Istituto di storia della società e dello stato vene- 
ziano », 1 (1959), pp. 155-66. 


DELLE ISTORIE VENEZIANE 
ET ALTRE A LORO ANNESSE, COMINCIANDO 
DALL’ANNO 1597 E SUCCESSIVAMENTE 


Ci] 


Ho fermato nell’animo scriver li successi appartenenti alla Re- 
publica di Venezia, dall’anno dell’incarnazione di nostro Signore 
1597, per seguitare fino che piacerà a Dio concedermi vita con ozio 
non ignobile et abilità. Né di qui o a caso o per inconsiderata fanta- 
sia prendo il principio, ma per due cagioni. La prima, perché da 
questo tempo in poi sono stato presente non solamente udendo, 
ma ezziandio in gran parte vedendo molti delli avvenimenti che 
sono per raccontare* in quanto appartengono alla Republica, de’ 
quali posso dire d’essere stato di non pochi a parte, o col consiglio, 
qual egli si sia, che, quanto a me, ho sempre professato debole 
assai, o con l’opera, la quale quanto del continuo ho conservata 
più ardente nel publico bene, tanto l’ho più giudicata ineguale al 
bisogno e grandemente agitata da molte contrarie fluttuazioni, le 
quali ben frequentemente mi averiano ritratto dal cammino, se 
non avessi anzi appreso per longa isperienza esser elle così proprie 
della vita civile come sono le tempeste nella vastezza del mare.? 
L'altra cagione che mi ha mosso ad assumer il principio di qui 
è stata perché gl’accidenti li quali si rappresenteranno nel futuro 
sono stati maggiori nella Republica di che fossero per longhissimo 
tratto di tempo nelle memorie passate, posciaché si cangiò di qui 
inanzi molto lo stato del mondo, particolarmente in Europa; si 
dimostrò l’ambizione d’aggrandire, in Italia e sopra la Republica, 
maggiore, nei prencipi più potenti, al presente di quel che fosse 
per lo passato; l’arti e li fini di alcuni, li quali con gran sagacità per 
longo tempo erano stati celati e divulgati diversi, per esserli, dopo, 


1. Per questo ordinamento e i riferimenti ai libri delle /storie cfr. la Nota 
critica ai testi. 2. da questo...raccontare: topos, questo della partecipazio- 
ne più o meno diretta agli eventi narrati, risalente alla storiografia antica e 
rinvigorito dalla trattatistica cinque-seicentesca, nonché ricorrente vanto di 
moltissimi autori. 3.fluttuazioni ... mare: che le fluttuazioni rinviino al- 
l’immagine del mare in tempesta è ‘figura’ piuttosto consolidata; si pensi 
all'esordio della Storia guicciardiniana, ove l’«instabilità » delle «cose uma- 
ne » è paragonata, appunto, ad «uno mare concitato da’ venti». Ed è que- 
sto il primo di quei tipici paragonî marinareschi propri sia di queste 
Istorie contariniane, sia degli scrittori veneziani in genere. 
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gonfiate le vele da venti secondi per la cecità di alcuni di cui si 
trattava, apertamente si palesarono qual essi si fossero, essendo 
propria qualità della fortuna, quando si dimostra o molto propizia 
o molto contraria, di far vedere e svelare l’occulto degli animi anco 
in quelli che per l’ordinario si sforzano (e li hanno fatti)’ di conser- 
varli impenetrabili. Per la qual cosa alla Republica convenne, dopo 
questo tempo, di necessità sempre passare o con aperte guerre o con 
pericolosissimi sospetti, peggiori per lo più delle guerre stesse, e co- 
sì, dalla maniera con la qual finora era vissuta longamente con feli- 
cissima tranquillità, mutarsi ad altro partito et essere continuamente 
intenta «al proceder altrui», guardinga nelle cose sue, e star arma- 
ta, et a tempo profonder immensa quantità di oro, maneggiar l’armi 
per non incappar nei danni over insidie altrui. Le quali cose men- 
tre anderò esplicando, mi sarà necessario non solamente raccontare 
quanto è immediatamente annesso alle cose venete, ma ezziandio 
a molt’altre occorse per tutta Europa e fuori, con quali venivano 
ad alterarsi le consultazioni e deliberazioni del senato; anzi, ho 
giudicato molto a proposito nelle cose maggiori reassumer le nar- 
razioni innanzi questo prefisso tempo, per preparar l’intelligenza 
del lettore e renderlo docile a quel che segue. La qual cosa tanto 
più ragionevolmente devo fare, quanto che se tra li ristretti limiti 
de’ fatti della Republica soli mi contenessi, resteria quanto io di- 
cessi oscuro et imperfetto; e come di niuna fattura della nattura o 
dell’industria umana si può discerner la precellenza senza contem- 
plare insieme tutte le parti perfettamente organizate con la debita 
simetria, e li cieli con li loro tanti imperscrutabili rigiri apparono 
molto più maravigliosi e sono meglio capiti quando sono considera- 
ti non solo in loro stessi, ma ezziandio nella stupenda convenienza 
che tengono con le cose sublunari, così i fatti degli uomeni, narrati 
di un solo loco senza saper quanto occorre negli altri, saranno sem- 
pre tenebrosi e pieni di perplessità, ma quando si congiongeranno 
con li più lontani saranno meglio intesi e più utili a chi travaglia 
in essi. 

Avendomi donque prefisso in che doverò versare, prevedo che 
l'impresa riuscirà gravissima e molto alle mie forze et occupazioni 
ineguale; ma quanto potrà esser fatto da me, rapito a viva forza da 
quasi infinite publiche cure, altri doveranno accettar in bene, poi- 


1. (e li hanno fatti): e ci sono riusciti. 
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ché per bene universale sarà portato. E perché l’anima dell’isto- 
ria è la verità," senza la quale niuna cosa deve essere in lei gradita, 
spero che in leggendo potrà ciascuno conoscere se da me fedel- 
mente e senza riguardo di chi si voglia sarà portata, mentre si ve- 
derà bene spesso candidamente, secondo il merito di ciascuno, tas- 
sar? gli amici e lodar gli nemici: il che doverà fare che da tutti 
egualmente sia tolerato con animo pacato ogni mio detto, percioché 
sì come non vi è alcuno sopra la terra che sempre faccia esquesita- 
mente bene, «onde» credar debba in tutto esser, senza alcuna ec- 
cezzione, lodato, né forsi che sempre operi male, per esser assoluta- 
mente ripreso, così doverà ciascuno contentarsi, stando ad aspet- 
tare nelle reprensioni le lodi, e, nelle lodi, che potrà esser e converso 
a debito tempo liberamente biasmato. È vero che se fu mai secolo 
nel quale la verità fosse odiosa, pericolosa e perseguitata, viene ad 
essere il presente; e se altri consideraranno bene come scrivevano 
alcuni antichi e celebri scrittori da tutti universalmente non solo 
sopportati, ma esaltati, e come ora e li prencipi e li privati siano 
sensitivi e facilmente diano all’armi, vogliano in ogni maniera 
che siano taciuti gli loro defetti e d’i loro maggiori e tentino per 
ogni maniera supprimer il vero, conosceranno la diversità de’ tempi 
e deploreranno la presente servitù, e conosceranno l’infermità mor- 
tale, poiché l'infermo non vuole udire li suoi mali, anzi, violente- 
mente insorge contra il medico che gli li fa conoscer. Chi non ha te- 
muto finora alcun incontro* fastidioso in operando con coscienza 
sincera, odiato sempre mai come la peste, non temerà né anco, in 
scrivendo con libertà, di qualunque cosa altri si possa dire o fare 
per l’avvenire, avendomi Dio per sua grazia donato petto e vigore 
da ressistere alle malevolenze e calunnie e di abbatter gli cattivi 
incontri. Voglio ezziandio che sia, avanti ogn’altra cosa, dichiarito 
a tutti come con queste mie fatiche non procurerò apportar recrea- 
zione ad alcuno, né ostentar concionando eloquenza, cosa accomo- 


I. l’anima . .. verità: espressione canonica, presente in tante formulazioni 
medievali e rinascimentali, sino a Boccalini e oltre, più o meno diretta- 
mente ricalcanti la nota esaltazione ciceroniana dell’«historia {...] testis 
temporum, lux veritatis, vita memoriae, magistra vitae, nuntia vetustatis » 
(De orat. 11 ix 36; cfr. anche 11 xv 62). Ma è altresì ipotizzabile che Con- 
tarini abbia presente Jean Bodin, laddove questi afferma «historia nihil 
aliud esse debeat, quam veritatis imago et rerum gestarum veluti tabula» 
(Methodus ad facilem historiarum cognitionem, Argentinae 1599, p. 59). 
2. tassar: tacciar. 3. sensitivi: passionali, impulsivi. 4. incontro: acciden- 
te, avvenimento fortuito. 
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data a retori e poeti, ma solo, semplicemente trattando, documen- 
tare, con stile lontano d’ogni ornamento, quello che possi giovare 
nelli maneggi della vita civile. E perché in molte cose discenderò 
a varii particolari che non sostentano con diletto gli animi de’ let- 
tori,” dechiaro di non voler fuggire sì fatto incontro, persuadendo- 
mi questa verità: che come li generali speciosi vanamente dilettano 
e le massime per vie di sentenze si formano facilmente anco da chi 
manco sa, e sono proprii di chi scrive dell’arte e poco ha veduto 
nella pratica, così li particolari, se ben a qualcheduno rincrescevoli, 
tuttavia sono quelli che, dettati dall’isperienza e longa avvertenza, 
sodamente insegnano li precetti della vita. Si darà donque prenci- 
pio senza passione, con inconcusso e veridico cuore, pregando Dio 
onnipotente, il quale tra la sua singolare preminenza è confessato 
l’istesso con la verità, di assistere al vero e confonder la falsità. 
Era allora lo Stato della Republica in apparente confidenza con 
tutti li prencipi, e con tutti, si può dire, in aperta amicizia; et, oltre 
ciò, abbondante di tutte le cose le quali la fertilità del paese, l’in- 
dustria degl’uomeni e l’opportunità del sito suole apportare ne’ 


1. con stile... ornamento: riecheggia l’invito bodiniano ad una storiogra- 
fia aliena da oratorie ridondanze, «quod minime historicum decet historiam 
amplificare» (op. cit., p. 63). Anche Enrico Caterino Davila — la cui 
Storia delle guerre civili di Francia, pubblicata nel 1630 ma ultimata già 
nel 1627, è scritta quasi contemporaneamente alle Istorie di Contarini — 
dichiara una programmatica estraneità a «facondia di parole» e «splendor 
di concetti». Ma, al di là di questa comune ripulsa di riccioli e di ornati, 
non va esclusa l’eventualità di un effettivo contatto tra i due storici, magari 
mediato da Domenico Molin, dedicatario della Storia di Davila e suo 
protettore. 2. in molte ...lettori: si noti che anche il Sarpi è consapevole 
dell’utilità di una «esatta e minuta esposizione di tutti li particolari» (La 
Repubblica di Venezia, la Casa d’ Austria e gli Uscocchi [. ..], a cura di G. e 
L. Cozzi, Bari 1965, p. 73); più volte rivendica la legittimità del racconto 
anche di «minuzie troppo particolari», ché i «particolari» non vanno tra- 
scurati, per quanto «molti» li reputino «non degni di menzione » (/storia 
del concilio tridentino, a cura di G. GAMBARIN, Bari 1935, II, p. 4, € III, 
p- 85). Ed è grazie ai «particolari» che si rompe l’irrigidente aulicità d'una 
storiografia solo attenta ai grandi fatti politici e militari, che i contenuti si 
ampliano, che lo storico può anche parlare — come suggerisce Bodin — di 
«agricultura et pecuaria, quibus respublicae maxime iuvantur, de merca- 
tura et re nautica» (op. cit., p. 37). 3./e massime...sa: polemico impli- 
citamente è qui Contarini colla diffusa convinzione che un buon libro di 
storia dovesse essere infarcito di massime e sentenze, che, al limite, la loro 
abbondanza fosse garanzia di qualità. E, in tal caso, gli scritti storici veni- 
vano rovistati dai cacciatori di «aforismi»: ben 1181 ne aveva, ad esempio, 
ricavati, pubblicandoli a Venezia nel 1625, il gesuato Girolamo Canini 
dalla Storia d'Italia di Guicciardini. 


DELLE ISTORIE VENEZIANE 155 


governi ben regolati. Né cosa vi saria stata che mancasse alla sua 
compita felicità, se altri non li avesse opposto che a queste tante 
prosperità venivano a conseguitare, per necessaria consequenza, 
l’ozio et, a lui compagni, le delizie et il lusso, sempre in generale 
detestati come cagione della pernicie delle città felici, ma in parti- 
colare amati dagli uomini quando in loro si sono assuefatti. Ma, 
essendo tale la necessaria constituzione delle cose umane, deve 
esser reputato quel sommo bene il qual' cammina congiontamente 
col minor male, laonde, se da questo non segue la disconcertazione* 
della concordia civile, conviene fino ad un certo termine mediocre- 
mente esser tollerato, perché chi s’appassiona per voler tutto bene, 
niente ne ritrova giamai. Ma accioché alcuno non si persuada il 
presente riposo nella città essere stato totalmente neghittoso, è da 
sapere che a questo tempo le navi venete solcavano con richissime 
merci, senza aver chi le pareggiasse, tutto il mar Mediteraneo, e 
fuori anco portavano in varie regioni la loro navigazione: onde il 
commercio mercantile da questo proveniva a maraviglia florido e 
grande, con beneficio publico inesplicabile. Di più, s'erano con 
arte e spesa incomparabile li fiumi e le acque, che nocevano col 
torbido alla laguna, unica e maravigliosa muraglia della città, datale 
da Dio e non dagli uomeni, portate in parte remote, e quelle che of- 
fendevano la cultura derivate e serrate tra forti argini: per la qual 
cosa alla città era conservata quella singolar preminenza che gli ha 
dato unicamente il cielo; e quei campi, li quali già erano bassissime 
paludi, profondissimi laghi e terribili stagni, ora s'erano ridotti, con 
l'ingegno, impendio? e fattica, a fertilissimi terreni, ameni campi e 
vaghissimi giardini, adornati da copiosi e superbi palazzi; li bo- 
schi e monti erano trattati non tanto con la secure,* quanto dal- 
l’aratro, e rispondevano al pari, se non più, delle fecondissime 
campagne, tanto che le biave,5 le quali si dovevano in altri tempi 
aspettare da lontani paesi e come mendicarle anco da’ nemici, ora 
nel proprio erano abondanti, aspettandosi anco di breve poterne 
somministrar ad altri. Il commercio mercantile, come di sopra ab- 
biamo avisato, per ogni parte confluiva, tanto che si rendeva la 
città, in traffico, a qualunque altro luogo conosciuto della terra 


1. quel sommo bene il qual: il dimostrativo quel non svolge funzione epitetica, 
bensì pronominale, in quanto prolettico del susseguente il qual. 2. di- 
sconcertazione: turbamento, sconvolgimento. 3. impendio: spesa. 4. se- 
cure: scure. 5. biave: forma veneta di “biade”. 
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superiore. E se ben fu sempre, per le maravigliose qualità del sito, 
posto nell’ombelico del mondo, col mare e con tanti fiumi che li 
servono, e per la cura degl’abitanti, grande, pur al presente si con- 
siderava forse maggiore che in altri tempi si fosse stata. Da questo 
proveniva che le richezze private crescevano, e le publiche molto 
più, come al luogo proprio si dirà. Non è dubio che gravissima 
fu la iattura fatta vintisei anni prima per la caduta del Reame di 
Cipri, perduto per la prepotenza dell’inimico e per qualche disor- 
dine che per ordinario avviene quando il meno potente è restato 
solo a fronte del potentissimo, ma molto più per li aiuti limitati e, 
come da alcuni era interpretato, molto artificiosi, fuori di tempo 
e senza dubio poco corrispondenti agli oblighi de’ confederati. 
Tuttavia questo danno era, non vi essendo quasi altra navigazione 
che de’ nostri, con l’assidua applicazione al negozio, ristorato. 


[11] 


Ma perché l’occasione mi chiama che, parlandosi de’ Uscochi,' 
molto si dica degl’Austriaci di Germania e molto più vi sia da 
discorrere de’ Turchi, et a scrittor veniziano niuna cosa più ap- 
partiene quanto saper di costoro, con quali la Republica ha sem- 
pre avuto o travagliosa pace o ver acerrima guerra, perciò sono 
provocato, a questo passo, mentre questi et Imperiali guerreggia- 
vano l’un contra l’altro con varii successi e di gran consequenza, 
essendo apunto la guerra accesa per cagion delle correrie d°’i 
Uscochi, raccontar di essi quanto darà intelligenza allo stato delle 
cose che s'averanno a dire. E ben sarà a proposito prima narrare 
qual sia stata l’arte et il valor di costoro, che di picciola generazzio- 
ne, e nel principio poco stimati, siano in breve tempo sormontati 
alla grandezza nella qual ora si ritrovano; d’onde è avvenuto che 
nel spazio di trecento anni in circa siano ascesi a stato di tanto po- 
tere, onde non vi era a chi non fossero formidabili,” sempre in ogni 
impresa avendo riportato vittoria. Ma come tutte le cose umane 
hanno gli loro periodi, sarà notabilissimo aver sortito questa età 
d’avere cominciato a vedere la loro declinazione e conoscerli — quel 
che apareva ad alcuno che non potesse avvenire di essi — sottoposti 
al fato comune. Da che sarà conosciuto quanto sia vano il concetto 


1. Uscochi: cfr. più avanti la nota I a p. 305. 2. formidabili: temibili. 
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d’alcuni, li quali si vogliono persuadere l’Imperio Turchesco man- 
tenersi violentemente senza fondamento di raggione e contra li pre- 
cetti proprii della politica, perché si comprenderà il fatto starsi 
tutto in contrario, e che per fare grande quella sorte di nazzione tal 
regola di governo l’era accomodata. Così in questo principio della 
mia istoria ciascuno vederà a qual nemico la Republica sia stata 
collocata per frontiera, e quanto per più secoli abbi avuto a sudare 
e sparger di sangue de’ suoi cittadini per diffesa comune e della 
propria libertà. 

L’immensità dell’Imperio Ottomano è tale, che finora non ve 
n’è stato forse alcuno maggiore sopra la terra, perché se altri volesse 
contraponerli quello della Republica Romana, a cui non è dubio 
che tutti gli altri passati devono cedere, la risposta saria molto fa- 
cile: perché se ben è vero che questa ha dominato dove Turchi 
non arrivano, tuttavia nientemeno, all’incontro, si può addurre 
per verissimo che da’ Turchi sono state soggiogate molte provincie 
e regioni da’ Romani non solo non debellate, ma manco conosciute, 
percioché, oltre quanto si estende l’ampiezza del mar Meditera- 
neo, che ben può esser ottomille miglia di paese, quanto si allunga- 
no li liti d’Africa, di Egitto, quanto quelli dell'Asia Maggiore e 
Minore e di gran parte di Europa fino adentro del mar Adriatico, 
tutto resta occupato da loro, e, quanto bagna il mar Maggiore,' 
tutto over immediatamente è sottoposto al loro dominio, overo li 
presta ossequio e riconosce la loro superiorità. Di più, il mar 
Caspio, il cui nome a pena arrivò a’ Romani, è in molta parte 
soggetto alla loro monarchia, oltre che adentro penetra negli Sciti, 
o Tartari, nelli Persi, negli Arabi e sopra il mar Rosso e l'oceano 
Orientale :* dove si può dire che a questi non solo non arrivarono 
l’armi romane, ma né anco li nomi, se non per tenue fama, e più 
tosto favoleggiando che altrimenti. Al che si aggiunge che quanto 
li Romani conseguirono con grandi stente? et in molti secoli, li 
Turchi ben presto s’hanno sottomesso con assoluto et onnimodo* 
imperio, formando una monarchia la più unita e più armata che 
altra finora già mai sia stata. Ma quali poi siano state le caggioni 
di tanto incomparabile accrescimento, quali li fondamenti dello 
stabilimento e quale l’origine della declinazione da pochi anni in 


1. mar Maggiore: mar Nero. 2.oceano Orientale: si tratta dell’oceano 
Indiano. 3. stente: femminile plurale di stenta (‘‘stento’’). 4. onnimodo: 
di ogni specie (latino omnimodus). 
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qua, brevemente anderò esponendo; né materia alcuna mi persua- 
do esser più degna da sapersi nella nostra età. Parlando adunque 
prima dell’accrescimento e dello stato nel qual fiorì la grandezza 
de’ Turchi, diremo che due cose sono quelle le quali, come co- 
munemente è detto, rendono gli stati grandi e felici: le leggi e l’ar- 
mi; ben ordinate queste, ogni cosa passa bene; disordinate, tutto 
velocemente precipita all’interito.' Sotto il capo delle leggi non 
solamente vengono le constituzioni del viver civile, ma ezziandio, e 
molto più, la religione; della quale dovendo ora parlare, niente dire- 
mo della legge sacra e data da Dio vero e venuto dal cielo per ri- 
chiamar l’uomo deviato dall’eterna beatitudine, perché questa ha 
più alti fini che le cose di stato; ma di quelle discorreremo che 
furono dagli uomini sagaci inventate per semplice scopo di tener 
in officio li popoli e, per mezo di esse, stabilire* et aggrandire gli 
stati. Tra le quali veniremo a dire che niun legislatore, repetendo 
anco de’ più celebri che vengono rammemorati nelle antiche isto- 
rie, ve n’è stato, il quale abbi saputo più quadratamente assettare 
la religione per condur a sé la moltitudine et ampliar lo stato, di 
che abbi fatto Maometto, o vogliamo dire li suoi ministri e dottori, 
li quali vien detto che fossero Alì, Homar, Osman et Eberbechir.? 
E che sia vero, primieramente, per dar facile transito di altre alla 
loro setta, pigliarono da tutte qualche cosa, non disaprobando over 
accettando come assolutamente buona o cattiva alcuna di esse. Il 
principio fu applausibile* ad ebrei et a cristiani ancora, e fondato, 
nel primo aspetto, nella verità, ma confusa tra mille menzogne, 
perché pigliarono l’origine della Scrittura Divina, referendo quanto 
in lei si contiene in questo proposito: cioè che Abramo ebbe due 
figlioli, l’uno primogenito, nato da Agar sua serva, chiamato Ismael, 
l’altro, partoritogli da Sara sua legittima moglie, nominato Isac. 
Da Ismaele dicono et esser discesi li Saraceni e Turchi; et è vero 
che egli fu benedetto da Dio e promessoli la multiplicazione della 
sua genealogia, la qual doveva produrre innumerabili generazioni 
e molto bellicosi e feroci capitani, come non è dubio essersi veri- 


1. interito: rovina, morte (lat. interitus). Sarà da notare il sapore machia- 
velliano dell’affermazione relativa all'importanza delle leggi e delle armi 
per rendere uno stato «grande e felice». 2. stabilire: render stabili. 3. 
All... Eberbechir: nell'ordine, Ali ibn Ali Talib, cugino, genero e quarto 
successore di Maometto; ‘Omar ibn al Khattab, secondo califfo; ‘Othmi’n, 
terzo califfo; Abù Bakr, suocero di Maometto nonché suo primo successore. 
4. fu applausibile: ebbe il plauso (di). 
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ficato con la propagine' di tanti popoli, arabi, persi, saraceni, tur- 
chi, li quali riferiscono la loro origine nel sopradetto. Fatta questa 
prima base, li nuovi legislatori, sopra tutti gli altri astutissimi, per 
raccogliere di ogni loco di ogni sorte di persone quanto più si po- 
tesse, inalzarono sopra di essa una machinazione la più artificiosa 
che potesse esser construtta: et è che Dio, se ben volse che la legge 
insegnata da Maometto fusse la migliore, che nondimeno* ha caro 
di esser adorato con varie religioni, né sdegna alcuna, e, perciò, che 
niuna deve esser refiutata, pur che riconosci il re maomettano per 
superiore e le sia pagato il carazo,3 cioè il censo capitale decreta- 
tole. Doppo, progredendo, per acquistar maggior seguito fecero 
un miscuglio a maraviglia malizioso di tutte le religioni, per farsele 
tutte meno nemiche che si poteva. Assumerono adunque varii 
dogmi dagli ebrei, non pochi da’ cristiani,* e, per esser questi di- 
visi in cattolici et eretici, alcuni ne pigliarono da’ cattolici, ma molto 
più dagli eretici, e specialmente da quelli li quali più si accomoda- 
vano alla capacità volgare et erano più popolari in quei tempi. De- 
gli idoli si mostrarono nemici implacabili, perché allora era cadente 
quella credenza: ma non però si mostrarono del tutto repugnanti 
ad alcune cerimonie degli idolatri, come si dirà, le quali facevano 
che chiunque era allettato da passar alla nuova religione et abban- 
donar la propria, non leS pareva in tutto allontanarsi da quella nella 
quale era nato. Perciò niuno, pervenuto all’età adulta, è violentato 
a rendersi maomettano, poiché uno de’ principii delli loro dogmi 
è che ogni religione sia tolerata. E fu grand’astuzia di questi nuovi 


I. propagine: discendenza. 2. et è che Dio...che nondimeno: il secondo 
che è pleonastico; allorché una proposizione incidentale, infatti, venga a 
interrompere la linearità di sviluppo dell’oggettiva, isolando la congiun- 
zione che dal resto della frase cui è annessa, è uso sintattico tipico ite- 
rare il che subito dopo la parentetica. 3. carazo: grafia veneta di ca- 
raggio (turco kharag). 4. Assumerono ... cristiani: un’analoga, anche se 
più succinta, interpretazione offre Leonardo Donà nella relazione fatta al 
senato il 12 marzo 1596, al ritorno dall’ambasceria straordinaria a Costan- 
tinopoli (edita in F. SENECA, // doge Leonardo Donà. La sua vita e la sua 
preparazione politica prima del dogado, Padova 1959, pp. 263-321), che i 
successivi riscontri inducono a ritenere una delle fonti principali di questo 
“‘capitolo’’ turchesco di Contarini. Scrive, dunque, Donà: «è stata cavata 
la religione de Turchi da quelli, che nel principio suo artificiosamente 
la inventorono con fine di dominare, dalla vecchia legge mosaica delli 
hebrei, et da quella di Christo [. . .]), pigliando da cadauna di esse et la- 
sciando quello che conferiva alla loro intentione, et che facilmente giu- 
dicorono dovere essere ricevuto da gli animi delli suo seguaci» (pp. 312-3). 
5. le: gli (cfr. nota 5, p. 46). 
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seduttori bandir dalla loro dottrina tutte le questioni scabrose, 
al che si condussero per due cagioni: l’una, perché a queste soglio- 
no seguitar disputazioni e dissidii nei capi e nei seguaci, cosa da 
loro in sommo grado aborrita e con sommo studio procurata di 
supprimere; l’altra, perché ben prevedevano che, versandosi nelle 
loro proposizioni e penetrando adentro in esse, saria stata scoperta 
la dottrina lor piena di fallacie, incredibilità et imposture. Rifiuta- 
rono adunque gli astrusi misterii della 'T'rinità, come dal volgo e da 
gente rozza non appresi; parimente non ammessero il parlar del- 
l'incarnazione, alla quale non arrivava la loro intelligenza; ben, 
quando portarono che Macometto era spirito di Dio, poco si se- 
pararono dall’oppinione di Arrio,' mentre egli empiamente ferne- 
ticò di Cristo; e quando insegnarono che Cristo era stato puro uo- 
mo, gran profeta e gratissimo a Dio, senza più consentirono con 
Nestorio: dottrina che li chiamò molti seguaci, poiché queste eresie 
in quel tempo erano sormontate in gran vigore; nel rimanente, es- 
saltar con attributi sopraumani Cristo, laudar come uomini inspi- 
rati da Dio Abram, Moisè e David, fu malizia veramente incompa- 
rabile per contradire meno che potevano ad alcuno. In conclusione 
è chiarissimo che non si poteva profittar meglio per li loro fini quan- 
to che promulgar una legge la qual consiste in poche cose, e quelle 
tutte in beneficio della polizia et all’uso della milizia, come si 
anderà dimostrando. E chi vuol arrivar più adentro degl’arcani” di 
costoro, deve sapere che il cardine di questa dottrina consiste in 
questo semplicemente: di esservi un solo Dio senza distinzion di 
persone, e Maometto esser nunzio di Dio. Né altro essenzialmente 
si contiene nell’Alcorano, libro a loro sacrosanto, il quale altri di- 
cono esser dettame di Maometto, altri immediata parola di Dio: 
la qual differenza resta indecisa appresso di loro. E se tra’ Turchi 
si ammettesse il questionare sopra gli articoli della fede, daria alli 
loro dottori non poco da travagliare e passeria in scisma. Fu anco 
accortezza volpina proibir le immagini, sì per dar sodisfazzion 
agli ebrei, sì anco per essere allora in oriente molto disseminata 


I. quando ... Arrio: «adhertrono in molte cose alla setta arriana», aveva 
scritto Donà (SENECA, op. cit., p. 313). 2. polizia... arcani: sintomatica 
la presenza di vocaboli tipici del lessico di Sarpi e, anche, di Micanzio: 
polizia, quale forma di governo e, insieme, esercizio di governo, quale as- 
setto statuale e, pure, potere politico; arcani, nel senso di espedienti oc- 
culti, nella duplice accezione di ‘‘misteri’’ e di ‘‘artifici’’. 
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l'opinione d’iccronomachiti.! Esser il fato che regge tutte le cose, 
e la vita e la morte esser da Dio, col ministerio dell'angelo Gabriele, 
segnata con caratteri ben invisibili, ma indelebili, dal nascimento 
nella fronte di ogni uno, è documento appresso di loro indubitato, 
il qual fa che gli credenti intrepidamente subintrano alli pericoli, 
perché predicano che, siano over incontrati overo procurati di fug- 
gire, questo esser sicuro: che il destino non si può alterare. E te- 
nendosi che il loro re sia vicario di Maometto, si viene a definire 
che sprezzando?” la vita per l’essaltazione dello stato di lui venga ad 
esser, a chi crede nella religione, sopra ogn’altra opera grata a Dio 
e meritoria. Si aggiunge che appresso di loro sia molto in uso dar 
fede a’ sortileggi, perché con questi, volgendosi a quella parte dove 
dicono che la buona fortuna li chiama, sempre, ad uso degli antichi 
Romani, vanno più intrepidi e vigorosi, quasi chiamati da una di- 
vinità. Se il rendersi grato a Dio provenga dalla semplice sua mi- 
sericordia o dalle buone opere, resta dubio appresso maomettani, 
inclinando nella prima opinione Persiani, e nella seconda, come più 
popolare e più conferente allo stato, li Turchi;? e se ben la questio- 
ne è scabrosa e di malagevoli rissoluzioni, nientedimeno niuna 
cosa è più lontana dalli loro instituti quanto deciderla disputando. 
Né cosa vi è a loro più comune e che più risuoni in tutte le voci e 
predicazioni d’i loro muftì* e dottori, quanto che constantemente 
credere esser lecito, per fas et per nefas — per dir così —, di far ogni 
possibile per sottoponer tutto il mondo nella servitù d’i mussul- 
mani, che in lingua loro vuol dire fedeli e credenti alla legge di 
Maometto, come publicano che debba essere; per la qual cosa af- 
fermano — dottrina promulgata da loro prima, né avanti intesa — 


I. itcronomachiti: letteralmente, ‘ostili alle immagini” (greco bizantino 
elxovou&yoc). 2. sprezzando: lo sprezzare. 3. inclinando ... Turchi: sbri- 
gativo cenno alle differenze tra sunniti e sciiti, semplificate col para- 
metro del peso assegnato alle opere, tratto distintivo, nel mondo cristiano, 
di cattolici e protestanti in genere. Ed è assimilazione analogica già pre- 
sente nella descrizione del Serraglio, del 1608, di Ottaviano Bon: «vi 
sono alcuni seguaci la setta maomettana che si chiamano Rafadini come 
Luterani, o per dir meglio scismatici, fra quali sono li persiani, li agiami e 
li curdi» (Le relazioni degli stati europei lette al senato dagli ambasciatori 
veneziani nel secolo decimosettimo, a cura di N. Barozzi e G. BERCHET 
[d'ora in poi: Barozzi-BERcHET], Turchia, 1, Venezia 1871, p. 114). 
4. muftì: «interpreti della legge », come più oltre spiega lo stesso Contarini; 
e Leonardo Donà: «Le cose [...] appartenenti alla religione [. . .} sono 
governate da un loro capo chiamato Muftì, eletto et deposto dal Gran 
Signore a suo piacere» (in SENECA, op. cit., p. 287). 
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esser invalido ciascuno giuramento, o la fede data o sottoscritta, 
quando impedisca l’avanzamento della religgione e dello stato. Là- 
onde a questo fine, appresso di essi, usar ogni violenza e tradimen- 
to è laudabile; et il muftì tiene auttorità di dichiarire assoluta ogni 
obligazzione e sacramento' che impedisca questo fine. Anzi, dicono 
che questo rende il giusto, quando da questo non sia regolato, in- 
giusto, e che con questo l’ingiusto si trasformi in religioso e pio; 
e con concetti simili, che quanto più sono empii tanto più, come 
ognuno vede, giovano alla grandezza dello stato, s’incammina la 
religione appresso di loro. Et è degno di sapere, a questo passo, 
come appresso maomettani non vi è sacerdozio col quale sia alcuno 
destinato over ordinato con special cerimonia al sacrificare, overo 
ad altra fonzione sacra, ma tutti li dottori e giùdici, detti «cadì»,° e li 
privati ancora possono in ciò impiegarsi; per la qual cosa il volgo 
e gli uomini di qualunque sorte, purché sia maomettano, inanti le 
proprie porte possono sacrificare gli animali dell’oblazione, come 
si dirà qui appresso. È ben vero che tra tutti li ministri vi è il muftì, 
cioè interprete della legge, la cui auttorità saria infinita se non fosse 
limitata dalla superiorità del re, in cui consiste l’elezzione e deposi- 
zione di lui; onde tien più tosto credito in persuadere che potestà 
di decretare. Ben viene publicato che nel suo petto vi sia il tesoro 
della scienza sacra e profana, che egli sia arca della legge; però tutti 
ricorrono a lui per difinizione di qualunque controversia, e quando 
risponde alle petizioni fatte, come è obligato, tutto è detto uscir 
dall’oracolo della viva voce di lui, a cui non è lecito ad alcuno 
contradire. E la sentenza è messa in scritto et è detta «festà»,3 
perché, se concerne la religione, con essa si acquieta la conscienza 
et ogni azzione rimane giustificata, e se è di cosa profana, prodotta 
davanti il giudice, lo mette in necessità di sentenziare secondo che 
è da lei prononciato; e da tal decreto non viene eccettuato il re. 
Onde si potria dire questo ministro supremo arbitro in tutte le 
cose; ma, non vi essendo potestà in lui se non viene consentita dal 


I. sacramento: giuramento. 2. «cadi»: «dottori overo huomini di robba 
longa, i quali con nome di Cadi presiedono alle città et altri luoghi [...]et 
rendono in esse raggione secondo li loro costumi et con certa loro [. . .] 
dottrina », si diffonde la spiegazione di Donà (in SENECA, op. cit., p. 287). 
Dall’arabo qadi, ‘‘colui che decide”. 3.nfestà»: turco fetwà (‘parere’). 
Per una rapida informazione su questi responsi dei giureconsulti (i muftt) 
cfr. L. BLasi, Istituzioni di diritto musulmano, Città di Castello 1914, 


P- 7. 
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re, quando uscisse d’i termini circonscritti, allora si publicheria 
che eccede li confini del suo ministerio, per la qual transgressione si 
renderia colpevole di esser deposto dal re. Perciò non può, se vuol 
mantenersi in stato, allontanarsi dai sensi di chi tiene la superiorità 
di tutti e d’i più potenti nel governo. E fu questo grande arcano,' 
perché in questa maniera ogni editto è temperato da quello che 
conferisce alla monarchia. Nel rimanente, né muftì, né dottori, né 
cadì leschieri,* né altro chi si voglia ministro, nelli esercizii perti- 
nenti alla religione ha facultà che non sia comune con ognuno; né 
dagli altri questi che servono alla religione sono distinti, se non in 
quanto vien giudicato che sappino più della legge degli altri e siano 
più atti ad insegnarla e predicarla, azzione molto stimata tra’ Tur- 
chi. Nel di più, come nei commercii, nel vitto, nelli matrimonii, 
sono eguali a chi si voglia. Vi sono ben alcuni li quali si fanno ve- 
dere appartati dalla vita commune e ritirati, li quali vivono come in 
monasterio o congregazzione, professando povertà; il loro essercizio 
è le predicazioni, et il capo loro a questo principalmente deve at- 
tendere. Sono frequenti nell’orazioni publiche, accompagnate da 
flauti, cimbani? et altre barbare sinfonie; nelle quali, doppo per 
certo spazio dimorati con lieti canti, tutti questi, forsennati, si leva- 
no in piedi et, ordinati in cerchio, dandosi la mano l’uno all’altro, 
si raggirano come usciti di se stessi, saltellando e pur sempre pro- 
nunciando il nome di Dio come unico benefattore pio e miseri- 
cordioso, e chiamando Maometto come nunzio della divinità: tanto 
persistendo in questi canti e moti violenti, che, lassi, senza poter 
più, cadono tramortiti e quasi senza senso in terra. Qui danno voce 
di esser passati in estasi e contemplare in tale stato molte visioni 
celesti, e le divulgano come a loro più piace: al che dal volgo è dato 
credenza et attribuitole concetto di santità. E se ben, nel rimanente, 
sono nei sensi più rilassati degli altri, questo non li fa cadere dal 
primo concetto, né il volgo si scandaleza per tai cose; e la prima 
impressione nella plebe offusca ogn’altra, ancorché chiaramente 


1. grande arcano: espediente sopraffino. 2. cadi leschieri: «capi delli [. . .] 
cadi tutti sono due Cadileschieri», spiega Donà (in SENECA, op. cit., p. 
287); «vi sono due cadi leschieri», precisa ulteriormente Bon, «che vuol 
dire giudici delli eserciti, [. . .] uno di Grecia e l’altro di Natolia», vale 
a dire uno per la parte europea dell'Impero, l’altro per quella asiatica, 
«li quali [. . .] hanno cura di tutti li altri cadi cioè giusdicenti, che vanno 
per le città ed altri luochi a giudicare ed amministrare » (BAROZZI-BERCHET, 
Turchia, 1, p. 107). Dal turco qadi ‘asker. 3. cimbani: cimbali, tamburelli. 
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contraria. Da questo seminario escono alcuni che vivono in soli- 
tudine e si appartono molto più, come in qualche antro, spelonca 
o luogo ritirato dal consorzio degli uomeni, dove professano di non 
esser sottoposti agli affetti degli altri e di star in continua orazione, 
per augumento della fede insegnata da Maometto; e se si lasciano 
vedere in publico, e se vanno per le strade, camminano nudi, se 
non in quanto con una pelle di castrato coprono le parti inoneste, 
e, nei gran rigori del freddo, nell’istessa maniera le spalle. Ben 
frequentemente, per rendersi più conspicui," compareno con molte 
ferite, spruzando il sangue da molte parti del corpo; e così, tutti 
sozzi, e con la barba e capelli squallidi* e sanguinosi e con la faccia 
orrida et occhi torbidi, passano in fama di profeti cari a Dio, e che 
per loro mezo si. possa conseguire molte grazie dal cielo e liberarsi 
da varie tribulazzioni in terra. Ma oltre gli aiuti nella religione che 
provengono dagli uomini, introducono li mezi et aminiculi* che 
derivano, come dicono, dal cielo e dalla legge, li quali affermano 
esser necessarii alla salute: tra’ quali il primo è la circoncisione, 
che appresso loro è giudicata testimonio, pegno e vera confessione 
della fede. Con che, appresso ad alcuno, appare che Maometto e 
suoi dottori si allontanassero dal loro instituto, introducendo un 
gravame che pareva intollerabile anco agli ebrei, quanto che negli 
altri capi sempre fu procurato di secondar più tosto li sensi, che 
contradirli. Ma chi considera li fondamenti, ritroverà niuna cosa 
essere stata fatta senza critterio. Primieramente, per allettar gli 
ebrei, li quali allora, andando dispersi, era più facile a congiungerli 
di tutte le altre nazzioni. Doppo, essendo il primo capo della loro 
religione traer l’origine della stirpe d’Ismaele, come è stato detto, 
essendo per comandamento di Dio ordinato che fusse circonciso 
quando era di tredeci anni, perciò, per mostrar di osservar la col- 
leganza con Dio, fu necessario introdur la circoncisione; e perché 
gli ebrei la celebrano l’ottavo giorno doppo il nascimento, essendo 
stato in tal giorno circonciso Isac, così essi la instituirono negli 
anni avanti e quando sono fatti li figlioli capaci di raggione, poiché 
Ismael fu, come è stato detto, di tredeci anni ritagliato. Oltre che, 
in quei paesi molto calorosi, era giudicata la circoncisione molto 
proficua alla sanità per fuggir le inflamazioni, onde molti ezziandio 


1. conspicui: prestigiosi, oggetto di maggior rispetto e riverenza. 2. squal- 
lidi: irti, ma, anche, sporchi (di sangue). 3. aminiculi: ammonicoli, cioè 
sostegni aggiuntivi (latinismo). 
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anco per altro che per religione, come Abissini et altri, che perciò 
sono detti « cofti», ancorché cristiani, tuttavia l’hanno in usanza. Et 
è da notare che li Turchi, se ben celebrano la circoncisione con 
gran solennità,” conducendo il giovane da circoncidersi molte volte 
con gran pompa per tutte le strade più frequenti della città, nondi- 
meno l’atto della circoncisione non è fatto da altri che da semplice 
et ordinario ceroico,? né ad alcuno della loro religione è interdetto 
il farlo, non si ricercando in alcun atto loro religioso alcuna persona 
insignita di carattere,* se non d’esser maomettano; e la circoncisio- 
ne, anco in questo modo essequita, vien detto che unisca l’uomo 
a Dio e distingua il fedele dall’infedele, che sia necessaria alla salu- 
te et il primo testimonio della loro religione. Doppo, perché ancor 
essi confessano che li peccati separano li peccatori da Dio, perciò, 
per ricongiungerli, si persuadono che l’acqua, accompagnata con 
l’orazione, abbi forza non meno di mondare la contaminazione 
della conscienza di che ella si faccia l’imondizie corporali. Per la 
qual cosa in ogni diffetto interno ricorrono all’acqua, et anco in ogni 
atto esterno di congiungimento venereo e per ciascuna evacuazione 
di escrementi, quasi che da ciò restino machiati nella purità dell’ani- 
ma, pensando col lavarsi rendersi incontaminati; onde giamai da- 
riano principio alle loro orazioni senza nettarsi ogni parte del cor- 
po, e le nascose particolarmente, con l’acqua: alcune volte con la 
calda, ma al tempo del freddo, se con l’aggiaciata,* stimano che sia 
merito maggiore. Perciò a tutte le moschee sono pronte le acque, 
et alle principali le fontane, condotte ezziandio da remote regioni 
con spesa inesplicabile. E poiché agli uomini dediti al senso niuna 
cosa è più comune quanto il peccare, né alcuna più accetta quanto 
la facilità di cancellarlo, perciò non si poteva ritrovar modo più 
opportuno da convocar gli uomini dissoluti, che frequentemente 
danno nelli errori, quanto dir che con l’acqua sì purghi ogni pec- 


1. «cofti»: l’etimo riconduce a ‘“egizii”, ma qui Contarini lo riallaccia al 
greco xérrtw, “tagliare”. 2.se den...solennità: «La maggior cerimonia 
di religione [. ..] con maggior pompa e solennità [. . .] è quella di ritaglia- 
re li figliuoli, cerimonia ebraica in questo solo differente, che i Turchi 
ritagliano dopo passati li undici anni, seguendo Ismaele di cui si fanno 
seguaci et imitatori, affirmando che Abramo [. . .] sacrificasse detto Ismae- 
le ed Isacco », aveva scritto Bon (Barozzi-BERCHET, Turchia, 1, p. 111), che 
è una delle fonti di Contarini. 3. ceroico: forma popolareggiante di ‘‘chi- 
rurgo”. 4.insignita di carattere: dotata di particolare qualità (per farlo). 
5. se con l’aggiaciata: se con l’acqua ghiacciata (si lavano). 
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cato, e ciò poterlo fare da loro stessi senza ricorrer ad altri. È vero 
che questa invenzione non fu di Maometto, ma anco appresso 
gl’antichi etnici' l’immergersi nei fiumi e nell’acque vive stimavano 
gran espiazione de’ diffetti, e l’essersi insanguinati con nemici anco 
in guerra intendevano potersi mondare con tuffarsi nell'acqua; 
ma senza dubio li Turchi in ciò sono più frequenti, e, quanto più 
dannano il vino, tanto maggior virtù attribuiscono all'acqua. Per 
la qual cosa, come gli antichi imperatori in Roma, in Oriente, e li re 
persi ancora, et in alcuna delle loro moglie, per privileggio nelle 
solennità facevansi portar il fuoco avanti, così gli Ottomani, quando 
escono in solennità, si fanno portar un vaso di acqua che li precede, 
e tengono un ministro di credito a questo deputato, il qual è chia- 
mato « mataragi agà ».* Doppo questo sussidio dell’acqua, per acqui- 
star la grazia di Dio hanno ezziandio inventato il sacrificare, che si 
fa di castrati, di bovi et altri animali che sono più in uso nei cibi; 
la qual azzione è fatta o per render grazie a Dio d°’i beneficii rice- 
vuti, o per conseguir l’aiuto celeste nei bisogni, o pure per espurga- 
zione dalle offese fatte a Dio. Né in questi appresso di loro éntravi 
fuoco, ma semplicemente, doppo uccise le vittime e, chiamato il 
nome di Dio e di Maometto, tagliate, si dividono a’ poveri et a chi 
ne vuole. Né il sacrificio, qual egli si sia, è celebrato nelle moschee, 
ma nei campi e dove da ciascuno è giudicato meglio; et il re alle 
volte lo fa essequir con pompa reale e sollenizare alle porte delle 
città, non con cerimonia maggiore di che sia stato detto di sopra. 
Così la religione benefica li popoli, e così dà eccitamento a concor- 
rervi. Sono ezziandio le peregrinazioni commandate dalla legge, 
sia alla Mecca, per visitar la sepoltura di Maometto, quando le for- 
tune di quel tale lo consente," overo dove qualcheduno d’i loro 
santoni ebbe la stanza; e questo anco si accompagna col publico 
comodo, perché, per facilitarli, li re, le sultane, li grandi fanno fa- 
bricar superbi alloggiamenti ai luochi opportuni per dar ricetto a’ 
peregrini. E se ben non attribuiscono niuna qualità sacra al matri- 
monio, nondimeno niuna cosa è più dannata appresso Turchi di 
che sia il celibato, et a tutti è con severa legge commandato tener 


I. etnici: pagani (in contrapposizione a giudei e cristiani). 2. «mataragi 
agà »: questi è quello che Bon, elencando i «soggetti » al servizio del sultano, 
chiama «il masdrabà agà», laddove masdrabà significa ‘‘tazza’’ (BAROZZI- 
BercHET, Turchia, 1, p. 84). Dal turco mataraci aghasi. 3.quando... 
consente: quando lo consentono le ricchezze possedute dal pellegrino. 
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le proprie donne e rigorosamente interditto il conoscere quelle 
d'altri. Né la pluralità è vietata, anzi, lodata a chi lo può fare, perché 
le donne non portano dote alli mariti, anzi, le libere da’ mariti sono 
addotate.' Né li figlioli nati di serva o moglie sono tra loro disuguali 
in privileggio, né dalli primi agli ultimi vi è fatta distinzione. Que- 
sto precetto apporta allo stato molti rilevantissimi beneficii, perché 
con le proprie donne si multiplica la prole, con le altrui si confonde 
e si generano le dissenzioni; onde le donne non tengono appresso 
Turchi alcuna auttorità, il che viene ad esser salutifero alli stati. 
Da ciò nasce che lasciarle vedere è giudicato sacrileggio et enorme 
delitto. Il repudio, per troncar le domestiche discordie, fu ammes- 
so; ma perché la frequenza produrria risse, però, incorrendosi, 
quando questo avvenga, nella perdita della dote assegnata alle li- 
bere, dalla pena è rafrenata la licenza. Et è veramente cosa notabile 
che tra gente che in ciò non conosce religione si scorgono se non 
rarissime meretrici; e se alcuna fusse palesata, con ignominiosa 
morte saria punita. Nelle orazioni palesi sono forse più frequenti 
di qual si voglia nazione: appresso ebrei e cristiani si professa di 
orare sette volte al giorno, ma il concorso è molto ristretto; i Tur- 
chi, per distinguersi dagli altri, chiamano alle moschee il popolo 
cinque volte, e vi concorrono in maggior copia, quando non vi sia 
impedimento, di che si faccia altrove. Li giorni tra essi non sono 
distinti, come altrove, in ore, ma dalla prima, seconda e successiva 
orazione, la quale da uno destinato a tal funzione è intuonata, e dalla 
moltitudine con la mente e sommo silenzio seguita, solamente ac- 
compagnandola con inchinar la faccia a terra, prostrarsi con umil- 
tà et ergersi in piedi, e volgersi al cielo verso mezogiorno, per esser 
verso là sepolto, come divulgano, Maometto. Il venerdì è loro so- 
lenne nella settimana, ma nol differenziano in altro se non che in 
quel dì le orazioni sono alquanto più lunghe: le quali sono molto 
simplici, solo iteratamente chiamando e replicando la misericordia 
divina, portando ezziandio fuori d’i loro tempii le corone con le 
quali inculcano? l’istesse preci, numerando, con replicarle, fino al 
numero di cento, che asseriscono esser numero perfetto. Tra essi 
loro li poveri mendicanti sono rari, perché gli ospitali sono molti 
e nelle elemosine sono così abbondanti, che anco darne a’ cani 
giudicano opera pia. La quadragesima delle rendite di ciascuno è 


1. addotate: dotate, fornite di dote. 2. inculcano: ripetono. 
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obligata alle moschee per sostentarle et alimento d’i operatori in 
esse. Ma tra tutte le cose più considerabili nella disciplina maomet- 
tana viene ad essere il digiuno: ogni dodeci lunazioni una deve es- 
sere digiunata, non con astenersi da alcuna sorte di vivanda da loro 
usata, ma solo col contenersi di mangiar il giorno, riservandosi a 
prender il cibo di notte." La luna del digiuno dicono di « ramazàn ».” 
Come, calculando, è noto, 12 lune comprendono 354 giorni, onde 
decadono 11 giorni dall’anno solare, li quali noi dicemo «epatta »,5 
perché, prodotti,* pareggiano il circolo del sole con quello della 
luna; questo retrocedendo per quanto sono i giorni della epatta, 
fanno che il ramazàn ogni anno si ritiri li giorni detti. E perché, 
procedendosi in questa maniera, l’anno solare, col quale si regola- 
no le stagioni e tutta la polizia, si veniria a confondere, perciò, se 
ben li maomettani, arabi e turchi, hanno lo special riguardo alla luna, 
però, per aquadrar l’uno con l’altra, 2 anni finiscono con 354 giorni, 
cioè 12 lunazioni, e l’altro con 384, cioè 13 lunazioni. Così, con 
l’inegualità degli anni solari egualeggiano li corsi della luna con 
quelli del sole e ritrovano il tempo del loro digiuno. E camminando 
così, rivogliendosi, il corso del cielo fa che in 19 anni, come si 
conosce, il ramazàn sia regirato per ciascun mese e ritorni dove era 
partito. L’instituzione, oltre il rispetto della religione, contiene ez- 
ziandio proprietà di costume militare, a cui si appartiene vegliar 
la notte più che in altro tempo, per esser più pericolo allora del- 
l’invasioni et insidie. La lunazzione non è pronunciata con computi 
astronomici, ma, al modo degli ebrei, da ministri a ciò deputati si 


1. Ma tra tutte ...mnotte: per toccare con mano il salto di qualità operato 
da Contarini nella considerazione del Turco, che era, allora, anche il 
‘‘diverso’’, va ricordato come il digiuno di un «mese intiero », consistente 
nel «non mangiar cosa alcuna sino alla notte », fosse — nelle fonti occiden- 
tali — ridicolizzato colla sarcastica constatazione della liceità di notturne 
ingordigie. Nella sua relazione del 1585 il bailo Gianfrancesco Morosini 
ne parla come di invereconde abbuffate: «possono mangiar perfino all’al- 
ba in una o più volte». E lo scandalizza il fatto che quanti, oltre ad aste- 
nersi dal maiale e dal vino, osservano scrupolosamente il digiuno, siano 
«chiamati buoni musulmani»; di questi — aggiunge — «se io volessi dir 
qual sia la sporca e viziosa vita, contaminerei le caste orecchie di questo 
eccelso senato » (E. ALBERI, Le relazioni degli ambasciatori veneti al senato 
durante il secolo XVI, 111 serie, 111, Firenze 1855, p.271). 2. cramazàne: 
arabo ramadan. 3.«epatta»: giorni intercalari; di per sé il numero dei 
giorni da aggiungere all'anno lunare per ottenere quello solare (greco 
traxtal [uépat], ‘‘[giorni] intercalari”’). 4. prodotti: non ‘‘moltiplicati”’, 
ma — in conformità con l’etimo di epatta — ‘‘aggiunti”’. 
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publica averla veduta, e subito è pronunciato il ramazàn. Finito il 
digiuno, tempo di malinconia, si entra nel bairàn,! destinato al- 
l’allegrezza, dove non vi è cosa di tripudio e gioco, per tre giorni, 
che sia tralasciata: non però versando in delizie et effeminatezze, 
ma in salti, lanciar dardi, corsi a piedi et a cavallo, et altre opere 
gioiose sì, ma proprie a soldati. È vero che questo instituto, ora, 
come si dimostrerà, è molto cangiato,” come da un tempo in qua 
sono cangiati li costumi. Ma tra tutti li documenti non fu certo 
alcuno più profittevole per la grandezza di questo Imperio quanto 
che sia stato metter in religione la proibizione del vino. Furono 
altri li quali giudicarono bene l’astinenza di esso (et anco nella 
religione cristiana dei più cari a Dio se ne ritennero), come che dia 
potente fomite alla lussuria et altri vizii; il che anco nella Sacra 
Scrittura, in chi tende alla perfezzione, è molto laudato: ma que- 
sto fu con fine molto diverso dal maomettano, anzi contrario. Nella 
polizia civile Licurgo ebbe tal proibizione per sommamente utile, 
perché diceva egli che come l’uso del vino rendeva gli animi molli et 
inclinati alle delizie, così la refutazione di esso li formava severi e 
duri a’ provocamenti d’i sensi, quali egli desiderava che fussero — e 
furono veramente — li Lacedemonii. È certo che prima molti degli 
Arabi, per natural instinto, non gustavano il vino, come nutriti 
in paesi estraordinariamente caldi: ma questo era di libito. Onde 
il primo che la proibizione mettesse in commandamento di reli- 
gione fu Maometto, dalla quale cavò in progresso tutte queste 
grandissime utilità allo stato. Prima, negli esserciti levò due terzi 
degli impedimenti nel marchiare;* chi ha esperienza di guerra sa 
bene quanto cresce d’imbroglio et osti al progresso espedito la 
provisione e l'imbarazzo di esso; quanto offendi nella milizia 
l’ubriachezza ha provato frequentemente chi è versato nell’armi, 
la qual, ancora che proibita severamente da’ capi, difficilmente si 
può scacciare; e molte volte, con arte, datane occasione da’ nemici, 
ha cagionato l’interrompimento dell’imprese e le disfatte degli es- 


1. bairàn: «il Bairam grande, che è la sua pasqua ed il carnevale », puntua- 
lizza Bon (Barozzi-BERCHET, Turchia, 1, p. 99). È il turco bayram, ‘‘festa”’. 
2. questo instituto . .. cangiato: «Il [. . .] bairam di tre giorni si fa in tutta 
la città, il praticare e transitare la quale riesce di molto pericolo a cristiani 
ed ebrei, perché li turchi, [...] insolenti e pieni di vino, fanno dei brutti 
scherzi», constata ancora il Bon (ibid., p. 101). 3. nella Sacra Scrittura: 
si cfr. Num. 6, 3-4. 4. marchiare: marciare in ordine tattico (tecnicismo 
vivo anche nel Paruta: cfr. p. 101, e nota 3). 
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serciti. Tutti li legislatori si sono affaticati con varie pene et ordini 
tener lontani da’ governi da loro instituiti il lusso, la crapula e le 
voluttà, che sono ultima pernizie degli stati, e più della milizia; ma 
Maometto, con l’interdire il vino per religione, in un colpo solo 
fece più che Licurgo e qual altro severo dator di legge facesse con 
varie provisioni: perché da ciò senz'altro segue nei Turchi che il 
cibarsi tra di loro e li conviti nell’universale siano molto brevi, 
frugali e senza alcuna superfluità; et è notabile che nelli più son- 
tuosi banchetti, li quali fanno con pompa sontuosa ad ambassatori 
di gran prencipi, non portano nelle mense altre vivande se non risi, 
galline, castrati, colombini e non altro più. Et è memorabile che una 
sol volta al pasto usano di bever, né a servidori et ospiti danno ec- 
cezzione in questo, né si dà luoco agli inviti; e l’ordinaria bevanda 
è l’acqua pura, et il mescolarli per condimento zuccaro, succo di 
cedro o di limone over altro simile ingrediente, è delizia loro," che 
eccede lo stato privato: laonde presto si espediscono dalli conviti. 
Né tra loro per longo tempo si ritrovò chi sapesse adornar una 
mensa, né sopra di essa accumular vivande; anzi, una semplice ne 
pongono alla volta, e quella, gustata, levano, et un'altra ne portano. 
Dove mangiano non coprono con mantili,* perché ciò si fa neces- 
sario nella moltiplicità d’i cibi: una sola tovaglia per nettar le mani 
e coprir li vestimenti è comune a’ convitati; nel resto rimangono 
le tavole nude. Né sali, né arrosti, rare volte pesce, meno salvati- 
cini,3 non aromati, non condimenti lusinghevoli, né altro alletta- 
mento della gola sono ricercati; non antipasti e postpasti, o prime o 
seconde mense si distinguono; onde il cuoco, lo scalco,* il coppiere 
appresso di loro non sono in alcun prezio, né vi è voce turca che 
esprima queste funzioni. Sì fatta temperanza esser di antico uso 
nel governo si comprende chiaramente, percioché per ordinario 
quanto si leva dalla tavola del re è portato prima alli principali 
ministri del Serraglio,5 e, dopo, agli altri inferiori, tanto che si può 


1. et il mescolarli... delizia loro: «Una sol volta», ricorda personalmente 
il Donà, «ci fu dato da bere, pocco innanti la fine del pranzo, con una gran 
tazza piena di certo lor sorbeto, che al gusto mio mi parve una mirabile 
et propria bevanda» (SENECA, op. cit., p. 272). 2. mantili: tovaglie. 
3. salvaticini: selvaggina (desueta la forma al maschile). 4. scalco: in ori- 
gine, il servitore incaricato di tagliare le carni e servirle ai commensali; 
in seguito, ‘‘direttore di mensa”. 5. Serraglio: l’assieme di costruzioni 
costituenti la residenza del sultano — saray significa palazzo —, distribuite 
in un vasto giardino cintato. Il termine può anche riferirsi (ma non nel 
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concludere che il vitto consueto del prencipe non eccede in qualità 
il commune d’ogn'’altro. Et è degno da notare che li giorni delle 
publiche udienze vengono li bassà e li principali ministri al Diva- 
no' e si impiegano nell’udir li gravami d’i soggetti tutta la mattina; 
doppo, venuta l'ora del pranzo, gli è portata la piatanza, levata, 
come è detto, dalla mensa reale. Doppo frugalmente pranzato con- 
tinuano nell’istesso ministerio senza intermissione, non vi essendo 
appresso di essi, come in altri paesi, distinzion di tempi, che soglio- 
no, appresso alcuni, escusare li falli. A tal maniera di vivere con- 
séguita che tra essi lo sputare sia stimato vergogna, come argumen- 
to di superflua crapula; il moccarsi” il naso si facci molto di rado 
e di nascosto; se alcuno fusse con catarro o soprabondante flemma? 
saria mirato con meraviglia; la podagra mostruosa* appresso di loro 
è con opprobrio tassata, quasi argumento di morbidezza e lonta- 
nanza di ogni spirito guerriere. A queste cose va in conseguenza 
che poco si vedono a sudare, né, secondo la varietà delle stagioni, 
mutar vestimenti, percioché tali alterazioni per lo più nascono dal 
vino. Né tra questi vi sono se non rarissimi medici; la chirurgia be- 
ne è stimata, perché nella guerra è necessaria; la farmatica, per di- 
vertir gli umori li quali corrono alla parte offesa, alcune volte, ma 
rare, è adoperata. Li precetti che si danno per la dieta non sono 
messi in alcun conto, perché non fanno bisogno. Quello che mi par 
più degno di esser comendato singolarmente è che le risse, tra essi, 
per questa cagione, sono lievi, di facile accomodamento; e miracolo 
saria se tra loro vi entrassero l’armi: et in questo caso il castigo 
saria essemplare. Debbo anco ascriver a tanta continenza quello 
che, se ben parliamo di barbari, nondimeno eccede il vanto di ogni 
costume religioso e politico che possi esser raccontato, et è che tra 
essi giamai si ode alcuno biastemare, né vi è chi s’impieghi in gio- 
chi oziosi di carte o dadi: cose quanto più detestande e dannose, 
tanto più frequenti negli esserciti cristiani. È vero che, dalla morte 
di Solimano in qua, se ben questi due ottimi instituti restano invio- 
lati, gli altri nondimeno in molte parti si sono alterati; et alcuni al- 


caso in oggetto) all’karem, cioè alla zona riservata a donne e bambini, inac- 
cessibile agli estranei. 1. Divano: sede delle riunioni dei ministri e, in- 
sieme, sinonimo del Consiglio dei ministri (turco Divan-i humaytin). 
2. moccarsi: pulirsi, soffiarsi (etimologicamente “togliersi il muco”, da cui 
anche il veneziano, ancor vivo, mocar). 3. flemma: sinonimo del prece- 
dente catarro. 4.podagra mostruosa: gotta (con particolare riferimento, 
dato l’etimo, all’ingrossamento dei piedi). 
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legramente, come meno dediti alla religione, bevono e gustono il 
vino, perché Selino, figliolo di Solimano, fu gran bevitore; e se 
bene Amurath e Maometto suo figliolo" non hanno seguitato il suo 
essempio nel bere, tuttavia non hanno tenuto vigore potente a 
proibirlo: e nel volgo il male facilmente mette radice, come per via 
di contaggio si dilata e si fa ben presto sopra ogni potere malagevo- 
le lo sradicarlo. Onde i disordini che sono nati da questa corroz- 
zione in consequenza si dilatorono, come poco doppo si faranno 
palesi. 

Abbiamo detto della religione, cardine principale delli governi, 
e come li Turchi l’hanno accomodata con intenta mira per aggran- 
dimento dello stato; ora diciamo delle leggi civili e dell’educazioni 
di chi ha da amministrare lo stato, la giustizia e l’armi, per dir poi 
in ultimo luoco delle milizie. Le leggi appresso loro sono poche, 
e più tosto dedutte dalla propria religione et equità, qual a loro 
aggrada, che da constituzioni scritte, asserendo essi che la multipli- 
cità delle leggi multiplicano le liti e confondono la giustizia e i 
giùdici. Nelle controversie di ragione si ricorre al muftì: si espone 
il caso, egli in breve parole promulga quel che è di ragione in scrit- 
tura, tutto mostrando di cavare dall’ Alcorano. Sopra questa si rego- 
la ogni giudizio. Avvocati o giurisconsulti totalmente sono espulsi 
dal foro, publicandoli per offuscatori della verità; ciascuno, o atto o 
inetto che sia, deve portar la sua causa al meglio che sa; e somma- 
riamente si giudica, allegando che le longhezze nuocono a tutte le 
parti, che con esse indubitatamente si consumano, e che con la bre- 
vità almeno una parte certo viene sollevata. Et è degna avertenza 
che pochi litigi ponno nascer appresso di loro se non dal fato, per- 
ché tra’ Turchi non si ammettono testamenti, né donazioni, né le 
donne passano al marito con dote; talché qui non nascono difficoltà 
di successioni, né di fideicomissi, né sustituzioni.* Li figlioli sono 
eredi, o li fratelli; fuori della casa altri non eredita che l’imperatore, 


1. dalla morte ...suo figliolo: ricapitolando: nel 1566 muore Sulaima’n II 
(detto il Magnifico, o il Grande), cui succede il figlio Selim II (1566-1574); 
a questi subentra il figlio Murad III (1574-1595), morto il quale sale al 
trono il figlio Mohammed III (1595-1603), su cui Contarini più si sofferma. 
2. sustituzioni: qui nell'accezione giuridica di sostituzione di un soggetto 
nell’esercizio di un diritto, a prescindere dalla sua volontà e dai suoi 
interessi. Per il significato del termine in terra veneta cfr. la voce sostitu- 
zione in M. FerRO, Dizionario del diritto comune e veneto, 11, Venezia 18472, 


PP. 727-33- 
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essendo egli solo padrone, e tutti gli altri servi, 0, come essi dicono, 
schiavi; anzi, le facoltà acquistate nei publici maneggi tutte si de- 
volvono al re, e quanto è lasciato a’ figlioli, tutto è giudicato pro- 
venire dalla munificenza imperiale, e non come debito patrimonio. 
Tra li figlioli non si distinguono li primogeniti dagli ultimi, li nati 
di serva o di legittima moglie, sia anco sultana: anzi, per arcano di 
stato questi ultimi sono in molte parti pregiudicati." Un spurio, 
un bastardo nato di donna aliena, saria, se si ritrovasse, riputato 
mostro, la donna castigata capitalmente. Come tutte le cose del 
mondo inferiore stanno offuscate e tenebrose se non sono illumi- 
nate dal sole, così li soggetti a quell’imperio sono, grandi e minimi 
ezziandio, onorati e sprezzati, in quanto sono più vicini o remoti 
dalla grazia del prencipe supremo: perciò la prima base consiste in 
questo. Ogni tre anni escono li capi destinati a decimare;” essi li 
nominano «iài bassà ».3 Questi, da tutti li cristiani dimoranti in Gre- 
cia et Albania — poiché gli Asiatici, che sono morbidi e per natura 
propensi alle delizie, sono negletti —, di quelli raccogliono, dalle 
case d’i soggetti, li figlioli li quali dimostrano indole più generosa, 
lasciando gli altri per propagazione della famiglia. Gli scelti soglio- 
no esser per l’ordinario intorno duemille, li quali sono condotti a 
Costantinopoli, dove, subito circoncisi — poiché l’età prescritta a’ 
decimati è circa dodeci anni — e fatti abgiurar la fede paterna et 
iniziati nel maomettismo, di nuovo sono assortiti.+ Li più com- 
muni sono compartiti alli bassà et altri grandi della Porta, che fe- 
delmente gli hanno a custodire, servirsene, educarli in varii eser- 
cizii et arti, ma principalmente per la guerra e per la navigazzione, 
per renderli al tempo debito al Gran Signore: li quali sono ascritti 
tra’ gianizeri o spai,° secondo l’attitudine, overo ad altri mestieri 
inservienti negli eserciti, come si mostrano più disposti. Ma li più 
spiritosi® sono appartati per il Serraglio del re, altri, che danno 
mostra di minor virtù, ne’ servizii ignobili, come di acconciar li 
giardini, attender alle stalle e governar li cavalli e cani da caccia, 
et altri per vogar le fregate destinate a condur quanto fa bisogno 
al Serraglio, et anco nei caichi” nei quali si diporta il re. E di tutti 


1. pregiudicati: danneggiati in quanto subordinati agli altri (li nati di 
serva). 2. decimare: riscuotere le decime (tasse pagate, in questo caso, 
con il sacrificio dei giovani cristiani). 3.«idi bassà»: turco yaya bafsis. 
4. assortiti: scelti secondo un particolare criterio. 5.gianizeri o spai: 
fanti o cavalieri (yeniceri o sipàhi). 6. spiritosi: ingegnosi, vivaci. 7. cai- 
chi: qui, ‘‘imbarcazioni da diporto”’. 
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insieme l’unica gara è contendere chi prevaglia nel corso, nella 
lotta, nel vibrar di dardo, tirar d’arco e nel caricare e scaricare 
l’archibugio, nel montar e smontar da cavallo. La presenza del re, 
che bene spesso or dalle finestre, or più da vicino, li mira, dà sti- 
molo e perfezzione alla fattica. L'ultima sortizione' è di quelli 
che danno di sé maggiori indizii di virtù, li quali sono disposti 
negl’appartamenti regii; doppo, educati poco differentemente di 
che viene scritto da Senofonte? che così fossero instrutti gli antichi 
Persiani: il che riuscisce? tanto più maraviglioso, quanto che quel 
che è portato da Senofonte non è comunemente creduto, anzi è 
reputato da molti rappresentato in idea. E quanto sarà detto di 
questi, tutto ogni giorno si vede et è ognora praticato. E tra questi, 
ancorché communemente vi entrano soli li gioveni delle decime, 
e li più vivaci, tuttavia sono per officii ammessi di figlioli d’i 
Turchi più insigni; e molti che, d’indole nobile, sono fatti prigioni 
o nelle guerre o nel corseggiare, sono qui collocati. Come nelle 
scuole d’1 Persiani quattro erano li fori, così appunto sono quattro 
l’«ode» (chiamano essi: diressimo noi « classi »),° ne’ quali subintra- 
no li gioveni destinati alla disciplina. Nella prima s’insegna legger 
e scrivere, né mai si omette il lottare e tirar d’arco. Gl’instruirli 
nella religione è precipua cura, acciò la patria sia cancellata e la 
gentilizia altamente impressa. Quattro o cinque anni qui dimoran- 
do, chi ha fatto profitto, di sedeci o dicissette anni passa alla secon- 
da, nella quale s'impara la varietà delle lingue d’i popoli soggetti 
o vicini, l’araba, la persiana, la tartara, la schiava. Qui si dà di 
mano all’Alcorano e, secondo la capacità di ciascuno, agli interpre- 
ti. E veramente quanto vi è di letteratura tra essi, tutto si apprende 
in questa seconda oda, poiché nel rimanente tutto ha per fine il 
maneggiar l’armi, e gli studii di dottrine, se non sono proibiti, sono 
poco messi in considerazione; e come le stampe appresso loro sono 
interdette, così l’immorar* nell’ozio delle lettere viene rifutato. Solo 
quanto appartiene alla cognizione della religione è ammesso, et, 


1. sortizione: più che ‘‘elezione della sorte”, vale ‘‘scelta”. 2. Senofonte: 
XEN. Cyr. Iii 3-14. 3. riuscisce: forma dialettale di ‘‘riesce’’. 4. di figlio- 
li: il di è partitivo (‘‘alcuni figlioli”’). 5s.l’uode»...aclassi»: «Chiamano i 
turchi odà, che vuol dir stanza, che più propriamente per l’effetto diremo 
noi scuola», specifica Bon, da ritenere senz'altro una fonte di Contarini, 
il quale molto si avvale anche della sua diffusa illustrazione dei quattro 
gradi di istruzione (BarOzZzI-BERCHET, Turchia, I, pp. 81-3). 6. l’immorar: 
il dilungarsi, trattenersi. 


DELLE ISTORIE VENEZIANE 175 


agli oziosi, la medicina et astrologia giudiziaria," come professione 
che da chi poco sa è tenuta in prezzo. Nella terza scuola se ben si 
procura di tener ben a mente quanto finora si ha imparato, nondi- 
meno precipuamente si immora nell’armeggiare. Qui gli essercizii 
sono più tosto maravigliosi che da esser comunemente lodati: il 
portar pesi di smisurata gravezza, ad ogn’altro insopportabili, a loro 
è giuoco; il contender et avanzar nel corso i lepri e cani è opera 
usitata; lanciarsi in piedi sopra il cavallo, e così metterlo in corso, 
è cosa frequente; con tanta maestria regono li cavalli, che, stando 
in piedi sopra uno et un altro, guidan ambedue con tanta egualità, 
che non si disconci<«a>no nel corso. Tutti gli errori sono con gran 
severità corretti. Qui ezziandio, se ben par che gli studii delle let- 
tere, come predicemo, siano negletti, tuttavia nell’ore oziose ven- 
gono con lettura di fatti egregii di imperatori ottomani instrutti; 
altri anco si documentano della carta di navigare e d’i siti terrestri 
e marittimi. Così disciplinati e nell'animo e nelli essercizii del 
corpo, escono nella quarta oda, che vuol dire nelli servizii del re: 
il quale gli assume tra’ suoi favoriti, altri adoperandoli nelli primi 
carichi appresso la persona reale, nei Consigli e nel governo del- 
l’Imperio, altri destinandoli fuori, nelli primi gradi della milizia e 
nell'’amministrazione delle provincie. Ma mentre stanno alla pre- 
senza del re, referendolo sarà giudicato maniera più tosto incredibi- 
le che maravigliosa, per che,” mutoli, tengono gli occhi bassi, le 
mani giunte e sempre immobili; e ben si può d’i Turchi dir con 
verità quello che si raccontava? d’i Lacedemoni giovini in iper- 
bole, che tenevano la lingua di pietra e gli occhi di bronzo. 

Ho detto delli instituti quello che è giudicato degno di esser sa- 
puto; ora rappresentaremo quanto è più memorabile della milizia, 
cioè come si distribuisca e quali a lei siano gli assegnamenti et in 
qual maniera sia disposta per l’uso della guerra. Li soldati che ser- 
vono all’Imperio sono pedestri et a cavallo; li pedestri sono in poco 
numero rispetto alla grandezza della monarchia e sono chiamati 
«gianizeri». Questi sono al numero di vintiquatromille in circa, 


1. astrologia giudiziaria: arte divinatoria (da contrapporre all'astronomia, 
altrimenti detta ‘astrologia naturale’). 2. referendolo ...per che: tipica 
costruzione del Contarini, in base alla quale una proposizione incidentale 
non resta chiusa in se stessa, ma si innesta nella principale (che segue) 
tramite una congiunzione dichiarativa (solitamente per che): ne deriva 
una sorta di “incidentale aperta”. 3.che si raccontava: sempre in XEN. 
Lac. Il $. 
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pagati dal casnà' regio; e la propria stanza loro è la Porta,” e l'ufficio 
l'assistenza alla persona del re: il qual seguitando alla guerra, con 
essi loro si sono fatte le imprese più segnalate. L’altra milizia nella 
quale principalmente si appoggia la grandezza della monarchia è la 
cavallaria, della quale quindecimille scelti tra li più valorosi, intra- 
tenuti al soldo publico, stanno, come solevano appresso li impera- 
tori romani gli antichi pretoriani, alla guardia del loro signore e 
con lui hanno da uscire. Ma lo sforzo maggiore di tutta la potenza 
consiste nei timariotti. Questi crescono in numero come cresce 
l'Imperio e sono già annumerati fino cento e cinquanta mille, e 
più, non stipendiati dal re, poiché dalle provincie acquistate, slocati 
gli antichi abitatori, li terreni romasi,* li cui compartimenti sono 
chiamati «timari»,° vengono consegnati a loro con obligo di man- 
tener cavalli e marchiar subito là dove sono chiamati dall’occasione. 
E questo ordine poco forsi è differente da quello che si osservò nel 
corso della republica e della monarchia romana, quando erano 
mandate le colonie et assegnati li campi e case prima alli cittadini, 
doppo alli ascritti in società,° e finalmente a’ soldati veterani; per- 
ché non è dubio, parlando d’i Romani, che, cominciando fino dai 
primi re, e poi dai consoli, dittatori e tribuni, li popoti vinti erano 


I. casnà: tesoro; «erario », traduce Donà (SENECA, op. cit., p. 304). Turco 
kRazine. 2. Per Porta cfr. la nota 3 a p. 21. 3. Questi sono... da uscire: 
è evidente che Contarini si rifà, specie per le cifre, a Donà, il quale aveva 
scritto che il sultano «paga con denari contanti dell’erario suo quindeci 
mille selecti cavalli chiamati della Porta, con una fanteria appresso di circa 
ventiquattro mille giannizzeri che si reputano il più forte nervo delle mi- 
litie ch'egli habbia » (SENECA, op. cit., p. 304). E si noti che quest’ultima 
proposizione verrà ripresa, alla lettera, dal Contarini poco più avanti (Ma 
oltre tanto nervo di propria milizia). 4.romasi: rimasti (voce veneta). 
5. «timari »: il tima*r è il feudo militare: «timari overo feudi » esplicita Donà 
(SENECA, op. cit., p. 309). E «timariotti» sono quanti beneficiano del «ti- 
maro », il quale «è propriamente una pensione overo assegnamento d’en- 
trate» ricavato «da terreni acquistati in guerra [...] proportionatamente 
distribuiti», come spiega ne L’Ottomano (Ferrara 1598, p. 12: un testo, 
con tutta probabilità, non ignoto a Contarini) il transfuga veneziano Laz- 
zaro Soranzo. Ma la fonte principale resta pur sempre Donà: «le forze 
terrestri {...] consistono in grossissima quantità di militia pagata con 
l’assegnamento delli terreni delli paesi che l’imperio ottomano è andato 
di tempo in tempo acquistando, che ascende alla somma di cento quaran- 
tamille cavalli in circa»; infatti, impadronitosi «quel governo» dell’«ha- 
vere» delle «genti {...] subiette et di [...] quelli che havevano capo di 
robba, ha quella divisa a [...] suoi soldati [...) con obligo di servire a 
cavallo et alla guerra ovunque et in qualonque tempo sono chiamati» 
(SENECA, op. cit., pp. 303-4). 6. ascritti in società: iscritti in distretti ter- 
ritoriali o tribù, ma privi della cittadinanza romana. 
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condannati a rilasciar parte o tutto del terreno debellato, il qual 
era distribuito a’ vincitori. Ma più si assomiglia questo a quello 
che si osservò quando l’auttorità publica passò nei cittadini più 
potenti, come in Silla, Mario, Giulio Cesare, Augusto, Marcanto- 
nio, li quali mandavano li soldati che li avevano seguitati in varii 
paesi, dove, fatti sgombrare li vecchi abitanti e costringendoli a 
partire de’ proprii domicilii, s'impossessavano degli averi de’ paesa- 
ni: in tanto differenti, in quanto che, dove questi destinavano li 
licenziati dalla milizia e, per premio delle passate fatiche e per te- 
nerseli benevoli, li donavano quelle possessioni, li Turchi li distri- 
buiscono per armar in ogni parte l’Imperio, per sodisfarli senza 
publico stipendio e per spingerli dove più conferisce per conser- 
vazion dell’Imperio e per dilatar li confini et incamminarsi a sot- 
tometter in soggezzione tutto il mondo, come fino dal principio 
hanno avuto per mira. Ma oltre tanto nervo di propria milizia, 
che forsi niun dominio ne tenne uguale, vi è quella' che sono te- 
nute di mandare le provincie e prencipi collegati e tributarii, come 
il Tartaro precopense, o dal Caffa,* il Transilvano, il Valaco, Mol- 
davo et altri simili in Europa; in Asia parte de’ Georgiani, non 
pochi degli Arabi et «Armeni»; in Africa la maggior parte de’ re 
africani e le provincie congiunte, li cui populi ognora si fanno più 
poderosi sopra il mare. A questi si aggiungono gli innumerabili 
servi raccolti da tutte le provincie soggette, da tutte le reggioni 


1. quella: sc. milizia. 2.il Tartaro... Caffa: «Li Tartari Precopensi che 
confinano con [...] Polonia et [...] Moscovia», si limita a dire Donà 
(SENECA, op. cit., p. 306). «Li Precopensi [. . .] sono quelli che habitano 
la Taurica Chersoneso et sono così detti perché nella loro lingua chiamano 
hora la Taurica Prerecopa, che significa fossa, et questo per il taglio che 
fecero dell’istmo, riducendola in isola et facendo mescolare insieme la 
Palude Meotide col Mar Euxino [...]. Tutta la Taurica e Prerecopia è 
hora de Tartari, ma [...] la parte più vicina al Ponto Euxino, [...] ove 
[...] è posta Caffa o Theodosia, è hoggidì in potere dei Turchi», si di- 
lunga, in una Relazione del 1585 sui Tartari Precopensi (edita da A. 
MARANI in Zl Mamiani. Annali del liceo [. . .} Terenzio Mamiani, 1v, Roma 
1969, pp. 213-28: cfr. p. 225), il futuro arcivescovo di Zara Minuccio Mi- 
nucci. Non è, inoltre, da escludere che Contarini abbia avuto modo di 
consultare l'anonimo Trattato de’ Tartari Precopensi, de’ Chersonesi, et 
de’ Bosfori, in La terza parte del tesoro politico [.. .), Turnoni 1605, pp. 
458-80. Va notato l’atteggiamento laico di Contarini nei confronti del 
Turco, del Tartaro, del ‘‘diverso’”’ in genere, sgombro da animosità. Si 
pensi che, ancora nel tardo Seicento, a proposito de «li Tartari Crimei o 
Precopiti», un inviato della Serenissima non si tratteneva dallo specificare 
che erano «antichi Sciti non usciti dall’orride spelonche, ma dal profondo 
inferno scaturiti» (Barozzi-BERCHET, Turchia, 11, Venezia 1872, p. 171). 


12 


178 NICOLÒ CONTARINI 


confinanti, tal che in niuno stato ne furono tanti: li quali convengo- 
no seguitare il re e sono constretti inservire in tutte le opere della 
guerra e subintrar nei maggiori pericoli, ancor che non siano desti- 
nati a maneggiar l’armi. Laonde, non essendo stato mai imperio 
con tanta milizia pronta, propria e non mercenaria né avventizia, 
quanto in questo si sia, et essendo tutte le ordinazioni dello stato 
drizzate alla guerra e tutte le leggi servendo a’ soldati et alle armi, 
e niente ad altro, con tanta disciplina e maravigliosa educazione, 
quei soli prenderanno maraviglia che questa nazione abbi soggio- 
gato tante gran provincie e regni, e più presto e più stabilmente 
che altri si abbi fatto, e finalmente messo spavento a tutto il rima- 
nente del mondo, li quali" non hanno prima inteso quanto è stato 
predetto. Tanto più che a tutte queste cose già è andata congiunta 
una inesplicabile obedienza, con la quale ciascuno si persuadeva, 
senza investigar più adentro, che il morire per li commandamenti 
del re e di Dio fusse l’istesso e certamente conducesse a vita beata. 
L’uscire il prencipe rare volte in publico e con gran solennità, né 
conversando con alcuno che comunemente pratichi con gli altri, 
rende la sua venerazione maggiore. 

Queste sono le cagioni precipue le quali hanno innalzato l’Im- 
perio ad immensità senza paragone. Quelle poi che lo abbino di 
recente messo in declinazzione anderò raccontando: e fu prima il 
difetto nei re, perché, doppo la morte di Solimano, grandissimo 
tra loro e proavo del presente Maometto, morto l’anno 1566 men- 
tre era in Ongaria nell’espugnazione della fortezza di Seghet,* si 
dismesse dagl’imperatori d’andar negli eserciti, li quali giamai 
erano soliti uscire senza la persona regia, con la cui presenza era 
tenuta in ufficio l’insolenza de’ soldati. Sotto Selin suo figliolo, 
benché la nave, posta in corso, si movesse per l'impulso datole sen- 
za li soliti remi, nondimeno non si può nascondere che non rice- 
vesse sommo detrimento, perché Selino fu più d’ogn’altro dedito 
all’ozio, alla crapula e, quel che maggiormente rileva, al vino; per 
il cui essempio molto si dispensò dell’antico rigore, perché ciascuno 
si va trasformando nei costumi del prencipe, e più facilmente nei 
peggiori, perché è pur troppo lubrico e contagioso l’allettamento al 
senso. Né di qui adietro, benché li successori abbino publicato se- 


1. li quali: va correlato al precedente quei soli. 2. Seghet: l’attuale Szighet 
nella Romania nord-occidentale, alla confluenza dell’Iza col Tibisco, 
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veri editti contra li bevitori et abbino voluto levar le taverne inser- 
vienti alle altre nazzioni, con tutto ciò non hanno potuto di molto 
ridur le cose alla pristina disciplina, anzi, hanno camminato con 
progresso peggiore. Tanto più che Amorat, figliolo di Selin e padre 
del moderno Maometto, molto pregiudicò allo stato per un altro 
male: e fu per l’avarizia, la qual rese qualunque carico venale; e 
chi li comprava, di raggione giudicava poter estorquer danari nel- 
l'amministrarli. Laonde una insaziabile cupidità di avere ingombrò 
l’animo di tutti li ministri, talmente che in niuna cosa fu mirato se 
non nel cumular l’oro, col quale tutto si otteneva et ogni errore era 
perdonato; onde l’estorsioni e l’oppressioni nei sudditi crebbero 
senza fine. Né alcuna lamentazione giovava, perché li sindici che 
erano mandati per corregger gli errori, guadagnati con donativi, 
tutto approvavano, e gli accusati di aver transgresso li mandati 
imperiali, con l’oro, appresso Amorat, ricompravano li lor manca- 
menti; e se nel principio si romoreggiava contra loro, doppo, al- 
quanto ritornati ricchi, erano stimati, onorati e conseguivano quan- 
to desideravano. Né alcuna cosa era castigata, se non la bontà e ’l 
non aver rubato. 

Tre sono le nazzioni di diversa religione della turca le quali 
abitano per natia stanza nel paese turchesco: li mori, oriondi del 
paese, che, se ben sono maomettani, sono nondimeno a’ Turchi 
scismatici e consentono nella fede con Persiani; gli ebrei, per lo 
più venuti di Spagna, li quali là si impiegano nei commercii mer- 
cantili e nelli dazii; e li cristiani, sparsi nelle provincie, reliquie 
sopravanzate d’infinite calamità. Sopra ognuna di queste non vi è 
aspra tirannide che non sia da’ Turchi essercitata: ma, sopra tutti 
gli altri, nei miseri cristiani, li quali ognora più si vanno scemando, 
essendo tanto aggravati che, se non ribellano, l’unica cagione è 
perché non hanno a chi darsi; et alcuni che mostrano di volerli 
soccorrere li cagionano, in luoco di sovvenimento, la ruina: per- 
ché pur troppo è chiaro che mover umore quando non vi sia vigore 
da rissolverlo apporta la morte, e non la sanità. Non vi è dubio 
che essendo quasi tutti li cristiani abitanti in Turchia di rito 
greco, diverso dal latino, e tenaci delli loro dogmi, discordanti 
dalla Chiesa romana, temendo che quando fussero soggetti a pren- 
cipi cattolici fussero alterati nelli loro riti e credenza, più tosto 
amano l’esser stracciati nel corpo da’ maomettani, che sforzati nelle 
conscienze da’ latini. Per la qual cosa chi ritrovasse modo di tem- 
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poreggiare nel rigore e gli assicurasse di non innovare sopra le loro 
opinioni, gran frutto apporteria col tempo al cristianesmo e forse 
l’interito a’ Turchi: conciosiacosa che, rovinando gli imperii quan- 
do perdono le regole con le quali sono accresciuti, et essendo fatto 
grande il turco per le dissensioni tra il rito latino et il greco, nella 
unione, fatta con li debiti mezzi, caderia facilmente. Nell’Imperio 
Ottomano, poi, la diminuzzione de’ cristiani apporta grandissimo 
nocumento allo stato, perché non possono ora, se non con somma 
difficultà, cavar li figlioli, seminario di gianizeri, di spai e di tutti 
li grandi della Porta, tanto che sono sforzati assumer di Turchi 
nativi, cosa di gran prevertimento al governo; e questo nasce al pre- 
sente principalmente perché la rapacità et ingordigia dell’oro, ora 
tanto invigorita, prevertisce ogni buona regola. Oltre li disordini 
molto ampliati nell’imperio di Amorat, un altro grandissimo se ne 
accumulò, perché, essendo egli — come è predetto — unicamente in- 
tento nel multiplicare il tesoro del « casnà di dentro» (così chiamano 
l’erario recondito), ritrovò, per far ciò, di alterar il peso e la lega 
delle monete, cosa perniciosissima nei commercii, e levò eziandio 
gli ordinarii stipendii alle milizie pretoriane, le quali, con pessimo 
essempio, allora si sollevorono; né avendo ardire d’insurger ancora 
contra il re, tumultuarono contra a questi e quelli ministri a lui 
più cari, domandando le teste di quelli: le quali non una, ma più 
volte le furono concesse; onde li soldati, senza più, spogliandosi 
dell’obedienza e riverenza verso il loro supremo capo, sempre si 
fecero più insolenti e disposti alli motivi.' L’obedienza è il primo 
fondamento sopra il quale si fonda ogni governo: ma quel de’ 
Turchi molto più, poiché ha poche leggi, manco magistrati e tutto 
sta nel comandamento assoluto del re, a cui contravenendosi, ogni 
cosa cade: come ora in gran parte avviene, perché dall’insolenze 
nacque la contumacia. Né solo perdettero li commandamenti regii 
la venerazione, ma il timore; e, quel che è peggio, col danaro mis- 
sero in uso di sottragersi da’ publici oblighi, e dalla guerra in parti- 
colare. Li soldati, fatti potenti con le rapine nei sudditi nei proprii 
apartaggi,” o timari, si resero renitenti dal travagliare et odiavano 
li disagi; perciò, prevalendo tanto a questo governo l’oro, con que- 
sto compravano lo star a casa. Tutti estremi mali dell’Imperio, a 


I. motivi: sommosse. 2. apartaggi: forma non registrata nei vocabolari di 
partaggi, gallicismo (francese partage) che indica le parti toccate a qualcuno 
nella divisione di un territorio, specie statale, 
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cui se ne aggregò un altro nella successione di Maometto, ora re- 
gnante, forse maggiore, se si guardano le consequenze, di ciascuno 
delli sopranominati: et è che alla morte di Amorat restarono di lui 
dicinove figlioli maschi, oltre le femine, delle quali non si tien con- 
to; et è cosa di rara memoria che tutti, come tanti agnelli, furono, 
alla presenza del fratello nuovo prencipe, inumanamente uccisi, 
stando egli a mirarli mentre erano privati di vita e volendoli veder 
morti. "Tre nacquero doppo la morte del padre, et essi sortirono 
nella medesma maniera l’istesso fine. Questo fu alle volte doppo 
le guerre tra Selino, padre di Solimano, e fratelli usato, ma pareva 
con qualche apparente scusa, per estinguer le guerre civili, poiché 
nell’Imperio, dove si ritrovano tante milizie, è facile che, coll’irre- 
golato arbitrio di queste, ora uno ora un altro si inalzi o deprimi. 
Così avvenne allora che il fratello minore, col favor d’i soldati, 
per cupidità di regnare prese l’arme contra il maggiore, et alle volte 
il figliolo contra il padre; però le morti furono con qualche pretesto. 
Ma giamai tanto orribil macello nei fanciulli innocenti fu fatto 
come ora. Da questo eziandio nacque che anco il primogenito al 
padre, essendo nell’animo de’ prencipi barbari entrato tanto alta- 
mente il sospetto dello stato, molte volte non era sicuro; e questo 
Maometto, essendo stato, secondo la religion loro, di tredeci anni 
circonciso, subito fu mandato in Magnesia, provincia dell'Asia, 
dove, per assicurarsi, li re sogliono da certo tempo in qua tener 
quasi in guardia il figliolo maggiore destinato alla successione, te- 
nendosi gli altri nel Serraglio quasi pregioni e destinati in vittima 
all’ingresso nell’imperio del fratello maggiore. Qui Maometto, se 
voleva viver senza pericolo della vita, ad ogn’altra cosa li conveniva 
pensare che ad educazione degna di tanto prencipe; e tra li precetti 
era, per non rendersi sospetto, che non s’informasse di alcuna cosa 
di quell’Imperio il qual aveva da reger e non attendesse ad alcun 
essercizio virile non solamente di generosità, ma anco di prudenza. 


1. alla morte... fine: il Contarini continua ad attingere informazioni dal 
Donà, il quale scrive: «doppo la morte di {...] Amorat» gli è successo 
Maometto, «con la morte di disnove suoi fratelli minori che tutti s’atrova- 
vano nel Serraglio all'arrivo suo in Costantinopoli, fatti subito strangolare 
di ordine suo [. ..]. Et dopo la morte delli disnove fratelli [. . .], havendo 
tre donne del Signor suo padre morto partoriti di lui tre altri figli maschi, 
sono stati anchor essi di uno in uno subito fatti morire» (SENECA, op. cit., 
p. 282). 2.in Magnesta: nell’Anatolia occidentale; Donà cita, più gene- 
ricamente, la «Natolia» (ibid.). 
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La caccia eziandio era sospettosa," come quella che tiene qualche 
convenienza et assuefazzione all’inclinazione della guerra; il par- 
lare di cosa seria, osservato e pericoloso; solo restava sicuro partito 
viver con giocatori nel lusso, l'abbandono d’ogni regal concetto e 
darsi solamente nei piaceri della lussuria e morbidezza, et in quelle 
unicamente nutrirsi che vagliono ad ammollir et effeminar gli 
animi.* Così, con tali costumi, venne l’anno 1595 all’Imperio. Mor- 
to Amorat, Maometto, e tali si doveva aspettar che dovessero esser 
nell’avvenire li successori, per che? Maometto era, di qualunque 
cosa apparteneva al governo, ignaro, non essendoli stato per avanti 
lecito pur mostrar desiderio di saperne. La corporatura di lui era 
molto vasta, per esser vissuto sempre in ozio; la inclinazione prin- 
cipale era nel diletto della gola e nella lussuria, perché queste cose 
sole gl’erano state laudate et in queste si era nodrito: onde era con 
la faccia livida, indicante vita breve, e per sé inettissimo a sosten- 
tar tanta mole. La qual cosa essendo in parte conosciuta da lui, 
perché pur tanto di spirito gl’era restato, né avendo in chi fidarsi, 
maggiormente tra tanti sospetti del regnare, aveva rimesso qualun- 
que cosa più importante nella madre, cosa giamai più intesa in 
quell’Imperio tutto pieno d’armi e d’uomini feroci, dove le donne, 
non solo per la natural inabilità loro, ma eziandio perché sono tenu- 
te non come compagne, ma come serve del marito, niente vedono 
e niente intendono. Nondimeno, a donna stata sempre lontana da 
ogni negozio e ristretta ne’ Serragli era raccomandata la somma 
tutta del governo; et ella, donnescamente, pensando unicamente a 
quanto essistimava utile alla conservazione del figliolo, e niente 
allo stato, a niuna cosa con maggior industria attendeva quanto ad 
occultarle tutto quello che le potesse apportar molestia, tenendo 
che questa lo dovesse macerare et abbreviargli la vita. Era allora 
l’Imperio in grandissime guerre con Rodolfo imperatore* e molte 
ribellioni e confusioni erano in lui; tutti dimandavano provisione, 


I. sospettosa: sospetta, tenuta in sospetto. 2. tra li precetti...gli animi: 
a detta di Donà l’essere stato «allevato [. . .] con pocca et quasi nulla cogni- 
tione del mondo» e l’aver «vissuto nelle commodità e [...] piaceri senza 
applicarsi», veniva attribuito da «alcuni» al «consiglio della madre, con 
fine di rimovere dal padre la suspicione » (SENECA, op. cit., p. 282). Walide 
sultan, cioè sultana madre, era l’albanese Saffiye. 3.e tali...per che: 
nuovo esempio di “incidentale aperta”’, analogo a quello di p. 175 (ma qui 
con replicazione del soggetto: Maometto). 4. Rodolfo imperatore: Rodol- 
fo II d'Asburgo, imperatore del Sacro Romano Impero nel 1576-1612. 
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ma la regina madre non voleva se non che quanto essistimava di 
gusto pervenisse all’orecchie del re suo figliolo, il quale, dimorando 
nei Serragli, et il più con donne, mai, se non di cose dilettevoli 
e di gioco, udiva parola. Nondimeno, tra tanti deviamenti e tene- 
bre della mente prevalendo alcun lume del retto," si dimostrava 
amator del giusto, né avido di oro come il padre; ma a forza lo tor- 
cevano dall’instinto naturale la mala educazione et il costume. Li 
bassà vedevano li mali, ma non ardivano contradire alla volontà di 
chi teneva il supremo comando. Era allora primo bassà, o « visir» 
— come dicono —, Sinam,” uomo provetto nell’età, d’anni ottanta, e 
più bellicoso, violente quanto più potesse essere, passato per tutte 
le fortune, essendo stato più volte nelle guerre esterne vinto e vin- 
citore e nell’interne dissensioni ora depresso et or deprimente: ma 
indomito sempre. Quattro volte fu deposto e riassunto al primo 
grado. Suo implacabil nemico era Ferat bassà,3 di eguale auttorità 
a lui, con quale contendendo molto più aspramente tra essi loro 
che con li nemici, secondo che questi o risorgeva o ricadeva, così 
egli o si inalzava o restava oppresso. Ma finalmente, doppo molte 
fluttuazzioni sormontando, ottenne che Ferat fusse strangolato, 
dal qual tempo in poi era devenuto al sommo della grandezza, 
senza emulo: gli eserciti e le milizie tutte erano nelle sue mani, e si 
può dir tutto l’Imperio in sua potestà. Constituito in questa emi- 
nenza, arrabbiava che gli Imperiali, li quali si aveva persuasi ine- 
gualissimi alla resistenza, non-solo resistessero, ma più volte aves- 
sero vinto; e perché fu egli capo del partito nel persuadere la guer- 
ra, conosceva che, come suole succedere a chi è stato capo nel 
persuader alcun’impresa, che qualunque* contrario avvenimento, 
benché senza sua colpa, le veniva a scemar della riputazzione: per 


1. La corporatura... del retto: un rapido succedersi di citazioni dal Donà 
dimostra quanto il Contarini si sia a lui rifatto in questa pagina sul sultano: 
«più pieno di carne dell’ordinario degli huomini »; «una inclinatione dedita 
troppo alli piaceri et al buon tempo»; «il colore delle sue carni [. . .] non 
pronostica lunghezza di vita»; «pareva [. . .] che [.. .] dalla Sultana sua ma- 
dre si amasse che egli non intendesse la mala piega » degli «Stati suoi, te- 
mendo che con il ricevere dalla cognitione travaglio non si cagionasse alcun 
pregiudicio alla sua sanità»; «la rozzezza del suo intelletto era fomentata da 
una continua tenebria [. . .] di tutte le cose » (SENECA, op. cit., pp. 282-3). 
2. Sinam: Sinan pascià fu cinque volte gran visir. 3. Ferat bassà: Ferhad 
pascià, giustiziato nell’ottobre del 1595. 4. che qualunque: il che è pleo- 
nastico, in quanto ribadisce, a conclusione della proposizione incidentale, 
la congiunzione annessa a conosceva («conosceva che 2). 
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la qual cosa incessantemente pensava in qual maniera, con alcuna 
azzione generosa, potesse levarsi ogni obiezzione. L’odio di lui 
non era solamente contra Imperiali, ma contra tutti li cristiani, 
sopra quali gran dissegni aveva fatto, et in particolare sopra la 
Republica di Venezia; perciò ben frequentemente soleva replicare 
esser cosa insopportabile et indecente alle grandezze del Gran Si- 
gnore che, essendo stato constretto già molto tempo l’imperator de’ 
cristiani a pagarle tributo, che pochi' pescatori (così per dispreg- 
gio chiamando Veniziani) avessero repugnato, né giamai voluto 
reconoscere, la superiorità di lui. Interpose anco molte difficoltà 
nel rinovar le capitulazioni della pace tra Maometto e la Republica, 
come è solito nella successione del nuovo prencipe, ricercando 
che prima si distruggessero alcune fortezze di nuovo fatte a’ luochi 
opportuni e nei porti dell’isola di Candia e Cefalonia, li quali 
impedivano alle armate turche entrar a far acqua; e, di più, preten- 
deva che si ponesse nella capitulazione che non si potesse con- 
struer più alcuna fortezza, proposizione di pregiudizialissima con- 
sequenza; voleva eziandio che fossero accresciuti li pagamenti de’ 
dazii alle mercantie le quali capitano alle scale* dell’Imperio Ot- 
tomano, cosa la qual veniva ad apportare sommo detrimento al 
commercio; e, quello che saria stato di rilevanza incomparabile, ri- 
cercava che la Republica si obligasse di sodisfare a tutte le depre- 
dazzioni d’Uscochi. Ma la virtù e sapere di Leonardo Donato, 
senator eminentissimo, ambassator in questa occasione, superò 
tutti questi contrarii, e la capitulazione, nel modo vecchio e con 
avantaggio, battute tante contradizioni del ministro mal affetto, 
fu da Maometto pacificamente sottoscritta.? 


[111] 


Ma non così in quest’istesso tempo si fece a Venezia, dove, per 
esser stata l’influenza* dell’acqua quasi generale in Italia, molto si 
patì ne’ territorii e nei seminati; e, non volendosi che le condoglien- 


1. che pochi: nuova superfetazione del che, come poco sopra. 2. alle scale: 
agli scali. 3. Ma la virtù... sottoscritta: sull’ambasciata straordinaria a 
Costantinopoli di Donà — che Contarini nomina quasi ad indicare il de- 
bito di riconoscenza verso la sua fonte principale — e il relativo «negotio 
della capitulatione», cfr. SENECA, Op. cit., pp. 221-9. 4.l’influenza: il 
danno. 


DELLE ISTORIE VENEZIANE 185 


ze grandissime de’ Veronesi, del Polesine e del Padovano fossero 
vane, si crearono due senatori, che furono Gerolamo Dandolo e 
Francesco da Molino, accioché rivedessero li danni e ricordassero! 
li ripari. Questi, venendo all’ingiù da Verona, accompagnati con 
quanti periti poterono ritrovare di quelli che nella pratica dell’os- 
servazion dell’acque e nella scienza di simil matterie erano in qual- 
che credito, considerarono la qualità della nattura de’ fiumi, delli 
argeri,* delle rive, delle rotte fatte in diversi tempi, e dove <l’Adige» 
al presente era più minaccevole; e da questo passarono nel Po per 
una bocca, chiamata «fossa», aperta già artificiosamente per scari- 
care parte dell’acque d’Adige in Po e per dar comodo alla naviga- 
zione della parte superior d’Italia: e qui molte più cose, e di mag- 
gior momento, annotarono e riportarono al senato. E tale fu la re- 
lazzione: essere le perdite maggiori delle condoglienze e della fa- 
ma; le più fertili campagne essere allagate; le ville, già abitatissime, 
disfatte; alcune tenersi con inesplicabili difficultà e spesa; palazzi 
bellissimi distrutti; e, quel che d’ogn’altra cosa era peggio, li fiumi, 
per varii accidenti defraudati de’ loro alvei et impediti nel loro 
corso, venire impetuosi a ferire col loro torbido la laguna, sempre 
portandosi avanti et avanzando terreno, al modo appunto che si 
facciano li nemici potenti, li quali si sforzano d’accostarsi et espu- 
gnare una fortezza nemica. Li tanti gran mali dicevano provenire 
da due cagione, l’una della nattura, l’altra dell’operazioni degl’uo- 
mini: la nattura de’ fiumi esser sempre atterare,? e, doppo, per non 
poter più contenersi nell'antico letto, innondare, e, se sono ristretti, 
rompere li ritegni e diffondersi in altro luoco, onde sempre aver 
bisogno di nove opere; gl’uomini, poi, in molti modi dicevano ac- 
celerar le rovine: prima col disboscar li monti: e non solo sradicar 
le selve, ma, dandogli il fuoco, metter l’aratro dove si dovevano 
contentare d’usar la secure; dal che nasceva che l’acque, senza ri- 
tardo e tutte miste di terreno, in un tempo precipitavano nelli vasi 
de’ fiumi e gli li usurpavano, onde essi, impediti del proprio flusso, 
rompevano nei coltivati, apportando li malefici detti di sopra. Li 
quali s’accrescevano per industria, buona nel principio e nel pro- 
gresso dannosissima, che era di ritirar dall’acque le profondissime 
valli per metterle a coltura, perché restringevano li fiumi fra angusti 
limiti, sì che non potevano capir tra gl’argeri, li quali tanto con 


1. ricordassero: proponessero. 2. argeri: argini (latinismo: latino volgare 
arger, -eris). 3. atterare: interrare, portare (nuova) terra. 


186 NICOLÒ CONTARINI 


questa nova arte s'erano inalzati, che li fondi loro superavano in 
molti luochi l’altissime fabriche. Né questa violenza poteva lunga- 
mente esser tollerata dalla nattura, la quale finalmente sempre vuo- 
le vincere e sempre prevale; tanto più che viene ezziandio a ricever 
oltraggio dalli rottachi' e da tutto ’l soverchio dell’uso umano, che 
viene gettato dove devono correr l’acque. Per provedimento ai dan- 
ni portavano esser facile, quando si voglia, rimediar a quant'è 
cagionato dagl’uomini con severi divieti et irremissibili pene, le 
quali, se nel principio venivano a despiacer ad alcuni, nel progresso 
a tutti riusciranno parimenti care e giovevoli; ma per andar contra 
gl’effetti della natura vi era, dicevano, bisogno di maggior fatica 
e despendio: aver essi avvertito che il Po, il quale più propriamente 
può esser chiamato mare che fiume, e che da’ antichi autori” è detto 
che con sette mari s'andava a meschiar col mare, s'era, quando è 
verso il fine del corso, tutto rivolto alla parte la qual ferisce la la- 
guna, perché, camminando questo potentissimo fiume dell’Alpi 
verso il mare per lo spazio di più di ducento miglia,* nel qual tran- 
sito riceve più di trenta gran fiumi, nel luoco detto Figarolo e la 
Stellata si divide, dove che la maggior porzione soleva andare verso 
Ferrara, scaricandosi in mare con due foci, l’una detta Primaro, 
l’altra Volane. Ma al presente, essendo queste bocche atterrate per 
aver il duca Alfonso passato,* col prezzo di centomille ducati ricevu- 
ti da’ Bolognesi, tolto? il torbido del fiume Reno nel letto di Vola- 
ne, quasi tutto il fiume si rivolgeva al lato verso la laguna; e se be- 
ne alquante miglia doppo si suddivideva con l’alveo d’Arriano, che 
sbocca nel seno, o sacca — come è chiamata —, di Guoro,5 nondi- 


1. rottachi: crepe negli argini. 2. da’ antichi autori: come ricorda PLIN. 
Nat. hist. 111 xvi 119: «qua largius vomit, Septem Maria dictus facere », 
Per questa e altre questioni toponomastiche cfr. S. BARBAGALLO, // basso 
Po. Problemi storico-linguistici, Bologna 1961; e sulla dizione sette mari — 
per taluni sepfem maria va inteso quale mare septum, ‘‘mare chiuso” — cfr. 
G. Macica, Cenni idrografici e storici sull’antico delta padano, in «Atti e 
memorie della deputazione ferrarese di storia patria», 26 (1926), pp. 61-3. 
3. più di ducento miglia: la cifra fornita dal Contarini non è campata in 
aria, in quanto corrisponde, all’ingrosso, ai dati numerici già avanzati 
(per fare un esempio) in una relazione del 1589 dall’inviato fiorentino a 
Ferrara Orazio della Rena (edita, a cura di G. AGNELLI, in «Atti della 
deputazione ferrarese di storia patria », 8, 1896, pp. 245-322). Il Po — scrive 
questi — è dapprima un «picciol rivo» per 14 miglia, quindi, «divenuto 
grossissimo, corre per spazio di 230 miglia» (p. 265). 4.:/ duca Alfonso 
passato: Alfonso II d’Este, duca di Ferrara, Modena e Reggio. 5. tolto: 
rimosso, convogliato. 6. Figarolo... Guoro: la grafia oggi corrente delle 
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meno, essendo questa picciola particella, il grosso in forma di dilu- 
vio si rivolgeva verso le lagune, e come già aveva formati molti ra- 
mi, nominati, dai venti, d’ostro,’ sirocco e tramontana, così ora 
pareva che volesse lasciarli tutti secchi e portarsi intiero per tra- 
montana; il quale veniva al mezo de’ liti della laguna e ribatteva 
l’Adige, e questo, repercosso, voltava il Bachiglione e la Brenta, 
talché si conosceva apertamente che, non si trovando compenso, 
li territorii, li porti, l’aere e la città medesma, metropoli del gover- 
no, erano per rovinare. Laonde, per ovviamento a tante sciagure, 
rammemoravano quello che molte volte avevano sentito a dire, 
cioè di fare un taglio vicino alli confini del Ferrarese, col quale di- 
cevano che si saria divertita l'influenza di tante acque e ritorte 
nella sacca di Guoro, loco opposito alla laguna, come molte volte 
s’era consigliato, et in particolar un uomo di gran credito nella pro- 
fessione, detto Cristoforo Sabadino, aveva lasciato scritto. La pro- 
posizione fu udita avidamente; e perché molte volte questo era 
stato tentato di persuadere, e molto vi concerneva dell’interesse 
privato, perciò subito si comenciò a ruminargli sopra e fu decre- 
tato d’elegger sei aggionti alli sei del magistrato dell’Acque, li quali, 
convenuti, al numero di dieci almeno dovessero transferirsi sopra 
il luogo, perché solo considerando il sito e ben avvertendo al corso 
delle acque si poteva capire simil materia; a questi, quando fussero 
stati concordi, fu data facultà di risolver espeditivamente, ma che, 


località indicate da Contarini è, nell’ordine: Ficarolo, Volano, Ariano, Go- 
ro. Vale la pena ricordare che Sarpi, nella quinta scrittura sopra il dominio 
dell’Adriatico, si dichiara «meravigliato perché, trovando la Sacca in al- 
cune scritture nominata delle Fornase, in altre di Goro, habbia più tosto 
prevaluto il nome di Goro che quello delle Fornase, facendo denominatio- 
ne del minore. È vero che l’imponer delli nomi viene dal volgo, che quasi 
sempre lo fa senza ragione; tuttavia nelle scritture publiche riverentemente 
direi che fosse bene metterci consideratione et astenersi da quel nome, 
che favorisce Ferraresi, usando quello che serve alle ragioni di Loredo» 
(la scrittura sarpiana è riprodotta in appendice a R. Cessi, Paolo Sarpi e 
il problema adriatico, in Paolo Sarpi e i suoi tempi. Studi storici, Città di 
Castello 1923, pp. 155-69; il brano citato è a p. 161). tI.ostro: austro. 
2. et in particolar ...scritto: il suggerimento del «diversivo», vale a dire 
il progetto di un nuovo letto del fiume, da scavare «tra Arian ed il Po 
della Fornasa», è contenuto in una scrittura presentata il 31 agosto 1556 
da Cristoforo Sabbadino assieme a Giovanni Carrara («Zuane Carera »), 
dopo un accurato sopralluogo (cfr. B. ZENDRINI, Memorie storiche [.. .] 
delle lagune di Venezia [. . .], 1, Padova 1811, p. 247, e P. G. Bassan, Il 
dominio veneto nel Bassopolesine, 1, Abano Terme 1972, pp. 134, 144 no- 
te 6-7). 
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discordi, portassero la decisione al senato. Gl’eletti! furono Nicolò 
Querini, Bernardino Loredan, Gioanni di Garzoni, Giacomo Bra- 
gadin, Giovan Giacomo Zane, Nicolò Contarini, a’ quali s'aggion- 
sero, per il magistrato dell’Acque, over ad essi sostituiti, Andrea 
Sanudo, Nicolò Ferro, Pietro Bondumier, Pasqual Cigogna,” i 
quali, instando la commissione del senato, ben presto partirono. 
Sopra di ciò molto s’ebbe da travagliare, et, avanti che si venisse a 
rissolvere et ad essequire il deliberato, vi s'interposero molte con- 
troversie, molte difficultà e molte spese; et ancorché non così pre- 
sto negozio tanto scabroso, eziandio sollecitato, si potesse finire, 
tuttavia, per non interromper la narazzione di fatto molto memora- 
bile, tutto unitamente l'anderemo descrivendo. Li delegati, doppo 
esser stati dieci giorni sopra il luogo, veduto, considerato, misurato 
e ponderato quant’era necessario, ritornarono, ma con diversi con- 
cetti: sette seguitarono l’opinione imbevuta già tempo dall’univer- 
sale; Nicolò Querini, Giovan Giacomo Zane, Nicolò Contarini 
dissentirono.* La difficultà si doveva portar alla decisione del se- 
nato, dove grand’era l'impressione che di lungo tempo aveva fatto 
l'antica sentenza. Ma alle raggioni portate dagli oppositori non 
v'era ritrovata così facile rissoluzione; laonde, prevalendo ad ogni 
argomento l’inclinazzione e l’interesse perché fusse deliberato in 
senato quant’era stata la prima intenzione, si devenne ad una nuova 
proposizione, alla qual niuno ardì d’opponersi: e fu d’elegger altri 
dodeci senatori, che andassero di nuovo e riportassero li loro pareri. 
Li mandati furono* Marco Venier, Angelo Basadona, Alvise Zorzi, 


1. Gl’eletti: in senato, il 17 dicembre 1598. Dall’elenco che segue manca 
il nominativo di Francesco Molin (per cui si cfr. la successiva nota 3). 
2. Pasqual Cigogna: da non confondersi col doge, morto nel 1595. Questi 
è «essecutor alle Aque». 3. sette... dissentirono: una volta fatta l’ispe- 
zione, «fu proposto la parte del taglio del Po di sopra la fuosa [fossa] alla 
Comeada del Cason del [...] signor Bernardo Malipiero per la valle poi 
per li montoni nel gotolo {scolmatore] da cha’ Contarini per condurlo 
nella sacca, la quale hebbe otto voci per la parte et tre contra », si conclude 
la relazione del 22 marzo 1599 (in BASSAN, op. cit., I, p. 187). Il voto in più 
a favore rispetto ai sette indicati da Contarini è di Francesco Molin, che 
lo storico ha omesso d’annoverare tra i «dellegati sopra il taglio del Po» 
(ibid., p. 179). 4.furono: i nomi che seguono sono undici, non dodici, 
ed è arduo stabilire chi fosse il dodicesimo senatore. Il 21 maggio 1599 
furono sì eletti dodici nobili «sopra el fiume Po», ma assieme ad essi 
vennero nominate anche quattro ‘riserve’’, pronte a prendere il posto 
degli «ordinari». I quattro (cosiddetti «di rispetto ») erano: «Piero Magno, 
Francesco Emo, Benetto Tagiapiera, Francesco Soranzo fu de ser Gaspa- 
ro» (Archivio di Stato di Venezia [d'ora in poi A.S.V.], Segretario alle 
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Nicolò Cigogna, Pietro Magno, Giovanni Cornaro, Giovanni Pa- 
squaligo, Benedetto Taiapiera, Giovanni Marcello, Francesco Emo 
e Gerolamo de’ Priuli; li quali ben presto, stimulati da chi s'era 
persuaso, da quanto si fusse deliberato, utile grandissimo, s’espedi- 
rono, e riportarono uniformemente doversi fare quanto dai sette 
era stato giudicato e dalla maggior parte de’ periti consigliato. Ma 
non per questo li tre si sbigottirono, anzi ognora più si mostra- 
vano pronti a dar conto del loro giudizio. Solo gli dava molestia e 
veniva ad alterar le disputazioni un accidente, cioè che il papa,’ 
gelosissimo delle cose di Ferrara, era entrato in opinione, fomen- 
tato dalli mal affetti alla Republica, che questa derivazione nella 
sacca di Guoro gl’averia distrutto quel ridotto* col quale era dal 
cardinal Cesis? promesso di far meraviglie, anzi, di devertir il ne- 
gozio mercantil di Venezia:4 onde divulgarono e volevano persua- 
dere che non per rispetto della laguna, ma per levarsi la concorren- 
za nella mercantia ciò si intraprendesse, essagerandosi che non si 
poteva negare farsi questo in odio dello Stato Ecclesiastico, perché 
giamai era stato immaginato sotto i duchi. Per la qual cosa il papa, 
ingelosito e propenso all'ira, ne faceva indicibil gridi e, con li soliti 
impeti della sua nattura, replicava di voler, come appunto ebbe a 
dire nell'impresa di Ferrara, venir sopra il lavoro et anco col suo 
sangue impedirlo. Questa tanto veemente contradizzione del pon- 
tefice cagionava effetto contrario nel senato, interpretandola ad of- 
fesa della libertà, quasi che si volesse con strepiti e minacce vietare 
che la Republica non potesse fare sopra ’l suo quanto gli era d’utile 
in cosa di tanto momento, nella quale era disseminato” consistere 


voci. Elezione dei Pregadi, reg. 6, c.151r.): tre di essi — escluso il Soranzo — 
compaiono nella lista del Contarini, e dunque sostituirono tre colleghi, 
ma non sappiamo quali. Sicché il dodicesimo senatore può essere, oltre a 
Francesco Soranzo, uno dei quattro rimanenti nella lista dei dodici «or- 
dinari », e cioè Francesco Zustinian, Polo Dandolo, Marco Antonio Memo, 
Tomaso Morosini (cfr. ibidem). L’omissione del nominativo, che può an- 
che essere imputato all’archetipo, appare più verosimilmente una svista del 
Contarini. 1.7 papa: Clemente VIII. 2. ridotto: luogo di raccolta delle 
acque. 3. Cesis: Bartolomeo Cesi. 4. questa... Venezia: prima ancora 
dell'annessione pontificia di Ferrara si guardava con apprensione alla «sac- 
ca di Goro [...] ricetto de navi e [...] vascelli che vengono discaricare 
ogli, formaggi et ogn’altra sorte di merci con perdita de dacii et interessi 
de [...] Vostra Serenità [...]. Le quali robbe sono condotte per Po et 
dispensate per tutta la Lombardia»: così l’sessecutor sopra le Aque» 
Marchio Cappello, in una relazione sui confini veneto-ferraresi del 17 
luglio 1587 (in Bassan, op. cit., I, p. 172). 5.disseminato: disegnato. 
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la salvezza della città, e dava animo a quelli che erano d’altro senso, 
et a chi per interesse privato desiderava la diversione del fiume, 
d’andar dicendo che ben si poteva conoscere l’impresa esser riu- 
scibile e dover essere di maleficio alla sacca di Guoro e d’utile alli 
porti della città," poiché a Roma li pontifici et a Ferrara il cardinal 
S. Clemente” ne facevano tanti gridi. Dove, anco per questo caso, 
si noceva al credito degli oppositori, andandosi spargendo per la 
città e per li circoli, nelle piazze, ove la maggior parte era avida 
di quest'opera, che li contraditori erano cagione che la corte ro- 
mana si facesse gagliarda, perché sapevano aver di qui chi sosten- 
tava li loro pensieri. E come sia naturale del volgo, il quale, a chi 
cammina contra le sue voglie, quando non possi in altra maniera, 
cerca, con inventare calunnie, spaventarlo et abbatterlo, in specie 
s’inveiva contra il Contarini, il quale, per esser tale la sua nattura 
nelle cose publiche, procedeva con più aperto fervore degl’altri; 
laonde s’era ritrovato che, per esser egli senza moglie in fresca età, 
et aver fatto studio e professione in teologia et averne libri a stam- 
pa mandati fuori in sua gioventù,3 e delettarsi nell’ozio delle lettere 
sopra tutte le cose, malignamente concludevano che egli mirasse 
più a qualche prelatura che al publico bene, e così, per levargli il 
credito d’integrità, il quale pareva che finora s’avesse confermato, 


I. dover . . . città: il taglio venne «deliberato a fine di portar» il Po «più 
lontano che fosse possibile dalle lagune et atterrar le sacce di Goro pretese 
dal pontefice, onde capitavano molti vasselli carichi a pregiuditio della 
Republica », riconosce esplicitamente il patrizio veneziano Girolamo Priuli 
di Francesco nella sua Cronica veneta dal 1600 al 1607 (Wien, Oesterrei- 
chische Nationalbibliothek, ms. 6228 [fondo ex-Foscarini LI1], c. 2r.). 
Ed è proprio il timore dell’insabbiamento di Goro, unico porto del Ferra- 
rese, a motivare l’opposizione pontificia: «non si tratta di quei luoghi», 
ammette Clemente VIII, «ché non li stimiamo niente; si tratta del porto 
di Goro, per dirvi liberamente» (in A.S.V., Senato. Dispacci Roma, filza 
48, lettera del 13 aprile 1602 dell’ambasciatore veneto Francesco Vendra- 
min). Resta poi il fatto che, a lungo andare, le conseguenze del taglio sa- 
ranno nefaste anche per la produzione agricola del Polesine ferrarese, che 
la grandiosa bonifica d’Alfonso II era riuscita, in un primo tempo, a va- 
lorizzare (cfr. M. ZuccHINI, L'agricoltura ferrarese attraverso i secoli, Ro- 
ma 1967, p. 149). 2. cardinal S. Clemente: è il vicelegato (cardinal legato 
è Pietro Aldobrandini) di Ferrara, Giovanni Francesco Biandrate di San 
Giorgio: «al governo di quella legazione, in luogo del cardiriale Aldobran- 
dino, era rimasto, con titolo di collegato, il cardinale di S. Clemente», 
ricorderà Guido Bentivoglio, che fu, temporaneamente, nel 1599, alle 
sue dipendenze (Memorie, Milano 1864, 1, p. 26). 3.et averne... gio- 
ventù: il riferimento colpisce il De perfectione rerum, edito a Venezia da 
G. B. Somasco nel 1576. 
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spargevano che procurasse d’avanzarsi alli proprii fini, e non in 
altro. Queste obbiezzioni non andavano a ferire il Querini, provet- 
to nell'età e con moglie e figlioli; e poco il Zane, perché, se ben 
senza moglie, aveva atteso a professione molto diversa: con tutto 
ciò questi s'andavano, in tanti abbattimenti, quasi ritirando. Ma il 
Contarini, il quale s'era prima fermato, posciaché doveva navigare 
sopra l’onde civili, d’esser egualmente constante così nella bonac- 
cia come nel torbido, stava saldo nel proposito, affermando con- 
stantemente d’aver un’armatura impenetrabile, che era la sua con- 
scienza, e della calunnia si rideva, certo che ben presto averia fatto 
conoscere se ambizione di grandezze forestiere o ’l servizio della 
patria lo movesse. E benché gli fusse minacciato che non saria 
stato ascoltato, come in cosa pur troppo dispiacevole alla maggior 
parte del senato, nondimeno, proposta la materia, intrepidamente 
asceso in publico, parlò copiosamente sopra la difficultà dell’impre- 
sa che si voleva intraprendere, sopra il dispendio infruttuoso, € 
come, che se di ciò altre volte fu trattato, non fu per divertir li 
mali dalla laguna, con cui mostrava che il Po non aveva comunan- 
za, ma ben semplicemente per migliorare le facultà de’ privati; che 
ciò non averia atterata la sacca, anzi profondata, e fatto il sorgitor! 
de’ navilii più securo e di maggior commodità. Laonde con grande 
efficacia essagerava sopra questi capi e poi si diffondeva in provando 
questa esser delle grande azzioni che giamai alcun potentissimo 
monarca assumesse; leggersi che molti avevano fatto esperienza di 
transportar fiumi da un luoco all’altro; esservi le vestigia famose 
dell’incominciate deviazioni, profondate le valli, spianati i monti 
e construtti argeri altissimi per voltarli e condurli; vedersi l’opere 
incominciate da molti prencipi celebratissimi, li cui nomi raccon- 
tare saria per ora forsi ascritto ad ostentazione, perciò si lascieran- 
no: e sarà a bastanza dire del presente re di Francia,” il quale pose 
la mano a tante gran cose, e, volendo condur ultimamente il Ro- 
dano nella Loira per aprire internamente la navigazzione del Me- 
diteraneo nell’Oceano, ben presto ne portò l'animo lontano, spaven- 
tato dalla vastità dell'impresa, come ezziandio tutti gl’altri tentativi 
ostentano l’ardire et arguiscono impossibilità superior all’industria 
umana, non consentendo la nattura queste violenze;3 né esservi 


I. sorgitor: propriamente indica il luogo in cui la nave dà fondo all’ancora; 
si intenda ‘‘ancoraggio”. 2.re di Francia: Enrico IV. 3.wolendo... 
violenze: l'opposizione al taglio induce Contarini a un giudizio negativo 


192 NICOLÒ CONTARINI 


necessario di ricercare esempi esterni quando ve ne siano de do- 
mestici e propriissimi: aver tentato la Republica, già anni sessanta 
in circa, di transferir a parti remote il fiume della Piave, la qual 
giugula ben da dovero* la laguna, perché, essendo situata dalla 
parte superior a’ venti di Borea, che domina il mare, quanto si vede 
alle volte di torbido nella laguna da lei evidentemente proviene, 
oltre che impedisce la transportazzione? di cinque fiumi minori, 
cioè del Dese, Zero, Marzenego, Musone e Sile, i quali saettano 
irreparabilmente il cuore della città; ma ancorché nell’opera prin- 
cipiata si sia impiegato con fattica molti anni, speso più di trecento- 
mille ducati, consumati molti sudditi, essinanito* li territorii, con 
tutto ciò l’impresa, meritamente intitolata «taglio del re» per le 
difficultà come insuperabili, è stata abbandonata; e pure non è fiu- 
me la Piave da compararsi col Po, perché ella ‘è, al taglio, 35 passa 
larga, il Po 300, et è nell’istesso luogo la Piave profonda passa 2, 
il Po 8, laonde se alla Piave fu formato il letto di 70 passa di lar- 
ghezza, per portar tanti passa cubi d’acqua, il Po doveria essere 
di 2.400, perché tanto rispondevano le profondità e larghezze in 
se stesse moltiplicate: cosa che non solamente toglie ogni speranza 
all'adempimento del fine, ma confonde ogn’immaginazione; et es- 
ser di più, e maggiormente importare, che chiunque vuole intra- 
prendere azzioni di tanto momento, prima deve con la debita pon- 
derazione considerar nelle condotte de’ fiumi di secondar la nat- 
tura, o almeno non gli contrariare, perché la nattura, figliola del 
Creatore onnipotente, può sopra tutte le cose e supera ogni vio- 
lenza; si ha da mirar dunque dove mova la nattura quest’immensità 
d’acque le quali formano questo copioso mare che è chiamato Po. 
Tutto, certo, già cent'anni in circa, di sotto il taglio che si propone 


sui tentativi francesi. In realtà le iniziative volte a realizzare la comunica- 
zione «sempre per acqua» tra Mediterraneo e Oceano erano tutt'altro che 
fallimentari; e nella sua relazione del 1605 l'ambasciatore veneto in Fran- 
cia, Angelo Badoer, ragguaglia sul «taglio» in via d’esecuzione «per far 
entrar la Loira nella Senna» e sulla persistente intenzione «di farne un al- 
tro per far entrar il Rodano, che passa a Lione, nella Loira » — la quale, a 
sua volta, passa per «Roano» —, di cui v'è «già il disegno fatto, con che 
s’andrebbe da un mare all’altro sempre per fiumi» (BaROZZI-BERCHET, II 
serie, I, Venezia 1857, p. 83). 1.aver tentato... Piave: su tali tentativi 
vedi G. TAMBa, Alcuni significativi interventi sul Piave, in Mostra storica 
della laguna veneta, Venezia 1970, pp. 125-7. 2. giugula ben da dovero: 
opprime ben davvero. 3. fransportazzione: deviazione. 4. essinanito: si- 
nonimo del precedente consumati, ma con sfumatura intensiva. 
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di fare, per ogni lato si diffondeva nel vivo del mare, sì venendo 
all’ingiù, sì anco andando alla destra, dove s’intende divertirlo; 
ma mentre gli era d’ogni canto libero il corso, l’esperienza ha di- 
mostrato che da questa mano, dove corre, ha sentito il declive, 
unica origine del moto dell’acque dolci: di qui è nato che sono re- 
state l’antiche memorie et origini delle foci, o Porto — come dico- 
no — Vecchio, di Porto delle Donzelle, di Porto Viro, ora tutti am- 
moniti,' et il fiume, abbandonata quella, è rapito a questa banda. 
Laonde, se al presente si vuole sforzare di ritornarlo dove lo scac- 
cia e rifiuta la nattura, e ritirarlo di là dove l’invita, questo non viene 
ad esser altro che guerreggiar col cielo, da che ciascuno può pre- 
veder quello che altri se ne possa promettere. Di più, chi riguarda 
nel dissegno che rappresenta la faccia del luoco, poiché non viene 
concesso a tutti presenzialmente vederlo — come per compita in- 
telligenza troppo saria bene —, s’avvertirà come il Po, che corre 
dalla Stellata, dove si divide, a questa parte, si suddivide, come è 
stato detto, alle Papozze, confine dello Stato della Republica; il 
grosso viene verso di noi, e l’altro, che può esser la sesta porzione 
dell’acqua, e meno, va ad Ariano e nella sacca di Guoro. E come 
ad Ariano è spinto con somma repugnanza, et è, come si vede, 
con palificate e roste,* così alla nostra parte corre con moto naturale 
e molto poderoso, talmente che non si può divertirlo se non con 
estrema violenza, quando che, di parallelo, a quel d'Ariano sarà 
per necessità poco profondo e diverso dal suo naturale. Tra li più 
famosi professori di questa scienza, per molto tempo non è stato il 
più celebre d’Alvise Cornaro, che visse molto et osservò lunga- 
mente; negli scritti che lasciò dice che, se vi sarà un canal longo e 
cavato, et un breve con minor fondo, che l’acqua? sempre incline- 
rà alla maggior profondità, non facendo conto della brevità.+ Il dire 


I. ammoniti: insabbiati (cfr. anche p. 415, r. 18 e — nella variante munire — 
P- 347, r. 32). 2.palificate e roste: palizzate e argini (più propriamente le 
roste indicano dei ripari costruiti con materiale vario). 3. che l’acqua: il 
che è pleonastico. 4. negli scritti...brevità: Contarini sintetizza con 
esattezza un passo di una scrittura, del 1559, di Alvise Cornaro, cui Sab- 
badino, nella pur puntigliosa replica, non avanzò, per questo specifico pun- 
to, «contradition alcuna». Aveva, dunque, scritto Cornaro: «quando in 
laguna si cava un canal, che si parta in doi per andar al porto, che uno sia 
dreto e curto e che habbia poco fondo, e l’altro sia torto e che vadi per più 
longa via, ma che habbia gran fondo, [. . .] l’acqua va per il longo e fondivo 
e non per il curto di pocho fondo » (C. SABBADINO, Discorsi sopra la laguna, 
a cura di R. CEssi, Venezia 1930, p. 108). 
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adunque della brevità, la qual par che sia l’achille' degl’aversarii, 
si dice che cade, perché la profondità preval assai; oltre che, quando 
si vogliano misurar le valli, li montoni,* le paludi, le secche fin al 
vivo del mare, non così facilmente potrà esser detto qual sia il sen- 
tiero più breve, come pur troppo si può conoscere qual sia più ac- 
comodato al flusso dell’acque. Ma da niun fondamento si può dedur 
raggion più potente, quanto che considerar la qualità dell’alveo il 
quale se gli dissegna preparare. Il primo ingresso ha, per un mi- 
glio, una valle sommersa dall’acque, la qual non ha pendenza d’al- 
cuna sorte (così ciascuno consente), anzi, molte volte scola le sue 
acque nell'alveo che si dissegna derivare; doppo, per altretanto, 
ha monti altissimi di sabbia, li quali, livellati con la presenza? di 
tanti senatori quanti sono stati sopra ’] luoco, non hanno decaduta 
maggiore che uno, due et al più tre piedi; doppo, v’è due miglia 
d’acqua morta di canali e paludi, che non si muove per un piè sino 
alla sacca; la sacca, poi, è tutta ingombrata da velme e seccagne* 
per otto miglia, dove finisce e s’arriva alla stazione de’ vasselli. 
Ora, stando la situazione del luoco così, doverassi avvertire se si 
potrà dar ad intendere al fiume, come alle volte si suol fare agli 
uomini, che cammini per la strada fatticosa delle valli, perché 
doppo dalla facile de’ monti, per esservi decaduta, sarà rinfrancato; 
e nei montoni chi potrà dire che, per superar tante malagevolezze, 
un piede, due o poco più sia a sufficienza? Già l’anno 1586 Giulio 
Savorgnano,5 uomo di rara intelligenza, fu per altri fini mandato 
con alcuni professori dell’arte ad osservar questi luochi, li quali 
mostrarono di livellar® il sito e riferirono la sua decadenza esser di 
dodeci piedi; onde, sopra questo supposito, ciascuno formò con- 
cetto della facilità dell’opera. Ma ora, demoliti li fondamenti, cade 
precipitosamente ogni machinazione. Esser vero che dicono questi 
nuovi periti che non è alcuna cosa più facile ad esser transportata 
di che sia l’arena, per esser di qualità flussibile;” ma se sia vera 


1. achille: punto di forza e, insieme, argomento pretestuoso (con analoga 
accezione anche nel Pensiero 71 del Micanzio, in questa stessa antologia). 
2. le valli, li montoni: rispettivamente, le aree depresse invase dalle acque e 
le dune sabbiose. 3. con la presenza: alla presenza. 4. velme e seccagne: 
bassifondi paludosi, nel primo caso, arenosi e asciutti nel secondo. 5. Giu- 
lio Savorgnano: era, dal 1567, sovrintendente generale dell’artiglieria e delle 
fortificazioni della Serenissima (vedi, su di lui, E. SALARIS, / Savorgnano, 
Roma 1913, pp. 67-90). 6. mostrarono di livellar: fecero misurare il livello 
(del). 7. flussibile: che fluisce facilmente, scorrevole. 
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questa proposizione, riguardando a’ lidi della città si può conoscer- 
lo, perché sono construtti di sabbia e pur restano saldi in fronte 
dell’onde impetuose del mare: che se d’altra materia fossero, non 
si può dubitare che già infinite volte sariano stati disfatti. Ma con- 
senta il Po in quello che non gli permette la nattura: sia atto a su- 
perar vigorosamente le valli, abbatter li monti; arrivato alle paludi, 
terza fattica, o resterà vinto o le profonderà: se vinto, l’opera e ’l 
dispendio sarà stato indarno, ma se le profonderà, ecco riedificato 
un porto capace et opportunissimo ad ecclesiastici: del che niuna 
cosa è più desiderata da loro e più contraria a’ publici interessi, 
perché, se si lascerà in potestà de’ Ferraresi, sarà minuito il commer- 
cio di Venezia col concorso delle navi a quelle parti, e se si vorrà 
proibirlo, s'incontrerà in un perpetuo seminario di controversie 
con li pontifici. Per ultimo, in questo capo era portato venir in 
considerazione che tutti li fiumi, ancorché piccioli, nonché grandis- 
simi, se hanno da esser derivati, devono insieme esser argerati, e 
quando non vi sia matteria per tal effetto, ogni manifattura indu- 
bitatamente resta vana: la valle è tutta forligine' e, come dicono, 
cuora,° senza fermezza et incorporatura; le montagne sono di sab- 
bia, la quale dicono questi ingegneri che non tiene sussistenza; 
nella palude non v'è loco dove fermar il piede; ritrovar altrove il 
terreno non v'è chi ardisca accennarlo, e, ritrovato, non sarà chi 
possa ritrovar il modo di condurlo; e se si vorrà construir il letto 
senza le sponde, l’acqua allagherà, invelmerà, et in breve, come ha 
fatto per avanti, retrocederà. Questa è propria nattura di tutti li 
fiumi, ma più del Po, il quale, come dice auttor di gran nome? e 
tutto dì s’osserva, porta seco, col torbido, molto più campi che ac- 
qua; e veramente, se è vero che il Nilo, come viene scritto,* abbia 
prodotto l’Egitto, il Po, precisamente suo emulo, ha partorito 
paesi non dissimili, cioè il Polesine e molto del Ferrarese. Ma que- 
ste opere che eccedono il poter umano, anzi s’accostano senza du- 


1. forligine: fanghiglia, sporcizia. 2. cuora: latinismo (da còria, plurale di 
còrium, ‘‘cuoio, crosta"), indica un terreno paludoso, ricoperto da residui 
di vegetazione palustre. 3. auttor di gran nome: dovrebbe trattarsi di 
PLIN. Nat. hist.111 xvi 117 («Padus [. . .] agris quam navigiis torrentior »). 
E si ricordi che anche Traiano Boccalini aveva espresso il timore che le 
«lagune » diventassero «campi buoni da seminare » (Ragguagli di Parnaso e 
scritti minori, a cura di L. Firpo, 111, Bari 1948, p. 139). 4. come viene 
scritto: fu primo Erodoto a qualificare l’Egitto un dono del Nilo (Mist. 1I 
5: «Sapov Toi mortauob »). Il successivo paragone con il Po ha dei prece- 
denti in PLIN. Nat. hist. IMI xvi 121. 


196 NICOLÒ CONTARINI 


bio al divino, quando anco fussero fattibili, era domandato qual 
spesa ricercheriano; vedersi che chi la propone non ne profferisce 
parola, laonde anco chi gli contradice, sopraffatto dall’auttorità, 
deve passarla con silenzio; ma la publica sapienza, che invigila 
sempre sopra tutte le cose, non è da persuadersi che vorrebbe tra- 
scurarla, né fa bisogno d’immorar sopra l’importanza del denaro, 
il quale è il principale istromento per la manutenzione degli stati e 
per farsi rispettar da’ nemici; e se alcuno dicesse che non vi è ne- 
mico più pernicioso né comparabile con questo, perché, mentre 
fa guerra alla laguna, mura della nostra.città, si va avanzando con 
un approchio' — per parlar al modo militare — col quale abbatte le 
trincere e belovardi* della libertà, era portato, all’incontro, che la 
proposizione in generale doveva esser conceduta, ma la particolar 
applicazzione ricercava discorso più distinto. Li nostri maggiori, 
intentissimi nel servizio publico, sempre hanno premeditato nel 
dillungar li fiumi della laguna, come implacabili et attrocissimi 
nemici di questo sito: perciò hanno impiegato tutta la loro indu- 
stria per voltar la Brenta? dal cuore della laguna, la qual continua- 
mente l’andava occupando; per la Piave, e divertir li cinque fiumi,* 
hanno fatto quello che è concesso a forza et ingegno umano; nel Po, 
come separato e lontano, giamai hanno applicato il pensiero. 
Ora si vuole trascurar il male che va evidentemente al cuore e 
medicar le parti remote, cosa per se stessa degna di sommo stu- 
pore; ma chi la mira col rispetto della qualità de’ tempi, tanto affetti 
al privato, non prenderà meraviglia, poiché già qualche decena” 
d’anni fu questa operazione, per semplice profitto privato, ricor- 
data, e furono eletti per questo fine li presidenti per il ritratto,9 
che furono Dominico di Priuli, Alvise Querini e Marino Silvestri,” 


1. approchio: approccio. 2. belovardi: baluardi (altrove nelle varianti del- 
lovardi, balloardi, ecc.). 3.la Brenta: cfr. G. Rucciero, Alcuni significa- 
tivi interventi sul Brenta, in Mostra storica della laguna veneta, pp. 121-3. 
4. li cinque fiumi: i minori nominati a p. 192. 5. decena: decina. 6. per 
îl ritratto: il ritratto è il terreno allagato poi prosciugato e adattato alla 
coltivazione. Nel caso presente si intenderà: ‘‘per il prosciugamento e la 
valorizzazione agricola”. 7. Marino Silvestri: proprietario di un terreno 
presso Loreo, il 5 dicembre 1562 pronuncia, di fronte ai Savi del Consiglio, 
un Discorso sopra la regolatione di Po (pubblicato a Venezia nel 1563 e 
riportato in BASSAN, op. cit., I, pp. 1569-67), ove caldeggia la diversione del 
Po nei pressi di «Porto Viro, onde passando per breve linea nella sacca 
di Goro sollevasse l’alveo dalle piene ». E Luigi Groto, il Cieco d’Adria, 
ne riprende ampollosamente la proposta, sostenendola a nome della sua 
città il 17 novembre 1569 dinnanzi al doge Pietro Loredan e alla Signoria. 
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tutti conosciuti da chi è alquanto avanti nell’età: fu descritta la 
compartita," ma perché si conobbe troppo grave, anzi insopporta- 
bile alle facultà private, non tutti, come incerti della riuscita, vi 
vollero concorrere. Ora si ha voluto farla comparir in scena con 
altri abiti e travestirla con la persona e con gl’andamenti publici; 
ma se gli levi la maschera :* le cose concernenti il fine privato siano 
trattate da’ privati, le publiche, come della Brenta, de’ cinque fiumi, 
della Piave, nemici interni, siano repulsi* con dispendio et indu- 
stria publica. Ma sarà detto forsi che al presente si vede quello che 
non viddero i nostri padri, et il Po esser nemico della laguna, e 
tanto maggiore quanto è più grande; conceduto questo, si può 
rispondere il rimedio esser facile, senza commettersi con dispendio 
infinito alla dubietà dell’evento; esservi la foce di tramontana, la 
quale viene allegato che nuoce; esservi quella di sirocco, che di- 
scosta il male: queste, da certo tempo in qua, hanno corso vicen- 
devolmente, e quando una s'è dilungata, l’acqua s’è voltata da per 
sé per l’altra più breve. Già la parte settentrionale, per relazzione 
d’abitanti de’ luochi, s'è più distesa; ciascun dice che da certo 
tempo in qua si rallenta e la siroccale s’invigorisce: e se non fussero 
gl’impedimenti che, per gli interessi di chi possiede beni in quelle 
parti, gli sono opposti, già si saria aggrandita molto più e scorreria 
maggiore di tramontana. Chi leverà adunque gl’ostacoli dell’una, 
renderà moderati gl’appetiti de’ particolari e metterà qualche impe- 
dimento al corso dell’altra, divertirà quei pregiudizii che alcuni, 
se ben non si vedono li fondamenti, predicono tanto. Nel ramo di 
sirocco esservi anco il canale detto del Zocco, che riguarda l’ostro; 
questo ognora esser detto, da’ pratichi dei luochi, che si rende più 
copioso d’acque e va a ferir immediatamente il sorgitor de’ navilii; 
però niuna cosa più accomodata di questa poter esser fatta: agiutar, 
e non contender, la natura, far quanto giova senza strepito, senza 
fattica, e camminar al fine destinato. Vero è che ciò non farà ritrar 
campi: ma non si voleva persuadere che la somma prudenza del 
senato abbia fatto sì solenni missioni, e più volte replicate da tanti 
senatori, per bonificar campagne, de’ quali pur troppe, con ma- 
leficio delle vecchie e non poco della laguna, sono state ridotte a 
coltura, poiché per questo li fiumi, quasi negl’occhi della città, 


I, compartita: la prevista imposizione di denaro. 2. ma se gli levi la ma- 
schera: la frase ha valore ortativo (‘ma gli si levi, dunque, la mascheral”). 
3. le publiche . .. repulsi: si faccia attenzione all’anacoluto. 
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sono stati portati nelle viscere de’ canali della laguna. Né può es- 
servi che dire, perché come quest’azzione è lontana dal favorir i 
privati, così l’opponermegli' più vivamente né la condizion de’ 
tempi me lo concede, né li tanti tomulti fatti per tutti li circoli, 
nelle piazze, e quasi, si può dir, in senato, lo permette. 

Con questo discorso finì il suo ragionamento il Contarini, di- 
cendo aver detto a bastanza quanto ricerca<va» l'interesse publico e 
quanto conveniva al suo debito; e si confidava che, quanto taceva, 
dalla prudenza del senato saria stato avvertito. Così fornito* che 
ebbe il Contarini di parlare in questa sostanza, con molte altre cose 
appresso, seguitò un mormorio molto favorevole della maggior 
parte e gl’animi parevano cattivati dalle ragioni; ma chi doveva ri- 
spondere interpose alla risposta due giornate, con varie escusazio- 
ni: il che si conosceva esser fatto artificiosamente, per intepidir 
il calor impresso dal ragionamento del Contarini. Il che facilmente 
successe, perché subintrò l’affetto primo che scacciò quanto la ra- 
gione aveva introdotto per il publico; e quello veramente, benché 
fusse stato scosso, non era però sradicato, essendo massima certa 
che l’interesse privato quasi mai ammette argomenti contrarii. Tra 
quelli che erano per la parte avversa si ritrovavano Alvise Zorzi e 
Marco Venier, principali senatori, dotati di veemente eloquenza e 
molto propensi a seguitar l'aura populare, anzi a quella per il più 
accomodar le loro opinioni. Per la qual cosa, poco discorrendo nel- 
l'individuo della materia e molto sopra generali e sopra l’auttorità 
di tanti consenzienti, essageravano dell'importanza della laguna; e, 
depingendo che il Po, dall’un canto, e la Piave, dall’altro, con spa- 
ventevol furore avventandosi in mare sempre producevano nuove 
seccagne (che li marinari nominavano scanni) al di fuori de’ lidi, 
talché, venendo questi fiumi ad incontrarsi, in breve tempo averiano 
serrato gl’aditi e rinchiuse le fauci degli spiriti vitali della città, 
onde tosto navilio alcuno non averia potuto accostarsi a’ nostri 
porti; dicendo anco che, per avvicinamento del Po, l’aere d’al- 
quanto tempo in qua s’era nella città fatto più grave e molesto, per 
le zenzale? che in quei giorni asserivano essi si fussero in maggior 
copia sentite; continuando ad affermare che non vi fosse difficultà 
della riuscita dell’opera, et esser di ciò indubitato argomento, pri- 
ma, l’unito consenso di tanti periti nella professione, di tanti emi- 


1. l’opponermegli: sc. a i privati. 2. fornito: finito. 3. zenzale: zanzare. 
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nentissimi senatori dell’età presente e passate, che si poteva persua- 
dere esser un nume di divinità infallibile, a cui era temerità grande 
il contradire; < poi>, che in questo caso si vedeva consentire la nat- 
tura, la quale, all’opposito del luoco dove si dissegna far il taglio, 
aveva formato un gran giarone," il qual andava continuamente 
crescendo e dava impulso all’acqua per entrar nel luoco del taglio, 
quando gli fussero levati gl’'impedimenti; et in fine che gli gridi 
degli ecclesiastici, li quali, se non prevedessero l’esterminio della 
sacca di Guoro, non procurerebbono con tanto ardor impedirla, 
rendevano sicura e d’incomparabil beneficio l'impresa. A queste 
cose replicò il Zane, domandando che non si stesse in aere e sopra 
gli generali, ma si discendesse a’ particolari e si mostrassero li mali 
cagionati dal Po, il quale era separato in tutto dalla laguna, e che 
mai, quando si trattò d’essa per il tempo passato, era venuto in con- 
siderazzione il dire d’infezzione d’aere: per questo esser indubitata 
invenzione di capo, perché se Chioggia, che è vinticinque miglia 
più vicina al Po di Venezia, aveva per opinion commune e per evi- 
denza del fatto megliorato da certo tempo in qua nell’aere, come si 
poteva dire che Venezia, tanto più discosta, avesse deteriorato? E 
delle zenzale non voleva dir più, perché si sa queste alcune volte 
esser condotte dai venti, un anno sentirsene, l’altro no, o molto 
di raro. Laonde il male si deve temere da’ cinque fiumi, lontani 
non più di cinque o sei miglia, che mescolano le loro acque con la 
laguna, e non dal Po, quaranta miglia remoto. Degli cridori degli 
ecclesiastici, Dio voglia che non gli diano più fomento le tanto 
vane milantarie di distrugger la navigazione di Ferrara, di volerla 
riddur in paludi, che le sincere operazioni le quali si fanno con 
sodezza irresolubile e solamente per ben publico. Né le querele 
de’ Ferraresi esser del tutto indebite, perché, trattandosi di scorger 
il Po acosto li loro confini, senz’argerarlo, non v’era dubio che ad 
ogni escrescenza” averia sommerso le loro campagne. A questo 
s’oppose il Zorzi con gran romore, pur amplificando li deteriora- 
menti della laguna e tutto riferendo nel Po; contradicendo al dis- 
segno rappresentato nelle parti dove non sapeva rispondere, e 
molto tassando li contraditori, come che l’avessero alterato e come 
presumessero di se stessi, o di saper più degl’altri, e che il fine fusse 


I. giarone: cumulo di depositi (specie ghiaia e sabbia). 2. escrescenza: 
piena, crescita di livello delle acque. 
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più d’ostentar il loro sapere, sprezando gl’altri, che il servizio della 
patria; lasciandosi portar dal fervor del dire e dalli concetti veemen- 
ti alli pungenti et offensivi, essendo proprio di chi non sa di non ri- 
spondere fondatamente alle obbiezzioni, ma passar alle maledicen- 
ze: e perché per le leggi della Republica è proibito offender alcuno 
nella renga' et a’ capi del Consiglio di Dieci appartiene ritener cia- 
scuno in officio, et il caso portava che il Zane et il Contarini erano 
capi, et il terzo loro collega, Marco Querini, era appassionato per 
suoi fini per l'opinione avversa, perciò il Zorzi, tacendo questi co- 
me interessati, aggrandiva nell’invettive, che poi a tempo debito 
e con modestia* gli furono ritorte. Ma ora il senato, stanco, comin- 
ciò a mormorare, e fu messo fine alle disputazzioni. Doppo le quali, 
venendosi a’ voti, non fu dubbio che dov'era la maggior parte de’ 
consultori, in materia difficilissima da capire senza la visione del 
luoco, dove vi erano molti interessi privati, non concorresse nu- 
mero prevalente. Il che deliberato, fu subito eletto,3 per transferirsi 
sopra il luoco, Alvise Zorzi, più ardente degli altri, e commessogli il 
carico dell’essecuzzione. Il quale, senza interposizione, avendo 
impresso gran speranze in ognuno, partì con molta turba de pro- 
fessori dell’arte, raccolti da tutti li luochi d’Italia; e, senza minima 
dilazzione, furono levati dalla zecca 50.000 ducati e tassati li parti- 
colari che erano per sentirne benefficio in 100.000, con assegnar 
tempo de soli tre mesi per la sodisfazzione. Dava fama il Zorzi in 
meno di quattro mesi voler dar fine all'impresa; ma sopra l’opera 
s’incontravano maggiori le difficultà di quanto altri si persuadevano 
nel discorso, né alcuno sapeva ritrovar argomento da levar la valle* 
per poter cavar il terreno sommerso nell’acqua. Fu ezziandio man- 
dato dal pontefice monsignor Barberino, chierico di camera, e 
monsignor Agucchia,® prelati di credito nella corte, con un Fon- 
tana” stimato nell’arte, e trattarono con Giovan Battista Padavino, 
secrettario del senato, che si ritrovava appostatamente al luoco; 


1. renga: forma veneta di ‘“arringa”. 2.con modestia: con discrezione. 
3. fu subito eletto: la commissione senatoria dell’11 marzo 1600 è riportata 
in BASssan, op. cit., I, pp. 201-3. 4./evar la valle: eliminare, cioè pro- 
sciugare, la zona paludosa. 5. monsignor Barberino: Maffeo Barberini, il 
futuro Urbano VIII (sulla cui competenza idraulica cfr. P. Frosini, Mons. 
Maffeo Barberini [...] e il lago Trasimeno, in «Strenna dei Romanisti», 
23, 1972, pp. 133-9). 6. monsignor Agucchia: Giovan Battista, che sarà 
nunzio (dal 1624) a Venezia. 7. Fontana: l’esperto d’idraulica Giovanni 
Fontana (1540-1614), fratello del più noto Domenico. 
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e la negoziazione fu tale, che mostrò il Barberino di partir senza 
portar contradizione. Ma da questo canto le speranze s’andavano 
minuendo, quasi che ad ogni ora s’andasse più scoprendo l’opera di 
un immenso dispendio, né con quel danno alla sacca di Guoro che 
s'era essagerato; onde l’altra parte prendeva credito e voleva di 
nuovo farsi sentire. Ma il papa, stimulato dalli mal affetti, li quali 
per unico fine bramavano vederlo in rotta con la Republica, non 
cessava di gridare che quest'opera si faceva in onta di lui, che s’ave- 
rebbe potuto far in altro modo senza sua offesa, non ogni cosa po- 
tersi far in casa sua quando da quella provenga eccidio incompara- 
bile all'amico vicino. Le quali cose facevano che li contraditori an- 
dassero con molto risguardo nell’opponersi, per non mostrar di se- 
condar le voglie d’altro prencipe, e davano cuore alli promotori 
dell'impresa, prendendo argomento dagli strepiti degli ecclesiastici 
e che il danno nella sacca fusse certo, né v’esser' da dubitare della 
riuscita. Ma mentre le cose erano in bilancia, anzi mentre quasi 
inclinavano alla disperazzione, et Alvise Zorzi, capo dell’impresa, 
con lo stuolo degl’ingegneri era, dopo una spesa grande et infrot- 
tuosa, quasi affatto smarrito, comparve Alessandro Radice, vero- 
nese, uomo meravigliosamente perito di simil arte, e s'’offrì di 
condur la facenda al fine con facilità. Al che essendo dato l’assenso, 
s'andò avanzando in questa maniera: primieramente serrò tra 
gl’argeni in spazii quadrati l’acque, e doppo fabricò certi istro- 
menti mecanichi, chiamati dagl’antichi matematici «timpani »,° con 
alcune ruote o molini, non dissimili dagli inventati dell’antico 
Ctesibio, celebrato da Vitruvio capo de’ maestri in tali opere, con 
li quali con velocità incredibile alzava l’acque, le reffondeva in 
gorne o canali, et immediatamente nel secco poneva gl’operarii, 


r.echeil danno...név'esser: si noti la correlazione impropria fra e che / né 
(= e non). Quanto al merito, le vibranti proteste pontificie finirono effet- 
tivamente coll’ottenere il risultato opposto, sino a tacitare i dubbi e le 
perplessità di coloro che non avrebbero voluto l’impresa, ché — per il 
timore di passare per filopapalini — le loro critiche rientrarono. E quando, 
alla fine del 1602, una ‘‘rotta’”’ sembra compromettere del tutto i lavori, 
l’avveduto nunzio a Venezia Offredo Offredi si affretta a raccomandare, il 
21 dicembre, «quale prudentissimo avviso » a Roma, «che non si fomenti, 
nominando il taglio, la mala volontà d’alcuni che, se ben lo vedono in 
questi termini poco riuscibile, lo vorranno sostenere per dispetto » (Archi- 
vio Segreto Vaticano [d'ora in poi: A.S.Vat.]), Nunziatura Venezia, 37, 
c. 188v.). 2.atimpani»: su di essi si dilata Vitruvio (De archit. x iv), 
citato infatti, subito dopo, a proposito di Ctesibio (cfr. De archit. x vii). 
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li quali, senz’impedimento, levavano il terreno. Così deluse l’in- 
venzione de’ primi architetti, che molto più restarono scherniti 
quando s’arrivò alli monti di sabbia, perché avevano promesso che, 
entrate l’acque del Po nella valle, s'averebbe da sé fatto alveo e 
portato con empito l’arena al mare: la qual cosa s’era manifesta- 
mente conosciuta vana, perché, aperto l'alveo al fiume, si compren- 
deva che, corso fin a’ montoni, si saria arrestato, stagnato, allagato 
et impaludito, onde più chiaro si conobbe il poco loro sapere e più 
si palesò l'industria del Radice. Il quale prima passò alla palude, 
nettò l’acque stagnate aprendogli il corso al mare, al quale si ritrovò 
avere più di due piedi di declive, cosa non avvertita prima; così li 
monti restarono spianati et egli sì facilitò il modo di profondarli, 
e con meravigliosa maniera perfezzionò l'impresa che appresso 
alcuni era disperata. Nella quale la spesa del publico fu di 286.000 
ducati, e 90.000 del privato, la fatica durata continuò per spazio di 
quattro anni, dentro a’ quali sempre si dimorò tra perpetue querele 
col pontefice," che ben presto si scordò quel tanto che predicava del 
merito della Republica e quanto della benevolenza della Sede Apo- 
stolica, per li beneficii ricevuti, si poteva promettere. Ma il senato, 
fisso nel suo pensiero, vinse le contradizioni; e fu il Po per novo 
sentier divertito e condotto al mare: opera meravigliosa sopra 
quante altre mai forse siano state condotte a fine da alcun gran 
prencipe del mondo. Nel fatto, non v’è chi possa dire non essersi 
col discorso, o nel principio o nel mezo o nel fine o in tutto, ingan- 
nato. Restarono defraudati veramente della loro credenza li tre, li 
quali giamai si persuasero che non fussero* molto maggiori gli 
impedimenti nell’appianar il vaso del fiume, e più vedendolo an- 
dare così prontamente per la strada già rifiutata; e s’avvidero che 
la brevità del cammino, non la profondità, è tra li principali inci- 
tamenti dell’acque per il corso, contra quello che era stato detto 


I. perpetue ...pontefice: queste meriterebbero una piccola, pittoresca an- 
tologia. Nell’apprendere, ad esempio, che Venezia non intendeva assolu- 
tamente porre in discussione il taglio, in corso di avanzata esecuzione, 
Clemente VIII così investiva l’allibito rappresentante veneto Vendramin: 
«io andarò in persona sopra il luogo, farò la guerra et mi farò ammazzar 
mille volte». Dicendo questo, alzava tonante «la voce, col mettersi le 
mani alla barba et alla testa, stirandosi li proprii suoi vestimenti in tutte 
le parti, aggiongendo ch’egli non voleva esser né sprezzato né burlato 
[. . .]}. Disse che fin'hora era stato un agnello, che diventerebbe una tigre» 
(A.S.V., Senato. Dispacci Roma, filza 50, lettera del 19 luglio 1603). 
2. giamai . . . fussero: avevano sempre pensato che dovessero essere. 
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da altri celebri nell’arte. Più fu schernito il sapere de’ periti li quali 
avevano persuasa l'impresa, poiché più d’una volta si viddero per- 
duta la speranza e furono dell’imperizia rinfacciati. Ma sopra tutti 
restarono delusi dalli loro concetti la maggior parte de’ senatori, li 
quali pensavano, e gl’era stato promesso, di dannificare, anzi del 
tutto atterrar, il sorgitor de’ navilii nella sacca, e pur col tempo 
viddero profondarsi il ricetto' e già mai perdersi la sacca, e riuscire 
ogni loro dissegno vano. Ma maggior errore fu il darsi a crede- 
re di porger benefficio alla laguna, che in niun conto già mai, da 
chi mira sinceramente, fu conosciuto. Dirò anco che più di tut- 
ti fu ingannato il pontifice, o pontificii, li quali sempre col loro 
strepito sostentavano speranza al senato della riuscita dell’opera 
e del giovamento per parte della Republica; e mentre gl’erano 
minacciati estremi danni, confessarono d’avere ricevuto sommo 
beneficio; diedero stimolo all’opera, che senza questo forsi restava 
imperfetta; in fine, vedendo il papa dove era andato a terminar il 
fatto, richiese per apparenza che tutto il Po non fosse rivolto a 
quella parte: del che non puoté dal senato ottenere alcuna scrittu- 
ra; né egli per ciò fece gran insistenza, ma, doppo lieve — se ben 
replicata — instanza, assai contento s’acquietò, come s’anderà nar- 
rando al suo luoco. Solamente si può dire che, nel fine, se le per- 
sone publiche presero errore, li privati non errarono, perché fu 
grandissima l’utilità che receverono et i sudditi et i Ferraresi, es- 
sendosi nelle nocive escrescenze abbassato per più di tre piedi il 
Po; il qual scemamento alla navigazione messe in necessità la Re- 
publica d’un altro grave dispendio, come si dirà a suo luogo. Ma fu 
notabile che Alvise Zorzi, che tanta facilità s'aveva promesso nel- 
l’opera, si stancò, non condotta ancora al mezo, e, reso indisposto, 
per le sue veementi supplicazioni ottenne d’esser richiamato; et a 
lui fu sostituito Andrea Gabriele, il cui regimento fu breve, perché 
ben presto infermò, et ebbe per successor Giovan Giacomo Zane, 
uno de’ tre oppositori di sopra descritti: il quale, amando l’obbe- 
dienza a quanto gli era commandato e niente la sua opinione, 
molto nell’opera s’affaticò: nella quale doppo d’essersi adoperato 
con incessabil fatica, nel 1603 la condusse a fine.* Quest'opera di 


I. ricetto: porto. 2. nel 1603...a fine: ad essere precisi, è del 16 settem- 
bre 1604 l'annuncio di Zane che «hoggi alle hore 19 {...] si ha dato l’ac- 
qua al novo taglio, la qual [. ..] in spatio d’un’hora [...] si parizò con 
l’altra [...) dell'alveo e continuò il suo corso come fa tuttavia placidissi- 
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più anni, perché l'interruzione l’averia fatta men chiara, abbiamo 
tutta unita portata in questo loco; ma molti accidenti avvennero 
nel progresso, de’ quali si converrà dirne a’ luoghi proprii. 


[iv] 


Ma poiché siamo devenuti a parlar degli Stati de’ Paesi Bassi 
separati dall’obbedienza de’ Spagnuoli, con quali nel progresso 
del tempo, doppo che il re di Spagna a viva forza li dechiarò liberi, 
nelli quali non pretendesse alcuna superiorità, la Republica di 
Venezia ebbe importantissimi interessi di navigazione, di commer- 
cio, d’agiuti e di confederazione, è il dovere che di loro si parli; 
e ben sono degni d’esser rammemorati, percioché, di soggetti, si 
sono fatti liberi, e quasi nell’istesso tempo con libertà sono cresciuti 
ad incredibil potenza. E quello che li rende più meravigliosi è che, 
non contenendosi tra termini angusti, di paese siano passati a 
grandissimo stato, d’ardire, di forze e di virtù, e quanto più sono 
stati combattuti, tanto più si siano dimostrati formidabili a’ loro 
nemici, avendo in terra ritrovato e ristaurato l’antica disciplina 
militare, et in mare con più di mille navi superati tutti li passati! 
e portata la pace, la guerra et il commercio non solo nel mondo si- 
nora conosciuto, ma nei climi e regioni ignote, con invidia di molti 
e meraviglia di tutti, li quali sono costretti a confessare non l’ampiez- 
za dell’imperio, né l'immense richezze, ma la gran virtù esser quella 
che finalmente supera e la fortuna et ogni poter umano. Perché, fer- 
mato il dominio in terra senza conoscer alcuna superiorità, non so- 
lamente, al dispetto d’ogni contrasto, sono passati l’angustia dello 
stretto di Gibilterra e penetrati tutto ’l Mediteraneo e mari aggia- 


mamente » (citato in G. TAMBA, Il taglio del Po a Porto Viro (a. 1598-1604), 
in Mostra storica della laguna veneta, p. 130). Altri interventi si renderan- 
no, comunque, necessari nel 1612 e nel 1625. Per una dettagliata illustra- 
zione del lavoro, uno dei più cospicui tra quelli voluti dalla Repubblica, 
nelle fasi di progettazione ed esecuzione, cfr. B. CEessi, JI! taglio del Po a 
Porto Viro, in «Nuovo Archivio Veneto», N.S., 30 (1915), pp. 319-68, 
integrabile con U. MORINELLI, // taglio del Po a Porto Viro e i confini 
di Ferrara-Venezia (1545-1751), Roma 1934; facilita la comprensione il 
pertinente corredo illustrativo fornito da A. SULLAM, La media e bassa 
valle del Po dal VII secolo a. C. al 1700, in «Bergomum», 58 (1964), 
pp. 73-108. E, soprattutto per il contributo finanziario imposto ai privati, 
vanno viste le Parti senatorie a stampa (cfr., nella Biblioteca Nazionale 
Marciana, gli esemplari segnati 131 D 158, 106-108). 1. li passati: agget- 
tivo sostantivato; si' può intendere ‘‘gli esempi passati”. 
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centi fin dove possono andar vasselli o per mercantia o per guerra, 
ma nell’Indie' d'Oriente e d'Occidente e quanto s’è scoperto del 
Nuovo Mondo, anzi, aperte nuove navigazioni non più tentate da 
alcun’altra nazzione. Né si ritrova essempio simile che popolo od 
altra cosa mortale sia fatta grande apena nata e, senza aver gustata 
la pace, fatta potente nell’arti della pace e della guerra. Per inten- 
dere queste cose grandissime, tanto degne d’esser avvertite, è da 
sapersi che quella reggione la quale al presente noi chiamiamo Paesi 
Bassi — et erano detti comunemente la Fiandra, tolta la denomina- 
zione dalla principal provincia di lei - è quella che dagli antichi” 
era chiamata Gallia Belgica, abbondante d’abitanti, copiosa di 
vettovaglie e ricca di negozio d’ogni sorte di commercio, favorita 
dalla nattura di sito meraviglioso, per la comodità che gli prestano 
molti gran fiumi, li quali tutti qu ivengono a sboccare nell’Oceano, 
e più per la vicinità del mare e per la copia di capacissimi porti, 
ma sopratutto per l’ingegno et industria degl’uomeni, rara al tempo 
presente, in questi luochi, quando che in altre età erano stimati rozi 
e nati alla biffolcheria: tanto l'educazione e la fatica alterano la nat- 
tural Tutto ’1 paese del qual noi diciamo era già sotto la sovranità 
de’ re di Spagna, ma con signoria però in modo limitata da molti 
privilegi, che più tosto raccomandati che sudditi si reputavano. Si 
distingue al presente in diesesette Provincie, alcune grande, altre 
minori et alcune possono esser dette picciole; di queste, quatro 
sono nominate con titolo di ducati: Barbant, Lucemburgh, Lin- 
burgh e Geldria; otto son dette contadi: Olanda, Zelanda, Fiandra, 
Artois, Henault, Namur, Zutfein, il marchesato dell’Imperio; cin- 
que sono dette semplici signorie: Utrech, Frisia, Overisel o Transu- 
lania, Gronighe* e Malines. Questi Stati capitorono, l’anno 1484, 


1. non solamente . ..nell’Indie: si noti la costruzione ad sensum che svaria 
dalla reggenza diretta (passare l’angustia, penetrare il Mediteraneo) a quella 
indiretta (penetrare nell’Indie). 2. dagli antichi: in particolare si veda 
Cars. Gall. 1 i e v xii 25. 3. Barbant...Gronighe: ecco la grafia ag- 
giornata (e italianizzata) delle Provincie elencate la cui scrizione si diver- 
sifica da quella contariniana: Brabante, Lussemburgo, Limburgo, Ghel- 
dria, Hainaut, Zuphten, Utrecht, Overijssel, Groninga. Per la forma 
Overisel, si cfr. la Nota critica ai testi. Quanto a Transulania (poco ol- 
tre ricitata dal Contarini nella medesima veste grafica: vedi p. 207, r. 
26), si tratta della forma latina di un termine germanico, come già ave- 
va chiarito L. GuiIccIARDINI nella sua Descrittione [...] di tutti i Paesi 
Bassi [. . .], Anversa 1588, p. 230 («lo stato et signoria d’Overissel [. . .] è 
detto latinamente Transiselania »): ed è proprio Transiselania la grafia 
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per Maria, ultima superstite della casa di Borgogna, in Massimi- 
liano I imperatore, che con tanta dote l’ebbe in moglie;' della 
qual nacque* Filippo I, arciduca d’Austria, e di lui Carlo V im- 
peratore, poi Filippo II e III, re di Spagna. Furono goduti in 
queste successioni, doppo alcune guerre esterne, pacificamente fin 
l'anno 1550, e vero con tanti privilegi, che, tolta la superiorità et 
omaggio, si potevano dir quasi liberi. Quel fuoco il quale, doppo 
l’anno 1517, dalla predicazione di Martin Lutero andò diffonden- 
dosi per tutte le provincie d’Europa nella cristianità, mutati li 
dogmi di lui sotto nome di religion riformata, più contraria alla 
religion cattolica romana di che si fusse quella di Lutero, mandò 
gran fiamma in questi Paesi; e se ben professavano gl’innovatori 
somma obbedienza al prencipe natturale, nondimeno, oltre l’offesa 
di Dio — che vuol esser adorato con l’antico, universale et unito 
consenso —, non ha dubbio che molto si difformava della retta po- 
lizia, mentre s’erigeva un altare contra l’altro, anzi se n’abbatteva 
uno per fabricarne un altro contrario. Laonde li popoli, nelle con- 
tese (come suole occorrere) fatti più o constanti o pertinaci nella 
loro fede, tumultuarono et arrabbiarono tra se stessi, sì che si de- 
venne ad una come guerra civile; la qual, come? indubitatamente 
passava a farsi in breve aperta contumacia contra ’l prencipe, per- 
ciò Carlo V, l’anno 1550, dove nacque e dove si compiacque molto 
d’abitare, cioè in Gant,* come anco in Brusseles, publicò un severis- 
simo editto contro questa novità e procurò d’introdurre l’Inqui- 
sizione contra li dissenzienti della religion cattolica romana. Que- 
sta promulgazzione non solo offese quelli della nuova religione, 
ma li cattolici ancora, perché, considerata la maniera violente con 
la qual s’essercitava in Spagna simil auttorità contra mori et ebrei, 
di cui quel paese è ripieno, si comprendeva che sotto questo nome 
la robba, l’onore, la vita e lo stato di ciascheduno poteva esser 


corretta (cfr. F. STRADA, De bello belgico, Bononiae 1646, p. 30; A. GaL- 
LUCCI, De bello belgico [. ..], Norimberga 1677, tI, ad indicem locorum; 
ecc.). È evidente che Guicciardini costituisce la fonte di Contarini. Scrive 
infatti il primo che 17 sono le «regioni effettuali », tra le quali si annoverano, 
appunto, le 4 «ducee», le 8 «contee», le 5 «gran signorie». Quanto al 
«marchesato » del «Sacro Imperio » (così Guicciardini), esso «si comprende 
nel Brabante et il contado di Zutphen compreso nel ducato di Ghelderi», 
la zona, quindi, d’Anversa, il cui «borgrave» deve promettere fedeltà al 
«duca di Brabante » in quanto «marchese del Sacro Impero » (op. cit., pp. 
61, 109). 1./’ebbe in moglie: nel 1477. 2. nacque: nel 1478. 3. come: 
siccome, dal momento che. 4. Gant: Gand. 
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chiamato in giudizio. Per la qual cosa le sollevazioni de’ popoli, 
in questo concordi, si fecero incomparabili: tanto che Carlo, per 
placar il tumulto, essendo alla dieta in Augusta, mandò ordene che, 
salva la sua dignità, fusse per alquanto moderato l’editto, come 
anco per avanti l’anno 1548 lo moderò in Germania nel fatto de’ 
luterani. Il qual temperamento, tant'era odioso il nome d’Inqui- 
sizione, non bastò a temperar gl’animi perturbati; in particolare di 
quei d’Anversa, metropoli di Barbant, dove confluivano tutti li 
mercanti di Germania, Francia, Inghilterra e di qualunque naz- 
zione per trafficare. Laonde l’anno 1555, essendo Filippo II, per 
cessione fattagli dal padre, pervenuto al dominio di tutti gli stati 
paterni, convenne, quanto alle città di Barbantia, revocarlo. Ma 
questa retrattazione cagionò quell’effetto che è solito partorire una 
gran procella nel mare, la quale, ancorché cessi di soffiar il vento, 
non cesse con tutto ciò d’agitar l’onde; così restarono egualmente 
perturbati gl’animi e del prencipe e de’ soggetti, ognuno pensando 
alli proprii interessi: e quando fusse stato deliberato di rinovarlo, 
e quando ad altri avesse ritornato conto d’opporsegli. Con questi 
sospetti si cominciò l’anno 1559, nel qual Filippo, mosso da ur- 
genti affari, lasciò la ressidenza di queste Provincie et andò in 
Spagna, e, dovendo prima regolar lo stato, secondo li privilegi del 
paese assegnò li governi alli nazzionali. Al conte d’Agmont fu 
concesso il regimento delle Provincie di Fiandra et Artois; al 
prencipe d’Oranges fu dato quel d'Olanda, Zelanda e li contorni di 
Mastrich; al conte di Megen la Geldria e Zutfein; al conte d’Arem- 
bergh la Frisia, Grumich e Transulania; al marchese di Bergh 
l’Henault; al signor di Montagì Tornai,! et il rimanente ad altri 
della prima nobiltà; e la sopraintendenza di tutti e la regia potestà fu 
attribuita a Margherita, duchessa di Parma, sorella natturale del 
re, intorno della quale, per assecurarsi il dominio, che pareva 
fluttuante, fu dispensato — e per assistenza alla persona di lei e per 
li pressidii delle città — in guarnigione copia di Spagnuoli. Li quali, 
conforme all’uso della nazzione, comettevano molte insolenze et 
ambivano et ottenevano li primi gradi non solo nella milizia, ma 


1. Al conte... Tornai: nell'ordine: Lamoral, conte di Egmont, principe 
di Grave; Willem I van Oranje (d’Orange), detto il Taciturno; Karel 
Brimeu, conte di Megen; Jan van Ligne, conte di Aremberghj Willem 
van den Bergh; Floris van Montmorency, barone di Montigny. Quanto ai 
toponimi, si rinvia alla precedente nota 3, pp. 205-6, aggiungendo che per 
Mastrich, Grumich e Tornai si intende Maastrich, Groninga, Tournai. 
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nei governi, cosa ad ogni qualità di gente insopportabile, perché 
si pretendeva che in quelle Provincie non si potesse introdur mili- 
zia straniera, e, meno, che li carichi potessero esser distribuiti 
agl’esterni. Oltre questa querela, se ne aggionse un’altra maggiore. 
Il cardinal Granvella,' presidente del Consiglio di stato, dal cui 
arbitrio dependevano tutte le cose, s’imaginò, per abbassar l’al- 
terezza de’ popoli e sotto nome meno odioso di che fusse l’Inquisi- 
zione, di far quasi l’istesso; e rappresentato il negozio a Paulo IV, 
allora pontefice, avuta l’approbazione, volse metterlo in essecu- 
zione. Erano in tutte le Provincie molto ricche abbazie e quatro 
soli vescovati, cioè di Cambrai, d’Aras,” di Tornai e d’Utrech; 
perciò s’ebbe il consenso dal papa che, per esser queste Provincie 
da certo tempo in qua cresciute a meravigliosa grandezza, fussero 
i vescovati da quattro accresciuti fino al numero di dieciotto, e tra 
questi fussero tre arcivescovati; a questi tutti, accioché con le ri- 
chezze potessero sostentar l’auttorità, furono compartite le rendite 
di molte abbazie, onde molte delle principali restarono suppresse. 
Le qual cose tutte furono confermate l’anno 1560 da Pio IV, per- 
venuto quell’anno al pontificato. Il carico de’ vescovi doveva esser 
invigilare sopra tutte le cose concernenti la religione e, con gli mi- 
nistri a loro destinati, essequir sotto altro nome quanto doveva 
esser fatto dagl’inquisitori. Ciò rinovò in gran maniera tutti li primi 
tumulti: tanto più che agli sollevati s'unirono gl’ecclesiastici che 
non volevano sopportare la deminuzione delle loro prelature, ap- 
partenendo l’elezzione degl’abbati alle Provincie, quando che l’e- 
lezzione de’ vescovi si devolveva al re; essendo eziandio tra li pri- 
vilegi delle Provincie che, senza il comune consenso di tutte, non 
potessero esser alterate le cose attenenti all’ordine ecclesiastico; 
dando tanto più da pensare a ciascuno l’esser stato eletto nel primo 
luoco il cardinal Granvella, capo della novità, per arcivescovo, e la 
maggior parte de’ vescovi d’ingegno più inclinato al governo di 
stato e riforma della polizia civile, che alle predicazioni et ad in- 
struir i popoli nel vero culto della Chiesa cattolica. Perciò, nell’ac- 
cettazione di costoro, per le città e provincie vi si ritrovavano ine- 
splicabili difficultà, e soli sette, doppo lunga contesa, ebbero il pos- 
sesso; gl'altri, né con officii né con forza fu possibile che fussero 
ammessi alle loro residenze. Anzi, fu necessario che il re, per mi- 


1. Granvella: Antoine Perrenot de Granvelle. 2. Aras: Arras. 
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tigar il tumulto, sospendesse l’ingresso del vescovo d’Anversa, as- 
segnato al cancellier Negro," e molte querele, molte suplicazioni 
furono dirizate al re, dove egli, al solito del suo stile, quando non 
voleva concedere, tutto rimetteva al Consiglio et in dilazzioni. So- 
lamente, per dar qualche apparente sodisfazzione a’ popoli essacer- 
bati, fu richiamato in Spagna il cardinal Granvella. Ma questo 
fece poco effetto, perché li ministri restati, che si chiamavano sue 
creature, insistevano nei concetti di lui, e con tanto maggior ter- 
mine, quanto che la congiontura fu peggiore; perché si concluse il 
concilio di Trento l’anno 1563, il qual fu accettato dalla maggior 
parte de’ prencipi cattolici, ma reietto dalli parlamenti della Fran- 
cia e da alcuni altri per le raggioni publicate, e due anni doppo si 
voleva publicare e far osservar in queste Provincie. Questo non 
solamente distruggeva tutti li dogmi di Lutero e quei di Zuinglio 
o Calvino, che chiamavano de’ riformati, ma dava gran vigore al- 
l’Inquisizione, l’incaricava sommamente a’ prelati, riformava tutto 
all’uso della Chiesa romana e confermava l’auttorità de’ pontefici 
sopra tutti li concilii passati; onde il tentar questo non produceva 
altro effetto di che si facciano le molte legne gettate sopra il fuoco, 
e molti, o per esser persuasi dalle predicazioni d’innovatori, che 
erano molto frequenti in questi tempi per ogni luoco, o per inte- 
ressi proprii, passavano alle nuove religioni. Laonde, inteso que- 
sto tanto dal re, diede lettere alla regente, nelle quali, in passando,” 
tassava la negligenza e placidezza usata in tanto negozio, premeva 
pesantemente che si dovesse essercitar con rigor nell'inquisizione 
et osservazione esquisita* del nuovo concilio di Trento; e questo 
comandamento serioso del re, non ammettendo contradizione, fu 
fatto publicare dalla duchessa, per ogni luoco dove si puoté destri- 
buiti ministri che avessero cura dell’essecuzione. Il movimento 
d’Anversa non è esplicabile; li mercanti, al nome d’Inquisizione, 
fuggivano; e tutto era ripieno di strepiti, gridi e tumultuazioni. 
Laonde fu ricusato apertamente da quella d’obbedire alle lettere 
del re, e furono sparsi in ogni luoco libelli famosi,* li quali viola- 
vano la dignità regia e del governo; di più, fu scritto al Consiglio 


1. Negro: «Philippus Nigri» (Francisci Harder Annales [. . .], 11, Ant- 
verpiae 1623, p. 3; Hierarchia catholica [. . .), 11, Monasterii 1910, p. 124) 
o «Nigre» (Biographisch Wordenboech der Nederlanden [...], Haarlem 
1852-1878, ad vocem). 2.in passando: di sfuggita (da confrontare con il 
francese en passant). 3. esquisita: accurata. 4. famosi: diffamatorii, in- 
famanti. 
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general di Barbantia, rimproverandogli che si stesse in tanta oc- 
casione, come dicevano, neghittosi. Non vi era luoco dove non si 
facessero conventicole e reduzioni segrete; per li circoli, per le 
piazze, non si parlava d’altro e già quasi tutta la nobiltà, adunata, 
aveva promesso agiutarsi, e li popoli la seguitavano. La reduzzione 
in Brusseles fu numerosa, onde il signor di Brederode,' principal 
della nobiltà, presentò* in nome di tutti gl’ordeni una supplica- 
zione alla regente, con la quale gl’esponeva la violazione delli loro 
privilegi, li mali che n’erano per nascer e la necessità del rimedio, 
producendo un capitolo de’ privilegii del Barbant molto fastidioso, 
nel qual era detto che ogni volta che si tentasse d’infringerli,* doppo 
fatte le legittime protestazioni, s’intendessero li popoli liberi dal 
sacramento di fedeltà, e fusse loro in tal caso lecito proveder alle 
cose loro nel modo che avessero giudicato megliore. Stante le quali 
cose vennero a dire che, vedendo non v’esser sufficiente auttorità 
nella regente per riparar alli mali, avevano deliberato mandar in 
Spagna una solenne ambassaria per attendere quello che dal re 
fusse deliberato. Gl’ambassatori furono il marchese di Berghizon 
et il baron di Montagì, cavalieri del Tosone,* de’ primi delle Pro- 
vincie e, per loro meriti, altre volte (com'era fama) in somma gra- 
zia del re, Tra tanto li congiurati sempre crescevano, et a gara or 
questo or quello vi si sottoscriveva; e per dar maggior stabilimento 
alla fazzione, non più di nascosto, ma in palese gl’eressero il con- 
falone, avendo fatto scolpire una moneta et appesalasi al collo: 
da una parte v'era l’immagine del re, dall'altra due mani avvinco- 
late insieme et una bisacca,° con un motto dicente: «In tutto fideli 
al re, sin alla mendicità»: dove costoro così segnati furono in lin- 
gua francese chiamati « Geusei ».° Le sollevazioni in principio sono 
difficili, perché ognuno risguarda in se stesso, non vuol esser chia- 
mato primo, dubita non esser seguito; ma, messo in tal qual piede, 
mai mancano li malcontenti, mai di quelli che si credono aver la 
giustizia per la parte loro, mai li cupidi di novità, che sono sempre 
in ciascun stato più di quello che altri si persuade. Per la qual cosa 


1. il signor di Brederode: Hendrik van Brederode. 2. presentò: il 5 aprile 
1566. 3. infringerli: violarli. 4.il marchese... Tosone: il primo è Jan 
van Glimes, marchese di Bergen op Zoom, il secondo si identifica con il 
Montigny di cui alla precedente nota 1, p. 207: entrambi insigniti dell’ordi- 
ne cavalleresco del Tosén d’oro, istituito nel 1431 dal duca di Borgogna 
Filippo il Buono. 5. disacca: bisaccia. 6.«Geusei»: propriamente Gueux 
(‘pezzenti’’). 
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non scorre mai fiume il qual, scorrendo, riceva in sé molti torrenti 
al tempo di gran piogge, così come crescevano di seguito li capi: 
e primo di tutti era il prencipe d’Oranges. Né essendo cosa la qual 
agiuti più le nuove fazzioni quanto il pretesto della religione," già 
erano puochi luochi ne’ quali non si predicassero nuove dottrine, 
alcune delle ritrovate da Lutero, ma la maggior parte si fondava 
sopra la nuova instituzione di Zuinglioi gli altari de’ cattolici erano 
abbattuti, l’imagini de’ santi atterrate, li vasi sacri bottinati.* Giun- 
ta poi nuova che gl’ambassatori delle Provincie non erano stati 
gratamente uditi dal re in Spagna, il furor popolare arrivò sopra 
le stelle. Il re, procedendo con gran flemma - forma costumata da 
lui? —, niente risolveva, ma dava voce di voler andar in persona 
per ovviar a tanti desordeni. Perciò comandò che in ogni luoco fos- 
sero fatte preci e processioni solenni per impetrar il favor divino, 
e per la prosperità del viaggio e per essere inspirato quale strada 
fosse più opportuna, o per terra — per l’Italia -, o per mare: ma in 
lui ogn’altro pensiero andava per mente che partir di Spagna. 
Pure, volendo che ciò si credesse, faceva preparar cariaggi, soldati, 
destinava il Consiglio che doveva restare e seguitarlo; e questo 
voleva che servisse per risposta agl’ambassatori. I quali, non sa- 
pendo che più sperare, dimandavano anche importunamente la 
licenza; ma, mentre fu con varie arti differita, il marchese di Ber- 
ghizon infermò, et in pochi giorni, non senza sospetto di veleno, 
finì la vita.* Da ciò pien di terrore, il baron di Montagì cercò 
nascostamente assentarsi, ma, scoperto, fu trattenuto; dove, con 
nuove arti procurando la fuga, mentre maggiormente se ne volsero 
assecurare, qual si fusse il caso, morì:* accidente che accrebbe ine- 
splicabilmente i moti delle Provincie, quasi che la rigidezza fusse 
arrivata a tale, che non perdonasse né anco agl’ambassatori. E 
benché il prencipe d’Oranges et il conte d’Agmont procurassero 


1. Né...religione: canone interpretativo (la religione come pretesto) pre- 
sente in tanta storiografia del tempo, e che soprattutto informa l’ottica 
colla quale due storici veneti, Campiglia prima Davila poi, considerarono 
il travaglio della Francia del secondo Cinquecento, definendo, nel caso di 
Davila sin dal titolo, le sue guerre «civili». 2. dottinati: saccheggiati. 
3. Il re...da lui: Contarini risente del giudizio dell’ambasciatore Mar- 
cantonio da Mula, il quale, nella relazione di Spagna del 23 settembre 
1599, afferma che Filippo II «ha buon ingegno benché tardo, come sono 
tutti i flemmatici come egli è » (ALBERI, Le relazioni [. . .], 1 serie, n, Fi- 
renze 1853, p. 395). 4.fini la vita: il 21 maggio 1567. s. morì: il 15 
ottobre 1570. 
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d’acquietar li tumulti, o fintamente o lealmente che lo facessero, 
niente profittavano. Agmont, mentre in Fiandra, suo governamen- 
to, ora si mostra contra gli innovatori, or con loro temporeggia, né 
all’una né all’altra parte si rese grato. Il prencipe d’Oranges, con 
maggior arte, faceva quanto gli tornava comodo, onde non s’acqui- 
stò l’odio della corte e si conciliò la benevolenza del popolo in 
universale. Ovunque andava era gridato il suo nome e de’ Geusei; 
Anversa lo ricercava per governatore, o che constituisse un luogo- 
tenente per poter ricorrer a lui; così quasi da tutti era chiamato, 
et egli, benché notoriamente della religione pretesa riformata, 
impediva le prediche sediziose, ma non già quelle che sostentavano 
li nuovi dogmi senza tomulto. Tra tanto in Spagna consultavasi 
sopra ’l riparo a’ mali: altri consigliavano che si dovesse mitigar il 
rigore, levar l’asprezza nell’Inquisizione e conceder un perdono ge- 
nerale a tutti i delitti passati; altri insistevano che si dovesse pro- 
ceder con medicine più potenti prima che l’infermità agrandisse, 
allegando che nei tomulti, quando li principali sono condotti a te- 
mere, tutti paventano, né più allora s'ha da dubitare: ma se altri 
lasciano che s’invigoriscano, la rovina è inevitabile. Il re di sua 
nattura sempre fu propenso alla severità, e già non potendo più 
dissimulare l’alienazione dell'animo proprio dal partir di Spagna, 
scelse tra’ suoi ministri Ferdinando di Toledo, duca d’Alva, che 
sempre nei Consigli era stato dalla parte più rigorosa; questo, 
adunati gl’eserciti di Spagna, Napoli, Milano e di Germania, do- 
veva subito transferirsi nelle Provincie, e qui usar ogni diligenza 
per sveller tanta peste avanti che mettesse più potente radice. 
Questa gran ressoluzione si confermò maggiormente per un so- 
spetto importantissimo nato nell'animo del re, perché quest'anno 
1568 si scoperse in Carlo, suo primogenito, una mala disposizione 
contra ’] padre, la qual si dubitò che avesse origine da qualche intel- 
ligenza con la nobiltà di Fiandra; e tanta impressione fece nel re, 
che fece metter prigione il figliolo: né più v’uscì, et, o che fosse 
violenza o infermità natturale, terminò ben presto i suoi giorni.* 
Con tal instruzione e forze passò il duca d’Alva ne’ Paesi Bassi,3 
non aspettato dal prencipe d’Oranges, che lo conosceva, né dal 
conte di Brederode, che diede al prencipe credenza,* sì dal conte 


1. Ferdinando... Alva: Fernando Alvarez de Toledo, duca d’Alba. 
2. terminò ... giorni: il 24 luglio 1568. 3. ne’ Paesi Bassi: entrò a Bru- 
xelles il 22 agosto 1567. 4.diede...credenza: prestò fede al d'Orange. 
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d’Agmont, il qual stimava non aver demerito col re et aver sopito 
alle volte qualche movimento. Ma il duca d’Alva, avendo fermato 
nell’animo di domar l'orgoglio de’ popoli con la morte de’ potenti, 
conforme alli precetti d’alcuni politici," fece carcerare* con varie 
arti li conti d’Agmont e d’Orno,? e molti più conspicui degli altri; 
citò poi il prencipe d’Oranges, il conte Ludovico* suo fratello, li 
conti d’Horgstrat,5 di Brederode, di Bergh e di Pallant,° con altri 
senza numero, et, in conclusione, tutti quelli che gli facevano om- 
bra. Delli arrestati, altri publicamente, come li conti d’Agmont e 
d’Orno, furno decapitati,” altri affogati nelle carceri; gl’assenti 
messi in bando, li beni confiscati e, come rei di lesa maestà, privi 
di qualunque grado e dignità. Il figliolo primogenito d’Oranges,* 
che, per esser in tenera età et innocente, era stato con mal consiglio 
lasciato in casa, fu mandato in Spagna. In un momento, più di 
quarantamille uomini sbigotiti uscirono dalle Provincie, più di 
duemille furono con varie sorti di morte uccisi, poco meno furno 
banditi. Oranges mandò fuori un manifesto delle sue raggioni, 
pieno di querele per l’ingiurie che gl’erano fatte e per le violazioni, 
come asseriva, delle promesse e de’ privilegii delle Provincie; onde 
cominciò apertamente ad armarsi contra ’l re. Il Palatino” del Reno, 
molti prencipi d’Alemagna protestanti e gl’ugonotti di Francia, 
ciascuno per lo poter loro gl’assistevano. L’andar raccontando 
come il prencipe d’Oranges, il fratello et altri prencipi fuorusciti 
entrarono nelle Provincie armati con poderosi esserciti, come s’im- 
padronirono di molti luochi, come furono scacciati e rimessi, gli 
strazii, le straggi, li trucidamenti, l’espugnazioni delle città, li sac- 
chi, gl’incendii, le desolazioni delle Provincie successe nello spazio 


1. d’alcuni politici: è probabile che Contarini pensi a Machiavelli, a un 
Machiavelli, quantomeno, in accezione negativa (machiavellismo), rim- 
balzato in Italia quale eco delle deformazioni polemiche di provenienza, 
soprattutto, ugonotta. 2. fece carcerare: il 9 settembre 1567. 3. d’Orno: 
Philips van Montmorency, conte di Hoorn, fratello del Montigny. 4. 
Ludovico: Lodewijk Gunther, conte di Nassau. 5. Horgstrat: Antonis 
de Lalaing, conte di Hoogstraten. 6. Pa/lant: Floris van Pallant. 7. fur- 
no decapitati: ciò avvenne il 5 giugno 1568. 8. figliolo... d’Oranges: 
Philips Willem. Il duca d’Alba lo fece rapire il 13 febbraio 1568 da Lova- 
nio, imbarcandolo quindi alla volta della Spagna. 9. Palatino: di per sé, 
l’Elettore Palatino, nel 1559-1576, è Federico III detto il Pio, cui succede 
il figlio Luigi VI, che muore nel 1583. Ma, probabilmente, Contarini 
vuole indicare Johann Casimir, figlio di Federico il Pio e Conte Palatino 
dal 1576 al 1592, anno della sua morte, il quale fu costantemente presente 
nelle guerre di Fiandra. 
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di sette anni che il duca d’Alva, partita la duchessa di Parma, con 
sanguinolento et asprissimo governo resse la Fiandra, saria cosa e 
fuori del mio proponimento e troppo noiosa; sì come anco il far 
particolar racconto di quanto successe doppo nel governo del co- 
mendator maggior di Castiglia," che vide Anversa saccheggiata da’ 
proprii soldati contra il suo volere,” e con danno agl’abitanti di 
dodeci millioni d’oro: e, non potendo sostentarsi tra la contumacia 
de’ sollevati et i moti della propria milizia, convenne, oppresso dal 
dolore, lasciar tra gl’affanni la vita; o mentre restò il governo al 
Consiglio di stato, che volle cacciar gli Spagnuoli, permesse la nova 
religione, revocò ogni editto del duca d’Alva, abbattendo le sue 
inscrizzioni, le memorie, le statue che egli, con titolo superbissimo 
e fasto più che spagnuolo, si aveva erette; o pure quanto avvenne 
mentre governò don Giovanni d’Austria, fratello del re e famoso 
per la vittoria contra Turchi, il quale però convenne viver sempre 
e far vivere con continue gelosie e travagli, ora per il principe d’O- 
ranges, ora per l’arciduca Mattias d’Austria, e sempre per l’inquie- 
tudine degli Stati, i quali chiamarono anco il duca d’Alanzon,3 fra- 
tello del re di Francia: onde, tra i turbini e tra i travagli, morì* 
anco don Giovanni; a cui successe nel governo per lo re di Spagna 
Alessandro," duca di Parma, raro nella nostra età in perizia di 
guerra, in prudenza e valore, che s'acquistò la gloria et il titolo 
unicamente debiti alla sua virtù d’espugnator di fortezze: nel qual 
governo abbatterono tuttavia le Provincie, più indurite che mai, 
l’insegne del re Cattolico, publicandosi libere e sciolte dal sacra- 
mento di fedeltà; e se ben fu ferito prima, e poi ucciso a tradimen- 
to il prencipe d’Oranges, onde seguirono molti avvantaggi al duca 
di Parma, tuttavia l’aver egli convenuto passar due volte in Francia 
diede occasione agli Stati di ristorarsi, e seguirono anco leghe et 
unioni tra loro e la regina d’Inghiltera,” con acquisti di grandissima 
considerazione. Ma, essendo il tutto da’ particolari istorici piena- 


1. comendator . .. Castiglia: Luis de Requesens y Zifiiga, che giunge a 
Bruxelles il 17 novembre 1573, morendovi il 5 marzo 1576. 2.chevide... 
volere: se Contarini pensa, come pare lecito supporre, al massacro del 
novembre 1576, va precisato che il governatore era già morto. 3.:/ duca 
d’ Alanzon: Frangois-Hercule, duca d’Alencon e quindi d’Anjou, noto an- 
che come Monsieur, che nel 1578 assume il titolo di difensore della « libertà » 
dei Paesi Bassi contro la «tirannia» spagnola, e al quale nel 1580 viene 
offerta la sovranità delle Provincie Unite. 4. morì: il 1° ottobre 1578. 
5. Alessandro: Farnese, detto il Gran Capitano. 6.ucciso a tradimento: 
il 10 luglio 1584. 7.regina d’Inghiltera: Elisabetta I. 
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mente descritto, né appartenendo più che tanto alle cose che io 
scrivo, dirò solo che, sì come il terreno posseduto da queste Pro- 
vincie è angusto assai di circuito, e chi lo considera in se stesso 
non lo può reputare se non inabile a fare gran cose, tanto più che 
non produce né formento, né vino, né pietre, né legne, anzi, né 
anco acque nascenti che possino servire all’uso degl’abitanti, tutta- 
via, quanto è minore l'ampiezza dello stato e più stretta la fertilità 
del terreno in produr quello che appartiene all’uso umano, tanto è 
più degna d'esser celebrata l’incomparabil industria de’ paesani, 
poiché rendono essi la regione abbondantissima e vi conducono 
tutto quello che dalla nattura può esser desiderato;' poiché tanto 
vagliono nella navigazzione, che nelle riviere dell'Oceano sono state 
numerate più di mille navi e nelle Provincie marittime sono stati 
talora rassegnati* più di quarantamille marinari: cosa che supera 
ogni credenza, e pur è vero; e se bene dalla perizia et applicazion 
loro nell’arte del navigare gravissimo è il danno che hanno ricevuto 
le negoziazioni della nostra città, tuttavia, a dir il vero, si lasciano 
in questa professione tutti gli altri adietro, avendo non solo in tutte 
le parti del mondo conosciute fatti viaggi con singolar perizia, ma 
nell’Indie tutte Occidentali et Orientali, e per luochi mai più tentati 
da alcuno, fatto vedere che hanno congionta a singular coraggio 
una stupenda cognizione di tutto quello che può servire in qual si 
voglia modo alla navigazione, come negli scrittori che hanno i loro 
viaggi a giorno per giorno scritti può ciascuno con propria meravi- 
glia vedere. Il loro governo è di forma non prima esperimentata, 
poiché, sì come le Provincie tutte da se stesse si regono con le pro- 
prie leggi e magistrati, né in ciò v'è alcuna corrispondenza dell’una 
con l’altra, se non che, nascendo discordia, deve dalla generalità 
esser composta, così convengono insieme in comune, et ognuna 


1. dirò... desiderato: Contarini riecheggia quanto osservato, nella sua re- 
lazione del 24 settembre 1610, da Tommaso Contarini, il quale aveva 
scritto: «mancano queste provincie di molte cose necessarie et veramente 
si può affermare che [. ..] siano grandemente manchevoli di sua natura, 
non havendo grani [. . .], essendo prive del tutto di ogni sorte di vini et 
mancando il paese assolutamente di legne [...]. Tuttavia con la loro in- 
dustria et il negocio suppliscono di maniera quei popoli alle imperfettioni 
del terreno, della natura e del sito che abondano di tutte le cose [. . .] 
con il mezo delle navigationi» (Relazioni veneziane. Venetiaansche Berich- 
ten over de Vereenigde Nederlanden [. ..], a cura di P. J. BLOK, S’-Gra- 
venhage 1909 [d'ora in avanti: BLOK], p. 33). 2. rassegnati: passati in 
rassegna. 
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manda i suoi deputati in Aia, città d'Olanda, dove si riducono gli 
Stati Generali, rissolvendo quanto alla pace, alla guerra, alle contri- 
buzzioni et al ben publico appartiene," consistendo in questo la 
sopranità del governo e concorrendo le Provincie come partecipi 
e membra del principato. Et è gran cosa come con umori, interessi 
e religion differenti si mantenghino in unione: ma il gusto della 
libertà supera ogn’altro senso. Nel Consiglio di stato entrano, oltre 
li deputati delle Provincie, il tesoriere, il conte Enrico, fratello di 
Maurizio* figliolo del prencipe d’Oranges fatto uccidere da’ Spa- 
gnuoli, come governator di quella parte di Fiandra che è soggetta 
agli Stati, il conte Ernesto,? suo fratel cugino, come governator di 
Frisia, e sopra tutti esso Maurizio, governator di sei Provincie in 
particolare, et in generale di tutti gl’eserciti, che approba e reproba 
tutti gl’eletti di cadaun luoco, onde si può dire che tenga il cardine 
del governo. Passarono questi a publicar guerra irreconciliabile 
contro gli Spagnuoli, che avevano loro arrestati nelle marine di 
Spagna più di trecento legni che sotto buona fede ivi negoziavano; 
ne publicorono manifesto ripieno di accerbissime ponture, contro 
il quale l’ammirante d’Aragon* publicò invettiva pungentissima, 
passando oltre l'inchiostro a gravissimi danni dell’una parte e del- 
l’altra: se ben molto maggiori furono quelli che nelle Canarie o 
Terziere riceverono Spagnuoli dal luogotenente di Zelanda e dal 
Ciamberlan d’Inghilterra,5 passati con le loro armate a quella volta, 
i quali non permettevano a nave alcuna, né anco francese, andar 
nelle riviere di Spagna, ma tutte gettavano a fondi over ardevano 
e depredavano. E se ben il re di Francia® in publico se ne mostrava 
adirato, né voleva udir alcuno, tuttavia non solo trattava con l’a- 
gente degli Stati,” ma lasciò passare in loro aiuto monsignor della 


1. Stati Generali ...appartiene: «Li stati generali [...] trattano insieme 
della guerra, della pace e delle contributioni», aveva scritto, nel 1608, 
Giorgio Giustinian, rappresentante veneto in Inghilterra, di passaggio 
per l'Olanda (BLOK, p. 20). 2. Enrico... Maurizio: rispettivamente Fre- 
derik Hendrik e Maurits van Oranje-Nassau. 3. Ernesto: Ernst Casimir 
van Nassau, figlio di Jan van Nassau fratello di Guglielmo I il Taciturno, 
e quindi cugino di Maurizio. 4.l’ammirante d’ Aragon: Francisco Hur- 
tado de Mendoza. 5. luogotenente ...d’Inghilterra: si tratta, nell’ordine, 
del vice-ammiraglio Pieter van der Does e di George Clifford, terzo conte 
di Cumberland (nome, quest’ultimo, variamente storpiato nelle fonti del 
tempo: «Tamberlan, Tamurlano, Tamerlan, Zambarlant», elenca, ad 
esempio, l'indice del Calendar of State Papers [. . .] Existing in the Archives 
[...] of Venice [.. .], 1x, a cura di H. F. Brown, London 1897, p. 584). 
6. il re di Francia: Enrico IV. 7.l’agente degli Stati: è il Bugritival di 


DELLE ISTORIE VENEZIANE 21° 


Nua vecchio, suo capitano, con seimille veterani, permesse al duca 
di Buglion* l’ammassar genti per soccorrerli, a monsignor di Ba- 
lignì? il tentar sopra Cambrai, e pur allora aveva mandati a quelle 
Provincie centomille scudi, di modo che era stimata finta ogni 
querimonia di Francia. Ma non erano già finte le querele de’ Spa- 
gnuoli, alle quali si portava in risposta che il danaro s’era rimesso 
per restituzion d’imprestito; che monsignor della Nua era fallito 
per molti debiti, e però contumace, obligato agli Stati per la moglie 
olandese, avendo condotta seco la feccia della Francia, avanzo della 
guerra: che se alcuno ne conducesse fuori altretanto, saria votata la 
sentina del Regno; che il marescial di Buglion era capo degli ugo- 
notti et aveva i suoi governi negli ultimi termini della Francia, vicini 
all’Olanda; che il tentativo di Balignì non era vero, ma che, essendo 
stato privo di quel governo, non era meraviglia se, come francese 
ardito, procurava rimettersi: e le* saria proveduto. Si doleva all’in- 
contro il re Cristianissimo che l’ammirante d’ Aragon fusse entrato 
ostilmente ne’ luochi di Cleves e di Colonia, fàttivi molti danni, 
occupate molte terre; e pur questi prencipi erano chiamati nella 
pace di Vervino5 e confederati con la Francia, e però saria sforzato 
a far marchiar le sue genti a’ confini di Piccardia e conceder levata 
dentro al suo Regno agli Stati et altri, per non abbandonare gl’ami- 
ci. Ma mentre passano queste reciproche condoglienze tra questi 
re, li prencipi di Germania, et in particolar li prencipi elettori — 
quel di Bransvich, quei della Bassa Sassonia, il duca di Vittem- 
bergh° -, si armavano; ma con strepito maggiore che effetto, dando 


cui parlerà più oltre Contarini (cfr. p. 267), da identificare con Paul 
Choart de Buzenval. 1. monsignor della Nua vecchio: Frangois de la 
Noue, la cui moglie olandese, sottonominata, è Marguerite de Téligny. 
Ma se si considera che de la Noue, vigorosa figura di ugonotto, detto 
anche Bras de fer, muore nel 1591, e che Contarini è ormai giunto, con la 
narrazione, al 1598-1599, si può senz’altro osservare che lo confonde con 
il figlio — il «novello monsignor della Nua» o «il signor della Nua, figliuolo 
del già signor della Nua» o «Odettus Lanovius Francisci filius» o «Odetto 
Tilignì figliuol del Lanua», come variamente lo chiama la storiografia ita- 
liana del tempo (Campana, Bentivoglio, Gallucci, Strada) —, vale a dire 
con Odet de la Noue. 2. Buglion: Henri de la Tour d’Auvergne, visconte 
di Turenne, duca di Bouillon. 3. Baligni: Jean de Montluc, signore di 
Baligny. 4.le: a lui (e cfr. nota 5, p. 46). 5. Vervino: Vervins, dove il 2 
maggio 1598 si stipulò la pace franco-spagnola. 6. Bransvich... Vittem- 
bergh: probabilmente da identificare, nell’ordine, con Heinrich Julius, 
duca di Braunschweig-Wolfenbiittelj Friedrich Wilhelm, duca di Sasso- 
nia-Altenbourg; Friedrich I, duca di Wiirtemberg. Il fatto che Contarini 
parli di «quei della Bassa Sassonia » induce ad aftiancare, al nome di Frie- 
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grido di voler distrugger Spagnoli che violavano le terre dell’Im- 
perio. Ma essendo, per la lunga pace, imbelli, se ben con concetto 
che l’Alemagna averia assorto' quanti erano al mondo, nondimeno 
tutti vedevono che molto presto averia ebollito” questo primo fer- 
vore, e, per esser d’interessi diversi e contrarii, poco da stimare. 
Quanto fu: il principe di Bransvich ruppe in una imboscata e prese 
il conte di Buquoi.® Ma, accorgendosi che non avevano capi periti 
nella guerra, richiesero — e li fu mandato dalli Stati — il conte di 
Holac* per unir le genti ammassate, inesperte, e farle passar in loro 
agiuto. Ma non così presto cade il fuoco acceso in materia adusta, 
come l’empito de’ Germani, doppo lietamente assemblati nelli loro 
conviti, si estinse. La strettezza del denaro, l’intestini dispareri e 
l’assuefazzione all’ozio fecero loro al presente, doppo sfogati al- 
quanto, amar ogn’altra cosa che la guerra; onde, dopo tentato in- 
vano Roes,5 stanchi, onestando® l’indegna retirata con le promesse 
dell’imperatore, che aveva scritto in Spagna con grand’efficacia, 
formato un decreto di metter in bando imperiale chi, armato, non 
sortisse dalle terre dell’Imperio, parendo loro aver fatto a bastanza, 
deponendo l’armi ritornarono a casa, persuasi ezziandio dal car- 
dinal Andrea,” il qual era andato personalmente per richiamar l’am- 
mirante. Onde, in un momento, disciolsero gl’eserciti, che erano 
di 12.000 fanti e 2.000 cavalli: ma tutti de’ paesani, li quali subito 
sl dileguarono, come pur troppo ne avevano voglia, e solo puochi 
seguitorono il conte d’Holac in Olanda. E rare volte furono maneg- 
giate armi, per comune parere, con maggior ardor nel principio e 


drich Wilhelm (amministratore dell’Elettorato di Sassonia e fautore, nel 
1599, della cacciata degli Spagnoli — e, anche, degli Olandesi — dal suolo 
tedesco), quelli di Maurizio di Sassonia, figlio di Francesco I di Sasso- 
nia Lauenburg, e di Cristiano II, Elettore di Sassonia. 1. assorto: as- 
sorbito, o, meglio, superato. 2. ebollito: sbollito. 3. Buquot: «Carolus 
Longavallius Buquoii comes», esplicita Gallucci (op. cit., 1, p. 485), vale 
a dire Charles de Longueval, conte di Bucqoy, citato nella storiografia 
italiana del tempo come «conte di Boqoi» o «di Bucoy» o di «Boicoì» 
(Campana, Bentivoglio, Davila). Di famiglia originaria dell’Artois, sin 
da giovinetto è al servizio della Spagna, conseguendo, nel 1598, il grado di 
generale dell’artiglieria. 4. Holac: «le comte de Hohenlo, ou de Holach», 
chiarisce L. AuBERT, Mémotres pour [...) l’histoire de Hollande [.. .], 
Paris 1680, p. 129: si tratta, dunque, di Philipp Langeburg, conte di 
Hohenlohe. 5. Roes: «Rees, luogo del ducato di Cleves» (F. LANARIO, 
Le guerre di Fiandra brevemente narrate, Anversa 1615, p. 157). 6. one- 
stando: facendo apparire lecita, onesta. 7. cardinal Andrea: Andrea d’Au- 
stria o di Burgau, cardinale dal 1576 e temporaneo governatore, nel 
1598-1599, dei Paesi Bassi, 
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maggior segnizie' nel fine di questi. Ma tra tanto l’ammirante si 
era spinto avanti in Gheldria, e, consultato a qual parte dovesse 
spingersi, o sotto il forte di Schench o sopra l’isola di Bomel,* in 
questa inclinava il cardinale, come porta per entrar nel cuor del- 
l'Olanda, in quella l'ammirante, come che, posta sopra l’angulo 
dove il Reno, perdendo il nome, si divide nei fiumi di Vuel et 
Isel,} quasi domina l’uno e l’altro. Nella disputazione prevalse il 
parere del cardinale, in cui era riposto il sommo comando; laonde 
tutto s'incamminò verso Bomel,* che è isola tra la Mosa e Vuel, due 
fiumi principali che intersecano il paese.® Tentò l’ammirante 
Schench, con fine di tirar a quella parte l’inimico e divertirlo da 
Bomel, ma invano, perché Schench, munito avanti da Maurizio, 
poco stimò il tentativo, il quale maggior forze ricercava che di pas- 
sata. Perciò il cardinale e l'ammirante, lasciando ogn’altra cosa, 
col grosso delle genti si missero a campo sotto Bomel; dall’una 
parte e dall’altra furono fabricati sopra li fiumi diversi ponti per 
passar le fiumare, e dalla parte de’ Spagnuoli si procurava di strin- 
ger la città con doppie trincere e forti. Ma ciò non ostante Mauri- 
zio, camminando sempre coperto sin in faccia dell’inimico, vi 
entrò in persona et alzò una parte di muraglia caduta, e, molto de- 
bole col terreno, si spinse anco in fuori con un forte, o meza luna, 
che con l’artegliarie venute dall’Aia per acqua batteva il campo 
spagnuolo; e benché fussero rinforzati, nientedimeno, per assecu- 
rarsi maggiormente, levarono quattromille de’ marinari, li quali 
dovevano andar sopra l’armate a’ danni de’ Spagnuoli, et altri quat- 
tromille de’ soldati sparsi per li pressidii, commettendo la guardia 
in luoco loro alli borghesi. L’intenzione di Maurizio era batter il 
ponte degli Spagnuoli construtto sopra la Mosa, per levarli il 


1. segnizie: indolenza, inerzia (latino segnities). 2. Schench...Bomel: ri- 
spettivamente, Schenk, presso Emmerich, così chiamato dal nome del 
costruttore Maarten Schenk van Nideggen, e Bommel o Bommelwaard. 
3. Vuel et Isel: Waal e Ijssel (o Ijsel). 4. consultato... Bomel: «la riso- 
lutione fu di tentar l’acquisto dell’isola di Bomele, contro il parere del- 
l’ammirante che haveria voluto assaltar il forte di Schenck», afferma Fran- 
cesco Lanario (op. cit., p. 156), autore probabilmente noto a Contarini. 
5. isola ...paese: Bommel è sulla «sinistra del [...] Vahel [...], terra 
che il Reno et la Mosa mettono in isola», scrive Ludovico Guicciardini 
(op. cit., p. 224); «capitale di un territorio chiamato Bommel Waert, il 
quale consiste in una isola formata dai fiumi Wael e Maes», spiega una 
anonima Istoria naturale, civile e politica delle sette provincie unite dei 
Paesi Bassi, degli Svizzeri, Grigioni e loro alleati, 1, Venezia s.d., p. 105. 
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modo di condur le vettovaglie da Bolduc;' dall’altra parte l’am- 
mirante, con ogni sforzo, coperto col terreno, aveva condotto le 
trincere non più distanti di un tiro di moschetto da Bomel. Mon- 
signor della Nua comandava nella fortezza e, di debole, l’aveva ri- 
dotta come inespugnabile, avendosi spinto in fuori da un’altra 
parte e battendo non solo per fronte, ma per fianco et alle spalle. 
L’ammirante s’era impatronito di certo piccolo luoco detto Cre- 
vacuor,* ma dal conte Ernesto e Nua fu rispinto. Fu questo assalto 
dignissimo di esser rappresentato, perché ambe le parti v’impiega- 
rono l’estremo dell’arte e del potere. Che non sortisse l’impresa a’ 
Spagnoli fu data la cagione al maestro di campo Zapeta,? il quale 
fu molto tardo al marchiare; e veramente se l’impresa, come fu 
deliberata, fusse stata essequita, non è dubbio che Bomel averia 
corso gran pericolo, percioché non era né fortificata, né munita 
quanto faceva bisogno. Ma nelle cose della guerra, anche doppo 
proveduto tutto, sempre, quando non succede il dissegno, si ritro- 
va che qualcheduna cosa ne era mancata, alla quale viene imputata 
l'origine del mal successo. Ma veramente la diligenza et il cuore di 
Maurizio e la perizia di monsignor della Nua superarono tutte l’op- 
posizioni: 20.000 fanti e 4.000 cavalli erano con l’ammirante, 6.000 
solo, nel principio, con Maurizio; e le sortite erano tanto frequenti, 
che poco tempo restava agl’invasori di venir innanzi con gl’approc- 
chi; né v’ha dubbio che, «per» l’incomodo dell’alloggio e l’esser al- 
l’offese più esposti, il danno maggiore era sempre dal canto loro. Li 
quali, doppo che non potevano aver l’intento d’espugnar la for- 


1. Bolduc: nel Brabante, più noto come Bois-le-Duc (Bosco Ducale). 
2. Crevacuor: «Crèvecceur (devant Bois-le-Duc)», precisa H. PiIRENNE 
(Histoire de Belgique, 1v, Bruxelles 1927, p. 227); «Crevecoeur gallice 
(quod sonat Crepecordium), quasi corda Regiorum ibi crepuerint et fracta 
sint», amplificano gli HARAEI Annales [. . .], 11, p. 403. 3. Zapeta: pro- 
babilmente, più che di Ieronimo Walter Zapata, «paymastor» generale 
nel 1595-1600 e ispettore generale nel 1600-1603 dell’armata spagnola, 
nonché consigliere del cardinale Andrea e tra le «creature dell’arciduca » 
Alberto (così una lettera, del 17 ottobre 1598, del nunzio in Fiandra 
Ottavio Mirto Frangipani, reperibile in Correspondance [...], II, a cu- 
ra di A. LOUANT, Rome 1932, p. 395), si tratta di «Gaspar Zapena », qua- 
lificato, appunto, come «maestro di campo spagnolo » e ritenuto per tem- 
peramento incline alle «risolutioni caute» piuttosto che alle «arrischia- 
te» (G. BENTIVOGLIO, Della guerra di Fiandra, i11, Venetia 1702, pp. 143, 
148). «Zapena Gaspar, tribunus Hispanorum», conferma l’index di GaL- 
Lucci, che lo nomina sempre come Gaspar Zapena (op. cit., I, p. 517, € II, 
pp. 11, 17, 27). «Sapena» è la forma fatta propria dagli Annales (11, p. 557) 
di Haraeus. 
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tezza, per tener piede nell’isola, anche doppo retirati, si missero a 
fabricar un forte di cinque bellovardi, chiamato, in nome suo del 
cardinal, S. Andrea, in sito inespugnabile, tra la Mosa et il Vuel;' 
Maurizio qui fece quanto era concesso alle sue forze per isturbar- 
lo,° ma, lavorando Spagnoli le notti intiere, non fu possibile impe- 
dirlo che non si riducesse in perfetta difesa, Ben all’incontro n’eres- 
se un altro pari, detto Nansau, che batteva et era contrabattuto: 
così, et impediti et impedendo, stavano ambedue gl’eserciti e li capi 
maggiori l’un contra l’altro. Li forti, construtti qua e là per strin- 
gere e diffender la fortezza e per avanzare il terreno e spingersi 
inanzi, ogni giorno risorgevano, et erano presi e ripresi; sino che gli 
Stati, con forsi ducento vasselli, coprirono tutti li fiumi. Onde l’am- 
mirante, disperato dell’esito dell'impresa, doppo vinti giorni di 
continuo combattimento e ritenendo gran piede col forte S. An- 
drea, essendoli convenuto divider le forze per li movimenti d’i 
prencipi di Germania, da' quali dubitò alcune volte di esser tolto 
in mezzo, si rissolse di rettirarse con molta perdita. Ma, ritenendo 
il forte S. Andrea et abbandonando gl’altri, con quello ebbe, se 
ben doppo qualche disturbo per sortita dell’inimico, la retirata più 
facile. Né l’acquisto del forte fu picciol avanzo. Fu anco stimulo 
alla rissoluzione l’avere publicato il cardinal Andrea di voler par- 
tire, perché, avendo inteso avvicinarsi l’infante? con l’arciduca Al- 
berto, non volse aspettarli, ma nel fine del mese d’agosto dell’anno 
1599 si levò per andarsene a casa. Lasciò gran desiderio di sé in 
tutti i popoli, non mostrando in alcun conto consentir nei costumi 
spagnoli, lontano dal rigore, amator de’ paesani, fautor della no- 
biltà, inclinato a conservar i privilegi delle Provincie e desideroso 
d’introdurvi la pace, per il cui fine adoperò molti mezi. Ma dagli 
Stati non fu ascoltato, portando che, senza intender quel che dicesse 
la regina d’Inghilterra loro confederata, già mai li averiano prestato 
l’orecchie; e dalla regina, alla qual dal cardinale fu mandato il conte 
di Comans,* fu trattato secondo il costume di portar innanzi, e ri- 


1r.un forte... Vuel: nell’«agosto» del 1599 «fu ridotto a perfettione il 
forte di Sant'Andrea, nella punta dell’isola di Bomele e, piantatavi arti- 
glieria, fu ben provisto di munitioni e di viveri» (LANARIO, op. cit., p. 
160). 2. isturbarlo: impedirlo. 3. l’infante: Isabella Clara Eugenia d’A- 
sburgo, infanta di Spagna, cui il padre, Filippo II, aveva ceduto i suoi 
diritti sui Paesi Bassi. Ella entra, col marito Alberto d’Asburgo, a Bru- 
xelles il 5 settembre 1599. 4. Comans: Jéròme Cooman, giurista di Bru- 
xelles, alla cui missione alla corte inglese accenna il nunzio Frangipani in 
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mettendo qualche cosa alla venuta dell’infante et Alberto, dicendo 
che voleva saper con che auttorità trattava, perché, mentre già 
ascoltava il duca di Parma, allora fu con formidabil armata assalita, 
e se il canto l’avesse addormentata, dava nelle loro reti; ché già 
aveva avuto un buon svegliarolo,' poiché in questi giorni erano stati 
scoperti due, l’uno separato dall’altro, per ucciderla. Laonde il 
parlar di pace era indarno. 


[v] 


Il senato, per non gettar via quanto s’era fatto in Vademont,” 
aplicò l’animo più vivamente di quello che s’era fatto per il passato 
ad unirsi in qualche maniera con Grisoni: cosa molte volte procu- 
rata, ma già mai, o per diffetto loro, o d’i poco amici, o forsi per 
la contrarietà de’ pareri nel senato, condotta al desiderato fine. 
Ma perché pochi negozii sono stati ne’ quali più lungamente e con 
più varii rivolgimenti travagliasse la Republica di questo, perciò 
sarà molto a proposito che brevemente, ma prendendo il principio 
alquanto più alto, di essi se ne dica. Sono li Grisoni popoli dell’Alpi, 
situati nella più selvatica parte di esse; la regione anticamente era 
detta «Rhetia», li monti «Rhetii»;* dicono diversi scrittori che questa 
sia la più eminente parte d’Europa, perché qui hanno origine tutti 


una lettera del 20 febbraio 1599 (Correspondance [...], 111, Bruxelles- 
Rome 1942, p. 22). 1.svegliarolo: avvertimento. 2. in Vademont: con 
Frangois de Lorraine, conte di Vaudemont. 3. I/ senato... Grisoni: qui 
Contarini ricorda l’asserzione del segretario Giovan Battista Padavino: 
«dannosa riuscirebbe in tutto la condotta del principe di Vaudamont, 
quando, serrata la porta de Grisoni, resti preclusa la strada di ricevere 
li necessarissimi aiuti» (Relatione de Grisoni, in «Ritia», 3, 1865, p. 214 
[d'ora in poi: Relatione]). Per le condizioni della «condotta» cfr. il ra- 
pido cenno in A. MOROSINI, Mistoria veneta, in Degl’istorici delle cose 
veneziane, vi, Venezia 1720, p. 257, e, soprattutto, in / libri commemo- 
riali della Repubblica di Venezia. Regesti, a cura di R. PREDELLI (d’ora in 
avanti Commem.), vii, Venezia 1907, pp. 97-8, donde risulta l’assunzio- 
ne, del 20 novembre 1599, del conte al servizio della Serenissima, con il 
grado di generale delle «genti oltramontane », con l’obbligo di arruolare, 
a richiesta, 10.000 fanti francesi, lorenesi e valloni, nonché da 4 a 6.000 
svizzeri ed altrettanti tedeschi, e, infine, 4.000 cavalli. 4./a regione... 
« Rhetti»: «Fu il paese dei [. . .] Grisoni antichamente chiamato Rhetia dal 
nome di Rheto», si apprende dalla Re/atione di Padavino del 20 agosto 
1605 (presentata e pubblicata da A. Giussani in «Periodico della Società 
storica per la provincia e antica diocesi di Como», 15, 1903, pp. 161-212 
[d'ora in avanti: Re/. 1605]: il brano citato a p. 175), certo una delle 
fonti di Contarini, al pari degli altri scritti di Padavino richiamati nelle 
note successive, 


DELLE ISTORIE VENEZIANE 223 


li maggiori fiumi che in lei s’attrovano, cioè il Danubio, il Reno, il 
Rodano et altri." Gli abitatori sono nell’universale di costumi niente 
meno duri, aspri e difficili di che siano li dirupi dove dimorano, 
per esser privi d’ogni industria, né molto atti a maneggiar l’armi, 
applicati poco più ad altro che all’armentaria, con governo disordi- 
natissimo, avaro, di pura plebe, assolutamente in forma d’anarchia,” 
nemico di virtù e d’ogni anco apparenza di nobiltà, e veramente 
senza polizia, poveri e, si può dire, senza cosa desiderabile all’uso 
umano: onde sariano sprezabili a tutti. Ma perché sono diffesi dal 
sito forte et insuperabile, dove non possono entrar li nemici se essi 
medesimi non gl’introducono, e perché tengono le chiavi di una 
porta opportunissima ad entrar in Italia et a ricever e transmetter 
per breve cammino quanto può esser inviato e mandato da Ger- 
mania, Francia e Svizzeri, perciò da molti prencipi sono stati in 
varii tempi sommamente stimati e procurata la loro amicizia; e la 
Republica, per esserli confine per ispazio di sessanta miglia di trat- 
to di paese, doveva preziarli più degli altri, percioché questa è 
l’unica strada per introdur soldati nello Stato Veneto, essendo tutto 
il rimanente cinto dalla casa d’Austria e da quelli che tengono 
grand’aderenza seco.3 La forma della loro polizia comporta che cia- 
scheduno, e sia quanto si voglia d’infimo stato e rozzo bifolco, 
pervenuto all’età d’anni quatordeci, abbia parità di voto col più 
auttorevole e savio che si ritrovi tra loro, anzi, forsi alquanto con 
avantaggio, perché quelli, non si dubitando di loro, non sono av- 
vertiti, e questi mirati con occhio intento, temendo che troppo 
s’avanzino, da tutti. Sono divisi in tre separate populazioni, che già 


1. qui...altri: ne traggono «origine [...] li principali fiumi» europei, 
«cioè il Danubio, il Reno, il Rodano», scrive Padavino in Del governo 
e stato dei signori Svizzeri. Relazione fatta l’anno 1606 adì 20 zugno, a 
cura di V. CERESOLE, Venezia 1874 (la abbrevieremo: Del gov.), p. 3; vi 
«hanno origine li principali fiumi di Europa: il Rheno, il Rodano, l’Adice, 
Tesino » (Ticino), «l’Adda, Oeno» (Inn), «Danubio et infiniti altri» (Rel. 
1605, p. 176). 2. con governo... d’anarchia: ancora un’eco di Padavino: 
«quella è una pura anarchia, assai più miserabile di qualsivoglia crudel 
tirannide » (Del gov., p. 52); «governo confuso et disordinato», cui s’adatta, 
quale « più propria deffinitione », quella «di pura anarchia, cioè privatione 
di governo [. . .], libertà senza legge» (Rel. 1605, p. 175). 3. seco: con la 
casa d’Austria. «Non per merito di valore o d’altra degna qualità che sia 
in loro, ma per rispetto del sito, unica porta dell’Italia et antemurale delli 
territori di Bressa e Bergamo, conviensi tollerar li suoi {...] mancamenti 
e diffetti, trattando seco, non per via della ragion delle genti, [. . .] ma 
accomodandosi ai costumi» (Del gov., p. 53). 
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l’anno 1474, sottraendosi dalla superiorità dell’Imperio, si collega- 
rono insieme, onde fu detto il governo delle Tre Leghe. Queste 
hanno distinti magistrati e con diverse leggi, o più tosto con li 
dispari capricci, umori e, per dir più propriamente, furori, si reg- 
gono. La privata polizia tra essi loro è tale, ma la publica è di così 
fatta maniera che tutte conspirano in uno, e per ogni lega si rac- 
cogliono li voti dai communi col parer della plebe, numerata men- 
tre alza il dito. La prima, detta Grisa, che, come maggiore, dà 
nome alla nazzione, e manda' per suoi nunzii eletti a ciò 27 voti, e 
col «landricter» (così chiamano il loro capo) n’hanno 28; la secon- 
da è la Cadé, che ne ha 24, computato il borgomastro di Coira; la 
terza, nominata delle Dieci Dritture, ne tiene 15, compreso il lan- 
dama di Tavas, che rappresenta il supremo magistrato. Con questi 
67 voti si adunano nella dieta, o «pitach»? (ché così chiamano il con- 
vento),? e qui, uditi li ministri de’ prencipi, quando occorre, rissol- 
vono di confederazzioni, di guerra, dell'interno reggimento quello 
che concerne al comune. Ma non poche volte, quando la decisione 
è fatta contraria al gusto di chi si sente più potente o conosce la 
plebe mutata, viene tutto con tomulto annullato, spargendosi che 


I. e manda: con e paraipotattica, spesso presente nel Contarini. 2. La 
prima ...«pitach»: «La Grisa [. . .] manda in dieta 27 voti, oltre quello del 
suo capo che è il landrichter eletto di anno in anno [. . .]; la Caddè [. . .] 
non ha in dieta più di 23 voti, oltre quello del borgomastro di Coyra che 
è il capo [. . .]. Terza in ordine è la lega delle Dritture più piccola d’ogn’al- 
tra, et per ciò non ha più di 14 voti, non compreso quello del suo capo, 
che è il landama di Tavos» (Rel. 1605, pp. 180-1). Il landricter è, per essere 
graficamente corretti, il Landrichter. Quanto a /a Cadé, una relazione del 
1601 dell’ex cancelliere di Chiavenna Broccardo Borroni spiega che «liga 
dicitur la Cadè, hoc est Domus Dei» (citato in A. GIUSSANI, Il Forte di 
Fuentes, Como 1905, p. 355): equivalente di Gotthausbund e di Foedus 
Cathedrale, il nome deriva dall’esistenza a Coira della cattedrale (cfr. ibid., 
p.-76). Dieci Dritture (cioè giurisdizioni): lega detta anche Zelngerichtenbund 
o Foedus decem iurisdictionum (ibid., p. 76). Il landama, vale a dire il «capo 
della comunità » (così una posteriore Relazione del paese de’ Svizzeri e loro 
alleati, Venezia 1708, p. 166, pubblicata dal segretario Vendramino Bian- 
chi con lo pseudonimo di Arminio Dannebuchi), corrisponde al tedesco 
Landeshauptmann. Tavas è Davos: attestate dai documenti del tempo 
anche le forme «Tava», «Davosia» (Padavino, nei suoi dispacci, scrive 
«Tavà »). Il pitach viene analogamente spiegato da Padavino: «diete o 
pittach » (Rel. 1605, p. 182); pittag o pittach o, come scrive Sarpi, Pitac 
(cfr. Scritti scelti, a cura di G. Da Pozzo, Torino 1968 [di qui in avanti: 
Scritti], pp. 349, 373, 374, 375), risulta comunque corruzione del tedesco 
Beitag (cfr. il cenno, in proposito, di F. SENECA, Le relazioni veneto- 
svizzere nel 1616-17 e la missione di Giobatta Padavino, in Miscellanea in 
onore di Roberto Cessi, 11, Roma 1958, p. 371 nota 24). 3. convento: 
radunanza, assemblea (latino conventus). 
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con seduzione o corruzione sia stato deliberato: il qual solleva- 
mento molte fiate non finisce senza sangue e morti, che percotono 
per lo più sopra la testa de’ più conspicui, e forse de’ migliori. Non 
creda alcuno che qui vi sia minimo fine del publico bene, che tanto 
si ama quanto si può convertir in uso privato; e per la maggior 
parte, se non tutti, sono pronti a vendere non solo il voto per aderir 
a questa o quella parte, ma eziandio la libertà, la qual niente sti- 
mano se non quanto là vale a mercantar il comodo familiare. Oltre 
il paese nel qual abitano li signori delle Tre Leghe, che sono chia- 
mati con tal nome «Grisoni», vi è quello tenuto in soggezzione, 
et è la più bella, grande e ricca valle d’Italia, detta Valtellina, con la 
quale confinano, come è stato detto, con la Republica; e qui si ri- 
trova la porta d’Italia in Germania, e con questa congiongono le 
regioni oltramontane con quelle che sono di qua da’ monti. Mentre 
l’Italia era dominata da prencipi naturali e poco si dubitava dell’in- 
vasione d’esterni, poco il senato di Venezia fece conto di formata 
unione con questi popoli: quella sola gl’era bastevole che si con- 
viene a mutua corrispondenza con vicini; la qual è stata continua- 
mente tale, essendo state aliene ambedue le parti d’intaccar l’altrui, 
sì che a pena sono stati conosciuti li termini tra l’uno e l’altro do- 
minio, né già mai (cosa insolita) vi fu controversia tra essi che ri- 
cercasse compromesso o composizione. Doppo la venuta di Carlo 
VIII di qua da’ monti conobbe la Republica, per ressister in simili 
avvenimenti, aver bisogno di milizia esterna. Per la qual cosa, sin 
l’anno 1509 mandò Girolamo Savorgnano, oriondo del Friuli, ma 
per li meriti de’ suoi maggiori nobile veniziano e dotato di singular 
fede e valore, a questa nazzione et agli Svizzeri, offerendoli gran 
quantità di denaro in publico e molte pensioni private quando si 
fussero mossi contra Francesi, che avevano occupato lo Stato di 
Milano e, sprezata la lega et il giuramento che gl’obligavano alla 
Republica, si erano collegati con li suoi nemici e congiuravano nel 
suo eccidio. La trattazione non sortì alcun effetto, poiché, assalita 
la Republica d’ogni canto da quasi tutta l’Europa in un medesimo 
tempo, rotto sfortunatamente il suo essercito poderosissimo e com- 
posto del fior della milizia italiana, perdé quasi affatto tutto lo 
Stato di Terraferma sino alle lagune della città, onde ad altro aveva 
da pensare. E se ben doppo otto anni, superate molte gravi scia- 


1. La trattazione... pensare: deliberata l’8 aprile 1509, la missione di 
Savorgnan fu revocata il 24 maggio, dopo la sconfitta d’Agnadello (vedi 


15 
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gure, valorosamente lo recuperò, nondimeno da sé sola per buon 
pezzo non entrò più in simil imbarazzo. Col papa, col re di Francia, 
collegata in commune, ebbe qualche corrispondenza di passo e di 
genti, ma già mai particolar congionzione. Il primo eccitamento 
fu, l’anno del Signore 1554, da Federico Salice, ambassator loro,' 
venuto a Venezia per trattar certo accordo di concedersi, per 
tranquillità de’ paesi, vicendevolmente li banditi e gl’uomeni fa- 
cinorosi; da sé entrò questi nel negozio, nel quale tra discordanti 
pareri molto travagliò il senato, altri aborrendo le allianze, sempre 
di poco prospero successo alla Republica, li popoli tumultuosi, a’ 
quali puoco si può dare fede, e l’implicarsi in affari che si tirano 
dietro gran consequenze, dalle quali si poteva dubitare che la Re- 
publica, sin allora quieta, né — al parer de’ contradicenti — os- 
servata, saria devenuta sospetta ne’ suoi fini e perciò averia — così 
dicevano — stuzzicato chi dorme. Ma alcuni portavano molto di- 
versi sensi: non rimaner lo stato delle cose umane nell’esser me- 
desimo, e la vicinità de prencipi tanto potenti agl’uomeni prudenti 
dover dar sempre da considerare; tutti gli prencipi aver qualche cor- 
rispondenza con gli Svizeri, per lo numero et il valor della nazzio- 
ne, la Republica, per lo passo, doverla aver molto più con Grisoni, 
e che ’l munirsi per la guerra non era chiamarla, anzi cacciarla 
lontana; non vedere quelli che si dicono dormire, ben comprender 
che altri fingono di dormire a noi,” mentre travagliano altri per 
adormentar noi et a tempo debito eccitarne improvisamente dal 
sonno, pur troppo con nostro male. Queste ragioni prevalerono, 
onde fu deliberato d’ascoltar il Salice; ma egli, devenutogli il ne- 
gozio, come bramava, nelle mani, precipuamente intento nel 
privato beneficio, né tenendo commissione bastevole, divisò certa 
tal qual capitulazione piena di contradizzioni e non accettabile: 
per la qual cosa cadde per allora la negoziazione, né fu ripigliata se 
non doppo l’anno 1561.3 Di lungo tempo la corona di Francia ave- 
va tenuto allianza e speso gran quantità d’oro per comprar l’unione 
con questi popoli, la quale di dieci in quindeci anni si andava rino- 
vando et al presente era fornita. Alla remissione, per esser il re 


V. CERESOLE, Relevé des manuscrits des archives de Venise se rapportant à 
la Suisse et aux III ligues grises, Venise 1890, p. 19). 1./oro: cioè delle 
tre leghe dei Grigioni (cfr. Commem., vi, Venezia 1904, pp. 281-2). 2.a 
noi: ai nostri occhi. 3. cadde ...15S6I: il rinnovo della capitolazione del 
1554 è del 18 marzo 1564 (cfr. CERESOLE, Relevé [. . .], p. 37). 
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francese giovine’ et il Reame in se stesso diviso, non facilmente si 
camminava per concluderla, perché il marchese di Pescara,” gover- 
nator di Milano, gagliardamente se le opponeva e la dimandava 
per lo re di Spagna: il che era un recider li nervi del vigor alla 
Francia e serrar come in prigione li prìncipi d’Italia. Così, con 
offerte contraposte, in un medesimo tempo concorrevano Spagnuo- 
li e Francesi per ottener l’intento loro, prevalendo gli Spagnuoli col 
denaro e li Francesi con le vecchie aderenze. Stante queste opposi- 
zioni, restò questa controversia per alquanto bilanciata, e, doppo, 
un solo voto diede la preponderazione per Francesi, molto giovan- 
do all’essito buono la prudenza di monsù di Bellevre,3 che fu poi 
gran cancelliere di Francia. La Republica di Venezia, la qual già 
conosceva l’importanza del fatto, fece ogni potere, con li mezi che 
prevagliono nella venalità della nazzione, accioché Francesi preva- 
lessero. Così da qui adietro, scoperta l’altrui ambizione et il comune 
pericolo, cominciò il senato ad affissarsi molto più per ottener quan- 
to concerneva il publico interesse. Un certo Ridolfo Salice con arti- 
ficioso fine se gli offerse, e conseguì buona quantità di denaro; ma, 
accecato d’avarizia, mal guidò l’affare, et il denaro fu mal impiega- 
to. Con tutto ciò, per aver qualche piede nel paese, fu stipendiato 
Ridolfo con titolo di colonnello,* et Abondio, suo fratello, n’ebbe 
certa proviggione: la qual sortì tristo avvenimento, percioché tra le 
communità de’ Grisoni, dove non può esser mirato alcuno che si 
avanzi tra gli altri, furono pessimamente questi, che si erano arro- 
gati più di quello che era giudicato a proposito, trattati, spogliati 
de’ beni, stracciati, infamati, et ebbero a gran ventura poter fuggir 
dalla patria per viver in altre terre. Mancato questo appoggio, volse 
pur a questo tempo il senato aver qualche intendimento di là da’ 
monti, e condusse” il colonnel Lusi, svizzero del canton di Vulder- 


I. per esser...giovine: era allora re di Francia Carlo IX, il quale, succe- 
duto, appena decenne (il 5 novembre 1560), al fratello Francesco II, verrà 
proclamato maggiorenne il 17 agosto 1563. 2.i/ marchese di Pescara: 
Francisco de Avalos de Aquino, al governo di Milano nel 1560-1563. 
3. Bellevre: Pomponne I° de Bellièvre (di cui nella nota 1 di p. 274), 
ambasciatore in Svizzera nel 1566-1571 e ivi in missione straordinaria 
nell'agosto del 1574 (vedi Dictionnaire de biographie frangaise, v, Paris 
1951, coll. 1361-2). 4.fustipendiato ... colonnello: a Rodolfo Salice ven- 
nero corrisposti 5.000 ducati, colla disponibilità di altri 5.000 «per quelli 
che paresse a lui»; e «il suddetto Rodolfo ottenne patenti di colonello» 
(Relatione, p. 191). 5.condusse: assoldò. 6. Lusi: «Lussi svizzero catto- 
lico nel cantone d’Untrawald », cioè d'Unterwalden (Re/atione, p. 191). Si 
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fald: alla quale azzione Spagnuoli, che tanto s’avevano opposto alla 
pratica della Republica con Grisoni, niente contrariarono, perché, 
benissimo conoscendo quello che poteva giovare e nuocere, previ- 
dero da questo doverne sortir quell’effetto che al suo luogo si dirà, 
niente dissimile dalla condotta di Vademont, anzi peggio, quanto 
che questo inganno fu molto più lungo e di più spesa. Doppo scér- 
sero ben vint’'anni che altro non fu tentato con Grisoni, perché 
le diversioni de’ Spagnuoli in altri luochi e l’attentazione' della 
Republica alle cose de’ Turchi distraeva gl’animi lontani. Ma final- 
mente, l’anno 1582, venuti diversi publici ministri di quella naz- 
zione per diversi negozzii a Venezia, fu di nuovo reassunta l’im- 
presa e destinati Giovanni Gritti e Giovan Francesco Moresini? — 
che fu poi cardinale —, senatori allora molto stimati, per trattare, 
li quali versarono nel fatto per gran pezzo: ma niente si concluse; 
né diversamente dipoi incontrò a Giovanni Michiel, procurator, 
col quale tutto si fornì in parole. Né vi era dove meravigliarsi, per- 
ché questi affari ricercavano al buon fine prestezza e segretezza: 
ma nella moltitudine di quei popoli, furiosa et incapace, era impos- 
sibile ritrovarsi tali condizioni. L’emulazione, anco fra loro, inespli- 
cabilmente nuoceva a chi si adoperava, per non volersi veder, nella 
plebe, che uno faccia più dell’altro; e sia ben quanto si voglia, 
anzi, il più bene, a lei più spiace, perché sùbito, entrando in sospez- 
zione che chi opera molto guadagni, da ciascuno l’era portata in- 
vidia et avidamente pretendeva altretanto. Non si poteva eziandio 
effettuar cosa alcuna senza immensa profusione di denari, né la 
Republica, la quale aveva molte fiate esperimentato l’impiego in- 
frottuoso, voleva spendere senza alcuna certezza d’ottener il fine 
desiderato. Giovan Girolamo Grumello, bergamasco, uomo per 
spirito e per natali nobile, apparentato con li Salici, passò li monti, 
d’ordene publico, e travagliò nel maneggio; ma niente avanzò. 
Alessandro Aleardi, di condizione parimente onorata in Bergamo, 
subintrò al peso; ebbe di comissione del senato corrispondenza, 
col suo mezo, con Girolamo Cornaro, podestà di quella città, e 
l’anno 1598, precedente a questo, furono accordati alcuni capitoli 


tratta di Melchior Lussy (cfr. E. ROTT, Histoire de la représentation diplo- 
matique de la France d’auprès des Cantons suisses [...), 11, Berne 1902, 
p. 675) o Melchiorre Lussi (cfr. Commem., VII, p. 77). 1. attentazione: 
deverbale di attentare, '‘recar danno”. 2. Moresini: Morosini. 3. Gru- 
mello: o Grumelli (cfr. B. BELOTTI, Storia di Bergamo e dei Bergamaschi, 
6 volumi più l’Indice, Bergamo 1959, ad vocem). 
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dalli pressidenti deputati delle comunità, poco differenti dall’ab- 
bozzamento già dissegnato con Giovanni Michiel, procurator, l’an- 
no 1589, et Alvise de’ Priuli, capitano di Bergamo, l’anno 1593: 
ma nella dieta non restarono abbracciati; anzi, tramutati in manie- 
ra, sì che fu necessario volgersi ad altro partito. Per cagione di questi 
impedimenti, ogn’ora più la maggior parte del senato era tanto fissa 
nel desiderio di divenirne alla conclusione, che non poteva soppor- 
tare chi ne parlasse per ritirarsi; laonde, persistendo nell’istesso 
proponimento, commise a Girolamo Cornaro, anco finito il suo 
reggimento, che si fermasse alli confini e profondasse nell’impresa. 
Già molto si era speso e, come impegnati, non si voleva desister 
dal tentativo. Ma Antonio di Cavalli, Savio del Conseglio, non si 
spaventò in tanto uniforme concetto, anzi, con la grand’efficacia 
fattosi silenzio, contradisse alla proposizione, essagerando sopra 
la viltà, inerzia, instabilità della nazzione, la quale qual si sia si può 
conoscere nella gran quantità che si ritrova a Venezia, adoperata 
ne’ più vili esercizii che vi siano. — Si concludi lega — diceva —: 
porterà nome, non effetti, potrà commover gran umori, tirar seco 
gran consequenze, ma non partorirà altro bene — ;* niente potersi 
prometter della fede d’uomini meschini e venali; ben oltre il mer- 
cantar odio di potentissimo re, si profonderà immensa quantità 
d’oro, e pure pur troppo sinora se n’è gettato; la Republica essersi 
fatta ricca e florida con amar sopra tutte le cose la pace: questa es- 
sersi conservata con non impiegarsi in molte cose e conservar la 
neutralità con prencipi. — Ma mentre si sarà intenti alla confedera- 
zione con Grisoni, avendo contrarii Spagnoli et unendo gl’officii 
con Francesi, chi non vede come uscimo dal nostro solito instituto 
e dalla amata neutralità? Il che certo non fu già mai laudato da’ 
nostri padri; se poi da noi sarà laudato, potrà alcun dire che verrà 


1. Alvise...1593: Priuli in realtà non fu capitano, ma podestà di Bergamo 
nel 1591-1593: è del 25 maggio 1593 la relazione «dopo il [. . .] ritorno dalla 
podestaria di Bergamo» (edita parzialmente in C. CANTÙ, Scorsa di un 
lombardo negli archivi di Venezia, Milano e Verona 1856, pp. 31-41, e, 
per esteso, in Relazioni dei rettori veneti in Terraferma, a cura di A. TA- 
GLIAFERRI [di qui in avanti: Rettori], x11, Milano 1978, pp. 191-209). Pro- 
babilmente la confusione di Contarini deriva dal fatto che Priuli fu, 
temporaneamente, in assenza del titolare, anche «vicecapitano » della città. 
2. Si concludi...bene: l'improvviso passaggio dal discorso indiretto a 
quello diretto, e viceversa, è tipico del procedere contariniano nel ripor- 
tare le opinioni altrui; e si badi che spesso taluni passaggi si pongono a 
mezzo tra le due forme sintattiche, con certi tratti del discorso indiretto 
libero. 
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in concorrenza la prudenza loro con la nostra: ma io non descendo 
a far questi paragoni. Conosco benissimo l’incomparabil sapienza 
di questo senato, che ha avuto sempre uniforme l’assistenza di Dio, 
et esser sempre l’istessa, né perder, né avanzar, come l’altre cose 
mortali, col tempo; ma ben dirò che la moderanza de’ nostri pros- 
simi antenati, con le due massime predette, molto ha guadagnato, 
senza Grisoni. Ci siamo conservati per secoli; potremo anco, senza 
cangiar stile, con l’aiuto divino, per secoli mantenerci senza loro; 
e venendo il bisogno, con esso non mancherà già mai gente merce- 
naria, come questa che non conosce altro Dio che l’oro. — Finito 
il Cavalli, fu poco bisogno che altri parlasse, perché il senato, im- 
presso del contrario senso, con cenni mostrava esser soverchia ogni 
risposta, ciascuno affermando esser diversi li tempi presenti dalli 
passati e che questi avevano potere di transformar ogni presuposto; 
che alcuni prencipi, de’ quali al presente si doveva temere, avevano 
altri divertimenti e forse altri pensieri: allora si maneggiavano di- 
versamente, e perciò ci chiamavano ad altra vigilanza; che già mai 
li prencipi d’Italia sono stati così accecati nel mirar il futuro, anzi 
congiurati contro la loro libertà, come si ritrovavano in questo 
tempo; che già mai li Spagnoli con tanta vastezza di pensieri si 
sono adoperati con un re giovine,! del qual altro non si predicava 
che immensa cupidità d’aggrandire, che ne cinge tutto attorno con 
le aderenze che ha nella Germania et ha onnipotente auttorità in 
Roma. — Siamo invasi sin sopra li liti della città da quelli che di- 
cono aver pace con noi, ci viene minacciato se alziamo una mano 
per diffenderci, non volevano che conducessimo quei pochi Fran- 
cesi; tanto si oppongono alla nostra intelligenza con Grisoni, per- 
ché la giudicano di nostro beneficio; e che fariano più se professas- 
simo qualche cosa di più, alla qual siamo chiamati in caso d’inva- 
sione, della qual ci danno tanto sospetto? Che gl’opporremo? Le no- 
stre cernide,* e spopuleremo li nostri territorii et il nostro stato? 
Ma a che ci potrà giovare gente novella e che mai vidde il nemico 
in faccia? Ah!, non siamo chiamati a pensar a cose di tanto gran 
momento ? "Troppo li saria da direl — Né altro consentì il senato 
che si dicesse; ma, votate le sentenzie, solo 19 furono per Cavalli 
e 160 per l’openione degl’altri. Così fermossi il Cornaro, il quale, 
usando il mezo dell’Aleardi, presto conobbe la fatica senza frutto, 


1. con un re giovine: Filippo III succede ventenne al padre il 13 settembre 
1598. 2. cernide: milizie di contado. 
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perché il Grumello et Aleardi s'erano appoggiati sopra una fazzione 
che si persuadevano prevalere, ma, essendosi l’altra contraria sde- 
gnata, tumultuante e furiosa, spesso furono più vicini ad esser uc- 
cisi che alla speranza di concludere. Anzi, essendo molti tra’ Gri- 
soni li quali tiravano segretamente pensione dalla Camera di Mila- 
no, e ritrovandosi il Sacco et Anselmi, agenti del governatore, che 
molto davano e più promettevano, né mostrandosi Francesi più 
che tanto inclinati ad aiutar le parti della Republica, li capitoli ne’ 
quali si era di nuovo convenuto, di nuovo furono malamente alte- 
rati, domandandosi da’ Grisoni agiuti maggiori dell’accordato 
quando fussero assaliti da’ nemici, accrescimento dello stipendio 
a capitani e soldati, eccettuazione di non andar contra prencipi e 
molti paesi confinanti, pensioni in occulto a’ capi delle fazzioni ec- 
cedenti; né giovando stipendii di colonnelli e contribuzioni molto 
avvantaggiose, la conclusione fu giudicata per allora di disperata 
riuscita. Laonde, non si potendo far più, il senato richiamò a casa il 
Cornaro, e l’Aleardi, frustatoriamente avendosi adoperato, ritornò 
a Bergamo. Quanto si cavò di profitto in questa trattazione fu che, 
mentre si negoziava, di consenso delle parti fu aperta la strada più 
facile, ché, dalli monti della valle Brembana, dominio della Repu- 
blica, alla terra di Morbegno, luoco della Valtellina, soggetta a’ 
Grisoni, spianati li dirupi e fabricata una casa sopra l’eminenza 
della montagna per toglier l’invernata il chiudimento delle nevi e 
per ospizio de’ passaggeri, si venne a construer un transito com- 
modo alle mercantie et opportunissimo ad inviar le milizie: il qual 
fatto si veniva in speranza, con la conversazione e presenti," dover 
tirar la nazzione barbara e conciliarsi benevolenza. Intanto si fece 
dessister dal trattare, riservandosi a miglior congiontura. 

In quest’istessi giorni alcune consultazioni, se non molto im- 
portanti, almeno per la qualità de’ tempi molto conferenti al pu- 
blico, occupavano il senato. Era molto sollecitata l’escavazione 
delle fosse di Palma,” profondata più di cinque passa sotto ’1 piano 
della campagna e più di vinti sotto ’1 parapetto, e molto più d’i 


I. presenti: regali. 2. Palma: cioè Palmanova (così, all’epoca di Napoleone, 
in seguito a lavori di ripristino). I documenti del tempo parlano di « for- 
tezza di Palma», e il nome risale a Marcantonio Barbaro, provveditore 
generale dell’erigenda fortezza. «Palma, ché così la nominerò di qui in 
avanti», scrive infatti il 3 novembre 1593: immediata l’adesione del sena- 
to, che il 4 novembre delibera «che il nome della fortezza sia Palma» 
(P. DAMIANI, Storia di Palmanova, 1, Udine 1969, p. 29). 
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cavalieri," che erano inalzati più tosto in forma di monti che di 
contraforti. La spesa ascendeva a somma incomparabile, e la strut- 
tura, agl’occhi de’ spettatori meravigliosa, mai più veduta simile 
in molti secoli. La navigazione era natturalmente condotta per 
un’acqua corrente, la qual divide lo Stato Veneto dall’Austriaco 
(come di sopra fu raccontato), ma tre miglia di sotto dalla fortezza; 
e, volendo condurlo” più inanzi, il più che fu tentato più riuscì d’in- 
superabil fatica e dispendio, perché le acque di sopra, imboccando 
in queste di sotto aperte, correvano con tanta rapacità in quella 
pendenza della campagna, che non era possibile a regolarle; et al- 
cune cataratte,3 per moderar il corso construtte, con inesplicabil 
impeto erano dalla violenza del fiume disfatte. In questa occasione 
molte querele portavano Arciducali contra la Republica, e sempre 
si manifestavano più mal affetti nel trattare: perciò era necessario 
metter la fortezza in più sicuro stato. Si recavano a grave offesa che 
la Republica, anco debolmente, si difendesse e propulsasse* l’ingiu- 
rie degl’Uscochi,5 sempre mostrando anco nel Friuli di voler far 
rissentimento; et insieme con li Spagnoli, non solo in Collegio, ma 
eziandio col papa, si erano andati querelando delli Francesi, nuova- 
mente — com'è stato detto — assoldati: officio il quale aveva molto 
turbato il senato, quasi che si volesse imponer legge alle sue azzioni 
e che non potesse proveder alle cose sue se non nella maniera che 
ad altri avesse piaciuto; e di nuovo impedivano li passaggeri che 
dalle terre venete andavano alla fortezza di Marano,$ e sopra le vet- 
tovaglie che se le portavano imponevano dazii intollerabili: perciò 
fu decretato far una nuova strada, per poter transitar dal paese 
veneto a quella fortezza senza toccar il terreno degl’esterni. La 
fortezza di Marano, doppo le guerre d’Italia, era restata ad Au- 
striacij Pietro Strozzi, fiorentino molto celebre et aderente di 
Francia, agiutato da’ Francesi, l’anno 1542, con intelligenze segrete 
l’occupò, et era rissoluto, più tosto che renderla ad Austriaci, con- 
signarla a’ Turchi, con quali aveva intelligenza, perché né per sé, 
né per il re di Francia, tanto lontana da’ confini, era a proposito 
tenerla. La Republica, per questa cagione, veniva ad esser posta in 
evidentissimo pericolo e si affannava assai che tanto grande nemico 


1. cavalieri: sopraelevazioni, adatte a fornire ai difensori maggior dominio 
di vista e di tiro. 2. condurlo: sc. il corso d’acqua. 3. cataratte: cascate. 
4. propulsasse: rintuzzasse, respingesse. 5. Uscochi: si veda, in proposito, 
la nota 1, p. 305. 6. Marano: Marano Lagunare. 
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se le venisse a coricarsi in seno; laonde primieramente fece ogni 
cosa accioché a tutti fusse palese che nel fatto non aveva avuto al- 
cuna participazione, e però li suoi sudditi che concorsero alla sur- 
presa furono messi in bando, li beni loro posti nel fisco; ma, non 
potendo altro più, fu necessario passar ad altro scampo. È la for- 
tezza di Marano situata dentro la laguna di Venezia, bagnata dal- 
l’acque di lei; per la qual cosa, offerta alla Republica con questo, 
che giamai la dovesse render alla casa d'Austria, fu dal senato, per 
essimersi da tanto rischio quanto li soprastava, accettata.* Molte 
volte volle, doppo averla ricevuta, metter la controversia in àrbitri 
comuni per deciderla, ma Ferdinando, allora eletto re d’i Romani,? 
a cui appartenevano gli stati in queste parti, già mai volse accon- 
sentire, e voleva che liberamente fusse rilasciata; né in ciò venendo 
il senato, fece egli edificare un bellovardo di terreno non più lonta- 
no di quaranta passi dalle mura di Marano, quasi che volesse bat- 
terla: e così veniva per terra a metterla in assedio.* Ciò passò in 
questa maniera per lungo tempo, ma poi nel progresso, o pur che 
le ragioni lo movessero, o fusse raffredato l’ardore divertito in altre 
molestie, riscuotendosi certa gabella dagl’uomini e robbe che tran- 
sitavano, fu con ciò aperto il sentiero; la qual gabella fin al presente 
fu tollerata, ma ora, aggrandita, si era resa insopportabile. Per la 


1. posti nel fisco: confiscati. 2. accettata: «Trovo [. . .] che del 1543, salvo 
il vero, a 29 novembre» Alessandro Bondumier «hebbe Marano per no- 
me della Serenità Vostra », precisa, nella sua relazione del 1575, il provve- 
ditore di Marano Alvise Zorzi (Rettori, v, Milano 1976, p. 149). 3. Fer- 
dinando ... Romani: l'arciduca Ferdinando, il futuro imperatore, intra- 
prende nel 1598 un viaggio in Italia, nel corso del quale incontra, a Ferrara, 
Clemente VIII (cfr. L. von PASTOR, Storia dei papi [. . .], xi, Roma 1929, 
pp. 260-1); non ci risulta che in questa occasione sia stato eletto re d’i 
Romani: non per nulla il segretario veneto Giacomo Vendramin, rilevan- 
done la presenza a Roma tra la fine di maggio e i primi di giugno del 
1598, lo chiama «serenissimo arciduca», senza alcun accenno alla sua 
presunta elezione (cfr. A.S.V., Senato. Dispacci Roma, filza 41, lettere 
n° 64, 69). 4.fece...assedio: si tratta del forte arciducale di Mara- 
nutto (o Maran Nuovo) — «Marano è fortezza» al confine coll’Arci- 
ducato d’Austria, «dirimpeto d’un suo forte nominato il Maranuto?», 
esordisce la relazione del 6 giugno 1590 di Antonio Giustinian, ove, pe- 
raltro, la distanza è fissata a «passa 350» (Rettori, v, p. 169) -, piantato 
nei pressi della fortezza veneta, che controllava la strada sul retroterra; 
donde la facile imposizione di pedaggi. E di qui, pure, l'esigenza di Vene- 
zia di costruire una strada che, schivando il territorio arciducale e l’obbli- 
gatorio passaggio, con relativo pedaggio, per Maranutto, congiungesse 
direttamente, lungo paludi e barene, Marano con Palmanova. 
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qual cosa, da un villaggio detto Mozzanega,” per la palude furono, 
con deliberazione del senato, fatti alcuni ponti? che passavano alla 
fortezza senza toccar paese d’altri; e fu con dispiacer loro e con 
interesse della Republica, sì nel fabricarli, sì anco nel conservarli, 
perché, esposti al mare, bene spesso sono dall’impeto dell’onde ro- 
vinati, 

Oltre queste, v’erano eziandio molte cagioni di condoglienze con 
Spagnuoli. Tutti li privilegi li quali per capitulazione tengono li 
Veneti nel Regno di Napoli, che sono molti e rilevanti, erano vio- 
lati; e pur, doppo averli per longo tempo conservati, come ottenuti 
dai re precessori, per il loro diritto erano stati confermati da Car- 
lo V, quando in Bologna si concluse, l’anno 1529, la pace, con la 
cessione — fatta pur troppo frettolosamente - di Monopoli, Trani 
et altri luochi a marina di molto momento; del 1596, riconosciuti, 
erano stati approbati: ma niente si esequiva. Ben si voleva una 
licenza pur troppo pregiudiziale alla navigazione, volendosi dal 
Regno liberamente andar a Fiume, Trieste et altri luochi assediati 
per l'occasione degl’insulti d’ Uscochi, e sovvenir li pirati, nemici 
del genere umano e tanto gravi alla Republica; e quando s’impedi- 
va, era dal Consiglio collaterale di Napoli voluto dar rappresaglia 
sopra le mercantie de’ sudditi veneti. Sotto nome della vice regina 
di Sicilia? (cosa obbrobriosa!) il tesorier di Messina armava vasselli 
per corso, quasi che ciò fusse de’ regali della ressidenza;* si sapeva 


1. Mozzanega: «Muzzana», «Mozana », «Muzana», la chiamano i provve- 
ditori nelle loro relazioni; e c’è il fiume «Muzzanella » o «Mozzanella ». 
Il Mozzanega di Contarini sembra una fusione ad orecchio. 2. alcuni 
ponti: esecutore della «nuova strada » fu il provveditore Alvise Giustinian, 
che ne dà conto nella relazione del 7 gennaio 1601 (Rettori, v, p. 188). 
3. vice regina di Sicilia: viceré di Sicilia nel 1598-1601, ove muore, pare, 
di peste presa da una nave infettata catturata dalla sua cannoniera (cfr. D. 
MACK SMITH, Storia della Sicilia [. . .], Bari 1970, p. 174, e, per un più 
ampio cenno, G. E. DI BLasI, Storia [...] di Sicilia [...], 11, Palermo 
1864, pp. 108-10), è Bernardino di Cardenas, duca di Macqueda. Sua 
moglie, «la duchessa », viene dipinta come «rapacissima donna» da Otta- 
viano Bon, inviato in Ispagna espressamente per « procurar [. . .] rimedio » 
(così la commissione del 17 luglio 1601) «alli continui [. . .} danni» arre- 
cati «a navigli» veneti dai «vasselli di corso armati nelli regni di Napoli 
et di Sicilia» (BarOZZI-BERCHET, 1 serie, 1, Venezia 1856, pp. 223, 234). 
Prima ancora dell’arrivo di Bon (12 settembre 1601), il 13 novembre 1600 
Filippo III aveva ingiunto al duca di Macqueda di desistere dalle molestie 
ai mercantili veneziani, e, il 4 febbraio 1601, gli aveva ordinato di resti- 
tuire le navi « Memma» e « Nettuno » assieme all’indebito bottino (Barozzi- 
BERCHET, I serie, I, pp. 120-I). 4. de’ regali della ressidenza: fra le pre- 
rogative concesse dal re ai poteri locali. 
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che nel corseggiare non si averia fatto distinzione dagl’amici a’ 
nemici, e per certi indizii si aveva che ’l peggio saria stato a chi 
dava meglior parole. Se ne facevano gran lamentazioni in Spagna: 
il conte di Miranda, principal nel Consiglio di stato avanti che fusse 
viceré a Napoli,! detestava il fatto, ma non si veniva a capo per la 
proibizione; anzi, don Ferdinando d’Aragona? allestiva fregate per 
mettersi a far prede in mare. Tre navi venete erano state arrestate 
in Sicilia; al Prodano, scoglio con porto vicino alla Morea, stava 
sorta una nave veniziana: li vasselli de’ corsari siciliani là capitaro- 
no, né atto più insidioso di questo può esser rappresentato: all’ap- 
parir de’ legni non conosciuti, subito li Veneti si missero disposti 
per combattere; li corsari, maliziosamente, spiegarono l’insegne 
mentite de’ Genovesi: di questi non vi era dove vi fusse per dubi- 
tare e tutti si persuasero esser sicuri. Gli Spagnuoli, persistendo 
nella fraude, diedero segno di bisogno d’esser soccorsi, essendo il 
mare alquanto turbato; corsero, così credendo, li principali mari- 
nari veneti in loro aiuto; allora, spogliata la nave de’ migliori 
combattenti, gli furono sopra, ne fecero prigioni alcuni, e, con vio- 
lenza di tormenti, estorsero confessione che il carico fusse, come 
volevano, d’infedeli, e con questo pretesto la nave, gl’uomeni e la 
mercantia, fu condotta e divisa in Sicilia, con la convenuta porzione 
alla vice regina. Il consolo Lipravatti, residente per lo re di Spagna 
in Corfù, aveva fatto aderenze e fazzione nell’isola e si rendeva 
molto sospetto.? Le fregate regie che passavano nel paese turche- 


1. il conte... Napoli: Juan de Ziitiga, conte di Miranda, viceré di Napoli 
dal 1586 al 1595, e quindi presidente (in ordine) del Consiglio di Castiglia, 
d’Italia, di stato e di guerra (cfr. G. ConigLIO, I viceré spagnoli di Napoli, 
Napoli 1967, pp. 143-9). Tra i «consiglieri di stato» v'è il «conte di Mi- 
randa», esperto delle «cose» d’Italia «per esser stato viceré di Napoli», 
scrive, nella sua relazione del 1602, Francesco Soranzo (BAROZZI-BERCHET, 
I serie, 1, p. 142). Evidentemente l’avanti di Contarini è un errore: il 
che viene confermato da un dispaccio, del 25 marzo 1601, dello stesso 
Soranzo, dove, appunto, è precisato che «il conte di Miranda» è esperto 
di «così fatti negotii per haverli trattati lungamente mentre fu viceré di 
Napoli» (A.S.V., Senato. Dispacci Spagna, filza 33). 2. don Ferdinando 
d’ Aragona: sfugge quale sia il Ferdinando d’Aragona cui Contarini attri- 
buisce intenti aggressivi. Che non sia, invece, Ottavio d'Aragona (figlio di 
Carlo), operante nel 1604 nella flotta di Sicilia, di cui nel 1605 diventa 
luogotenente ? (Cfr. S. SALoMONE-MARINO, De’ famosi uomini d’arme sici- 
liani [...], in «Archivio storico siciliano», N.S., IV, 1879, pp. 314-5, €, 
per più ampie notizie, I. La Lumia, Studi di storia siciliana, 11, Palermo 
1870, pp. 309-85). 3.4! consolo ...sospetto: «Non restai sin dal principio 
del mio reggimento di rappresentar [. ..] come hora convengo fare [. . .] 
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sco, per spiare - come dicevano — li dissegni dell’inimico, prima 
apositamente si lasciavano vedere vicine al porto della fortezza, con 
perpetue querimonie de’ Turchi; e se si faceva instanza che fusse 
il console rechiamato e che le fregate si tenessero lontane da’ porti 
abitati e si restituisse il mal tolto, tutto si prometteva, ma, con la 
flemma spagnuola, ogni cosa era portata innanzi. Così s’invigori- 
vano le male sodisfazzioni et i sospetti tra la Republica et il nuovo 
re,' li quali nel fine di quell’anno si fecero molto maggiori per essersi 
espedito il conte di Fuentes," di sopra nominato, per governator 
di Milano. Era egli molto versato nella guerra, essercitata con su- 
premo commando in Fiandra; era vecchio, ma si lasciava inten- 
dere l’ultima sua brama essere di finir la vita in guerra, essagerando 
che, essendo il re giovine nel principio del suo regnare, si doveva 
con l’armi in mano sostentar il suo decoro.3 Veniva in Italia con 
assoluta auttorità e per comandar a tutti li ministri regii; portava 
seco 600.000 ducati, né alcun altro con tanto oro e potestà era ve- 
nuto in Italia: 300.000 primieramente erano stati mandati per cu- 
stodir in castello, gl’altri per l’occorrenze stavano indisposti.* Verso 
prencipi italiani aveva mala disposizione: all’ambassator Soranzo, 
che lo visitò, rispose con parole ambigue, avendo fisso nell'animo, 
se non fusse venuta opportunità di movere, almeno imprimer ti- 
more in tutti. Questo, nel presente stato di cose, diede occasione 
che in senato prevalesse l’openione di quelli li quali proposero di 
continuar la decima e la tansa” sopra tutti li beni degl’abitanti nella 


che, trovandosi a Corfù il console di Spagna [{...] Andrea Lipravotti 
[. ..}), qual ha per moglie una [. . .] Corfiotta et molto intrinseco di detti 
Corfiotti, giudicarei esser bene provedersi che lui non essercitasse detto 
carico », afferma nella relazione, del 2 agosto 1601, al rientro da Corfù 
dove è stato « provveditore et capitanio », Alvise Barbaro; e dalla successiva 
relazione del bailo a Corfù, Leonardo Zulian, del 2 agosto 1602, appren- 
diamo che il padre di Andrea, Marcantonio, un pugliese già console di 
Spagna a Corfù, abitava ad Otranto. Donde i fitti rapporti dei due e il 
ribadito suggerimento d’allontanare il console (A.S.V., Collegio Secreta. 
Relazioni, busta 85). 1.il nuovo re: Filippo III. 2.conte di Fuentes: 
Pedro Henriquez de Azevedo, conte di Fuentes, al governo di Milano dal 
1600 al 1610. 3.st lasciava... decoro: «disse a me [...] che averia sem- 
pre esortato il re, quando fosse venuta l’occasione, d’andar in persona alle 
imprese, con fine forse d’eccitare l’animo di questo principe, che giovane 
d’anni desidera di farsi stimare», sperando di persuaderlo «un giorno» a 
«qualche risoluzione», informa, nella sua relazione, l'ambasciatore Fran- 
cesco Soranzo, palese fonte di Contarini, come poco oltre egli stesso la- 
scia intendere (BaROZZI-BERCHET, I serie, I, p. 132). 4.indisposti: non 
impiegati, cioè pronti. 5. tansa: tassa. 
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città, già imposta per vint’anni, et ora, spirato il tempo, di nuovo 
fu per altretanti stabilita; né v'’ha dubbio che ciò non saria stato 
abbracciato quando questi accidenti non avessero dato impulso 
alla proposta. 

Mentre così si travagliava, fu portato al senato che il duca di 
Mantoa' aveva innovato nel fiume Tartaro, che sbocca nell’Adige, 
onde venivano molto più acque a questa parte; e perché pur ora 
in Venezia si erano volti in queste materie de’ fiumi, veniva detto 
questa alterazione caggionar molti danni e nelle campagne et alle 
lagune. Perciò se ne fece parlar col duca, il quale prontamente si 
contentò che sopra ciò fussero eletti àrbitri per la decisione. Li 
nominati dal canto della Republica furono Bortolamio Selvatico, 
consultor publico în iure del senato, et Orazio Moncelese, iurisperi- 
to di nome; il protonotario Pomponasio e Berticciolo furono per 
Mantoa. Facilissimo fu l'accomodamento,? da ambedue le parti 
desiderato. L’accordato, in sostanza, fu che tutte l’innovazioni fus- 
sero distrutte; che l’acque con la misura solita corressero verso 
Mantova, non con sostegno, ma liberamente; che la sentenza del 
1548, altre volte stipulata, avesse il suo effetto, et il farle dar l’es- 
secuzione spettasse agl’eletti del Consiglio di Verona. 

Poco doppo, intorno questi giorni, fu rissoluto in senato di met- 
ter fine? alla fortezza di Nasso nella Ceffalonia. Era stato, fin l’anno 
1593, repentinamente deliberato, ad instanza di quei dell’isola, di 
fortificar questo sito, che è un promontorio che si congionge alla 
Ceffalonia con un’angusta lenguetta, fortissimo di sito naturale 
per esser tutto di sasso dirupatissimo e circondato dal mare, capace 
di molta quantità di persone e porto, se ben non molto grande, 
nondimeno atto a ricever qualche vassello. E perché l'isola, la qual 
è abitatissima, col castello molto stretto, aciò non le avvenisse quan- 
to gl’incontrò al tempo della guerra turchesca, che furono condotti 


1. duca di Mantoa: Vincenzo I Gonzaga. 2. l’accomodamento: stipulato il 
16 novembre 1599, il suo contenuto è precisato in Commem., VII, pp. 96-7. 
Da notare che vi figurano, quali rappresentanti di Mantova, « Bertazzoli » — 
da identificare con Giovan Angelo Bertazzolo (Berticciolo), dal 1596 «su- 
periore generale di tutte le acque dello stato di Mantova» (cfr. Dizionario 
biografico degli Italiani, rx, Roma 1967, p. 484) — e «Guido Nerli», non il 
Pomponasio (vale a dire «Pomponazzi») indicato da Contarini. Ma forse 
questi è intervenuto al «congresso » tra i «ministri» da entrambe le parti 
«deputati», svoltosi tra il 27 settembre e il 29 ottobre 1599 (cfr. F. AMADEI, 
Cronaca universale della città dî Mantova, a cura di G. AmaDEer-E. MARANI- 
G. PraTICÒ, I11, Mantova 1956, pp. 170-7). 3. metter fine: cessare i lavori. 
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in cattività innumerabili persone per non aver avuto sicura retirata, 
perciò, così domandando quegl’isolani, le fu' anco dal senato allora 
conceduto et ordinato che si fenissero le feritore,” o cannoniere, 
perché non v'era bisogno, né sito o terreno, di construer bellovardi 
o terrapieni. Ben si volevano là disponere li compartimenti, fabricar 
delle chiese, cavar delle cisterne per raccoglier l’acque, ordinar 
case publiche, con gran dissegno di voler transportar la ressidenza 
del reggimento e la metropoli dell’isola in quel luoco: e così fu 
anco dai più giovani del Collegio proposto al senato: ma largamen- 
te rifiutato, percioché molte cose nel primo aspetto si fanno veder 
in apparenza molto utili e facili a riuscire, che poi non succedono, 
e chi facilmente spera, si fa conoscer di concetti giovanili e facil- 
mente resta ingannato. 

"Tra questi pensieri successe altra cosa negli stati di levante di 
qualche momento, ma con ottimo temperamento fu accomodata. 
Il patriarca di Costantinopoli greco? aveva dato patente ad un 
Melezio Vlastani,* geromonaco in Rettimo, di poter consecrar preti 
nel Regno di Candia; et a Cerigo, isola poco di là lontana, uno 
chiamato Eutimio, metropolita di Cesarea, faceva l’istesso da sé. 
Questa matteria fu sempre molto essaminata dal senato, come 
quella che tirasse seco gran consequenze. L’impedir il rito greco 
in ogni tempo fu giudicato molto dannoso allo stato et alla religio- 


1. E perché ... le fu: si badi alla costruzione anacolutica. 2. feritore: feri- 
toie. 3. Z/ patriarca . . . greco: «Hanno li Greci (pigliando questo termine 
non per espressione di paese, ma di religione) quattro patriarchi, che già 
erano principali in S. Chiesa quando a quella si trovavano uniti, tre de’ 
quali prendono il nome da’ luoghi ove risiedono: cioè il Costantinopoli- 
tano, Hierosolimitano et Alessandrino» (così nella relazione di Alberto 
Bolognetti, nunzio a Venezia nel 1578-1581, in A. STELLA, Chiesa e Stato 
nelle relazioni dei nunzi [...] a Venezia [...], Città del Vaticano 1964, 
p. 304). 4. Melezio Vilastani: va identificato con quel «Meletius Blastus», 
Melezio Vlasto, che risulta in corrispondenza con Massimo Margunio 
(cfr. Deliciae eruditorum [. . .], a cura di G. LAMI, 1x, Florentiae 1740, pp. 
270-346, passim), il dotto vescovo greco insegnante a Venezia lingua greca 
e latina (cfr. G. FeDALTO, Massimo Margunio [.. .], Brescia 1967). « Bla- 
stus» risulta presente a Candia nel 1590; e può essere che la patente gli 
sia già stata concessa dal patriarca Geremia II Tranos, che muore nel 
settembre 1595, o dal successore Matteo II, patriarca costantinopolitano 
sino al marzo del 1603 (su di lui cfr. P.D. MAsTRODIMITIS-A.L. VINCET, 
Un encomio inedito di Meletios Vlastòs (1625), in « Thesaurismata », 9, 1972, 
pp. 97-103 e bibliografia ivi citata). Si ricordi che geromonaco (ieromona- 
co) è un religioso della Chiesa orientale che ha ricevuto l’ordinazione sa- 
cerdotale, e che Rettimo (Retimo) si trova sulla costa settentrionale di 
Candia, 
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ne, matteria da cagionar gran tomulto nei popoli, pieni di supersti- 
zione, et alienar il loro affetto dal prencipe natturale e rivoltarlo 
verso li Turchi, dove è permessa ogni libertà; ma, con tutto ciò, il 
concederlo licenziosamente non fu giudicato a proposito: perciò 
per lege antica non si permette che nuovi preti siano consecrati 
nel Regno di Candia, né che ivi rissiedano vescovi per ordenar pre- 
ti, ma, se alcuno vuole consecrarsi, è statuito che vada non in paese 
turchesco, dove vi sono vescovi di quel rito innumerabili, perché 
da tali ordinato non saria ammesso nel ritorno nell’isola, ma che 
se ne passi alla Ceffalonia, ove rissiede vescovo greco devoto alla 
Republica destinato a questo ministerio. Così non viene ne’ paesi 
della Republica distrutto il rito greco, che saria dar troppo av- 
vantaggio a’ Turchi, né è allargato, perché con questa incomodità 
molti si ritirano da applicarsi al ministerio ecclesiastico. Perciò al 
presente, volendosi insistere nelle leggi antiche, e Melezio et Euti- 
mio con buoni avvertimenti furono licenziati e li preti ordinati da 
loro mandati fuori dello stato. Per l’altra parte il patriarca greco 
d’ Alessandria, che era stato lungamente a Venezia e s'era manife- 
stato in tutte le azzioni molto devoto alla Republica et era in 
grande essistimazione appresso la nazzione greca — onde agl’inte- 
ressi publici molto tenerlo ben affetto rilevava —, mandò con lettere 
gravi querele alla Republica: che un certo Carofoli,* venuto da 
Roma in Candia et imbevuto di nuove dottrine, diceva egli non 
mai pervenute nella Grecia, di teologia scolastica, ivi tentasse di 
sovvertir il rito greco, il qual continuava a dire che aveva avuto ori- 
gine nella primitiva Chiesa, confermato da sette concilii generali, 
doppo quali non altri erano stati celebrati con quelle solennità, ap- 
provato da lunga seria de santi Padri, che andava raccontando, e che 
giamai — così insisteva con eloquenza greca a declamare — era stato 
pur un punto mutato; anzi, se ben tanto afflitto dagl’infedeli, sem- 
pre si era mantenuto e diffuso in tutta l’Asia, in gran parte del- 


1. il patriarca greco d° Alessandria: Melezio Pigas. 2. Carofoli: è Giovanni 
Matteo Caryophyllis, «dottore in filosofia et theologia, vicario del vesco- 
vato rurale di Chisamo in Candia » (C. KARALEvSKy, Documenti inediti per 
servire alla storia delle Chiese italo-greche, in «Bessarione», Ill serie, 7, 
1909-1910, pp. 421-3, ove si parla anche del «vero rito cattolico greco »; 
cfr. anche E. TEA, Saggio sulla storia religiosa di Candia [. . .], in «Atti del 
R. I. Veneto di SS. LL. AA. », 72, 1912-1913, parte 11, p. 1415; un com- 
piuto profilo di Caryophyllis in E. LEGRAND, Bibliographie hellénique au 
dix-septième siècle, 11, Paris 1895, pp. 196-203). 
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Africa et Europa inalterabilmente, et era stato obbediente et aveva 
favorito e riverito la Republica di Venezia — quello che altri non 
avevano fatto —, dilatandosi in narrar ciò che da questi c da quelli 
era stato in diversi tempi operato. A questo lungo discorso il senato, 
che benissimo conosceva che le querele di costui, neglette, averiano 
potuto partorir mali effetti, comandò che colui il qual dava occa- 
sione delle lamentazioni partisse di Candia, e, per lo mezo dell’arci- 
vescovo di Filadelfia," offerì ogni favore al patriarca alessandrino. 
Et è certo che l’aver promosso l’arcivescovo di Candia? di celebrar 
un sinodo provinciale di vescovi latini nel Regno aveva svegliato 
un male già sopito, e che, messo in moto, poteva condur lo stato, 
quando la prudenza del senato non le avesse rimediato, in grave 
pericolo. Et anche a Corfù il vicario, in assenza dell’arcivescovo,3 
volse promover novità et impedire che gl’uomini e donne de riti 
differenti non si potessero congionger in matrimonio: quel che già 
mai era stato fatto ne’ tempi passati; onde veniva a porre in mani- 
festa dissensione l’isola, quasi che un rito o l’altro non fusse de’ 
cristiani, e con la congionzione dell’uno si profanasse l’altro, e chi 
nascesse fusse mezo fedele e mezo no. Perturbata tutta l’isola, ven- 
nero a Venezia gl’ambassatori, e, come è proprio della nazzione, 
vociferavano che erano dechiariti indegni di viver con gl’altri e si 
voleva introdur divisione nell’union civile e dechiararli quasi infe- 
deli. Il senato, considerando sopra la deliberazione del decreto 
fatto l’anno 1582, che aveva risguardo ad altri più antichi, publicò 
che tutto dovesse rimanere come prima, cioè che li matrimonii po- 
tessero esser reciprochi, le donne non fussero sforzate a seguitar il 
rito del marito, li figlioli seguitassero le cerimonie del padre e fosse 
introdotta la pristina tranquillità. 

E tanto successe quanto alle cose di fuori. Ma in Venezia nacque 
una nuova discordia circa la giuridizion ecclesiastica non indegna 


1. arcivescovo di Filadelfia: lo è dal 1577 al 1616 Gabriele Severo (cfr., su 
di lui, G. FEDALTO, Ricerche [. . .] sulla posizione [. . .] dei Greci a Venezia 
[. . .], Firenze 1967, pp. 99-142, passim; M. J. Manoussacas, Raccolta di 
documenti [...] riguardanti gli arcivescovi di Filadelfia [. . .] a Venezia, in 
«Thesaurismata », 6, 1969, pp. 8-71, passim; Ip., La comunità greca di Ve- 
nezia e gli arcivescovi di Filadelfia, in La Chiesa greca in Italia [. . .), Padova 
1972-1973, pp. 57-87, passim). Filadelfia è città della Lidia, corrispondente 
alla turca Alasehir. 2. /’arcivescovo di Candia: Tommaso Contarini di 
Marcantonio (cfr. F. CORNER, Creta sacra [. . .), 11, Venetiis 1755, p. 100). 
3. dell’arcivescovo: Vincenzo Querini di Giulio (cfr. Hier. cath., 1v, Mo- 
nasterii 1935, p. 164). 
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di esser rammemorata. Il cardinal Priuli," patriarca, era molto 
tenace nel sostentar l’auttorità patriarcale qual egli se la formava, 
onde era stata qualche opinione che avesse interposto impedimento 
e cagionate le dilazzioni nel breve dell’abbadessa delle Vergini, di 
cui è stato detto," perché per altro non si vedeva dove il papa doves- 
se, in cosa di poco momento, mostrar tanto poco prontezza a grati- 
ficar la Republica; et ora diede occasione ad una maggior difficultà. 
Era tra li canonici della chiesa di S. Marco il piovano della parroc- 
chia di S. Moisè;3 questo fu fatto metter pregione dal patriarca, 
per imputazione di concubinato. Marino Grimani, doge, di ciò ne 
fece grave querela in senato di turbata giuridizione, percioché per 
tempo innumerabile si dimostrava esser stato sempre il prencipe 
di Venezia giudice competente di tutti li canonici, preti e serventi 
nella chiesa di S. Marco; anzi, con tanta superiorità, che se ben 
tutte l’altre azzioni de’ dogi sono sottoposte al Consiglio Maggiore, 
li giudizii loro in questo fatto non hanno per legge alcuno superiore. 
Sin Panno 800 appar, per gl’annali della Republica, essere stato 
portato da Alessandria in Venezia il corpo di S. Marco evangelista,* 


1. Priuli: Lorenzo, sul quale cfr. A. Niero, / patriarchi di Venezia, Vene- 
zia 1961, pp. 99-106. 2. nel breve... detto: si tratta di un breve di rico- 
noscimento dell’antico «iuspatronato » dogale (risalente ad una concessione 
di Alessandro III del 1177) sul monastero femminile veneziano di Santa 
Maria delle Vergini, come risulta anche da una posteriore Lettera delle 
monache di detto monastero al doge Marcantonio Memmo (stampata a 
Venezia nel 1613), evidentemente non gradito al patriarca Priuli, impe- 
gnato in un rigido controllo della vita conventuale ed esigente dalle 
superiori dei monasteri lo «specchio lucido» di una condotta esemplare 
(cfr. A. PiLoT, Una capatina in alcuni monasteri veneziani del ’500, « Ri- 
vista d’Italia», 13, 1910, vol. tI, fasc. viI, pp. 70-2). Come Contarini 
stesso avvisa, egli ha già rilevato in un passo precedente del libro Itr il 
privilegio dogale di «intronizare la nuova abbadessa », la quale era altre- 
sì «immune dalla potestà del patriarca». Quanto a Clemente VIII, pro- 
rogò il più possibile il negozio, finendo, comunque, coll’accondiscende- 
re a «reintegrare nel possesso delle antiche ragioni il principato della 
Republica », sì che, a sua volta, il doge Grimani poté collocare «in sedia 
suor Sofia Malipiera», eletta con tutte le «preminenze primiere». 3. il 
piovano . .. S. Moisè: trattasi di Paolo Flessi, cacciato in prigione nell’au- 
tunno del 1598 «a capitaneo carcerum ecclesiasticorum » perché sorpreso 
nottetempo «in quadam parochiae S. Mariae Formosae suspecta domo », 
e punito, il 12 gennaio 1599, colla privazione del canonicato, e il 10 marzo 
con una grossa multa e una penitenza, come risulta da [N. COLETTI], Monu- 
menta ecclesiae [. . .] sancti Moysis [. . .], Venetiis 1758, pp. 216-7. 4. Sin 
.. , evangelista: sulla translatio, da collocarsi nell’828, cfr. S. TRAMONTIN- 
A. Niero-G. MusoLINno-C. CANDIANI, Culto dei santi a Venezia, Venezia 
1965, PP. 54-7, e, soprattutto, A. Nigro, Questioni agiografiche su San 
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nel qual tempo fu eretto il tempio tanto famoso per tutto il mondo, 
emulo de’ tempii imperiali di Costantinopoli, dedicato al nome del- 
l'evangelista protettore e dotato di ricche rendite, acciò fusse cele- 
brato il culto divino con ogni maggior decoro. Li furono destinati 
dodeci canonici congionti alla chiesa, detti «de intus»; altri dodeci 
furono nominati delli pievani della città, che chiamano «de extra»: 
alli quali tutti, come a molti altri clerici inferiori, furono fatti li 
debiti assegnamenti; ma sopra tutti gl’altri il primicerio, capo di 
tutti e vicario del prencipe, ebbe molte entrate et auttorità premi- 
nenti. Queste ordenazioni furono vedute da Alessandro III quando, 
nei suoi infortunii, si ritirò a Venezia, e tutte da lui furono appro- 
vate, come per indubitate attestazioni si manifesta. Ora, il pievano 
di S. Moisè era delli dodeci estranei et in consequenza immediata- 
mente sottoposto alla superiorità del prencipe; ma il patriarca, o 
non pensando a questo, o, pensato, figurandoselo disordine, inten- 
dendo di volerlo impedire, venne a proceder contra il pievano: il 
che non sopportando, il doge, fortificato dall’auttorità del senato, 
dechiarò nullo il processo patriarcale e comandò al primicerio' che 
ne formasse un altro, come suo vicario. La dissensione, la qual si 
mostrava nel principio quasi che privata, subitamente si fece pu- 
blica, stando il nonzio per il patriarca et il senato per il doge. Per il 
patriarca si allegava certo capitolo de’ canoni, registrato nel titolo 
de’ privilegii, dove ve n'è uno concesso alli duchi di Borgogna, nel 
qual è detto che li canonici della cappella di quel prencipe siano es- 
senti dalla superiorità degl’arcivescovi o vescovi: quelli però (così è 
dechiarito) che sono semplicemente dedicati ad essa cappella;* ma 
quando fussero de’ parrocchiani della città et obligati ad altre chie- 
se, in quel caso non s’intendesse che dovessero goder quest’immuni- 
tà. Così interpretava il patriarca e confermava esser il caso. Ma per 
la parte del doge si portava l’immemorabile, a cui non si vedeva 


Marco, in «Studi veneziani », 12 (1970), pp. 15-27. Se si considera che nel 
1419 non tutti i senatori erano convinti dell’autenticità della reliquia — oggi, 
poi, è ormai pacifico che «a Venezia la reliquia non venne» —, l’appar di 
Contarini suona dubitativo. 1. al primicerio: che era allora Alvise Diedo 
(cfr. F. CORNER, Ecclesiae venetae [. . .), XIII, parte I, Venetiis 1749, p. 203). 
2. certo capitolo . . . cappella: cfr. Decretales, lib. v, tit. xxxItl (De privile- 
gtiis), cap. xvi. Si tratta del privilegio di cui scrive Innocenzo III (1198- 
1216) al vescovo di Langres, relativo appunto alla «capella nobilis viri 
ducis Burgundiae » (cfr. Corpus Furis Canonici, a cura di ZE. L. RICHTER, 
Lipsiae 1839, parte II, col. 826). 
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principio, il consenso d’Alessandro III, li decreti antichissimi del 
Gran Consiglio, mai alterati, fino del 1344, nelli quali era dechia- 
rato che il clero della chiesa di S. Marco non doveva soggiacere al- 
l’ordinazioni del vescovo di Castello o patriarca di Grado;' né a ciò 
avevano richiamato giamai li pontìfici: anzi, Bonifacio VIII, in 
quell’anno appunto, lo confermò; Urbano V, udite le querele del 
vescovo Foscari, l’anno 1367 lo licenziò; Martin V diede laude alle 
cose fatte l’anno 1427 et Alessandro VI, l’anno 1493, unì con 
gl’istessi privilegi le chiese di S. Giovanni e di S. Giacomo di 
Rialto; Paulo III, di nuovo, del 1532* confermò quant’era stato 
dechiarato da’ precessori, dove erano prodotti ben cinquecento giu- 
dizii sotto nome del’ doge dal primicerio, il quale aveva in molte 
occasioni inibito al patriarca, al vescovo et a’ legati pontificii, e 
sempre superato. Né si accettava per inserviente al proposito il 
decreto sopra la cappella del duca di Borgogna, perché, prima, non 
si sa come fusse ottenuto il privilegio; doppo, come fusse usato, 
non v’essendo di lui vestigio alcuno; e, finalmente, saria necessario 
veder non solamente la decisione, ma — quel che più importa — co- 
me fu accettato et essequito, percioché molte cose vengono decre- 
tate, le quali, non avendo sortito l’effetto, non devono aver auttori- 
tà. E, sopra tutte le cose, si ricercava il sapersi esser questa premi- 
nenza regia quasi che nata con la Republica e corroborata per me- 
riti di lei e sangue sparso de’ suoi cittadini, a’ quali niuna consti- 
tuzione s'intende che possi derogare, poiché forse altra simile e di 
tanta antiquità, sempre illesa, non si ritrova nella Chiesa. Ma il 
patriarca, non acquietato da queste ragioni, sfodrò un breve otte- 
nuto clandestinamente dal pontefice, per il qual era ristretto il 
privilegio apunto come è descritto nel capitolo di sopra nominato 
del duca di Borgogna. Ciò, pervenuto all’orecchie del senato, con- 
citò tanto sdegno, che malamente alcuno si poteva dar pace; le 
furono comminate gravi pene contra la casa di lui, de’ fratelli e 


1. vescovo . .. Grado: prima della costituzione del patriarcato di Venezia, 
derivante dalla fusione dei soppressi vescovato di Castello (tale la denomi- 
nazione dal 1091, ché la cattedrale era, appunto, a San Pietro di Castello) 
e patriarcato di Grado, il vescovo e il patriarca — entrambi patrizi vene- 
ziani — erano due figure ben distinte. 2.tîn quell’anno appunto: sussiste 
una sfasatura tra anno e papa: nel 1344 è pontefice Clemente V (1342- 
1352), non Bonifacio VIII (1295-1303). 3. vescovo Foscari: Paolo Foscari, 
vescovo di Torcello. 4. del 1532: ma quest'anno cade sotto il pontificato 
di Clemente VII (1523-1534), non in quello di Paolo III (1534-1549). 
5. dal pontefice: per l'appunto Clemente VIII. 
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nipoti, perché dovesse renonciar al breve, e con parole tanto pun- 
genti, che egli se ne turbò tanto, che, doppo aver obedito, non po- 
tendo acquietar l'animo molto ulcerato, finì tra pochi giorni la 
vita," con la quale anco finì la controversia. Né più dagli ecclesiastici 
fu detto parola, et il doge fu ristabilito nel suo mai interrotto pos- 
sesso. Morto il patriarca, l’elezzione, secondo l’antico uso, come già 
era fatta dal Gran Consiglio, così, alterata la forma del governo, ap- 
parteneva al senato. Domandava d'esser eletto Giovanni Delfino 
procurator,* più volte nominato, il quale, di recente partito da Ro- 
ma, smaniava di ritornarli prelato, al che fino dal principio della 
sua gioventù aveva rivolto il genio; et ora tanto più, che di vicino 
l’aveva assaggiato, e sperava, con le pratiche maneggiate, aver gran 
fondamenti, infiammato eziandio dalle promesse dategli dal papa, 
per avergli molto giovato nei negozii di Ferrara. Ma dal senato eb- 
be, benché solo ambisse tal dignità, la repulsa, e fu proposto Mat- 
teo Zane, senator di credito e di singular bontà, senza che egli lo 
ricercasse.3 L’elezzione fu portata a Roma, accioché, secondo il co- 
stume, fusse dal pontifice confermata; ma Clemente, per le diffi- 
cultà circa il taglio del Po adirato con la Republica e per dolore di 
essere stato preferito il Zane al Delfino, molto amato come bene- 
merito da lui, o pur perché con questo si venisse ad ostentare e cor- 
roborar una nuova sua ordenazione, publicata in voce, di voler 
che fossero essaminati alla sua presenza tutti li vescovi di nuovo 
eletti, gli metteva — cosa inaspettata — impedimento e pretendeva 
che prima d’ogn’altra cosa si andasse a Roma e fosse essaminato, 
e poi, conforme l’idoneità, confermato.* Questa novità acerbamente 
era intesa dal senato, che, quando gl’altri prencipi godevano tanti 
privilegi senza controversia nelle prelature ecclesiastiche, una di 


1. fini...la vita: il 26 gennaio 1600. 2. Giovanni Delfino procurator: 
Dolfin, il futuro vescovo di Vicenza, cui Contarini accenna varie volte aci- 
damente nel corso delle /storie (vedi, ad esempio, oltre, alle pp. 300, 439-40), 
era stato eletto procuratore di San Marco il 23 giugno 1598 ed aveva alle 
spalle l'ambasciata romana del 1595-1598. 3. senza... ricercasse: in ef- 
fetti l'elezione, del 28 gennaio 1600, di Zane era stata una sorpresa: fu 
nominato «inaspettatamente, perché [...] ognuno credeva che dovesse 
esser fatto Giovanni Dolfino », annota il medico bellunese Giancarlo Sivos 
nella sua Vita dei dogi over cronica veneta (ms. in Biblioteca del Museo 
Civico Correr, cod. Cicogna 2120, II1, c. 150.). 4. confermato: sulla que- 
stione vedi G. BENZONI, Una controversia tra Roma e Venezia all'inizio del 
*600: la conferma del patriarca, in «Bollettino dell’Istituto di storia della 
società e dello stato veneziano », 3 (1961), pp. 121-38. 
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luspatronato regio, che per mille anni la Republica aveva conserva- 
to illeso, le fusse al presente posta in dubio; e come gl’animi ri- 
scaldati facilmente s’infiammano et appresentano le cose, quando 
anche non fussero più che tanto grandi, per grandissime, ciascuno 
reputava trattarsi molto della propria dignità: e la contesa sempre 
si rendeva più acre. Dal canto del papa si allegava che, avendo 
egli fatta una constituzione reputata santissima nella Chiesa, lodata 
da tutti li cardinali e dalla corte romana, la qual già quattrocento 
anni appunto era stata decretata da Innocenzio III, circa l’essame 
nella promozion de’ vescovi, si volesse dalla Republica infringerla; 
che tutti li prencipi averiano voluto l’istesso, né si averia potuto 
contradirli; e, per portar pretesto alla renitenza, si faceva dire che il 
governo pontificio non era assolutamente monarchia, che se altri 
lo dicesse saria tassato d’eresia, aggiongendo che di tutto bisognava 
pigliar il voto da’ cardinali, li quali unanimi esclamavano e repu- 
gnavano sopra l’interrompimento ad un uniforme sentimento di 
tutta Roma, anzi, di tutta la Chiesa, e si venisse a render vano un 
ordene nel qual era appoggiata la riforma della religione cattolica. 
Ma per parte del senato si diceva, col parer de’ canonisti e con altre 
sodissime ragioni, che, quanto al canone d’Innocenzio III, era egli 
di lungo tempo andato in desuetudine, perché ebbe sin dal princi- 
pio molti contrarii nell’essequirlo, né si vede qual essecuzione abbia 
mai avuto; che da sé si fa il decreto istesso molte eccezioni e dà alli 
vescovi facultà di comparire per mezo di procuratore; che in quello 
non si legge che siino nominati patriarchi, li quali non s'intendono 
se non sono espressi; che pragmatiche simili non vagliono, come 
dicono li giureconsulti, dove non sono da’ prencipi nelli loro stati 
accettate: e questo non era stato non solamente accettato, ma né 
anco comunicato, né messo in scrittura, onde gli altri principi gran- 
di avevano fatto quello che le metteva conto; ma la Republica, più 
obbediente figliola degli altri, come molte volte in altre occasioni 
aveva detto sua Santità, non solo l’aveva abbracciato per gli vescovi 
che sono negli stati di lei in Italia, ma sì era contentata che si esten- 
desse anco ne’ luochi marittimi, cioè nelle provincie di Dalmazia, 
dell'Albania e dell’Isole della Grecia, del Regno di Candia et Ar- 
cipelago, cosa non fatta da alcuno altro prencipe che riconosca la 
Sede Romana; né l’opposizione si doveva dire, quanto al patriar- 
ca, potersi traere in essempio, conciosiacosa che il prelato di Ve- 
nezia era di ragione della Republica da’ suoi principii, che sono più 
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di mille anni, et era il più antico iuspatronato che sia nella Chiesa 
di Dio, né già mai violato da qual sì voglia pontefice, o bene o mal 
affetto che sia stato, ben spontaneamente da Pio IV ampiamente per 
tale dechiarito; oltre che gl’altri prencipi hanno tante collazioni* e 
iuridizzioni ne’ beni e prelature ecclesiastiche, dove il papa non 
v'entra se non col nome, e la Republica, non ritenendosi alcuna 
cosa e tutto avendo rimesso alla Sede Apostolica, doveria anco per 
questo goder qualche privilegio non commune con gl’altri, et esser 
gran cosa che questo solo conservatosi di regio iuspatronato si vo- 
glia ora procurar di levarglielo o minuirlo tanto, che non sia più da 
esser stimato; passando a dire che si pregava il pontefice ad infor- 
marsi delle qualità dell’eletto Zane, che ben si veniria in cognizione, 
per la bontà e sufficienza, esser dignissimo di tal ministerio; final- 
mente, terminando la risposta, fu detto che la Republica era così 
prencipe libero come qual si sia grandissimo monarca, né dover nel 
suo stato esser disuguagliata da alcuno, e che vorrà eziandio per 
tale farsi conoscere, e sperava ancora che sua Beatitudine, come 
padre amorevole, per tale l’averia trattata. Ma, con tutto questo 
officio, portato con grand’efficacia dall’ambassator Mocenigo,” il 
papa persisteva nella negativa, affermando che ancor egli era sotto- 
posto a censura, né voler incorrer in essa: concetti che, se fussero 
stati portati da altri, sariano stati intesi malamente; e dalle parole 
calde passava alle pungenti, come facilissimo, più che andava 
inanzi nell’età, alla collera, chiamando la ressoluzione del senato 
asprezza di cuore, impegnandosi con dire con gran asseveranza che 
mai averia cesso,* devenendo fino a minacciare, quando vide la co- 
stanza del senato, che improvisamente una mattina saria andato in 
concistoro et averia nominato un senatore, e forsi il procurator 
Donato,* il qual conosceva benissimo e teneva per uomo atto alla 
carica, nominando questo per esser uomo conspicuo e che si sapeva 
sostentar l’openione contraria; doppo, placandosi, come avveniva- 
gli frequentemente, caduto il primo impeto, affermava che se si 
fusse lasciato andar il Zane a Roma averia data sodisfazzione alla 
Republica, e che non si saria doluta. Con questa nuova offerta, 
doppo essersi versato molto nella materia, si ritornò di nuovo al 
senato. La prima proposta fu d’elegger un ambassatore, come altre 


1. collazioni: conferimenti. 2. Mocenigo: Giovanni. 3. cesso: ceduto. 
4. il procurator Donato: Leonardo Donà. 
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volte in casi gravi si era fatto, accioché instruisse il pontefice delle 
ragioni del senato e lo supplicasse a conceder questa giusta sodi- 
sfazzione alla Republica, la quale già poco, per antichi e recentis- 
simi beneficii, aveva con suoi brevi tanto prolissamente attestato 
esser ella tanto benemerita della Sede Apostolica, perché in questa 
maniera forse il papa, con l’ossequio et umiltà, si saria rimosso; 
altri proponevano che, avuta ferma parola dal papa di non essami- 
narlo, si lasciasse andar a Roma. Ma Lunardo Donato, fermo nella 
sua opinione e suavemente ridendo che fusse egli nominato al pa- 
triarcato, quando d’altre dignità ecclesiastiche mai aveva fatto con- 
to, rissoluto di voler vivere e morire servendo alla patria, cominciò 
a far le seguenti considerazioni, alquanto alterato, con eloquenza 
singolare, le quali io anderò raccontando in basso stile, e quello che 
fu detto sparsamente in varie occasioni anderò raccogliendo in 
uno; e tale fu in sostanza: che egli mal volentieri discorreva delle 
cose di Roma, perché per commandamento del senato v'era egli 
stato sette volte' per varii et importanti negozii — quel forse che 
non era già mai successo ad alcun altro cittadino —, e poteva dire 
d’esser ritornato con sette saette nel petto, le quali, vada dove egli 
voglia e scuotasi quanto sa, sempre gli staranno fisse inseparabil- 
mente nel centro del cuore, perché aveva osservato come sono li 
altri prencipi e come erano già in altri tempi li nostri maggiori trat- 
tati a Roma intorno alla collazione de’ beneficii ecclesiastici, e co- 
me si faccia al presente; e così sempre diceva che, andando rivol- 
gendo simil cose, le ferite se le facevano sempre più dolorose e pro- 
fonde, e, senza poter sollevarsi, l'’accoravano; e che, a chi ben pon- 
derava il tutto, non poteva far altrimenti, quando abbia senso 
verso le cose publiche, perché, se venisse detto che non debbi par- 
lare di Francia, né di Spagna, né di Germania, perché quei prencipi 
sono molto maggiori della Republica, diria, prima, se consente così 


1. sette volte: ambasciatore ordinario dal giugno 1581 all'agosto 1583 presso 
Gregorio XIII, straordinario presso Sisto V nell’agosto-ottobre del 1585 
e nel novembre-dicembre del 1589, Donà venne di nuovo eletto straordi- 
nario nel settembre del 1590, nel dicembre dello stesso anno e nel novem- 
bre del successivo, rispettivamente a Urbano VII, Gregorio XIV, Inno- 
cenzo IX: senza peraltro recarsi a Roma, ché la morte di questi tre ultimi 
pontefici rese inutile l'esecuzione dell'ambasciata. A Roma soggiornò, 
invece, effettivamente — e per la quarta volta -, nel giugno-ottobre del 
1592, ambasciatore straordinario a Clemente VIII (cfr. SENECA, Il doge 
Leonardo Donà [. . .), pp. 131-216). 
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la ragione che la giustizia debba farsi dal papa secondo il placito 
de’ potenti; e se fusse replicato che il pontefice è costretto ad aver 
a loro qualche rispetto, soggiongeria: — Adunque, secondo li ri- 
spetti umani, è maggiore e minore l’auttorità ecclesiastica; e così, 
perché ora siamo (dirò con pace di tutti) fatti meno avvertiti di 
che erano li nostri maggiori, saremo più oppressi, e, come si dice 
per proverbio volgare che la giustizia s’esserciterà sopra li più de- 
boli, così la giuridizzione ecclesiastica, cresciuta molto da certo 
tempo in qua, averà fatto il suo avanzo principale per la Republica 
di Venezia — ; continuando a dire che non assentirà già mai a simil 
‘concetti, e però che voleva dimandare se la Republica sia tanto li- 
bera e sovrana quanto qual si voglia prencipe grandissimo dell’uni- 
verso, se ella è subalterna e sottoposta alla superiorità d’alcuno co- 
me sono tutti gl’altri prencipi d’Italia, cominciando dal Capo delle 
Colonne del promontorio di Spartivento sin all’ultime Alpi. — E 
se, per grazia d’Iddio, è tanto superior ne’ suoi stati quanto i papi 
et imperatori ne’ loro, perché per giustizia non doveva ella esser 
eguale alli più potenti? In Francia v’era, già meno di cent'anni, la 
Pragmatica sanctione,! come dicevano, constituita dai re e parlamen- 
ti senz’auttorità delli papi, per la quale tutto era de’ vescovi, de’ 
capitoli, del clero. Li papi non erano contenti di questi decreti nei 
quali essi non avevano avuto parte. Si contese lungo tempo; final- 
mente, sotto Leon X, sono ottantasei anni, tutto fu dato al re e 
spogliata la corte romana e gl’ecclesiastici del Regno; e questo fu 
detto l’«accordato ».? E se dar tanto non fa carico alla coscienza, né 
fu giudicato sottoposto a censura, perché conceder alla Republica il 
suo sarà sacrilegio degno d’esser censurato? In Spagna, ad imitaz- 
zione di Francia, tutto ebbe il re, se ben nuovo in quel Regno; e si 
ha lasciato, di più, che assumi l’imperio assoluto delle cose ecclesia- 
stiche in Sicilia, che è propriamente detta monarchia, escludente 
anche in spirituale ogn’altra superiorità. — Così affermava che do- 
vevasi considerare che in Napoli li vescovati grandi sono del re, li 
piccioli, per dar da mangiare a qualche frate che uscisse del mo- 
nasterio — e serve a farlo mancipio? di Spagna —, erano lasciati alla 
disposizione del papa; e pur l’uno e l’altro di questi regni sono 


I. già... sanctione: il meno di cent'anni è una svista: la Prammatica sanzione 
fu emanata da Carlo VII a Bourges ancora il 7 luglio 1438. 2. l’«accor- 
dato»: il concordato del 1516 tra Leone X e Francesco I abolisce la 
Prammatica. 3. mancipio: servo, schiavo. 
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feudi della Chiesa et il re ne è investito come vassallo de! papa. 
Della Germania diceva non voler parlare, perché là non ha da far il 
pontifice, ancorché alcuni prencipi di quella provincia, e special- 
mente quelli d’Austria, siano tanto devoti per professione della 
Sede Apostolica. Ma soggiongeva che, posciaché pareva che non 
si volesse che parlasse di oltramontani, voleva dire de’ prencipi 
d’Italia; e prima del duca di Savoia, il quale nomina in tutti li suoi 
vescovati e compartisce, quando non ha di quelli della casa capaci, 
li beneficii ne’ suoi servidori; esser cosa degna da sapersi che pre- 
tende il duca, per un breve di Felice V savoiardo, poter disponer 
de’ vescovati e delle abbazzie concistoriali: e tutto gl’è stato con- 
fermato, benché Felice fusse papa in scisma e fusse deposto, né già 
mai sì potesse dire essere stato papa senza la contradizione di Eu- 
genio IV, che sempre indubitatamente fu legittimo pontifice; di più 
ha conseguito l’annessione di tutti li beneficii semplici" alla reli- 
gione” de' cavalieri de S. Maurizio e Lazaro. Troppo noioso diceva 
che saria stato se si fusse discorso degl’altri prencipi, percioché 
poca differenza v'è tra loro; ma non si deve omettere di dire del 
duca di Parma e d’Urbino, prencipi feudatarii della Chiesa, perché 
in loro l’esser più deboli o vassalli non pregiudica alle loro ragioni. 
Dà il duca di Parma quanto ha a suo fratello cardinale;* quel di 
più è dato a chi lo serve. Fa l’istesso il duca d’Urbino,* se ben non 
ha fratelli; e se il papa nomina qualche vescovo, non v’è dubbio che 
tutto risguarda alla mente de’ prencipi, né senza il loro compìto 
beneplacito là sariano ammessi. Li beneficii dello Stato della Re- 
publica, lasciati dalla pietà de’ suoi passati, sono d’ogni altro che di 
quelli che sono domandati dal senato o di quelli che servono al 
publico, e chi Îi pretende, per ogni altro mezo che per la publica 
auttorità può sperar di conseguirli; anzi, ad alcuno il dimostrarsi 
diffidente della Republica giova. Il senato, quando fu chiamato da 
Dio e da’ popoli al dominio delle provincie di terraferma, fece 
una legge che a niuno potesse esser conferita prelatura nello stato 


1. beneficii semplici: 0 «non residenziali», sono quei benefici ecclesiastici 
che esentano — al contrario dei «duplici» o «residenziali » — dalla residenza 
nella sede del beneficio. 2. alla religione: all’ordine religioso. I cavalie- 
ri de S. Maurizio e Lazaro dovevano la loro costituzione — con bolla di 
Gregorio XIII del 13 novembre 1572 — alla fusione di due ordini preesi- 
stenti, appunto di San Maurizio e di San Lazzaro. 3.il duca... cardina- 
le: riferimento a Ranuccio I e a monsignor Odoardo Farnese. 4. il duca 
d’Urbino: Francesco Maria II Della Rovere. 
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se non a’ soggetti. Li pontefici di quel tempo s’adoperarono con 
ogni loro auttorità accioché la parte fosse moderata, devenendo sin 
a questo: di mandar, com’è scritto ne’ nostri annali, un cardinale 
a latere, che fu il cardinale sulmonense,' a farne efficace officio; 
ma li sapientissimi senatori, li quali prevedevano quanto questo 
rilevasse, non volsero giamai mutarsi, e li pontefici, vedendoli ris- 
soluti, s’acquietorono. Giulio II, che fece li maggiori danni che 
puoté alla Republica, operò quanto puoté per farle ceder a questa 
ragione, messe sottosopra tutto ’1 mondo e concitò quella perniciosa 
congiura di Cambrai:* non puoté in questo ottenere che non fus- 
sero conservate, doppo così atroce guerra, vive le ragioni della 
Republica. Ma esser vero che, come è stile proprio di lei nelle 
guerre star costante, così è come fatale, quando vede spiraglio di 
riposo, correr alla pace per non entrar in nuovi travagli; così, col 
mezo degli ufficii e degl’interessi privati, cesse in parte a quello a 
che né l’armi né le guerre l’averiano giamai condotta. E però av- 
venne che del 1532, poco dopo la pace di Bologna, per non voler 
persister costantemente contra la fermezza e mal affetto di Cle- 
mente VII e contro l’interesse di qualcheduno colmo di parenti, al 
quale la collazione del papa allora giovava, venne a cedere: ma con 
certe condizioni, delle quali niuna poi è stata osservata. Perché così 
interviene a chi si dispone ritirarsi: che poi è necessitato lasciar il 
campo a chi l’insiste, e finalmente perder tutto, andando in rotta 
con danno incomparabile, il quale sarà sentito sempre maggior- 
mente, se non si sveglia. In questa grave iattura, della qual forse 
niuna maggiore fece giamai la Republica, confermava il Donato 
esser rimasta una tavola sola del naufragio degna d’essere stimata, 
e questa trattarsi allora che ne fosse estorta dalle mani; perché non 
sapeva discernere che differenza sia violentar il patriarca ad andar 
a Roma e far che l’elezzione del senato, che deve esser libera, venga 
a dipender dal compiacimento d’altri, e così venga la Republica ad 


1. il cardinale sulmonense: dovrebbe essere Giovanni Migliorati, nativo di 
Sulmona, creato cardinale dallo zio Innocenzo VII il 12 giugno 1405. In 
tal caso l’incarico cui accenna Contarini va collocato, all’incirca, tra l’estate 
del 1405 e l’estate del 1410, ché il cardinale muore il 16 ottobre di quest’an- 
no. 2. congiura di Cambrai: è la lega costituita a Cambrai il 10 dicembre 
1508.° 3. non puoté ... Republica: a dire il vero, nelle capitolazioni del 
febbraio 1510 Venezia aveva rinunciato al diritto di nomina alle sedi ve- 
scovili. 4./a pace di Bologna: il trattato è del 23 dicembre 1529, la rati- 
fica del 5 gennaio 1530. 
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esser priva del suo antichissimo iuspatronato, che nacque con la 
città, dove che giudicava che fusse meglio non aver giamai possedu- 
ta alcuna cosa, che, ereditata e conservata con diuturne fatiche e 
copioso sangue, restarne privi; né potersi dubitare che, cedendo a 
quanto era dimandato, saria cacciata dalla possessione tanto tempo 
mantenuta, perché quando sia — confermava — essaminato, era chia- 
ro che doveva depender dall’arbitrio d’altri, e, per conseguenza, 
poteva esser privato, perché bisognava che fusse teologo o canoni- 
sta e che fusse nella maniera che tornava conto a Roma, et imbuito' 
de’ costumi romani. Ma alla Republica non appartiene che sappi 
disputare della giustificazione o del purgatorio o della giuridizione 
ecclesiastica, o che sappi delle regole della cancellaria, ma che sia 
di costumi esemplari, che sia informato della qualità del popolo 
veniziano, che contemperi il governo spirituale col civile sì che 
non discordi e cagioni scandali, come appunto il nominato dalla 
prudenza del senato si discorreva esser, tale, e non come alcuno 
instrutto de’ costumi de’ frati, che non sa altro che ostentar rigore, 
ignaro nel resto di quello che convenga a trattar con prencipi. Que- 
sto esser lontano dal publico servizio e, si può dire, anco dal bene- 
ficio della religione, perché portava di aver in memoria di aver let- 
to in S. Giovanni Crisostomo? esser frequentemente più utile alla 
Chiesa un vescovo tolto tra li consultori di stato che eletto dalli 
monasterii o dalli seminarii; che si potria addur molti essempii de’ 
moderni, ma, poiché nelle cose della religione l’antichità dà norma 
alli superiori, da questa si deve apprender gl’essempi: e, però, che 
ne adduceva uno molto a proposito che aveva letto a caso, non era 
molto tempo, et è che santo Ambrogio fu primieramente rettor di 
Milano per l’imperatore, e poi inalzato contra sua voglia, come ap- 
punto era il moderno eletto, all’arcivescovato dal clero e dal popo- 
lo;3 e così fatto nel ministerio, non ebbe già mai alcun eguale e che 
più giovasse alla Chiesa, e pur nel tempo dell’elezzione era non solo 
non versato nelle cose ecclesiastiche, ma anzi, come è scritto, cate- 
cumeno. Molti vescovati in altri paesi pur cattolici sono tenuti da 


1. imbuito: imbevuto. 2. portava ... Crisostomo: Donà era stato lettore e 
commentatore attento delle omelie di questo santo, uno dei suoi autori 
prediletti (cfr. SENECA, Il doge Leonardo Donà [...], pp. 33-4); il passo 
cui Contarini allude si legge nel De sacerdotio vi, 8. 3.e poî... popolo: 
argomentazione non priva di capziosità, laddove un organo ristretto quale 
il senato che ha eletto Zane è assimilato al clero e al popolo della Chiesa 
primitiva. 
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soldati, da maritati e da altri che ne sono incapacissimi; l’entrate 
sono squarciate in molte parti e sono tra prencipi e cortegiani di- 
vise: et il papa lauda tutto, e quelli che li godono sono reputati in 
sommo grado devoti alla Chiesa; continuando a dire che di ciò non 
prendeva meraviglia, perché anco natturalmente occorre che li fi- 
glioli per se stessi ritrosi, quando con semplici parole si publicano 
obbedienti, sono maravigliosamente commendati e si hanno per 
cari, e quelli veramente ossequenti, se ben danno il tutto, alle volte 
non sodisfano, ma sono estimati meno grati et alle volte vengono in 
odio; e più suole esser amato e reputato buono chi tiene in sé, né 
tutto dà, e mostri di voler dare, che chi lascia tutto e niente si ri- 
tiene; e sempre sarà più sprezabile e negletto quello che dona senza 
ritener per sé minima cosa, che quello che procede con arte e rite- 
gno. Et insisteva di non poter tollerare che a Roma si portasse che, 
quando si concedesse a’ Veniziani questo privilegio nel patriarcato 
di non esser essaminato, che' si daria campo al re Cattolico di pre- 
tender l’istesso di Taranto, di Vigevene” et altri iuspatronati, quasi 
che il Cattolico re non n’abbia tanti in che non si mischia il papa, 
che poca aggiunta le saria Taranto, over altro simile; né Taranto, 
situato in paese di vassallaggio, doverà venir in comparazione col 
patriarcato di Venezia, collocato nella metropoli, nella reggia ove 
rissiede la maestà publica, che non ha altra superiorità che Dio. 
Replicava di non voler far il teologo o canonista, ma bene che por- 
tava il concilio di Trento, il qual era stato sempre intento ad ag- 
grandir l’auttorità pontificia et era stato tanto agiutato da’ favori 
della Republica, come bene l'aveva conosciuto Pio IV: questo ec- 
cettua da ogni regola e limitazione li iuspatronati regii, e però de- 
cide che niun canone né constituzione alcuna li può derogare; et 
essendo così in effetto, s'era parlato generalmente di tutti li iuspa- 
tronati, e non era da dubitare che non si dovesse intendere di quello 
del patriarcato, del quale niuno ve n’ha più meritevole di questo 
attributo, perché s’avanza non solamente sopra l’immemorabile 
della mente umana, che era circonscritta da tempo limitato, ma 
eziandio sopra quanto era descritto in qual si voglia scrittura, over 
archivio, che sia in alcun luoco. Mostrava che li iuspatronati di 
Spagna erano stati ottenuti recentemente e, come dicono, per vio- 
lenza, doppo aver tenuto il pontefice prigione, che fu appunto un 


1. che: pleonastico. 2. Vigevene: Vigevano. 
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altro Clemente;" e che questo è stato stabilito con ogni maniera più 
iuridica di fondazione e di adozione che si possa ritrovare, per la 
qual niuna comparazione veniva ad avere l’uno con gl’altrij et esser 
gran cosa che si aveva divulgato questo nuovo instituto di essame 
senza registrarlo, senza fermarlo in scrittura, e si aveva ristretto 
ne’ vescovi d’Italia, et ora si voleva tenacemente confermarlo, come 
fosse articolo di fede, contra la Republica, sì che par appunto che 
sia fatto solamente in odio di lei, perché con la Republica non ha 
limitazione e con gl’altri si dilata e si restringe quanto ritorna a 
proposito; e veniva ad insister in questo: esser il decreto mentale” 
e, come si divulga, circonscritto dall’Alpi, né sapeva comprendere 
queste limitazioni se non perché si vede che gli saria contrasto fuor 
d’Italia, né si potria superarlo. Per farlo adunque placidamente 
s'era venuto a questa retirata; perciò considerava non esser stato 
messo in scritto per intenderlo et essequirlo come più li piaceva: 
et esser chiara la dimostrazzione, perché, se il vescovo di Trento 
non ha consentito, si ha dechiarato che Trento non sia in Italia; 
ma perché il senato di Venezia è molto facile in tutte le cose, non 
esser bisogno di queste eccezzioni; e meglio si poteva conoscer 
questo, perché l’Istria in quanto è soggetta alla Republica è detta 
provincia d’Italia, in quanto era all’arciduca d’Austria si dechiarava 
essente; tanto più si confermava quest’argomento perché, se v'era 
luoco in Crovazia degli Austriaci, non se ne parlava, se de’ Vene- 
ziani, era sottoposto rigorosamente alla nuova legge; passandosi 
tanto inanzi, che si veniva a prononziare non poter né anco il papa, 
senza censura, dispensarlo: laonde la Crovazia, la Dalmazia, l’Al- 
bania, l’Isole dell'Adriatico, del Ionio, del Mediteraneo sono sotto- 
poste alla legge d’Italia; concludendo che alla Republica era levata 
ogni auttorità e che, restandole un solo regio iuspatronato, con- 
servato tanto tempo, del quale non v'è alcun simile in cristianità, si 
voleva cavarlo di mano, perché poca parte de’ beneficii ecclesiastici 
al papa resteria se non distribuisse a sua voglia quanto è nello stato 
de’ Veniziani; gli altri vogliono al loro modo, ma della Republica 
si fa quanto torna a proposito. Non era da dubitare che si poteva 
determinare che il patriarcato fusse separato da questo editto, se non 
per altro, per esser primate di Dalmazia; ma perché in Venezia ben 
presto si termina con vittoria le contese, però non v’esser bisogno 


1. un altro Clemente: Clemente VII. 2. mentale: cioè non scritto. 
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di queste eccezzioni o diffese. Così si diffondeva in dire il Donato 
che queste < erano > massime della corte romana, le quali aveva pra- 
ticate mentre aveva servito con la ressidenza appresso tanti ponte- 
fici: dal che si poteva dedurre il modo col quale era trattata, o, per 
dir meglio, si lasciava trattare la Republica; et essortava a ponde- 
rare se, con l’incomparabil ossequio suo, aveva ella conseguito 
amore over odio, et a qual termine era condotta, e se si voleva 
ridurre in stato di dover tra pochissimo tempo accettar in Venezia 
un frate per metropolita, col quale ogni giorno s’abbia a contender 
del governo de’ monasterii, del clero, degl’antichi instituti della 
città; concludendo che non sarà già mai di questa opinione, preve- 
dendo quante consequenze porti seco, e che le placide parole del 
pontifice non devono muovere, perché è dogma praticatissimo nel- 
la corte romana che, per aggrandir l’auttorità papale, sia laudabile 
alterar le promesse. E se è detto che il patriarca, andando a Roma, 
saria estraordinariamente onorato, rispondeva non sapere a che pro- 
fittassero gl’onori esterni quando nell’essenziale venisse ad esser 
sottoposto all’arbitrio d’altri, e che, fatto ora questo passo, non vi 
resteria luoco da dubitare che non progredissero sin dove hanno 
per scopo di arrivare; né vi sarà a chi appellarsi. E quello che fece 
la Republica quando Clemente VII la lusingò con promesse e poi 
confermò li pregiudizii e messe in disparte ogni offerta, così sarà 
fatto ora; e però esser egli alienissimo di assentir alla proposizione 
del Collegio, né d’ammetter tanto pregiudizio alla patria. Né voleva 
dire del partito di mandar ambassatore, per esser parere de pochi 
e che poco, per non dir niun effetto, faria, e leveria della riputazione 
al senato, perché così si mostreria ambiguo; e chi non ha voluto 
ascoltar ragione portate dall’ambassator ordinario, niente si move- 
ria per l’estraordinario; e doversi avvertire che ’1 mandare ambas- 
satori in negozii ne’ quali si ha fatto progresso dimostra titubanza 
in chi li manda et induce fermezza in quelli a cui sono mandati; 
finendo con pregar Dio, che ha dato il potere senza limitazione nelle 
cose sue al senato, li dia il sapere sempre rivolto al publico bene 
et al decoro della Republica, essendo la prudenza di lei eccitata 
grandemente, in questi tempi pieni d’artificii, a pensar alle cose sue. 

Poscia che ebbe con questi concetti finito il Donato, non fu argo- 
mento da mover il senato per l’altra parte, sì che, con unito consen- 
so, non fusse deliberato di persister nell’istessa constanza e procurar 
di far veder al papa li grandissimi interessi e la gran ragione della 
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Republica. E, benché fusse portato col mezo del procurator Fo- 
scarini' che il papa, con l’andar del patriarca a Roma, averia dato 
ogni sodisfazzione, con tutto ciò niente si mosse, per attestazione 
d’alcuno, il senato. Era allora il cardinal Aldobrandino* passato 
legato in Francia per l'accomodamento della restituzione del Sa- 
luzzo, come si dirà più a basso; S. Georgio era ritornato in corte? 
e, come nepote, assisteva al pontefice. Questi usò un’arte la quale, 
scoperta, sdegnò più il senato, perché scrisse al Zane che a tutta 
Roma era palese l’ossequio della Republica verso la Santa Sede, 
per la qual cosa questa insolita durezza era imputata a lui, perché 
non si conoscesse atto a responder all’essame, e non ad altri. 
S. Georgio era universalmente stimato poco amorevole verso la 
Republica, e per tale era divulgato con grand’efficacia dal Delfino, 
dependentissimo da Aldobrandino; però fu deliberato portar in- 
nanzi et aspettar il ritorno d’Aldobrandino. Onde, se ben ricclama- 
va il papa e S. Georgio, nondimeno tutto era differito; e finalmente 
ne sorti l’essito, qual sarà detto al suo luoco. 

Ora, passando ad altro, diremo che il fine di quest'anno 1599 
si concluse con alcune nozze de’ prencipi, le quali non doveranno 
esser taciute, impercioché in ciascuna v’è qualche cosa degna di 
memoria; e tra l'altre sono memorabili quelle della sorella del re di 
Francia nel prencipe della Lorena.* Doppo la pace,5 volle Enrico 
applicar l'animo al matrimonio dell’unica sua sorella, desiderata 
da molti de’ maggiori prencipi di Francia, e tra questi il primo era 
il conte di Suisson, figliolo del prencipe di Condé vecchio, che fu 
fratello del padre del re, bramato anche dalla principessa;? ma li 


1. Foscarini: Giacomo, il più autorevole portavoce del settore del patri- 
ziato più conciliante con Roma, eletto procuratore di San Marco l’8 marzo 
1580. 2.il cardinal Aldobrandino: Pietro Aldobrandini, nipote del papa, 
giunto a Chambéry all’inizio di novembre del 1600. Era noto per il suo 
proclamato filovenezianismo, contrapposto all’ostilità per la Serenissima 
del filospagnolo cardinale di San Giorgio (per cui vedi poco oltre). 3. .S. 
Georgio . .. corte: Cinzio Aldobrandini, nipote di Clemente VIII e cugino 
(nonché rivale) di Pietro, rientrato a Roma il 7 maggio 1599 dopo una re- 
pentina fuga che aveva suscitato non poco sconcerto (cfr. Diz. biogr. degli 
It., 11, Roma 1960, p. 103). 4. quelle... Lorena: il 3: gennaio 1599 
Catherine de Bourbon, sorella di Enrico IV, va sposa a Henri de Lorraine, 
duca di Bar. 5./a pace: conclusa a Vervins, il 2 maggio 1598, con la 
Spagna. 6.ilconte...principessa: Charles de Bourbon, conte di Soissons 
(quartogenito di Louis I de Bourbon, principe di Condé, fratello, questi, 
di Antoine de Bourbon re di Navarra), era oggetto di un evidente pen- 
chant da parte della cugina Caterina, favorito e attizzato dalla contessa 
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suoi troppo vasti pensieri lo rendevano sospetto al re, e più inclina- 
va al duca di Mompensier,' anch'esso de’ prencipi del sangue regio, 
ma in grado più lontano e meno pretendente. Il negozio fu messo 
in consulta, dove Enrico venne a rissolversi nel prencipe di Lore- 
na,” perché, mentre era senza stabile successione e mirando grande- 
mente alli figlioli che teneva con la duchessa di Beufort,5 il dar mag- 
gior credito alli prencipi del sangue le faceva grand’ombra; e se 
ben congiungersi con la casa di Lorena, che tanto tempo gl’aveva 
portato l’armi contra et aveva procurato l’ultimo esterminio della 
casa reale, con buona ragione lo retirava, nondimeno, essendo 
spinto da altre intime ragioni et essendosi osservato che appresso 
Francesi l’odio, l’amore, l’offese et i beneficii non alteravano quel 
che al presente giudicano di propria utilità, abbracciò senz'altro 
questo partito e dechiarò il prencipe lorenese per marito della so- 
rella. Ma all’effettuazione si ritrovava ostacolo che il prencipe, 
che era cattolico e per professione e per interesse, veniva a con- 
giungersi con donna fississima nella nuova religione; né il papa 
voleva condescender alla dispensazione, né il re mostrava di far 


di Gramont, che intendeva così vendicarsi con Enrico di Navarra d’averla 
sbrigativamente sostituita con la d’Estrées. E l’ancora contrastato re di 
Francia le scrisse, adiratissimo, nel marzo del 1591, per questo suo «fo- 
menter ma soeur en ce qu'elle ne doibt pas», concludendo seccamente 
la missiva: «je ne diray que ce mot: que toutes personnes qui voudront 
brouiller ma soeur avec moy, je ne leur pardonnaray jamais. Sur ceste 
verité je vous baise les mains » (Recueil des lettres missives de Henri IV, 111, 
a cura di [I.] BERGER DE XIvREy, Paris 1846, pp. 362-3). Comunque, 
del matrimonio tra i due si continua a parlare: ve n’è traccia anche in un 
allegato alla lettera del 24 settembre 1594 del rappresentante veneto in 
Spagna Francesco Vendramin (cfr. Calendar [...], 1x, p. 144). 1. duca 
di Mompensier: si tratta del meno ambizioso (rispetto al conte di Soissons) 
Henri de Bourbon-Vendéme, duca di Montpensier, proprio per questo 
non osteggiato da Enrico IV, che, il 22 giugno 1596, scrive alla sorella 
congratulandosi per il suo atteggiamento più disponibile a rinunciare al 
conte e meno sfavorevole al «mariage avec mon cousin de Montpensier» 
(Recueil [. . .], Iv, a cura di BERGER DE XIvREy, Paris 1848, p. 606). 2. En- 
rico . .. Lorena: preoccupato della « mauvaise humeur » che affligge la sorel- 
la, Enrico IV scrive, il 18 giugno 1598, a monsignor di Caumont: «je me 
depesche le plus qu’il m’est possible de la marier». E, finalmente, la solu- 
zione è pronta, ché già 1’8 agosto dello stesso anno annuncia all’ambascia- 
tore a Roma Frangois de Luxembourg, duca di Piney, d'aver «accordé le 
mariage de ma soeur avec le prince de Lorraine » (Recueil [. . .], viti, a cura 
di J. GuapeT, Paris 1872, p. 715, e Iv, pp. IoIo-1). 3./a duchessa di 
Beufort: Gabrielle d’Estrées, marchesa di Monceaux e duchessa di Beau- 
fort, da cui Enrico ha due maschi — Cesare ed Alessandro di Vendéme — 
e una figlia, Caterina Enrichetta, che sposerà il duca d’Elbceuf. 
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conto di domandarla. Era tassata dagl’emuli suoi la casa di Lorena, 
che, quanto s’era palesata di fare per la religion cattolica, tutto era 
stato per ambizione della propria grandezza e non per vera pietà, 
come aveva professato; et il non curarsi del re di ottener licenza dal 
papa era interpretato un’astuzia di lui, per far conoscer più evi- 
dentemente li fini co’ quali s'era maneggiata la casa di Lorena: alla 
quale, se ben dava la sorella, non però l’amava, e desiderava di farle 
perder il credito e l’affetto de’ popoli.' Così, stando il re nel suo 
proposito, il prencipe, il duca suo padre et il cardinal suo fratello* 
allegramente vennero alla corte in Parigi, portando doni veramente 
regi a madama la principessa, la qual fu reconosciuta da questi 
prencipi per moglie, nuora e cognata; et essi furono ricevuti dal 
re con maniera più grave di quel che è proprio de’ re di Francia, 
chi diceva perché così giudicasse convenir al suo decoro, chi perché 
egli volesse far credere che non venisse in questa risoluzione di 
tutta sua voglia, et altri publicavano per non dar maggior credito 
in Parigi alla famiglia di Lorena, dove pur troppo Parigini alla 
comparsa di questi prencipi mostrarono allegrezza e li diedero 
applauso. Che che movesse il re, è certo che partirono prima il 
duca et il cardinale, poi partì anco il prencipe, con poca sodisfazzio- 
ne, dubitandosi che delle nozze non ne fusse fatto altro. Ma il re, 
parendole d’aver fatto quanto conveniva, lo fece fermare a Mon- 
seb? e lo condusse a Parigi, ratificando di nuovo la promessa, as- 
segnandoli 300.000 scudi di contanti, 100.000 di gioie e 100.000 
franchi di rendita annuale.t Tra’ patti v'era che madama e tutta la 


1. Era tassata... popoli: Clemente VIII in effetti si rammaricava «che 
una donna estimata nell’eresia si maritasse in una casa» benemerita pala- 
dina del cattolicesimo, contaminando «così pia famiglia [. ..]). Ma il giu- 
dicio universale fu che il re con questa attione procurasse di cancellare 
l'opinione, ch’era volgarmente concetta, che gli huomini della casa di Lo- 
rena fossero i nuovi Macabei, difensori della religione cattolica, e di- 
mostrare che anch'essi si governavano co’l comodo e con l’interesse pro- 
prio » (O. TortORA, Zistoria di Francia [...], Venetia 1619, 11, p. 462). 
2. tl duca... fratello: padre e fratello di Henri de Lorraine sono, rispetti- 
vamente, Charles III de Lorraine, già pretendente al trono di Francia, e 
Charles de Lorraine, cardinale e vescovo di Metz e Strasburgo. ‘ 3. Mon- 
seò: Monceau. 4. assegnandoli . .. annuale: Contarini riassume le condi- 
zioni relative alla «dote» contenute in una lettera, dell’8 agosto 1598, 
dell’ambasciatore in Francia Francesco Contarini, il quale aveva appunto 
precisato che essa doveva consistere in «300 mila scudi in contanti [. . .] le 
gioie [...]) et inoltre 100 mila franchi di entrata all'anno, che sono poco 
più di 33 mila scudi» (A.S.V., Senato. Dispacci Francia, filza 27). 
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casa di lei fusse libera nella sua religione, et ella renonciasse a’ beni 
materni. Questa prima volta volse il re che il prencipe mangiasse 
con la sposa; il quale desiderando qualche maniera di giustificarsi 
col papa, perché li Guissardi' esclamavano, et in particolare Ume- 
na*° diceva, che si averia perduto il concetto della religione, col 
quale tanto avevano acquistato in Francia, per onestar il fatto nel 
concetto dell’universale furono assegnati ‘alcuni teologhi per in- 
struir madama; ma, se ben da lei uditi, non profittavano: anzi, fa- 
ceva ella alcune interrogazioni agl’instruttori, che mostravano poco 
ammettere gl’argomenti. Pur era divulgato aversi certi indizii che 
col tempo si saria convertita: da’ quali preso argomento, il duca et il 
figliolo sposo mandorno il confessore? a Roma per giustificarsi et 
aver l’assoluzione. Ma il papa era molto adirato; volse far metter 
pregione il confessore, e, per palesar con gl’effetti lo sdegno, levò 
la facoltà al duca di riscuotere le decime ecclesiastiche nelli suoi 
stati. Questo moto del papa fece che per alquanti giorni furono dif- 
ferite le solennità delle nozze; ma finalmente, allegando il duca 
che non poteva contradir al re, il quale tanto l’onorava, e che era 
certo che madama, giunta in Lorena, con l’assidue predicazioni 
averia conosciuto la verità, procurò la conclusione; et il re, carican- 
do tutto sopra li Lorenesi, confermò il contratto. Laonde per le 
chiese della religione la qual dicono riformata, così volendo mada- 
ma, furono solennemente publicate le sponsalizie. Il duca fece che 
in Fiorenza la figliola granduchessa* facesse consultare se, non ot- 
tenuta la dispensa dal papa, li figlioli che fossero nati fossero stati 
legittimi et abili alla successione; et ebbe risposta conforme al de- 
siderio: tanto è facile che ogni consulta corrisponda alla volontà di 
quei prencipi da’ quali è ricercata. Per la qual cosa, senz’aspettar 
altro, nel fine di quest'anno venne il prencipe di Lorena di nuovo a 


1. lî Guissardi: i seguaci dei Guisa, detti anche Leghisti. 2. Umena: 
«Umena» o «duca d’Umena» è detto dagli storici e dai diplomatici italiani 
coevi Charles de Lorraine, duca di Mayenne. 3.3/ confessore: si tratta 
di « Frère Jean Regnaud, [. . .] cordelier et gardien du couvent des cordeliers 
de Nancy et confesseur de Monsieur le duc de Bar», presente a Roma an- 
che nel febbraio del 1601, ove briga per ottenere la dispensa papale per 
le nozze già avvenute, come s’apprende dalle Letres du cardinal D’OSSAT, 
a cura di N. AMELOT DE LA Houssaie, Iv, Amsterdam 1708, p. 151 («fra 
Giovanni Renolt», nelle Lettere a principi [. . .] del cardinal D’OSSAT tra- 
dotte [. . .], 1, Venetia 1629, f. 15r.: la traduzione spetta al gesuato Giro- 
lamo Canini). 4.4/a figliola granduchessa: Cristina di Lorena, moglie di 
Ferdinando I. 
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Parigi, incontrato ora da tutti li prencipi di Francia per una lega 
fuori della città, e dal re, che finse andar alla caccia, alquanto man- 
co; il qual veduto dal prencipe, subito smontò e corse con gran 
umiliazione per riverirlo, ma ritrovò parimente smontato il re, 
che l’abbracciò - disse egli - come fratello. Introdotto nella città, 
in S. Germano,® borgo di Parigi, si celebrarono le nozze; e perché 
niun prelato si ritrovava in Francia che volesse far quanto si ricer- 
cava contra la volontà del papa, fu ricorso al vescovo di Roano,* fra- 
tello naturale del re, la cui grandezza era essentata da questi timori; 
onde si mostrò pronto, e, per non essere col carattere sacerdotale, 
subito fu consegrato, e subito, nelle camere reali, fu celebrato il 
matrimonio. Doppo disse la messa, a cui assisté il re, il prencipe di 
Lorena e gl’altri prencipi cattolici, stando tra tanto madama in 
disparte alla predica de’ suoi ministri, col duca di Buglion? et altri 
della loro religione, facendosi le preci lunghissime, secondo il loro 
rito, dove convenne agl’altri et al re istesso molto aspettare; dop- 
po il qual fatto, le feste, balli e conviti furono a maraviglia sontuosi. 
Sedette il re a mensa con ogni maggior solennità. Contì, primo de’ 
prencipi del sangue in età legittima, servì al metter in tavola come 
gran maestro; Mompensier, per scalco maggiore; Gioiosa diede la 
coppa; Epernon fu trinciante.* Doppo danzò il re con la sorella, et 
altri con altre; finalmente il re consegnò madama nella sua stanza 


1. S. Germano: Saint-Germain. 2. al vescovo di Roano: Charles de Bour- 
bon, arcivescovo di Rouen, figlio naturale di Antonio di Navarra. Scrive 
il 29 gennaio 1599 l’«internuntio» a Parigi: «io ho a questi giorni fatto 
offizio con monsignor arcivescovo di Roano, destinato a celebrare il pre- 
teso matrimonio tra il principe di Loreno e Madama, che volesse aste- 
nersene, come da atto ch'è illecito per l’eresia di lei ed invalido per difetto 
della dispensa» (in Lettere dell'abate GIOVANNI BANDINI incaricato della 
corte di Roma in Parigi al cardinal Pietro Aldobrandini relative alla pubbli- 
cazione dell’editto di Nantes (1598-1599), a cura di G. CANESTRINI, in 
«Archivio storico italiano», Appendice, 11, Firenze 1845 [d'ora in poi: 
Lettere], p. 448). 3. duca di Buglion: cfr. la precedente nota 2, p. 217. 
4. Contì...trinciante: agevole l’identificazione del primo (Frangois de 
‘Bourbon, principe di Conti), del secondo (per cui vedi la precedente 
nota I, p. 256) e dell’ultimo (Jean-Louis Nogaret de la Valette, duca di 
Epernon); il terzo (Gioiosa), visto che la fonte di Contarini precisa trattarsi 
del «duca di Gioiosa» (lettera dell'ambasciatore Francesco Contarini del 
1° febbraio 1599, in A.S.V., Senato. Dispacci Francia, filza 27), è il fratello 
del cardinale omonimo, per cui vedi la nota 4 di p. 277. I quattro nobili 
si dividono i compiti previsti dal rituale del pranzo di nozze: direttore 
di cerimonia (gran maestro), sovrintendente alle mense (scalco maggiore), 
coppiere, incaricato di tagliare le carni (trincrante). 
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al prencipe, continuando le feste sino alla partita degli sposi, che 
ne diedero per espresso loro ambassatore conto alla Republica: la 
quale volse dar segno d’allegrezza al duca padre et al prencipe con 
destinarle per ambassator Francesco Vendramino, partito allora 
dall’ambassaria di Germania et andato prima a Parigi ad allegrarsi 
col re della pace e di avere con tanta gloria terminato li lunghi 
travagli del suo Regno. Partita madama in Bar, patrimonio del 
prencipe, fu accompagnata da gran comitiva de prencipi france- 
si, capo de’ quali, di commissione del re, fu il duca di Nivers. 
Doppo furono chiamati li principali teologhi per instruirla nel- 
la vera religione; ma poco si avanzava, impercioché ella, firmis- 
sima ne’ suoi concetti, ripigliava gl’argomenti e le dava tal qual 
risposta come a lei aggradiva, onde ognora cadevano le speranze 
concette. T'al fine ebber queste nozze in Francia, nelle quali ben 
si conobbe che molti prencipi, li quali professano far ogni cosa 
per la religione, quando sono chiamati dall’utile ad altra parte, fa- 
cilmente si dispongono a far altrimenti. Pur, il prencipe, o stimu- 
lato dalla coscienza o da altri interessi, essendo smarrita la spe- 
ranza della conversione di madama, non volendo restar in contu- 
macia col pontefice e privo dell’uso de’ sacramenti, rissolse andar a 
Roma, instando l’anno santo; ma a questo era impedimento il du- 
bio di offender il re e madama. Ne dimandò licenza, la quale si 
consultò e fugli per certo tempo differita, e poi concessa, come sarà 
detto a luoco preciso. 

In questi istessi giorni si maritò eziandio una figliola del detto 
duca di Lorena nel duca di Cleves,” il cui matrimonio, per la de- 
bolezza di quel prencipe — e di mente e di corpo infermo — ebbe 
poco felice riuscita, e presto si disciolse. Le terze nozze di quest’an- 
no furono d’una figliola del duca di Baviera in Ferdinando arciduca 
d’Austria, che era fratel cugino della sposa, non impedendo la 


1. il duca di Nivers: Charles Gonzague, duca di Nevers e futuro duca di 
Mantova. 2. una figliola . . . Cleves: Johann Wilhelm di Jiilich Cleves, ve- 
dovo di Jakobe von Baden, si risposa, il 20 giugno 1599, con Antoinette 
de Lorraine (vedi Allgemeine deutsche Biographie, x1v, Leipzig 1881, pp. 
229, 230). «Senza [. . .] figlioli» le prime nozze, pure il secondo «coniu- 
gato» sarà «infecondo», come rileverà l’istruzione del 1604 al nunzio 
pontificio a Praga (Die Prager Nuntiatur des Giovanni Stefano Ferreri 
und die Wiener Nuntiatur des Giacomo Serra (1603-1606), a cura di A. 
O. MAYER, Berlin 1913 [d'ora in poi: Nuntiatur], p. 113). 3. Le terze... 
sposa: le nozze tra Maria Anna di Baviera, figlia di Wilhelm V di Wittels- 
bach duca di Baviera, con Ferdinando d’Asburgo, suo cugino (la di lui 
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strettezza della consanguineità la congionzione, poiché da certo 
tempo in qua appare che altrimente li Austriaci, li prìncipi e princi- 
pesse, non si possino congionger in matrimonio se non con li 
consanguinei. Diede notizia di ciò quel prencipe alla Republica e 
l’invitò ad assister alle nozze per un suo ambassatore: il che fu 
prontamente fatto, e le fu eletto Angelo Badoaro di sopra nominato. 
La cerimonia in Gratz, residenza di quel prencipe, fu molto solen- 
ne, essendo soliti impiegare gran parte delle loro facultà lietamente 
li prencipi di Germania, postposto ogn’altro pensiero, in queste 
festività. Comparve superbamente accompagnato il cardinale Die- 
trestain,' legato «@ /atere del papa; Mattias, arciduca d’Austria, e 
come prencipe alle nozze del parente e come ambassator di Cesare” 
per onorarle, con seguito di più di ottocento cavalli; li tre fratelli 
della sposa con più di mille e quatrocento introrno nella città; 
gl’ambassatori del re di Polonia, di Venezia, dell’Elettor Palatino,? 
di molti prencipi dell’Imperio e di Mantova rendevano la pompa 
più riguardevole. Nel congresso nacque difficultà di precedenza 
tra gl’ambassatori di Venezia e del Palatino: il Palatino dimandava 
d’esser preposto, allegando con fasto veramente allemanno che 
gl’Elettori non cedono a niun altro se non a quattro re, li quali no- 
minava egli che fussero Francia, Spagna, Ongaria e Boemia; onde 
diceva che anco potria pretender di andar avanti al Polono, ma, 
perché quel re era parente dello sposo,* voleva darle il luoco; come 
anco doveria ceder il Veneto a lui, se non per altro, per esser pa- 
rente della sposa, che era dell’istessa casa con lui; e produceva li 
privilegii che, grandissimi, hanno gl’Elettori dalla Bolla aurea* e 
dagl’imperatori nella serie de’ tempi. Il Badoaro, all'incontro, per 
quanto fu scritto, si manifestò molto caldo in sostentar la dignità 
publica, portando che la Republica era prencipe sovrano, che non 
conosceva alcuno sopra di sé: il che non poteva esser detto del 
Palatino, che ad altri giurava e vassallaggio e fedeltà; e che ella non 


madre era Maria di Baviera, sorella del duca Wilhelm), si celebrarono 
il 23 aprile 1600. Non si tratta, pertanto, delle terze nozze dello stesso 
anno, ché le altre due avvennero nel 1599. 1. Dietrestain: Franz, prin- 
cipe di Dietrichstein, cardinale e vescovo di Olmutz. 2. Cesare: Ro- 
dolfo Il d’Asburgo. 3. Elettor Palatino: Federico IV di Baviera, dal 
1583 principe elettore del Palatinato. 4. quel re...sposo: Sigismondo III 
Vasa, re di Polonia, era cognato di Ferdinando, avendone sposata la sorella 
Anna d’Asburgo. 5. Bolla aurea: detta anche Bolla d’oro o Bolla Caro- 
lina, è la costituzione con cui Carlo IV del Lussemburgo regolò, nel 1356, 
l’elezione imperiale, stabilendone i sette Elettori. 
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produceva li privilegii ricevuti da alcuno, perché li proprii li co- 
nosceva da Dio e non da altri, e pretendeva aver quella superiorità 
ne’ suoi stati che l’imperator nell’Imperio; di più, da chi sostentava 
le parti della Republica era detto che, per l’antichità, la quale fa 
risplendere più celebre la nobiltà, esser tanto conspicua, che non 
ha chi possa precederli, non solo de’ prencipi che al presente re- 
gnano, ma anche di quanti hanno regnato sinora: e se non può per 
grandezza degli stati andar al pari de’ grandissimi re e monarchie, 
si può ben aguagliare per gloria delle cose fatte a ciascun altro, 
avendo trionfato degl’imperatori d'Oriente e d'Occidente ancora; 
di più, per li titoli degli stati, se ben non ha voluto usarli, nondi- 
meno non si poter negare Venezia esser, per le rare sue condizioni, 
stata per se stessa chiamata da molti imperatori regno, e, per il do- 
minio d’i mari e superiorità del mare Adriatico, si può comparare 
a qual si voglia gran reame; teneva la preminenza della quarta e 
meza parte dell’Imperio d'Oriente, in gran parte li Regni di Dal- 
mazia, di Crovazia, di Schiavonia et Albania, onde di queste pro- 
vincie si poteva dar titolo di regina più degl’altri che se ne intitolano 
senza possederne minima parte; di più, l’Isole del mar Ionio et il 
Regno di Candia, più antico e famoso che sia nell’oriente, più 
provincie d’Italia erano di sua possessione reale, non volendo par- 
lare delle giuste ragioni che tiene sopra molti stati, non si volendo 
dar titoli sopra quanto non possiede, né di quello che ritiene la pos- 
sessione con l'animo, come molti, e gran prencipi, fanno; non 
doversi risponder alla ragione delli parentati, conciosiacosa che non 
possono venir in concorrenza con la dignità de’ prencipi. Per la 
qual cosa, benché li prencipi dell’Imperio richiamassero tutti 
gl’altri, nondimeno assentirono all’ambassator di Venezia. La- 
onde fu deciso che il primo luoco fusse del cardinal legato, a lui 
seguisse l’ambassator di Polonia, fusse terzo quello di Venezia, 
doppo de’ prencipi dell’Imperio, e, finalmente, il Mantovano et egli 
feudatario; doppo, che l’ambassator del Palatino camminasse con 
li prencipi dell’Imperio, et in luoco separato; nel progresso, l’am- 
bassator di Venezia ebbe il luoco in mezo tra due fratelli dell’arci- 
duca, et il Polono tra due di Baviera. Così finì la cerimonia, nella 
quale il Badovaro professava aver grandemente sostentata la di- 
gnità publica. 

r. dignità publica: fonte del dettagliato racconto di Contarini è la lettera 
del Badoer del 24 aprile 1600, il quale vanta la sua fermezza nel far 
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Le nozze ezziandio che si conclusero quest'anno tra una nepote 
del papa et il duca di Parma' non devono esser omesse. Clemente 
fu indulgentissimo con li nepoti, e, doppo d’aver dato de’ beni ec- 
clesiastici a’ cardinali Aldobrandino, figliolo di fratello, e S. Geor- 
gio, figliolo di sorella, e S. Cesareo, figliolo di Giovan Francesco 
Aldobrandino e d’una sorella del cardinal suo nepote,” si pose con 
ogni potere per agrandire de beni temporali li figlioli di Giovan 
Francesco, ne’ quali era collocata la speranza della successione della 
casa; e veramente, come nel conferir li beneficii ecclesiastici alli 
nepoti non ebbe alcun termine et andò ezziandio di gran lunga 
superiore a Sisto V suo precessore, che spalancò questa porta, così 
nei temporali* fece quanto puoté per agrandire la casa: in questo 
superior a Sisto, che, come questo, oltre arrichir li nepoti, molto 
impiegò in beneficio dello Stato Ecclesiastico in reponer gran te- 
soro a questo fine, e molto in fabriche più che reali, per ornamento 
della città di Roma e splendore dello Stato della Chiesa. Ma Cle- 
mente poco s’applicò a questo; ben fu precipua sua cura accasar le 
figlie* quanto altamente più si potesse, né lasciò cosa adietro. Si 
tentò il re di Francia, al quale si fecero grandi offerte di denaro, di 
confederazione, di privilegii nella Chiesa gallicana e quanto se le 
poteva esser dato; ma si ritrovò l'animo di quel gran re molto 
avverso da simil pensieri. Al prencipe di Savogia volentieri s’averia 
volto l'animo, ma egli era in troppo tenera età, non eccedendo 


sì che sia «restato illeso et nella pristina riputatione » il contestato «luoco » 
spettante a Venezia (A.S.V., Senato. Dispacci Germania, filza 30). Indi- 
cativo però che Contarini non sappia dimenticare la sua avversione per 
Badoer (che, filopapale e filospagnolo, finirà col tradire la Repubblica: 
cfr. Diz. biogr. degli It., v, Roma 1963, pp. 99-101), tanto da rimarcare 
due volte (per quanto fu scritto, professava) che egli non si ritiene re- 
sponsabile dell’attendibilità della versione. 1.urna nepote... Parma: il 7 
maggio 1600 Ranuccio I Farnese sposa Margherita Aldobrandini, «pro- 
nipote del papa», come annota con maggior precisione Guido Bentivoglio 
(Memorie, 11, p. 10), essendo figlia della nipote di Clemente VIII, Olimpia, 
e di Gianfrancesco Aldobrandini. 2.a’ cardinali ...suo nepote: per di- 
panare questo apparente groviglio va precisato che il cardinal Pietro Al- 
dobrandini è figlio di Pietro fratello del papa; che Cinzio Aldobrandini, 
vale a dire il cardinal di San Giorgio, è figlio di Giulia sorella di Clemente 
VIII (e di Aurelio Personeni: comunque Cinzio assume il cognome dello 
zio nel 1593); che il cardinale di San Cesarco è Silvestro Aldobrandini 
(creato, appunto, cardinale col titolo di San Cesareo appena tredicenne, 
il 17 settembre 1603), fratello di Margherita e figlio di Gianfrancesco 
Aldobrandini (parente, alla lontana, del pontefice) e di Olimpia, sorella, 
questa, del cardinal Pietro. 3. nei temporali: corrispettivo volgare del lati- 
no in temporalibus, ‘‘nelle cose temporali”. 4. le figlie: le donne del casato. 
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dodeci anni;' non si lasciò tuttavia di coltivar questo campo, poi- 
ché, nella trattazione di pace per Saluzzo, non lasciò il cardinal 
Aldobrandino cosa intentata a favor del duca. Col granduca” si 
ebbe molto la mira, et a conto di dote si trattava di darle titolo di 
re in Toscana, grado molto ambito da quella casa; ma repugnava 
l’imperatore, il re di Spagna e tutti li prencipi d’Italia. Finalmente, 
scorgendosi altrove le difficultà, si cadde in Ranuzio, prencipe di 
Parma, il quale, avendo contratto molti debiti mentre il padre? et 
egli servì il re Cattolico in Fiandra, per liberarsene volentieri accettò 
il partito. Fu la dote quattrocentomille ducati in contanti, et, in 
secreto, con obligo di crear tre cardinali a sua nominazione; e per- 
ché il duca teneva ancora bisogno di maggior quantità di denari, 
fu a conto di favore comprato, per li figlioli di Giovan Francesco, 
lo stato di Civitaducale, vicino a Rieti ma nel Regno di Napoli, 
già dote di madama d’Austria, ava del duca,t per settecentomille 
scudi: tanto si era ammassato, con molto d’avvantaggio, nella casa 
aldobrandina in nove anni del pontificato di Clemente. La sposa 
era di dodeci anni, né ben negl’anni nubili;* venne il duca a Roma, 
fu incontrato da molti cardinali e ricevuto con molto splendore: 
ma l’ospizio per allora fu in casa del fratello. Andava procrasti- 
nando ad esser con la moglie per la tenera età, ma gl’Aldobrandini 
erano impazienti della dimora, perché pur dubitavano che l’im- 
provisa morte del papa, la cui abitudine” era molto cadente, non 
potesse disturbar ogni negozio. Per la qual cosa il papa, desiderosis- 
simo di veder la nepote allogata, chiamò a palazzo tutti li cardinali 
creati da lui; e la dominica, nella Cappella Paulina, celebrò la mes- 
sa e, con pompa reale, celebrò gli sponsali e diede di propria mano 
l’eucarestia agli sponsi. Tutti li prencipi d’Italia se ne rallegrorno 
col papa, ma egli, mostrando dolore d’esser condotto da’ nepoti a 
far cose contra la propria coscienza, non poteva tanto nasconder nel 
cupo del cuore che non dirompesse la soprabondanza dell’alle- 
grezza. 


1. Al prencipe...anni: il figlio di Carlo Emanuele I, il futuro duca Vit- 
torio Amedeo, era, in effetti, nato nel 1587. 2.granduca: Ferdinando I 
de’ Medici. 3. il padre: Alessandro Farnese, per cui vedi p. 214. 4. ava 
del duca: la nonna paterna di Ranuccio era Margherita d'Asburgo, mo- 
glie d’Ottavio Farnese. 5. La sposa... nubili: «Era di tredici anni allora 
l’età di lei e sopra di trenta quella del duca», rileva, con un’ombra di per- 
plessità, Bentivoglio (Memorie, 11, p. 14). 6. del fratello: il cardinal Odoar- 
do Farnese. 7. abitudine: stato fisico, abito corporeo. 
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Ma noi già siamo transcorsi assai et abbiamo lasciato di lungo 
adietro le cose di Francia, le cui alterazioni tanto rilevavano alla 
Republica; siamo però con ogni ragione chiamati a ripigliarle. Il 
re, come abbiamo detto, doppo la conclusione della pace tutto era 
intento a rimetter il Reame nel pristino decoro, anzi, d’avanzarlo 
quanto più potesse, intento a nutrir l’amicizie esterne e le grandezze 
interne. Geneva! è una delle porte da entrar nella Francia, non 
molto lontana da Lione; il suo governo sta ne’ suoi cittadini; è parte 
dell’Elvezia et importante frontiera di essa, ma non è compresa in 
lei, perché non fu voluta ricever nelle confederazioni de’ tredeci 
cantoni svizzeri (per le ragioni che si diranno al suo luoco), ma 
ben fu sempre tenuta sotto la protezione della corona di Francia. 
Nell'ultima capitulazione non era stata nominata, come era stata 
nell’altre, perché il cardinal de’ Medici,° mediatore, non volse ac- 
consentire che, dovendosi sottoscriver in nome del papa, fusse ella, 
principal seminario e famoso ricetto d’eresie, espressamente inclu- 
sa; onde il duca di Savoia, fondato sopra alcune vecchie pretensioni 
della sua casa, sempre le aveva aspirato, e dall’esperimentarle con 
la forza era stato raffrenato per l’adietro dal timor de’ Francesi. 
Ora che le pareva che fusse stata abbandonata, dissegnava sopra 
di lei; ma, ricercato il re, al presente, da due deputati di quella città 
venuti alla sua presenza per questo, dechiarò che intendeva che 
mentre furono chiamati per compresi nella pace, al capitolo 34, 
tutti gli Svizzeri, Grisoni e loro congionti confederati con la coro- 
na, di aver inteso tra questi Geneva; e così lo fece sapere al re di 
Spagna e duca di Savoia: cosa da loro udita con gran displicenza e, 
per allora, dissimulata o devorata, ma dal papa apertamente biasi- 
mata senza più. Conseguito da’ Genevini il desiderio, ricercarono 
al re quatrocentomille ducati, prestati a monsù di Sansì? per servi- 
zio del Regno già invaso dal duca di Savoia; ma, premendo la 
strettezza del denaro, furono rimessi ad altro tempo, essendo stati 
allora sospesi tutti li pagamenti per sodisfare gli Svizeri, da’ quali 
confessava il re riconoscer la corona, et era constituito in grave pe- 
ricolo di perder l’allianza di tutti, come già l’anno 1587 la negli- 
genza o l’implicamento nella guerra d’Enrico III, suo precessore, 


1. Geneva: Ginevra (francese Genève). 2.i/ cardinal de’ Medici: Ales- 
sandro, detto anche il «cardinal di Fiorenza», che sarà fugacissimo papa 
nel 1605 col nome di Leone XI. 3.monsù di Sansì: Nicolas de Harlay, 
signore di Sancy, colonnello generale degli Svizzeri. 
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col non pagarli le pensioni a tempo debito, fece che prima cinque 
cantoni, e poi altri appresso, si confederarono con Spagna e quasi 
affatto si allenorono dalla Francia, e, quel che è di somma impor- 
tanza, si devenne a questo, che nelle diete la maggior parte de’ voti 
vengono ad esser del partito di Spagna: e pur adesso tutta la naz- 
zione, congregata in Bada,' luoco delle diete generali, aveva mosso 
tanto tumulto, che alcuni avevano passato a dire che si doveva 
disdir la lega, assalir il Reame e ripeter il loro dovere.* Monsignor 
di Morfentene,3 ambassator francese, con difficultà si ritirò, aven- 
do avuto protesto che, se per pasqua non fossero sodisfatti, che non 
averiano* tralasciato cosa per rifarsi. Ma il re, con affabilità (che a 
lui era singulare) chiamati a sé alcuni principali, fatto donar ad 
altri di maggior credito, mentre erano per congregarsi, rimessi in 
Bisenzone,5 ducentomille ducati, commandò a Ronì? che se ne 
provedesse di altri trecentomille, aggiungendo grandissime pro- 
messe: e così acquistò tanto l’animo di tutti, che era entrato in 
speranza non solo di conservar gli amici, ma ricuperar gl’alienati. 
Poco doppo fece passar, in luoco di Morfentene, che se li mostrò 
alquanto tepido, monsignor di Viech,” di nattura più ardente, con 
altri trecentomille ducati mandati da Metz, e, di più, si obligò che 
tra poco li saria corrisposo un million d’oro, ché tanto importava- 
no le pensioni passate. Volevano mandarli trenta ambasciatori, 
che saria stata cosa di gran dispendio e travaglio; ma le tante mis- 
sioni di persone principali e li denari che di tempo in tempo erano 
mandati fecero ottener diverse proroghe. Più difficile di tutte le 
cose era l’acquetar gli Stati delle Provincie Basse, li quali si dole- 
vano acerbamente di essergli stata rotta la confederazione, abban- 
donati apena publicata nel maggior ardor della guerra: e pur si 
vantavano di esser stati unico sostentamento al re nelle maggior 
angustie della sua fortuna. L’agiutarli era contra la capitulazione 
della pace nuovamente conclusa, l'abbandonarli in tanto loro biso- 
gno era lasciarli in pericolo evidentissimo di perdersi, cosa pernicio- 


1. Bada: «Bada in Argovia» (Papavino, Del gov., p. 38), cioè Baden. 
2. ripeter...dovere: chiedere la restituzione di quanto era loro dovuto. 
3. Monsignor di Morfentene: Francois Hotman de Mortefontaine. 4. che 
non averiano: con la superfetazione del che. 5. Bisenzone: Besancon. 
6. Ronì: è «mons. di Roni» delle corrispondenze dei diplomatici italiani 
del tempo, vale a dire Maximilien de Béthune, marchese di Rosny e futuro 
duca di Sully. 7. Viech: Méry de Vic, inviato nell’agosto 1600 al posto 
di Mortefontaine, deceduto il 28 maggio. 8. importavano: assommavano. 
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sissima alla corona; per la qual cosa procedeva Enrico con grand'ar- 
te: che, nondimeno, non poteva star nascosta, perché nel principio, 
inanzi la restituzione delle piazze fattali dalli Spagnuoli, li levò 
Bugritival," suo ambassatore, sì che, non avendo gli Stati agente 
presso lui, rimaneva interciso* il parlar insieme; ma, doppo, pren- 
dendo Bugritival pretesto degl’affari suoi privati, ritornò, ripigliò le 
trattazioni, et, a conto d’i debiti - così fu divulgato, non potendosi 
tener occulto il fatto —, se li rimessero centomille ducati. La Nua 
vecchio, capitano de’ primi nel seguito del re, tolta licenza da lui, 
se ne passò con duemille fanti inviati alla sfilata? in Olanda, e con 
questi concorsero da diverse parti della Francia colà genti da guer- 
ra; et il cardinal d’Austria,* già essendo partito Alberto,* ne faceva 
per mezzo del governator di Malines, mandato a quest’effetto, gravi 
querele. Ma il re escusava la missione? del denaro con la soluzione 
del debito, e l'andata de’ soldati perché li vagabondi, sbanditi per 
ragion di buon governo dal Regno, non avendo altro mestiero che 
la guerra, là dove si manegian l’armi, vogliasi o non vogliasi, vi 
corrono; La Nua esser per le sue prodigalità pieno di debiti, anzi, 
fallito, né potendo star in Francia, si era ricovrato in Olanda, dove 
già molto tiene la moglie e la casa; passando poi a dire che non ave- 
va bisogno di giustificazioni, quando il fatto, in qual si voglia ma- 
niera, portava seco la sua ragione, conciosiacosa che anzi a lui appar- 
teneva prima querelarsi, poiché vedeva mal trattati et oppressi i suoi 
confederati, cioè il duca di Cleves et altri prencipi di Germania 
chiamati nella pace di Vervino, dove, quando egli contravenisse in 
alcuna cosa il capitulato - che non pretendeva —, ben potria con 
le transgressioni d’altri diffendersi, non essendo obligato a quel 
contratto che altri non osservava. Per la qual risposta, vedendo il 
governatore di non poter replicare cosa equivalente, di commissio- 
ne del cardinale voltò il ragionamento in altra instanza: procurò 
d’insinuarsi nella benevolenza del re, il qual venne ad offerirsi ad 
esser mediatore della pace tra gli Stati e la Spagna, cosa da Spa- 
gnoli sommamente bramata, né in tutto aliena dalla mente d’Enri- 
co, :percioché, se ben le tornava a conto che la guerra continuasse 
e veder in essa occupati gli Spagnoli, nondimeno, per levarsi la 
1. Bugritival: cfr. la precedente nota 7, pp. 216-7. 2. interciso: interrotto. 
3. alla sfilata: pochi per volta (e senz’ordine, confusamente). 4. il cardinal 
d'Austria: Andrea d’Austria, per cui vedi p. 218 e la nota 7. 5. Alberto: 


Alberto d'Asburgo, lo sposo dell’infanta Isabella, principe sovrano dei 
Paesi Bassi cattolici. 6./a missione: l’invio. 
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nota di aver mancato all’allianza, non gli saria stata la pace in tutto 
discara. Mandò adunque, prima, per mostrar di stimar gl’interessi 
de’ confederati, monsignor Bengara' alli prencipi di Germania, 
sollevati per li danni inferiti dall'’ammirante,* mostrandosi con le 
parole pronto a soccorrerlij; dopo, spedì monsignor Perona? in 
Inghilterra per la pace universale, ma ritrovò quella regina molto 
lontana da ogni accordo, asserendo che altre volte, mentre con 
buona fede trattava col duca di Parma, morto, allora più sforzata- 
mente fu assalita da ogni canto dall’armi spagnuole; che ella, 
come prencipe supremo, trattava con buona fede, né il promesso 
averia potuto ritrattare, ma che non sapeva con chi trattasse, essen- 
do Alberto in altre parti, né vedendo mandato del re di Spagna, 
a cui si deve riferir il tutto; nientedimeno, per volersi giustificare 
appresso ciascuno e mostrarsi desiderosa che non si spargesse più 
lungamente il sangue cristiano, volse metter il negozio in tratta- 
zione. Prima fu udito l’audenziero di Alberto, stato nel convento 
di Vervino; doppo si consultò, et il gran cancelliere” inclinava ad 
ascoltar le condizioni, ma il conte di Essex5 gagliardamente si op- 
poneva: per l’uno militavano gl’utili della pace, per l’altro il peri- 
colo et il danno d’esser ingannati, del che sempre più dubitava la 
regina, poiché pur allora fu ritrovato uno, venuto con intelligenza 
del re Cattolico — come era publicato —, per ucciderla. Con tutto 
ciò ella, maestra di simulare, dimandò che si riducesse un convento 
di quattro per parte, e voleva che questo si facesse nelli suoi stati; 
né a ciò potendo assentire Spagnuoli, concordarono che Bologna 
sopra il Mare” fusse il luoco della reduzzione, ben volentieri assen- 
tendole il re Cristianissimo. Qui non poterono nasconder gli Spa- 
gnuoli l’estraordinario desiderio di pace, perché, essendo mandato 
un secretario? dalla regina in Parigi, fu, in casa dell’ambassator 
d'Inghilterra, visitato dallo Spagnuolo.? Li deputati di Spagna per 


1. Bengara: è il dotto calvinista Jacques Bongars (vedi Correspondance 
inédite de HenrY IV [...] avec Maurice [...] landgrave de Hesse [.. .], 
a cura di CH. DE ROMMEL, Paris 1840, specie p. 18). 2. ammirante: cfr. 
la precedente nota 4, p. 216. 3. Perona: Jacques Davy Du Perron, che 
diverrà cardinale nel 1604. 4.l’audenziero di Alberto: Louis Verreychen, 
primo segretario di Stato e, dal 1578, audenziere. 5. il gran cancelliere: 
Robert Cecil, conte di Salisbury. 6.i/ conte di Essex: Robert Devereux. 
7. Bologna sopra il Mare: Boulogne-sur-Mer. 8.un secretario: Thomas 
Edmondes, segretario di Elisabetta, incaricato degli affari di Francia. 
9. dell’ambassator ... Spagnuolo: si tratta, rispettivamente, di Henry Ne- 
vill o Neville e di Juan Baptista de la Torre de Tassis. 
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comparir in Bologna furono de’ principali che si ritrovassero in 
Fiandra: don Baldassar di Zunica,* l’ammirante d’Aragon, il pre- 
sidente Rizardetto* e l’audenziero; ma quei d’Inghilterra mai fu- 
rono nominati. Così quella donna, che seppe tanto bene deluder le 
forze degli Spagnoli, unitamente sapeva ezziandio schernir l’arti; 
e con quanta reputazione governò l’Inghilterra, la successione 
de’ tempi lo fece molto più doppo la sua morte riconoscere. Avven- 
ne in questo tempo che il tesoriere,* mentre si agitava sopra la 
materia, infermò e morì, onde il partito del conte di Essex restò 
senza contradizione: a cui anche sempre più inclinava la regina, la 
quale, avendo espedito il conte di Ciamberlan* con venti navi alle 
Terzere per confermar gl’acquisti, rimise ogni trattamento al ri- 
torno d’Alberto; tanto più che dagli Stati gli furono offerti ottanta- 
mille ducati e molta quantità de vasselli. Per la qual cosa ella, in 
luoco di rispondere al proposito degli Spagnuoli, rendendosi più 
difficile ad ascoltare, diede tacitamente licenza al Perona; laonde 
gli Stati, invigoriti, quando gl’era dal re fatta menzione di pace ri- 
voltavano la risposta in querele e dicevano che eziandio derelitti 
da lui non si erano persi d'animo, ostentando le forze loro, poiché 
tra Breda, posta quasi trincera contra Anversa, Nimega, Bergh 
avevano armato più di 20.000 fanti e 3.000 cavalli, disposti come in 
campo volante, e nelle riviere più di 60 cannoni da campagna sopra 
vasselli presti ad ogni loro bisogno. Così, senza rispetto, pur allora 
avevano preso diverse navi francesi che da Calès* et altri porti di 
Francia volevano andar a portar vettovaglia in Spagna; anzi, erano 
passati tanto inanzi, che alcuni navilii, li quali con vettovaglie navi- 
gavano dalla Rocella® a Calès, furono da loro surpresi, dicendo che 
Calès è tanto vicino a’ luochi de’ nemici loro, che sapevano che di 
là erano soccorsi; e tanto si erano col valor arrogati, che qualunque 
vassello passava il mare volevano fermarlo e ricever recognizione,? 


1. Baldassar di Zunica: Balthazar de Zufiiga, ambasciatore spagnolo a 
Bruxelles. 2. Rizardetto: Jean Grusset detto Richardot; è il «presidente 
Ricciardotto » della storiografia italiana del tempo. 3. il tesoriere: William 
Cecil (padre del Robert sopra nominato), barone di Burghley, dal 1572 
lord tesoriere, muore il 4 agosto 1598 (vedi il Dictionary of National Bio- 
graphy, 11, London 1908, pp. 1315-21). Se si considera che l’incontro di 
Boulogne-sur-Mer s’avvia all’inizio del maggio 1600 (cfr. BENTIVOGLIO, 
Della guerra di Fiandra, n, p. 140, e FRANGIPANI, Correspondance [. . .], 
III, pp. 775-81, 884), l'in questo tempo contariniano va inteso in termini 
approssimativi. 4. tl conte di Ciamberlan: si veda la nota 5 a p. 216. 
5. Calès: Calais. 6. Rocella: La Rochelle. 7. recognizione: tributo. 
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dicendo che essi tenevano sicuri li mari da’ corsali e, perciò, che 
gl’era debito il tributo. La regina d’Inghilterra in tutto era unita 
con essi loro e minacciava la Francia per gl’aiuti che erano portati 
a’ Spagnuoli; ma il re, che forse non l’aveva discaro, allegramente 
riceveva il tutto, motteggiando egli per burla che, se aveva saputo 
difendersi dall’aquila mentre egli era ligato, cioè implicato nella 
guerra civile, che' meglio si averia saputo ora, sciolto, scuotersi 
dall’unghie della gatta.? Onde, vedendo Spagnuoli il proceder del 
re, erano entrati con gran ragione in sospezzione che s’intendessero 
insieme, et aspettavano Alberto per trattar con maggior fermezza, 
poiché così voleva la regina d’Inghilterra. 

Ma maggior cura di questa premeva l’animo del re, et era la 
verificazione nei parlamenti dell'accordo fatto in Nantes con gl’ere- 
tici, del quale di sopra abbiamo parlato per riferirlo a questo luoco. 
Fu egli concluso fin l’ultimo d’aprile dell’anno passato, come fu 
detto, in Nantes, e si doveva farne la ratificazione nelli parlamenti, 
e prima in Parigi. Ma il re, prevedendo le difficultà che si dovevano 
incontrare, andava prolungando quanto era tenuto di fare,3 ora ac- 
cusando la guerra che era durata con gli Spagnuoli sino quel gior- 
no, ora aspettando che ’] legato sortisse dal Regno, perché far que- 
sto alla presenza di lui era giudicato troppo offesa di lui e del papa. 
Ma allora, finite tutte l’escusazioni, non poteva esser più differita, 
e la continenza,* publicata in somma ne’ capi principali, era tale: 
che da ogni parte fussero messe in oblivione tutte l’offese fatte dal 
1585 in qua, dal qual tempo ebbe principio l’ultima guerra civi- 
le, né potessero esser rimproverate ad alcuno le cose passate; non 
fosse proibita in alcun luoco, anzi da per tutto fosse introdotta, la 
religione cattolica romana, e celebrata la messa; chi usurpasse li 
fondi ecclesiastici fusse tenuto renderli, ma, se sopra le fusse stato 
fabricato, con comprare in alcun luoco l’equivalente fussero gl’ec- 
clesiastici reintegrati de’ beni usurpatili, overo lasciatili gli edificii; 
fusse in tutto ’l1 Regno libertà di conscienza. L’essercizio della re- 


1. che: pleonastico. 2. motteggiando ...gatta: Enrico IV vuol dire che 
come si è saputo difendere dall’aquila asburgica, così ora saprà proteggersi 
dai graffi donneschi di Elisabetta. 3. Fu egli...di fare: di per sé esteso 
il 13 aprile 1598 e sottoscritto il 30, occorre attendere il 2 febbraio 1599 
perché l’editto di Nantes sia registrato in parlamento, il 31 marzo perché 
ci sia la registrazione nella Camera dei Conti, il 30 agosto per quella nella 
Cour des Aides. Lenta, dunque, e contrastatissima, la sua messa in moto. 
4. la continenza: il contenuto. 
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ligione detta riformata fu concesso dove rissiede il feudatario che ha 
privilegio d’alta giustizia, chiamato «feudo di haubert»," dov'era 
l’anno 1577 dell'ultimo editto e dove è stata introdotta del 1596 e 
°97,* non però di là da’ monti, e non vicino a Parigi cinque leghe; 
restassero le chiese cattoliche dov'erano per avanti, e resarcite an- 
cora, eccetto in quei luochi che fossero incorporate nelle fortifica- 
zioni; negl’esserciti dove si ritrovasse il re non vi fusse altro esserci- 
zio che della religion cattolica; fussero da ogni banda bandite le 
prediche sediziose, li libri riveduti dalle camere, né si potessero 
transfugar li fanciulli, né ribattezarli; a tutti egualmente fusse 
proibito nelle feste attender ad essercizii vietati dalla Chiesa ro- 
mana; nell’università e negli ospitali ciascun, di qualunque religio- 
ne, indifferentemente fusse accettato e godesse gl’istessi privilegii; 
col levar il dito si potesse ricever il giuramento; nelli matrimonii 
li gradi di consanguineità o d’affinità fussero osservati come da’ 
cattolici; ogni testamento o contratto evidentemente fatto in odio 
delle parti fusse nullo; fussero, senza distinzione di religione, tutti 


1. «feudo di haubert»: anous avons [.. .] permis à tous seigneurs [. . .] ayans 
[...] haute iustice ou plein fief de haubert, comme en Normandie, [. . .] 
l’exercice de la [.. .] religion, tant qu’ils y seron residens», recitano tanto 
l’articolo v dell’«édit de pacification » dell’8 ottobre 1577, quanto l’articolo 
vii dell’«édit [. . .] sur la pacification [. . .] donné à Nantes au mois d’avril 
1598 et publié en parlament le 15 fevrier 1599» (in [E. BeNOIST], Histoire 
de l’édit de Nantes [. ..], 1, Delft 1693, pp. 20 e 65 dell’allegato Recueil 
d’édits [...]). Il «fief d’haubert» (o «fief plein») contemplava, appunto, 
l'obbligo per il titolare di servire il re in guerra, col diritto di indossare 
l’Raubert, l’usbergo. Da rilevare che Contarini trae le sue informazioni 
dalla Copia dell’accordo con ugonotti concluso a Nantes, allegata, in tradu- 
zione italiana, alla lettera del 9 settembre 1598 dell’ambasciatore Fran- 
cesco Contarini, ove, appunto, la versione suona: «alta giustizia o pieno 
feudo d’haubert, com’in Normandia» (A.S.V., Senato. Dispacci Francia, 
filza 27). 2. L’essercizio...’97: per agevolare la comprensione di quanto, 
forse, non appare chiaro nella sintetica esposizione di Contarini, va preci- 
sato che l’editto di Nantes non è che il complemento e più esplicita dichia- 
razione di editti precedenti, specie di quello di Poitiers del 1576 e dei 
capitoli di Bergerac del 1577. A Nantes l’esercizio del culto riformato fu 
permesso in tutti i luoghi in cui si svolgeva pubblicamente nel 1596 e sino 
all’agosto del 1597, e in quelli in cui era stato concesso a Poitiers, nel 
1576, e nelle altre convenzioni. L’editto di Nantes, scrive a Pietro Aldobran- 
dini, il 2 gennaio 1599, Bandini, mira a pacificare la Francia, «parendo» 
ad Enrico IV «e al suo Consiglio che non si possa mantener la quiete 
nel regno senza dar questa satisfazione agli ugonotti; ai quali non si con- 
cede per questo editto più libertà o esenzioni di quello che si sia permesso 
loro nell’anno 77». E già il 29 novembre 1598 aveva scritto che l’editto 
«verrebbe a essere quasi del tutto simile alli editti passati ed a quello spe- 
cialmente che fu fatto l’anno 77» (Lettere, pp. 445, 435). 
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abilitati agl’onori e dignità del Regno; nella camera, dove sono se- 
deci col pressidente, dieci fossero catolici e sei della nuova religio- 
ne; nei parlamenti tutti, il pressidente cattolico, e sei dell’una e sei 
dell’altra religione. La distribuzzione de’ luochi di quelli di diffe- 
rente religione per ciascuno parlamento e camera del Regno era 
narrata con lunga e forsi tediosa capitulazione, arrivando a novanta- 
due capi,’ li quali poco rileveriano se fossero qui registrati. E questi 
erano li capitoli dell’accordato più importanti. Ma, sopra la confer- 
mazione, molto v'era da travagliare; et essendo il fine di novembrio 
ritornati quei del parlamento, finite le vacanze, Buglion,*® capo 
degl’ugonotti, non cessava di stimular il re per l'adempimento 
delle promesse; all'incontro, Epernon, Gioiosa? andavano frapo- 
nendo dilazioni, volendo persuadere che fusse bene non solo per 
la religione, ma per ragion di stato, differire, per aver il papa favo- 
revole nella sentenza pendente di Saluzzo. Ma il re sempre ebbe a 
schivo li pareri di Epernon, capo di fazzione, né volendo più differir 
le promesse, agl’ultimi del mese fu aperto il parlamento; fu l’editto 
consegnato al procurator generale et agli avvocati regii, perché si 
prendesse la debita rissoluzione sopra d’esso. Allora s’invigorirno 
le fazzioni. Epernon sopra tutti era avverso; tutto era trattato con 
gl’affetti proprii e senza niun fine del publico bene, laonde le prati- 
che erano veementissime e piene di rabbia da ogni canto. Alcuni, 
più moderati degl’altri, domandavano qualche temperamento, e tra 
questi era capo il cardinal Gondì.* Gl’ugonotti, ridotti in Sciate- 
leroi di Poitu, non consentivano che si alterasse alcuna cosa, e 
perciò avevano mandati li loro deputati a Parigi, chiamando la fe- 
de del re e del convento; dall’altra parte, qual cosa in contrario non 
era detta e non si faceva? Li teologi della Sorbona, acerrimamente 
contrarii, fecero comparir il vescovo? della città in nome loro al re, 
rappresentando li pregiudizii del Reame; il re, all'incontro, fece 
constar il beneficio publico: ma niente giovava. La licenza era tanto 
grande in Francia, e tanto poca la riverenza verso il loro re — sì per 
la temerità della nazzione, sì anco per la frequente pratica seco” —, 
che già da per tutto si predicava contra l’editto. Li concetti erano 


1. novantadue capi: l'editto constava, oltre che della parte pubblica in 92 
articoli, di un’altra, segreta e comunicata solo ai capi ugonotti, di 56 ar- 
ticoli. 2° Buglion: cfr. la precedente nota 2, p.217. 3. Epernon, Gioiosa: 
per cui vedi la nota 4, p. 259, e la nota 4, p.277. 4. Gondì:Pierre. 5. Scia- 
teleroi: Chftellerault. 6. il vescovo: Henri de Gondi. 7. seco: con il re. 
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scandalosissimi et inauditi a’ tempi passati, tra’ quali dirò d’un 
frate dominicano che, nel fervor della predica, ebbe in pulpito a 
dire che Parigi, anzi, tutta la Francia, erano ammalati, e perciò 
che era necessario, non potendosi far altramente, cavarle sangue per 
restituirle la sanità; esser già vintisei anni e più che non era stata 
salassata, onde abbondava d’umori nocivi: alludendo — cosa spa- 
ventosa a riferire - doversi far una strage simile a quella dell’anno 
1572, quando, senza distinzione di sesso, di età, d’altra qualità o di 
religione, bastando solo che alcuno avesse nemici e fusse mostrato 
a dito da un solo per eretico, che subito senz’altra investigazione 
era ucciso; e così il numero passò li vintimille, con atrocissimo 
macello: memoria che saria stata ad ogn’altra nazzione acerbissima, 
ma non a’ Francesi, a’ quali niuna cosa è più dolce quanto il san- 
gue de’ suoi nazionali e l'amor delle parti, restando presto scordati 
li mali; ond’era arricordata allegramente, perché l’uccidere e l’esser 
uccisi, appresso loro, è gioco.! Oltre le prediche, li libelli sediziosi, 
che da per tutto erano sparsi, erano venenosissimi. Li confessori 
non volevano assolvere chi non prometteva con ogni suo potere 
contraporsi all’ammission del capitolato. Si era dubitato di un 
macello come il già nominato, ma tutti stavano ben avvertiti. Una 
carta fu ritrovata affissa alla porta del procurator generale," che 
conteneva molti essersi congiurati per ammazzarlo, sempre che as- 
sentisse nell’editto. Era il procurator monsignor di Sighier® sopra 
tutti sfrenatissimo nell’inveir contra l’accordato: niente minor del 
fratello, che il re, per allontanarsi l’opposizione di capo principale, 
sotto pretesto di onorarlo l'aveva mandato ambassator a Venezia;* 


1, gioco: laddove la fonte di Contarini, la lettera del 22 dicembre 1598 
dell’ambasciatore Francesco Contarini, si limita a rilevare che «un predi- 
cator disse {...] che [...] Parigi è un corpo amalato et gravemente [. . .] 
perché sono xxv anni che non le è stato cavato sangue [. . .}, accennando al 
massacro [. . .] di san Bartolomeo» (A.S.V., Senato. Dispacci Francia, filza 
27), egli non si trattiene da un’amplificazione nella quale manifesta tutto 
il suo sdegno. 2. Una carta...generale: «Il procuratore generale, per 
le cui mani passano gli editti prima che si ricevano nel parlamento », spie- 
ga Bandini, precisando che è «fratello dell’arcivescovo di Tursi» (Lettere, 
PP. 437, 438), cioè di Tours, Frangois de la Guesle (cfr. Hier. cath., 11, 
p- 342). Il procurator generale è, quindi, Jacques de la Guesle (cfr. Nou- 
velle biographie générale {...], xxviti, Paris 1859, coll. 868-9). 3. monsi- 
gnor di Sighier: probabilmente Pierre II de Séguier, figlio di Pierre I e 
fratello dell'Antoine di cui alla nota seguente (cfr. ivi, xLI1I, Paris 1864, 
col. 690). 4. il re... Venezia: Antoine de Séguier, signore di Villiers e di 
Forqueux, «è partito », scrive il 26 settembre 1598 Bandini, «questa mattina 
[...] per la sua ambasceria di Venezia; e pare qua ai buoni che questo par- 
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onde, essendo l’affetto di costui notissimo a tutti, ciascun si persua- 
deva che egli fusse stato il compositore e l’affissore: tanto più che 
ognora maggiormente cresceva nel suscitar tomulto, né aveva biso- 
gno di maggiori eccitamenti o stimoli. Doppo aver in tante confu- 
sioni il re maturamente consultato, chiamò a sé li principali del- 
l’una e l’altra parte in assemblea. Era capo di lei il cancelliere,” 
com’è per l’ordinario; doppo era, per li cattolici, il procurator di 
sopra nominato e gl’avvocati regii, e, per gli ugonotti, il duca di 
Buglion, il cancellier del Regno di Navarra,” Ronì, capo delle fi- 
nanze, Plessì, governator di Samur, La Sforza,* capitano delle 
guardie del re. Qui domandò li pareri, ma alla presenza del re non 
fu chi ardì proferir parola contra la volontà di lui; ben tacitamente 
fu mormorato esser troppo che, sotto gl’occhi del parlamento e non 
più di cinque leghe discoste, fussero le chiese degl’ugonotti, e che 
essi avessero adito in ogni luoco: perciò, se non si poteva contrave- 
nire, era partito migliore portar inanzi. Ma Servino,5 uomo elo- 
quentissimo, amator del Regno, uno degl’avvocati regii, cominciò 
a diffondersi sopra li beni che sariano provenuti per la ratificazione 
dell’accordato alla religione et al Regno, poiché sarà introdotta, di- 
ceva, quasi per ragion di postliminio® — come dicono li iureconsul- 
ti —, in tutto ’l Poitu, nella Rocella, nel principato di Bearne” et in 
altri luochi la messa et il rito cattolico, dov'era già appresso cin- 
quant’anni che non fu celebrata, né v’è stato publico essercizio del 
cattolichismo; questo esser l’unico mezo d’unir il Regno, di far di 
lamento per gli interessi della religione cattolica faccia perdita della persona 
sua, essendo uno dei più dotti e dei più zelanti difensori delle cose eccle- 
siastiche. È stato già avvocato regio ». Lo stesso, il 15 ottobre 1598, aggiun- 
ge: «è opinione di molti che il presidente di Vigliers, andato ambasciatore 
a Venezia, sia stato levato di qua per questa occasione, perché era uno di 
quelli che per l'autorità e zelo poteva e voleva più opporsi» all’applica- 
zione dell’editto (Lettere, pp. 423, 428). E a Venezia rimarrà, in effetti, 
bloccato sino al 1601 (cfr. Lettres de HENRI IV [...], a cura di B. BARBICHE, 
Città del Vaticano 1968, pp. 165-6, 224). 1.capo...cancelliere: è Pom- 
ponne de Bellièvre, nominato cancelliere del Regno il 2 agosto 1599, di 
cui nella nota 3 di p. 227. «Il grado di cancelliere [. . .] è la seconda dignità 
del Regno », spiega l'ambasciatore in Francia Francesco Contarini (A.S.V., 
Senato. Dispacci Francia, filza 28, lettera del 7 agosto 1609). 2. cancellier 
» + + Navarra: Soffrey de Calignon (cfr. Nouvelle biogr. (...], viti, Paris 
1854, coll. 188-9, e Dict. de biogr. frangaise, vii, Paris 1956, coll. 888-09). 
3. Plessì: Philippe du Plessis-Mornay, il ‘“papa’’ degli ugonotti, gover- 
nator di Saumur (vedi Dict. de biogr. frangaise, x11, Paris 1970, coll. 
415-7). 4. La Sforza: Jacques-Nompar de Caumont, marchese de La 


Force. 5. Servino: Louis Servin. 6.per ragion di postliminio: per di- 
ritto di recupero del precedente stato giuridico. 7. Bearne: Béarn. 
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due popoli uno, dove che, quando il partito non fusse accettato, 
non altro si sentiria che dissensioni, odii, offese intestine, discordie 
in publico et in privato, dove veniria la corona ad esser lacerata; 
non essere gl’ugonotti tanto pochi nella Francia che possano esser 
debellati di leggero, esser poco meno d’un quinto de’ sudditi, tener 
ottanta e più piazzeforti nelle mani, anzi, delle migliori che siano 
nel Reame: chi volesse sradicar questa pianta e, se volemo chia- 
marla, zizanie, indubitatamente sradicheria il buon formento; né 
saper come possa essere che così presto abbiano messo in oblivione 
le calamità passate e come non s'abborrisca il ritornarli; e che, se si 
starà sempre sopra questi rigori, indubitatamente di nuovo vi si 
ritornerà; da esse averci liberato non altro che l’eroica, anzi divina 
virtù del nostro gran re, e, con contradirli, da capo vi si entrarà. 
— Se con questo ha giudicato unicamente rimetterci in tranquil- 
lità, perché si vorrà opporvisi? Se ha così promesso, chi ardirà af- 
fermare che debba mancar alla sua parola? Egli, anche promettendo 
a stranieri e nemici, vuole mantenerla; si consideri se lo vorrà fare 
verso li suoi sudditi, con utilità universale! — Finita l'assemblea 
con questi ragionamenti, si venne alla descrizzione' del parlamen- 
to. Il re chiamò a sé quei di maggior auttorità: mostrò che in questa 
rissoluzione consisteva la tranquillità del Regno; che egli conosceva 
meglio quel che convenga al publico bene di qual si voglia altro, 
perché più in lui era versato e più le apparteneva, dicendo con 
qualche concitazione che, se si ha fatto obbedire a’ soldati, lo saprà 
fare a chi ha per professione solamente il giudicare; esservi molti 
tomultuarii nel Regno, tra’ quali un capucino, fratello di Sellerì,* 
che è stato tanto favorito da lui, ma che saprà alle bocche sfrenate 
metter il morso; essersi gl’ecclesiastici accomodati a partito ragio- 
nevole assentendo alli sei ammessi in parlamento, et, in più camere, 
uno per camera: meglio si doverebbono contentar essi. Ma, con 
tutto ciò, nel parlamento la licenza era inenarrabile, vociferando 
alcuni che, se il re v’entrarà per metterle servitù, li parlamentarii 
sariano usciti; e chi non ardiva parlare si fingeva, come il primo 
presidente,? ammalato. Venutosi, in assenza del re, alla votazione, 
sortì la negativa, la qual, rapportata al re, volendola Sighier con li 


I. descrizzione: rassegna. 2.un capucino... Sellerì: Jean-Baptiste Bru- 
lart (su cui cfr. D’OssaT, Letres [. . .], IV, pp. 314, 315, 381), fratello di 
Nicolas Brulart de Sillery (vedi, per entrambi, Dict. de biogr. frangaise, 
vii, coll. 491-3). 3.1 primo presidente: Achille de Harlay. 
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soliti pretesti di religione escusare, entrò il re in gran indignazione; 
pur, per non pricipitare il negozio, raffrenandola, volse, doppo aver 
con alcuni parlato a parte con lungo ragionamento, orar con elo- 
quenza e prudenza inesplicabile in publico: pregò, minacciò, in at- 
to di rispetto cavò alquanto il cappello — cosa insolita alli re —, 
convertì la faccia di piacevole in severa, concludendo che sapeva 
e premiare e castigare, che voleva esser riconosciuto per superior 
a tutti e che sapeva ciò che conviene al publico bene; voler la tran- 
quillità del Regno, per cui tanto aveva affaticato e profuso tanto 
sangue; che non sa se alcuni erano vaghi di guerra, e se vorranno 
armarsi, come già i capucini nei tempi quando dominava il furore 
e tutto era lecito, che averia saputo metterli in officio e, poiché 
Iddio gl’avea impugnata la spada, averia saputo far cader l’armi di 
mano a’ sediziosi. Doppo la seria e veemente orazione del re, si ven- 
ne di nuovo al pigliar de’ voti; 85 erano li giùdici del parlamento: 
45 furono per l’approbazione, 40 contrarii, et altretanti non volsero 
esser presenti. Il duca d’Umena schivò d’intervenirvi, né già mai 
uscì in parola con alcuna delle parti; Epernon fu impedito dal re 
d’andarvi, ma sempre fu capo del partito contrario, et era interna- 
mente odiato dal re. Così quell’editto che, doppo tanto spargimento 
di sangue, fu confermato del 1577, per la verificazione e retratta- 
zione del quale tanti anni fu lacerato il Regno, finalmente di nuovo, 
con molte addizzioni, del 1599 fu necessario, a chi volse viver in 
pace, restabilirlo. Ma ancorché ciò sperasse Enrico che dovesse 
bonacciar li turbini, non si può tuttavia dire che li mettesse in 
calma, essendo quel mare per sua nattura pur troppo soggetto alle 
procelle. Otto, come è stato detto, sono li parlamenti del Regno; 
due avevano nel principio seguitato l’essempio di Parigi: Roano! 
in Normandia, con questa riserva: che se agl’altri fusse fatto qual- 
che avvantaggio, non fusse egli disuguagliato da essi; Granoble* 
in Delfinato, non di spontanea volontà, ma per timore di Dighie- 
res,5 governatore et armato nella provincia. Li cinque che restavano 
(Digiun in Borgogna, Bordeoi in Guienna, Aios in Provenza, To- 
losa in Linguadoca, Renes* in Brettagna), ciascuno poneva qualche 
impedimento; ma quel di Renes fu di tanto ardire, che ardì di ri- 
fiutarlo, et, andati processionalmente in chiesa, cantarono in segno 


I. Roano: Rouen. 2. Granoble: Grenoble. 3. Dighieres: Frangois de Bon- 
ne, signore di Lesdiguières. 4. Digiun... Renes: nell'ordine: Dijon, Bor- 
deaux, Aix-en-Provence, Toulouse, Rennes. 
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d’allegrezza il Te Deum. Il re, di ciò sdegnatissimo, chiamò a sé 
quattro presidenti, quattro consiglieri et il procurator generale, e 
seriosamente li minacciò sopra la vita; onde, spaventatissimi, irrita- 
rono” il fatto et abbracciorono quanto era la volontà del re. Tolosa 
fece qualche renitenza, per lo molto potere che Epernon aveva nella 
provincia, ma non ardì opporsi; così tutti dierono l’assenso, se ben 
nell’essecuzione vi furono molte difficultà, come saranno esposte. 
Doppo questo, il duca di Lorena? avisò essere uscito uno dal mo- 
nasterio de’ capucini per ammazar il re (ne dava la traccia e lo fa- 
ceva seguitare); un altro simile si partì da Milano. Il lorenese fu 
scoperto a Dieppe in abito di spagnuolo, quel partito da Milano, 
in Parigi: ambedue francesi; confessata la colpa, dal parlamento 
furno condennati a morte. Un certosino d'Angers fu ezziandio con- 
dotto a Parigi, complice dell’istessa colpa: tanto è facile e di gusto 
alla nazzione francese, o per religione o per altro, intraprender az- 
zioni orribili; anzi, è delizia loro lo scherzar con la morte. Vi era il 
duca di Gioiosa, fratello del già duca che morì nella battaglia di 
Contras, già capucino e, con licenza del papa, uscito dalla religione 
per maritarsi e rinovar la casa; costui, doppo aver avuto una fi- 
gliola, che fu data in moglie a Mompensier, volse di nuovo rientrar 
nella religione* e suplicò il re a liberar li capucini condennati a 
morte, ancorché insidiatori al capo regio; e tanta fu o la benignità 
del re, di qual altro simile non si trovò già mai, o pur perché così 
sperasse confonder li suoi nemici, che li fece porre in libertà. Ma 
chi non averia creduto che ciò avesse moderato et il capucino, tanto 
favorito, e gl’altri nel parlare? Ma tutto fu vano. Li predicatori sem- 
pre più insurgevano contra il governo sediziosamente, esprimen- 


1. quel di Renes... Te Deum: il 3 ottobre 1599 Enrico IV scrive al cancel- 
liere Pomponne de Bellièvre a proposito della riluttanza del «parlement de 
Bretagne» e della «difficulté de veriffier mon edict de pacification», sde- 
gnato che «ceulx du dict parlement ont depuis faict chanter le Te Deum» 
(Recueil [. . .], 1x, a cura di J. Guaper, Paris 1876, p. 421). 2. irritarono: 
invalidarono. 3. il duca di Lorena: Charles III de Lorraine. 4. Gioiosa 
. + + religione: trattasi di Henri de Joyeuse (di cui alla nota 4 di p. 259), il 
quale, dopo la morte della moglie Catherine de Nogaret de la Valette, si 
fece cappuccino con il nome di « frère Ange ». Nel 1592 riprese — come duca 
di Joyeuse — le armi, mettendosi alla testa della Ligue. Riconciliatosi col 
sovrano nel 1596 e divenuto maresciallo di Francia, preferì, dopo aver 
accasato la figlia Henriette-Catherine col duca di Montpensier (di cui alla 
nota I a p. 256), indossare, nel 1599, di nuovo e definitivamente, il saio. 
Suo fratello già duca, nominato da Contarini, è Anne de Joyeuse, che 
muore nel 1587 a Contras combattendo contro Enrico di Navarra. 
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tando l’impunità tanto pronta; e ’l Gioiosa, rifratato," più degl’altri. 
Il padre Brulart, fratello di Sellerì detto di sopra, che era stato 
recentemente adoperato dal re nell'ambassaria di Savoia, fatto capu- 
cino, nuovamente entrato nella religione seguitava Gioiosa. Né 
mostravano costoro voler altro che muover sedizione populare, e 
ciò intendevano esser affetto di religione; et è tanto grata questa 
sfrenatezza nella Francia, che molti principali si facevano capucini 
per poter parlare et operar tumultuosamente. Era ridotto il re a 
questo: che col sopportarli prevedeva ogni maggior rivolta e col 
scacciarli dubitava dar pretesto di tumulto nel Regno, al che lo 
scorgeva pur troppo disposto; perciò ricorse al papa: fece che Gio- 
iosa fusse chiamato a Roma, Brulart mandato a Vicenza,” et ebbe 
il re patenti di licenziar diversi capucini fuori del Regno. Alcuni, 
di ordene del parlamento, furono impregionati; ardì il guardiano? 
proferir che il parlamento non aveva auttorità sopra li suoi religiosi: 
onde fu et egli fermato pregione. Erano state erette alcune forche 
per reprimer l’ardire de’ tumultuanti, che assalivano gl’ugonotti 
mentre fuori di Parigi andavano alle loro prediche et essercizii; la 
prima mattina le* fu ritrovato un cane appiccato, con iscrizione che 
diceva «per avere bagliato5 agl’eretici». Questo si poteva metter 
in burla, se ben burlar sopra le azzioni del supremo magistrato in 
altro luoco saria stato capitale delitto; ma la seconda volta ebbe si- 
gnificato più che sedizioso, poiché vi fu notato questa esser la porta 
al martirio et alla vita eterna. Nella terra di Limoges, in una chiesa, 
vennero di notte gettate a terra le immagini, per imputarne gl’ereti- 
ci; fu formato il processo e furono ritrovati alcuni, di professione 
cattolica, che tanto avevano fatto; dove? lo strepito per ogni canto 
si faceva sempre maggiore. Questi tomulti operavano che le diman- 
de del padre Maggio,” gesuita, il quale era stato ammesso in Fran- 
cia per richiamar quei della sua religione già cinque anni banditi 
dal Regno, ritrovasse maggior durezza; anzi, avendo il conte di 
Turnon® in Delfinato introdotto alcuni di quei padri, dal parla- 
mento di Tolosa et Aios, come transgressor dell’editto di Parigi, 


1. rifratato: fattosi nuovamente frate. 2. Brulart... Vicenza: d’Ossat 
accenna a lui, in una lettera dell’r11 aprile 1601, come al «père Bruelart» 
che «est en la provincie de Venise» (Letres [. . .], IV, p. 314). 3. Quar- 
diano: priore dei cappuccini, 4./e: su una forca. 5. bagliato: abbaiato. 
6. dove: perciò. 7. Maggio: Lorenzo Maggio, un bresciano che d’Ossat 
definisce «personage fort sage et moderé » (Letres [. . .], 1, p.185). 8. Tur- 
non: Tournon. 
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fu dechiarito privo di tutti li feudi e d’ogn’altra sorte di beni, e li 
figlioli, che studiavano sotto la loro disciplina, publicati inabili a 
qualunque dignità, e li gesuiti, con nuovo essilio, furono dal Del- 
finato, dalla Linguadoca e Provenza espulsi. Fu disseminato che li 
figlioli, educati sotto li loro precetti, erano instrutti per andar ad 
ammazzar il conte Maurizio! e la regina d’Inghilterra; che che si 
sia della verità, io non voglio né confermarla né negarla: è ben que- 
sto certo: che in questi tempi furono fatti morir alcuni in Londra 
e nell’Aia che confessarono esser andati colà a quest’effetto, et in 
Parigi furono messi in ruota due usciti di quei contorni per levar 
la vita al re. E mentre si versava nel richiamarli, molti libri e pa- 
squinate, e serie et anco giocose, mordacissime, furono divulgate. 
Questo poteva persuadere che l’odio e li rancori, nella Francia, 
aggiunti alle vecchie e nuove offese, dovessero render li gesuiti ir- 
reconciliabili: ma tali congetture non vagliono in quel clima; anzi, 
ben presto furono, o per la clemenza propria del re o per il timore 
che teneva di loro, intromessi e fatti più familiari che mai della casa 
reale, sì che si mostrava il re in niun altro ordene de religiosi aver 
maggior confidenza: ma con qual frutto et evento, si dirà a suo 
luoco.* 


[vi] 


Verso il fine di questo anno? gli Spagnoli, li quali s’avanzavano 
molto con alcune ostentazioni in Roma, fecero dimandar al papa 
dal duca di Sessa* solenne audienza nella sala d’i re, dove fece 
egli instanza che fusse canonizato ad uso della corte e connu- 
merato nel numero de’ santi frate Raimondo” della provincia di 
Catalogna e della città di Barcelona. Fu il beato Raimondo frate 
dell’ordine di S. Domenico, anzi coetaneo e dell’istessa provincia; 
fu dipoi cappellano e penitenziero di Gregorio IX, e, doppo S. 
Domenico, fu terzo general dell'ordene. Fra le sue opere fu molto 
conspicua la compilazione de’ decretali publicata d’ordine di quel 
pontefice l’anno 1236;° e quest’azzione fu sopra ogn’altra memo- 


1. Maurizio: lo Statolder d'Olanda e Zelanda. 2. anzi...luoco: Contarini 
qui risente, sia pure in forma contenuta e indiretta, delle severe critiche 
mosse a suo tempo da Sarpi all’incauta tolleranza accordata da Enrico IV 
all’intrigante penetrazione gesuitica. 3. di questo anno: il 1600. 4. duca di 
Sessa: Antonio Fernindez de Cordoba. 5.frate Raimondo: da Pefiafort. 
6. Ja compilazione ...1236: la raccolta da lui compilata, che va sotto il 
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rabile, perché grandissimi fini furono di quel papa, quasi che con 
questo s’intendesse levar la potestà legale di mano degl’imperatori 
e transferirla ne’ pontefici, percioché poche leggi sono nei digesti 
e codici imperiali che non siano accomodate ad uso degl’ecclesia- 
stici e recapitulate nei decretali pontifici: con che si comprendeva 
mirarsi a fine di obliterar quelli et invigorir questi; per la qual 
cosa uscì un decreto, che non fu poi osservato ma tendeva a que- 
sto scopo, che niun clerico potesse studiar le leggi civili, poiché si 
pretendeva nella legge canonica contenersi tutte le cose. Doppo, 
di frate Raimondo in Spagna furono pubblicati molti miracoli, li 
quali si leggono nella sua vita; da che mosso, il pontefice, chiama- 
to il concistoro, pigliò li voti de’ cardinali, li quali vi concorsero 
facilmente. Così da Clemente, con ogni maggior pompa e solenni- 
tà, fu santificato.3 

Ma mentre Spagnoli erano tutti intenti in queste devozioni, non 
omettevano quello che le metteva conto nelle cose ecclesiastiche. 
Morì in questi giorni il vescovo di Siviglia,4 la cui chiesa è una delle 
più ricche di Spagna. Sùbito il nonzio collettore ansiosamente 
aspirò alle spoglie, ma se gl’oppose il Consiglio regio, allegando 
certo indulto? degl’eredi, et annullò ogni sequestro fatto dal non- 
zio; il qual, senza pensar oltre, escomunicò — quasi violatori del- 
l'immunità ecclesiastica — li consiglieri. Il re, sdegnato di così poco 
rispetto, fece saper al nonzio che si partisse di Spagna; ma egli, 


nome di Decretali di Gregorio IX, fu promulgata con la bolla Rex pacificus 
del 6 settembre 1234 (vedi Bibliotheca sanctorum, x1, Roma 1968, p. 18). 
1. grandissimi ... pontefici: Gregorio IX, osserva Sarpi nel Trattato delle 
materie beneficiarie, «principiò a fondare e stabilire la monarchia romana» 
(Opere, a cura di G. e L. Cozzi, Milano-Napoli 1969 {d'ora in avanti: 
Opere], p. 400). Ed è giudizio che ricorrerà anche in Giannone, secondo il 
quale «Gregorio IX, per maggiormente stabilire la monarchia, applicò 
l'animo ad una compilazione [. . .] di Decretali, le quali [. . .] stabilirono 
la possanza assoluta [. . .] de’ [. . .] pontefici» (citato in A. C. JEMOoLO, Stato 
e Chiesa negli scrittori politici italiani del "600 e del *700, Napoli 1972, p. 
129). 2.si leggono nella sua vita: probabilmente Contarini si riferisce alla 
De laudabili Vita et de Actis B. P. Fr. Raymundi de Penia Forti enarratio, 
opera di M. LLOT, edita a Roma nel 1595. 3.fu santificato: il 29 aprile 
1601. 4. il vescovo di Siviglia: Rodrigo Castro, che muore il 20 settembre 
1600 (vedi Hier. cath., 111, p. 228). 5.il nonzio collettore: l'allora arcive- 
scovo di Manfredonia e futuro cardinale Domenico Ginnasi, giustamente 
detto da Contarini nonzio collettore, ché — come asserisce nella sua rela- 
zione del 1602 Francesco Soranzo — «è grande l’autorità del nunzio apo- 
stolico in Spagna», il quale, tra l'altro, «esercita anche la co//ettoria » (BA- 
ROZZI-BERCHET, 1 serie, 1, p. 175), cioè riscuote le decime. 6. indulto: 
privilegio concesso dall’autorità religiosa. 
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pentito d’esser passato tanto avanti, né volendo disgustar il re, 
sospese il fatto e scrisse a Roma, di dove s’ebbe il rescritto che il 
nonzio aveva transgresso e che la ragione era dalla parte regia. 
Così gli Spagnoli, ora temporeggiando, ora con l’auttorità et ora 
in forma di violenza, s’avanzano in tutte le controversie di Roma. 
E che così appunto si debba fare, hanno mandato libri in stampa, 
e come in loro viene soppressa ogni giuridizzione ecclesiastica, 
così negl’altri, per ostentar zelo di religione, attendono ad: acerri- 
mamente difenderla. E pur allora, per mostrare la pretesa auttorità 
nelle cose della Chiesa, fecero intender al papa che, essendosi 
sussitata una gran controversia negl’articoli della fede tra domini- 
cani e gesuiti sopra la grazia e gl’agiuti divini nella predestinazione, 
dalla qual veniva perturbata tutta la Spagna — et il male si diffon- 
deva in varie parti della cristianità —, sua Santità lo prevedesse 
e, con la sua auttorità, ne venisse alla decisione. La dissenzione 
nasceva da sottilità curiose, introdotte da ingegni che vogliono 
saper più di quello che faccia bisogno;* era forse stata terminata 
nel concilio di Trento, ma, sminuzata di nuovo, veniva revocata 
in dubio, quasi che di lei non fusse stato parlato o che di tanto 
non restassero appagati. Ciascuno conosce che tal materia non 
è accomodata per esser espressa in narrazione istorica: richiede 
altro stile e deve esser rimessa a chi versa in simil dottrine; pur, 
perché se ne fece gran moto nella Chiesa, non dovemo passarla 
con silenzio. Ben basterà dire semplicemente che molto attribuiva- 
no, per non dire tutto, li dominicani alla grazia divina nella nostra 
salvazione, producendo la debolezza delle forze umane; li gesuiti 
davano parte alla volontà, e forse l’inalzavano più di quello che si 
convenga. Portata la disputazione a Roma, ventilata tra’ teologi, il 
papa e la maggior parte de’ consultori inclinavano nell'opinione de’ 
dominicani, et, accioché la decisione passasse con più matura con- 
sulta, fu rimessa alla congregazione dell’Inquisizione. Ma li ge- 
suiti, vedendosi in pericolo di cader da quel credito per il quale 
pretendono d’aver il primo luoco di dottrina nella Chiesa cattolica, 


1. dalla parte regia: sarà, pertanto, di nomina regia il nuovo vescovo Fer- 
nando Nifio de Guevara (vedi Hier. cath., Iv, p. 204), che, in attesa della 
definitiva «risolutione », aveva dato segni di «gran disgusto » per la perdita 
finanziaria connessa alla «vacanza » (cfr. la lettera dell’ambasciatore Soran- 
zo dell’8 aprile 1601 in A.S.V., Senato. Dispacci Spagna, filza 33). 2. La 
dissenzione . . . bisogno: presente in Contarini un fastidio per i sottili dibat- 
titi teologici, ridotti a beghe fratesche, analogo a quello di Sarpi. 
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erano rissoluti di mover ogni machina per non ricever il colpo; 
perciò protestavano arditamente che si sarebbono divisi et ave- 
riano creato un altro generale in Spagna, separato da quel di Roma, 
introducendo un dogma fastidiosissimo nella Chiesa, cioè che con- 
fessavano per articolo di fede il pontefice esser vicario di Cristo, 
capo della Chiesa universale, il quale non poteva errar nella fede, 
ma dicevano che potevano sopra quest’affermativa esser fatte va- 
rie distinzioni, nelle quali sono molto frequenti; aggiongendo che, 
quando si venisse all’individuo di dire che questo o quello fusse 
sommo pontefice, vi saria molto che dire, per non esser articolo di 
fede affermare che questo o quello fusse stato legitimamente bat- 
tezato, senza il che altri non può esser vero pontefice: colpo il 
qual andava a ferire molt’alto, che, vibrato da altra mano, si ave- 
rebbe voluto vendicare con l’ultimo danno del vibratore. Ma la 
potenza di questi e l’auttorità di chi li proteggeva era tanta, che 
ogni cosa era dissimulata e si mostrava di non sentirlo, e sopra il 
defenire della controversia s’andava temporeggiando per non ti- 
rarsi addosso carica! maggiore. 

Nell’istesso tempo che si versava in queste differenze, in Roma 
occorse grand’accidente, che fu di somma molestia al papa; e 
quello che ne succedesse in così longa e difficil controversia sarà 
rappresentato al prefisso tempo. Ora diremo di quest'altra occor- 
renza, e fu che il Tevere, come fece già due anni, così in quello 
crebbe talmente, che il primo di genaro non puoté alcuno, e meno 
li cardinali, andar a palagio et alla cappella per le consuete solen- 
nità; tutte le strade furono altamente e fuor di misura innondate 
dall’acque, onde chi voleva transitare conveniva andar con le bar- 
che; et essendo in alcuni luochi la provigione delle vettovaglie 
stretta, era condotta la città quasi in assedio. Il cardinale S. Geor- 
gio, Giovan Francesco Aldobrandino scorrevano, or a cavallo or 
in barca, per tutto per portar soccorso; ma veramente, se l’empito 
del vento che gonfiava il fiume non cessava, ogni diligenza era in- 
fruttuosa e la maggior parte della povera gente priva del neces- 
sario vitto. Il dolor del papa eccedeva ogn’espressione, perché, 
oltre gl’altri mali, dubitava che ogni cosa fusse attribuita, come 
altre volte popolarmente s'era fatto, alla sua casa, non ostante che 
veramente egli avesse fatto quanto umanamente si poteva. L’im- 
pressione fatta nel volgo non poteva esser levata, tanto più che 


I. carica: aggravio. 
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ogni spesa e fatica niente aveva giovato, perché il fiume, che corre 
da mezo l’Apennino — dove nasce — sin al mare, di picciolissimo 
che è nel principio, ricevendo nel suo alveo quarantadue fiumi, si 
ingrossa in maniera che frequentemente s'alza per nattura sopra 
le proprie ripe et apporta danni inestimabili; onde, in tutti i tempi, 
con le piogge e venti australi estraordinarii, soprafà gl’argeni e 
cagiona in Roma e nei contorni molte rovine. Et essendo in gran 
parte attribuito alle Chiane' quest’accressimento, perciò in tutta 
l’antichità s’era trattato sopra divertire queste; e forse niun altro 
aveva fatto più di Clemente, che aveva attaccato una briga col 
granduca,” fatto un taglio in esse e construtto un muro — con 
immenso dispendio — il quale le rivolgeva ad altra parte; ma non- 
dimeno pareva che il grosso del Tevere niente si fusse diminuito, 
anzi, che, più di prima superbo et orgoglioso, ferisse la città e 
volesse far guerra al mare. E quello che accresceva l'ammirazione 
a ciascuno era che, se ben non aveva scemato pur un poco dalla 
parte dello Stato Ecclesiastico, dalla parte del granduca, che aveva 
fatto ’l possibile per ribatter la carica, aveva per più di quaranta 
miglia affogato le ville e le città del suo stato. Ma invero queste 
sciagure non dovevano esser imputate agl’uomeni, ma ben all’in- 
fluenza generale o del cielo o dell’aere, poiché in quest’istesso tem- 
po in Venezia, separata co’ monti, e dal clima, di Roma, doppo 
un’insolita tranquillità, improvisamente si turbò talmente il mare 
dal furor de’ venti, et in particolar di sirocco, che tiene special 
dominio nell'Adriatico, che l’onde parevano che volessero sopra- 
far le nuvole, non che la terra. Era accompagnata al nembo una 
folta e copiosa pioggia, la qual mostrava di non voler terminare se 
non col diluvio; la rabbia della procella veniva a percuotere nel 
petto a’ lidi, li quali, construtti dalla nattura e muniti dall’indu- 
stria — con spesa incomparabile — degl’uomeni, stanno per fron- 
tiera alla rabbia del mare quando è maggiormente in furia. Laonde 
al presente, non potendo star saldi a tanto empito, benché forti- 
ficati con travate legate con grossissimi ferri e pesantissimi sassi, 
furono costretti ad aprirsi e dar adito al mar vivo e turbatissimo, 
che entrò nella laguna e portossi con violenza formidabilissima 
alla città, innondando tutte le strade; anzi, in qualche luoco scor- 
reva più alto che la statura d'ogni grand’uomo. Qual fusse mag- 


1. Chiane: il fiume Chiana. 2. granduca: Ferdinando I di Toscana. 3.in 
quest’istesso tempo: il 18-19 dicembre 1600. 
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giore, o lo strepito della tempesta o lo spavento e li gridi delle 
genti che procuravano di salvar la vita, le mercantie e le suppellet- 
tili, non v'era chi lo potesse distinguere; le tenebre della notte 
accrescevano la confusione et il timore. Durò il turbine tutta la 
notte et il giorno dietro, nel qual tempo restò intercetto ogni com- 
mercio e pratica d’uno con l’altro; né quelli che assistono al go- 
verno si poterono congregare. Doppo, ritornata l’acqua nei pro- 
prii canali, convenuti insieme e querelandosi del grave accidente, 
s’andava repetendo quanto per antiche relazioni si ritrovava, né 
per memoria d’alcuno era portato che il mare già mai si fusse 
tanto gonfiato dentro a’ lidi; solo si raccontava esservi alcune tra- 
dizioni piene d’oscurità, con mostri allora apparsi, e mescolate con 
miracoli, come che fussero fuori del corso di nattura. Oltre il danno 
d’una quantità infinita di mercantie, di vettovaglie, di suppellettili 
disperse e corrotte, fra gl’altri fu considerabilissimo quello delle 
cisterne e pozzi le quali somministrano l’acqua alla città, che tutte 
restarono guaste dalla salsedine; e fu meraviglioso! che l’aere portò 
tant'umidità seco, che nelle stanze chiuse e nei palazzi altissimi 
tutti li marmi colavano tant’acqua, che pareva che in ciascun luoco 
avesse copiosamente piovuto. Per riparar a tanti mali fu deliberato 
d’eleggere sette senatori, li quali, uniti col magistrato? che pressiede 
alla laguna e fiumi, si dovessero transferir al luoco del bisogno, e 
qui rissolvere sopra quei rimedii li quali, in tanta urgenza, fussero 
a proposito. Li sette eletti furono: Lunardo Donato, Marco Ve- 
nier, Aloigi de’ Priuli,* Francesco Giustiniano, Gerolamo Capello, 
Giovan Giacomo Zane e Nicolò Contarini; a questi erano aggionti 
Carlo Corner, Giovanni Delfino (che fu cardinale), Savii sopra 
l’Acque, e Giovan Battista Zen, Domenico Barbarigo, Polo More- 
sini, essecutori: in tutto al numero di dodeci. Questi, in andando — 
perché la loro partita fu sùbita, instando li commandamenti pu- 
blici —, discorsero quanta fusse la grandezza della mole consegnata 
da Dio a’ nostri maggiori, e quanto per conservarla si ricercasse 
di continua fatica e dispendio incomparabile, e quanta aplicazione 
ci voleva per mantenerla quanto si poteva illesa, poiché in questa 
consisteva la conservazione della libertà. S’avvertì come certa por- 
zione di questa* s’era quasi congionta col continente e perduta, e 


1. meraviglioso: degno di meraviglia, cosa mirabile. 2. magistrato: singo- 
lare collettivo (‘i magistrati”). 3. Aloigi de' Priuli: cioè Alvise Priuli. 
4. certa porzione di questa: sc. mole (del territorio lagunare). 
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che quella che restava, quant’era minore, tanto aveva bisogno di 
maggior assiduità per esser riparata. Gionti sopra il luoco devastato 
dalla procella, videro li lidi squarciati dalla tempesta, li quali la- 
sciavano l’adito non solamente ad una perniciosa soprabondanza 
del mare, ma ad un'immensa quantità di sabbia, ambedue cagioni 
mortifere alla laguna. Era lagrimabile veder le palate," che sono 
con immensa spesa construtte per sicurezza de’ lidi, portate lon- 
tanissime, e le pietre ponderosissime sparse in luochi tanto remoti, 
che chi non le vedeva non l’averebbe potuto credere. Qui fu messo 
in consultazione se fusse stato bene rimetter tutto come avanti, o 
pur, perché questa maniera non aveva rimediato, inventarne un’al- 
tra. Era copioso il numero de’ professori dell’arte, tanto devenuti 
di fuori della città, quanto de’ nodriti tra queste acque. Li forestieri, 
tutti uniformi, dannavano quello che era stato fatto per lo passato 
e volevano introdur nuove forme di provedimenti, allegando che 
alle rive dell'Oceano, e specialmente in Olanda e Zelanda, si con- 
struiscono argini più sicuri e con minor manifattura e spesa: e pur 
si ha ivi da resister all’immensità dell'Oceano, in comparazione di 
cui l'Adriatico è, dicevano, un picciol lago; così proponevano ope- 
re quali s'usavano ne’ loro paesi. Ma gl’assuefatti alli movimenti, 
al furore di questo Golfo e di quest’acque, più violenti,” quanto 
più sono ristrette, molte volte dell’istesso Oceano, persistevano co- 
stantemente che non si dovesse alterar la maniera usata et esperi- 
mentata buona per lunghissimo tempo, se ben in molti secoli una 
o due volte superata da un estraordinario empito sopranaturale. 
Furno ascoltate con attenzione le dispute de’ periti, in alcuni molto 
scientifiche; ma, queste finite, si venne tra’ senatori alla consulta- 
zione, la quale passata attorno più fiate, si ritrovarono tra se stessi 
divisi, perché alcuni inclinavano alla minore spesa et a qualche 
nuovo esperimento, affermando che se non s’aggiongesse mai alle 
cose vecchie, sempre si potria dire che il mondo fosse giovine 
e gl’ingegni degl’uomini moderni sterili, né atti a risvegliar al- 
cuna cosa; che li vecchi non hanno veduto tutto, e la nostra età 
poteva esser lodata per molte eccellenti invenzioni; essersi pra- 
ticato? male aver corrisposo al bisogno l’opere antiche, e, per ri- 
metterle, ricercandosi dispendio di più di centomille ducati, non 
sapevano vedere perché non si potesse praticar qualche altro rac- 


1. palate: file di pali, palizzate. 2. violenti: plurale femminile di ‘vio- 
lente”. 3. essersi praticato: essersi sperimentato. 
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cordo:' et a questo pareva che alcuni s’andassero accostando. Ma 
Leonardo Donato, con gran prudenza et auttorità, si diffuse in 
mostrando quanto fusse pericoloso discostarsi dallo stile per secoli 
usitato, dicendo che li promotori di novità si tiravano addosso 
gran carica, perché, quando non sortisse bene il raccordo, sia 
operato con quanto retto fine si voglia, s'incorre in reprensione di 
molti, et il tentar di saper più degl’altri sempre fu poco accetto; 
ma chi va per lo trito sentiero, va sicuro e rare volte inciampa, e, 
se pur inciampasse, s'imputeria alla fortuna, e non a lui: così, 
se altri non acquista lode eccellente o non profitta, si leva certo 
dal pericolo d’esser biasimato; che qui parlar d'Olanda e Zelanda 
era cosa ridicolosa: altri terreni, altri venti et altra situazione nei 
lidi: qui il mare, ristretto, tutto in sé unito senza potersi dilatare, 
colpisce in un lido tenue, basso, non più largo in alcuni luochi 
di venti passa; e che la ressistenza è più tosto miracolosa che uma- 
na; che egli applaudeva alli belli ingegni inventori di cose nuove, 
ma che non loderà giamai sopra nuovi ritrovamenti far esperienza 
di tutto lo stato. AI Donato, che parlò con gran sodezza e ragioni 
persuasibili, non fu chi ardisse contradire, e tutti confessarono che 
entrar in nuovi argomenti era esporsi alla fortuna, e che il puoco 
si può arrischiare, non il tutto. Per la qual cosa, con universale et 
unito consenso fu approvato il persistere nelle solite provigioni, e 
che si dovesse, senza minima interposizione di tempo, instando il 
pericolo, atterare e chiudere le rotture del lido con il luto* della 
laguna; fossero con ogni accuratezza raccolti li pali, li sassi, la 
ferramenta sparsa in varie parti, e, senza indugio, s’espedissero 
ministri qua e là per tagliar e far condur roveri e pietre, accioché 
tutto immediatamente fusse resarcito; le palificate fossero più spes- 
se e più lunghe in fuori, per romper il furor del mare più lontano, 
inanzi che venisse a ferir il lido, fussero caricate con sassi più 
ponderosi del passato e legate con ferri più grossi e forti. Non fu 
angolo nel lido che non fusse ben considerato e dissegnatoli quanto 
si avesse a fare per assicurarsi. Concluso il tutto, si ritornò a 
casa. Il Donato ebbe l’officio di riferire in senato; il quale, tra 
l’altre gravi considerazioni fatte da lui, questa non deve esser pre- 
termessa:3 che, versando nel rappresentare il sito di Venezia, di 
quanto si trattava, disse che chi riguardava attentamente compren- 


I. raccordo: progetto. 2./uto: fango. 3.pretermessa: omessa (e si badi 
all’anacoluto). 
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deva che la città era situata da Dio, né alcuna industria umana sa- 
rebbe stata sufficiente a construirla in questo sito, né farli questi 
ripari; ma che ce l’ha data così acciò non solo conosciamo da lui 
la sua fondazzione, ma eziandio la continuata conservazione, con- 
ciosia che, levando egli la mano pur un poco, con una tempesta 
anco non eccedente il corso ordinario della nattura potrebbe rima- 
ner destrutta: per il che si verificava precipuamente quel detto della 
Scrittura Sacra: «Si aripies faciem tuam, omnia turbabuntur; au- 
feres spiritum, et in pulverem suum revertentur»;* laonde raccor- 
dava? di non cessar già mai di pensargli, e risarcir il desfatto, rinfor- 
zar il fatto, perché erano stati collocati in una continua et asprissi- 
ma guerra, non con gl’uomini, che possono dagl’altri uomini esser 
superati, ma con la nattura, a cui cedono tutte le potenze umane; 
però soleva dire che niun popolo era più in obligo di ricorrer con 
assidue preghiere a Dio del nostro, perché gl’altri, parlando mo- 
ralmente, possono con mezi umani sostentar lo stato loro, ma li 
Veneziani hanno bisogno d’espresso e visibile favor di Dio. Detto 
questo con efficacia dal Donato, con pieno consenso tutto fu abbrac- 
ciato dal senato, e tutto con inesplicabile sollecitudine essequito 
da chi fu data l’assistenza all'opera. E tale fu il fine di questo 
affare. 

A questo tempo un’altra cosa fu fatta che partorì inestimabile 
beneficio al publico, del<la» quale sin al principio di queste mie fa- 
tiche feci motto, ma solamente al presente si venne alla conclu- 
sione. Fin l’anno 1577, come dissi, si deliberò di sodisfar il ricevuto 
dalla zecca;3 doppo, negl’anni 1596-1597 fu pagato il capitale di 
monte «novissimo» e «sussidio », et allora, per saldar tutti l’impre- 
stiti, si venne alla soluzione del debito antichissimo e rilevantissimo 
del monte «vecchio »: il che portava seco peso e difficultà maggiore 
di tutti gl’altri, essendo negl’altri sempre i capitali conservati uni- 
formi, dove che questi erano tanto diversificati nella longhezza 
de’ tempi, sì che pochi sapevano la quantità del deposito, quanto 


1. quel detto... revertentur: cfr. Psalm. 103, 29, la cui esatta citazione suo- 
na: «Avertente autem te faciem, turbabuntur: auferes spiritum eorum, et 
deficient, et in pulverem suum revertentur». 2. raccordava: ricordava, 
raccomandava. 3. Fin...zecca: si tratta della «francatione» dell’ingen- 
tissimo debito — circa 6 milioni di ducati — «contratto » dalla Serenissima 
coi «privati» nel corso dei «tre anni» della «voracissima guerra » antiturca 
(le pagine in proposito sono riportate in Cozzi, I/ doge Nicolò Contarini [. . .), 


PP. 312-7). 
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di pro' gli fosse dovuto, perché in varii tempi fu variamente esti- 
mato. Erano Nicolò Querini, Giovan Giacomo Zane e Nicolò Con- 
tarini, nominati insieme altre volte di sopra, a’ quali era stato dato 
il carico di riveder tutto il maneggio de’ monti. Questi, avendo 
impiegate gravi e lunghissime fatiche per finir li pagamenti de’ 
monti « sussidio » e «novissimo », svegliarono la trattazione del mon- 
te «vecchio »; e perché questo traeva seco l’interesse di quasi tutti 
li cittadini, percioché pochi erano che non avessero credito in esso, 
in tanto negozio ricercarono che li fussero aggionti altri senatori, 
li quali, uniti con loro, dovessero consultar sopra materia di tanto 
momento. Così furono eletti Nicolò Donato e Marco Venier, che 
ebbero per collega Giovanni Nani, Nicolò Tron, Marco Querini, 
revisori dell’entrade publiche. Tutti, maturamente ventilato l’af- 
fare, conclusero che niuna cosa nel tempo presente si potesse fare 
di beneficio maggiore, quanto il liberar la Republica di tanto aggra- 
vio. Era necessario instruirne il senato, acciò gl’interessi privati in 
lui non prevalessero. L’impresa fu data a Nicolò Contarini, o 
perché alcuni schivassero simil officio, come quello che non era 
portato con intera sodisfazzione di molti, né era molto a’ privati 
applausibile, o pur per esser egli il più giovine, e che non si sapeva 
contenere di non mostrarsi estraordinariamente ardente in cosa 
essistimata di tanto publico profitto. Ma, poiché dalla maggior 
parte così fu deciso, ubidì prontamente il Contarini; il quale andò 
riassumendo e dilucidando come questo? primieramente ebbe la sua 
origine, che fu quando la Republica cominciò a maneggiar l’armi 
dal principio per difender la sua libertà e debellare li pirati et 
altri nemici, li quali, annidandosi in diversi repostigli del golfo 
Adriatico, infestavano la terra et il mare sin dentro la laguna; 
e discorse che, come si sono andati alterando li tempi, ora felici ora 
infausti per la Republica, così eziandio s'andò inalzando et ab- 
bassando il monte, il quale ben è vero che ebbe il suo incremento 
per le ragioni dette, ma l’augumento fu molto maggiore per l’e- 
spedizioni molto frequenti nell’imprese di Terra Santa, altretanto 
per vendicarsi dell’oppressioni che tentavano di fare gli impera- 
tori di Costantinopoli sopra li nostri cittadini, sì anco per espellere 
li tiranni da quell’Imperio col quale s’aveva tanto che fare, e per 
rimetter li giusti e legittimi prencipi in stato, come diverse volte 


1. fro: utile, interesse. 2. questo: sc. monte «vecchio». 
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s'era fatto; seguitò dicendo che questo occorse per le guerre co’ 
principi orientali, ma che, doppo il 1300, per dissensioni con li 
potentati d’occidente, non fu minore l’accomulazione, perché vi 
fu bisogno di spender gran quantità d’oro et in conseguenza restar 
maggiormente aggravati dall’interesse: il qual' prima fu apportato 
dalle guerre con Genovesi e, tutt’ad un tempo, da quelle che s’eb- 
bero co’ Carraresi, Scaligeri, Visconti et altri che congiurarono 
con questi a danno della Republica, essendo ella eziandio univer- 
salmente sollecitata da’ popoli d’Italia per scoterli dal giogo del- 
l'attroce tirannide di costoro. Mostrò che così s'era camminato 
per lo spazio poco meno di cinquecento anni e fino l’anno 1482, 
nel quale, erigendosi un altro monte, chiamato — a distinzione di 
questo — monte «nuovo», questo fu messo in disparte; il quale? 
aveva fatto progresso in questa maniera: ciascuno cittadino, per 
quanto era stimato il suo avere, era tenuto rispondere in publico 
due, tre e quattro e sin a cinque per cento, quanto il bisogno pu- 
blico era più o meno urgente; e perché questi si toglievano dalli 
capitali e non dalle rendite, perché poco v’era allora in possessioni 
e terreni e tutto consisteva nell’industria e traffico, il quale consi- 
steva nelli viaggi e nelle navigazioni in varie parti del mondo, 
eziandio in paesi e mari ignoti a tutte l’altre genti, per la qual cosa, 
accioché, sminuendosi li capitali con le contribuzioni in publico, 
non si levasse il vitto a’ cittadini, si devenne per consolazione loro 
a conceder alli depositanti cinque per ogni centinaro annualmente: 
emolumento, in quei tempi lontani dall’usure, reputato relevan- 
tissimo, per la qual cosa era intercetto, a chi non era descritto* 
tra li quaderni della città, far deposito, non si concedendo che altri 
che cittadini avessero simil utile; e se alcuno alienava il suo cre- 
dito a chi non faceva imprestiti; non più cinque, ma tre e due, 
nei tempi sussequenti, gl’era contribuito; e se alcuno ricercava 
d’esser descritto nei publici registri, non gl’era permesso se non 
con molta difficultà; e ben spesso erano eletti inquisitori per di- 
scernere se alcuno de’ non compresi, furtivamente, sotto altri no- 
mi, avesse fatto deposito, e, ritrovati, erano ridotti da cinque a due 


1. îl qual: si intenda bisogno. 2.nel quale...«nuovo»: sulla delibera in 
merito (23 aprile 1482) del Maggior Consiglio e sull’espressione, che in 
questa per altro ancora non compare, di « Montenuovo», vedi G. LUZzzaT- 
TO, Il debito pubblico della Repubblica di Venezia dagli ultimi decenni del 
XII secolo alla fine del XV, Milano 1963, pp. 261-3. 3. il quale: sc. mon- 
te «vecchio». 4. descritto: iscritto. 
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per cento; e tanto era montato in essistimazion questo monte, che 
si ritrova un decreto del senato del 1410, a’ 5 d’ottobre, che Gio- 
vanni I, re di Portogallo, ricercò con molta istanza d’esser abilitato 
a depositare, come gli fu concesso: la qual cosa in varii tempi et 
in special grazia ad altri per merito fu dato. Passando più innanzi, 
narrò il Contarini che in questo deposito per molte leggi del se- 
nato si dechiarava consistere la dignità e la manutenzione della 
libertà; perciò fu statuito che, se alcuno del senato proponesse 
giamai di levar dell’entrade destinate alli pagamenti del pro de’ 
monti per impiegarle in altro uso, s’intendesse questi, come viola- 
tor delle leggi fondamentali dello stato, come reo di lesa maestà, 
incorso in pena de confiscazion de’ beni e privazione della nobiltà. 
Ma perché era molto a proposito disgravarsi di tanto peso quanto 
portava seco tanto debito, che ascendeva appresso dieci millioni di 
capitale, si pensò altra strada per abbassarlo, e furono due maniere, 
senza offender le leggi, inventate: l’una era usata nei tempi tran- 
quilli alla Republica, et era di comprar de’ pro e capitali per ragion 
publica da chi voleva ceder dal suo credito; l’altra con l’abbassar 
il pro a quello il qual l'aveva comprato e non era tra i descritti nel 
numero de’ cittadini; e così, con inviolabile stile, si progredì sin 
l’anno 1433. Ma in questo tempo la necessità delle guerre mosse 
contro la Republica da tutti li prencipi d’Italia fece che, non se 
n’accorgendo, per un anno quasi fussero differiti li pagamenti de- 
gli interusurii," e ben si conobbe esser verissima quella sentenza 
che una legge lungo tempo fermamente mantenuta, se per acci- 
dente avviene che resti violata, il commodo provato dall’interru- 
zione fa che giamai si fermi in quella sola volta. Mostrata ora la 
Via, si continuò il cammino, tanto che l’anno 1500 si ritrovava che, 
essendo questo monte, con l’erezzione del monte «nuovo » — come 
avemo esplicato —, declinato di stima, perché in esso non più si 
depositava, erano le pensioni da pagarsi restate adietro per trent’an- 
ni; e veramente le guerre con Maomete,” Gran Turco, debellator 
dell’Imperio di Costantinopoli, che furono longhe et attrocissime, 
e le diversioni che da altri prencipi furono fatte alla Republica, 
constrinsero il senato, per mantenersi a cose maggiori, a far molte 
cose lontanissime dagl’ordenarii instituti; né fu cittadino tanto 
amator del privato et avverso al publico bene che ardisse dolersene; 


I. interusurit: interessi annui. 2. Maomete: il sultano Maometto II. 
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e perché con l’occasione della guerra di Ferrara e dell’escomunica 
di Sisto IV' s’eressero altri monti, caduto questo di stima, gli fu 
imposta la decima sopra quello che si riscuoteva e pregiudicato in 
molte maniere. Per la qual cosa, pervenuti all'anno 1505, essen- 
dosi le turbolenze fatte maggiori di tutte le passate, conciosiacosa 
che, doppo varie fluttuazione, del 1508 tutti li prencipi d'Europa 
conspirarono contro lo Stato Veneto, il quale in una giornata del 
1509° restò privato di quanto possedeva in terraferma, dove che? 
in questi gravi anfratti non c’era chi alcuna cosa aspettasse dal 
publico o non ponesse in guadagno quanto gl’era dato senza ricer- 
car maggiormente. Ma, gionti all'anno 1520, ricuperato con sin- 
gular constanza et indicibil valore quanto gl’era stato levato, ces- 
sata l’acerbità della guerra, se ben non interamente in pace ma 
semplicemente in tregua, si venne a vivificar il credito di questo 
monte quasi estinto, perché per quarantatré anni erano andati in- 
dietro li pagamenti; perciò il capitale, il quale per tanti anni non 
aveva ricevuto alcuna responsione, era tanto decaduto di concetto, 
che non si sapeva quel che si fussi, et era stato, nell’angustie de’ 
tempi travagliosissimi, venduto sin a due e tre per cento, et al più 
cinque, quasi che di lui non si facesse più conto. Però, postosi in 
consultazione l’affare, devenne il senato ad un partito medio tra 
l’utile e l’onesto, considerando per una parte lo stato del publico 
e per l’altra de’ privati cittadini, e fu così rissoluto che li pro, li 
quali ogn’anno si dovevano pagare, non più interamente, ma solo 
per la metà fussero sodisfatti, sì che in ottantasei anni si compisse 
la soluzione del debito passato, che veniva a portarsi sin all'anno 
1606: dove gionti, non più si parlasse di sodisfare il debito del 
1520 innanzi, ma, cancellato questo e saldato nel publico, si co- 
minciasse nuovo pagamento sotto il nome di 1607; di più, accioché 
si levasse quest’interesse dalla Republica quanto più si poteva, 
furono destinati annualmente vintimille ducati, co’ quali fussero 
comprati alli prezzi correnti e li pro e li capitali di chi volesse 
vendere, e subito fusse ogni credito estinto. E questa fu la legge 
famosa nella qual restava fondata la base del credito e debito di 


1. guerra . .. Sisto IV: il possesso di Ferrara provocò una guerra fra Roma 
e Venezia (1482-1484). In questa occasione il papa Sisto IV (Francesco 
della Rovere) lanciò contro la Serenissima un interdetto con minaccia di 
scomunica il 22 giugno 1483. 2.in una giornata del 1509: il 14 maggio, 
quando Venezia è duramente battuta ad Agnadello. 3. dove che: perciò. 
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questo gran monte nominato «vecchio», il quale, in quest'anno 
1600, aveva condotti li pagamenti del pro sotto il nome di 1517, 
sì che tra sei anni si sarebbono, per la predetta legge, vivificati li 
capitali giacenti e la Republica rigravata dal debito, che ascende- 
va agl’otto millioni d’oro. Dove il Contarini, sentendo la carica 
principalmente sopra di lui, importunava - come volevano alcuni — 
pur troppo ardentemente per vederne il fine, perché, avvicinandosi 
il tempo d’essequir il decreto del 1520, era troppo pericoloso che il 
privato interesse non fusse mosso dall’oggetto vicino e distornasse 
e confondesse ogn’utile deliberazione in servizio publico, mostran- 
do che molti avevano comprati li capitali e gl’interusurii nei tempi 
difficilissimi della Republica a bassissimi prezzi, e perciò non esser 
il dovere che n’aspettassero ora, non in stato in tutto tranquillo, 
tanto profitto quanto se avessero pagato l’intiero; perciò bastarli che 
le fusse contribuito quanto aveva<no» esborsato, che era stato com- 
munemente (come dai libri si manifestava) due e meza per cento, 
senza più; e se alcuno non per compreda,' ma per deposito de’ 
suoi maggiori possedesse, dechiarì il Contarini esser il parere de’ 
suoi colleghi che altretanto questi tali dovessero per loro sodisfaz- 
zione riscuotere, perché per le leggi così erano stati in tutti li 
tempi stimati e la robba tanto valere quanto communemente viene 
venduta. La proposizione in senato, ancorché d’utilità publica in- 
comparabile e molto conforme al giusto, non era ricevuta con in- 
tero applauso, anzi, con la displicenza di molti, vedendosi in que- 
sta maniera privi di gran speranze altri di continuar nelle loro case 
un patrimonio rilevante, altri di ricever un nuovo grandissimo 
emolumento, se ben con minimo denaro comprato; ma, non aven- 
do alcuno ardimento d’opporsi in palese, perché averebbe mostrato 
troppo affetto al privato e poco al publico, senza contradizione 
venutosi alla votazione secreta, fu, ma con poca pienezza de’ voti, 
approvato quanto dai delegati fu proposto. Ma il Contarini, per 
aver egli in voce portato il partito e mostratosi più veemente, anzi, 
quasi capo, riuscì poco accetto a quelli che più amano il privato, 
e, come suol avvenire a chi serve in publico, che, a chi piace l’az- 
zione, per breve tempo in trapasso la loda e poi la scorda, et a 
chi dispiace, per suoi fini lungamente la conserva in memoria, così 
nel progresso molto decadé dalla grazia commune; ma egli poco 


1. compreda: compera, acquisto (ant. spagnolo cémpreda). 
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ci pensò, replicando ben frequentemente che desiderava che l’o- 
pera come utile al publico dasse occasione di spesso esser ramme- 
morata, et egli, quando avesse anche fatto qualche bene, messo in 
oblivione. Et essendo stato eletto tra quelli li quali dovevano pro- 
curar l’essecuzione, con ogni diligenza se gl’impiegò: il che gl’ac- 
crebbe l’invidia, dove communemente gl’era detto che, nel prin- 
cipio del maneggiarsi per il publico, volesse far più degl’altri: con- 
cetto che nella politica sempre nuoce. Ma, nonostante tutte queste 
cose, tanto fu il fervore delli delegati, che tutto in breve spazio 
con inesplicabil beneficio universale fu condotto a perfezzione. 

In questi istessi giorni venne a Venezia Vicenzo," duca di Man- 
tova, come frequentemente ad imitazione del padre? era solito a 
fare, per godere della libertà della città; ma allora volle introdur 
negozii, e però ricercava che gli fussero deputati due senatori per 
trattare più comodamente con essi loro. Nacque in senato gran 
difficultà sopra di ciò, parendo che sempre quest’estraordinaria 
maniera spiacesse; pur, prevalse chi sostentava che per questa vol- 
ta si dovesse gratificar il duca, e furono eletti Leonardo Donato e 
Giovanni Delfino, a’ quali fu prescritto che per due volte sole 
dovessero ritrovarsi col duca. Le cui proposte furono: prima, che 
gl’apparecchiamenti de’ Spagnoli, senza penetrarsi il fine, davano 
a lui, il qual aveva nel centro del Stato di Milano il suo ducato del 
Monferrato, che pensare come s’avesse a reggere; che Casale, il 
qual aveva fatto assicurar di nuovo, era molto mirato dagli Spa- 
gnoli, perché gl’averebbe servito per ricever agiuti esterni contra 
chi lo volesse offendere e lo rendeva veramente patrone del suo, 
che innanzi era in mano del più potente: perciò prima sempre 
mostravano d’aspirarli, non potendosi acquietare alla sentenza del 
signore del feudo che l’aveva a lui giudicato.? Ora, in questi tur- 
bini e tempi pieni di sospetto, ricercava che gli fusse concessa 
l’estrazzione d’armi da Brescia; doppo, che se gli concedesse una 
seriola* tratta dal Menzo5 poco sotto di Peschiera, la qual fusse 
derivata sin a Goito, dove c'è un suo palagio, e di là, mescolata con 
altre acque, si conducesse sin a Mantova: impresa proficua, come 
divisava, e per la navigazione e per l'adacquamento de’ campi; in 


1. Vicenzo: Vincenzo I Gonzaga. 2. del padre: Guglielmo. 3. Casale, ora 
fortificata dal duca Vincenzo e ambita dagli Spagnoli, era stata ceduta 
nel 1533 a Federico III Gonzaga da Carlo V. 4. seriola: piccolo canale 
artificiale. 5. Menzo: Mincio. 
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fine, ricercò che si venisse a capitulazione di darsi dall’una e l’al- 
tra parte vicendevolmente li banditi et uomeni facinorosi, per con- 
servar la quiete in ambedue gli stati. Le risposte del senato, col 
mezo de’ senatori, furono: che era aggradita la confidenza del duca 
verso la Republica; circa li turbini imminenti, era il parere del 
senato che li prencipi d’Italia dovessero star uniti in buona intel- 
ligenza e, non meschiandosi nella guerra, star neutrali e provisti; 
quanto all’estrazzione dell’armi, tutto gli sarebbe conceduto, et 
alla capitulazione per banditi non solo s’averebbe dato d’orecchio, 
ma che molto prontamente s’averia abbracciata; né si sarebbe 
stati lontani per trattare della derivazione del Menzo, ma che ma- 
teria di gran consequenza aveva bisogno d’essatta informazione, 
la quale in breve non si poteva avere. Così partì il duca onorato 
et in gran parte sodisfatto. Doppo la cui partita, ventilata in senato 
la controversia circa la seriola, doppo molte disputazioni fu deli- 
berato non volere che la speciosità della proposta ponesse in dub- 
bio la fortezza di Peschiera, vicino alla quale s’aveva a lavorare, 
che, per esser appunto nel bel mezzo dello stato, dava in tutti i 
tempi pur troppa gelosia. 

Tra queste cose, che molti non stimeranno di molto momento, 
non tralascerò di portarne un’altra, la qual non mi par il dovere 
involgerla nel silenzio, insegnando molte volte più, per esser più 
frequenti, gl’accidenti minori che li grandissimi, li quali incon- 
trano di rado. Sin nell’anno 1590' venne nella città un certo Marco, 
di casa Bragadina ma di natali illegittimi; questi era nato in Cipri 
e, come il più di quell’isola, s'era dal suo nascimento tutto dato 
alle delizie et al senso; e benché le sciagure della patria lo doves- 
sero aver ammonito a vivere più frugalmente, nondimeno, conver- 
tito l'abito in nattura, quanto gl’era rimasto doppo le sciagure di 
quel Regno, tutto aveva logorato nei lussi. Redutto adunque in 
condizione di non aver di che vivere, vinto dalla disperazione, si 
rese capuccino, vita in tutto contraria a’ suoi costumi. Ma poco 
dimorò tra’ claustri, perché quasi subito ritornò alla nattura; la- 
onde, apostatato,” s'appartò in luochi nascosti. E perché, mentre 


1.I1590: in realtà (come risulta dalla dettagliata voce dedicata a Marco 
Bragadin da H. KaLLrELZ in Diz. biogr. degli It., x11, Roma 1974, pp. 691- 
4) la sua venuta a Venezia risale ancora al 1570; se ne allontana poi nel 1574, 
per ritornarvi alla fine del 1589. 2. apostatato: rinnegata pubblicamente 
la fede. 


DELLE ISTORIE VENEZIANE 295 


era vissuto nelle dissoluzioni, quanto più prodigamente consumava 
tanto più avidamente andava chimerizando per ritrovar danari, 
non sapendo che altro fare, s'industriò d’apprendere certi principii 
d’alchimia, prima ingannando se stesso, poi applicando ogni in- 
dustria per ingannar gli altri; e, dando apparenza di saper dell’arte, 
procurava d’acquistar credito. Tra gl’arcani della professione, la 
qual vogliono dar a creder essere la medolla delle scienze, quest’è 
d’i precipui: che senz’oro non si produce oro, ma che la perizia 
consiste in dar a poco oro virtù seminaria' e spirituale, per la quale, 
posto l’oro come in covo, accresca e transmuti in sé altra materia. 
E perché non v'è cosa tanto sconcia che, quando lusinga con la 
speranza d’utilità, non rapisca l'animo di molti creduli non con- 
tenti del loro stato a prestargli l’orecchie, massimamente quelli 
che ciecamente hanno gettato il loro e bramano di ristorare la 
loro caduta fortuna, perciò, avendo egli facilmente acquistato fama 
di sapere dell’arte, empiendo ciascuno di pensieri vani, da diversi 
cavò con varie invenzioni e mirabili astuzie buona quantità d’oro, 
con promesse di restituire cento per uno; e mentre ciascuno d’i 
prestatori calculavano sopra il presente divisato tra loro, disse che 
più facilmente, maneggiando tra la solitudine, tutto gl’averebbe 
risposo.* E così s'appartò nelle valli del Bergamasco, continua- 
mente attendendo alle fusioni tra quei popoli maestri di fonder 
metalli, ma per altro constituiti in somma semplicità; onde in 
breve, con abbagliamento d’occhi e destrezza di mano, entrò in 
concetto di saper far oro: tanto più che ne aveva in buona somma, 
né alcuno poteva ancora congetturare dove l’avesse ritrovato. Per 
la qual cosa molti, come l’onde, una non aspettando l’altra, con- 
correvano per vederlo e seguitarlo; e non solo della vil plebe e 
sciocca, ma anche di molti nobili che professavano ingegno, ma 
precipuamente de’ vani e non contenti del loro stato, profusi nello 
spendere e colmi di debiti, li quali in ogni luoco sono innumerabili. 
Così, con gran seguito, uscì delle selve e solitudini e devenne nella 
frequenza della città. Ma perché si convertiva la caterva de’ se- 
guaci in tumulti, perciò il Consiglio di Dieci, per ovviarli, acciò la 
confusione non si facesse più grande, comandò che quanto prima, 
e più quietamente che si potesse, se ne venisse alla città: a che egli 
si sforzò mostrar prontezza nell’obbedir. Ma pur non poteva tener 


1. seminaria: di riproduzione. 2. tutto ...risposo: ogni cosa avrebbe fun- 
zionato. 
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e celar d’esser soprapreso da grave malinconia, perché, tra tanti, 
dubitò d’essere scoperto; pur non si smarrì d’animo e, pratico di 
Venezia, dove longamente era dimorato, scrisse e fece capo con 
tutti quei della nobiltà e cittadini che aveva provato in conversando 
facili ad esser ingannati, amatori d’arti occulte, osservatori d’au- 
gurii e che concedevano volentieri l’orecchie a concetti di vanità, 
de’ quali molti sempre vi sono nelle città oziosi. Laonde non si 
puoté tanto vietarlo, che non fusse come gran personaggio incon- 
trato; et egli, per nutrir la fama, pigliò per sua abitazione un pala- 
gio grande alla Zudecca, dove, aperta casa, in forma di corte spen- 
deva, tenendo numerosa famiglia, in conviti, in giuochi, in lussi, 
alla grande, tanto che quelli li quali al principio si ridevano del- 
l’invenzioni di costui, altre volte, ben conosciuto, convenivano re- 
star sospesi e tacere, essendo passato il credito di lui tant’oltre, 
che chi diceva non prestargli credenza era tassato di poca fede in 
tutte l’altre cose: tanto la moltitudine, anche senza minimo fon- 
damento, s’imprime ne’ suoi pensieri, odiando fieramente chi gli 
vuole aprir il senso della verità. Ma pur era vero che, quando si 
voleva venir al ristretto dell'esperimento, sempre andava egli, al 
solito di simil ingannatori, tergiversando, ora allegando gl’aspetti 
delle stelle, che di breve — diceva egli — erano per incontrare, ora 
che si doveva attender ad altre osservazioni, allegando che si do- 
veva ricorrer alle preci de’ santi, con molte altre superstizioni. 
Ma perché la spesa disordinata, che tuttavia lo logorava, cresceva, 
né c’era da chi potesse sperar denari, perché ogni giorno gli cadeva 
il credito, per venir a qualche risoluzione chiamò a sé quelli che 
più gli prestavano fede, e, ponendoli avanti gl’altri, accomodò li 
fornelli, li carboni, l’'ampolle et altri stromenti proprii dell’arte, 
effuse la materia preparata, chiamata «mercurio» e «lapis philoso- 
phorum», e, facendo certi atti al fuoco, mostrò che ne risultasse cer- 
ta porzione d’oro: ma in tanto picciola quantità, che ciascuno po- 
teva scorgere che poco montava.' Li lontani, li quali non avevano 
gl’occhi offuscati dall’affetto et, in consequenza, erano più per- 
spicaci de’ vicini, osservarono essere stato fraudolentemente na- 
scosto quello che era tra’ carboni da’ quali era uscito l'oro lique- 
fatto; ma egli, persuadendosi d’aver dato intera sodisfazzione, fat- 
to questo con grande strepito de’ seguaci, creduli e parassiti, uscì 


I. foco montava: aveva poco valore. 
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quasi trionfante in publico. Ma mentre si divisava aver acquistato 
crido, se lo levò affatto; onde da qui adietro, privo di reputazione 
e danari, convenne pensar alla partita, non avendo pur un soldo 
cavato dagl’abitanti di Venezia, non così facili, nel dar il loro, 
come gl’altri; ma, per lasciar qualche openione di lui, mandò al 
senato un vaso di vetro con polve granita, chiamata «di proiez- 
zione» o «de filosofi», nella qual affermava contenersi l’anima vivi- 
ficativa dell'oro, con la qual se ne poteva produrre immensa quan- 
tità. Il dono molti volevano che, come indegno d’esser accettato 
dalla gravità del senato, fusse gettato in mare; ma pur, restando 
certe reliquie de’ creduli (li quali giamai possono discredere quello 
che s’hanno imbevuto nella mente), li quali ancora constantemente 
asserivano quella polve esser quel vero mercurio nel quale tanto 
lungamente s'erano affaticati li professori di simile studio, non si 
puoté far di meno, poiché niente ciò montava, di non riponerlo, 
ma come cosa negletta, in una cassa in zecca. Dove, doppo dieci 
anni, rimaneva in assoluta oblivione, quando comparve in Colle- 
gio il secretario di Francia et, in nome del suo re,' ricercò che di 
questa gli fusse data certa porzione per farne sperienza: il che fugli 
subitamente concesso, non essendo né la parte né il tutto in mi- 
nimo conto stimato; né, doppo, quello che se ne facesse quel re 
mai ne fu detto, né meno fu procurato saperne. Ma l’ingannatore 
s’apportò prima in Padova, in casa d’un nobile di Cornari appar- 
tato dalli maneggi publici e tutto perditamente dato a simil arti 
incognite; qui rimaneva con sottilissime” spese vivendo. Ma, ben- 
ché avesse persuaso la credulità del Cornaro a prestargli compita 
credenza, pur, niente profittando seco,? di là furtivamente se ne 
fuggì e ricovrossi in Baviera, dove nel principio ebbe qualche sti- 
ma; ma, finalmente, scoperto per supplantatore,* fu impiccato.5 
Nell’estate di quest'anno, ancorché la Republica sì ritrovasse in 
pace con tutti e ciascuno con lei, et ella con ognuno professasse 
sincera amicizia, nientedimeno viveva assai, per molte cagioni, da 
varie parti travagliata. Prima, sopra la difficultà dell’andar a Roma 
del patriarca eletto: e la fermezza del papa in volere — cosa non 


1. del suo re: Enrico IV. 2. sottilissime: scarsissime (il sintagma sottilissime 
spese è boccacciano). 3.seco: con il Corner. 4. supplantatore: soppian- 
tatore, ingannatore. 5.fu impiccato: venne, in realtà, decapitato il 26 
aprile 1591. È evidente che Contarini ha posticipato di circa dieci anni 
l'episodio. 


298 NICOLÒ CONTARINI 


più fatta — che fusse essaminato, veniva a perturbar grandemente il 
senato; e, se ben s'era con varii pretesti portato inanzi il negozio 
sin al ritorno di Francia del cardinal Aldobrandini, in cui mostrava 
molto confidare la Republica, tuttavia in quest’intermedio non 
s’acquietava il papa, anzi, di quando in quando passava in dolerse- 
ne; né si poteva venir a capo di niuna cosa, benché giusta, mormo- 
rando frequentemente sopra di questa: onde li disgusti sempre 
moltiplicavano. Di più, la controversia di Ceneda! era stata per più 
di tre anni dal pontefice prolungata, affermando continuamente di 
voler amichevolmente defenirla, ma essendo state sinora vane le 
promesse; sempre più da ciò gl’animi erano agitati, et, essendo per 
l’ordinario più insistenti gl’ecclesiastici che quelli della Republica, 
ognora succedeva qualche novità pregiudiziale a questa parte: per 
le quali, sforzato, il senato venne in ressoluzzione, per difesa delle 
sue ragioni, intraprendere varie essecuzioni, sopra quali s’appicciò 
grande schiamazzo. Era chiarissimo che li vescovi, chiamati per 
l’investiture conti di Ceneda, non essendo osservati, avevano ope- 
rato molte cose di pregiudizio alle ragioni della Republica, che per 
altro erano validissime, perché sin l’anno 1396 era stato il vescovo 
di quel tempo?” investito dal publico? del castel S. Martino, che è 
in Ceneda, tolto giuramento et obligo di fedeltà, a condizione di 
restituirlo quando al senato fusse stato in compiacimento: in segno 
di che le fu consegnato il vessillo con l’effigie di S. Marco et in- 
gionto che, in tutte le feste solenni, fusse sopra la torre pomposa- 
mente spiegato. Ma, non avendo nel progresso curato li ministri 
tener invigorite quest’azzioni, li vescovi, li quali hanno per li 
canoni obligo d’accrescer quanto più possono le loro giuridizzioni, 
e che da Roma aspettano la loro grandezza, avevano messo in 
oblivione il debito che gl’era ingionto nella prima investitura. Anzi, 
Marcantonio Mocenigo, delli cui costumi et azzioni per avanti 
avemo fatto menzione,* persuadendosi in questa maniera grati- 


1. la controversia di Ceneda: Ceneda, cittadina del Trevigiano, oggi Vittorio 
Veneto. Sul dibattutissimo « negotio » cenedese vedi G. Cozzi, Paolo Paru- 
ta, Paolo Sarpi e la questione della sovranità su Ceneda, in «Bollettino del- 
l’Istituto di storia della società e dello stato veneziano », 4 (1962), pp. 176- 
237, che riporta, alle pp. 223-37, la «scrittura» parutiana del 1595, e SARPI, 
Opere, pp. 468-554, ove figura (pp. 497-554) l'intervento sarpiano, in quat- 
tro «scritture», del maggio 1611 (e cfr. più avanti la nota 1, p. 366). 
2. îl vescovo di quel tempo: Martino Franceschinis (cfr. C. FASSETTA, Storia 
popolare di Ceneda, Vittorio 1917, p. 149). 3. dal publico: dalla Serenis- 
sima. 4. Marcantonio ...menzione: vescovo dal 1586 al 1598, Contarini 
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ficarsi con Roma, per levar li S. Marchi, insegna del dominio della 
Republica, s'immaginò di far alcune fenestre nel castello, e così 
destruggerli; e perché erano sopra la sede episcopale, disfece la 
vecchia et una nuova, senza S. Marco, ne fabricò. Onde Lunardo 
Mocenigo, al presente vescovo," non si discostando dalle vestigia 
del precessore, promosse certe pretensioni della comunità, le quali 
diedero occasione che ella ebbe ricorso non, come si soleva nei 
tempi passati, a Venezia, ma, con novità intollerabile, a Roma. 
Per la qual cosa, eccitato il senato da tanti pregiudizii, quasi sve- 
gliato da un longo sonno, fece intimar al vescovo che rimettesse 
tutto în pristinum, riponesse li S. Marchi dove per innanzi si ritro- 
vavano, inalborasse lo stendardo et impedisse li nuovi et insoliti 
ricorsi; e, chiamato in Collegio,” gli fu fatto leggere in nome del 
senato che, essendo il fondamento della giuridizzione delli ve- 
scovi una tal qual donazione fatta sin l’anno 800 da Ottone impe- 
ratore a Sicardo vescovo, che che si sia di questa tal donazione, 
della qual molto vi saria da dire, il fatto certo era che per più di 
ducento anni, doppo, come per scritture evidentissime appare, 
ogni appellazione fu devoluta alla Camera imperiale et ogni su- 
periorità fu nell'Impero, mentre la Republica non aveva dominio 
in terraferma; e doppo, essendo passata la superiorità di questi 
stati in diversi prencipi, come negl’arciduchi d'Austria, nel comun 
di Trevigi, negli Scaligeri, ne’ Carraresi et altri, e finalmente 
nella Republica, sempre ogni potestà fu assonta in quei prencipi 
che n’erano padroni, a’ quali molte volte non solo nell’appellazio- 
ni, ma nelle prime instanze si ricorreva, sempre essercitando quei 
regali? che sono debiti a’ prencipi supremi; e poiché per innaver- 
tenza s’avevano ricevuti tanti pregiudizii, non volevasi che andas- 
sero più oltre, laonde si commandava che quant’era stato detto 
di sopra si essequisse. Il vescovo, mentre intendeva questo par- 
lare, andava torcendosi, né sapeva formar concetto; solo, mormo- 


si esprime duramente su di lui nelle Zstorie: per tutta la vita aveva nutrito 
«pensieri torbidi e, come fatto odioso alla Republica, s'era da lei apparta- 
to» (citato in Cozzi, Paolo Paruta [. . .], p.193, nota 39). 1.Lunardo... 
vescovo: fratello di Marcantonio, costretto da Venezia a cedere la carica, 
Leonardo gli subentra all’inizio del 1599. 2.fece intimar... Collegio: 
l’intimazione senatoria del 29 settembre 1600 si legge in A.S.V., Senato. 
Deliberazioni Roma, reg. 13, c. 38v.; le udienze a Mocenigo del 13 ottobre 
e 4 novembre 1600, ibid., Collegio. Esposizioni Roma, reg. 10, cc. 1657r.- 
170r., 181v.-182r. 3. regali: prerogative regali. 
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rando, formava voci interrotte, le quali s’espressero in questo 
senso: che ad ognuno era nota la devozione della sua casa verso 
la patria, che più tosto averebbe eletto morire doppo mille strazii 
che dar alcuno segno di degenerare da’ suoi maggiori, che sono 
stati essaltati dalla Republica e tanto per lei hanno sudato e pro- 
fuso del proprio sangue; ma che ciascuno doveva sapere qual sia 
l’auttorità del papa sopra li vescovi, a’ quali non era pur lecito 
dire, come nella scrittura del figolo e del luto, «domine, cur ita 
facis?», essendo invero totalmente essi ligii e servi di lui. Il senato, 
intendendo questo parlare, non volendo per li rispetti ordinarii 
usar quell’auttorità che è propria del prencipe sopra li suoi citta- 
dini, senza più, da sé fece commandare a Patrizio Mosconi, il qual 
era in cammino come agente della comunità per Roma, di venirsi 
subito a Venezia, et, in pena di lesa maestà, che altri non partissero; 
furono anco fermati tutti li ricorsi et appellazioni, accioché tutte 
nell’avvenire non a Roma, ma a Venezia venisser devolute, mi- 
nacciando le debite pene a’ transgressori. Oltre di ciò fu comman- 
dato che si dovesse redur* il Consiglio della comunità di Ceneda, 
dove fu espressa la volontà del senato e registrata nei libri publici, 
et era quale fu terminato fin l’anno 1563, a’ 3 giugno, e 1596, 2 
settembre, che parlavano in questo proposito, in virtù delle quali 
li rurali di Ceneda che avevano notata l’appellazione a Roma la 
ritrattarono, si rivoltarono verso il prencipe naturale e ciascuno 
riconobbe la superiorità antica della Republica. La proposta fu 
fatta da tutti li Savii et unitamente dagli altri di Collegio a cui 
appartiene far le proposizioni al senato; solo Giovanni Delfino, 
che aveva ingombrata la mente e portava nel ventre il cardinalato, 
promessoli per aver ben servito il pontifice nella sua ambassaria, 
gli contradisse: ma il suo parere fu reiettato dall’universale, né fu 
alcuno tanto poco avveduto che non scoprisse quello che egli te- 
neva occulto nel suo interno, benché per nattura fusse molto cupo.? 


1. come ...facis?: riferimento al paragone paolino (Ad Rom. 9, 20-1) del 
vasaio ( figolo) e l'argilla (/uto), con citazione mnemonica dalla Vulgata, che 
legge: «Quid me fecisti sic?». 2.redur: riunire. 3.ma il suo...cupo: 
l’avversione di Contarini per Dolfin — sul quale vedi la nota 2, p. 244 — non 
è frutto di gratuito malanimo. Dolfin effettivamente cerca di mettersi in 
buona luce con Roma, e non manca di far pervenire suggerimenti anche a 
proposito della questione cenedese (cfr., ad esempio, la lettera del 9 no- 
vembre 1600 del nunzio a Venezia Offredo Offredi in A.S.Vat., Nunziatu- 
ra Venezia, 35, c. 125). 
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Ma non tutti furono sufficienti di ponderare quanto per il publico 
rilevassero simil propensioni de’ cittadini, o, pur se lo conoscevano, 
non ardirono esplicarlo in voce, come quella che molte volte, 
senza giovamento publico, nuoce agl’uomeni liberi e sinceri. L’az- 
zioni del senato diedero materia di gran strepiti a Roma et a molta 
displicenza del papa, ma, quando se gli arricordava le tanto reite- 
rate instanze per l’espedizzioni amicabili della causa, e come le tante 
dilazioni erano convertite quasi in delusioni, non sapeva che repli- 
care. Ben era sempre più chiaramente conosciuto, da chi avverti- 
sce, l’arcano della corte romana di non dar giamai l’assenso al suo 
torto; e però ora, per non venirne giamai al fine, si venne a con- 
tendere sopra la controversia con scritture: e scrissero a favor di 
Roma li cardinali Arrigoni e Tosco, e per Venezia il cardinal 
Mantica et il Pellegrini," consultor famoso. Ma, pendente la diffe- 
renza con perpetua irresoluzione, un’altra con maggior acerbità si 
ritornava a rinforzare gagliardamente, alla Republica fatta pur 
troppo noiosa: et era del taglio del Po, tante volte replicato, perché, 
avendosi avanzato il proveditor Georgio* nel lavoro, li mal affetti 
al bene della Republica {che sempre molti per varii fini ve ne sono 
in Roma) inculcavano nell’orecchie di Clemente che egli, doppo 
aver conseguito merito e gloria immortale d’aver acquistato così 
nobil città, com'è Ferrara, alla Chiesa, con la sua immoderata cle- 
menza pativa? che fusse oscurata, anzi estinta, mentre consentiva 
nella sovversione di lei, laonde sarebbe stato meglio non averla 
recuperata, che, conseguita, lasciarla perire; e quei sudditi avereb- 
bono avuto troppo occasione di lagnarsi, poiché nel seno del som- 
mo pontefice, dove ciascuno si persuadeva esser sicuro, fussero 
capitati negl’ultimi mali, che vedessero il loro porto, il qual doveva 
esser grande, frequentissimo et emulo della città di Venezia, con 
la pazienza di sua Santità convertito in fangosa e fetente palude, 
dove non potrebbero aver ricetto non solo le navi grandissime, 


1. Arrigoni ... Pellegrini: nell'ordine: Pompeo Arrigoni, Domenico To- 
schi, Francesco Mantica, Marcantonio Pellegrini. Isolatissimo Mantica ri- 
spetto agli altri cardinali, tutti scatenati ad esibire la più piena adesione 
alle pretese della Santa Sede, tutti proclamanti che Venezia non aveva 
«alcuna parte » in proposito di «superiorità su Ceneda »; ed è, tra questi, il 
cardinal Toschi il più preparato a sostenere argomentatamente la tesi gra- 
dita a Clemente VIII (cfr. le lettere dell’ambasciatore a Roma Vendramin, 
specie del maggio-agosto 1603, in A.S.V., Senato. Dispacci Roma, filza 
So). 2. proveditor Georgio: Alvise Zorzi. 3. pativa: sopportava. 
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come era stato dissegnato, ma né anche le picciole barchette da 
pescare, e gl’uomini, li quali sotto gl’auspicii della Chiesa si divi- 
savano ogni maggior felicità, per l'avvenire non averebbono avuto 
modo di respirare se non aere infermo e pestilente. E tra quelli li 
quali suggerivano materia a questo fuoco erano li principali il car- 
dinal S. Georgio, in Roma, et il cardinal S. Clemente, in Ferrara, 
vicelegato, ex professo nemici al nome veneto. L'ambassator di 
Spagna, poi, che non perde in corte” col nutrir le diffidenze tra ’l 
papa e la Republica, soffiava in queste fiamme: onde il pontefice 
ognora più si accendeva, se bene gli faceva repugnanza, doppo 
dato l’assenso, doversi dipartir dall’accordato. Pur, il cardinal S. 
Georgio, che niuna cosa più aveva in animo quanto, per suoi 
fini, servir agli Spagnoli et, in consequenza, alienar il zio dalla 
Republica, inventò che il proveditor Georgi veniva, in lavorando, 
a trapassar li confini, et in consequenza a romper li patti; per la 
qual cosa fu spinto il nonzio in Collegio a querelarsi che si violas- 
sero gli Stati Ecclesiastici, asserendo che l’alluvioni* del mare 
aggiacenti al terreno dove aveva a sboccar il nuovo fiume erano di 
ragione del Ferrarese. Qui, accendendosi, il papa dirompeva in 
dire che mai l’averebbe sofferto, anzi, quando si fusse progredito, 
che egli in persona, quando altrimenti non avesse potuto fare, sa- 
rebbe venuto sopra l’opera, o per vietarla o per morire: concetti 
soliti della sua nattura. Fece eziandio da’ suoi nonzii ressidenti per 
le corti de’ prencipi che ne fusse dato conto a tutti. Ma il senato, 
trattando con molta flemma, gran rispetto e mansuetudine, mo- 
strava non esser la cosa in sé degna di tanta perturbazione, facendo 
constare che l’alluvioni sempre erano state possesse dalla Repu- 
blica e producendo atti innumerabili a questo proposito, versare 
la controversia, circa quei luochi palustri, o di un cesto o di un 
pugno d’arena.* A simil detti rimetteva il papa alquanto del bollo- 
re, ma, poco dopo, ristimulato da’ mali intenzionati, si raccendeva 
talmente, che non si poteva per tante cose narrate aver pace col 
pontefice. 

Ma questi erano strepiti di parole, che spesso cadevano e rissor- 
gevano; quello che maggiormente agitava l’animo del senato era 


1. L’ambassator di Spagna: il duca di Sessa (cfr. la nota 4 di p.279). 2. non 
perde în corte: non ci scapita nella corte papale. 3./’alluvioni: i terreni 
alluvionali. 4. versare... arena: la frase dipende da mostrava e significa 
che la controversia verteva su luoghi di nessun valore. 
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che, se ben fu conclusa la pace' — come è stato detto — tra li re 
Cristianissimo e Cattolico, né alla ratificazione aspettata di Spagna 
v’era da dubitare, perché si sapeva Savoia desiderarla, essendo stata 
terminata conforme al suo gusto,” poiché il cardinal Aldobrandino 
in tutte le sue trattazioni sopra ogn’altra cosa s'era mostrato in- 
tento nelle sodisfazzioni di lui, con tutto ciò Fuentes? e gl’altri 
ministri spagnoli — come già dicessimo — non intermettevano ve- 
runo apparato appartenente alla guerra; e quello che grandemente 
offendeva il senato era che, con sprezzo insopportabile, mostravano 
di voler far passar gl’Alemanni, assoldati dal Madruccio,* da Riva 
di Trento per il lago di Garda e per il Bresciano, senza né anche 
chieder licenza alla Republica: azzione che non poteva esser tol- 
lerata senza grand’offesa della publica dignità. Perciò si fece in- 
tender a quei delle barche del lago, le quali, detratte due o tre, 
tutte sono de’ Veneti, che in niuna maniera traghettassero alcuno 
senza licenza, et al capitano del lago, che assiste alla custodia per 
la Republica, che lo vietasse. Laonde Gaudenzio Madruccio, il 
quale doveva condur le genti et era ben affetto al nome veneto, 
non assentendo all’albagia spagnola et all’indebita ingiuria degli 
amici, richiese di poter passare le milizie disarmate et a parte 
a parte, e — come dicono - sfilate: il che le fu conceduto. Ma 
questo tanto non acquietava gl’animi, conciosiacosa che ognora 
s'intendeva che ad ogni canto giongevano soldati nello Stato di 
Milano, sempre arrivandone di Spagna, di Germania, dalli Regni 
di Napoli e di Sicilia, né si penetrava a qual fine. Le voci in- 
dubitatamente, come suole avvenire in casi simili, erano maggiori 
dell’effetto, ma, con tutto ciò, davano molto che pensare; tanto 
più che il re di Francia, assicurato che la guerra non era preparata 
contro di lui, bramoso oltr’ogni espressione di pace, andava, poco 
curandosi degl’amici, con gran sollecitudine — per levarsi la spesa — 
licenziando le milizie. Per la qual cosa il senato, ansioso dove 
avessero a terminar questi moti, si ordinava con incomparabil di- 
ligenza ad ogni evento, ingiongendo a tutti li rettori li quali tene- 
vano il governo delle piazze di costudirle e munirle con estraordi- 
naria vigilanza; furono a questo tempo accresciute le paghe alli 
soldati, e dove prima ‘erano stipendiati con dieci paghe all'anno, 


1. pace: di Vervins. 2. Savoia ...gusto: a Carlo Emanuele II di Savoia 
con questa pace viene concesso il marchesato di Saluzzo. 3. Fuentes: ve- 
di la nota 2, p. 236. 4. Madruccio: Giannangelo Gaudenzio Madruzzo. 
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ora furono ridotte a dodeci; mille fanti destinati per Candia fu- 
rono fermati et inviati alle frontiere di Lombardia; ne furono per 
l’istesso effetto assoldati altri tremille, e quattrocento cavalli, tra 
dalmatini et albanesi, per disporre nelle piazze di frontiera, fu- 
rono scelti dai territorii di terraferma. Non potendosi in tanto 
inopinato accidente in breve tempo far cose maggiori, ciò fu giu- 
dicato sufficiente; e perché la lunga pace e senza dubitanza di 
male aveva cagionato che molte cose erano passate in abbandono, 
perciò s’applicò l’animo alla riparazione di tutte le fortezze, a 
ristorar le mura, assicurar le porte dall’insidie, nuovamente ritro- 
vate, del petardo,' construere fuori del recinto le difese recente- 
mente inventate per tener lontano l’inimico dalla contrascarpa, 
profondar le fosse, cingerle di strada coperta per dar facilità alle 
sortite o ritirate; e sopra tutto fu invigilato al portar quanta maggior 
quantità di terreno al di dentro, per poter con esso, secondo l’oc- 
casione, construere li ripari. Erano indubitatamente cangiate le 
forme del guerreggiare da certo tempo in qua, e la Fiandra, scuola 
di guerra alla nostra età, aveva insegnato che le difese dovevano 
essere fatte l’une all’altre più vicine e molto differenti dall’antiche; 
laonde non solo erano edificati li bellovardi in distanza di centinaia 
di passi, come per il passato, ma s’aggiongevano meze lune, tana- 
glie,” rivelini? e piccioli forti, poco l’uno distante dall’altro, per 
unirli. E perché ad ordinar tutte queste cose et altre innumerabili 
c’era bisogno d’un supremo capo, perciò fu eletto* proveditor ge- 
nerale Leonardo Donato, di sopra nominato, e senza dubio il più 
eminente senatore che allora fusse nella Republica. La commissio- 
ne fu che rivedesse e, quanto più potesse, all’uso moderno facesse 
accomodar le fortezze; riformasse gl’uomini d’arme, antica milizia 
della Republica, trasandati nella lunga pace; facesse dar disciplina 
alle milizie paesane, chiamate «cernide», e n’assoldasse de merce- 
narie in maggior numero, dovendo esser il suo officio di disporre, 
col consiglio de’ capi da guerra, in ogni evento la difesa dello stato 
contro chi pensasse invaderlo. E poiché le città di Lombardia, e 
specialmente Brescia, per l’ozio et abbondanza di tutte le cose — 


1. petardo: tipo di mortaio che veniva attaccato direttamente alla porta o 
al muro da abbattere. 2. tanaglie: fortificazioni a forma di tenaglia, co- 
struite in modo da rendere possibili tiri incrociati. 3. rivelini: o anche 
mezzelune, sono le fortificazioni murali erette davanti alle porte per difen- 
derle. 4.fu eletto: il 16 febbraio 1601; sul provveditorato cfr. SENECA, 
Il doge Leonardo Donà [. . .], pp. 234-9. 
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come è proprio della nattura umana, che non meno si sazia nelli 
commodi che nei disagi — era lacerata nelle discordie cittadinesche, 
con tanto prevertimento de’ sensi che riputavano disonore e quasi 
infingardi quelli che stavano lontani da esse, perciò gli fu comman- 
dato che ad ogni modo procurasse metter in pace et unir quella 
nobiltà nel servizio publico. 

Ma, innanzi che tutte queste cose succedessero, molt’altre ne 
avvennero che non possono esser più differite al rammemorarle, 
perché tra li turbamenti della Republica a questi tempi non era 
molestia la qual più l’agitasse quanto quella che derivava dagl’U- 
scochi, li quali già mai sotto buona fede si fermavano; e se per 
breve tempo alle volte mostravano di posar il furore, ben presto 
più impetuosi e violenti risorgevano, et il male, stato quieto per 
un poco, maggiormente prendeva vigore et inaspriva, né già mai 
cessava lungamente, ma ben, come febbre acutissima e maligna 
per alquanto non sentita, doppo si faceva sentire con accidenti 
più gravi e fastidiosi. Ora, come dicessimo, s’era alquanto sopra- 
stato dalle violenze e si versava nelle solite trattazioni. Il papa 
pur troppo vi s’affaticava; per soprasseder a’ mali confermava che 
sarebbono entrati, conforme alle promesse, li Tedeschi in Segna, 
gl’Uscochi, come era stato più volte detto, mandati ad Ottosaz, 
Brigne®” et altri castelli fra terra; d’indi faceva larga testimonianza 
della buona volontà dell’arciduca,3 nelle cui lodi volentieri si dif- 
fondeva; a questa pronta disposizione poter un solo intoppo dargli 
ritardo, per restar indeciso chi dovesse pagar la nuova guarnigione, 
circa la qual cosa vertiva la controversia — o simulata o da dovero — 
tra l’imperatore* e l’arciduca Ferdinando, ricercando l’arciduca 
che Cesare, come re d’Ungaria, a cui Segna è aggiunta, dovesse 
sodisfarla, et all'incontro Cesare introduceva che, tenendo l’arci- 
duca il governo et essercitando assoluto commando di tutti i lochi 
là d’intorno, dovesse egli esser obligato al pagamento; perciò sog- 
giongeva il pontefice che ogni difficultà sarebbe stata tolta quando 


1. Uscochi: «gente dalmatina dallo stato d’un principe o per delitti [. . .] o 
per impazienza del giogo [. . .] fuggiti ai domini di principe vicino, e ciò si 
dimostra dall’istessa voce scoco, che in latino si direbbe transfuga >», spiega 
la Storia degli Uscocchi scritta da Minuccio Minucci, continuata da FRA 
PaoLo SARpPI, I, Milano 1831, p. 10 (per ulteriore informazione, vedi S. 
GIGANTE, Venezia e gli Uscocchi dal 1570 al 1620, Fiume 1904, p. 9). 
2. Segna... Ottosaz, Brigne: Otocac e Brinje, come Segna, in Croazia. 
3. dell'arciduca: Ferdinando II. 4.l'imperatore: Rodolfo II. 
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vi fusse stato il denaro, del quale e l’imperatore e l'arciduca man- 
cavano: per la qual cosa, quando volesse esborsare qualche parte 
la Republica, egli offeriva darne porzione, onde ogni impedimento 
si sarebbe superato. All’incontro rispondeva il senato che non era 
possibile devenire a tant’indegnità di pagar li pressidii imperiali 
per non esser offesi, e che ad imprestar per la necessità della guer- 
ra, quando vi fussero le debite cauzioni, si averebbe ascoltato ciò 
che dicesse il pontefice come padre commune. Così progredendo, 
l’affare rafredava il fervor dell’armi, e, mentre si teneva alto lo 
sprone, gl’Austriaci portavano il negozio lontano dalla conclusio- 
ne. Al papa, benché l’arciduca mostrasse di portar somma rive- 
renza, si rispondeva dal Consiglio arciducale, sempre mescolato di 
concetti gesuitici, con parole ambigue; talché Flaminio Delfino, 
mandato da Clemente per assettamento del negozio, disperando di 
venir al fine, ritornò, chiamato a Roma.' E sempre, col protraere 
il fine, si proponevano nuovi partiti: alcune volte di dar boschi 
e legname, et altre di vender Segna alla Republica: proposizione 
accettata per burla dal senato, come benissimo era conosciuta; e 
quello che portava sdegno fu che, dove già era stato offerto di 
levar gl’Uscochi assolutamente di Segna, ora ristringevano la pro- 
posizione in voler licenziar quei soli da loro chiamati « venturieri », 
cioè che non fussero maritati, perché in altra maniera affermavano 
che si sarebbe renduta quella città, frontiera de’ Turchi, in soli- 
tudine. Ma per l’altra parte il senato faceva constare che niente, 
non levando li maritati, si sarebbe fatto, perché, oltre che il nu- 
mero di questi era maggiore, erano eziandio più invecchiati nel 
male, da loro convertito in nattura, in quello educando li proprii 


1. Flaminio ... Roma: la lettera di Clemente VIII all’imperatore Rodolfo, 
con cui annuncia l’invio di Flaminio Delfini, «nobilis romanus bellicae 
virtutis laude clarus» (cfr., su di lui, A. VALORI, Condottieri e generali del 
Seicento, Roma 1943, pp. 117-8), è del 15 febbraio 1599; questi giunge a 
Praga, munito di una «informatione » in merito al «negotio degli uscocchi» 
trasmessagli il 27 febbraio dal nunzio a Venezia Offredi, l’11 marzo 1599. 
Inutile il suo soggiorno: «io vado facendo niente, perché niente più posso », 
egli lamenta; non gli si dà «altro che parole», constata il nunzio presso 
l’imperatore Filippo Spinelli; «il mio negotio in questa corte dorme più 
che mai», ripete Delfini più volte. Richiamato, perciò, a Roma ancora nel 
gennaio 1600, trattenuto dalla sopraggiunta «podagra» e dalla protratta 
«audienza» di commiato, solo il 18 aprile può partire (Monumenta histo- 
riam Uscocchorum illustrantia [. . .}, a cura di C. HORvaTA [di qui in avan- 
ti: Mon. Usc.), I, Zagabriae 1910, pp. 179-80, 192-5, 199, 227, 234, 239, 
294). 
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figlioli dal nascimento; e le donne non li contenevano in officio, 
anzi perpetuamente gli stimulavano, per accomodar li figlioli e 
per andar esse pomposamente per la città adorne con fasto fem- 
minile, il qual in Segna era passato a superbo eccesso: né questo 
si poteva sostener senza le rapine. Per la qual cosa il senato, ve- 
dendo che sempre s’alteravano le proposte in peggio, commise 
all’ambassator Duodo' che non assentisse ad altre introduzioni di 
negozio, e fu deliberato d’armar altre barche et assoldare altri 
mille tra Albanesi e Crovati, concedendo quanto più ampia aut- 
torità al generale® d’inferir ogni maggior nocumento a’ luochi 
arciducali del Vinadol? et Istria. In questo tempo gl’Uscochi ave- 
vano non solo depredate, ma spianate alcune delle migliori ville 
dell’isola di Pago,* intimato in segno di dominio nel paese che non 
le dovessero reabitare; e quello che accresceva più lo sdegno era 
che, seguitati dalle galere e barche armate de’ Albanesi, s'erano 
salvati nelle case degl’isolani, ricettati e nascosti da essi per aver 
salvaguardia da loro. E mentre, venuto il generale in cognizione di 
ciò, voleva dargli il dovuto castigo, come a fauttori de nemici et 
assassini che anche a loro erano infesti, essi, con continue lagrime 
e singulti gettatisi a’ piedi di lui, mostravano tanto fare violentati 
dal timore; né, interrogati, osavano proferir più parola, perché 
non gl’era concesso né ramaricarsi in occulto, né ricercare aiuto 
per esser sovvenuti, conciosiacosa che quando dagl’ Uscochi si fusse 
rissaputo, non v’è cruciato5 che non fussero stati per patire: ai cui 
cenni, quando non obbedissero, non solo sariano disfatti, ma li 
proprii figlioli stuprati, con denti fieri rosi alla lor presenza et 
abbrugiati vivi nelle case, come ben frequentemente avevano espe- 
rimentato. Il Pasqualigo, alterato giustamente oltre ogni espres- 
sione, consolandoli et assicurandoli di non solamente liberarli dal- 
l'ingiurie, ma vendicarli e ristorarli ancora, così si rivolse alla ven- 
detta; né potendo assalir le terre a marina, che erano pur troppo 
guardate, commise un’altra correria al Cornaro® in Istria, che, pe- 
netrato nel contado di Pisino, nel Carso e nella parte della Cro- 
vazia austriaca, guastando il paese, condusse seco gran quantità 
di suppelletile e molti animali, che fu ristoro a’ dannificati. 


1. Duodo: Pietro. 2. generale: Filippo Pasqualigo, sotto nominato. 3. Vi- 
nadol: Vinodol. 4. Pago: in Dalmazia. Ss. cruciato: tormento. 6. Cor- 
naro: Francesco Corner. 
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In questo tempo Ibraim bassà," general nel campo turco, mandò 
un chiaus,* nominato Davul, a Venezia,3 con lettere, titoli et at- 
tributi in onor del doge e Republica di esquisito fasto in manie- 
ra barbara; la continenza dell’ambassaria era d’aver avuto ragio- 
namento, prima del suo partir da Costantinopoli, col bailo,* et 
avergli considerato che Segna era tra’ confini e di mezo tra gli 
stati del Gran Signore e la Republica, e come un brusco5 — così 
diceva — che cagiona dolor a tutti; perciò giudicava che fusse 
bene di comun consentimento tagliarlo, e che perciò mandava il 
chiaus per intender la mente publica, perché, essendo vicino a 
concluder la pace con gl’Austriaci, non sarebbe stato lecito, doppo, 
di surprender fortezze: però desiderava che subitamente gli fusse 
risposto. Dal senato gli fu significato, con renderle grazie dell’af- 
fetto, che con la casa d’Austria si teneva amistà come con l’Eccelsa 
Porta, né si poteva acconsentire di concorrere nell’espugnazione 
delle fortezze da lei dependenti, benché si aveva irreconciliabile 
inimicizia con gl’Uscochi, come con corsari, e che questi si per- 
seguitavano in qualunque luoco, né giamai con essi loro si averebbe 
voluto pace. E con ciò Davul, donato nella forma ordenaria, partì; 
et a Costantinopoli dell’azzione d’Ibraim fu dato conto con ag- 
gionger molte grazie. Tutt'ad un tempo comparve in Collegio il 
ressidente cesareo, e, con parole dimesse (perché troppo la co- 
scienza l’aggravava), portò alquante fredde querele, le quali acce- 
sero una fuocosa ira e nel Collegio e nel senato, poiché quelli li 
quali avevano effettuato tante enormità, di poco retribuiti — che a 
pena indicava risentimento —, ardissero di portar lamenti. Laonde, 
provocati altamente, si rispose che la pena era molto decadente 
dal demerito; che non si rispondeva uno per mille, ma che in 
quello nel quale mancava la giustizia umana a debito tempo ave- 
rebbe supplito l’ira di Dio, provocata da tante iniquità; si raccon- 
tavano le lunghe vessazioni e l’aver a bandiere spiegate scalate” 
le mura di Fianona,® e là inalborate l’insegne d’altri prencipi; et 
aggiongeva il doge esser passate le crudeltà tant’oltre, che avereb- 


1. Per Ibraim bassà cfr. Encyclopédie de l'Islam, 11, Leyde-Paris 1927, pp. 
468-9. 2. chiaus: messaggero. 3.a Venezia: ove è ricevuto in Collegio 
il 18 maggio 1600. 4. bailo: Girolamo Cappello. Bailo, o balivo, è il rap- 
presentante veneto. 5. brusco: bruscolo, foruncolo. 6. i! ressidente cesa- 
reo: il conte Raimondo della Torre. 7. Il soggetto sottinteso di aver sca- 
late e della coordinata che segue è Uscochi. 8. Fianona: ora Plomin, in 
Istria. 
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bono tirate le lagrime dagl’occhi delle fiere, non che dai petti 
umani; che stava all’arciduca il rimedio, altrimenti che altri gl’a- 
verebbe rimediato. Et al papa, che pur ricercava la consueta mo- 
derazione nel senato, fu replicato che molta lode era debita a sua 
Santità mentre procurava la quiete commune tra’ prencipi cristia- 
ni, esser questo officio d’ottimo pastore e della persona che rap- 
presenta degnamente in terra, ma che, mentre si duole delli danni 
leggerissimi li quali sono inferiti a’ sudditi austriaci, maggiormente 
deve compatire quelli orribilissimi che in centuplicata proporzione 
sono dati agl’innocenti e miseri sudditi nostri. E qui si diffondeva 
il senato nell’inveire sopra l’asilo aperto a’ ladroni che assalivano 
le città, devastavano l’isole, spopulavano le provincie e levavano 
con iniquità inaudita il commercio del mare, dechiarandosi in tutte 
le loro azzioni nemici di Dio e della nattura umana. Mentre sta- 
vano le cose in questi termini, sempre più inasprendosi gl’animi 
alle vendette, gl’Austriaci, conoscendo che le parole non avereb- 
bono più lungamente giovato, giudicando importuna questa di- 
versione al tempo di crudele guerra con Turchi - tanto più che 
pur ora l’essercito ottomano, passati gl’ultimi confini d’' Ungheria, 
aveva espugnata Canissa,* frontiera alla Stiria e poco distante da 
Gratz, residenza di Ferdinando —, non si assicurando sin che ter- 
mine avessero a portarsi queste ambassarie de’ Turchi a Venezia, 
e risolsero? di svelar il segreto col quale avevano voluto sinora dar 
ad intender di non esser in poter loro, per la qualità di quei luochi, 
purgarli di simil genti; perché al presente, o fusse per le cagioni 
predette o forse finalmente per aver aperti gl’occhi sopra l’enormi 
offese fatte a Dio, per non far menzione d’altri, nel dar ricetto a 
gente che non avevano altro in sé d’umano che la faccia — et anco 
questa trasformata nelle crudeltà — e consentire che ne’ loro stati 
e corte fossero compartite le spoglie rapite con effusione di tanto 


I. st diffondeva. ..umana: l’arcivescovo di Zara Minuccio Minucci, in quel 
tempo impegnato nella stesura della sua Storia, scrive il 23 maggio 1602 
al nunzio Offredi: «et veramente chi risguarda alli delitti di questi crudelis- 
simi huomini, non meritano stare sopra la terra, poiché di loro propria 
confessione et per legittime testimonianze s'è provato che l’ammazzare, 
saettare, scorticare, succhiare sangue, morsicare cuori et sino valersi delle 
pelli de christiani ad uso di stringhe [. . .] erano fra di loro colpe ordinarie, 
alle quali non arriva l’impietà de Turchi o de Tartari» (Mon. Usc., 11, 
Zagabriae 1913, p. 23). 2. Canissa: Kanizsa, in Ungheria, conquistata 
dai Turchi il 20 ottobre 1600. 3. e risolsero: con la e paraipotattica (meno 
accettabile la soluzione e’, estranea all'uso contariniano). 
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sangue umano, la maggior parte de cristiani e de sudditi de’ pren- 
cipi corì quali professavano buona pace, deliberarono — cosa lon- 
tana prima che ora dalla loro intenzione — di poner compenso da 
dovero a tante sciagure. Laonde il secretario Rossi,' venuto in 
Collegio con lettere di Ferdinando, seriamente affermò che si vo- 
leva por fine alli desordini, dimandando che si desse transito libero 
per mare agl’Alemanni, che sarebbono passati da Fiume a Segna, 
in pressidio, per metter freno ad Uscochi. Si rispose che si ringra- 
ziava Dio e si pregava che questa parola non fusse simile alle 
tant’altre che il vento aveva portate; e prontamente il passaggio 
gli fu concesso. Et in effetto il detto questa volta fu sincero, 
perché fu mandato il general Lencovich,* altre volte nominato, il 
quale cominciò a restituir delle prede, et in particolar quanto al 
Pincio, avvocato, al tempo della iattura di lui fu levato. Doppo 
sopragionse Ioseppo Rabata, consigliere dell’arciduca e vicedo- 
mino della Carniola, commissario espressamente destinato per ca- 
stigare gl’errori degl’Uscochi;* il quale senza simulazione vi si 
impiegò, e, per farlo più espressamente conoscere, ricercò al Pa- 
squaligo che gli fusse mandato alcun publico ministro, accioché 
fusse testimonio indubitato delle sue azzioni. Così gli fu incam- 
minato Vettor Barbaro, secretario, il quale, benché subito partisse, 
nondimeno fu ritardato il suo viaggio per le furiose tempeste 
di mare; né puoté essere presente alla morte data a Martino, conte 
di Possidaria, suddito della Republica, di nobiltà famosa tra loro,5 
ma che aveva degenerato in tante immanità, che andava fastoso 
mostrando gl’abiti de’ quali vestiva coperti di pelli de’ scorticati 


1. Rossi: è l’abate Bernardino Rossi, come risulta da G. ToMAsi, Delle 
lettere [. . .] libri due, Venetia 1623, p. 36. 2. Lencovich: Jurai (Giorgio) 
Lenkovié. 3. Pincio: Filippo (varia la grafia del cognome nei documenti: 
Pincio, Pintio, Pinzio, Pinza). Avvocato di Venezia derubato e sequestrato 
dagli Uscocchi in Istria e rilasciato solo dopo l’esborso di un oneroso ri- 
scatto, senza il quale sarebbe stato ammazzato, come avvenne al suo servi- 
tore (vedi Mon. Use., tt, alla voce Pincio). 4. Ioseppo ... Uscochi: Giu- 
seppe Rabatta, «consigliere e vicedomino nel ducato della Carniola», che 
«l’arciduca [...] deputò solo ed unico commissario» (MinuCCI, Storia 
[.. .], 1, p. 68). Questi così sottoscrive la lettera del 15 gennaio 1601 a Pa- 
squaligo: «Iosepho de Rabatta de Dorimbergo, arciducal consigliere, vice- 
domino del ducato della Carniola et commissario cesareo et arciducale » 
(Mon. Usec., 1, p. 336). 5. Martino...loro: «s'era fatto capo degli as- 
sassini per l’avidità delle prede, contra quello che richiedeva la nobiltà 
del suo sangue e la virtù de’ suoi maggiori» (Minucci, Storia [. . .], 1, 


PP. 79-80). 
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crudelmente da lui, e teneva tra esquesite delizie bever il sangue 
umano. A lui fu compagno in ricever l’ultimo supplizio Marco 
Margetich, eguale nella maniera della morte e poco ineguale nel 
demerito. Lo Smassarda,' che aveva piantate l’insegne sopra Fia- 
nona, fu fatto uccidere l’istesso giorno, e, fuggendo seguitato 
dagl’Alemanni, gridando il Rabata che così si facesse, con una 
scimitarra le fu aperta la testa. In questo tempo smontò il secre- 
tario del generale? in Segna, incontrato e ricevuto con molto ono- 
re; ma niente gli fu più grato quanto il vedere uno de’ più sce- 
lerati tra gl'Uscochi, già tempo* fuggito dalle galee, detto «il Mo- 
retto », col suo compagno, nominato Nicolò, che, condotti fuori 
della città, furono sopra il lido, in luoco eminente, impiccati.5 
Così fu seguitato con alcune essemplari essecuzioni per alcuni 
giorni, crescendo sempre maggiormente il timore nei tristi, l’in- 
stanza nel secretario accioché fussero distrutti interamente costo- 
ro, la ressoluzione nel Rabata di toglier tant'opprobrio da’ suoi 
prencipi quant’era il sopportar sì fatti empii ne’ loro stati. Perciò 
ad altri che si diedero alla fuga, seguitati da’ soldati alemanni, fu- 
rono fracassate le teste con le mazze di ferro, e quelli che si resero 


1. Lo Smassarda: «Giorgio Maslarda raguseo più scellerato e facinoroso 
degli altri, [.. .] fra i capi dei ladroni uno dei più stimati» (Minucci, Sto- 
ria [. . .]), 1, p.- 80); «Maslarda» anche nelle lettere di Pasqualigo e di Ra- 
batta. 2./a testa: rapido il resoconto dell’eliminazione dei tre fatto da 
Rabatta a Pasqualigo il 3 febbraio 1601: «Possedaria, Maslarda e Marge- 
tigh (...] sono stati li primi a pagar con la morte il fio di tanti misfatti, 
havendoli io fatti questa notte morire et in pubblico appiccare» (Mon. 
Usc., 1, p. 339). Secondo un’anonima descrizione della Riforma di Segna 
et degl’ Uscocchi fatta per l’ill.mo Rabatta, Maslarda, trafitto da una stoccata 
del capitano Odoardo Locatelli, fu «tagliato a pezzi» dalla milizia; «Mar- 
ghitich e Possedarschi» (cioè il conte di Possidaria), già «retenti», vennero 
fatti — dopo un «sommario processo » e relativa «sentenza » — «strangolare et 
appiccare fuori delle mura del castello a vista della piazza » (in Mon. Usc., 
1, p. 407). Sulla fine di Maslarda, Minucci offre una versione leggermente 
diversa da quella di Contarini: «si apparecchiava colla scimitarra alla resi- 
stenza, ma fu prevenuto da Odoardo Locatello capitano delle milizie di 
Gorizia, che gli cacciò uno stocco ne’ fianchi, col quale lo passò da banda 
in banda, lasciando poi che i suoi soldati lo facessero in pezzi» (Storia [. . .], 
I, p. 80). 3.4! secretario del generale: è il Vettor Barbaro sopra nominato. 
4. già tempo: tempo prima. S.uno...impiccati: vennero «appiccati il Mo- 
retto et Nicolò suo compagno», riferisce la già menzionata Riforma di Segna 
[. . .] (Mon. Usc., 1, p. 407), qui probabile fonte di Contarini. « Moretto fa- 
moso capo di ladri» (Minucci, Storia [.. .), 1, p. 80) va identificato con 
quell’«Andrea Moretti distacador venetiano bandito» che un Avviso da 
Venezia per Roma del 21 ottobre 1600 indicava quale «capo delli captori 
dell’eccellente Pincio» (Mon. Use., 1, p. 311). 
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all’obbedienza furono mandati ad Ottosaz e luochi vicini; né pa- 
reva che più vi fusse che desiderare per compimento di tanto 
lungo travaglio. Fu ezziandio publicato un rigoroso proclama col 
quale erano messi in bando, in nome di Cesare e dell’arciduca, 
tutti li sudditi della Republica che là per altro che per traffico 
mercantile si ritrovassero, notificando che ciascuno sarebbe dato 
nelle mani del general veneto, come fu fatto di diversi; e chi più 
ricettasse questi tali, fu publicato reo di lesa maestà e minacciato 
di darlo in preda agl’Albanesi, loro implacabili nemici. E, per 
non ometter cosa alcuna, il Rabata scrisse al papa come aveva 
ritrovato Segna e li paesi d’intorno un albergo di monstri, e la reli- 
gione tanto difformata e li sacerdoti tanto iniqui, che trattavano 
qual parte di preda li convenisse per mercede, perché professavano 
di supplicar Dio acciò con la sua grazia e favore le agevolasse la 
strada alle rapine et opere. essecrande; di più, che il premio di 
tante sceleraggini era riposto publicamente nelle chiese, et essi la 
porzione a loro toccante spendevano in concubine e crapule, e 
peggio. Laonde, fatto arrestar fra gli altri un frate dominicano, 
Giacogna da Cattaro del monastero di S. Nicolò in Segna, lo in- 
viò a Roma legato bene stretto," con molte robbe rapite ad Anco- 
nitani. Alcuni degl’Uscochi meno colpevoli, attoniti di tante se- 
vere essecuzioni, non vedute né udite prima, vedendo il Rabata 
sordo alle loro instanze et infervorato in sradicar li tristi, ricorsero 
con li preti e frati consenzienti nelle loro impietà a chieder mise- 
ricordia al secretario veneto, perché fusse mitigato il rigore; il 
secretario, mostrandogli indegni di clemenza, li rimise al generale, 
ma con poco frutto. Ben, essendosi saputo che cento Uscochi, a’ 
quali la stanza d’Ottosaz, frontiera de’ Turchi, gl’era pur troppo 
rincrescevole, s'erano sbandati e venuti per entrar in Segna - il 
che gli fu, per commandamento del Rabata, dagli Tedeschi del 
pressidio vietato —, questi s'erano disposti come in alloggio per le 
selve vicine, dove dalle loro donne gl’era furtivamente sommini- 
strato il cibo; né vedendosi gl’Alemanni, per la natural tardità del 


1. un frate... stretto: di lui scrive Rabatta il 24 febbraio 1601 a Pasquali- 
go: «ho consegnato al [...] secretario suo», cioè a Vettor Barbaro, «fra 
Domenico da Cattaro prior del monastero di S. Nicolò di Segna, accioché 
lo mandi» allo stesso Pasqualigo, a sua volta pregato di «farmi favore» 
di spedirlo al più presto «in Ancona [e, da lì, a Roma]» (Mon. Use., 1, 
P- 342). 
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loro moto, atti all'insecuzione' di questi, fu dal Rabata richiesto il 
Pasqualigo accioché gli somministrasse Albanesi, che, eguali nel 
corso et a saltar sopra le crode, li furono sopra con tanto furore 
che poco agiuto gli diede la velocità de’ piedi. E ben fu conosciuto 
vero quanto di questi ladri diceva Rabata: che già mai s’averebbe 
ritrovato che uno di questi avesse voluto andar contro Turchi, né 
a combatter a fronte a fronte con l’inimico, né meno vivere con 
disciplina e stento militare, ma ben nei commodi e nelle super- 
fluità, et a casa, nella lussuria. Ma già essendo passato tant’oltre 
Rabata, le lodi, le offerte fatteli dal senato erano inesplicabili; et 
egli, valendosi dell’occasione, espedì il vescovo di Segna et il pro- 
prio secretario al Pasqualigo,” che gl'esposero esser tanto fatto dal 
commissario imperiale che, se la Republica avesse constituito un 
suo commissario in Segna, non averebbe potuto far più; che di 
400 case nelle quali vi era stato indizio di partecipar di prede, già 
300 restavano desolate totalmente e 100 erano meze vuote: e li 
rimasi, ritiratisi d’ogni dispiacevol fatto, constantemente avevano 
dato sagramento? d’esquesita obbedienza al commissario imperiale 
e che non averebbono giamai tentato cosa dispiacevole alla Re- 
publica; di più, erano stati cacciati quei frati e preti i quali sedu- 
cevano quelle milizie et onestavano essecrabilmente il male col 
dargli titolo e palliazione* di bene; se più gli fusse dimandato, e 
che fusse giudicato a proposito, da lui sarebbe operato. Solo re- 
stava che egli dimandasse: il che voleva fare, et era che in ricom- 
pensa di tante cose in gratificazione publica essequite gli fusse 
aperto il mare, e la navigazione e commercio fusse a’ sudditi li- 
bera; e, per segno d’intera sodisfazzione delle parti, fussero de- 
moliti li forti allo stretto di S. Marco e Giuba,* fabricati in odio 


1. insecuzione: inseguimento. 2. espedì . . . Pasqualigo: Rabatta stesso an- 
nuncia a Pasqualigo (1° marzo 1601) l’invio del vescovo Marcantonio de 
Dominis, e questi, a sua volta, avvisa lo stesso (2 marzo), da Arbe, che 
Rabatta «mi spedì hieri sera [...] ch’io venissi a riferirle a bocca alcune 
cose; et così subito mi sono posto in viaggio». Sempre Rabatta, il 15 apri- 
le, informa Pasqualigo che gli «è parso di mandar» il dottor Francesco 
Bagni, «viceregente del contado di Pisino» nonché suo «secretario», per 
esporre «a nome» suo «alcune cose» e con «istruttioni» valide «allo stabi- 
limento della pubblica quiete » (Mon. Usc., 1, pp. 344, 345, 350-1). 3. sa- 
gramento: giuramento. 4. palliazione: apparenza, ingannevole aspetto. 
5. S. Marco e Giuba: San Marko e Ljubaé (presso Cattaro), i cui «due 
forti», secondo un Avviso da Venezia per Roma del 6 novembre 1599, 
«custoditi» dal colonnello Pietro Conti «con buon numero di soldati», 
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de’ soldati segnani, né più fussero constrette le barche che tran- 
sitavano ad accostarsi a loro per esser riconosciute. Rispose il 
generale singolarmente applaudendo a quanto era stato fatto, insi- 
stendo a mostrare che giamai si scordarebbe azzione tanto pro- 
ficua al commune bene, la cui fama sarebbe rimasta a’ posteri 
sempre immortale; che, quanto al mare, saria sempre a’ negozianti 
patente, né li forti, construtti per rafrenar i ladri, sarebbono di 
ritardo agl’uomeni da bene.? Et essendosi progresso tant’oltre con 
l’opere, si venne a capitulare, accioché tutto fusse stabilmente con- 
fermato, concludendosi che le prede da ambe le parti fussero resti- 
tuite, che la navigazione a’ mercanti fusse senza impedimento, 
che il Barbo? capitano di Segna fusse mutato et in luoco suo susti- 
tuito chi con fini diversi da lui reggesse la milizia, né le torri di 
S. Marco e Giuba imponessero servitù alli vasselli di mercantia. 
Tra li patti reciprochi di tanta universale sodisfazzione, volle il se- 
nato far una demostrazione d’animo grato verso il Rabata col pre- 
sentargli una collana, di valore oltre di quattromille scudi, la quale 
fu publicamente ricevuta da lui, prima — come si disse — avuto il 
consenso da’ suoi prencipi,* et altri cinquemille ducati, non come 
a ministro di prencipe — dal che la Republica si tenne sempre 
aliena —, ma come benemerito amico gli furono deliberati. Era 
stato preso dagl’Albanesi in quei giorni un Georgio Cresciner, 
famoso assassino; questo fu, com’egli meritava, fatto morire; e 


costituivano un efficace deterrente per le «marittime incursioni» degli 
Uscocchi (Mon. Usc., 1, p. 167). 1.patente: aperto. 2. li forti... da be- 
ne: nella Relatione al senato, tenuta il 9 novembre 1602 da Filippo Pasqua- 
ligo, «ritornato di proveditor dell’armata e di proveditor generale da mar 
in Golfo et in Dalmatia» (pubblicata in Commissiones et relationes venetae, 
VI, a cura di G. Novak, Zagabriae 1970, pp. 93-116: d’ora in poi siglata 
Rel.), questi ribadirà «che quanto più li prencipi d'Austria moltiplicheran- 
no le instanze per la distruttione di forti di San Marco et di Gliuba, tanto 
più reputo servitio publico che si debba conservarli, poi che non è dubio 
che in ogni tempo [...] teniranno incommodata Segna» (p. 105). 3. il 
Barbo: Daniel Barbo, lo chiama Contarini, per esteso, poco oltre (p. 319); 
e così pure Rabatta (Mon. Usc., 1, p. 354: ove però, nell’Indice, II, p. 548, 
si preferisce Danilo). Ottima decisione quella «di scacciare da quel gover- 
no il capitan Barbo ministro et instrumento di tutti i mali» (PASQUALIGO, 
Rel., p. 99). 4. volle...prencipi: «Vettor Barbaro», scrive il 6 dicembre 
1601 Rabatta a Pasqualigo, «m'ha [...] hieri [.. .], a nome della Repu- 
blica, presentato una collana d’oro, per testimonio, disse, della satisfatione 
ricevuta da me nella trattatione del negotio di Segna; [. ..] io l’ho accet- 
tata per conservarla et representar il tutto [. . .] al [.. .] mio principe et se- 
guirne il volere» (Mon. Usc., 1, pp. 382-3). 
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perché il Rabata non negava aver qualche attinenza di parentado 
con csso lui,' tutti li beni li quali in buona quantità godeva nel- 
l'isola di Cherso gli furono donati. In questo tempo comparve il 
Rossi in Collegio, non, come altre volte, con faccia malinconica, 
ma piena di confidenza; espose essersi già apertamente veduto 
come li suoi prencipi avevano parlato con candore veramente ger- 
manico, et il Rabata, ottimo ministro della casa imperiale, più 
tosto s'era avanzato sopra l’aspettazione della Republica che tenuto 
inferior al desiderio di lei; si erano sradicati li capi de’ malfattori, 
esterminati tutti li più scelerati, messi in bando quelli li quali non 
si avevano potuto aver nelle mani, con condizioni nelli bandi in- 
solite alla casa d’Austria, ma conformi all’uso della Republica; li 
venturini,3 l’inquieti, mandati ad Ottosaz e negl’altri castelli di 
frontiera; s'era richiamato il Barbo, capitano di Segna, il quale 
non contradiceva totalmente ad Uscochi, confermato nella carica 
il Rabata, il quale s'era adoperato tanto bene e per professione 
era tanto nemico de’ tristi: et esso darà gl’ordeni irrevocabili ac- 
cioché non si ritornasse più nei disordini primieri; e finalmente, 
per appianarsi la strada ad altri fini, disse che si sperava che il 
senato fusse per riconoscer la prontezza tanto efficiente della casa 
d’Austria nelle sodisfazzioni della Republica. Il senato, col decoro 


1. un Georgio . .. lui: Filippo Pasqualigo ricorderà come sia continuata la 
«buona dispositione » di Rabatta, «tutto che subito se le rappresentasse la 
cattura et poi la morte del signor Giorgio Chersainer » — suo «nepote?», di 
cui, sappiamo da altra fonte, aveva chiesto, ancora nel dicembre 1600, la 
liberazione (Mon. Usc., 1, p. 327) —, «signor di Chersano, suo nepote venuto 
con lui da Gratz, che fu preso et fatto morir in Capo d’Istria per essecu- 
tione del bando che precedentemente io le diedi d’ordine di Vostra Sere- 
nità per homicidii et altre iniquità commesse pur nell’Istria in compagnia 
d’uscochi » (Rel., p. 99). 2. ottimo ...timperiale: «cavaliere d’ottima fede 
verso Dio e verso il principe» (MInuUCCI, Storia [. . .], 1, p. 69). 3. li ven- 
turini: è l'opposto di «casalini ». In una lettera del 5 gennaio 1582 all’arci- 
duca Carlo, il funzionario imperiale Veit (o Vitold) von Dornberg accenna 
ai «banditi e vagabondi che si chiamano venturini e vivono solo di rapine » 
(citato in F. HURTER, Geschichte Kaiser Ferdinands und seiner Eltern, 1, 
Schaffhausen 1850, p. 139 nota 192). Più diffuso, Antonio Civran, nella 
Relatione del 18 marzo 1615 riassuntiva di varie sue incombenze, tra cui 
quella di capitano del Golfo, distingue «doi sorti» d’Uscocchi, i «nativi», 
che «hanno l’origine da Segna», e i «venturini», cioè «quelli che, banditi 
di Daimatia et fuggiti da diversi luochi, ma per il più murlacchi suddi- 
ti del [...] Turco, andando a Segna si facevano uscocchi et ivi accasati, 
essendo huomini di trista volontà, uscivano sempre e con barche anda- 
vano depredando e rubbando» (in Rel., vI, p. 219). 
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convenevole, in brevità fece apparire come in tutte le sue azzioni 
aveva manifestato una singular affezzione et osservanza verso la 
casa d’Austria; che lo farà constare per l'avvenire molto più aperta- 
mente, poiché la prudenza e la buona coscienza di quei prencipi 
aveva revocato ogni cagione di dessidii. Laonde subito fu comman- 
dato che tutti li sudditi austriaci pregioni, fatti in varie occasioni, 
fussero posti in libertà; tutti li vasselli li quali, per aver transgresso 
nella navigazzione, erano stati arrestati, fussero licenziati; non più 
le barche che dovevano passar li forti fossero in obligo di farsi cono- 
scere, et ogni traffico per mare senza ostaculo. Doppo fu permesso 
al Rabata, come ricercava, di fare l'impresa e distrugger Bocna- 
glava, che da tre anni in qua fu edificata da’ Turchi al fiume di 
Obroazzo' per impedir le correrie degl’ Uscochi, la qual dava co- 
modità all’inimico di scorrere lungo tratto del Vinadol sin oltre 
Scrissa;* ma gli fu considerato quanti mali potrebbe tirarci ad- 
dosso, se, provocati li Turchi da quella banda, là si rinforzassero 
con genti in terra e con barche armate, quando s’allontanassero 
l’armi della Republica: e furono approvate le ragioni. Doppo, ne- 
gozio altre volte svegliato e lasciato cadere, secondo il costume 
germanico, al presente fu rinovato. Propose il Rabata al secretario 
Barbaro, con la confidenza la qual aveva prenduto seco, che la 
Republica si pigliasse li boschi là d’intorno, che di pini e faggi di 
grandezza immensa erano copiosissimi; di questi si servisse in 
uso dell’arsenale, et in ricompensa contribuisse quel denaro che 
fusse convenuto per ristorar i luochi dove si disponevano gl’ Usco- 
chi e per mantenerli con fermo e grosso stipendio, prevedendo 
egli, con matura prudenza, come gl'Uscochi, assuefatti a viver con 
licenza immoderata, con gran lusso e molte pompe, non si sareb- 
bono lungamente contenuti di dimorare con parco vitto e disagioso 
in paese incomodo, e con la debita disciplina. Il vescovo di Segna, 
che non sapeva star neghittoso, volentieri vi s’interpose come 
mediatore, e, col consiglio di Rabata, passò al Pasqualigo e pro- 
mosse il punto; e perché si conobbe non esser la proposizione di 


1. al fiume di Obroazzo: «sopra la fiumara d’Obrovazzo » (Riforma di Se- 
gna [. . .], in Mon. Usec., 1, p. 410): Obrovac, in Dalmazia. La fortezza di 
Bocnaglava (termine che equivale, con lieve modifica fonetica, a Bog-na- 
glava, “Dio sul capo”, ‘“Dio con noi”) si trovava poco fuori di Obrovac. 
2. Scrissa: «Scrissa, terricciuola che gli Austriaci chiamavano Carlo Bago», 
cioè Karlobag, «posto su ’1 canale della Morlaca dirimpetto all'isola di 
Pago» (MINuUCCI, Storia [. . .], I, p. 45). 
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privato pensiero, Liectestain® alla corte in Praga ne ritornò a par- 
lare col Duodo ambassatore. Il papa, il quale con incessante stu- 
dio invigilava accioché l’imperatore fusse soccorso nella guerra 
con Turchi, abbracciò il motivo e scrisse al senato, rallegrandosi 
che fusse rimosso il fomite de’ gravissimi disturbi, li quali con 
gran passo conducevano alla guerra due prencipi suoi devoti e 
davano occasione di tanti dispendii alla Republica, da’ quali quan- 
do fusse liberata, averia potuto con l’animo pacato impiegar il 
denaro in uso proficuo al commune bene; per la qual cosa diceva 
che, dovendo nell’avvenire passare una perfetta amistà tra li pren- 
cipi d’Austria e la Republica, che” sarebbe stato molto a proposito, 
per darle l’ultimo incremento, il sovvenire in questi suoi urgenti 
bisogni l’imperatore, il quale averebbe dato mallevadori principali 
mercanti in Venezia; e la Republica, oltre aversi obligato sua San- 
tità e Cesare con questo sussidio, s'averebbe tenuta la guerra tur- 
chesca lontana, perché, senza questo, era constretto Rodolfo accet- 
tar la pace: tanto più che gl’era offerta dal Gran Turco e pur ora 
n’era in trattazione, doppo la quale, essendo soliti gl’Ottomani, 
estinta una guerra, farne risorger un’altra, quello che fusse per 
nascere poteva meglio la prudenza del senato discernere che qual 
si voglia altro che si sia. Fece anco che il nonzio Offredo, molto 
amato dalla Republica, comparisse in Collegio, parlasse nell’istesso 
tenore del breve e dicesse che ben si vedevano li rispetti co’ quali 
doveva camminar il senato, avendo il suo stato confine per più 
di mille e cinquecento miglia co’ Turchi, poiché a lei sola era 
toccato esser, de’ prencipi cristiani, a quella smisurata potenza 
unico parapetto per mare; perciò, per non provocarlo con aperte 
dimostrazioni, s’offeriva sua Santità, qualunque cosa si facesse, 
coprirla sotto il suo manto, sì che non si sarebbe giamai risaputa; 
passava eziandio a considerare che giamai per alcuna memoria 
l’Imperio Ottomano era stato più debole, né se gli doveva dar 
spazio di rifrancarsi, perché, lasciato stare pur troppo, in breve 
tempo sarebbe ritornato più formidabile di prima. Il senato rispose 
che la riverenza verso il pontefice l’averebbe condotto a quello 
che giamai si sarebbe pensato; che volentieri si sarebbe contri- 
buito un’onesta quantità di denaro quando si fusse certificato e 
che gl’Uscochi non fussero ritornati a far danni, e si stringesse 


1. Liectestain: Karl von Liechtenstein. 2. che: pleonastico. 
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verso la conclusione alquanto più il negozio de’ boschi. Per la 
qual cagione, di commissione del papa, il vescovo di. Segna era 
gionto a Praga e trattava con Liectestain: il quale dimandava, 
per rimetter in buon stato le fortezze di Ottosaz, Brigne, Prosar 
e Borlog, di ragion del contado di Segna," 50.000 tallari, e 300.000 
a buon conto per gl’alberi delle selve nominati. 

Ma mentre s’andava maneggiando il negozio con speranza di 
bene, o fusse che gl’Imperiali, al solito, quando una trattazione è 
incamminata, la fermano e portano nell’irresoluzione — tal essen- 
do la tardità della nazzione, e più la nattura di Rodolfo impera- 
tore —, 0 forsi per essersi pentiti d’aver proceduto tanto innanzi, 
ogni progresso fu distornato.* Il che nacque da due cagioni, l’una 
divulgata, l’altra doppo scoperta. La prima fu che Cesare, men- 
tre si trattava di consegnar l’uso de’ boschi alla Republica, perché 
ella li rispondesse li denari richiesti, essendoli riferito dell’esborso 
della Republica, perciò? convenuto di dare fideiussione,* che era 
tra gl’altri capitoli, allora, come di temperamento melanconico e 
facile a dar nel furore, proruppe — riputando la dimanda inferiore 
alla sua grandezza — in tanta escandescenza, che squarciò ogni 
accordato, né volle che più se ne parlasse. L'altra cagione fu di 
molto peggiore consequenza. Sin qui il Rabata era stato in gran- 
dissimo credito alla corte, celebrato il suo nome come quello che 
aveva sradicate tante male sementi, levato un invecchiato oppro- 
brio della casa d'Austria d’aver tanto tempo annidata e fomentata 
la peggior razza del mondo, e messi in pace due prencipi cattolici 
vicini a romper in un’aspra guerra in tempo tanto inopportuno 
alla cristianità; ma, da qui adietro, gl’emuli di lui, i quali non 
mancano mai in gran copia agl’'uomeni da bene e perspicui per 
virtù, cominciarono a discreditarlo et a Praga et a Gratz: allega- 
vano che egli fusse stato con donativi guadagnato da’ Veniziani, 
et, ad instanza loro e con incomparabil disservizio della casa d'Au- 


1. le fortezze... Segna: «Ottosaz, Brigne, Prozar e Borlogh castelli del 
contado di Segna», elenca Minucci (Storsa [. . .], I, p. 90), qui messo, con 
ogni probabilità, direttamente a frutto da Contarini. Nell’ordine: Otodac, 
Brinje, Prozor, Brlog. 2.fu distornato: De Dominis, scrivendone deluso 
al cardinal Cinzio Aldobrandini il 19 novembre 1601, mostra di ritenere 
più opportuna, per lo «stabile accomodamento delle cose di Segna», una 
soluzione «per via privata de’ privati, senza la mano di questi principi» 
(Mon. Usc., 1, pp. 380-2). 3.perché ella...perciò: le due proposizioni 
sono correlate: ma si consideri che l’intero periodo soffre di una sintassi 
primitiva, che ne adombra il senso. 4. fideiussione: garanzia. 
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stria, avesse dissipato un seminario d’uomini di sommo valore e 
traditi in mano d’i loro nemici quelli che erano di terror a’ Tur- 
chi, tenevano in freno la Republica di Venezia e moderavano l’in- 
debite pretensioni di lei in voler arrogarsi unicamente l’alto do- 
minio della navigazione dell’Adriatico; che gl’Uscochi erano stati 
simili a quei Fabii li quali votorno le loro vite per il publico bene 
et in poco numero contro innumerabili fecero sempre mai mera- 
vigliose prove: che se vi fussero stati altretanti simili a loro, sem- 
pre tutto sarebbe avvenuto felice; negli altri luochi combattersi 
con varia fortuna, e spesso avversa, dove sono questi sempre 
incontrar tutto felice. Da questo moto assonto animo, Daniel Bar- 
bo, scacciato da Segna, con ogni spirito procurava aggravarlo con 
varie calunnie; quelli che erano stati offesi da lui! mentre face- 
va il servizio publico e del patrone, ognora più gl’inveivano con- 
tra, né l’imperatore, né l'arciduca, né quelli che professavano uni- 
camente nell’utile di lui, come frequentemente avviene quando 
il ben fatto casca in invidia e gl’offesi hanno preso forze, lo di- 
fendevano. Per la qual cosa, essendogli stati levati molti de’ sol- 
dati suoi dependenti con pretesto d’averne bisogno per la guerra 
turchesca, indebolito di seguito e cresciuto l’ardire degl’Uscochi, 
a’ quali dalla corte era fatto sapere essere egli caduto in odio uni- 
versale e che d’ogni suo male non sarebbe stato a’ prencipi di- 
scaro, bisognò che, in luoco di rafrenar li ribaldi, applicasse l’animo 
a difendersi da loro. Laonde, conoscendo un certo, chiamato Giu- 
rizza,° più insolente degl’altri, pensò di liberarsi da lui, e, datogli 
in condotta li più tristi, gli comandò che dovesse passare con la 
compagnia alla guerra, perché li prencipi, come asseriva, così ricer- 
cavano. Molto di mala voglia obedì Giurizza, ma non vide allora 
modo di contradire. Con quel mal talento, adunque, che teneva 
nascosto, s'incamminò, e, passato non molto avanti, ebbe l’in- 
contro di Daniel Barbo, già, come dicessimo, privato del capita- 
nato di Segna per opera del Rabata, e però tanto più acerrimo 
nemico di lui quanto che era unitissimo con gl’ Uscochi: e la cagione 


1. lut: il Rabata. 2. Giurizza: «Giurissa Aiduch» (PasquaLico, Rel., p. 
105: e Novak, curatore dell’edizione, risolve con Jurisà Hajduk); «Jurissa 
detto l’Aiduco» (S. GIGANTE, Storia del comune di Fiume, Firenze 1928, 
p. 53); «Giurissa Carduch» nella Re/atione de successi della città di Segna 
1601 e 1602 et della morte del commissario Rabata, in S. LjuBic, Priloziza 
Zivotopis Markantuna de Dominis Rabljanina, splietskoga vadbiskupa, in 
«Starine», 2 (1870), p. 50. 
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dell'odio era per essere per giustizia offeso. Ora, nell’incontro, 
Barbo dimandò a Giurizza dove se ne marchiava; gli rispose al 
campo; gli replicò il Barbo che andava a certa morte, perché Ra- 
bata, con le aderenze che teneva nell’essercito, l’averebbe fatto 
ammazzare, e dissipare tutti quei valorosi soldati che lo seguita- 
vano; perciò lo consigliava a ritornare e mostrargli la faccia, né 
punto dubitare, perché non era più Rabata nel credito che si pen- 
sava, anzi, sapesse che alla corte molti lo rappresentavano per 
rubelle e tutto vendutosi a’ Veneziani; che anco egli teneva li suoi 
parziali alla corte, co’ quali averebbe sostenuto quanto fusse stato 
fatto in depressione di lui. E perché chi fa una cosa contro sua 
voglia ogni leggier persuasione basta a ritirarlo da lei, Giurizza 
accettò molto allegramente quanto gl’era narrato; disse che anco 
ad esso era andato per mente quanto gl’era avvertito; però, to- 
lendo Barbo sopra di sé il difenderlo, Giurizza subito ritorse il 
cammino e ritornò a Segna, dove fu veduto con occhio torbido 
dal Rabata, rimproverandole l’inobbedienza: a che replicò Giu- 
rizza arditamente. E già l’uno e l’altro andavano machinando con 
qual maniera si potevano assicurare di non esser prevenuti. Ma 
fu primo Giurizza, dubitando meno Rabata, e co’ suoi seguaci 
ordì la congiura; la quale fu così essequita ben presto, perché 
mentre Rabata, villaneggiandolo, non poteva sopportare che egli li 
rispondesse con orgoglio, né potendo scordarsi del suo stato re- 
plicò che voleva esser da tutti, e più d’ogn’altro da lui, obbedito, 
Giurizza, condotta la faccenda dove voleva, sfodrò l’armi, subito 
seguitato da’ suoi seguaci. Era la guardia di Rabata molto inferio- 
re, e l’inaspettato accidente la confuse; e se ben impugnò ardita- 
mente Rabata la spada e quei che gl’assistevano corsero in suo 
agiuto, nondimeno furono inferiori all'incontro, e sùbito Rabata 
e quanti furono pertinaci nella difesa di lui furono morti. Al gran 


1.eseben...morti:il fatto si verifica la notte del 31 dicembre 1601. «Fu 
tagliato a pezzi da 300 uscocchi con dodeci della sua famiglia», scrive a 
Pasqualigo, il 4 gennaio 1602, il provveditore di Veglia Francesco Michiel, 
il quale precisa che «Rabatta, dopo essersi ritirato nell’ultima» delle «sue 
stanze con la spada e la pistola in mano, fu colto d’una archibugiata che 
l’atterrò et poi fatta strage di lui» (Mon. Use., 11, pp. 2-3). Altra probabile 
fonte di Contarini la Relatione [. . .] di Segna [. . .], la quale narra che, di 
fronte all’irruzione degli Uscocchi, Rabatta «sparò [. ..] la pistola, poi si 
pose in atto di diffesa con la spada [. . .] et il pugnale. Furono subito sparate 
due archibugiate, le quali ambo io colpirono al petto; s’inginocchiò e co- 
minciò a dire il confiteor, nel finir del quale cadde morto. Li furono a dosso 
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caso concorse tutta la città, la quale, levati quei pochi che erano 
stati condotti dal Rabata, tutt’era infetta dell’inclinazione agl’ Usco- 
chi: però mostrò l’universale in ogni gesto incredibil allegrezza. 
Tutti concorsero a vederlo; e perché fu il cadavere portato, ma 
senza alcuna cerimonia, in chiesa, là fu la calca grandissima: e chi 
lo malediceva perché avesse fatto morire tanti uomini — come di- 
cevano — coraggiosi e che apportavano somma riputazione alla 
casa d’Austria, e chi gli mordeva rabbiosamente le mani, il capo 
et altre parti del corpo; e le donne, più vendicose degl’altri quando 
non temono e sono nel furore, lo smembravano con li denti, e, 
lambendo le ferite, procuravano di succhiarne il sangue:' tanto 
quella scelerata gente, che s'annidava in quel ricetto d'ogn’em- 
pietà, odiava la memoria d’un uomo d’esquisito valore et integrità 
e si nutriva nell’opere ferine. Di ciò ne fu fatto moto grandissimo 
in tutte le provincie, né d’altro si parlava: et in Venezia sopra 
ogn’altro luoco, dove s’entrò in gran sospetto che il fatto avesse 
avuto origine da più alto luoco et ognuno cominciò a dubitare 
che si fusse ben presto per ritornare nei travagli antichi; tanto più 
che niuna dimostrazione si vedeva, alle corti dell’imperatore et 
arciduca, di castigare chi aveva commesso un tanto grave eccesso.” 
Per la qual cosa il senato commise un’estraordinaria vigilanza al 


quei cani, et uno di loro con la scimitara gli mozzò il capo [. . .]. Esposero la 
testa [. . .] sopra la porta del castello» (in LjuBIC, art. cit., p. 58). 1. ele 
donne . . . sangue: i particolari sono già nell’Avviso a Pausqualigo di France- 
sco Michiel: «la moglie di Martin Possidaria et altre donne, mogli de capi 
fatti da lui morire, con le mani pigliavano il sangue et lo bevevano » (Mon. 
Usc., 11, p. 3). Ma forse Contarini ha anche presente il più truculento re- 
soconto di Giorgio Tomasi, allora a Graz al seguito del nunzio Porcia, il 
quale scrive che «le donne vollero [. . .] havere parte, bruttandosi le mani 
nel sangue, [. . .] facendo mille stracci del cadavero, [.. .] scherni del teschio, 
in vendetta dei loro giustitiati, chi mariti, chi di parentela congiunti » (Delle 
guerre et rivolgimenti del Regno d' Ungaria e della Transilvania [. ..], Venetia 
1621, p. 114). E c'è poi quel /ambendo, che Contarini sembra aver orec- 
chiato da Minucci: «la mattina il cadavere fu posto in chiesa; dove si dice 
che fino le donne [. . .] andarono /ambendo colla lingua il sangue che usciva 
dalle ferite» (Storia [. . .], 1, p. 103). 2. miuna... eccesso: in effetti — così 
un Avviso del 30 novembre 1602 da Venezia a Roma — aquel Giurisca che 
ammazzò [...] Rabatta si trova al presente in Segna con carico di capo 
sopra la militia sì uscocca come segnana». Anni dopo — lo si apprende da 
un altro Avviso del 12 luglio 1608 — «in una campagna presso Goritia» è 
catturato, in una «imboscata », il «famoso capitano Iurissa uscocco, bandito 
anco dall’imperatore per li gran mali che faceva a tutti»; ed è finalmente 
«preso con alcuni suoi seguaci» (Mon. Usc., I1, pp. 43, 83). 
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generale Pasqualigo, al proveditore dell’Istria et al capitanio con- 
tra Uscochi,' accioché improvisamente non si sentisse qualche de- 
trimento nel publico; ma quello che ne seguisse si dirà al suo luoco 
et a debito tempo. 

Ora, senza indugio, sono chiamato a passar alle guerre d’Onga- 
ria e Turchi, le quali hanno tanta annessione con le cose della Re- 
publica e sono state lasciate adietro per pareggiarmi con queste 
alli tempi correnti (1601). Ripigliando adunque quello lasciai, dirò 
che, doppo esser Ibraim generale ritornato a Belgrado per svernare 
e Micalì* con altissimi pensieri passato in Moldavia, s’era inter- 
nato? tant'adentro nel paese nemico, che già aveva conquistata 
Sossavia,* metropoli della provincia e sede del vaivoda,5 et aveva 
messo in scompiglio tale Ieremia,° che poco scampo vedeva per 
riparar all'ultima rovina; e se ben alle fiate usciva, apportandole 
qualche danno, con li corridori e la milizia più espedita, ora a’ 
fianchi, or alla retroguardia, mentre marchiava, con tutto ciò que- 
sti impedimenti non erano bastanti a ritardar il corso delle vittorie 
di Micalì. Solo rimaneva per unica fidanza a Ieremia la qualità del 
paese e la speranza nelli Polacchi, e principalmente nelle promesse 
del gran cancelliere,” al quale spesso scriveva sollecitando gl’aiuti. 
E veramente la qualità del paese molto contrariava alla maniera 
del guerreggiare del Valaco, perché per nattura era tutto irrigato 
da grandissimi fiumi, e, per accidente delle continue piogge e 
per la stagione, era in molti lochi innondato e soprafatto dall’acque 


1. proveditore . .. Uscochi: rispettivamente, Francesco Giustinian e Loren- 
zo Venier. 2. Micalì: Mihaî Viteazul, ossia Michele il Bravo, detto anche, 
nei documenti del tempo e dallo stesso Contarini, «il Valacco ». Voivoda 
(cfr. nota 5) di Valacchia e — dopo la sconfitta inflitta al cardinale Andrea 
Bàthory - di Transilvania, spodestando Jeremia Movilà, voivoda di Mol- 
davia, s'impadronisce anche di questo territorio. 3. s'era internato: sc. 
Micalì. 4. Sossavia: «metropoli della Moldavia [...] chiamata Sozco- 
va», dice un Avviso; e un dispaccio di Michele è «datum Sachaviae» 
(Documente privitére la istoria Romdnilor, a cura di E. DE HURMUZAKI 
[d'ora in avanti Doc.], 111, parte 11, Bucurescì 1888, p. 531, e Iv, parte 1, a 
cura dello stesso, Bucurescì 1882, p. 54). La metropoli va identificata con 
Suceava; la grafia contariniana deriva probabilmente dalle lettere del bailo 
Girolamo Cappello, che adotta la forma «Sozava » (Doc., ItI, parte 11, pp. 
354, 359, e IV, parte II, Bucurescì 1884, p. 24). 5. vaivoda: governatore 
(voce slava, da vodit, ‘‘guidare’’). 6. Ieremia: è l’ospodaro o gospodaro 
(signore) di Moldavia Jeremia Movilà. Sulla sconfitta da lui subita il 18 
maggio 1600 esiste un Avviso stampato a Roma nel 1600 e riprodotto in 
Doc., III, parte II, pp. 530-1. 7.gran cancelliere: Jan Zamoyski. 
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insuperabili. Ieremia, poi, nel ritirarsi, aveva rotti tutti li ponti, 
distrutti li molini, tagliati gl’argeni de’ torrenti dove sommerge- 
vano le strade, talmente che il progresso era impossibile; e per 
questo ancora sentiva Micalì qualche mancamento nelle vettova- 
glie. Con tutto ciò, si spinse con estrema sollecitudine avanti, et 
era gionto sin a Coran, fortezza sopra il Nister, chiamato antica- 
mente Tiras," ultimo confine, il qual separa la Moldavia dalla 
Podolia; e qui teneva rinchiuso Ieremia, con speranza d’espugnarlo 
in breve. Il quale, pieno di spavento, né bastandoli li soccorsi 
portati da Sigismondo,” che, pentitissimo del rifiuto, per ritornar 
nel pristino stato s'era unito seco, e tardando quei del gran can- 
celliere, col consiglio di lui, fino che ammassava le genti - le quali 
con gran difficultà andava raccogliendo —, si ritirò in Podolia e 
sotto la protezzione di Polonia, lasciando a Micalì il campo libero. 
Il quale, già patrone della Transilvania, della Valacchia e Molda- 
via, mandò il figliolo® in Bogdania,* dove, aspirandoli la fortuna 
felicemente da ogni canto, non ritrovava incontro,5 concorrendo a 
gara li popoli alla sua obbedienza. Solo si fermò alquanto in Tanos, 
principal luoco della provincia, dove fece tagliar la testa ad alcuni 
nobili li quali non si avevano dimostrati pronti nel riceverlo;° nel 


I. era gionto... Tiras: Pietro Duodo, ambasciatore veneto presso l’impe- 
ratore, il 17 luglio 1600 scrive d’essere stato informato che Michele s’era 
impadronito di tutta la Moldavia, «eccetto Cothim [. . .] sopra le rive del 
Niester»; e già antecedentemente aveva segnalato la ritirata di «Hiere- 
mia [...) a Cottim [...] sopra il {...] Nester, anticamente detto Ziras» 
(Doc., 11, parte I1, pp. 354, 359). Il Coran di Contarini va allora inteso qua- 
le «Cottim», vale a dire Hotin (in russo Chotin, in polacco Choczym) sul 
Dnestr (o Nistro in ucraino, Nistru in rumeno), a suo tempo chiamato 
Tupag, in greco, e Tyras in latino. 2. Sigismondo: da non confondere col 
coevo re di Polonia Sigismondo III Vasa, ché si tratta di Sigismondo Ba- 
thory, principe di Transilvania, il quale nel 1599 aveva rinunciato al suo 
stato a vantaggio del cardinal Andrea suo cugino. 3. îl figliolo: Petrascu, 
noto anche come Nicolae-Vodà. 4. Bogdania: «Bogdania, cioè Molda- 
via», afferma una Relatio del 28 novembre 1580 al vescovo di Nona Pietro 
Cedolini (in Acta Bulgariae ecclesiastica [.. .), a cura di E. FERMENDZIU, 
Zagabriae 1887, p. 2); «ce pais de Bogdanie, dont Jassi est le lieu principal, 
estoit appellé plus communement Moldavie, mais depuis cinquante ans 
que les empereurs turcs se le sont rendu tributaire, le nom est changé en 
Bogdanie, ou Caraboldan, qui veut dire terre noire», si dilunga a spiegare 
una relazione, del 1585, di Frangois de Pavie, barone di Forquevaux (in 
Acte si fragmente cu privire la istoria Rominilor {.. .], a cura di N. JoRGA, 
I, Bucuresti 1895, p. 37). 5.incontro: opposizione. 6.si fermò... rice- 
verlo: fonte un dispaccio, del 27 giugno 1600, del bailo Cappello: «arriva- 
rono corrieri [. ..] di Bogdania [...] con avviso che [.. .] in Tratos [. ..] 
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rimanente ritrovò somma disposizione verso lui, per esser egli di 
rito greco e tutti quei popoli dell’istessa religione. Al fiume Mol- 
davo se le fece a fronte Solchefschi, che guidava cinquemille Po- 
lacchi:' ma non ardì far testa;* però facevano ancor qui per ogni 
banda larghe correrie e depredazioni Micalì et il figliolo, dal cui 
furore tutti fuggivano, et in particolar li popoli della Selistria,* 
vicini al mare, li quali correvano spogliati e laceri sin a Costanti- 
nopoli, con miserabili lamenti chiedendo d’esser soccorsi. Così in 
ogni luoco trionfava Micalì, fatto prencipe grande e che metteva 
molti pensieri nella mente e degl’Ottomani e de’ Poloni, li quali 
gl’erano là d’intorno, mirando ciascuno sin dove erano per arrivare 
queste sue così grandi prosperità. Perché veramente in lui concor- 
revano alcune condizioni difficilissime da accompagnarsi in altri, 
mostrandosi in tutte le sue azzioni intendentissimo capitano e 
valorosissimo soldato, percioché si dice che, oltre avere e condotto 
l’esercito e maneggiato con somma pratica, con le proprie mani 
uccise Cornas Gaspar, Turcas et altri baroni transilvani,* li quali 


quel capitano aveva fatto tagliar la testa ad alcuni nobili bogdani » (Doc., Iv, 
parte 11, p. 22). Il toponimo che Contarini indica con Tanos (Cappello: 
«Tratos») in realtà è Tasnad; «prope Tasnad», scrive lo stesso Michele 
(Doc., Iv, parte I, p. 98). 1. Al fiume... Polacchi: sempre dal dispaccio 
di Cappello del 27 giugno 1600 Contarini apprende che « Gieremia » dove- 
va ritirarsi «verso la Podolia», nella «fortezza » di Hotin, «dove — si dice- 
va — avrebbe ritrovato uno dei principali capi polacchi detto Molchefesch 
con 5000 cavalli et buon numero di cosacchi » (Doc., IV, parte 11, p. 22). Da 
stabilire chi sia, al di là delle storpiature grafiche, il capo del contingente 
polacco. È nominato, nei documenti della fine del Cinquecento e del pri- 
missimo Seicento, un «Solkevio », «Solkevium», «Zolkievio », che altri non 
è che «Stanislau Zelkiewskii, castellanus leopoliensis, campestris exercitus 
capitaneus» (Doc., xII, a cura di N. Jorca, Bucuresci 1903, pp. 244, 713, 
1105 nota 1), vale a dire l’etmanno Stanislaw Zotkiewski (1547-1620), di 
cui v’è un cenno in J. TEoDOROCZYK, L’armée polonaise dans la première 
moitié du XVII° siècle, in Histoire militaire de la Polonie. Problèmes choisis, 
Varsavia 1970, pp. 96, 102, 104, 106, 109. Dovrebbe essere questo il .So/- 
chefschi di Contarini, come autorizza ad affermare anche uno storico otto- 
centesco, laddove scrive che Zolkiewski «se aseze pe Nistru » (N. BALCESCU, 
Opere, 11, Bucuresti 1953, p. 284). 2.far testa: opporsi. 3. Selistria: cfr. 
Nota critica ai testi. 4. uccise...transilvani: Contarini è qui esatto nel- 
la sostanza (l’eliminazione dei nobili ostili), ma impreciso, per forza di 
cose — dato il tortuoso cammino delle notizie e il deformarsi progressi- 
vo dei nomi nella grafia fonetica —, nei dettagli. Scrive, il 21 agosto 
1600, Stefan Bithory, fratello di Andrea, lo scomparso rivale di Miche- 
le, a David Ungnad, commissario imperiale presso Michele: «il vaivoda 
sta in Albaiulia [vedi la nota 1, p. 332), ma si teme molto che non dia det- 
ta Transylvania in mano di Turchi, poi che sono quasi tutti ribellati per 
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erano con Ieremia e furono conosciuti per dependenti del prencipe 
Sigismondo. Ma mentre essercitava questi officii perfettamente, 
non tralasciava quello che è proprio di prencipe per provedere et 
assicurarsi dello stato; fece giurar a sé et al figliolo da’ Moldavi 
fedeltà, li quali vi concorsero prontamente, perché odiavano sopra 
tutte le cose le tirannidi di Ieremia, né si persuadevano poter 
ritrovar peggio. E, fatte queste tante cose con l’armi, si voltò al 
consiglio, per essaminare quello che s’avesse da adoperare nel 
negozio. Vedeva bene come di basso stato s'era elevato a grado 
eminentissimo, poiché era notissimo da molti essere stato veduto 
a vender vino in una taverna a Costantinopoli: con la qual arte 
fatto ricco, aveva comprato il governo della Valacchia; considera- 
va come l’ingegno umano in niuno ricerca più moderazione quan- 
to in quello il quale <sv»'ha conosciuto in minor fortuna; se gli 
faceva avanti come era entrato in aperta diffidenza, anzi in certo 
odio, con l’imperatore, con Poloni e col Turco, che da tutti poteva 
dubitare d’esser assalito, né era sufficiente a ressistergli; e ben che 
si numerasse nel suo campo intorno cento, e più, mille' combat- 
tenti, li quali tutti erano concorsi seguitando l’insegne vittoriose 


la morte di cinque gentilhuomini fatti morire dal vaivoda crudelissima- 
mente, li quali sono [. . .] Kornis Farkas, Zemere Mihali, Niutodi Georg, 
Farkas Ferencz, Tombatsalvi Benedek» (Doc., Iv, parte 1, p. 113). Notizia 
di cui non v’è motivo di dubitare, tanto più che trova riscontro in altre 
fonti, quale il coevo autore ungherese Hiduégi Miké Ferencz, che accenna 
all'eliminazione di «Kornis Farkast», «Szemere Mihalyt», «Farkas Fe- 
renczet » (Mistdridja, in Monumenta Hungariae historica, serie 11 [= Scripto- 
res), vit, Pest 1863, p. 145; e ulteriore conferma ibid., serie 11 B {= Mo- 
numenta comitialia regni Transylvaniae), Iv, Budapest 1878, p. 388). Da 
stabilire cosa abbia voluto dire Contarini con i suoi due nomi, Cornas 
Gaspar, Turcas (comunque ammettendo che la tradizione manoscritta, del 
resto unanime, non sia guasta nell’archetipo). Per il primo è incorso in una 
confusione: Farkas Kornis — il nome corrisponde a ‘‘Volphangus”: si chie- 
derà, infatti, a Michele, «cur fuga Volfangum Kornis e Alba eductum iu- 
gulaverit» (Doc., Suplementul II, 11, a cura di J. BOoGDAN, Bucurescì 1895, 
p. 92; e vedi anche Mon. Hung. hist., serie 11, xxvIII, Budapest 1877, p. 122) — 
è stato sostituito col più noto Gaspar Kornis, un nobile d’origine rumena 
già comandante supremo delle truppe d’Andrea Bithory, che poi abbando- 
na per accostarsi a Michele, dal quale ultimo si distacca divenendone acer- 
rimo avversario e sottoscrivendo, dal novembre 1600, con altri nobili tran- 
silvani, svariati appelli all'imperatore «contra immanissimum tyrhannum 
Michaelem» (Doc., xt1, pp. 1086, 1089, 1126-7; e vedi Mon. Hung. hist., 
serie III B, Iv, pp. 563-77, passim). Quanto al secondo, Turcas forse viene 
da « Farkas», si tratti del nome del primo giustiziato, o, invece, del cogno- 
me del quarto. 1. cento, e più, mille: centomila e più. 


326 NICOLÒ CONTARINI 


di lui, nientedimeno prudentemente ponderava che questi, come 
applaudevano alla fortuna, e non a lui, così che ogni poco che si 
fusse cangiata — com'è pur troppo facile in tutte l’azzioni umane, 
e principalmente nella guerra — dalla maggior parte poteva esser 
abbandonato. Perciò, per gettar altri più sodi fondamenti, mandò 
un suo fidato a Costantinopoli, per far saper la sua disposta volontà 
nell’esser dependente e vassallo obbediente, come prima, del Gran 
Signore, e che per niuna o prospera o ver avversa fortuna averebbe 
cangiato quest’immobile proponimento; e se aveva scacciati il car- 
dinal Battori" e Ieremia dalli loro governamenti, era stato perché 
ingannavano sua maestà e si fidavano nelle clientele d’altri prenci- 
pi; onde, quanto aveva acquistato, tutto si dechiariva aver acqui- 
stato per l’imperator ottomano e lo rassignava nell’obbedienza del 
vero imperator del mondo, per la cui grandezza sarebbe stato 
sempre apparecchiato d’impiegar tutte le sue forze et il sangue. 
Solo richiedeva sommessamente che non gli fusse imputata la tal 
qual sua alienazione, perché, prima, doveva esser ascritta ad un 
misero e cieco destino, poi, alla rubellione di Sigismondo, perché, 
essendo esso assistito dagl’Austriaci, non poteva egli, vicino a 
tanto potentissimi nemici e lontano dagli agiuti ottomani, non si 
accomodar con quelli che dominavano la Transilvania, per non es- 
ser preda loro; oltre che fu violentato da’ popoli stati troppo tiran- 
neggiati dalla rapacità de’ ministri turcheschi, li quali frequente- 
mente venivano nella provincia ad espillarla. E per queste cagioni, 
e non mancamento d’ossequio, s'era condotto lontano dal suo 
proponimento: al qual ora ritornando, era pronto a farne l’emenda. 
E però aveva mandato ad Ibraim generale, a buon conto del tribu- 
to decorso, vintimille cecchini, et esserli d’inesplicabil discontento 
non poter sodisfar a tutto il debito, essendo rovinate le provincie 
dalle lunghe guerre, che per allora richiedeva con profonda umil- 
tà esser portato avanti, perché con la pace compensarebbe ad ogni 
mancamento; e se fra tanto gli fusse stato in compiacimento di 
mandarle un altro chiaus nel quale si potesse confidare, gran cose 
gli averia fatto sapere, le quali averebbono tanto più evidente- 
mente dechiarato il suo umilissimo ossequio e quanto intendeva 
di fare per servizio dell’Imperio Ottomano. Così tutt'ad un tempo 


1. îl cardinal Battori: Andrea Bithory era stato battuto da Michele il 28 
ottobre 1599. 
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inviò li vintimille cecchini con un suo agente ad Ibraim; et al 
Tartaro,' che guerreggiava in Ongaria per il Turco, destinò per- 
sona espressa con molti doni, acciò fusse mediatore nel riconci- 
liarlo col Gran Signore; aggiongendo ogni sorte d’officii ancora 
per persuader Mamut* bassà, che gli teneva l’armi contra, a cre- 
dergli che egli era fedelissimo schiavo dell’imperatore, promet- 
tendo, quando gli fusse permesso, d’assalire la Polonia e darla 
in poter de’ Turchi. Mamut stette constantissimo sempre in ope- 
nione, perché più da vicino avvertiva alli suoi andamenti, che egli 
ingannasse, e confermava d’aver pratica delle sue arti.3 Il Tarta- 
ro, o perché li donativi lo persuadessero, o pur perché la barba- 
rie non nutrita nell’arti cortegiane tiene in sé almeno questo di 
buono, che non capisce tanto occulta malizia, mostrava di pre- 
stargli fede, e perciò espedì, assicurando che sarebbe ben veduto, 
il messo mandato a lui a Costantinopoli. L’istesso fece Ibraimo, 
e, per dar maggior credito all'’ambassata, vi aggiunse il suo can- 
celliero. Ma a Costantinopoli, nauseati da tante varietà, lodavano 
Mamut che non le credeva e sprezzavano il parer del Tartaro, 
come sciocco e corrotto da’ doni; e quanto portava Ibraim, con 
discredito di lui era accettato: e con tanto poca stima dell’uno e 
dell’altro, che ambidue li messaggeri mandati furono messi in 
catena e fatti condur nelle terre del mar Negro pregioni; come 
fu fatto, prima d’ogni altro, di quello spedito immediatamente 
da Micalì, nel quale tanto più furono rissoluti, quanto che fu 
quegli riconosciuto esser stato nell’esercito, combattendo valoro- 
samente, quando da Micalì fu fugato e sconfitto Acmat Kaffis.* 
L’azzione, barbara veramente e contra la ragion delle genti, ve- 
niva anco particolarmente ad aggravare Ibraim, il quale, per que- 
relarsene di presenza, fu per lasciar l’esercito e venir alla Porta; 
dove, ventilato l’affare con tutti li visiri, col muftì e capi principali 
della legge, vennero rissoluti, senza ascoltar alcuno, a dechiarare 


1. Tartaro: il kan Gazy-Gerai (vedi Doc., 111, parte I, p. 323). 2. Mamut: 
Mahmud. 3. Mamut...arti: al contrario di Ibrahim, favorevole a Mi- 
chele, Mahmud insiste perché a Costantinopoli «non prestino fede alle 
offerte di Micheli che sono piene de inganni et de insidie », avvisa Cappello 
il 24 gennaio 1600 (Doc., Iv, parte It, p. 8; e vedi, inoltre, pp. 74, 234-5). 
4. Acmat Kaffis: Hafiz Ahmed pascià («Hafiz autem barbara Turcarum 
lingua eunuchum significat», precisa Istvan Szamoskézy nella sua Rerum 
Transylvarum pentas quinta [in Mon. Hung. hist., serie II, xXVIM, p. 192]}) era 
stato sconfitto da Michele nell’ottobre del 1598 (cfr. Doc., x11, p. 408). 
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Micalì rubelle, e che, come tale, non se gli dovesse prestar fede, 
che gl'ambassatori di lui restassero pregioni e si tentasse con ogni 
loro sforzo l’esterminio di lui. Per la qual cosa comandarono al 
Tartaro che dall’un canto, a Mamut che dall’altro, l’invadessero, 
e, per terzo, venti galee furono espedite in mar Maggiore! sotto il 
comando di Giaffer e di Memmì, l’uno bassà di Cipro, l’altro di 
Tripoli," accioché per mare, e da banda niente meno provista da 
lui, entrassero nel Danubio et in altri fiumi di quel mare per 
penetrar più adentro nelle provincie del nemico. Mandarono ezian- 
dio quarantamille zecchini a Ieremia accioché assoldasse li Cosac- 
chi, gente rapace e per natura predoni, abitanti alle foci del Da- 
nubio; e tanto era l’odio concentrato contra Micalì, che, scordati 
d’ogni decoro e dell’antico fasto, non le parendo esser bastanti a 
debellarlo senza aiuto d’altri, ricorsero a’ Poloni, poiché dicevano 
non dover esser men odiose a loro che a’ Turchi l’azzioni di lui. 
Ma li Poloni, benché conspirassero nella rovina di Micalì, pensava- 
no nondimeno che non tornava conto a loro l’unione co’ Turchi e 
rimetterli in quelle provincie che separano gl’Ottomani dal Regno 
di Polonia, e, per la manifesta declinazione dell’Imperio Turche- 
sco, miravano al proprio profitto. E perciò espedirono a Costanti- 
nopoli Adriano Romaschi,3 nobile del Regno, il cui viaggio, es- 
sendogli impedita ogn’altra strada, fu con lungo circuito per li 
deserti della bassa Arabia; e la forma dell’ambassaria fu esponer 
alla Porta che volentieri averebbono acconsentito nella disfatta di 
Micalì, il quale aveva scacciato Ieremia, dependente dall’Imperio 
Ottomano et amico loro, ma ricercavano che a loro toccassero 
quelle provincie, con obligazione d’eleggerle vaivoda confidente 
della Porta e rispondergli il tributo qual era stato pagato dalli 
vaivoda passati, ma non già con quegl’immensi donativi per li 
quali, mentre si volevano essigerli, era stato necessario esterminar 
le provincie. Non era de’ Turchi chi non vedesse quant’alta- 
mente dissegnassero Poloni, e che questo era introdurli a poco a 
poco nell'assoluto dominio di quelle provincie; ma, perché non 


1. mar Maggiore: «Mar Euxino o Mar Maggiore » (MinuccI, Relazione, in 
Il Mamiani [. . .], Iv, p. 225), cioè mar Nero. 2. sotto... Tripoli: «hanno 
destinati per Mar Negra Giaffer fu bassà di Cipro et Memy corso bassà di 
Tripoli», avvisa Cappello il 1° luglio 1600 (Doc., Iv, parte II, p. 23). 3. A- 
driano Romaschi: Adrian Rembowski, le cui istruzioni, del 6 luglio 1600, 
figurano — in polacco e in francese — in Doc., Suplementul 11, 1, a cura di 
J. Bocpan, Bucurescì 1893, pp. 611-7. 
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v'è nazione che s’accomodi più alla fortuna di loro, perciò die- 
dero di mano alla simulazione — affetto sinora, come mal propor- 
zionato alla loro superbia naturale, incognito —, mostrando di non 
se n’accorgere. Tanto più che, per mare, né Giaffer né Memmì 
potevano far quell’impressione che s'erano persuasi, conciosiaco- 
sa che i Cosacchi, patroni delle rive de’ fiumi, gli lo impedivano; 
e, convenendosi mandar lo sforzo delle genti alla guerra in On- 
garia, Mamut non si ritrovava in stato di mettersi potente in 
campagna, et il Tartaro, o guadagnato da Micalì o per altre ca- 
gioni, interponeva varie escusazioni a moversi. Perciò al presente 
acconsentirono che Polacchi soli facessero l’impresa, tanto più 
che il gran cancelliere s'andava gagliardamente armando. Ma Mi- 
cali, quel che non poteva far con la forza tentava di conseguir 
con l’arti, promettendo a’ Poloni d’andar contra Ibraim, scorrer 
sin a Costantinopoli e consegnargli la Bulgaria ogni volta che 
non fusse molestato; ma li suoi officii non gli giovavano, poiché 
era notissima la duplicità e fraudolenza di lui, oltre che, avendo 
già messo insieme il cancellier vintottomille cavalli, et aspettandone 
altretanti guidati dal general Solchefschi, si prometteva aver la 
vittoria in mano. Ma Micalì, non si perdendo d’animo tra tanti 
nemici, s'era accampato tra li fiumi Proot' e Nister, dove già 
cinque anni, fortificato, il cancellier — e restavano ancora in piedi 
le trincere - si difese con ottomille cavalli da centomille Tartari. 
Ma allora Poloni attendevano con ogni maggior industria a fabri- 
car un ponte sopra il fiume per assalirlo negl’alloggiamenti; per 
la qual cosa, e dati e ricevuti alcuni danni, doppo varie scaramucce, 
nelle quali sempre coraggiosamente rispondeva al nemico, inten- 
dendo che il Basti," dall’altro canto, molto poderoso assaliva la 
Transilvania, giudicò egli miglior partito, avendo tanti nemici, 
devenir a patto e dividerli. Perciò, trattando, cesse la Moldavia 
al cancelliere, che era in essa entrato armato; il quale, con questa 
cessione, si acquietò, e, ricevuta la provincia, la consignò a Iere- 
mia. E Micalì, vedendo non poter far più, si ritirò a Corona,? 
città principale della Transilvania, confine alla Valacchia, e nella 


1. Proot: Prut. 2. il Basti: Giorgio Basta, al soldo di Cesare. 3. Coro- 
na: «città nobile et bella, posta nelli ultimi confini [. . .] con la Valacchia» 
(TOMASI, op. cit., p. 71; e cfr., dello stesso, La Battorea [.. .] nella quale 
si contengono l'origine [. . .] della casa Battori [. . .], l’historia [. . .] de’ Bat- 
tori [. . .], Conegliano 1609, p. 41): Brasov, in rumeno. 
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ritirata andava rivolgendo per l'animo come si potesse diffender 
dal Basti, ognora giongendoli messi che egli si avanzava; laonde, 
rivolto a questa parte, era tutto intento overo ad accomodarsi, 
overo a difendersi dagl’Imperiali, co’ quali camminavano molto 
avanti le pratiche d’accordo. Ma veramente, mentre il vento gl’era 
stato sopra modo secondo, aveva lasciato Micalì tanto empir la vela, 
che, quando si mutò, non fu più a tempo d’abbassarla e prender 
porto; laonde da qui adietro, combattuto da molte parti, portato 
dalla fortuna cangiata senza riparo, cadé in tutti li mali, come sarà 
detto. Il dottor e cancellier Petz,' per parte di Cesare, era stato 
deputato ad ascoltar quel che volesse dire, mentre che egli, cono- 
scendo la rivolta della sorte, prometteva, e d’avvantaggio, quanto 
gli fusse ricercato. Laonde, doppo varii discorsi, erano convenuti 
che ricevesse egli l'investitura delle provincie et in qualunque az- 
zione riconoscesse la superiorità dell’imperatore; che gli fussero 
assignati dodeci consiglieri che gl’assistessero, e quando egli per 
alcun accidente uscisse delle provincie, il governo restasse alli pre- 
detti, e se egli fusse in provincia, niuna cosa potesse egli fare senza 
d’essi; fusse rechiamato il Basti e le fortezze restassero nella mano 
di lui, e le fusse dato titolo di prencipe. A questo pareva quasi 
che ciascuno si accordasse, fuorché nel titolo di prencipe, in cui 
non assentivano gl’Imperiali, per non dargli troppo riputazione. 
Ma, nonostante questo, aveva Micalì mandato alla corte due ambas- 
satori, e tra questi il cancellier di Valacchia, richiedendo di più 
che, per sostentarsi, le fussero concesse l’entrate camerali” et in 
ogni occorrenza somministrati diecimille fanti, essibendosi con 
questi cacciar li Turchi e Polacchi dalle provincie ottenute con 
l’armi, et unicamente conoscere Cesare per superiore. Ma a tali 
conclusioni veemente contradiceva il Basti, considerando che, quan- 
do le fussero lasciate le fortezze, né vi restasse genti cesaree che 
lo tenesser in officio, che? in breve, senza riconoscer alcuno, sa- 
rebbe stato patrone del tutto e senza alcuna superiorità; diman- 
dando, se v’era alcuno che non conoscesse la fede di Micalì, se non 
gl’era venuto a notizia che s'era essibito d’unirsi con Ibraim et 
avergli offerto d’occupar Varadino* e cederlo a’ Turchi; di più, se 


1. Petz: Bartholomius Petz (o Pez), signore di Ulrichskirchen e di Sankt 
Veit in Carinzia (cfr. C. von WuRzBACH, Biographisches Lexikon des Kai- 
serthums Oesterreich, xx11, Wien 1870, p. 145). 2. camerali: dell’erario. 
3. che: pleonastico. 4. Varadino: la croata VaraZdin. 
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non sapevano che aveva proposto restituir Lippa,' piazza princi- 
pale della Transilvania, levata da Sigismondo a’ Turchi nel prin- 
cipio della guerra, quando fusse dechiarato vaivoda di tutte tre le 
provincie occupate e datoli titolo di re d’Ongaria. E veramente, 
all’insidie et inganni co’ quali si maneggiava Micalì non si può 
ritrovar essempio simigliante, percioché s'era venuto in certezza 
come aveva egli essortati li Turchi all'impresa di Varadino, e, 
doppo, fatto intender a Cesare che quella piazza era in pericolo, 
e perciò la dovesse ben munire; e, fatto questo, di nuovo rivol- 
gendosi ad Ibraim, l’eccitava ad abbandonar quella parte, poiché 
era ben costudita, et andarsi con tutte le forze verso l’Ongaria 
inferiore, la qual sarebbe stata ritrovata sprovista, ricordando Bo- 
bet e Canissa,” frontiera della Stiria, con la quale s’averia aperto 
la strada a quel maggior progresso avesse desiderato; né conten- 
to di questo, con simil arti assalì gl’Imperiali, confermando che, 
inviandosi i Turchi verso l’Ongaria inferiore, egli sarebbe stato 
pronto, quando gli fusse prestata qualche banda di gente, d’andar 
all'impresa o di Zolnoch o di Agria,? per unir la Transilvania 
con l’Ongaria, poiché questi luochi tenevano disgiunte queste due 
provincie; e, quando questo non fusse piaciuto, sarebbe andato 
dovunque le fusse stato comandato, in ogni luoco con tutte le sue 
forze militando con Cesare. Con queste invenzioni e finezze aveva 
ottenuto da’ Turchi sospension dell’offese et era vicinissimo a 
pacificarsi con Imperiali. Ma, per non lasciar cosa intentata, aveva 
fatto passar voce a Roma che volentieri si sarebbe accomodato 
nell’ossequio del papa; che, agiutato, sarebbe passato sin a Costan- 
tinopoli, averebbe esterminato dalle provincie le novità di Lutero 
e di Calvino, rinonciato il rito greco, procurato con ogni spirito 
l’essaltazion della Chiesa cattolica romana, non consentendo già 
mai nell’essercizio d’altra religione. Ma dal pontifice, che ben era 
informato delle sue arti, non fu ascoltato. Tra tanto il Basti, sco- 
prendo gl’inganni, scrisse alla corte che non si poteva più differire 
al castigo di tanta perfidia, anzi, doversi valere dell’occasione, 
quando* la nobiltà transilvana, violentata dall’estorsioni, s'era po- 
sta in arme, et, unita a Torda,5 ricercava aiuto. Perciò, senza aspet- 


1. Lippa: o Lipova. 2. ricordando Bobet e Canissa: proponendo Boba e 
Kanizsa. 3. Zolnoch... Agria: rispettivamente Solnoc o Szolnok ed Eger 
o Erlau. 4. quando: dal momento che. 5. Torda: «Siede Torda al- 
le radici di fertilissime colline et quasi alle sponde del fiume Aragnes» 
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tar altra risposta, s'era spinto avanti, e già Tomaso Capriolo, no- 
bile bresciano, sargente maggiore del Basti, non si ritrovava più 
lontano da Alba Giula' di due miglia; col quale s’unì il Basti con 
15.000 fanti e 5.000 cavalli, avendo ricevuto nel suo campo i 
Transilvani sollevati: ma in maniera che, mostrando confidenza 
seco, non veniva a far maggior fondamento in loro di che si po- 
teva promettere dalla loro instabilità. Ma Micalì, dall'altro canto, 
si ritrovava con 20.000 fanti e 10.000 cavalli, parte valacchi, parte 
rasciani, parte cosacchi e siculi, e s'era accampato in sito molto 
forte, avendo tolto alla destra il fiume Maros, o Marusio, et alla 
sinistra certe eminenze de’ monti vicini; e considerando non po- 
tersi assicurar di miscuglio di gente tomultuaria e non assuefatta 
a battaglia stabile, tanto più che si vedeva a fronte un capitano 
molto instrutto nelle guerre et avvantaggioso,* e stando sempre 
con perpetuo timor alle spalle, sapendo che il gran cancelliere et il 
prencipe Sigismondo — de’ quali non si poteva confidare — erano 
in arme potenti in Moldavia e Valacchia, perciò aveva con somma 
diligenza inviato un altro ambassator a Cesare, per ottener da lui 
qualunque condizione gli fusse stata di compiacimento. Ma, men- 
tre si consultava a Praga, altri dicendo che non si doveva credere 
nelle sue promesse, tutte sempre piene di malvagità, altri che non 
si doveva disperarlo accioché non si precipitasse in grembo a’ 
Turchi, intanto gl’eserciti, l’uno vicino all’altro, con frequenti 
provocamenti vicendevolmente si stuzzicavano: ma con successi 
di poca conseguenza, perché il far esperienza delle genti del ne- 
mico e sue non era giudicato dal Basti, il quale benissimo le cono- 
sceva, a proposito. Ben a questo unicamente attendeva, di ritrovar 


(Tomasi, La Battorea [...], p. 27): è la transilvana Tourda o Turda. 
1. Alba Giula: Alba Julia, in Romania, la tedesca Karlsburg. 2. Micali... 
vicini: fonte evidentissima di Contarini questo brano di un dispaccio del 2 
ottobre 1600 di Duodo: «il Valacco [...] haveva seco 20.000 fanti et 10.000 
cavalli, parte valacchi, parte rasciani, cosacchi et siculi», e si era «posto 
in sito fortissimo havendo a mano destra il fiume Maros» o «Marusio et 
alla sinistra certe eminenze» (Doc., 111, parte II, p. 366). I rasciani sono 
gli abitanti della Rascia, cioè i Serbi; i siculi, italianizzazione di Székely, 
sono una popolazione insediatasi nella Transilvania sud-orientale: «habi- 
tano li Sicoli paese [. . .] contiguo alla Transilvania », ove «si governano a 
comunale », essendo affezionati alla loro originaria «libertà, qual pretendo- 
no, da che vennero di Scithia, di haver sempre mantenuto », dice di loro 
Tomasi, che li giudica anche «sprezzatori della vita» (La Battorea [. . .], 
pp. 43, 19). Il fiume è il Mure (Maros in ungherese, Marisius in latino). 
3. avvantaggioso: abile. 
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maniera con la quale si levasse dal posto molto forte, et allora com- 
batterlo: come gli successe, mentre, tiratolo ad una gagliarda sca- 
ramuccia, mostrò di pigliar la carica, e, come messo in fuga, riti- 
rarsi; dal che Micalì, invaghito nella speranza della vittoria, s’al- 
lontanò per più de due miglia dall’alloggiamento, non s’accorgen- 
do che il Basti da ogni canto aveva collocato in agguato la cavalla- 
ria. Il quale, subito che vide il nemico dove aveva dissegnato di 
condurlo, dato il segno alla sortita, prima la cavallaria di Slesia, 
armata con corazze e pistole secondo l’uso ritrovato in Francia, 
non conosciuto da Micalì, con impetuosa furia l’investì: e non solo 
divise e disordinò la cavallaria di lance del Valacco, ma riversolla 
addosso la fantaria, che, non si potendo reggere né all’urto de’ 
proprii né al furor de’ nemici, tutta si scompigliò, sì che, doppo 
quasi niun contrasto, diecemille di loro restarono sopra la campagna 
morti. E Micali, doppo fatta quella resistenza che era in suo potere, 
fu constretto a lasciarsi portare dove comandava la sua mala for- 
tuna; sì che, vinto, pensando a salvarsi, a nuoto, gettatosi al fiume, 
con soli tre o quattro si ricoverò nella Valacchia, nella parte mon- 
tuosa, a Fogaras, dove ripose la moglie e le cose più preziose," 
luoco forte che ancora si teneva per lui. Il bagaglio tutto fu preda 
de’ Cesarei, e, quel che più importava, ventidue pezzi d’artegliaria. 
Il Basti, non volendo neghittosamente perder i frutti della vittoria, 
con gran celerità si condusse ad Alba Giula, dove con gran solennità 
ricevette il sacramento da’ popoli per Cesare, avendo mandato a 
Praga il Capriolo, seguito dalli principal baroni che nel principio 
si dechiararono per Cesare e valorosamente per lui avevano pre- 
stato la loro opera: il Capriolo per dar conto del successo, li ba- 
roni per riverir l’imperatore. Ma, ben che ogni ragione volesse 
che subito fussero gratamente ricevuti, tuttavia non poterono esser 
ammessi, tanto Rodolfo s’era affissato in una travagliosa melanco- 
nia, dove non soffriva né per lieta né per trista novella veder al- 
cunO, e, pure che altri <non> s’introducesse nel governo, non voleva 


1. diecemille . .. preziose: «diece mila» i morti; «veduto passare a nuoto il 
Marusio »; « Fojaràs [Fàgiras] verso il passo di Valacchia», dove ha il «suo 
tesoro »: notizie trasmesse dal Successo delle fattioni [. . .] nell’ Ungaria [. . .] 
nel 1597 et la battaglia fatta contra il Valacco nel 1600 dal [. . .] Basta [. . .] 
descritte da AcHiLLE TARDUCCI, Venetia 1601 (la parte relativa alla sconfitta 
di Michele è riportata in Doc., Iv, parte II, pp. 581-92), probabile fonte di 
Contarini. Quanto alla moglie di Michele, è «doanna» (“la principessa’) 
Stanca. 
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che alcuna cosa si facesse se non decretata da lui: la qual cosa 
cagionava inesplicabili desordini. Intanto il Basti non ritrovava, a’ 
suoi fortunati progressi, ritardo, perché Micalì, ritiratosi — come 
abbiamo detto — a Fogaras in Valacchia, con gran difficultà là si 
riteneva e si confessava vinto, offerendo d’esser obbediente a quan- 
to gli fusse commandato e dar il proprio figliolo che gl’era restato 
per ostaggio, poiché un altro era stato fatto pregione nel conflitto 
col gran cancelliere. Ma il Basti, senza ascoltar altro, progrediva 
inanzi, e, già scorsa la Transilvania e Valacchia, voleva penetrar 
nella Moldavia: quando gli fu fatto sapere dal gran cancelliere che 
cedeva egli la Transilvania e Valacchia, sopra le quali provincie 
niuna pretensione restava alla Polonia, ma voleva la Moldavia, a 
quella corona tanto congionta, nella qual aveva tenuto sempre 
intelligenza, et a lei si pretendeva che appartenesse, né intendeva 
che altri si ingerisse; e, di più, il re polono scrisse lettere molto 
efficaci, e quasi comminatorie, all’arciduchessa,' madre di Ferdi- 
nando e sua suocera, per le quali s’esplicava che giamai averebbe 
tollerato che alcuno entrasse nella Moldavia, la quale aveva sempre 
avuto in governo suoi confidenti. A che l’imperatore, il quale non 
voleva in niuna maniera la nemistà di quel re suo congionto, re- 
scrisse che egli niente voleva aver a fare nella Moldavia, e co- 
mandò che il Basti si fermasse; tanto più che questo capitano, 
perito e sempre cauto nelle sue azzioni, cominciava a dubitar delle 
provincie acquistate, essendo negl’affetti la Transilvania divisa, 
perché, se ben li baroni e li Sassoni erano d’inclinazzione imperiale, 
nondimeno la nobiltà minore e li Sicoli e popoli internamente 
chiamavano il prencipe Sigismondo, che stava armato, al quale 
quando Poloni avessero fatto assistenza, molto vi sarebbe stato da 
dubitare; e perciò ricercava con gran sollecitudine rinforzo, e, 
secondo la sua nattura risservata, affermava che li bastava aver 
vinto, né voleva arrischiarsi di travincere.? Tanto più che vedeva, 
nonostante le parole del gran cancelliere, la Valacchia in rivolta, 
poiché egli aveva consegnato in governo d’essa il fratello di Iere- 
mia, nominato Simone;} v'era non poco da dubitare, tra le dis- 
sensioni de’ cristiani, come si fussero per valersi dell'occasione i 
Turchi, perché Mamut generale tentava di ponerle al comando 


1. all’arciduchessa: Maria di Baviera (e vedi la nota 3 alle pp. 260-1). 
2. travincere: stravincere. 3. Simone: Simeon Movilà. 
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un suo fratello, e la dieta de’ provinciali dimandava uno del paese 
che fusse di sodisfazzione a’ Turchi; la fazzione di Sigismondo, 
la quale era in qualche potere nella provincia, ricercava uno suo 
dependente. Tra questi anfratti Micalì, ridotto nell’ultime angu- 
stie, non potendo sostentarsi da sé, fu constretto a raccomandarsi 
ad alcuno; s’era risoluto gettarsi nelle mani dell’imperatore, et a 
lui, per richieder misericordia, s'incamminava col figliolo.® Così 
costui, di bassissimo e vilissimo stato innalzato dalla sorte, dall'arte 
e dal valore a grado eminente, e tale che, doppo aver portato gran 
danni a’ Turchi, e mentre gli metteva spavento di peggio — ben fre- 
quentemente minacciando sin all’istessa città di Costantinopoli -, 
tutt'ad un tempo apportando grandissima opportunità e beneficii 
a’ cristiani, per usar la buona fortuna troppo temerariamente, assa- 
lito da’ Cesarei, da’ Poloni, da’ Transilvani, da’ Valacchi, Moldavi 
e Turchi, restò debellato da’ prencipi cristiani, e da quelli in par- 
ticolare che guerreggiavano contro Turchi, quando questi da se 
stessi si conoscevano insufficienti a domarlo: tale è il poco affetto 
de’ cristiani nel ben publico, e tale è la maravigliosa fortuna del- 
l'Impero Ottomano, il quale ben frequentemente ritrova che li 
suoi nemici, e quelli che hanno da temer più da lui, combattono 
per lui; et in quei giorni fece uguali feste delle vittorie conseguite 
da’ cristiani, come di quelle che ottenne contra cristiani con l’ac- 
quisto di Canissa. 


[v11] 


In questo tempo quei che erano sotto Canissa,* non avendo altro 
ostacolo che quei di dentro, procuravano d’avvanzarsi, et erano 
agl’altri aggionti mille cavalli di Franconia, che erano stimati al- 


r.etalui... figliolo: incamminatosi alla volta di Vienna, donde prosegue 
per Praga, qui, alla fine di febbraio del 1601, l’imperatore gli concede udien- 
za; se ne parte in aprile, «donato da Sua Maiestà con un castello [. . .] et di 
cento millia tallari per far soldati» e dunque «ajutar il [. . .] Basta» a repri- 
mere i ribelli transilvani e «scacciare il Batori» (così, al duca di Parma, 
Antonio Cornazzani, in Doc., xII, p. 1176). Ma, dopo la sconfitta inflitta 
da entrambi a Sigismondo all’inizio di agosto a Gorisliu, i rapporti tra.i 
due si guastano al punto da indurre Basta a far uccidere a tradimento 
Michele, il 18 o 19 agosto del 1601 (cfr. Doc., vili, a cura di E. pe HurMu- 
ZAKI, Bucurescì 1894, pp. 222-6, e XII, pp. 1218-9). 2.quei... Canissa: 
gli Imperiali. 
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l'aspetto di molto valore; il conte di Sdrin,' signore di molto 
stato a quei contorni, era venuto con gran fasto accompagnato da 
trecento cavalli et alcuni pezzi d’artegliaria, Hernestain* con tutte 
le genti raccolte in Schiavonia e Crovazia, provincie del suo go- 
verno. Già erano dieci giorni che s'erano impossessati di tutte le 
venute? per impedir li soccorsi, quando, non avendo chi glielo 
contendesse, penetrarono nei borghi aperti et ad un forte, il quale 
fu giudicato da’ Turchi che non tornava conto a difendere. Doppo, 
fatto ogni sforzo per accostarsi alla fortezza, per la contrabattaria 
e sortite non poterono approssimarsi che per doicento passa lon- 
tani, e qui piantorono l’artegliaria: che non fu senza sangue, per 
la grande resistenzia degl’assediati et incomodo pur troppo grande 
de’ quartieri, non solo per la qualità del sito, ma per le perpetue 
piogge, le quali, se ben danneggiavano più delli nemici, nondi- 
meno eziandio apportarono beneficio, percioché, essendo usciti 
trecento cavalli da Zighet* per portar soccorso a’ Canissani, furono 
dalla contrarietà del tempo violentati, senza tentar altro, a ritornar 
adietro. In questo tempo morì d’infermità Giovan Francesco Aldo- 
brandino5 in Varadino,° luoco non molto distante da Canissa; ma 
quello che nocque maggiormente fu la caduta di colonnel Orfeo, 
il quale, come era stato giudicato temerario nel promettersi la 
facilità dell'impresa, così, temerariamente, nel voler dar essempio 
ad altri nel portar avanti la fassinata” oltre ogni termine, colpito 
da una balla di moschetto, cadde morto. Era da molti accusato 


1. il conte di Sdrin: Giorgio Zrinyi. 2. Hernestain: il barone Johann Sig- 
mund von Herberstein (cfr. WURZBACH, op. cit., vini, Wien 1862, p. 339). 
3. le venute: gli accessi. 4. Zighet: Szeged o Sziget. 5. morì... Aldo- 
brandino: il 17 settembre 1601 (cfr., su di lui, la nota 2, p. 263). In una 
lettera, del 19 dicembre 1601, di Vianello Marchesi al duca di Parma, tale 
morte è attribuita a febbri di probabile origine malarica, aggravate dai 
contrasti coi luogotenenti Orazio Baglioni, Paolo Savelli e il marchese 
Malatesta — identificabile, quest’ultimo, con quel Carlo Felice di cui in 
C. ARGEGNI, Condottieri, capitani, tribuni, 11, Milano 1937, p. 134 —, i quali, 
benché da lui «amati come figliuoli, lo tormentavano in varie guise, senza 
riguardo alla sua indisposizione » (R. GuÈze, Episodi della cosiddetta «lunga 
guerra» in alcuni documenti del carteggio farnesiano estero dell’ Archivio di 
Stato di Parma, in Venezia e Ungheria nel Rinascimento, a cura di V. BRAN- 
ca, Firenze 1973, p. 197). 6. Varadino: oggi Varazdin. 7. fassinata: fa- 
scinata, cioè ammasso di fascine a ‘scopo di protezione. 8./a caduta... 
morto: una cannonata colpì «il colonnello Orfeo Lorenese», che «si era 
tolto l'assunto di fare con un suo artificio di ponti agevol transito per il pa- 
ludo alla muraglia della piazza » (TOMASI, Delle guerre et rivolgimenti d' Un- 


garia [. . .], p. 94). 
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d’imprudenza nel darsi a credere quel che non era, ma da’ più 
era difeso, attribuendo la colpa de’ mali successi a’ mancamenti 
degl’altri; da’ quali afflitto, non sapendo che si fare, andò quasi 
volontariamente ad esporsi alla morte. Ma, con tutto ciò, s'andava 
progredendo: dalle genti del Nadasti e del vescovo di Bossina! 
fu acquistato Clacomar,* sopra ’l passo e tre leghe distante, talché 
si veniva ad escludere alli rinchiusi non solo il soccorso, ma anco 
ogni speranza; e già da cinque parti s’accostava la battaria. E, 
raccolte gran numero di fassine, col riparo d’esse il reggimento 
alemanno, col Madruccio,3 dalla banda sinistra della fortezza s’era 
spinto avanti per cento e cinquanta passi; e li Fiorentini, li quali 
non volevano ceder a chi si sia, sotto la condotta di Francesco dal 
Monte* dalla parte destra per cinquanta passi s'erano internati 
nella palude; Flaminio Delfino,* con le genti del papa, si promet- 
teva d’attaccar la porta di mezo; e benché continuamente molti 
cadessero, pareva che non si facesse più che tanto conto. Dalla 
continua percussione dell’artegliaria rovinò un orecchione? d’un 
bellovardo e seco tirò molta parte della cortina, né a’ Turchi 
restava più l’uso dell’artegliaria da quel lato; e tuttavia non si 
scorgeva nelli difensori minimo sbigottimento, anzi, con ardir 
estremo spesso uscivano tentando d’impedir l’opere delli assalitori, 
et, intrepidi, sopra le mura, benché frequentemente volassero le 
teste de’ compagni che li stavano a canto, dove mancava uno en- 
trava allegramente l’altro: e sempre si mostravano più insuperabili. 
Era cosa meravigliosa vedere il tagliar li bellovardi, nel fronte e 
nei fianchi, e li parapetti delle cortine, e da per tutto fermarsi 
cannonieri; e di là, ora con l’artegliarie, ora con li moschetti, 
ferire con gran strage li oppugnatori, e quelli in prima li quali 
più coraggiosamente s’arrischiavano di mettersi avanti; e più fa- 
ceva meravigliare la velocità con la quale si rifacevano li ripari 
disfatti, ora alzandosi et ora abbassandosi, lavorando la notte per 
ristorare quant’era stato ’l giorno con la battaria nemica distrutto. 


1. Nadasti ... Bossina: rispettivamente Franz (o Ferencz) Nidasdy e Lu- 
dovico Ujlaky. Bossina è Bosnia. 2. Clacomar: si tratta probabilmente 
di «Comar» (attestata anche la grafia « Comor», « Camor»), «bonne place, 
ville capitale [. . .] distante deux lieues de Javarin» (M. FUMÉE, Histotre 
{...] des troubles de Hongrie [...]), Paris 1608, p. 471). 3. Madruccio: 
cfr. nota 4, p. 303. 4. Francesco dal Monte: Francesco del Monte Santa 
Maria (cfr. ARGEGNI, op. cit., II, p. 291). 5. Flaminio Delfino: lo stesso 
di p. 306. 6. orecchione: sporgenza arrotondata. 
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Non era ugual animo né rissoluzione in quei di fuora, essendo, 
prima, nelle fatiche freddezza, e, poi, nelle cose che erano necessa- 
rie all'uso della guerra estremo mancamento; per terzo, nei capi, 
quello che nel principio era interpretato ad emulazione, converti- 
to in invidia e perniziosa discordia; e, quello che era peggio d’ogni 
cosa, appresso Ferdinando era sospetta la fede del conte di Sdrin, 
et anco dell’Hernestain, perché, avendo l'uno il stato e l’altro il 
governo vicini, era detto che in ogni caso non volevano Turchi 
per nemici irreconciliabili. Era verso il fine d’ottobre e l’inverno 
si mostrava non solo imminente, ma già fatto grande et estraordi- 
nariamente rigoroso. L’arciduca,' in tante angustie, chiamò, per 
consolar gl’animi demessi e per pigliar consiglio, disdoto* capi 
principali dell'esercito a convito, a cui v’intervennero Giovanni de’ 
Medici? con Francesco dal Monte, Flaminio Delfino, che com- 
mandava alle genti del papa doppo la morte di Giovan Francesco 
Aldobrandino, Hernestain, general di Crovazia, il conte di Sdrino 
et altri di minor nome; non vi fu ’l duca di Mantova,* per essere 
indisposto. Il pranzo fu oltre ogn’espressione splendido, pieno di 
delicate e regali vivande; né fu defraudato de’ soliti brindisi, doppo 
quali era, specialmente da’ Tedeschi, promesso ogni prospero suc- 
cesso. Ma già le dissenzioni erano pervenute al sommo, né alcuno 
voleva più obbedire, se non all’arciduca; et egli, non indurato nella 
guerra, tra li disagi infermo s'era ritirato; il duca di Mantova, 
offeso per una percossa in un ginocchio, spesso non si lasciava 
vedere; li Tedeschi tra di loro rissavano, pretendendo che la no- 
biltà, non la perizia nella guerra, dovesse prevalere; gl’Ongari 
erano stimati soggetti et inferiori agl’'Italiani, per nattura si di- 
mostravano mal affetti e per l’alterezza della nazzione non pote- 
vano soffrire che le dignità maggiori «non» fussero collocate in essi; 
all'incontro gl’Italiani, scorgendo in molti molto frequentemente 
irregulata impetuosità et ubriachezza, li giudicavano incapaci del 
comando; ma l’ultimo male era negl’Italiani, che se per ogni ban- 
da si fussero andate ricercando le dissenzioni, non si potevano 


1. L'arciduca: Ferdinando II d’Asburgo. 2. disdoto: diciotto. 3. Gio- 
vanni de’ Medici: cfr. G. MARRI, La partecipazione di don Giovanni de’ 
Medici alla guerra d’ Ungheria (1594-95 e 1601), in «Archivio storico ita- 
liano », 99 (1941), I, pp. 56-7. 4. duca di Mantova: si veda V. ERRANTE, 
«Forse che sì, forse che no». La terza spedizione del duca Vincenzo Gonzaga 
in Ungheria alla guerra contro il Turco (1601) studiata su documenti inediti, 
in «Archivio storico lombardo», 42 (1915), pp. 15-114. 
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ritrovar maggiori di che fussero tra essi. Don Giovanni, maestro 
singulare in concitar controversie, non s’asteneva palesemente di 
dire, come frequentemente aveva in bocca, con voci latine, «divide 
et impera»; emulava al primo luoco,! ma nel coraggio non rispon- 
deva, il duca di Mantova, et, oltre l’impedimento delle indisposi- 
zioni, molto tempo consumava nei giochi delle carte e dadi; l’istesso 
essempio era imitato, com'è consueto in casi simili, da gran parte 
de’ capi e dall’universale de’ soldati: perciò molte volte, divertiti,” 
abbandonavano li posti, le guardie e l’armi, e frequentemente, con 
la perdita del denaro, perdevano li spiriti e venivano sconcertate 
tutte l’azzioni della vita, e, col guadagno, erano portati ad ogni 
sorte di corruttela; et essendo questo vizio particolarmente ne- 
gl’Italiani, di loro si dava più amplo campo di mormorare. Oltre 
di ciò, nell’esercito, poi, ora mancavano le balle, ora le monizioni, 
e, quel che par impossibile, e pur è vero, non rare volte non vi si 
ritrovava un straccio, over un branco di paglia o feno da poner 
nell’artegliaria tra la palla e la polvere; e la tela necessaria per cucir 
le balle minori insieme, accioché, caricate nell’artegliaria, con 
empito uscendo si spargessero con eccidio de’ nemici, già mai si 
ritrovava: e pur s'era in paese dove suole abbondare. Li viveri 
erano portati in tanta strettezza, che in particolar gl’Italiani, in 
tutto disavvantaggiati, per ogni canto cadevano dalla fame. Non 
era meno necessario del combattere il construere le gabbianate? e 
le fassine da portarsi avanti nelle difese per gl’appressamenti: 
opera propria de contadini e guastatori: ma contadini, nel paese 
tutto consumato, non v’erano, e li guastatori, li quali devono 
camminar con gl’esserciti, erano stati licenziati; e ciò faceva che 
le querele andassero al cielo e che tutti gl’affari progredissero male. 
Li soldati, che dovevano esser impiegati in più nobil uso, misera- 
mente in stento vile perivano; in particolar d’Italiani la strage era 
incomprensibile.t Fu fatta la rassegna delle milizie, e, come al 
tempo di metter l'assedio furono numerati vicino a 30.000, ora si 
contarono poco più di 8.000, e per la maggior parte estenuatissimi. 
L’artegliaria e moschettaria de’ nemici scoccavano giorno e tutta 
l'intiera notte, né essendo state già mai perfezzionate le trincere 


1. emulava al primo luoco: ambiva al comando assoluto. 2. divertiti: stor- 
nati. 3.gabbianate: fortificazioni eseguite con gabbioni, cioè con grosse 
ceste tessute di rami e paletti, cilindriche e senza fondo, piene di terra. 
4. incomprensibile: infinita, innumerabile, 
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a sofficienza, cagionavano un orribile strazzio de soldati, in specie 
de’ fiorentini, che erano più avanti. Li Turchi, scorgendo tutte le 
cose de’ cristiani condotte a mal termine, si valevano dell’occasione 
e spesso sortivano non solo con imboscate, ma eziandio come in 
pugna pari e con bandiere spiegate; e se non ritornavano vincitori, 
non si ritiravano né anco perdenti. A’ 24 del mese s’andò pensando, 
doppo tre giorni di continuo dirupamento delle muraglie, andar 
all’assalto per far l’estremo esperimento, poiché era cessata ogni 
speranza che il nemico s’arrendesse, avendo bandito ogni chiamata 
militare," et a chi li voleva parlare rispondevano con buone archi- 
bugiate. Ma tutta la notte precedente al giorno destinato all’as- 
salto cadde una perpetua pioggia, con gragnuola* fredda che supe- 
rava 'l giaccio et ogni stagione; morirono assiderati molti soldati, 
e, cresciuta l’acqua della palude, si ritrovò che li ponti preparati 
per andar sopra le mura non erano a bastanza longhi. A’ 26 si 
compartirono tra le nazzioni li posti, accioché la buona emulazione 
fusse sprone a ciascuno di far il dovere. A Flaminio Delfino, con 
le genti del papa, fu assegnato un bellovardo; a Gaudenzio Ma- 
druccio, con li Tedeschi pagati di Spagna, un altro alla parte de- 
stra di questi (stava in mezo la porta della fortezza a levante, che 
va verso Ongaria); di sotto questi era Francesco dal Monte, con 
Fiorentini, dalla parte manca; ad Hernestain, con le genti di Schia- 
vonia, tre piccioli bellovardi construtti da nuovo dagl’assediati; 
tre altri toccò ad Ascanio Sforza, che, col seguito di molta nobiltà 
romana, si adoperava con gran prodezza. L’ordene era: a’ 27, vigilia 
delli apostoli SS. Simeone e Giuda, tutti dovessero esser alli loro 
redotti,* in ciascuno de’ quali vi fussero tre ponti, e tutti avessero 
pronte le zappe per tagliare l’impedimenti; nel spuntar dell’au- 
rora tutte l’artegliarie dovevano ferir le difese, a due tocchi di 
trombe si doveva appressarsi all'assalto. Li ponti erano stati fabri- 
cati nelle trincere, coperti; ma, quando si comparve in vista della 
fortezza, non fu già mai grandine così spessa come quella che 
tempestava d’ogni lato dalle mura. Nonostante tanto grand’oppo- 
sizioni, audacemente camminarono, incoraggiando l’un l’altro, per 
trenta passi, et, in orlo della palude, più di trecento caderono di 
1. avendo ... militare: rifiutato qualsiasi tipo di approccio o di patteggia- 
mento previsto dalle convenzioni militari. 2. gragnuola: grandine (pro- 
priamente «globetti o grani sferoidali di neve granulosa rivestita da invo- 


lucro di ghiaccio semitrasparente con diametro da due a cinque millime- 
tri» [Zingarelli]). 3.redotti: fortificazioni. 
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quei del papa, e non pochi d’Hernestain; ma in alcuni lochi l’ar- 
tegliarie del campo, scavalcando quelle dell’inimico e facendo re- 
tirar dalle difese li difensori, divertivano li danni. Ma che giovava, 
se la palude, lunga almeno quattrocento passi e gonfia per l’acque 
che inondavano le strade, non ammetteva ponti? Già l’impresa 
era posta per disperata, quando comparve il padre Villerio," e con 
lui altri gesuiti, i quali vociferavano esser questo diffidarsi della 
divina onnipotenza e non credere che quello che è impossibile 
agl’uomeni sia possibile e facile appresso a Dio; aver Egli persuasa 
l'impresa, fondata non sopra il poter degli uomini, benché vedesse 
tanti valorosi soldati delle più valorose nazioni della cristianità, ma 
sopra la religione del prencipe, il quale, per le pie sue azzioni, me- 
ritava il favor di Dio. A questo dire v’erano molti uomeni savii e da 
bene che consideravano li pericoli e come con questa prova s’in- 
correva in evidentissima perdita de’ più valorosi soldati, e sussur- 
ravano con bassa voce esser peccato esponerli a certa morte; ma 
non ardivano opporsi apertamente a Villerio et a’ gesuiti, sì per 
la somma auttorità che tenevano appresso il prencipe, sì anco — e 
principalmente — perché replicavano essi in maniera che venivano 
a tassare di miscredenti li contradittori. Per la qual cosa con molta 
prudenza furono ritrovati de’ capuccini, de’ quali diversi erano 
venuti al campo con santo zelo in compagnia delle genti del papa 
e del granduca, li quali, non dubitando di rinfacciamento, anzi 
piamente rinfacciando gl’altri, li dimandavano se pretendevano 
d’esser secretarii del Signore e poter penetrare nelli più reconditi 
arcani di lui. — Non si sa che anco alli re giusti Dio concede qual- 
che tempo di travaglio, accioché alcuno non si confidi nel proprio 
merito? —; e, discorrendo, con varii essempii venivano a dimo- 
strare come Dio, che è Signor degl’esserciti, compartisce le vittorie 
e le sventure non secondo li meriti degl'uomeni, ma secondo gl’a- 
bissi della sua providenza, e che creder altrimenti era temerità 


1. il padre Villerio: è il gesuita belga Barthélemy Villerius o Bartholomius 
Willer, che esercitava grande infiuenza sull’arciduca Ferdinando: «padre 
{. . .] Villerio, da cui sua altezza è molto retta e guidata», osserva Marcan- 
tonio De Dominis in una lettera da Graz del 3 gennaio 1602 (in LJUuBIG, 
art. cit., p. 59). Cfr., per ulteriori notizie, C. SOMMERVOGEL, Bibliothèque 
de la Compagnie de Fésus, viti, Bruxelles-Paris 1898, col. 782, e, soprattutto, 
Epistolae et acta P. ALFONSI CARRILLI S. J., 2 volumi, a cura di E. VERESS 
(= Mon. Hung. hist.,1 serie [= Diplomatoria], xxxX1l e xLI), Budapest 1906- 
1943, ad vocem. 2.granduca: Ferdinando I di Toscana, 


342 NICOLÒ CONTARINI 


odiosa a Dio, e non sincera religione; dicendo che vedevano gl’ele- 
menti congiurati a’ nostri danni; non voler discorrere inconsidera- 
tamente per che Dio vogli così, e che però mai sariano venuti a 
consigliare che s’esponesse tanto sangue cristiano alla rabbia della 
contraria stagione e de’ nemici; né credere, chi parlava in contra- 
rio, discorrere con fondamento di buona religione. Allora impazien- 
temente replicò, con voce molto alta, Villerio: — E perché? Si 
venirà forsi a negarmi che quanti più ne moiono, tanti più ne vanno 
in paradiso? Vorrete metter questo in controversia? — Non fu 
dubio qual dovesse esser la rissoluzione del prencipe, retta total- 
mente dall’arbitrio delli gesuiti; perciò fu comandato che si segui- 
tasse l’assalto, scorgendosi che sopra le mura molti erano battuti 
dall’artegliaria: quello che dava speranza di buona riuscita. Ma, 
gettati li ponti e posti anco sopra cavalletti, non arrivarono al 
loco destinato, benché li portatori andassero fino alla cintura nel- 
l'acqua gelata, perché la pioggia aveva allagato il paludo; per la 
qual cosa, mentre li miseri soldati tentarono d’arrivar al luoco 
destinato, non essendo ben assicurato ’1 ponte, profondavano nel 
lago, per dover morire nel giaccio, il qual allora si cominciava a 
coagulare: e veramente la strage fu innumerabile. Doppo questo 
avvenimento, anco per il parere de’ gesuiti fu smarrita ogni spe- 
ranza di conseguir quant’era stato finora sostentato nel pensiero, 
e da tutti concordemente fu detto che faceva bisogno pensar ad 
altro; tanto più che, redutte le genti alli quartieri, in luoco di ri- 
poso, doppo tante stente e sangue sparso, si ritrovarono aver 
l’acqua fino alle genocchia. Ma peggio di tutto, e che cagionò 
maggiori mali, fu la venuta di Rosburg,' stato maestro di campo 
nell'esercito di Mercurio,* mandato da Matias doppo la retirata — 
come si dirà — d’Amurath:? soccorso molto tardo, e, per esser di 
cavallaria ongara, poco accomodato al bisogno. Questi, insolente 
per nattura e per la vittoria, in loco di rincorare quelli che erano 
abbattuti dalla mala fortuna, procurò d’imprimer spavento uni- 


1. Rosburg: Hermann Christopher Russworm («Rosburmo» in TOMASI, 
Delle guerre et rivolgimenti d' Ungaria [. . .], p. 102). Egli giunge il 14 no- 
vembre 1601, come informa una relazione, secondo cui «arrivarono qui 
le genti mandate in aiuto dell’arciduca Matthias [. . .], s000 fanti e 2000 
cavalli. Il generale di questa gente è il barone Rosshulm» (in ERRANTE, 
art. cit., pp. 112-3). L'arciduca Matthias, fratello dell’imperatore Rodolfo 
II, era luogotenente dell’Arciducato austriaco. 2. Mercurio: Philippe-Em- 
manuel de Lorraine, duca di Mercceur. 3. Amurath: Murad pascià. 
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versale in ciascuno, inveendo con grand’arditezza contro tutti, e 
precipuamente nella dapocaggine — come asseriva — d’Italiani, con 
quali, come barbaro, professava inimicizia particolare. Costui, chia- 
mato nel Consiglio di Ferdinando, passò essagerando quanto male 
sinora s'era fatto, poi che in tanto tempo, e doppo la morte di tanti, 
non s’aveva potuto distruggere un orecchione che da’ Turchi non 
fusse rifatto meglio di prima, e che si fusse permesso che li asse- 
diati (cosa infame) ponessero, ad onta delli assalitori, l’artegliaria 
in barba, o, diciamo, in cortina, et esser ridicolo il veder la 
breccia, over apertura, che si credeva d’aver fatto, rinchiusa, e 
schernir li approchi;” insistendo che ben conosceva l’imperizia di 
chi comandò il piantarsi l’artegliaria principale nel luoco più for- 
te, e tra due bellovardi, e, quel che si vergognava — diceva egli — a 
riferire, mirar che non era stata rinchiusa in modo la fortezza, sì 
che al nemico non fusse aperta la strada d’entrare et uscire per 
far fassina e foraggio; onde essistimava finora gettata ogni fatica, 
et, a far bene, esser necessario disfar ogn’opera fatta e rifarne in 
altro loco, più appositamente, altra; ma, non consentendo ora il 
freddo intempestivo e la stagione che ciò si facesse, giudicava l’uni- 
co partito esser recidere, e pensar d’intraprendere in altro tempo, 
e con miglior ordene, l'impresa. Senza ascoltar altri, e tacendo li 
gesuiti, contro quali ciascuno sparlava, diede Ferdinando l’assenso 
alla retirata; e, per sbrigarsi affatto d’ogni pensiero, lasciò il carico 
a’ ministri. A’ 15 di novembre fu, a suono di trombe, publicata la 
levata, e, per giudizio universale, con tanta disordenata maniera, 
che non fu giamai praticata tale. È vero che ne diede gran cagione 
la rabbia del tempo, poiché parve che il cielo tutto s'armasse con- 
tro quelle misere reliquie dell'esercito: erano stati tutti quei gior- 
ni venti rabbiosissimi e freddi oltre ogni credere, ma in questa 
notte cascò tanta neve, sì che in ogni luoco eccedeva la statura d’un 
uomo. In quella notte si contarono morti più che cinquecento, la 
maggior parte Italiani, sì per non esser assuefatti a tant'asprezza 
di freddo, sì per esser in alloggiamenti più incomodi e bassi. La 
ritirata s'aveva a fare per soli due ponti, che davano ’l transito 


1. in barba... in cortina: artiglieria în barba è quella non compresa entro 
le cannoniere (apposite armature murarie), e quindi dotata di più ampio 
campo di tiro; in cortina, analogamente, quella posta fra due caposaldi o 
bastioni, essa stessa libera negli spostamenti. 2. approchi: approcci, ac- 
costamenti. 


344 NICOLÒ CONTARINI 


fuori del loco paludoso; passò prima Ferdinando con Massimi- 
liano suo fratello, e, di compagnia, il duca di Mantova, serrando 
la corte li gesuiti. Il carico di tutte le cose, che fu dato — come di- 
cessimo — agl’officiali del campo, fu pregiudizialissimo, perché 
niente procurarono. Da quei di Schiavonia furno dati doicento 
cavalli per condur l’artegliarie; ma non vi furono preparate le 
corde, onde fu necessario abbandonarle, e, perché non restassero 
ad uso de’ nemici, si giudicò avanzo’ che fussero rotte e fatte 
crepar con caricarle con doppia monizione. Nella fuga — ché tale 
si può chiamare simil recesso — fu arso tutto il bagaglio di minor 
prezio e maggior impedimento, e quello che si voleva riportare, 
dalla cavallaria di Rosburg fu ingordamente rapito. Alle tende, alli 
padiglioni, alle trabacche” fu dato ’l fuoco, mancando li carri, e 
gl’ammalati furono spietatamente, al numero di più di duemille, 
over arsi, over in parte arrostiti, over lasciati alla discrezzione del- 
l’inimico. Quei pochi carri che v’erano dovevano prima passar 
con le suppellettili delli capi; doppo la fantaria, restando nel re- 
troguardo la cavallaria. Arrivati alli ponti, prevedendosi che, rotta 
la ruota in un carro, saria stato impedito ’1 cammino per molte 
ore e saria stato necessario fermarsi in luoco dove, per penuria 
delle legne, non si saria potuto far fuoco — e pur tuttavia nevica- 
va, et il vento verso sera si faceva sempre maggiormente freddo —, 
sùbito, senza aspettar alcun comando, si cominciò a desordenarsi, 
mettendo tutti la salute nei piedi. Per ultimi restarono li capi, che 
soli venticinque de’ nemici che avessero osato d’uscire li averiano 
fatti tutti pregioni: ma non v'era chi s’avesse potuto persuadere 
tanta viltà, e veramente anco li Turchi s'erano redotti a pochi. 
Gl’Ongari, venuti di fresco, che non avevano sofferto li patimenti 
della guerra, e perciò lesti e veloci delle mani e de’ piedi, messero 
a sacco tutto il carriaggio e passarono avanti gl’altri. Si racconta 
per atto di veramente barbara crudeltà che, marchiando alcuni 
poveri soldati delle compagnie fiorentine sopra il giaccio indurato 
assai comodamente, la cavallaria di Rosburg volse trapassar, e lo 
ruppe, dove che li miseri restarono sommersi nell’acqua gelata: 
onde la maggior parte, soffocati li spiriti dal rigore, immediate 
caderono morti; altri furono veduti che, condotti dal dolore alla 
desperazione, si diedero da sé delle spade nel petto; alcuni, ab- 


1. si giudicò avanzo: si ritenne più utile, più opportuno. 2. trabacche: 
baracche. 
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bracciandosi come camerate' per scaldarsi al meglio che potevano, 
l'un l’altro insieme finivano la vita. Don Giovanni de’ Medici 
molte volte fu stimato per perduto, perché fu urtato overo urtò la 
fantaria di Schiavonia, et andò sottosopra; et ognuno imputava il 
desordene all’altro. Arrivati li prencipi in Gratz, atterriti, incredi- 
bilmente li gesuiti, per essilarar la loro afflizzione, recitorono una 
comedia, ad uso loro intempestivamente lieta; ma lacrimosa e ve- 
race tragedia era rappresentata, dal luoco della fuga fino di qua 
dall’Alpi, d’i cadaveri restati aspersi,” per l’asprezza del freddo e 
la fame, per le strade. Tutte queste gravissime sventure erano 
imputate a Rosburg, il quale, per isgravarsi dal peso di tante 
detrazzioni, con manifesto publico insultava contro quelli che com- 
mandavano nel campo, e specialmente contro li capi italiani, et 
andava mostrando il mal ordene nel campeggiare, la penuria di 
tutte le cose, poiché alle sue genti, arrivate stanche e per le fazzio- 
ni della guerra e per il cammino, non fu assegnato quartiero e 
convennero starsi in campagna, esposte senza riparo alla neve et 
al vento; per il che veniva a concludere la necessità d’abbandonar 
l'impresa. Ma ’1 Ghesigliero,* luocotenente delle genti del papa, 
ne publicò un altro, prima difendendo la nazzione italiana, rac- 
contando molti suoi fatti veramente egregii e quanto erano disav- 
vantaggiati in tutte le cose; come avevano fatto più d’uomeni, 
essendosi adoperati e come valorosi soldati, primi nel combattere, 
come guastatori nel far il sentiero per li approchi, é come facchini 
nel far legne nella selva; che il gesuito il qual commandava era 
ignorante, superbo e pareva che godesse nel spargimento del 
sangue d’Italiani; che l’Hernestain et il conte di Sdrino tenevano 
intelligenza con Turchi, venendo a concludere con quanto mal 
termine Rosburg avesse fatto sloggiar il campo e quanto avara- 
mente, e con superbia e crudeltà, s’era adoperato. Ma, come si 
fusse ’l fatto — il quale lasciò dubiosi —, ciò è ben certo: che più 
orribile spettacolo di quel che fu questo non è forse giamai stato 
veduto. Nicolò Contarini, proveditor in Friuli,* si ritrovava, come 


I. camerate: camerati. 2. aspersi: sparsi. 3. fazzioni: fatti d'arme. 4. 
Ghesigliero: Federico Ghislieri, autore di vari scritti, rimasti per lo più 
inediti, d'argomento militare (vedi C. ProMIS, Gl’ingegneri militari ch'ope- 
rarono in Piemonte dall'anno MCCC all'anno MDCL, in Miscellanea di 
storia italiana, xi, Torino 1871, pp. 606-34). 5. Nicolò... Friuli: sul 
suo provveditorato alla Sanità, rivolto soprattutto ad evitare l’infiltrazione 
della peste in Friuli, cfr. Cozzi, Il doge Nicolò Contarini [. . .], pp. 60-1. 
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già dissi, al principio della pianura; et al cader da’ monti, avendo 
collocate le truppe de’ soldati accioché, passando le reliquie di 
questi per lochi infetti di peste, non andassero vagando per la 
provincia e morissero, come nei paesi superiori, da disagio, li rac- 
coglieva tutti, accarezzava, donava e ristorava per quanto si po- 
teva, stando così le commissioni del senato; et a chi eleggeva il 
passaggio per mare, a tutti era gratamente dato il viatico' conve- 
niente e concesse le barche per traghetto oltre il mare; né alcuno 
soldato privato partì senza dono. Egli era, per le fatiche che giorno 
e notte faceva per dar agiato ospizio, benedetto da tutti, e la Re- 
publica per estraordinaria munificenza essaltata al cielo. Molti 
non volevano, doppo tanti incomodi superati, esporsi alli patimenti 
del mare, e questi, doppo una tal qual contumacia” rinfrancati, 
erano per le vie segnate, con cortese licenzia, inviati dove l’era di 
maggior aggradimento. In questo tempo il Contarini ebbe occa- 
sione, ospitalando molti capi periti della guerra et, in particolar, 
capuccini, amatori della verità, reliquie di tanti miserabili successi, 
intender le cose predette, e molte più, le quali comanda la qualità 
de’ tempi — se ben questi riguardi poco vagliono appresso di lui — 
che siano taciute. Il Paradaiser,® che, come è stato detto, l’anno 
passato rese Canissa a’ Turchi, doppo una severa inquisizione 
contro di lui, convinto* di viltà et altre colpe più gravi, era stato 
dal Consiglio cesareo d’i colonnelli deputati condannato a morte; 
ma ebbe, parte con artificii, parte con favori, tanti mezani,* che da 
Cesare fu tenuta la sentenza finora sospesa. Ma quando si vide che 
da altri s'era potuto difender la fortezza, quasi che da questo, e 
non da altre prove, fosse convinto, fu fatto morire,* tagliateli prima 
le mani e poi la testa. Appresso lui morì il suo alfiero e due princi- 
pali officiali, ad uno de’ quali fu prima tagliata la lingua, e l’altro 
impiccato. 


I. viatico: necessario per il viaggio. 2. contumacia: quarantena. 3. Para- 
daiser: Georg von Paradeiser (cfr. All. deut. Biogr., xxv, Leipzig 1887, pp. 
165-6). 4. convinto: accusato con prove inoppugnabili. 5. mezani: parti- 
giani. 6.fu fatto morire: l'esecuzione avvenne il 19 ottobre 1601 e fece 
una certa impressione sui contemporanei (cfr., ad esempio, G. N. DocLIO- 
NI, Co)npendio historico universale, Venetia 1622, p. 892). È indicativo che 
Contarini non raccolga qui menomamente l’accusa allora circolata che il 
Paradeiser e i suoi sottoposti fossero luterani, e perciò avessero tradito 
(cfr. Die Prager Nuntiatuy [. . .], p. 102; TOMASI, La Battorea [. . .], p. 57; 
HURTER, op. cit., Iv, Schaffhausen 1851, p. 359 e v, Schaffhausen 1852, 
p. 398). 
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[vi11] 


Ma se ben la città di Venezia, per le sue qualità e per gl’ingegni 
de’ suoi cittadini, par che sia nata et educata nella pace, aliena 
quanto più possi essere dalla guerra, se non tirata a viva forza, 
nondimeno non ha potuto schifare di non aver, non dagl’uomini, 
ma dalla nattura, una perpetua guerra interna e crudele, senza po- 
ter impetrar, né sperar, minima tregua; alla qual chi desistesse, o 
lentamente si contraponesse, senz’accorgersi capiteria, e presto, 
nell’ultimo eccidio. Si può dire che la nattura, per altre cose bene- 
fica madre a questo sito, in questo, con procurar di distruggerlo, 
gli sia stata crudel madregna; per la qual cosa li nostri cittadini 
sono stati collocati dal cielo in sempiterno essercizio et in una 
implacabil pugna, e l’armi adoperate contra di loro sono li fiumi, 
che, senza intermissione, giorno e notte, nei tempi torbidi et anco 
nelli sereni, le vanno furando' la laguna, unico riparo contro la 
malignità dell’aere e contro gl’assalti de’ nemici esterni. Perciò, 
oltre le cose fatte per avanti, de’ quali ora non si parla, già quattr’an- 
ni — come è stato detto — s’applicò l'animo dal senato per questo 
fine alla derivazione del Po, con qual evento e frutto ora non è 
tempo di discorrere. Basta a dire che tuttavia a questo tempo se ne 
travagliava; e sempre, e pur ora, dal papa erano portate — e più 
ne suggeriva il cardinal S. Clemente — occasioni di turbamento. 
Ma, con tutto che questa grandissima impresa paresse che potesse 
rapir la mente e l’opera a quest’unico impiego, nondimeno tutti 
essistimavano d’esser chiamati ancor altrove, et era ad affare certo 
più conferente e più vicino al cuore della laguna, cioè alla Brenta 
e Muson, li quali, come ciascuni dicevano, venivano a ferire 
nel petto e chiudere le fauci e lo spirito della città, percioché 
con il torbido delle loro acque aggregavano tanto terreno non solo 
alla palude, ma al porto di Malamoco, che è l’unico ricevitor delle 
navi grosse di mercantia: talmente, che quando non vi fusse po- 
sta la mano, si veniva a serrar la principal porta della città, né più 
di cinque miglia lontana dalla piazza di S. Marco, si munivano* 
tutti li canali, li quali servono non solamente al corso delli navilii e 
barche, ma danno il proprio ristauro e remeazione? all’aere, et, 


1. furando: francesismo; significa “sottraendo”. 2. si munivano: s’insab- 
biavano (cfr. la nota 1, p. 193). 3.remeazione: ritorno, ricambio. 
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in consequenza, alla vita degl’abitanti; né sono altro li canali nella 
laguna di che siano le vene nei corpi animati, le quali, opilate,' 
ci cagionano infermità e morte, come vi sono funesti essempii 
da una parte e l’altra di Venezia, cioè, dalla banda di mezodì, 
Adria et — in parte — Ravenna, e, dal lato di tramontana, Altino, 
Concordia et Aquilegia, poco distanti di qua, già famose e princi- 
pali città d’Italia, et ora albergo d’animali infesti e venenosi. Que- 
st'immensa manifattura, a chi per tutti li canti la considerava, era 
rappresentata maggiore di qual altra si fusse fatta da qual si voglia 
altro prencipe del mondo; e quella veramente tanto celebrata az- 
zione d’Ercole, con la quale si dice che rompesse il corno? e vo- 
gliesse? altrove il tanto famoso fiume d’Acheloo, il quale sommer- 
geva li paesi fecondissimi dell’Etolia et Acarnania, con gran ra- 
gione potrà esser detta favola in comparazione di questa. E l’opera 
conteneva in sé tanti capi, e, superato uno, un altro ne risorgeva, 
sì che anco si poteva dire aversi intrapreso di superar la seconda 
fatica, pur d'Ercole, la qual fu abbatter li capi dell’Idra. L’immo- 
derata spesa e fatica, come insuperabili, ritardavano ’1 senato, ma 
la necessità, che è il più acuto stimolo di qual altro impulso, 
l’incitava ad impiegarvisi, messo in disparte ogn’altro risguardo. 
Per andar contra tanto poderoso nemico gran cose in varii tempi 
erano state fatte da’ nostri maggiori, ma questa doveva metterli 
l’ultima mano; quelle diedero principio et interruppero il corso 
al male, ma gli lasciarono ’l fomite, questa, della quale ora si trat- 
tava, era di svellerlo dalle radici; veniva in considerazione, allora, 
il conservar la laguna grande e vigorosa, ora, di ritenerla in vita, 
quando altrimenti era per presto finire. Innanzi che la Republica 
si risolvesse nel suo consiglio di voglier l'animo all’acquisto di 
terraferma, si pensava a varii modi di riparar all’offese di questi 
fiumi; ma la fattura era giudicata impossibile, mentre, per con- 
durla a fine, si conosceva necessario lavorar sopra quel d’altri. 
Per la qual cosa, vedendosi che li Carraresi, signori di Padova, 
quando volevano adoperarsi nemichevolmente contro la città di 
Venezia, non si prevalevano d'arma più offensiva quanto che di 
scaricarle li fiumi addosso, per questa forsi unica ragione furono 
persuasi quelli che assistevano al governo, benché tutti inclinati 
al mare, divertire dal loro proponimento et intraprendere le guerre 


1. opilate: ostruite. 2. :/ corno: nella lotta Acheloo aveva assunto l'aspetto 
di toro. 3. vogliesse: volgesse. 
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in terra: oppenione in altri tempi, con gran argomenti, oppugnata, 
ma ora abbattuta, perché troppo essistimato dannoso che fusse in 
arbitrio d’altri, con l’armi della nattura, giugularci nelle nostre 
stanze senza poterli far ressistenza. Laonde, poco doppo, fatto 
l’acquisto di Padova, con varii modi s’industriarono li nostri padri 
di far che questi fiumi più moderati venissero a correre verso la 
città, perché a portarli altrove ancora non s’era pensato; perciò 
furono fatti diversi cavamenti e tagli intorno la città di Padova, 
e di sopra e di sotto. Doppo, del 1531, finalmente, poco di sopra 
la laguna, furono construtti due alvei, per li quali si derivavano 
l’acque della Brenta, che andavano a ferire nel cuore alla città, 
in altra parte, allora molto capace e più distante, chiamata di Ma- 
lamoco: e questi furono detti, con parola veneziana, li «sbora- 
dori»* di Lugo e della Mira; e, doppo, un altro più a basso, del 
molino delle Gambarare (dai nomi di quelle contrade). Ma, ac- 
corgendosi che questi non erano bastevoli, e come tuttavia per 
ogni parte perseverava l’atterrazione, da un fianco, nel seno della 
città, e, dall’altro, poco lungi, cioè a Malamoco, dove li nuovi 
tagli fatti più tosto servivano a produr campi per agricoltura, che 
a condur l’acque in parti non nocive, perciò, poco doppo, cioè 
l’anno 1535, deliberò? di tuor il fiume dodeci miglia di sopra l’ac- 
que salse, e, per strada più lontana, condurlo per la maggior parte 
a sboccar al porto della città di Chioggia, venticinque miglia re- 
moto dalla città, retenendosi tuttavia una parte di questo, che, 
camminando per il vaso antico, venisse verso la città, per prestar 
comodità, con l’acqua, alla navigazione, per introdurre et aspor- 
tare tutte le cose: che è uno de’ maggior doni che abbi donato 
la nattura al sito di Venezia. Ma, essendosi ben presto avvertito 
questo non solamente metter in terra Chioggia, città della laguna, 
ma levarle il porto e la navigazione, si venne in ressoluzione, 
l’anno 1540, di transportar il letto del nuovo fiume oltre Chioggia 
due miglia, ad un’altra allora gran bocca del mare detta porto 
di Brondolo, dove s’univa con un altro gran fiume che scende 
dalle montagne vicentine, nominato Bachiglione, ponendosi qui 
il termine dalla banda d’ostro alla laguna.+ E benché la porzione 


1. fatto... Padova: nel 1405. 2. «sboradori»: canali diversivi. 3. delibe- 
rò: cfr. il testo della delibera in RucciERO, Alcuni [. . .] interventi sul Brenta, 
in Mostra storica della laguna veneta, p. 122. 4. ponendosi... laguna: fis- 
sandosi qui il confine meridionale della laguna. 
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fusse per la rata' e quanto serviva alla navigazione solamente, non- 
dimeno ancor essa portava alla laguna della città nocumento, spe- 
cialmente per fluir in essa il Musone, torbido sopra ogn’acqua 
corrente; perciò fu inventato modo di serrarlo, e dar tuttavia adito 
alle vettovaglie e mercantie che vengono col veicolo dell’acqua, 
fabricando una nuova machina, chiamata «carro» perché portava 
le barche dall’onde salse alle dolci, et all’incontro. Il corso poi di 
questi dui fiumi fu voltato verso il porto di Malamoco, dove è 
restato finora. Ma, al presente, era considerato l’aggregazione in 
questi sessanta anni esser fatta tanto grande, sì che si veniva di 
breve ad otturar non solo il porto principale della città, ma ezzian- 
dio a riempirsi li canali di cannella” e tutto ’1 vaso dell’acqua ad 
ingombrarsi di fetido lezzo, che levava il transito a’ vasselli e 
rendeva il luoco paludoso e d’aere infermo e pestilente, il quale 
sempre s’andava avvicinando al seno della città. Perciò, con longa 
e difficile consultazione, s'erano li collegi de’ Savii dell’Acque <et> 
il senato radunati per ritrovarle remedio, e, fino l’anno 1595, fu- 
rono creati diversi senatori, li quali dovessero pigliar il parere di 
tutti li più intendenti dell’arte per ritrovar la maniera da rivoltar 
questo fiume fuori della laguna et ad altro luoco. Varii erano li 
sensi, moltiplici e longhe e tra se stesse contrarie le scritture, 
con le quali, disputando, si veniva a concludere che si dovesse 
redur a compimento faccenda di tanto grave momento, la quale 
tutti uniformemente stimavano necessaria. Il transportar li fiumi 
era il principal oggetto, ma alli delegati era eziandio ingionto aver 
riguardo alla manutenzione del veicolo delle barche per la na- 
vigazione; di più, che si conservassero li molini superiori per 
l’uso de’ territorii e della città; né meno le apparteneva? vedere 
che, levandosi la Brenta, la qual accomodava la città con le sue 
acque nell’uso quotidiano, fusse in qualche altro modo supplito 
a questo necessario bisogno. Per otto anni continui già mai si 
fermò di studiare sopra la materia, né fu senator graduato il qual 
non fusse impiegato in quest'opera, eccettuati quelli li quali ave- 
vano poderi d’intorno alli luochi dove si doveva far il lavoro. 
Finalmente, nel principio di quest'anno, essendo partiti da Ve- 
nezia ventuno de’ delegati e circondato tutto il paese, misurato, 
livellato et osservato tutto quello che conveniva al presente pro- 


I. rata: quantità minima trasportabile di merce. 2. cannella: canna palu- 
stre. 3.4/e apparteneva: era di loro pertinenza (sogg. i delegati). 
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posito, tre openioni furono messe in campo: l’una, di collocar 
quanto restava di Brenta e di Muson, et allargar il canale, nel mezo 
della Brenta nuova, che fu, come già dicessimo, cavato l’anno 1540; 
l’altra era che, per l'apertura di Lugo, più vicino alla laguna, oc- 
cupandone alquanto di lei, si conducesse per linea assai longa, ma 
con gran beneficio della coltivazione, in Brondolo; la terza fu la 
strada media, per la sboccatura alla Mira, dove se le dava il corso 
al loco destinato, che in fine andava parallelo alla Brenta nuova 
e si lontanava dai porti e dalla città. Non v’è dubbio che la prima 
maniera era più secura e forse di minor spesa, e teneva li fiumi 
nemici più remoti; ma ’l danno delli coltivati era incredibile, e li 
molini, inservienti all’uso della città e territorii, o distrutti o re- 
dotti tanto lontani, che più non s’averiano potuto usare. La secon- 
da proposta arricchiva molti privati, ma restringeva la laguna: mas- 
sima che viene ad esser tra le prime da fuggirsi da chi intende 
quest'arte. La terza sentenza non offendeva tanto li privati, né 
tanto nuoceva alla laguna, onde, come media, all’universale si mo- 
strava più applausibile. Così, ne’ voti, questa ne riportò disdoto, 
la prima niuno e la seconda tre. Doppo si venne a considerar 
sopra la navigazione. Vi sono molte acque nel Trevisano che co- 
steggiano questa regione e scaricano le loro acque in Brenta, tra’ 
quali v'è un fiumicello, detto la Tergola, con acque limpide e 
pure; questo fu ritenuto e messo nel vaso dove correva la Brenta, 
il quale l’andò ad incontrare e la voltò per il nuovo cavamento, 
per mandarla verso Brondolo: et a chi non ha cognizione degl’ef- 
fetti della natura delle acque, si dimostra cosa meravigliosa come 
un fiumetto debole, di poca acqua, urtando in un potente e copioso 
come la Brenta (con l’aggionta del Musone), abbi virtù di retor- 
querlo in altra banda, né altro facci riparo ché li predetti non ven- 
ghino ad apportar ingiuria alla laguna, tanta è la forza nell’acqua 
decadente. La qual cosa tanto è più notabile, quanto che, con una 
parte picciola di lei fa tanto, e, con l’altra, da sé si volta per il va- 
cuo dove correva la Brenta: e questa serve con comodità inenarra- 
bile alla navigazione, per la quale, levato il carro detto di sopra, 
con sostegno di porte che s'aprono e serrano alle barche rende il 
viaggio più placido che possi esser desiderato. Assoluto' nella 
deliberazione quanto s’apparteneva alla diversion de’ fiumi et alla 


1. Assoluto: risolto. 
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navigazione, restava l’ultima commissione, che era di condur l’ac- 
qua della Brenta che sola s'estimava salubre agl’uomini et oppor- 
tuna agl’altri usi umani; la qual cosa fu fatta con una seriola, 
fabricata di lontano con molto artificioso acquedotto e di sotto ’1 
fiume fino sopra l’acqua salsa.* E questo fu il compimento d’ogni 
decreto. L’essecuzione, poi, d’opera vastissima e di molti capi 
venne ad incontrare in moltiplici difficultà, nelle quali s’ebbe a 
travagliar il corso di dieci anni e più, se ben subito si cominciò 
con somma diligenza a porvi la mano. Solo, s’andava pensando 
nel ritrovar denaro necessario all’opera d’eccessiva spesa; né vo- 
lendosi toccar li deposti e messi da parte, la prima cosa fu aggravata 
la città di pagar una decima sopra tutti li beni degl’abitanti et 
una tansa? sopra ’l1 negozio et essuberanzia dell’entrate delle case, 
la quale, in ott'anni — perché tanto s’andava pensando che doves- 
se durare il lavoro —, oltre l’ordinarie gravezze, si dovesse pagare 
ogn’anno per rata; di più: che per ogni suffragio o citazione del 
foro fussero aggionti quattro soldi applicati a quest’effetto, e, per 
terzo, che ciascuno che entrasse di nuovo in qualche officio d’e- 
molumento fusse obligato ad un’annata. E perché molti, con levarli 
il fiume dalla vicinità de’ loro campi, venivano a ricevere nelle loro 
entrate beneficio, perciò ciascuno, secondo l’utile che l'era per 
provenire, fu aggravato. Così, senza intaccar più che tanto le pu- 
bliche rendite, s'andò perfezzionando il deliberato. 

Ma altra cura di momento a questi tempi ancora premeva ’l 
petto del senato, et era il negozio delle monete, ridotto in tante 
angustie, onde non v’era chi sapesse né quanta quantità, né quale 
qualità d’oro e di argento spendeva o riceveva, perché li denari 
buoni erano overo portati fuori dello stato, overo mutilati, e, 
tutt'ad un tempo, erano introdotti l’adulterati, bassi e fatti valer 
prezii essorbitanti, e molto più di quelli della cecca: dalla qual 
apena era uscito l’argento, over oro, coniato con l'impronto di S. 
Marco, che* era portato ad altre cecche, del quale alcuni prencipi 
ne facevano mercantia, tramutando il cunio5 veniziano in altro 
stampo di lega manco buona, e, con guadagno pregiudizialissimo, 
spenduto nella città e nello stato. Il danno era incomparabile, 
perché, quanto più s’alteravano li nomi del prezio delle monete, 


1. seriola: piccolo canale artificiale. 2. e di sotto... salsa: e (che andava) 
dai pressi del fiume fino al mare. 3. tansa: tassa. 4. che: correlato al pre- 
cedente apena. 5.cunio: conio: qui vale “moneta”. 
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tanto più venivano a minuirsi l’entrate publiche e private; e si 
calculava che, del denaro il quale, per decreto del senato — come 
già dicessimo -, doveva alli tempi statuiti esser riposto nell’erario 
più recondito, ogn’anno più di centomille ducati meno,’ essen- 
zialmente, n’era rimesso, se ben nel nome erano come da prin- 
cipio; e così li dazii tutti si facevano minori, e quant’era portato 
di fuori per vendere, tutto a valor eccessivo era necessario com- 
prare. Per riparare a tanto gran male, con editto severissimo fu 
proibito il corso delle monete forestiere d’argento; ori erano per- 
messi, fuorché gl’ongari italiani,” li quali, perché decadevano dalla 
lega antica, furono banditi; agl’altri fu fatto l’aggiustamento, e 
limitati li prezii. E perché è necessario a’ mercanti forestieri, per 
levar le merci dalla città, portar il contante, perciò fu ordenato 
che tutto fusse portato drittamente in cecca, dove l’oro, ridotto 
a tutta finezza, era pagato, per ogni marca, cecchini sessantacin- 
que e tre quarti, e l'argento, purgato, era sodisfatto, con moneta 
veneziana di giusto peso, ducati otto e due terzi. Il provedimento 
saria stato ottimo, ma l’essersi intrusi nella città gran quantità di 
mercanti forestieri, li quali attendevano ex professo solamente a 
questi cambii, nei quali s'erano involti molti cittadini, malagevol- 
mente si puoté fare che contra tanti interessi così buon ordene 
potesse avere la debita essecuzione. E veramente questo sarà no- 
tabile per sempre et infausto, perché, rotto questo laudabilissimo 
ordenamento, da questo tempo adietro sempre con grande stento 
si conservò la moneta veneziana nella città, e le forestiere e di cat- 
tiva qualità soprafecero le nostre; né a questa grandissima peste 
v'era chi potesse ritrovar compenso per liberarsene, non valendo 
le leggi contro l’immoderato affetto di molti. 

Giacomo Foscarini, di sopra nominato, era stimato, et in effetto 
era, il più intendente d’ogn’altro in simil materie; perciò si per- 
suase potersi rimediare, e propose che ogni pagamento da cento 
ducati in su fusse fatto in banco publico, perché, non v’essendo 
in quello altro che moneta veneziana di giusto peso, e dovendosi 
con quello adequare ogni debito, veniva a concludere che altra 
valuta non saria stata accettata se non la buona et uscita dalla 
cecca. Et ancorché, doppo molte disputazioni, questa proposta 


I. meno: in meno (da collegare al successivo n’era rimesso). 2. gl’ongari 
îtaliani: imitazione italiana del fiorino ungherese. 3. marca: misura di 
peso, divisibile in once, carati e grani. 
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prevalesse, nondimeno, dove sono tanti interessati, rare volte av- 
viene che il partito, benché utile al publico, abbi luoco. A molti 
pareva molt'incomodo dover sempre correr alle piazze a pagare et 
esser pagato, e molti non erano versati in questi rivolgimenti; onde 
le stride populari si facevano grandi, agiutate da quelli a’ quali, 
con simil divieto, era proibita la mercantia del denaro, della qual 
sola molte case forestiere, venute per questo appostatamente nella 
città, e molte anco cittadine, profittavano. Per la qual cosa Aloigi 
Georgio,' senator già rammemorato più volte, il quale non lasciava 
cader simil occasioni, tolse l'opportunità di dedur di nuovo la 
materia disputata in senato, e tanto la contese, che, agiutato dal- 
l’inclinazione, la misse in bilancio :* onde si cominciò a passar alla 
transgressione, e finalmente al sopprimerla. Da che nacque non 
solo li desordeni nella città, ma in tutto lo stato e da terra e da 
mare, e da qui avanti la moneta veneziana, che soleva correre, 
né3 fu come avanti veduta,* e da’ nostri cittadini fu in tutte le 
scale mercantili di levante introdotta valuta forestiera. 

In questi giorni eziandio fu deliberata et essequita l’assicurazione 
della cecca, dove stanno reposti li danari che s'andavano ammas- 
sando, li quali crescendo quotidianamente a quantità molto rele- 
vante, pareva che certe voci andassero intorno — ancorché senza 
fondamento — che vi fussero alcuni li quali insidiassero a tesoro 
del quale rare volte simile in alcun luoco o tempo era stato accu- 
mulato; né permettendo il pacifico stato della città guardie mili- 
tare, fu fortificato il luoco con gran marmi e molte porte di ferro, 
in modo che né anco la violenza aperta, se non doppo longo tempo 
e senza ritrovar contrasto, potria penetrare. Furono eziandio messi 
a terra tutti l’impedimenti che proibivano ’l prospetto alla cecca, 
e disposto una fusta, armata con artegliaria, che continuamente 
assistesse alla custodia. Fu anco preso d’elegger dodeci senatori, 
accioché riponessero l’oro da una parte e l'argento dall’altra, e 
lo numerassero; ma questo al presente non fu effettuato, contradi- 
cendo molti, e confermando che né anco a pochi si doveva comu- 
nicare quello che era stato tenuto in astrusissimo arcano da’ nostri 


1. Aloigi Georgio: Alvise Zorzi. 2./a misse în bilancio: la fece riesaminare. 
3. né: e non (correlato al susseguente e...fu). 4. veduta: si sottintenda 
correre (tale soluzione testuale sembra preferibile a un intervento sulla le- 
zione tràdita, con modifica di veduta in ve‘n>)duta). s.fusta: piccola galea 
veloce e sottile. 
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maggiori. Così rimase per ora la deliberazione impedita, per do- 
versi essequire ad altro tempo, e spinti da certo accidente, come a 
suo luoco sarà detto. 

E perché, mentre la Republicasi ritrovava constituita in tranquilla 
pace, l’era data opportunità d’applicar l'animo alla buona ammini- 
strazion del governo, perciò, essendosi accresciute smisuratamente 
le doti delle figliole le quali dovevano esser monache, sì che non 
solo li poveri, ma né anco li mediocri, senza defraudarsi il vivere 
o gravemente incomodarsi, potevano collocar le figliole, come mol- 
te volte per avanti era stato fermato, e dall'abuso interrotto, si 
venne di nuovo a vivificar l’antica legge di metter termine a questo 
desordine che ognora più si aggrandiva. Per la qual cosa, inerendo, 
ma con qualche alterazione, alli statuti vecchi, et adattandosi con- 
venevolmente alla presente età, si venne a dechiarire che al più 
mille ducati potessero esser assignati alle doti, e non più di doi- 
cento nell’altre spese.! Questo laudabil decreto a Roma era tassato, 
quasi che non si convenisse a prencipe di statuire circa le persone 
ecclesiastiche, come sono le monache, e se ne dolse acremente ’l 
papa coll’ambassator della Republica; e tanto passò avanti, che 
rimesse ad una congregazion de cardinali la materia, accioché da 
loro fusse preso quell’espediente il qual giudicassero meglio e 
fusse vendicata la giuridizzion ecclesiastica, come si diceva, vio- 
lata. Il senato, anzi tutta la città, inteso tal officio, e più l’atto 
troppo risoluto, con displicenza incredibile si commosse, non po- 
tendo sopportare che fusse messo in dubio alla Republica il poter 
liberamente metter freno a’ suoi soggetti nell’eccesso delle spese, 
che è de’ principali fondamenti d’i ben regolati governi. Laonde si 
scrisse a Roma con gran sentimento, mostrando con gran passione 
alla Republica appartenere dar regola alle transgressioni de’ suoi 
cittadini, a cui anco sola incombe punirli; e, quanto alle monache, 
essere sempre state sotto la publica protezione: e troppo dura cosa 
saria che al presente fusse la Republica spogliata di quel dritto 
finora conservato di sopraintender a quelle le quali sono uscite 
dalle nostre case e sono del nostro sangue; li monasterii essere 
stati addotati dalla Republica, nelle loro necessità a lei sola aver 


I. si venne... spese: vedi il testo della Parte del 26 luglio 1602 — ove, però, 
il tetto delle spese accessorie è fissato a 300, non a 200, ducati — in Parti 
prese in diversi tempi nell’eccellentissimo senato in materia della dote delle 
figliuole che vogliono monacare, Venezia s. d. (stamperia Pinelli). 
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ricorso, e, quando alcuno, soprafatto nella povertà, era stato rac- 
comandato a Roma - come poco avanti s'era fatto delle convertite —, 
era stato risposto non v’esser beneficii da dar a monache, onde 
tutto il peso era lasciato al senato; né passar mese che, ora questo, 
ora quello, non sia suffragato,* et ora pretendersi che solo l’aggra- 
vio sia proprio a lei, il dominio agl’altri. A Roma fu conosciuto, e 
da’ suoi confidenti le fu fatto sapere, che non v'era cosa nella 
quale la Republica più constantemente avesse procurato di sosten- 
tare la propria auttorità quanto in questa, che toccava il vivo di 
tutti li cittadini; perciò il papa, che ben desiderava vincerla, ma 
non impegnar la propria dignità, chiamò il cardinal di Fiorenza,” 
capo della congregazione, e, discorso seco, revocò la remissione et 
assunse in sé il negozio, prendendo partito di scrivere un breve 
al patriarca et al vescovo di Torcello,* il quale commetteva ad 
ambedue che offerissero la loro auttorità al prencipe per ritrovar 
provedimento all’inconvenienti che s’andavano raccontando. Ma 
°l breve non fu ammesso, anzi refutato come non ricercato, e solo 
fu aggradito che li vescovi coavivassero l’instituzione del senato, 
perché, quanto al rimanente, s'era il senato disposto di far prima 
ogn’altra cosa che cedere a quest’antica e necessaria superiorità. 
Il breve conteneva in sé, come confessavano li prelati stessi, cose 
impossibili ad esser praticate nella Republica, perché s’introdu- 
ceva che li ricchi dovessero dar più de’ poveri, che li monasterii 
opulenti accettassero le figliole, per quanto le loro rendite pote- 
vano sostentarle, gratis, e l’altre dovessero esser addotate: cosa 
la qual, nell’egualità che sopra tutte le cose si deve conservare 
nelle republiche, era piena di contradizioni. In fine, con la destrezza 
de’ prelati, senza interromper l’auttorità del senato, ogni difficultà, 
quant’a Roma, fu sedata; e non sol la legge non fu revocata, ma, 
poco doppo, altre, per corroborazione di questa, nei tempi sus- 
sequenti furono promulgate, senza che li pontefici pur un poco ne 
mormorassero. Ma ’l male è che ciò fu fatto senza frutto, poiché 
pur troppo è manifesto che, quanto più preval il desordene, tanto 
più invano moltiplicano le leggi, le quali, come non poterono gia- 
mai frenare le prodigalità e lusso nell’altre cose della città, così 
non furono bastanti a moderar l’eccesso delle spese in questo delle 


1. non sia suffragato: sc. da Roma. 2. il cardinal di Fiorenza: cfr. la pre- 
cedente nota 2, p.265. 3.al patriarca et al vescovo di Torcello: rispettiva- 
mente, Matteo Zane e Antonio Grimani. 
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giovani che entravano nei monasterii, conciosiacosa che, alle pro- 
fusioni le quali in tutte l’altre occasioni s’usavano, e maggiormente 
ogni giorno s’aggrandivano, non pareva che in questa semplice- 
mente la parsimonia si convenisse, essendo a ciò contrario non 
solo l’abuso della città, ma, più potentemente, la pertinacia delle 
monache, le quali con grandissimi cridori s'opponevano; né v'è 
cosa meno superabile quanto quella dove si lascia ’1 freno alle 
donne, non v'è animal feroce che più indomitamente recalcitri. 
Perciò, da qui avanti, non fu ritrovato confine alla licenza, che 
sempre si fece maggiore. 

Nel fine eziandio di quest'anno fu renovata la legge, molte volte 
in varii tempi publicata, che non si potessero fabricar, né nella 
città, né nello stato, chiese, né monasterii over ospitali, senza pri- 
ma ottenuta auttorità dal senato. Questo decreto, stabilito altre 
volte et essequito, ora, essendosi fatti li pontefici romani più risen- 
titi nel stabilir la giuridizion ecclesiastica, fu molto acremente 
combattuto nei tempi sussequenti, come sarà detto, se ben è evi- 
dente che niuna cosa fu più lontana dall’intenzione de’ nostri 
maggiori, e di quelli che vivono al presente, quanto proibir d’edi- 
ficar luochi pii nello stato, conciosiacosa che anzi hanno favorito 
sempre — e pur ora lo facevano — l’erezzione de tempii e conventi 
dedicati al culto di Dio, come si conosce dalla frequenza, ricchezza 
e sontuosi adornamenti d’essi, forse più qui* che in altra parte 
del cristianesimo, sempre a tutte queste opere concorrendo lar- 
gamente la munificenza del senato; ma perché? si voleva sapere 
chi veniva ad accasarsi nel dominio, e, quelli che venissero, tutti 
dovessero riconoscer il prencipe sotto la cui protezzione erano per 
fermarsi, non parendo anco convenevole che il concorso de’ nuovi 


1. la legge... senato: è la legge del ro gennaio 1603 more veneto (cioè 1604; 
ma Contarini si attiene al computo veneziano), riprodotta in E. CORNET, 
Paolo V e la Republica Veneta. Giornale dal 22 ottobre 1605-9 giugno 1607, 
Vienna 1859, p. 263. 2. forse più qui: sintomatico il più: è spia della con- 
vinzione che, in fatto di spiritualità e religiosità, Venezia non ha niente da 
imparare da Roma. L'espressione, che in Contarini può apparire generica, 
si carica di significato polemico se agganciata ad un altro pit, pronunciato 
dal doge Donà nel 1608, che suscitò una replica da parte dell’allibito nunzio 
Berlinghiero Gessi. A Venezia — aveva detto Donà — «si vive tanto cattolica- 
mente quanto [...] in Roma, e più »: sì che «hebbe esso nuntio necessità 
di risponder che bastava dir che si viveva cattolicamente quanto in Roma, 
senza aggionger quel ‘e più’ » (così il cronista Priuli, citato in Cozzi, Il doge 
Nicolò Contarini [. . .], p. 111 nota 2). 3. ma perché: va sottintesa la prin- 
cipale: ‘ma il decreto fu stabilito perché”. 
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et avventizii venisse a levar il vitto a quelli che longo tempo s'erano 
confermati con li buoni essempii et erano favoriti da’ nostri po- 
puli, religiosissimi al pari di qual si voglia altra nazzione. Per la 
qual cosa due gran luochi sacri erano pur ora, con gran favor del 
senato, construtti: primieramente l’ospitale destinato alli mendi- 
canti, amplissimo, in forma di superbo palagio formato, a cui in 
parte nobile della città il senato prestò il terreno;' et il monasterio 
e chiesa de’ frati franciscani della riforma, li quali prima dimora- 
vano solitari in una picciola isoletta chiamata «del Deserto», in 
parte remota della laguna, et ora furono, con comode stanze all’uso 
loro e conspicuo tempio, ricevuti nel grembo della città;* e se ben 
nel principio le fu circonscritto la grandezza del luoco, nondimeno, 
poco doppo, si lasciò che fusse aggrandito quanto a loro piacque 
e quanto conveniva alla publica religione. 

Nell’istessi giorni fu data occasione ad un’altra legge sopra la 
quale parimente molto s’ebbe a contendere, e l'origine fu perché, 
vendendosi alcuni beni nel Padovano, Francesco Zabarella, nobile 
e dottor padovano, depositò ’1 valore, avendo ragione, per li statuti 
di Padova, di poterlo fare come confinante, e se n’andava a pos- 
sesso.3 A ciò s'’opposero li monaci cassinensi del ricchissimo mona- 
sterio di Pragia,* pretendendo prelazione perché riscuotevano certo 
censo sopra quei campi, onde allegavano averne il diretto dominio. 
La causa controversa fu, doppo varii giudizii, devoluta al senato, 
il quale sentenziò per il Zabarella; e perché non rissorgessero di 
nuovo in maleficio publico simili differenze, fu constituita la legge 
proibitiva che non solo li frati di Pragia, ma qual si voglia eccle- 
siastico non potesse nell’avvenire appropriarsi beni posseduti da 
laici, sotto alcun pretesto di prelazione, conoscendosi che in que- 
sta maniera, consolidando una picciol ricognizione che ricevevano 
ad una gran possessione, sariano venuti, ora che si sono fatti più 
diligenti nell’accrescer l’entrate loro, li ecclesiastici a rendersi in 
breve tempo patroni di quanto era nello stato, con quelle pessime 
consequenze che ciascuno può conoscere. La lite fu publica, agi- 
tata a diversi fori avanti l’ultima definizione del senato. La legge 


1. l’ospitale... terreno: cfr., per una rapida informazione, Difesa della sanità 
a Venezia. Secoli XIII-XIX, Venezia 1979, pp. 62, 71-2. 2.li quali... 
della città: i minori conventuali provenivano dall’isola di San Francesco 
del Deserto e furono ospitati nell’attuale sede dell'Archivio di Stato, ai 
Frari. 3.se n'andava a possesso: ne prendeva, di conseguenza, possesso. 
4. Pragia: Praglia. 
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non solo fu stabilita e publicata, ma publicamente venduta," né 
alcuno al presente promosse parola. 

Mentre verso in simil materie, parerà ad alcuno che mi dimo- 
ri in cose lievi e di poco momento; ma, mentre parlo di fatti 
interni della città, la qual viveva ora in una tranquilla pace, poco 
altro posso dire se non quello che apparteneva alla polizia del suo 
governo:* le quali cose, se non saranno egualmente dilettevoli al 
lettore come se si descorresse di gran guerre, dalle quali dependono 
gravissime alterazioni nel mondo, tuttavia il saper queste cose non 
tanto famose non doverà riuscire inutile a’ nostri cittadini, poiché 
mi persuado, e con diligente avvertimento ho imparato, che più 
insegnano nell’istoria li particolari che le generalità; è vero che 
queste più dilettano e movono gl’affetti, ma l’utilità et ammaestra- 
mento nascono da quelli. Seguitiamo adonque lo stile incomin- 
ciato, per dir poi delle guerre esterne al suo luoco, col fine pro- 
posto dal principio, quando mi dedicai a queste gravi fatiche di 
scrivere. Dico adonque come era venuto pur ora in pensiero alla 
corte di Roma d’alterare, o, come dicono più propriamente, cor- 
reggere, li messali, breviarii et altri libri di chiesa. Di questa, che 
era azzione di sommo momento, non parlerò quanto al capo della 
religione, perché non aspetta a quest'opera; ben, venendo in quel- 
lo che tengo per le mani, dico come a Roma s'era formata una 
congregazion di molti cardinali, con aggionta d’altri ministri, a° 
quali era demandata la cura sopra le stampe: nuovo et importan- 
tissimo ministerio, dal quale, oltre ’l resto, era certo per doverne 
provenire grand’emolumento a molti interessati, tra’ quali v'era 
qualcheduno degli principali ofticiali della congregazione, palese- 
mente nominato; né v’ha dubbio che, procurandosi alla corte con 
privilegi a’ suoi e proibizioni ad altri, con ingiongere anco alli 
transgressori molte pene e spirituali e temporali, che? si veniva 
ad aggrandir l’arte in quella città, et, in consequenza, molto a 
sminuirla nell’altre: et in Venezia principalmente, vicina a Roma, 
e dove quest'arte molto fioriva. Ciò era ricevuto con incredibil 


1. La legge... venduta: il testo di questa legge del 23 maggio 1602 (ripro- 
dotto in CORNET, op. cit., p. 269) si conclude con la disposizione di man- 
darne «copia a tutti i rettori delle città nostre, affinché non abbino a permet- 
tere che seguano giuditii contrari, ma che mediante essa restino i sudditi 
nostri liberi et sollevati da questa indebita molestia e travaglio». 2. alla 
polizia del suo governo: al suo modo di governare, alla politica del suo gover- 
no. 3.che: plconastico. 
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displicenza dal senato, poiché da questo negozio non solo deriva 
l'utile, come da tutti i traffichi della città, ma vi si contiene gran- 
d’interesse di stato; e mentre di qui se ne faceva risentimento, a 
Roma s’attendeva, stando pur la proibizione, con somma diligenza 
ad imprimer messali et altri libri, con incredibil rammarico e dan- 
no di questa parte. L’uso della stampa fu prima inventato in Ger- 
mania l’anno 1446, al tempo di Federico IIl imperatore, e nel 
suo primo principio — come suole esser di tutte le cose — fu ado- 
prata con qualche imperfezzione. Ma, non molto doppo, capitò in 
Venezia, dove è notissimo che ebbe grand’augumento, e puossi 
dire che qui ottenne la sua perfezzione e longo tempo fiorì; e saria 
andata più crescendo, se non fussero stati molti impedimenti fra- 
posti dalle congregazioni romane doppo ’1 concilio di Trento, le 
quali, avendosi assonto di proibire quei libri che giudicavano con- 
tradire alla loro dottrina et auttorità, prima interdissero li libri 
continenti eresie e dogmi contrarii alle loro decisioni, doppo quelli 
che parlavano della corte tassando la scorrezzione de preti e re- 
ligiosi, di più quelli li quali ristringevano la giuridizione e libertà 
ecclesiastica, e finalmente non solo li libri di dottrina contraria alla 
sopradetta, ma eziandio tutti quelli d’auttori li quali avevano com- 
poste opere dannate, se ben l’altre composizioni loro non toccas- 
sero alcuna cosa pertinente alla religione, over altra cosa degna di 
correzzione. Questo era gravissimo colpo a’ librari, perché le proi- 
bizioni di Roma avevano poco valore oltremonti, in Francia et in 
Germania, dove sempre aggrandivano le stampe, et in Venezia, 
dove simil vietazioni sono ammesse, sempre più visibilmente an- 
davano cadendo;* perciò molte volte, se ben con poco frutto, se 
n’era parlato in Roma. Ma finalmente, l’anno 1596, facendone 
grand’instanzia il senato, non puoté contradire più longamente ’l 
pontefice, dove si venne ad un commune accordo, che fu sotto- 
scritto in nome di Clemente dal cardinal Priuli, patriarca, dal ve- 
scovo di Amelia, nonzio apostolico, e dall’inquisitore di Venezia,? 


1. Federico III imperatore: Federico III d'Asburgo. 2.1in Venezia... ca- 
dendo: in una relazione del 1765 dei riformatori allo Studio di Padova — 
parzialmente riprodotta in G. Srorza, Riflessi della Controriforma nella 
Repubblica di Venezia, in «Archivio storico italiano », 93 (1935), pp. 8-12 — 
si affermerà che l’Indice dei libri proibiti del 1595 aveva a tal punto con- 
gelata l’attività editoriale veneziana, che «in pochi mesi, non sapendosi 
più che dare per alimento alle stamperie, i torchi nostri, ch’erano 125, si 
ridussero a 40». 3.accordo... Venezia: sull’arduo conseguimento del- 
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e così anco, con commune consenso, messo alle stampe. La conti- 
nenza de’ capi principali era che li libri li quali erano giudicati 
aver bisogno d’espurgazione dovessero essere corretti in Venezia, 
e non altrove, e, redotti al loro candore, potessero esser venduti 
senza alcuna eccezzione; inoltre che, quando si vogli divenir a 
proibir li libri da nuovo, ciò si dovesse intendere de’ soli libri 
contrarii alla religione, forestieri e stampati con licenzie false e 
finte, e le proibizioni in tal caso, il qual si specifica che rare volte 
era per occorrere, fusse fatto! nell’officio dell’Inquisizione in Vene- 
zia, con l’assistenza de’ senatori deputati, e non altrove, né in altra 
maniera. Così, con questo temperamento, s’era incamminato fino- 
ra il negozio, e pareva che dal nostro canto le fusse «fatta» onesta 
sodisfazzione. Ma al presente s'era devenuto in Roma in questo 
pensiero di ristampar messali et altro, levando di poterlo far ad 
altri: colpo il più sensitivo di qual altro potesse esser inferito, 
poiché di queste stampe particolarmente la città riceve grande 
provento; e più che si faceva per vederne il fine, tanto più s’andava 
protraendo ’1 tempo, se ben il cardinal Baronio,” capo della con- 
gregazione, non si sa se parlando con simulazione — tanto peculiar 
di quella corte —- o candidamente — come diceva esser proprio 
della sua nattura —, biasimava publicamente simil indulti, tendenti 
non alla salute dell'anime, ma all’emolumento privato. Tuttavia 
altro non si faceva se non divulgare che li messali, li breviarii 
erano scorretti et avevano bisogno di gran cura ad esser riformati, 
non cessando tutto ad un tempo la stamparia, venduta all’incanto 
in Roma, di seguitar l’opera con incomparabil diligenza; e ben 
che fusse detto che ogni cosa era ridotta al compimento, e che saria 
data la licenza, nondimeno sopra l’autenticar il fatto si fece nascer 
difficultà, e «da» Baronio, il qual come capo doveva sottoscrivere 
ciò che si aveva a stampare, era impedito. Ma, non potendosi più 
resister alle spesse instanze, finalmente, doppo un anno, si con- 
venne di dar il messale corretto, come dicevano, da Pio V; e per 
non darle solenne auttorità, fu non da Baronio, secondo ’1 solito, 
ma da un teatino, il qual aveva ingresso nella congregazione, sotto- 


l’accordo, sottoscritto il 24 settembre 1596 dal patriarca Lorenzo Priuli, dal 
nunzio Anton Maria Graziani e dall’inquisitore generale a Venezia fra Vin- 
cenzo da Brescia, cfr. Commem., vii, p. 78 e M. BRUNETTI, Schermaglie ve- 
neto-pontificie prima dell’Interdetto, in Paolo Sarpi e i suoi tempi, pp. 123-33. 
1. fusse fatto: ingannevole concordanza a senso del verbo; si intenda ‘‘fus- 
sero fatte”. 2. cardinal Baronio: Cesare Baronio. 
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scritto, protestando che ben presto un altro meglio riformato erano 
per mandar in luce: al che, allettati dall’utile, alcuni con somma 
assiduità attendevano. Ma per ora tal fine, con travaglio in ciò 
di più d’un anno, ebbe il presente affare, il quale, anco per altri 
accidenti, molte volte renovò. 

Lasciassimo già come il cardinal S. Clemente di Ferrara non 
ometteva cosa immaginabile per impedire che l’opera del taglio del 
Po non' si reducesse al compimento. Prima aveva mandato un in- 
gegnero di molta stima appresso ecclesiastici, chiamato il Crescen- 
zio, perché alle Papozze, dove il Po manda fuori un nuovo ramo 
che se ne va alla sacca di Guoro, con l’artificio d’alcune palificate 
tentasse che il grosso del fiume tutto voltasse a quella parte: 
il che averia levato la navigazione a Venezia e divertito il corso 
dell’acque per il nuovo alveo che si construiva. Ma, persuadendosi 
che ciò non si poteva conseguire,° con nuova immaginazione aveva 
ritrovato di dire che il lavoro si faceva sopra lo Stato della Chiesa;? 
e, doppo, mandato ’1 Marini, suo auditore, a Venezia,* mentre il 
Zorzi proveditor era ammalato e lontano dal loco, fece qualche 
operazione violente, et armato, che già raccontai. Ora, continuando 
nelle novità di fatto, essendo disposte certe navi per l’indrizzo del 
lavoro e collocate alcune così dette «gresiole »* per l’ordinaria pe- 
scagione, nella quale sempre senza interrompimento avevano e 
Loreani® e Chioggiotti essercitato ’1 possesso, tutto egli, con l’i- 
stessa violenza, fece distruggere. Fece eziandio proclamare, e poco 
doppo messo in bando, Alessandro Radice et uno chiamato «il 
Sarazina», con altri capi dell’opera, come quelli che avessero vio- 


1. non: pleonastico. 2. Prima...conseguire: il tentativo di diversione, ini- 
ziato e poi interrotto tra il settembre 1600 e l’aprile 1601, si rivelò irrcaliz- 
zabile, e Clemente VIII, che pveva autorizzato una spesa di molte migliaia 
di scudi per attuarlo, fu costretto ad ordinarne la cessazione. Quanto all’in- 
gegnere — un Crescenzi, forse della famiglia dell’architetto Giovan Batti- 
sta —, cadde in disgrazia (cfr. A.S.V., Senato. Dispacci Roma, filza 49, let- 
tera del 4 gennaio 1603). Sui progetti e piani d’intervento promossi da 
Clemente VIII, vedi ZucCHINI, op. cit., pp. 147-8. 3. il lavoro... Chiesa: 
su questo punto relativo all’irrisolto «negozio dei confini» si insisterà, da 
parte romana, anche a lavoro ormai avvenuto; e ci restano le osservazioni, 
della metà del Seicento, di un agguerrito « perito» (cfr. L. FANO, Relazione 
del cav. Luca Danese sul taglio di Porto Viro, in «Atti e memorie della de- 
putazione ferrarese di storia patria», 26, 1926, pp. 107-33). 4. a Venezia: 
è ricevuto in Collegio il 5 maggio 1601 (cfr. A.S.V., Collegio. Esposizioni 
Roma, reg. 10, cc. 22v.-23v.). 5.«gresiole»: graticci. 6. Loreani: abitan- 
ti di Loreo, centro veneziano del basso Polesine. 
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lato la giuridizione della Chiesa; alcuni operarii furono fatti cat- 
tivi,! e, messi alla tortura, non prima lasciati dal tormento fin che 
non avessero detto che, dove si lavorava, era dello Stato Ecclesia- 
stico. Né di tanto contento, sopra le bocche di Comacchio, in mezo 
°l mare, aveva fatto far pregioni li pescatori veneti, dove, senza 
contesa, sempre avevano per centenara d’anni pescato.* Le que- 
rele furono ‘grandissime a Roma della nostra pazienzia abusata, 
delle ingiuriose maniere del cardinale, e come la sofferenza? d’una 
parte aveva accresciuto l’ardire dell'altra; si venne anco a protesti 
di risentimento, poiché l’offese erano, si può dire, nell’interno del 
cuore. Ma dal pontefice era risposto che, se la Republica operava 
de facto, ben conveniva che la Chiesa del pari le rispondesse; et 
aveva ritrovato un meraviglioso artificio per impedir quanto si 
faceva e per giustificar apparentemente il tutto, dicendo che si 
dovesse desister dall'opera e si formasse un compromesso per ve- 
dere quel che fusse di ragione, passando a dire che sapeva come 
anco nel senato v’era stato diversità di pareri, e perciò non si poter 
affermare esser il luoco d’indubitata ragione della Republica.* Non 
v'era chi non vedesse dove andava a ferir il colpo, perché, quando 
si fusse posto in lite quello che era domandato, non si poteva più 
sperare di vederli il fine, et in consequenza pontificii averiano 


I. cattivi: captivi, prigionieri. 2. Né dî tanto... pescato: così, in una let- 
tera del 22 maggio 1601, l'ambasciatore francese a Venezia Philippe Canaye 
de Fresnc riassume la situazione: «les differends des confins entre le car- 
dinal S. Clement [...] et ces seigneurs continuent; et de part et d’autre 
on prend prisonniers ceux qui vont pescher ou faire autre acte de posses- 
sion sur les licux contentieux » (Lettres et ambassade, 1, Paris 1645, p. 269). 
3. sofferenza: tolleranza. 4. della Republica: l’argomento dell’incerta giu- 
risdizione è chiaramente pretestuoso: e da parte pontificia se ne era consa- 
pevoli. Un ingegnere, spedito dal cardinal Pietro Aldobrandini al San 
Clemente, dice a chiare lettere a quest’ultimo «che il viaggio che noi face- 
vimo per sboccar al taglio era tutto sopra» il territorio della Repubblica 
«et non intaccava niente di quello della Chiesa »; al che il vicelegato si di- 
spiace a tal punto da mettersi a letto in preda ad una gran febbre: così, in 
data 9 settembre 1602, l'anonimo autore — si tratta, comunque, di un pa- 
trizio veneto appartenente al settore più pugnace nei confronti di Roma -— 
di un diario attinente alle « materie politiche » del 1602 (in due volumi ma- 
noscritti nella Biblioteca del Civico Museo Correr, codd. Cicogna 1993- 
1994; il passo citato è nel volume 1, c. 322v.). E dovette essere imbarazzan- 
te per il nunzio Offredi, il quale, ancora il 20 luglio 1602, aveva scritto a 
Roma che non era opportuno «rivocar in dubio le valli intorno alla sacca di 
Goro, credendo che possino passar per indubitate della Republica» (A.S. 
Vat., Nunziatura Venezia, 37, cc. 109v.-110v.), venire poi costretto a dichia- 
rare, il 6 settembre 1602, che Clemente VIII le riteneva «indubitatamente 
di sua giuridittione» (A.S.V., Collegio. Esposizioni Roma, reg. 12, c. 2v.). 
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guadagnato quanto avevano in pensiero, e la Republica gettata la 
spesa e perduto quello che tanto giudicava alla salute di lei neces- 
sario. Si conosceva anco molto ingiurioso a dire che altri altro 
avevano sostentato, conciosiacosa che, primieramente, nelle di- 
spute passate giamai fu messo in dubio il luoco, e, poi, pareva 
che si tendesse a metter desunione nel senato e render li senatori 
odiosi, se ben alcuni di loro, contenti nella propria conscienzia, 
poco miravano a questo. Ben, vedendosi che le parole non face- 
vano effetto, et essendo notorio che quel paludo, o gattolo,* chia- 
mato, dalla sua origine, «del Contarini» e «del Malipiero», e tutto 
"1 paese d’intorno, posseduto da nobili veneti, era d’indubitata 
giuridizione veneta, si deliberò di tentar con la forza di condur 
al dovere chi voleva usurpar l’altrui. Et essendosi l’innovazioni 
fatte per ogni verso, si fecero venir alquante barche armate d’Al- 
banesi, che attendevano alla custodia del mare contra Uscochi, et 
un capo di mare con due galee; incamminati eziandio nel Polesene 
li Corsi che dimoravano nel Veronese per reprimer li fuorusciti; 
comandato al Georgio già risanato che si dovesse transferir so- 
pra ’l luoco, dove dovesse in ogni maniera continuar senza minimo 
indugio e molta assiduità, chiamando d’ogni banda quanta maggior 
quantità di lavoratori, l'opera incominciata, e, se fusse impedito, 
si valesse delle milizie descritte nel Polesene e di quant’altre erano 
state convocate; per reparar a tanti pregiudizii facesse pescare li 
Chioggiotti nei lochi soliti sopra Comacchio, e, per rifarsi de’ pri- 
gioni fatti, fu ordenato che in qualunque luoco, ovunque si ritro- 
vassero, fussero fatti altretanti Comacchiesi pregionieri: come anco 
subito fu essequito, perché, essendo stati retenuti da’ Comacchiesi 
otto da Chioggia, dieci di loro per refacimento furono arrestati. 
All’aviso di queste rissoluzioni si fecero in Roma, all’uso della 
corte, gran discorsi; chi non vuole che giamai possi aver la parte 
del pontifice torto esclamava contra la Republica, ma altri, a’ 
quali l’affetto non perturbava la mente, biasimavano S. Clemente 
che tanto intempestivamente avesse, in cose non più tentate, at- 
taccata la zuffa. Ma il pontifice, seguitando la propria natura, ora 
concitatamente minacciava di voler contraporsi, et ora domandava 
che si creassero commissarii, li quali vedessero quanto è di ra- 
gione e mettessero li confini tra ambi li stati. All’incontro l’ambas- 


1. gattolo: canale di scolo. 
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sator di Venezia, quando si parlava di violenze dal papa,! dolcemen- 
te rispondendo, procurava di divertir lo sdegno e mitigarlo, stan- 
dosi tuttavia sopra l’aviso alli confini, per non ricever qualche 
inopinato dispiacere; et alla domanda de’ commissarii, ben av- 
vedendosi quanto simulatamente si parlava, prima era portato 
che già gran tempo s'era offerto di venir ad abboccamento col car- 
dinale S. Clemente, et il Georgio s’era disposto, ma, quando 
s’aspettava che venisse, giudicò egli meglio con le violenze turbar 
tutte le cose; con tutto ciò, che se si voleva nuovo congresso, non 
saria già mai stato recusato, e se si desideravano commissarii, anco 
questi prontamente si sariano nominati; ma che due cose fussero 
dechiarite: l’una, che la manifattura del taglio, quale con dispen- 
dio e fatica inestimabile s'era ridotta vicina al fine, essendo sopra 
l’indubitato nostro, non fusse per quest’elezzione interrotta, e, 
doppo, si venisse ad accordo dell’auttorità con quale fussero per 
andare, accioché non fusse da tergiversare. Udito questo da’ pon- 
tificii, si cominciò a venir in campo con varie introduzioni,” di- 
cendo essersi torta la via del dissegno e camminarsi sopra ’l Fer- 
rarese; ma dall’altra parte si mostrava che giamai Ferraresi in quei 
luochi avevano pretenduto, e s’offeriva anco a qualunque estragiu- 
dizialmente? mostrarlo. Dove, non si vedendo sotterfugio, si venne 
in trattazione più quieta, e prima restituiti in libertà li pregioni 
d’ambedue le parti, doppo le genti militari allontanate da’ lochi 
contenziosi, e tutti disposti all’accomodamento. L’auditore man- 
dato dal cardinal era disposto ad ascoltare; voleva il nonzio che 
due senatori le fussero destinati per trattare, ma a ciò, benché alcuni 
de’ Savii v’inclinassero, il senato non volse devenire; ben fu deciso 
che si dovesse legger e lasciar le scritture al nonzio et auditore, 
accioché potessero contraponere quanto a loro piacesse. Furono 
adunque prodotti e lasciati a vedere gl’atti autentici di continuo 
possesso quieto in tutti i lochi quali si volevano render dubiosi, 
le donazioni, le confiscazioni, le vendizioni sempre esercitate, le 
lignazioni, le cacce, le pesche sempre mantenute, né giamai dal 
duca di Ferrara messe in contesa, il dissegno già tempo fermato con 
li nomi de’ possessori, li quali tutti sì mostravano fondar le loro 
stabilite ragioni nel fisco. Parve che a ciò non vi fosse che replicare, 


I. quando ...papa: costruzione passiva, da ribaltare in ‘‘quando il papa 
parlava di violenze”. 2. introduzioni: asserzioni. 3. estragiudizialmente: 
fuori di giudizio, di fatto. 
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e l’auditor confessò di restar sodisfatto, il nonzio tacque; e fu 
creato Giovan Giacomo Zane proveditore, il quale, senza contra- 
sto, messe fine ad opera alla quale li perpetui combattimenti ser- 
virono per sprone, quando altri li interponevano per freno, e 
fecero che quello che nel principio fu desiderato, nel fine da cia- 
scuno fusse desideratissimo, poiché vedevano ’1 fatto tanto premer 
agl’avversarii; e se qualcheduno nel principio nel senato s’oppose, 
per l’intemperanza d’altri nel dire et operare fu costretto a tacere, 
perché il contradire saria stato troppo mal inteso. Laonde, con 
unito consenso del senato, fu condotta l’impresa a perfezzione e 
quietati li romori. 

Ma mentre s’agitava questa controversia, un’altra nella corte 
romana travagliava, né si poteva vederli il fine, et era il negozio di 
Ceneda, cominciato già molti anni;' e ben che vi fussero moltipli- 
cate promesse di defenirlo, nondimeno sempre era portato in lon- 
go. Molti giurisconsulti avevano scritto per una parte e l’altra, 
come è stato detto, ma più tosto aggregarono, com'è l’ordinario, 
nuove difficultà, che mostrassero il modo di risolverle, avendo 
condotto la cosa tant’oltre, sì che venivano a parlare dell’auttorità 
del papa nelle donazioni degl’imperatori: quello che troppo in- 
teressava il papa. Ma veramente la maggior speranza de’ pontificii 
di non soccombere era riposta nel protraere la conclusione, non 
potendo condescendere a chiamarsi in torto. Il senato scopriva 
l’artificio, ché le sue efficaci instanzie venivano con amorevoli 
parole deluse, et avvertì eziandio che, contra la sospension accor- 
data, già erano state accettate clandestinamente a Roma diverse 
appellazioni; perciò, per ritrovar rimedio non di parole, che niente 
montavano, si fece publicare in Ceneda che se alcun si volgesse, 
aggravato, dinanti altri giudici che li destinati dal senato, s’inten- 
desse incorso in bando et in pene maggiori, e li rurali che a Roma 
erano ricorsi si fece che subito si rimovessero e venissero a Vene- 
zia per suffragio. Dispiacque a Roma il fatto, ma gli fu fatto constare 
che essi primi avevano violato le promesse: al che non sapevano 
altro rispondere, se non con le distinzioni, molto usitate alla corte, 
che gl’atti erano stati fatti dalla congregazione deputata sopra ’l 
negozio, e non dal papa, il quale non averia transgredito quanto 


1. I vescovi di Ceneda godevano della giurisdizione comitale e, come tali, 
giudicavano in prima istanza; l’amministrazione della giustizia si complica 
in sede di appello, rivendicandolo tanto Venezia quanto la Santa Sede. 


DELLE ISTORIE VENEZIANE 367 


s'era obligato. Ma benché tali parole pareva che assicurassero, tut- 
tavia, niente neghittosi, al solito, quei di Roma fecero publicar la 
scomunica in Ceneda, nella qual si dechiariva caduto e chi appella- 
va e chi ammetteva l’appellazioni: che era assumer tutto il dominio 
senza altra eccezzione; e quello che faceva ogn’atto più ingiurioso 
era che, quando si parlava col papa, mostrava di non arricordarsi 
pur un poco né delle parole, né meno de’ fatti, e volentieri, mentre 
di ciò se le ragionava, divertiva il discorso. Li pregiudizii, molti- 
plici, erano stati fatti evidentemente alla superiorità della Repu- 
blica; qualche cosa anco, operata per necessità da questa parte, 
offendeva le pretensioni di Roma; laonde era addotto che non si 
poteva progredire più oltre quando non si sospendessero gl’atti 
pregiudiziali fatti dall’una e l’altra parte, che molti ve n’erano 
doppo che la Sede Romana cominciò a voler assumer auttorità in 
Ceneda. Mentre adunque l’una parte vuol tirar a sé e l’altra con- 
servar le proprie ragioni, da qual tempo si volesse dare principio 
al sospendere, sì che non fusse o dell’una o dell’altra aggravio, 
grandissima era la difficultà. Il gravame fatto alla Republica dal 
pontefice l’anno 1593, quando a Ceneda fu mandato un commis- 
sario — cosa non prima immaginata —, era intollerabile; che la 
Republica, con editti publicati, avesse annullato tutte l’appellazio- 
ni devolute a Roma, non potevasi da’ pontificii intendere senza 
perturbazione: perciò sempre crescevano li disgusti. Del 1595, al 
tempo dell’ambassator Paruta, il quale intese e fece intender be- 
nissimo la materia, non così ben capita da tutti, fu convenuto che 
l’alto dominio, proprio di prencipe soprano, fusse della Republica, 
come era stato per avanti degl’altri prencipi e dell’imperatore, in 
loco del quale era entrata la Republica; né di questo pareva che il 
papa volesse contrastare, ma che solo fusse la lite a chi aspettassero 
e dovessero esser devolute l’appellazioni delle sentenzie del ve- 
scovo; perciò di questo fu convenuto che, fino alla decisione, niuna 
cosa fusse innovata, ma quanto prima si venisse alla rissoluzione. 
Tuttavia, questo non ostante, niente a Roma si faceva per finire; 
ben di nascosto s’operava a disavvantaggio della Republica, e quan- 
do si instava per il compimento, affermava ’l papa ancora non 
aver informazione intiera; et ora aveva di nuovo creati otto cardi- 
nali," per esser con loro — come diceva — a consigliare mentre si 


1. otto cardinali: Francesco Mantica, Domenico Toschi, Paolo Emilio 
Zacchia (il cardinal di San Marcello), Pompeo Arrigoni, Camillo Borghese 
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versava in questa materia: il che altro non voleva dire se non 
inviluppar in perpetuo litigio la rissoluzione e rivocarla a’ suoi 
primi principii. Per la qual cosa, così comandando ’l senato, li 
giùdici delegati, volendo pur metter fine a tanta briga, mandarono 
a Ceneda un ministro publico, per citare gli rei ad instanza degli 
appellanti nelle cause controverse; e quando ’l1 vescovo, che pur 
troppo si mostrava obligato alla parte pontificia, non volesse accet- 
tare e rispondere alle lettere d’appellazione, era imposto al mini- 
stro che immediatamente intimasse alli rei la citazione, e parimente 
dagl’avogadori furono fatte diverse essecuzioni criminali. A_que- 
st'azzioni destatisi, quei di Roma fecero che il nonzio mandò un 
ministro del suo palagio a publicar la scomunica e l’annullazione 
di quanto era stato fatto, et il vescovo, come s’assentò nell’essecu- 
zioni del primo ministro, così fu presente et approvò il secondo; 
ma ’l senato, non volendo acconsentir a tanta violenza, fece inti- 
mar all’officiale del nonzio che, in termine di vintiquatro ore, par- 
tisse dello stato, dal quale s’intendesse messo in bando. Molto a 
Roma restarono turbati vedendo le risentite risoluzioni del senato, 
e, più, che sopra le scomuniche, le quali si divisavano come fol- 
gori onnipotenti, niente si commovevano o rallentavano li senatori: 
e pur tanto, per fama e realmente, sono devoti della religione. Non 
giovando ’l rigor de’ monitorii, si venne alle parole più piacevoli, 
et in Collegio il nonzio, per mitigar la mala contentezza del senato, 
discorse in questa forma: — Se fusse perturbata la superiorità 
della Republica, la qual consiste nelle cose della guerra e nel go- 
verno de’ popoli, nel chiamar all’armi et alla difesa li sudditi, forse 
gl’atti tanto strepitosi fatti da vostra Serenità potriano aver qualche 
fondamento di giustizia; ma quando viene in disputa dell’appel- 
lazioni, che è difficultà non mai decisa, anzi, veduta la ragione 
della Chiesa diligentemente per Bartolo e per Baldo,' si conosce 
la giustizia per la sua parte, non mi par che possi esser negato che 
gl’atti fatti siano eccedenti, e che l’intimazione di partirsi a persona 
publica della mia casa offendi non solo me, ma ’1 papa. — La rispo- 
sta del senato fu che, se si voleva con monitorii levar le ragioni 
alla Republica, che* la scomunica, la qual leva de facto quel d’altri, 
non saria stata temuta, perché, quando ciò s’'ammettesse, si potria 


(il futuro Paolo V), Lorenzo Bianchetti, Mariano Pierbenedetti (il cardinal 
di Camerino), Buonviso Buonvisi. 1. Bartolo... Baldo: Bartolo Alfani da 
Sassoferrato e Baldo degli Ubaldi, giuristi. 2.c/le: pleonastico. 
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interdir il governo et arrogarsi di venir a reggere il tutto in Colle- 
gio et in senato;' che non conveniva rispondere quando s’introdu- 
ceva Bartolo e Baldo, poiché pur troppo era chiaro che si voleva 
con cavillazzioni confondere ogni cosa; esser già ott'anni ne’ quali 
si travagliava, essendo nata la molestia solamente sotto questo pon- 
tificato, dalla qual, per liberarsi, del continuo s’era sollicitato l’e- 
spedizione: ma in loco di snodar questo groppo, ben sempre si 
procurava di più invilupparlo, senza che mai si potesse sperar di 
terminarlo; né esser da rammaricarsi del bando dato a quel prete, 
il quale tanto arrogantemente non solo in Ceneda, ma fuori di 
quella giuridizione aveva intimato ’l monitorio a’ sudditi della 
Republica: cosa, come da ognuno era conosciuto, intollerabile; 
con tutto ciò, quando si sospenda ’l monitorio agli appellanti, il 
senato si contenteria di venir a ritirar il bando per spazio di tre 
mesi, dovendosi fra tanto tra prencipe e prencipe, amicabilmente 
e non con sottigliezze di giurisconsulti, defenire ogni controversia; 
né si vedeva perché, alle giuste proposizioni della Republica, doves- 
se contrariar alcuno. Ma mentre tuttavia si trattava, venne in luce 
come il nonzio, dilatandosi sempre più nell’inferir pregiudizii, 
aveva anco estesa la scomunica sopra ’l cancellier di Treviso; dal 
che sdegnato, il senato, vedendo ognora più moltiplicarsi gl’aggra- 
vii e che il negozio camminava artificiosamente, con dilazzioni et 
avvantaggi per la parte di Roma, risoluto di non acconsentir più 
dimore, di nuovo mandò altro ministro a Ceneda, dal quale fusse 
promulgato et affisso al palagio laico il decreto publico, e registrato 


1. La risposta... senato: stanno ribollendo le motivazioni che renderanno 
incandescente l’atmosfera dell’Interdetto. «Quanto alle scomuniche », di- 
chiara, il 20 giugno 1603, il doge Marino Grimani al nunzio Offredo Offredi, 
«per dirvi la verità, non le mettemo in tanta consideratione perché sono 
fatte da interessati per appropriarsi la giuridittione d’altri, [...] et noi mai 
comportaremo di essere per queste vie spogliati di quello che è nostro» 
(A.S.V., Collegio. Esposizioni Roma, reg. 12, c. rosr.). Già il 30 aprile 
dello stesso anno Donà era sbottato, sempre a proposito di Ceneda, con 
veemenza contro il nunzio: «dove li preti si attaccano, vogliono impatro- 
nirsi et con le armi spirituali procurar di occupar il stato temporale di altri 
principi, ma [. . .] questo non gli deve esser comportato »; e più cautamente 
si esprime nella stessa occasione pure il doge (idid., reg. 11, cc. 85v.-88r.). 
Né si tratta solo di intemperanze verbali: Donà (lo riferisce preoccupato il 
nunzio in una lettera del 10 maggio 1603) aveva pure caldeggiato l’invio 
a Ceneda di «una compagnia di cappelletti {soldati di cavalleria leggera] 
[...] in quel modo che si sogliono per occorrenze mandare nelle terre 
sottoposte veramente alla Signoria» (A.S.Vat., Nunziatura Venezia, 32, 
c. 383v.). 


24 


370 NICOLÒ CONTARINI 


in quella cancelleria, per il quale era dechiarito incorso in pena di 
rebelle chi publicava alcun ordene contra le ragioni della Repu- 
blica in quel luoco, facendosi intender a Roma che quanto era 
stato fatto, e si farà, provocati, tutto veniva fatto per conservare il 
dritto dominio debito alla Republica; nel rimanente, non esser 
per retrocedere alla ragione. Il nonzio, scoprendo che più erano 
temuti da’ popoli li bandi che le scomuniche, e temendo che l’arma, 
non adoprata in proprio uso, perdesse ’l filo, di nuovo propose 
negozio, nel qual le pareva profittare; diceva esser necessarie le 
sospensioni degl’atti pregiudiziali d’ambe le parti per sopir li di- 
spareri, ma il sospender le censure, con contraponersi la sospen- 
sion del bando del prete, pareva al nonzio che non si ponessero 
ecclesiastici in ugual bilancio, perché considerava che troppo ve- 
niva a preponderare l’azzione ultimamente fatta dal senato, con 
la qual era, a suono di trombe, stato annullato ’1 breve del ponte- 
fice; perciò ricercava che non così da vicino si cominciasse, ma che 
si prendesse la materia un poco più d’alto, e, per incamminarla 
maggiormente conforme al suo commodo, domandava al solito 
che fussero destinati due senatori a trattar seco. Ma ’l senato era 
in se stesso risoluto di non voler venir più così facilmente in queste 
destinazioni che restringevano l’auttorità in pochi; per la qual cosa, 
essendo stabilito che, volendo trattare, se ne entrasse per la porta 
ordinaria in Collegio, né potendo avanzar di più, venne il nonzio 
a proponere che si venisse a sospendere l’atto fatto del 1563, quan- 
do fu fatto renonciare il vescovo della Torre, assistente al conci- 
lio in Trento, al breve di Giulio III del 1551," che poneva in ra- 
gione non più udita sopra Ceneda la Chiesa. La petizione era ar- 
tificiosa et ingiusta, perché era gran sagacità pigliar tanto lontano 
per portar tutto all’infinito; l'ingiustizia poi era evidente, perché, 
renonciando alla cessione del vescovo del 1563, restava rinvigorito 
il breve 1551, il quale era stato dechiarito surrettizio et invalido, 
et, in conseguenza, dato ragione ad altri in Ceneda, così giamai 
per molti secoli stata pur in apparenza pretenduta. Perciò faceva 
all'incontro ’1 senato moderatissima richiesta che si tenesse in so- 


1. della Torre: Michele. 2. breve...del 1551: «Atto clandestino, e però 
non pregiudiciale », a detta di Sarpi (Opere, p. 502), il breve del 9 marzo 
1551 dichiarava, comunque, «il vescovo solo signore e conte temporale di 
Ceneda sotto la immediata sovranità del pontefice » (V. SANDI, Principii di 
storia civile della Repubblica di Venezia, 111, Venezia 1756, p. 977). 
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speso quanto s'era innovato nel presente pontificato, poiché di 
qua avevano avuto principio le novità, non promosse in altro 
tempo da alcun altro pontifice, dicendo che in questa maniera 
unicamente si poteva sperare di veder le dissenzioni posate. Ma ’1 
nonzio replicava che quando s’avesse renonciato all’azzioni fatte 
nel pontificato di Clemente, che aveva invigilato sempre di susci- 
tar le ragioni della Sede Apostolica, si saria restati scoperti col 
pregiudizio del 1563, il quale cancellava il fondamento della giu- 
ridizzione. Ma a questo con gran sentimento replicava ’l senato 
che era cosa pur troppo dispiacevole che, essendosi per centinara 
d’anni taciuto, né mai sognato di turbar il continuato possesso 
della Republica, ora si volesse promover tanti turbamenti; e pur 
a tutti doveria esser noto come con molti sudori e sangue s'era 
venuto nel dominio di Ceneda, estratta di mano de’ tiranni; come 
già poco meno di trecento anni fu consegnata al vescovo con giu- 
ramento di fedeltà et obbedienza, e così a tutti li vescovi successori; 
che l’atto del 1563 fu fatto in faccia di tutto ’l concilio e del mondo, 
non contradicendo alcuno: e pur fu notorio a tutti; e per fine ve- 
niva detto che, volendo insistere in sospensioni, cominciando o 
più alto o più basso, altro non era se non perdersi in cavillazioni 
forensi e le ragioni dello stato condurle tra l’arguzie legali; esser 
il vero partito trattar tra prencipe e prencipe, col mezo del nonzio, 
qui, e dell’ambassator, a Roma, e tra tanto convenire che per tre 
mesi non si averia fatto alcuna cosa dispiacevole né all’una né al- 
l’altra parte. Alle proposizioni non sapeva che ripigliare ’1 nonzio; 
solamente diceva che non voleva disputar dell’istorie, alle quali 
non aveva atteso, ma ben esser in obligo d’avvertire che, quando 
non s’avesse fatto altro, restavano diversi sottoposti alle censure, 
e che saria stato scandolo vedere questi praticare liberamente in 
disprezzo dell’auttorità della Chiesa. Fu risposto dal doge che il 
scandolo doverà esser ascritto a chi lo dà; che l'obbedienza séguita 
la giustizia, e, fuori questa, ogni comandamento è violenza, a cui, 
quando si può, viene sempre ad esser laudabile far resistenza; la 
scomunica esser stata instituita per esterminar il peccato, non per 
arrogarsi l’altrui, e chi vuol indebitamente quel che non se gli 
conviene non si deve lagnare se ’l rispetto verso di lui si inlan- 
guidisce. Restò atterrito ’1 nonzio a questo dire tanto risoluto, es- 
sendo sicuro concetto, appresso pontificii e cadaun altro, il doge 
esser di somma bontà dotato et incomparabil riverenza verso la 
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Sede Apostolica, e propensissimo alla religione, come molte opere 
di lui palesi, di grand’edificazione, facevano vedere; e perciò, sco- 
prendo che l’armi invisibili non averiano giovato e le visibili non 
si potevano adoperare, si voltò alle cautele, instando che, per met- 
ter pace tra’ prencipi e stringer quanto più l’unione tra la Santa 
Sede e la Republica, che' si contentasse di sospendere quanto del 
1563 in qua era stato d’ambe le parti essequito. Ma, all’incontro, 
fu fatto instanzia che l’azzioni nuove et indebite oprate nel ponti- 
ficato di Clemente fussero revocate, né si pensasse d’andar più 
adietro, aggiongendosi che, se aggradiva che si rivocasse il 1563, 
si annullasse eziandio il breve che prima aveva posto la falce nella 
messe aliena. Ma mentre si disputava, pareva che da alcuno fusse 
fuggita la conversazione de’ censurati; la qual cosa giudicando ’l 
senato apportarli offesa, primieramente fece publicar un bando 
contro chi li avesse a schivo, e, doppo, a questi tutti in vita loro 
fu data annua provisione, quale era corrispondente” alla loro for- 
tuna. Intesesi quest'azzioni, molto s’andò moderando l’essecu- 
zion, et il pontefice, il quale con fervore era passato avanti, ora, 
posato nelle rissoluzioni, si retrasse, e mostrava amar la Republica: 
ma non già mai tanto che la sapesse molto favorire. Così il deside- 
rio dell’uno e dell’altro di viver in pace et il scambievol timore 
d’appicciar romori, cagionò che poco per l’avvenire fusse innovato 
e la Republica quietamente conservasse la sua sopranità e l’appel- 
lazioni stessero senza proseguirsi. Ben il cardinal Aldobrandino, 
il quale nel progresso del pontificato aveva conosciuto che l’ade- 
renza stretta con Spagna a poco a poco si rendeva a servitù, et 
avendo anco ricevuti alcuni affronti in Roma dall’ambassator Cat- 
tolico, s'era volto a stringersi con la Republica, facendo constar al 
papa che solo quest’amicizia lo poteva far estimare; e così, per 
levare, come diceva, questa pietra di scandolo, propose che, con 
alcuna ricompensa in evidente utilità della Chiesa, si renonciasse 
a questo fus, come era detto, il qual offendeva la benevolenza. 
A questo la congregazione de’ cardinali deputati opponeva la bolla 
tanto famosa di Pio V,3 con la quale era proibito alienar li feudi 
della Chiesa; ma l’ambassator, doppo averlo ringraziato della buo- 
na volontà, risentitamente domandava qual feudo era questo, e 
come e con qual ragione acquistato, quando ne parlarono giamai 


1. che: pleonastico. 2. corrispondente: proporzionata. 3. /a bolla... Pio 
V: è la bolla Admonet, pubblicata il 29 marzo 1567. 
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li pontifici, se non tra’ denti e solo clandestinamente col breve di 
Giulio III. Disse il cardinal credere non esser compreso nella 
bolla di Pio; pur, che voleva studiare e far studiar la materia, per 
devenire in resoluzione la qual non potesse esser ripresa. Il senato, 
per il ben della pace, a molte cose condescendeva, ma non voleva 
in alcuna maniera apparisse che, per manutenzione della superiorità, 
avesse messo in negozio il dar compensamento, mutandosi adun- 
que forma di trattare." Si prolongò più oltre l'affare di che s’al- 
lungasse la vita di Clemente, con la quale in gran parte avendo 
cominciato questi disturbi, così con lei quasi affatto terminarono; 
e veramente, quanto poteva esser grato alla Republica, nel ponti- 
ficato di Clemente passava in irresoluzioni, et in quello che po- 
teva pregiudicare s'era pur troppo presti. 


[1x] 


Ma mentre stava qui in Bles,° che chiamava, per il sito, per 
l'opportunità del fiume, per la frequenzia delle città? e copia di 
gran villaggi, il giardino della Francia, era tutto intento ad orde- 
nar le cose del Regno et assiduo per accumular denari. Volse 
poner una gravezza di cinque per cento sopra tutte le vendizioni* 
del Regno; l’editto si nominava, con parola francese, «pancarte», nel 
quale, doppo immense opposizioni, prevalse. La Roscella,* la qual 
soleva governarsi quasi da sé, con recognizion al re quasi in solo 
nome, se ne mostrava difficile, ma non ardì opponersi e s'accomodò 
in contribuzione di denari; né già mai in Francia vi fu maggior 
obbedienza. Eragli sempre al fianco Ronì,9 altretanto buon mini- 
stro quanto favorito dal re, qual li instillava tutti li consigli di 
provento, abbracciati tanto più volentiera da lui, quanto che, espe- 
rimentando, aveva compreso quello che importasse il mancamento 
del denaro allo stato. Tra gli altri arricordi,” adunque, fu che, ri- 
trovandosi le monete di Francia d’esquesita bontà e quelle delle 


1. Il senato... trattare: Contarini vuol dire che l'eventuale accordo con- 
templante il versamento della somma va inteso solo in termini di condi- 
scendenza della Repubblica, non di trattativa negoziata sui suoi diritti so- 
vrani, che restano inalienabili. 2. B/es: Blois, la latina Blesum. Contarini 
sta parlando del re di Francia Enrico IV. 3. delle città: sì sottintenda 
“‘circonvicine’’. 4. vendizioni: vendite (ogni contratto di compravendita, 
in altre parole, veniva tassato del cinque per cento). 5. La Roscella: La 
Rochelle. 6. Ronì: cfr. nota 6, p. 266. 7. arricordi: proposte. 
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Provincie confinanti molto deteriorate — cosa di somma conside- 
razione —, queste erano trasportate dal Regno et introdotte le 
adulterate; in particolar li scudi del sol, portati in Fiandra, erano 
cangiati in valuta molto inferiore. Per remedio al gravissimo in- 
conveniente varii pareri passavano per la mente de’ consultori: li 
cambii furono vietati, accioché con questi l’oro, e l'argento, non 
fusse transportato; solo fu permesso che li fermi" negozianti in 
Lione avessero facultà di cambiare. Le condoglienze di molti erano 
grandi, ma Ronì, come ottimo ministro, tirato sopra di sé tutte 
l’invettive, divertivale dalla persona del re e lasciava dire a tutti. 
Doppo molte contese, se con buon o cattivo consiglio non fa a 
proposito prononciarlo, fu accresciuto il prezio dell’argento dalli 
sessanta alli sessantaquattro, l’oro da sessanta a sessantacinque: di 
dove nacquero grandissime mormorazioni nei popoli, poiché li 
prezii delle cose venivano ad alterarsi, donde le lamentazioni in 
commune e le remostranze de’ popoli al re accrescevano incredi- 
bilmente. Era pretensione in Francia che niuna cosa avesse vigore, 
se non, come dicono, interinata° dai parlamenti; ma quello di 
Parigi, capo di tutti, pur troppo se ne mostrava avverso, e già 
se n’era dechiarito. Con tutto ciò Ronì, a cui apparteneva ’] go- 
verno delle finanze, stava constante nel proprio senso, et il re, 
che tutto in simil cose si riferiva a lui, con un suo arresto (così 
chiamano li mandati regii espressi con scrittura) aveva apertamente 
denonciato la sua resoluzione, affermando tanto esser servizio del 
Regno, né voler ascoltar altro. Nientedimeno persistevano li par- 
lamenti di mostrarsi ritrosi, confermando che l’appropriato ri- 
medio al male saria il bando delle monete forestiere e deteriorate 
dal Regno; ma quest’essecuzione averia alterato con incertezza del 
prezio tutte le cose, e poi l’entrate publiche e private, riscuotendosi 
minor quantità d’oro e d’argento nelle vendite e nei dazii, veniria- 
no a scemarsi, li computi per l'avvenire si formeriano sopra l’ima- 
ginario e non sopra il reale, come s’erano fatti finora; e dal 1580 
indietro, quando fu stabilito il delibero? delle valute, tra tanti de- 
sordeni della guerra, li quali avevano sovvertito tutte le cose e 


1. fermi: corrisponde al francese fermiers, ‘‘appaltatori’’: «le ferme [...] 
sono tutte quelle cose che vengono assunte al pubblico incanto dai parti- 
colari», spiega, nella sua relazione del 1608, Pietro Priuli (in Barozzi- 
BERCHET, II serie, I, p. 233). 2. înterinata: ratificata (antico francese en- 
tériner, da enterin, ‘‘intero, perfetto”). 3. il delibero: lo smercio. 
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divine et umane, miracolosamente questo solo ordene di conservar 
li prezii inalterabili delle valute s'era inviolabilmente mantenuto, 
ma ora, transgredendolo, si veneria a tale che niun saperia quello 
che realmente avesse nei proprii beni; ben le cose che nascono nel 
Regno potranno soggiacere a questo cambiamento, ma non già 
quelle che veniranno di fuori, che, sottoposte a' cambii con altre 
piazze, non ammetteranno simili arresti; consideravano pagarsi di 
provisioni annue più di seicentomille scudi a Svizzeri, Grisoni e 
Vallesani," li quali non si persuada alcuno che quelle nazzioni 
vorranno, per questa mutazion de’ nomi, minor quantità d’oro o 
d’argento; se si vorrà rimetter denari nelle Provincie confederate, 
se in Germania, s’abbi per constante che saranno ricercate tante 
libre in peso d’oro o d’argento, non nei discorsi e nelle invenzioni 
le quali si vanno facendo. Era tra li pressidenti del parlamento 
Giacomo Augusto Tuano, scrittor dell’istorie di questi tempi,” 
molto degno d’esser celebrato e molto anco in maneggi del stato 
laudabilmente adoperato; questi veementemente s’opponeva alla 
proposizione di Ronì, ma, trattando con libertà, come frequente- 
mente avviene, senza giovar al publico nocque a se stesso, perché, 
prevalendo finalmente ’l comandamento del re, il quale non am- 
metteva argomento in contrario, fu necessario che il giudizio reale 
fusse dal parlamento confermato. E di questa renitenza restò ’l re 
molto mal sodisfatto, e passò a discorrere, con pericolo di molti, 
quanto si avesse a fare; e nel Consiglio del re si riandò sopra l’aut- 
torità de’ parlamenti, cioè come, da non molto tempo in qua, e 
precipuamente nei turbini della Francia, erano tanto sormontate, 
sì che ardivano di garrire insolentemente con l’auttorità regia; et 
andava repetendo ’l re come, al tempo de’ suoi travagli, gl’avevano 
molto contrariato, fatto molto sudare, passar per molti pericoli, e 
che avevano creato un altro governo in Francia, separato da quel 
del re e quasi di republica; e come si suole, sdegnati, interpetrar 
tutto a male, argomentava poco affetto in costoro verso la sua 
persona, quando che in altra occasione erano stati tanto ritrosi alli 
regii decreti, e nell'occasione recente della suppressione della con- 
giura e morte di Birone,5 dove tutti, e gl’esteri et intimi, avevano 


1. Vallesani: abitanti del canton Vallese. 2. Giacomo ... tempi: Jacques- 
Auguste de Thou, autore delle Historiae sui temporis. 3. Birone: Charles 
de Gountat, duca di Biron, condannato a morte nel 1602 perché recidivo 
nel congiurare contro Enrico IV. 
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dato significazione d’allegrezza, essi soli non ne avevano mostrato 
apparenza. Per la qual cosa, doppo varii rimprocci fatti a diversi, 
minacciando di reprimerli, andò consultando, per minuirli l’aut- 
torità, di partir tra molti quel potere il quale si avevano assonto; 
la qual cosa si divisava potersi essequir facilmente con eriger un 
parlamento a Lione, uno a Turs,' un altro in Amiens, e far aponto 
come fa chi vuol indebolir l'orgoglio di un fiume molto poderoso, 
che lo divide in molti rivoli minori. Ma le cose consultate con 
sdegno, se subito non s’essequiscono, specialmente in Francia, 
facilmente cascano; né ’1 re per nattura era molto prono alla ven- 
detta, et ora era tutto intento a prepararsi in ogni occasione di 
disturbo interno et esterno. Grandi erano li apparati di monizioni, 
le quali raccoglieva, non riguardando a qual si voglia spesa, per 
riponerle nell’arsenale, né manco era intento a fabricar artegliaria 
per ogni occasione; et aggiongendo alla diligenza d’accumular de- 
nari la parsimonia, aveva rimesso la solennità del battesimo del 
Delfino,” dove dovevano intervenire ’1 cardinal Visconti? e la du- 
chessa di Mantova,* ad altro tempo più accomodato allo splendore. 
Ma mentre si parla del battesimo del Delfino, non deve esser 
omesso che, invitato, il granduca? se n’era escusato con dire che 
per il concilio di Trento non doveva esservi nei battesimi più d’un 
padrino, e però che, essendoci il papa, a lui non restava luoco: 
con che si mostrava ’l granduca quanto si fusse cangiato dall’an- 
tico stile e quanto rispetto tenesse con la corona di Spagna. Ora il 
re (passando ad altre cose) aveva rimossi tutti gl’eretici di Castel- 
delfino,® per levar li pretesti di condoglienze al duca di Savoia? 
et al papa; ma apportava maggior molestia al duca la fortificazion 
di Casteldelfino e d’Essigles, con la quale pareva che andasse 
covando cose maggiori: onde ne fece parlar al papa, et il papa 
passò officio con Bitune.? Ma si rispondeva non aver il re maggior 
cura al presente quanto la pace, e saria stato pronto a darne evi- 


1. Turs: Tours. 2. Delfino: il futuro Luigi XIII, nato il 27 settembre 1601. 
3. Visconti: Alfonso. 4. duchessa di Mantova: la moglie del duca Vincen- 
zo I Gonzaga, Eleonora de’ Medici, sorella di Maria, consorte d’Enrico IV. 
5. il granduca: Ferdinando I di Toscana. 6. Casteldelfino: nel Cuneense, 
ceduto alla Francia in seguito al trattato di Lione del 1601. Gli eretici ivi 
presenti erano riformati. 7. duca di Savoia: Carlo Emanuele I. 8. Es- 
sigles: Exilles, in Val di Susa, dotata di un poderoso forte. 9. Bitune: 
Philippe de Béthune, fratello del ministro delle Finanze, ambasciatore a 
Roma nel 1601-1605. 
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denti segni; ma, poiché la cessione del Saluzzo' aveva insospettito 
tanto li prencipi d’Italia, quasi che egli volesse abbandonar questa 
provincia, voleva fortificar li confini, sì perché nella passata con- 
giura, se non in altro, aveva conosciuto eziandio nella pace con- 
tinuar li torbidi pensieri degli altri, sì anco perché voleva che cia- 
scuno conoscesse che egli non era per scordarsi degl’amici, per 
quali, e non per altro bisogno, aveva eziandio stipulata la lega con 
Svizzeri e con Grisoni, per poter anco per quella parte portarsi 
al soccorso di chi ne tenesse bisogno. Né tra questi, se si consi- 
dera alli tempi passati, poteva star vacuo di sospetto sua Santità, 
onde li pareva che immeritamente il nonzio Torre® in Svizzeri 
avesse, nella sua lega, fatto tanta fortuna? alla Francia, avendo 
distribuito denari tra quei popoli come se fusse stato ministro di 
Spagna, non nonzio del pontefice, padre commune. 

Ma mentre qui si litiga, negoziando, con parole, non così si 
faceva in altro luoco, dove «ardevano» le guerre. Nei Paesi Bassi, 
da una parte Alberto, d’altra Maurizio,* con esserciti, in campagna 
e sotto diverse fortezze, si travagliavano potentemente, e tra Spa- 
gna et Inghilterra s’inasprivano l’offese più che mai. Con buona 
fede avevano Inglesi portati li Spagnoli, che s’erano resi in Irlanda, 
alle Crogne,5 ma non già con animo di pace scorrevano ’1 mare. 
La regina veramente non poteva far più, né giamai alcun prencipe 
virile di quel Regno diede segni di più rara virtù e si fece più for- 
midabile a’ nemici di che si facesse questa donna, la quale, non 
contenta d’aver snidati li Spagnoli d'Irlanda, ricevette in grazia il 
conte d’Onello,® tra li primi capi de’ cattolici di quel Regno, per 
levar l’adito di nuovo in quell’isola a’ Spagnoli, et il conte di Ti- 
ron,’ che s’era ritirato e rinchiuso nelle selve, fece circondar di 
buone guardie; e, per esser ben munita alla guerra, ottenne dal 
parlamento che fussero per un anno aggravate tutte le facultà de’ 
sudditi a trenta per cento: imposizione la qual, messa da altri, 
saria stata giudicata insopportabile, ma per lei, amatissima, sop- 
1. la cessione del Saluzzo: con la pace di Lione il marchesato di Saluzzo era 
passato a Carlo Emanuele I di Savoia. 2. Torre: Giovanni della Torre, 
vescovo di Veglia. 3.fortuna: turbolenza. 4. Alberto... Maurizio: Al- 
berto d'Asburgo e Maurizio d’Orange, rispettivamente a capo delle truppe 
spagnole e olandesi, arciduca dei Paesi Bassi il primo e Statol/der il secondo. 
5. alle Crogne: Corufia, in Galizia («la Corogna» scrive, nella relazione del 
1602, Francesco Soranzo [in Barozzi-BERCHET, 1 serie, 1, p.184])). 6.tî/ 


conte d’Onello: Henry O’ Neill. 7. il conte di Tiron: Hugh O’ Neill, conte 
di Tyrone, capo dei clans irlandesi in lotta con la corona inglese. 
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portata allegramente, tanto era l’affetto che da’ popoli era portato 
alle tanto egregie sue azzioni, e tanto davano auttorità; e quello 
che rendeva più meraviglioso ogni suo fatto era che, tra tanti 
aggravii, sempre più il suo Regno si rendeva ricco, florido e po- 
tente. Ora, tra l’altre navi, ne aveva destinate otto più poderose a 
bottinar la Spagna, le quali, sbarcando sopra la costa di Portogallo, 
diedero il sacco a Figeria e Barcos,' dove, non si pensando gl’abi- 
tanti di tanto ardire, tenevano gran richezze, che tutte furono 
asportate. Né di tanto contenti, sopra li liti di Valenza, congionti 
con li corsari d’Algeri, fecero preda di molti vasselli che là carica- 
vano mercantia, indarno procurando il conte di Benevento,” vi- 
ceré, d’impedirlo; et a Federico Spinola, che con otto galere era 
per passar in Fiandra, parve assai impedir lo sbarco. Ma sopra- 
tutto fu memorabil il successo d’una nave spagnola mandatale 
dalla fortuna. Questa, già due anni, in flotta si partì dalle Indie 
per Portogallo, et, essendo divisa dall’altre da’ venti contrarii, si 
teneva per sommersa; ma, insperatamente, con mali auspicii si 
lasciò vedere sopra il porto di Coimbra, tre<nta» miglia lontano da 
Lisbona. La sua carica era di pepe, garofoli,* pietre preziose et 
altre gioie, per il valore di due millioni d’oro, settecentomille de’ 
quali erano del fisco regio, gl’altri appartenevano a’ mercanti. 
Scoperta con grand’allegrezza, uscì don Cristofolo di Mora,* viceré, 
con mille soldati alla marina; v’andò incontra con le sue otto ga- 
lere Federico Spinola, il marchese Santa Croce? con tre della 
guardia di Portogallo. Ma le otto inglesi di sopra nominate, in 
faccia di Lisbona, al dispetto d’ogni soccorso, l’assalirono, e, get- 


1. diedero ... Barcos: del saccheggio delle due località (la prima è, ovvia- 
mente, Figueira, la seconda Buarcos) dà notizia, il 12 giugno 1602, l’amba- 
sciatore in Spagna Simone Contarini (vedi Calendar [...], IX, p. 505). 
2. il conte di Benevento: Juan Alonso Pimentel de Herrera, conte di Bena- 
vente, allora «al governo di Valenza» (vedi Barozzi-BERCHET, I serie, I, 
p- 257), e dal 1603 viceré di Napoli. 3. Federico Spinola: genovese (1570- 
1603), noto anche come duca di Santa Severina, e fratello del più famo- 
so Ambrogio. 4. garofoli: chiodi di garofano. 5. Cristofolo di Mora: Cri- 
stohal de Moura, viceré del Portogallo. 6. 1/ marchese Santa Croce: «le ga- 
lere della squadra di Spagna sono [. . .] sotto il comando del marchese di 
Santa Croce figliuolo di quello che fu in armata in tempo della lega» — fi- 
glio, cioè, di Alvaro Bazin, marchese di Santa Cruz (lo stesso di cui parla 
Paruta: vedi qui alle pp. 63, 80, 101 sgg.) —, informa, nella sua relazione 
del 1602, Soranzo (BAROZZI-BERCHET, I serie, I, p. 123). Padre e figlio ave- 
vano lo stesso nome (cfr. Catalogo de «tomos varios», a cura di J. Paz, 
Madrid 1938, ad vocem). 
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tate a fondo due galere spagnole, s’impossessarono della nave, in 
faccia del lito coperto de soldati e delle galere mal trattate; trion- 
fanti, se la condussero seco. Del mal incontro, vedendosi al solito 
ritrovar a chi imputarlo, la colpa era data a don Cristofolo, perché 
fu la nave sostenuta! da’ Inglesi sotto ’1 castello del porto, il qual 
non la difese perché era sprovisto di polvere. Parve a Federico 
Spinola cader di riputazione, perché nei primi principii delle sue 
imprese tanto male era incontrato; perciò andò alla corte per 
scolparsi, facendo constare le sue galere nel conflitto aver sprezato 
ogni pericolo et essere state vicine al sommergersi, perforate in 
ogni canto, poiché, con meraviglioso stupore, quando li furono 
sopra dalli Inglesi furono scaricate più di quattrocento balle d’ar- 
tegliaria. Ma, con tutto ciò, molto averia sudato a ritornar nel pri- 
mo concetto per le già fatte profferte. Ma subito ritornato, rac- 
conce le galere, uscito in mare s’impatronì d’una nave inglese la 
qual portava monizioni all’altre; così, o ’1 valore o la buona for- 
tuna lo rimesse in credito. Tanto più che pareva che ogni cosa 
non succedesse a’ nemici con felicità compita come avanti, perché 
altri galioni, messi in terra nella riviera d’Algarbe,* assalirono il 
castello, ma furono rispinti da numero immenso de paesani, che 
ebbero pur calore dalle galere dello Spinola. Né qui solo la regina 
d’Inghilterra faceva la guerra al re di Spagna, ma, passate le navi 
di lei in paesi lontani, all'isola delle Terzere,3 lì fecero presura* di 
sei orcheS fiamenghe sorte? a quei liti, cariche di zuccari, verzini e 
gottoni,” e se le condussero con esse loro. Alcuni, restati prigioni, 
aprirono li gran dissegni che in varie parti dovevano esser intra- 
presi, con molto sbigottimento d’abitanti, ai liti. NÉ in questo 
tempo sopra il mare Olandese stavano oziosi, poiché dieci navi loro, 
costeggiando i liti sopra Lisbona, fecero preda d’otto vasselli di 
zuccaro che, dalla Baia del Brasil,* erano vicini, doppo lunga navi- 
gazione, ad entrar in porto: e fu preda di gran valore. Ma eziandio 
Spagnoli si mostravano in mare poderosi in altra parte, poiché il 
loro sforzo e pensieri erano nel Mediterraneo, dove correva la 
fama di aver assonto alta impresa in Africa, con intelligenza del 


1. sostenuta: affrontata. 2. Algarbe: Algarve. 3. Terzere: Terceira, isola 
del gruppo delle Azzorre. 4. fecero presura: si impadronirono. 5. orche: 
velieri larghi e a fondo piatto, usati per il trasporto di merci (olandese Hulk). 
6. sorte: ancorate. ‘7. zuccari, verzini e gottoni: zuccheri, legno rosso da 
tinta (il cosiddetto ‘legno del Brasile"), cotoni. 8. Baia del Brasil: l’in- 
senatura di Bahia de Todos los Santos. 
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re di Maroco e Fez,' per risarcirsi delli mali eventi delli anni 
passati; per la qual cosa le galere di Sicilia, di Napoli, di Genova, 
quelle fabricate di nuovo nel porto di Barcellona, lasciata ogn’altra 
cura, si raccoglievano nel porto di Cadiz.® Né si poteva dubitar 
che, quanto avevano a fare, tutto doveva esser dentro lo stretto 
di Gibilterra; li più dicevano per Algeri, et altri tacitamente sus- 
surravano per Marsiglia, o Narbona, come doppo si disse, per 
agiutar la congiura di Birone, che al presente bolliva. Erano le 
galere in circa sessanta, e sette navi le dovevano seguire con mo- 
nizioni, et ottomille soldati stavano per imbarcarsi sopra d’esse. 
Se ben dal seguito si può concludere che poco l’imprese d’Africa 
li andavano per la mente, nondimeno l’esservi montato sopra l’ar- 
mata un figliolo del re di Maroco? dava grand’argomento che per 
Africa, e non altrove, fosse destinata; tanto più che più di trenta- 
mille Mori, tumultuariamente, erano posti sotto Termisen,* non 
molto distante da Algeri (anzi, Termisen, Algeri e Buggia” for- 
mano quasi un triangolo nelle spiagge della Mauritania). Ma tutte 
queste cose potevano esser fatte ad arte: né al fingere Spagnoli 
hanno bisogno di procurar maestri. Capo supremo all’impresa era 
destinato Giovanni di Cardona,® con qual displicenza di don Pie- 
tro di Toledo? — il quale, doppo la cessione di Giovanni Andrea 
Doria,5 non si persuadeva che altri li potesse andar avanti sopra ’1 


1. re di Maroco e Fez: «Mulei Ameth re di Fez e di Marocco chiamato 
da’ Mori ‘il Siriffo’, che è tanto come presso a’ Turchi ‘sultano’ », scrive ne 
L’Ottomano (p. 83) il transfuga veneziano Lazzaro Soranzo: è Mulay 
Ahmed, detto Al-Dahabi, o Ahmed Al-Mansur (vedi su di lui Tlre Encycelo- 
paedia of Islam, 1, Leiden-London 1960, pp. 288-9), che regna dal 1578 al 
1603. 2. Cadiz: Cadice. 3.un figliolo... Maroco: tra i vari suoi figli 
vi è Al-Shaikh, che si converte al cristianesimo (cfr. Encyclopédie de l'Islam, 
111, Leyde-Paris 1936, p. 269); inoltre, un suo «nipote carnale, che pre- 
tende essere il vero erede del regno», fattosi «cristiano », viveva in Ispagna 
con lauta pensione sotto il nome di «don Filippo d’Africa », come informa 
Francesco Soranzo (in BarOZZzI-BERCHET, 1 serie, I, p. 200). 4. Termisen: 
Tlemcen (« Tremecen » nella relazione di Francesco Priuli, ivi, p. 379), nel- 
l’Algeria occidentale. 5. Buggia: Bugìa. 6. Giovanni di Cardona: cfr., qui, 
le pp. 80, 101 sgg. 7. Pietro di Toledo: Pedro Alvarez de Toledo, marche- 
se di Villafranca e futuro governatore di Milano (cfr. Enciclopedia universal 
ilustrada [. . .], LXII, Bilbao 1928, p. 496). 8. Giovanni Andrea Doria: già 
discusso comandante della flotta genovese a Lepanto: vedi in questo volu- 
me le pp. 122-4, e cfr. ARGEGNI, op. cit., I, pp. 311-2; R. Bracco, // prin- 
cipe Giannandrea Doria [. . .], Genova 1960; A. STELLA, Gian Andrea Doria 
[.. .] prima [...] di Lepanto, in «Rivista di storia della Chiesa in Italia », 19 
(1965), pp. 378-97. Dopo la morte di don Giovanni d'Austria ebbe il titolo 
di capitano generale dell’armata spagnola, revocato, a causa della sua in- 
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mare — ciascuno il può vedere. Concorreva d’ogni parte, da tutti li 
Regni della Spagna, molta nobiltà all’armata, et un frate franciscano 
biscaglino, detto fra Matteo Daghisi, prometteva tutto facile. Il 
re," invaghito dell’impresa, qual ella si fusse, dava voce d’esser 
risoluto d’andar alle rive di Valenza per incalorir l’opera; ma, es- 
sendo soprapresa la regina* dalle varole, né sopportando ella ve- 
dersi il re, nella sua infirmità, lontano, distornò il deliberato; 
tanto più che, poco appresso, il re si gettò al letto con febbre, 
cagionata in lui, come dicevano li medici, dall’indigestione, per 
starsi le notti intiere veghiando nel gioco delle carte di primiera.? 
Ora, doppo molta aspettazione, alli 3 di settembre* sortì l’armata 
da Cadiz, già scoperta et estinta la congiura di Birone e publicata 
l'impresa d’Algeri; alli 9 sorse a Cartagena. Non si contavano più 
di seimille fanti atti a smontar a terra; molti, tra le dimore, s'erano 
partiti, o perché il principal fine era svanito, o perché non si sco- 
priva che di buono fussero per fare tanto avanzata la stagione e 
tutto camminando con irresoluzioni. In Algeri si raccontava esser 
cinquemille gianizeri, e lì attorno altri dodecimille soldati, e le 
fortificazioni, cominciate e continuate, dal tempo delli sospetti 
dell’anno passato, fin al presente, lo rendeva come inespugnabile. 
Le speranze de’ Mori ognora più indebolivano, conosciuti per 
prova sempre più imbelli, inermi, tumultuarii et infedeli; sì che 
don Giovanni Cardona, mentre diede il segno di sarpar l’ancore 
per lo viaggio, ebbe a dire: — Orsù, andiamo a sorprender Al- 
geri, se ce lo vorranno consegnare! —, e li Mori dimoranti sopra 
le galere già si lasciavano intendere che indarno se ne andavano, 
poiché l’erano state promesse almeno cento galere e trentamille 


concludenza, nel 1601 (vedi C. MANFRONI, Genova, Roma 1929, pp. 190-1). 
«Qui universalmente si mostra poca sodisfattione del [. . .} Doria», avvisa, 
il 12 settembre 1601, Soranzo; e il 28 febbraio 1602 avverte dell'arrivo a 
corte del figlio Carlo per ringraziare il re «in nome del padre della licenza 
ottenuta, con questo modo volendo egli mostrare d’esser anzi smontato che 
cadduto da quell’eminenza» (A.S.V., Senato. Dispacci Spagna, filza 33). 
1. Il re: Filippo III. 2./a regina: Margherita d’Austria, soprapresa dal 
vaiolo (varole). 3.ilre...primiera: qui Contarini da un lato riprende, dal- 
l’altro mescola, notizie scorse nelle relazioni degli ambasciatori in Spagna. 
Questi dicono che il giovane sovrano «non beve vino e mangia assai», gioca 
«alla pillotta »; «è di fisico sano ancorché qualche volta soffra nello stomaco; 
{...] giuoca al pallone, [...] alle carte, per le quali dicono ch’egli abbia 
molto trasporto [...] e che perdette ingenti somme » (così Ottaviano Bon e 
Simone Contarini, nelle relazioni, rispettivamente, del 1602 e 1604, in Ba- 
ROZZI-BERCHET, 1 serie, 1, pp. 246, 289-90). 4. alli 3 di settembre: del 1601. 
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fanti: da che ognuno conosceva quanto s’era lontano. Un altro 
cattivo pronostico avvenne nella mossa di quest’armi, perché, nel 
veleggiar di quelle galere verso Cartagena, Amurat' rais, vicino 
a quelle marine, approdò al lito, e, dechiarandosi di sprezar l’i- 
nimico, posti in terra mille e cinquecento Turchi sopra la torre 
d’ Almacoren,* fatto, con inenarrabil bravura, cigogna dell’antenne,? 
levate le difese all’improviso alli soldati del pressidio, con gl’archi- 
bugi li fu sopra, e li prendé al numero di sessanta, senza che li 
potessero fare minimo contrasto. Corso poi il paese, lo depredò 
da per tutto, caricate le galeotte per quanto furono capaci di bot- 
tino. E per più evidente prova di confidenza di sé e di sprezzo 
dell’inimico, essendo l’armata spagnola poco lontana, levò ban- 
diera di riscatto e venne a patteggiar e ricever denari per la ricu- 
perazion de’ schiavi fatti, quasi per deriso domandando, a chi andò 
per lo riscatto, quando le galere spagnole sariano passate per l’im- 
presa d’Algeri, e che di grazia riferisse al loro generale che egli 
s’affrettava et andava inanti per riceverlo con li termini conve- 
nienti, né dovesse tardare più. Ma l’armata, con lento passo, ra- 
dendo i liti, da Cartagena, con otto giorni di viaggio, era arrivata 
a Denia;4 là, rinforzate quarantasei galee con disarmarne sei inu- 
tili, a' 30 del mese levossi dalle rive di Spagna e si condusse a 
Maiorica, prima fermata alquanti giorni a Evizza.5 Già ebollita la 
congiura di Birone, duemille fanti preparati a Valenza furono 
ricusati di ricever sopra le galere: così si svelò ogni dissegno di 
qualunque impresa essere svanito;5 perciò poco poi fu dato ordine 
del suo scioglimento. Carlo Doria fu espedito con fretta in Italia 
per levar li prìncipi figlioli del duca di Savoia,” sei del stuolo di 


r. Amurat: Murad. È lo stesso « Amuratte rais» che il 21 agosto 1600 sbar- 
ca «con sei vascelli carichi di molta gente nella Scalea in Calavria » (A. Bu- 
LIFON, Giornali di Napoli, a cura di N. CORTESE, Napoli 1932, p. 78). 2. Al- 
macoren: Almacera, presso Valenza. 3. fatto ...dell’antenne: disposte ver- 
ticalmente le antenne della nave: era segnale di battaglia. 4. Denia: nella 
Spagna sud-orientale. 5. Evizza: Ibiza, la terza delle Baleari, un’ottanti- 
na di chilometri a sud-ovest di Maiorca (Maiorica). 6. così ...svanito: 
l’afflosciarsi di «attione tanto importante a tutta la cristianità » parve «cosa 
strana» ai contemporanei, come risulta dalla perplessa Relatione, datata 
Genova 5 novembre 1601, dell'apparecchio per sorprendere Algieri di GE- 
ROLAMO ConesTaGcGIO a Nicolò Petrococcino proveditor di casa d’India, Ve- 
netia 1602 (riprodotta in DOGLIONI, op. cit., pp. 894-902); «la comun voce 
fu che l’impresa non fosse stata nemmeno tentata, per esser stato giudicato 
il negozio con poco giudizio », registra Bon (Barozzi-BERCHET, 1 serie, 1, 
p. 270). 7.li principi... Savoia: nel 1603 Carlo Emanuele I invia i figli 


DELLE ISTORIE VENEZIANE 383 


Napoli per condur il conte di Benevento a quel governo, Pietro 
di Leva' con la banda di Sicilia per difesa delle riviere di Spagna. 
Si discorreva essersi speso in quest’espedizione due millioni d’oro, 
né si vedeva qual frutto si avesse raccolto, se non dispendio a se 
stessi e dato risvegliamento e provocazione a’ nemici. Ma chi 
discorreva più adentro diceva non dover credere da’ Spagnoli farsi 
le cose invano, ma ben che qui, recondito, doveva esser il proprio 
arcano; et essi, accusati da alcuni del negozio mal guidato, il tutto 
riversavano sopra ’l mancamento de’ Mori, et in particolare sopra 
°1 re di Maroco, il quale solo per brevissimo tempo, con gente 
inesperta e senza alcuna dimostrazione militare, aveva mostrato 
di moversi, e tutto ad un tempo al primo incontro s'era ritirato.” 


Rx] 


Mentre nell’Ongaria e Transilvania le cose succedono in que- 
sta maniera, in Costantinopoli successero accidenti più memorabili 
di che forsi di longo tempo giamai da alcuno saranno stati uditi, 
li quali volendo esplicare, è necessario, repigliando alquanto le 
cose passate, dire come, partito Assan Gemisci? con tanti apparati 
e genti, e, doppo, conseguita piena vittoria sopra Alba Regale e 


Filippo Emanuele, Vittorio Amedeo ed Emanuele Filiberto al cognato Fi- 
lippo III, sperando che uno dei tre — in assenza di discendenza diretta — 
potesse succedergli; ma, non senza suo scorno, nell’aprile del 1605 nascerà 
il sospirato erede del re Cattolico. Quanto a Carlo Doria, figlio di Gian 
Andrea, cfr. VALORI, op. cit., p. 129. 1. Pietro di Leva: Pedro de Leyva, 
che già nel 1588 figura «generale delle galce di Sicilia » (F. BRAUDEL, Civiltà 
e imperi del Mediterraneo nell'età di Filibpo II, Torino 1976, p. 935). 2.1 
quale ... ritirato: «sebbene in Ispagna speravano che questo si dovesse mo- 
vere contro i Turchi in questi loro immaginati tentativi d’Algeri, non s'è 
però veduto effetto che corrisponda alle lor speranze », annota freddamente 
Francesco Soranzo (Barozzi-BERCHET, 1 serie, I, p. 200). 3. Assan Genmi- 
sci: Yemiscéi Hasan, o Hasan pascià, soprannominato Yemisdhij (‘il frut- 
tivendolo’’), l’«Assan Gremischi» che figura nel «terzo luoco » secondo la 
lettera del 25 settembre 1600 dei baili Girolamo Cappello e Agostino Nani 
(in Barozzi-BERCHET, Turchia, 1, p. 24), parte dalla capitale il 9 agosto 1601 
per succedere, nel comando dell’armata ottomana in Ungheria, a Ibrahim 
pascià, che era morto il 10 luglio. Sotto la sua direzione i principali 
eventi bellici sono rappresentati dalla sconfitta turca ad Alba Reale 
(oggi Székesfehérvàr in Ungheria), del 15 ottobre 1601, e dalla ricon- 
quista della città, il 29 agosto 1602. Tornato a Costantinopoli nel gen- 
naio del 1603, per quanto riesca a reprimere i torbidi avviati dai sipahi, 
viene destituito il 4 ottobre e strangolato il 18 (cfr. Enc. de l’Islam, 11, 


Pp. 299). 


384 NICOLÒ CONTARINI 


datone conto al re,' in Costantinopoli dell’avvenimento felice fu- 
rono fatte grand’allegrezze e feste; tanto più che veniva dato 
speranza, parendo sempre che nelle prosperità gl’uomini tutto si 
promettino, che presto Strigonia? si saria ottenuta. Laonde, pri- 
mieramente, si publicò solenni orazioni alle moschee, dove con 
superbo fasto andava ’l re con moltitudine d’ogni sorte di gente 
in numero infinite; le feste nel Serraglio con le donne furono 
con giochi e pompe a niun’altra da paragonarsi. È vero che tutto 
questo era contrapesato da molti travagli che bilanciavano ogni 
giubilo: primieramente li sommi turbini d’Asia, de’ quali si dirà 
al suo luoco, davano grandemente da pensare, et, intendendosi 
esser la Transilvania tutta passata in soggezzione d’Austriaci, a 
molti pareva che la perdita non s’uguagliasse al guadagno. Nondi- 
meno nell’animo del re e della madre? - la qual in niun’altra cosa 
era intenta se non nell’allegria della mente del figliolo — si volse 
che ’1 gaudio prevalesse, e molti giorni si continuò in questo; 
e si mandarono venti spade gioiellate al campo, la più nobile al 
bassà, l’altre, secondo il parere di lui, a’ capi principali, e subito 
li furono inviati centomille cecchini per il bisogno che potesse 
avere l’essercito nel ritorno, constituito, come si diceva, in manca- 
menti eccessivi di qualunque cosa. Ma mentre si festeggiava, 
andava, senza poter esser vietata, precorrendo ognora più la fama 
delle confusioni del campo, e che le milizie, per le devastazioni 
dell’Asia avendo inteso esser tutti li loro timari* perduti, erano 
piene di crucii e minacciavano maggiori tomulti che mai, impu- 
tando li mali non alla fortuna o poter dell’inimico, ma alli capi del 
governo, non essentando dalla colpa — cosa non più udita in quel- 
l’Imperio — la persona del re, anzi, licenziosamente inveivano 
contra di lui; e li spai," prossimi al ritorno, publicavano con rab- 
bioso sdegno essere stati escomunicati, al partire, dal muftì,° dove 
tanti di loro erano per questa cagione periti, e perciò non volevano 
più impiegarsi in servizio del re e domandavano che li fusse renduto 
conto di tal atto, a loro così ingiurioso; né valeva dire che subito 
fussero stati ribenedetti, ché, pertinaci, induravano nei primi sen- 
si. Ma ’l re, che non voleva, per voci noiose, scoter così presto la 
concetta giocondità dell'animo nella qual deliziosamente si nu- 


r. al re: Maometto III. 2. Strigonia: la città ungherese di Esztergom. 
3. madre: l’albanese Saffiye. 4. timari: vedi p. 176, nota 5. 5. spat: ca- 
valieri. 6. mufti: cfr. la nota 4, p. 161. 
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triva, con impulso della madre levatosi dalle sue stanze a meza- 
notte, tolse seco quelle donne che più le aggradivano; passò meza 
giornata lontano, dove, verso ’1 mar Maggiore, sono construtti 
giardini a meraviglia grandi e di vaghezza inenarrabili, usando in 
questo li Turchi, a’ tempi presenti, industria senza pari. Ma già 
le miserie delle milizie, le confusioni, la disposizione al sollevarsi 
non si potevano più celare. Comparse in Costantinopoli al princi- 
pio di decembre l’agà' de’ gianizeri, non già con accompagnamento 
e voci festose, al solito, ma senza seguito, senza alcun incontro e 
senza gianizeri seco. Quei che venivano, restati alquanto indietro, 
si mostravano sfilati in truppette, tutti macilenti e laceri, e, rac- 
contando l’immensa carestia di tutte le cose sofferta in campo, li 
prezii incredibili di vinti cecchini al staro* del formento e, pro- 
porzionatamente, dell’orzo per li cavalli, mostravano ’l pane pic- 
ciolissimo e di pessima qualità, affermando essere stato il loro unico 
sostentamento la carne de’ cavalli e cambelli:3 onde, di mille e 
settecento che di questi uscirono, non se ne contavano più di cento. 
Né parendo che a’ soldati fusse restato altro che la lingua, con essa, 
di non esser stati soccorsi, d’essere stati lasciati cascar in tanti 
disagi, con violenzia mordacissima si querelavano, non lasciando 
d’insurger con grand’ardire contra la regina, il capì agà,* il muftì 
et il bassà luocotenente MamutS et Assan® bassà, .l’uno cognato, 
l’altro genero del re, ora dismessi, li quali in quest'occasione spe- 
ravano non solo esser restituiti nella pristina dignità, ma deprimer 
li loro depressori. Per scaricarsi dall’invidia e derivarla in altri, 
soffiavano nel fuoco, che sempre più inalzava le fiamme al cielo. 
Le laudi, che erano poco avanti attribuite a Gemisci, ora tutte si 
convertivano in acerbissime detrattazioni, tassandolo d’inconsi- 
derato nell’imprese, de’ quali se alcune erano prosperamente in- 
contrate, più tosto doveva ciò esser ascritto a fortuna che a valore; 
essagerandosi sopra la nattura di lui, aspra, rigida, severa, accom- 
pagnata d’avarizia insaziabile e perciò propensissima alli castighi, 
niente a’ premii; essaltandosi in odio di lui la placidezza e li 
amabili costumi del già Ibraim, il quale, liberale e benefico con 
tutti, impegnava quanto aveva per donare a chi n'era meritevole, 


1. agà: comandante. 2. staro: staio. 3.cambelli: cammelli. 4. capì agà: 
turco Qapî Aghasi (= ‘‘agà della Porta”), capo della corte ‘‘pubblica’”’ del 
sultano. 5. Mamut: Guzelge Mohammed (cfr. la nota 1 alla pagina suc- 
cessiva). 6. Assan: Hasan. 
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onde al tempo della sua morte non li furono ritrovate più di due 
vesti, dove che Gemisci ora se ne ritornava con una suppellettile 
regia e con molte richezze. Ma già inchinando tutti alle sedizioni, 
come sia naturale che a gran mali séguiti, per la confusione, li 
peggiori consigli, si domandava, per fine di sedar li strepiti delle 
milizie e per ristauro d’i gran patimenti, licenza di bever vino: 
il che le fu, senza mirar più lontano, con deliberazion perniciosis- 
sima concesso. Per che, in loco di minuire, accrebbe in infinito 
il furore, e, scorrendo per ogni canto l’empito, la pazzia, l’ubria- 
chezza, la sovversione di tutte le cose, non si sapeva far più se non 
andar deponendo ora questo, ora quell’altro ministro: il che «è» 
tanto lontano che venisse a placare la moltitudine, che anzi, co- 
noscendo ella d’aver assonto auttorità, tanto più imperversava. Fu 
adunque degradato Assan Orologer luocotenente, incolpato di non 
aver dato notizia al re della retirata del Tartaro, da che nacque che 
il re, persuadendosi con l'assistenza di lui esser l’essercito prove- 
duto a bastanza, e venuto in speranza di poter le cose sue prospe- 
rare, non aveva sollicitato li sussidii del campo; e se ben questa 
era propria colpa della regina madre, che volse questo et altro, 
nientedimeno in lui cascò la pena, e fulle sostituito Mamut,' co- 
gnato del re, altre volte stato nel carico e dismesso, d’ingegno placi- 
do e, per nattura e per gl’accidenti passati, molto timido, né certo 
capace d’adoperarsi sofficientemente in tanto grandi combustioni 
di tutte le cose. Fu eziandio deposto l’agà de’ gianizeri, perché 
così domandavano essi con strepiti formidabili. La cagione dell’o- 
dio verso di lui doveva interessar il re nella protezzione, perché 
non aveva voluto, ad instanza de’ sediziosi, presentar una cedula,” 
per la quale era ricercato furiosamente che si facesse uscir di Ser- 
raglio la regina madre, il capì agà et Assan, con altri familiari del 
re; ma il re, dubitando di non poter sostentarsi validamente contro 
tanto impeto, giudicò miglior partito compiacer a questi per ac- 
quietarli, se fusse stato possibile, che, con opponersegli, pericli- 
tare lo stato e la dignità dell’Imperio. Così ben frequentemente 
avviene che chi serve con costante fede a prencipe debole di spiri- 


1. Fu... sostituito Mamut: il «caimakan Hasano Hasan l’oriolaio » — « Assan 
bassà Horologier», lo chiama il bailo Francesco Contarini, « Assan Orolo- 
giero » il suo predecessore Agostino Nani, che lo qualifica «bassà luogo- 
tenente » — venne sostituito con « Guzelge Mohammed pascià » (J. HAMMER- 
PURGSTALL, Storia dell’Impero Osmano [...], xv, Venezia 1830, p. 32). 
2. cedula: breve testo scritto. 
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to, in loco d’aspettar premio incorre negl’ultimi mali. Ma, doppo 
questo fatto, spalancate le porte all’ardire, alla licenza, alla rapacità, 
li spai cominciarono con orrendissimi cridori a dire che, essendo 
ritornati dalla guerra stanchi e laceri, né potendo passar alle loro 
case per riposo, essendo stato occupato et abbrugiato tutto dal 
Scrivano! et altri ribelli, che* per qualche rifacimento le fusse 
concesso lo spoglio degl’Ebrei, che, ricchissimi, abitano in Costan- 
tinopoli: domanda che fu udita con nausea, come troppo essorbi- 
tante, e perciò negata. Né essi ammettendo ragioni, per la proi- 
bizione s’accendevano a peggio, scorrevano tutta la città come l’a- 
vessero presa in guerra, entrando nelle case e nelle botteghe non 
ben serrate, e, con varie calunnie, o palliate o non,? rapivano l’a- 
ver di chi non era atto a farle ressistenza. Già non ardiva di com- 
parire per le strade alcuno, tutte le botteghe e case stavano chiuse, 
non si chiamava, secondo ’l solito — mai intermesso —, il popolo 
all’ore statuite alle moschee, ma dapertutto non altro dominava 
che una stolta libidine di volere quanto capiva nella mente, es- 
sendo sbandata ogni giustizia. Niuno, né anco nel Divano, era 
sicuro, anzi, ’l bassà stesso, fino il loco dove sedeva, sotto gl’occhi 
del re era oltraggiato et offeso. Capi tra li sediziosi erano gl’Asia- 
tici, ma la tumultuazione, non suppressa, si dilatava in tutti. Quelli 
davano ’l pretesto, con dire che si desse conto come era stata am- 
ministrata la guerra contro ’l Scrivano et altri ribelli d’Asia, aven- 
dosi lasciato dispopular e distruggere tutte le città e provincie; 
doversi ora ometter tutte l’altre cose e tutti andar a quella guerra, 
dove era necessario che s’incamminasse ’l proprio re, accioché 


1. Scrivano: Kara Yazidji (vedi, su di lui, Enc. de l'Islam, 11, p. 807), vale 
a dire, con traduzione letterale, “scrittore nero”, è "lo Scrittore» o «lo 
Scrivano» delle fonti e degli «avvisi» occidentali. Il suo vero nome era, 
tuttavia, Abd Al-Halim. Di «Giasegì, cioè il scrivano», il console in Siria 
Vincenzo Dandolo, nella relazione del 27 febbraio 1603 (pubblicata in Re- 
lazioni dei consoli veneti nella Siria, a cura di G. BERCHET, Torino 1866, 
pp. 110-30 [d'ora in poi: Relazione]: il brano riportato è a p. 110), traccia 
un rapido profilo: «nativo di Natolia», di «inquieta natura», dopo essere 
andato «vagando et servendo or questo or quello per soldato privato», fu, 
ad Aleppo, alle dipendenze di «Alì bassà, il quale lo prese al suo servizio 
per scrivano, [. . .] per tener conto delle biade che entravano ed uscivano, 
e là ci prese il nome di Scrivano ». Non era sfuggito a Contarini il perché 
della pertinacia e della diffusione della rivolta da lui capeggiata: «con 
grand’arte fatto popolare, alla minuta plebe soccorreva e donava, et ai 
ricchi, rapendo quanto avevano, commetteva ogni strazio », osserva altrove. 
2. che: pleonastico. 3. palliate o non: dissimulate o meno. 
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niuno restasse; passando a dire (tanto cieca era la sfrenatezza nella 
lingua) che se ’1 re non era atto in tanto affare, che era facile 
chiamarne un altro, o da buora' o da settentrione. Mentre si pre- 
vertisce il tutto, fu rammemorata l’ingiuria ricevuta dal mufîtì 
alla partita per Ongaria, quando li maledisse; ora che stava a loro 
quanto li piaceva, gridarono che fusse scacciato e sostituitoli un 
altro: come subito, senza alcuna contradizione, fu adempito, no- 
minandosi dal re il già privato, et amato dalle milizie. Doppo pas- 
sorono a pretendere che ’1 cadì lischier di Natolia? eziandio fusse 
scacciato, e così parimente restarono sodisfatti; né altro mancava 
se non che alcuno dicesse questo volere, che tutto senza alcuna 
repugnanza era essequito. Il muftì, Mamut bassà luogotenente, 
l’agà de’ gianizeri, eletti di nuovo, con l’auttorità, con le preghiere, 
fino con le lacrime, con l’offerta di grandissimi premii procurarono 
di mitigarli. Il capì agà, la cui testa principalmente veniva in peri- 
colo, messi occultamente tra li più turbolenti alcuni suoi fidati, 
evotava? innumerabili tesori per sedarli; la regina madre non omet- 
teva alcuna sua arte e ricco donativo; il re impiegava quanta pote- 
stà l’era restata: ma niente giovava. E le milizie, con insolenza non 
mai più udita in quell’Imperio, si dechiaravano di voler parlar col 
re, quando che avanti non era lecito né anco alzar gl’occhi e mirarlo 
attentamente in faccia, e se alcuno voleva farle sapere alcuna cosa, 
con un stuoruolo,* da lontano richiesto, li faceva presentar un’umile 
supplicazione, detta da loro «arz ». Ora, restando tutti attoniti per la 
novità, con inaudito essempio dicevano e volevano parlare a faccia 
a faccia col re, né v’era modo di contradirli o dissuaderli, essendo 
muto ’1 Consiglio regio, elingue” il re e conquassata ogni auttorità. 
Non potendosi pensar in contrario, la mattina vegnente fu desti- 
nata per l’audienza, nella quale, prima d’ogn’altra cosa, le mi- 
lizie turbolenti andarono alla moschea, e là giurarono, sopra l’Al- 
corano e per la fede di Maometto, di non discordar giamai l’uno 
dall’altro. Sedette il re nella maggior maestà che si seppe divisare; 
stavano pur sedendo, per darli riputazione, ma alquanto in dispar- 
te, il mufti, li cadì lischieri — l’uno dell’Europa, l’altro dell’ Asia — 
e, più a basso, molti dottori della legge; et il bassà stava in piedi 


1. da buora: da bora, cioè da nord-est. 2. cadi lischier di Natolia: cfr. la 
nota 2, p. 163. 3. evotava: svuotava. 4. stuoruolo: piccola stuoia, su cui 
veniva deposta l’arz, la «supplicazione» (turco ‘“Arz-i-Hal, ‘esposizione 
di fatti’’). 5. elingue: senza parola, muto. 
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appresso il re. Essendosi ordinato tutto con inesplicabil timore, fu 
data commissione che non potessero entrare in Serraglio sc non li 
più autorevoli, che dicono « dai turbanti grandi », e che ad ogni moto 
vi fusse prontezza di chiuder le porte. Introdotti, domandarono 
°l re; li fu risposto, con voce placidissima, piena di gravità, qual 
cosa ricercavano li suoi schiavi tanto in ogni tempo a lui fedeli. 
Immediate se gl’avvicinarono dieci spai alla destra e dieci gianizeri 
alla sinistra, e, dopo inchinate le teste fino a terra, dechiarata con 
mille benedizioni la loro riverenza, presentarono doi scritture, l’una 
per li spai, l’altra per li gianizeri, quasi dell’istesso tenore, prima 
querelando quelli che gl’assistevano, li quali, defraudata la fede 
debita, gl’avevano celato ’1 vero, che essi, veramente suoi fedeli 
schiavi, indegni di baciar la polvere calpestata dai piedi di sua 
Maestà, per far conoscer la loro fedeltà sopia tutti gl’altri, gli vo- 
levano rivelare, e farli constare li mancamenti che sono nell’Impe- 
rio. E prima era necessario che sapesse che già aveva perduto l’Asia, 
debellata e consumata da’ ribelli; e non solo le «regioni» remote, 
ma le vicinissime ancora, che vengono con li confini sopra le rive 
di Costantinopoli: come la Bursia," di dove si cavava ’1 formento 
più esquesito degl’altri, e prestava ’1 pane a tutto ’1 Serraglio et alle 
milizie della Porta, che ora, perduta, a pena ne somministrava tanto 
che servisse solo per la mensa di sua Maestà; di più, l'Europa, con 
la felicità de’ Austriaci, esser esterminata, l’Ongaria ristretta tra 
angustissimi confini, e la Transilvania e Valacchia, che sommi- 
nistravano le vettovaglie alla città di Costantinopoli, restavano sog- 
giogate da’ nemici. E qui, con ardire insopportabile rotto ’1 freno 
ad ogni rispetto, facevano instanzia, esclamando che le fosse rispo- 
sto, se le era stato dato notizia di tutte queste cose. Doppo, quasi 
il dominio fusse passato in loro, fecero condur alla presenza del re 
Assan Orologer, deposto poco avanti a loro instanzia, finora custo- 
dito nelle Sette Torri? al mar Maggiore, e, minacciandolo acciò 
dicesse la verità, lo constituirono? non più come fussero avanti 
l'imperatore, ma come l’imperio fosse passato in loro, e lo inter- 
rogarono se le cose predette, come verissime, così erano state rap- 
presentate all'imperatore, già, come dicevano, patrone del mondo, 


1. Bursia: Brussa, in turco Bursa (anticamente Prusa). 2. Sette Torri: 
«sette torri, principio di questa città» di Costantinopoli, precisa Nani 
(Barozzi-BERCHET, Turchia, I, p. 23). 3. constituirono: sottoposero a inter- 
rogatorio. 
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ora tanto strettamente angustiato. Assan, pieno di timore, affermò 
tutto, et il detto fu comprobato con scritture fatte leggere ad As- 
san, comprobando che egli, di tempo in tempo, aveva con sue 
polizze' (mandate, secondo ’1 solito, dentro)” esposto ogn’occor- 
renza al re, ma che, capitando li avisi in mano della regina madre 
e del capì agà, a loro stava ’] presentarli. Avuta questa confessione, 
niente curando la maestà dell’imperatore, alla presenza di lui, 
con temerità monstruosa, lo messero in libertà; poi, inalzando le 
voci con insolenza spaventosa sopra le stelle, instarono che la regina, 
come rea di tanto grave colpa, fusse mandata in luoco tanto lontano 
da Costantinopoli, sì che non potesse mai più dar occasione a così 
gravi eccessi. Il re, fin allora intronato e quasi soprafatto da pro- 
fondo letargo, a tanto risentimento si riscosse, e, sdegnato, disse 
che non si parlasse della madre, che più tosto voleva perdere l’Im- 
perio che abbandonarla, e che, quanto alli desordeni, si saria pro- 
veduto. La faccia turbata, l’atto minaccevole, la maestà del volto 
del prencipe confuse gl’orgogliosi e rintuzzò l’ardire, dove non vi 
fu alcuno che osasse replicare; ma si passò, con maggior rabbia di 
prima, a domandar del capì agà. In tanto turbamento, eccitati, il 
mufîtì, li cadi lischieri, li dottori dissero esser questo pur troppo 
enorme delitto e contrario alla legge spiccar dal lato dell’imperatore 
li suoi più intimi familiari per levarli la vita. La replica fu con 
orrendi gridori, passando et instando se fu contro la legge ucci- 
dere ventitré? fratelli innocenti, quando è detto peccato punir un 
uomo aggravato da tanti misfatti e che ha cagionato la rovina 
dell'Imperio. In tanto perturbamento non v'era chi osasse aprir 
la bocca, e nella sovversione di tutte le cose dubitava anco ’l re 
esponer la propria maestà agl’oltraggi, quando contrariasse; vole- 
va licenziar la milizia, ma la turba inferocita pareva che né anco 
fattosi già notte volesse partire. Finalmente, vinti dalle tenebre, 
ma più pertinaci che mai, si ritirarono alle proprie stanze. Né °1 
sonno, se però l’entrò nel capo, oppresse la pertinacia della mente; 
anzi, la mattina seguente, infuriati d’avvantaggio, comparvero re- 
centemente con stridi spaventosi, chiedendo la testa del capì agà e 
minacciando di voler penetrar nelle recondite camere del re. Scac- 
ciati da’ portonari, tirarono a sé e violarono gl’istessi custodi. Tre 
giorni e tre notti si consumarono in queste agitazioni, né le notti 


1. polizze: biglietti. 2. dentro: sc. nel Serraglio. 3. ventitré: ventidue per 
Donà (vedi SENECA, Zl doge Leonardo Donà [. . .], p. 282). 


DELLE ISTORIE VENEZIANE 391 


potero sedar la furia. Finalmente, non si potendo più far resisten- 
za, uscì ’l re per esperimentare se ’l rispetto della sua presenza po- 
tesse addolcir gli animi arrabbiati, e condusse seco a canto il capì 
agà, che era vestito di raso bianco: il quale mentre fu veduto, da 
tutti con duplicato tumulto gli fu cridata la morte. Egli, non sa- 
pendo altro fare, si gittò alli piedi del re e domandolle soccorso; 
il re, posta in oblivione ogni maestà, tanto riverita in altri tempi, 
con umil preghiere lo richiedette, con gl’occhi e le guance piene 
di lacrime, in grazia. Ma alla moltitudine imperversata' chi può 
dar temperamento? T'utti se gl’avventarono adosso e lo stracciarono 
dalle mani regie, e, senza mostra di minima riverenza, lo spogliaro- 
no nudo, e con l’istessa furia troncatagli la testa, la portarono — 
quasi trionfando dell’inimico e, più, d’aver abbattuto, primi, la 
maestà dell’Imperio, fin al presente illesa — attorno per la città. Ma, 
non sazii ancora, passando in richiesta della testa del muftì dismes- 
so, del cadì lischier della Natolia, del cadì di Bursia, fratello di lui, 
il nuovo muftì e li dottori della legge, li quali finora, o apparente- 
mente o simulatamente, avevano balbutito per addolcir i cuori del- 
le turbe tanto concitati, al presente, saltando in piedi, e con alta 
voce, cominciarono a dire che metter le mani nei custodi della legge 
era andar contro la religione, e che in tanta abominazione si sariano 
levati e separati per sempre dal consorzio loro. Se alcuna cosa può 
redur in senno il volgo impazzito, non v’è altro che qualche senso 
di religione o superstizione che si sia; al tocco del muftì e dottori 
cadette l’empito di costoro, e, guardandosi l’un l’altro, tacquero 
di questo. Ma ben, non v’essendo più altro imperatore che le loro 
sfrenate voglie, si rinforzarono, gridando la morte ad Assan Ter- 
nachi,° che sedeva bassà nel quarto luoco, imputandolo d’aver 
espillato il casnà? del Cairo, quasi che a loro, non più al prencipe, 
appartenesse corregger li delitti publici. Al moto, tutti restarono 
muti et intronati, onde, senza riparo, fu costui strappato del loco 
dove era e, condotto alla loro presenza, spogliato; e mentre aspet- 
tava l’ultimo colpo, sovvenne alli gianizeri che era stato loro agà e 


I. imperversata: infuriata. 2. Assan Ternachi: è il «quarto vezir Hasan, 
unghia del dito (Tirnakgi) » (HAMMER-PURGSTALL, Op. cit., xV, p. 33). L’e- 
pisodio che lo riguarda avviene all’inizio del 1603 o alla fine del 1602. 
Comunque, di là a due mesi (come scrive il bailo Francesco Contarini il 
7 marzo 1603), questi, «che era l’ultimo delli visiri», sarà «spogliato et dal 
manegoldo levatale la testa » (A.S.V., Senato. Dispacci Costantinopoli [d'ora 
in poi: Dispacci], filza 57). 3.casnà: tesoro regio. 
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che, combattendo valorosamente, sotto la condotta di lui avevano 
espugnato Canissa: per la qual cosa, cangiati in un momento di 
parere, lo domandarono in grazia alli spai, li quali prontamente gli 
lo concessero. E qui lo ammutinamento, che era andato vagando 
per tante case et era penetrato nelli Serragli regii e dove giamai 
per avanti era stato, si mostrò suppresso. Le milizie si ritirarono 
et il re s'appartò alle sue camere, dirottamente piangendo e bat- 
tendosi il petto et il fronte, sempre ardendo più per cruccio et astio, 
conoscendo d’aver perduto l’amico amatissimo da lui, e, quel che 
più importava, quel decoro col qual con tanta gloria avevano li suoi 
maggiori sostenuto l’Imperio, quando che giamai alcuno non ardì 
comunicar le voci con gl’imperatori, se non ricercato: et ora non so- 
lo «avevano osato tanto, ma) avevano, con intollerabile sfacciatezza 
e dispetto, passato fino a stracciare et uccidere li suoi più cari al 
suo cospetto. E la rabbia concetta contro la milizia, poiché non 
vedeva modo di sfogare contro gl’ingiuriosi et armati, come ben 
spesso fanno li vili diruppe nelli deboli et inermi, percioché, in- 
contrando nel Serraglio la scrivana e tre altre serventi la regina, 
le privò con le proprie mani di vita, e fecele, smembrate, gettar 
in mare. Non è dubbio che il governo publico, tanto rilasciato, 
aveva bisogno di correzzione, ma ’1 modo tanto violento conduce- 
va in troppo gran disconcerto tutte le cose. Se già mai fu alcuno 
amabile e di placida nattura in gran stato, fu certo ’l capì agà, il 
quale trattava in maniera con tutti, che giamai voleva che alcuno 
partisse mal sodisfatto dalla sua presenza. All’aspetto, che chia- 
mava la benevolenza di chiunque il mirava, s’aggiongeva un'affa- 
bilità et avvenente maniera, talché (quello che nelle corti forse mai 
occorse) s'era conservato in credito successivamente con tre im- 
peratori, accumulando richezze sopra ogni condizione di privato, 
non mostrando di molto ingerirsi nelle cose publiche. È ben vero 
che in fine, accostatosi alla madre del re, s’aveva arrogata tanta 
auttorità, sì che ’l re niente sapeva se non quanto a loro” era di pia- 
cimento; le sovversioni dell'Asia non si potevano occultare, ma fa- 
cevano pervenir all’orecchie del re che li ribelli fussero più di quat- 
tro giornate lontani, con tutto che fussero in Bursia e vicino a 


1. incontrando . . . mare: «il Gran Signore», avvisa il bailo, «di sua mano 
ammazzò la scrivana di essa regina, la quale con tre altre donne fu la notte 
gettata in mare » (Dispacci, filza 56, lettera del 9 gennaio 1603). 2.a /oro: 
al capì agà e alla madre. 
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Scutari; e, quello che non era minor male, tutti li carichi, ncn per 
merito di virtù, ma con aperta venalità erano distribuiti: da ciò 
nasceva la novità nei ministri, l’estorsione nei governi et ogni 
inobbedienzia e tumultuazione. Con tutto ciò la grandezza di lui 
s'era tanto accresciuta, che il re non faceva altro se non quello che 
piaceva al capì agà. Di qui nacque che, se ben era egli benefico con 
tutti, da tutti li grandi nondimeno era’ sommamente invidiato, e 
tutti, per diverse ragioni, conspiravano nella sua rovina: et in par- 
ticolar il riassunto muftì, Mamut, il nuovo agà de’ gianizeri, Alil, 
cugnato del re, Maometto Girà,* già cognato di Selim e pur zio 
maggiore del re, perché, essendo già privi della maggioranza, si con- 
sumavano nel rancore che un eunuco dominasse a tutti, né vede- 
vano come poter risorgere se non con l’esterminio di costui. E non 
solo da’ decaduti era odiato, ma da quelli forse più che si tenevano 
in stato, non eccettuando eziandio gl’innalzati da lui, perché tutto 
tirava in sé: d’onde non v’era chi non avesse potuto veder esser 
prossimo alla troppa grandezza di lui il precipizio. E ben si conob- 
be anco qui quanto nel petto de’ grandi sia labile la benevolenza, 
perché ben presto ’1 re con gusto s’impatronì di tutti li suoi smi- 
surati tesori; ognora mirava con più piacere qualche veste, qualche 
scimitarra, qualche gioia di vaghezza e prezio inestimabile; maneg- 
giava anco li cavalli della stalla di lui, alquanto più belli e più bene 
ammaestrati de’ proprii. Con la caduta di costui essendo risorti 
1 muftì e Mamut, l’unica cura loro era di tener Gemisci lontano 
dalla corte e riformar il governo, con la norma della religione, come 
più li metteva conto. Ma veramente nel muftì v’erano molte buone 
e male arti, ma l’ipocrisia soprafaceva tutte l'altre. Era povero, 
sprezator de’ doni e delle richezze, molto libero nel parlare, rigido 
professor? della religione e del publico bene; fu fatto degradar da 
Gemisci perché con termine di religione voleva regger tutte le cose, 
collocandosi sopra li ministri regii et il re stesso. Et ora, ripigliando 
"1 vecchio stile, aveva introdotto appresso ’l re un loro santone, 
chiamato Mamut effendi,3 predicator molto stimato; e quando ’l re 
si discostava pur un poco da’ loro precetti, mormoravano di sostituir 
il figliolo, in età di sedeci anni: il che cagionava gran timor nel- 


1. Alil... Girà: rispettivamente, a sentire il bailo Contarini, « Alil bassà co- 
gnato del Gran Signore » e «Mehemet Girà» (Dispacci, filza 56, lettera del 
2 dicembre 1602, e passim). 2.professor: professante. 3. effendi: turco 
efendi, titolo onorifico. 


394 NICOLÒ CONTARINI 


l’imperatore e gran pericolo della vita del figliolo.' Già erano stati 
espediti dieci messaggeri uno dietro all’altro, con quali era coman- 
dato a Gemisci di fermarsi in Ongaria; ma egli ben avvertiva quan- 
to dallo stato se le richiedesse con tenersi lontano, e che tra tanto li 
suoi nemici s’andavano stabilendo in maggior auttorità. Perciò, 
sprezato ogni mandato, improvisamente, con vinti «soldati» soli, 
non aspettando alcun incontro o solito onore da farsi a’ primi visiri 
ne’ ritorni, se ne venne; né tenendosi sicuro in altro loco, essendo 
sollevata la milizia per impulso del muftì e Mamut, s’appartò nel 
Serraglio della sultana? destinatale in moglie. La quale, scorgendo 
ogni ora la sovversione farsi maggiore, non ardì ammetterlo alla 
sua presenza; ben le somministrava ogni agiuto, e lo pigliò in pro- 
tezzione, senza la quale, avanti che riassumesse forze maggiori, in- 
dubitatamente saria restato oppresso, conciosiacosa che già li spai 
s'erano dechiarati parziali per Mamut, il muftì già aveva publicato 
il suo ferfà:3 che quello il quale aveva abbandonato la carica in 
tempo che li nemici erano in campagna e sopra le fortezze del Gran 
Signore era reo capitale. Questo divulgato, li spai mandavano le 
voci fino al cielo, domandando che le fosse tronca la testa, impu- 
tando temerariamente il re per inetto e senza religione* perché non 
comandava quanto dalla legge era prescritto, giurando che vole- 
vano comparir nella piazza dell’Ippodromo, avanti ’l re, armati a 
cavallo, né desister giamai fin che al ferfà non fusse data la debita 
essecuzione. E tanto erano passati oltre nella pertinacia, che alcuni, 
spiccandosi dagl’altri, erano andati per uccidere Gemisci dovunque 
si ritrovava; ma da altri, meno violenti, furono arrestati, mostrando 
che non era lecito ciò fare in casa della sultana: tanto meno di 
quella che era stata moglie d’Ibraim, il quale, vivendo, gl’aveva 
tanto favoriti. Ma mentre, con tanta accensione degl’animi di co- 
storo, tra le irresoluzioni si romoreggiava con strepiti immensi, Ge- 
misci non stava temporeggiando, né si confondeva in se stesso, 
ma, chiamato a sé l’agà de’ gianizeri, nemico de’ spai e suo parte- 
1. gran pericolo ... figliolo: pericolo tutt'altro che aleatorio, ché, come rife- 
risce Francesco Contarini il 14 giugno 1603, «hoggi otto giorni il Gran Si- 
gnore entrò nella camera» del «principe sultan Mamut primogenito » e lo 
fece strangolare sotto i suoi occhi (Dispacci, filza 67). 2. sultana: è la «sul- 
tana Aische », vedova di Ibrahim e sorella del sultano (HAMMER-PURGSTALL, 
op. cit., XV, pp. 12, 22). 3. ferfà: parere (propriamente fetwà). 4. li spai 
. .. religione: «terminarono con altissime crida ad esclamare dicendo che 


il Gran Signore era un ignorante et che bisognava in ogni modo haver la 
testa », scrive il bailo Contarini il 9 febbraio 1603 (Dispacci, filza 56). 
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giano, con doni, con preghi e lacrime, soccorso anco dalla sultana, 
lo persuase ad ammassar più gianizeri poteva, et anco azamoglani,' 
cioè soldati novelli, e gl’uomeni della armata che inclinavano alla 
sua parte, et andasse contro a tanto ardire. Molto presto l’agà es- 
sequì quanto le fu imposto, e, già radunati ben seimille, andava 
sempre accumulando maggior numero: il che riusciva facile, per- 
ché sempre, in casi simili, dove si scorgono molti, corre la parte 
maggiore. Gemisci, vedendosi rinforzato, mandò arz al Gran Signo- 
re, accusando il muftì che tentasse sormontar con le sue arti il go- 
verno; che per questa cagione fu, mentre egli era primo visir, de- 
presso, e nella sua assenza non aver egli mai machinato altro che 
la sua rovina, dietro la quale andava la dissoluzione dell’Imperio; 
che Mamut, poi, posposto il servizio dell’Imperio, non altro ri- 
voglieva per l’animo che la vendetta, poiché sua Maestà l’aveva 
refutato, e reputava la sua persona, per la sua fedeltà e fatiche, 
degna d’aver la sultana sua sorella per moglie. Il re, volubilissimo, 
e sazio del governo di questi due, li quali facevano gran passi sopra 
la sua auttorità, subitamente comandò che il muftì fusse deposto, 
publicati per spurii li suoi ferfà; e Mamut subito fu condannato 
alla morte. In altri tempi, a tal prononciazione non v’era scampo, 
e li denominati, certi di non poter schivar il colpo, sariano venuti 
spontaneamente a sopponer il capo al supplizio; ma al presente, 
mutato lo stile, appartato ’l1 nuovo muftì, surrogato il vecchio, 
Mamut si fuggì, né per bandi o premii sì puoté ritrovare, non re- 
stando l’uno e l’altro di sperare, passato questo primo empito, 
di poter mutar fortuna. Deposti costoro, Gemisci, con concorso 
infinito, con stridor inenarrabile, con mutue esortazioni de’ giani- 
zeri, s'inviò a baciar la veste all'imperatore. Quattrocento spai ar- 
mati erano in piazza dell'Ippodromo; alla comparsa di tanto to- 
multo, subitamente si diedero alla fuga. Fu uno che, nel fuggire, 
ferì di freccia un gianizero, et essi, sdegnati, penetrati in un cortile, 
dove s’erano ritirati, ne trucidarono ben trenta. Così Gemisci, te- 
nendo a canto ’1 muftì sollevato, con tutta la milizia, portato da un 
comun applauso, con stridori grandissimi fu introdotto all’impera- 
tore, raccolto con segni di gran benevolenza, laudato delli suoi 
egregii fatti, donato d’una veste la più superba e ricca che fusse 


1. azamoglani: «ajamoglani, cioè giovani inesperti cavati dalle decime de’ 
christiani» (SorANZO, L'Ottomano, p. 15); turco ‘afami oghlan, ‘‘soldati (o 
paggi) stranieri”. 
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nella guardaroba del re' et accompagnato al Serraglio della sul- 
tana moglie con inauditi trionfi; et allora, ben lietamente raccolto, 
egli, tutto giubilante, non mancando alla sua fortuna, distribuì 
molte vesti e più di vintimille cecchini tra li gianizeri, non trala- 
sciando cosa immaginabile per conservarseli grati; sacrificò, in 
segno di render grazie a Dio, ducento castrati, e distribuì.nel volgo 
il sacrificato. La gara del popolo nel seguirlo, nell’applauderlo, nel 
benedirlo era senza termine, e pur poche ore avanti era stato se- 
guitato per ucciderlo. Li spai restavano mortificati, nascosti e pieni 
di sbigottimento. La suppellettile ricchissima di Mamut fu messa a 
sacco; solo le cose sue più nobili, e la stola, conservata al re; il fra- 
tello di lui, capigì bassà, condotto prigione nelle Sette Torri; egli 
occultato e con gran taglie messo in bando; inquisiti tutti li cono- 
sciuti per suoi aderenti: se alcuno venne in luce, fu o lacerato o 
affogato in mare. Gemisci, portato sopra le stelle, d’ordine dell’im- 
peratore riceveva l’ossequio da tutti. Il Cigala,? in tanti movimenti, 
s'era astutamente, per fermarsi neutrale, andato trattenendo con 
l’armata in Arcipelago; ora, persuadendosi venir opportuno, so- 
pragionse, e subito dal re fu mandato all’obbedienza di Gemisci. 
Se in alcun loco si vide mai i giochi della fortuna, qui veramente, 
per la debolezza dell'ingegno del prencipe, apparivano meravi- 
gliosamente, poiché quelli che erano da tutti risguardati come capi, 
a’ quali tutto si offeriva, in un momento reputavano gran ventura 
poter traere la vita in oscuro, e chi si aveva veduto prossimo al 
precepizio si ritrovava in stato che si stimava beato chi si poteva 
accostar a baciarle la veste e servirlo. Né questo solamente avven- 
ne in Gemisci e muftì vecchio, ma in Assan Ternachi, al quale per 
grazia fu, come narrassimo, salvata la vita, et ora fu riposto nel 
grado primiero et espedito bassà in Babilonia;* e l’agà de’ giani- 


1. fu introdotto . . . del re: «Ha il primo visir consumato il matrimonio con 
la sultana; [. . .] il giorno dietro [. . .] andò a basciar la mano al Gran Si- 
gnore et ritornò fuori vestito di doi vesti, che furono donate da sua Maestà, 
una fodrata de zebellini et l’altra semplice »: così Francesco Contarini nella 
lettera del 7 marzo 1603 (Dispacci, filza 57). 2. capigì bassà: gran cancel- 
liere (turco Qapucî Bafi). 3. Cigala: il noto rinnegato Scipione Cicala 
(vedi, su di lui, Diz. biogr. degli It., xxv, Roma 1981, pp. 320-40). 4. Ar- 
cipelago: o Dodecaneso, nell’Egeo. 5.in Assan... Babilonia: Contarini è 
fino a un certo punto esatto, in quanto, come si è detto, Assan fa una 
brutta fine: viene infatti preso mentre era in procinto di «mettersi in viag- 
gio per il governo destinatoli in Babilonia» (Dispacci, filza 57, lettera del 
bailo datata 7 marzo 1603). 
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zeri, che fuggì a gran pena la morte al tempo del muftì nuovo e di 
Mamut, ora, sollevato da’ gianizeri, con comitiva di cinquecento 
di loro, senz'altro decreto del re, collocato nella propria casa con 
grand’onori, tutto già passando secondo ’l tumultuoso arbitrio 
de’ soldati. Si chiusero le porte della città, di nuovo essendo mossa 
la sedizione; si fecero severe inquisizioni contro gl’amici degl’op- 
pressi: se si ritrovavano per le strade, mostrati come tali, senz’al- 
tra indagazione erano morti. T'utte le piazze e le strade erano re- 
dotte in solitudine; le moschee rese vacue, né più, secondo l’or- 
dinario stile, si chiamavano li popoli delle terre all’orazioni; li mer- 
canti, assicurati in casa, nascondevano quanto tenevano di buono; 
se alcuna bottega o stanza non era ben otturata, subito restava 
svaligiata. Tre capi de’ spai più conspicui tra quella milizia, pa- 
lesati per sediziosi e che più al tempo del capì agà avevano strepi- 
tato, furono decapitati, prima avuta da loro la confessione che ’l 
muftì e Mamut, con persuasioni e donativi, gl’avevano condotti 
a tanto sovvertimento. Si ricordò la regina che un, detto Cussain 
calfà, aveva vociferato più veementemente degl’altri, e subito fu 
commesso che le fusse levata la vita; egli, per conservarla, si misse 
tra’ gianizeri, ma, strappato a forza, né anco domandato! dal re 
puoté schivar l’ultimo male: restando et egli e gl’altri insepolti, 
e con terribile spettacolo gettati per le strade della città.® Così av- 
venne che chi nelle sedizioni fu più impetuoso nelle parole e più 
feroce di lingua, fu anco primo, cascato l’ardore, a tuor di mezzo.* 
Un dervis,* per ovviar a tante uccisioni, si messe avanti, dicendo 
che se tanti valentuomeni, li quali avevano combattuto per la fede 
contra cristiani, morivano, che5 a lui non saria stato discaro morir 
con loro. Questo parlare, che moveva la plebe a detestare il fatto, 
accese sdegno nel prencipe e nella milizia; laonde subitamente 
fu, di commandamento publico, trucidato, non le giovando, tra 
gl’uomini infuriati, il concetto di santità. Questo misfatto tanto 
contrario alla loro religione intronò l'animo anco di chi l’aveva fat- 
to, onde tutti, instupiditi, non passando più avanti, cessarono; e 


1. domandato: sc. in grazia. 2.un...città: sempre dal bailo Contarini si 
apprende come « Cusseim calfa, capo de spai», a suo tempo riparato « nelle 
camere de’ gianizzeri», sia stato «facto prigione et strangolato » (Dispacci, 
filza 57, lettera del 7 marzo 1603). Da ricordare che calfà, in turco, vale 
“‘assistente’’ (kRalfa). 3. tuor di mezzo: in senso passivo, ‘essere tolto di 
mezzo”. 4.dervis: o santone (persiano darvi$, ‘“povero”’). 5. che: pleo- 
nastico. 
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qui parve che cadesse questo nuovo fuoco, e, benché vivesse il ran- 
core, con tutto ciò cessarono le uccisioni e gl’animi s'andarono mi- 
tigando. Nel qual stato di cose Gemisci, battuti gl’emuli e nemici, 
solo era riconosciuto per capo, non v’essendo altri bassà che Mu- 
stafà, totalmente dependente da lui, et il re tutto a lui rimetteva 
et ognuno a lui aveva ricorso. La regina madre, sbigottita, non vo- 
leva saper più del governo, anzi, lasciava abbandonati li gran prin- 
cipii della superba moschea, che si faceva vedere sopra l’altre, 
perché da questi non se le generasse invidia. 

Ma se ben dentro le cose si dimostravano alquanto ammorzate, 
nondimeno, fuori, come finora avevano d’ogni canto travagliato, 
così ora sopra tutto angustiavano gl’animi del re e di tutti li mini- 
stri della Porta li moti de’ ribelli d'Asia, che in tutto questo tempo 
che s'era guerreggiato in Ongaria erano andati devastando tutte le 
provincie dell’Asia, dalli confini di Persia fino alle marine di Costan- 
tinopoli. Lasciassimo già scrivendo come Giasghi, detto «il Scriva- 
no», doppo la rotta avuta da Assan bassà” e ritirato nelle montagne 
vicine al Servan,5 s’era di nuovo rinforzato con l'accoppiamento di 
Abuzan e Rusten, et ognora si spargeva la fama che si saria avanzato 
più avanti, inanimito per le discordie de’ gianizeri di Damasco et 
Aleppo, come raccontassimo. Et avvenga dio* che si potesse giudi- 
care che due accidenti grandissimi fussero potenti a cangiar la for- 
tuna, cioè l'’accomodamento inaspettato delle discordie d’Aleppini 
e Damasceni, e, quel che pareva importar più, l’improvisa morte del 
Scrivano, che pur allora si dimostrava molto orgoglioso e disposto 
a mettersi in campagna, nondimeno ben presto si vide e l’uno e 
l’altro non apportar quelle consequenze di bene che altri s'erano 
divisate, percioché Damasceni non volevano venir a congiongersi 
con l’essercito d’Assan generale se non debellati affatto Aleppini, 
et Aleppini avevano ad attender alla loro salute; la morte, poi, del 
Scrivano si mostrava poco rilevare, essendosi surrogato ’l fratel- 
lo,5 non meno feroce di lui, il quale, senza punto tardare, fatta la 


1. abbandonati . . . moschea: interrotti i lavori grandiosamente iniziati della 
fastosa moschea (difficile dire quale, ché ogni persona in vista nell'Impero 
si dava a simili costruzioni) che essa voleva erigere a sue spese. 2. dop- 
po ...bassà: «ricevuto che il Scrivano ebbe la [. . .] rotta da Hasan [. . .] 
stette nascosto molti giorni», scrive Dandolo, che è senz'altro una fonte di 
Contarini (Relazione, p. 115); fu in effetti battuto il 5 aprile 1602 a Sepeali 
da Hasan Sokolli (vedi Enc. de l'Islam, 11, p. 807). 3. Servan: Shirwan. 
4. dio: vale ‘‘eziandio”’. 5.la morte...fratello: «sopraggiunto da grave 
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mostra di tutte le sue genti e rassegnate al numero di vintimille, 
andò addosso improvisamente, e quando meno lo pensava, ad 
Acmat, bassà di Van, et Ostref,' che erano poco lontani, e disordi- 
nolli in modo che, dissipato quanto avevano di essercito, a pena le 
restò scampo di salvarsi in Toscat,? città «di là» d’Amasia. A questi 
mali s’aggionse la morte d’Assan bassà, che l’anno passato aveva 
riportato vittoria valorosamente del Scrivano; d’onde le cose erano 
passate in maggior scompiglio, perché Ostref, capo di tutti, ma 
senza riputazione, per essere stato finora poco fortunato, pareva 
che li beglierbei? d'Asia si dividessero tra essi loro, né tutti consen- 
tissero d’obbedirlo. Tra tanto Assan begh, fratello del già Scrivano, 
s'era unito con Salamech,* fratello del re tartaro, che, fuggito dalle 
custodie turche, dove si teneva, in Bursia, aveva messo in terrore 
tutte le provincie, perché ambidue questi, uniti insieme, erano en- 
trati in Angori,5 più ricca città della Natolia, dalla quale città, per 
redimersi dal sacco, domandavano ducentomille cecchini. Ma un 
santone, detto da’ Turchi «dervis»,* ne offeriva cinquantamille, 
pregandoli a non isforzar il castello che si teneva per Turchi, af- 
fermando là costudirsi le donne, li quali luoghi, violarli, è riputato 
da’ Turchi sacrilegio sopra ogn’altro essecrando. Ma essi, non te- 
nendo rispetto d’altro, volsero che li fussero portati centovintimille 
cecchini, e, dal paese circonvicino, quatrocentomille, imponendo 
e riscuotendo l’«avaris»,7 o gravezza, non altrimente che se fussero 


infermità di flusso », lo Scrivano «finì [. . .] la vita» verso gli ultimi giorni 
del 1602; «restò dopo di lui un suo fratello nominato Hasan» (DanDOLO, 
Relazione, p. 115; lo stesso è detto «Assam ribello » o « Assan » nei dispacci 
del bailo Contarini). A Deli Hasan si affiancano altri tre capi, Shawerdi, 
Yular Kapdi e Tawil (cfr. Enc. de l'Islam, 11, p. 807), i cui nomi significa- 
no, stando ad Hammer, «lo sciah il diede », «strappò la cavezza» e «il lun- 
go» (op. cit., xv, pp. 13, 23); Deli, invece, varrebbe ‘‘matto”’. 1. Ostref: 
«Ostrech eunuco [. . .] bassà » (DanDOLO, Relazione, p. 117); «Ostrech ge- 
nerale per quest'anno» (così il bailo Nani, lettera del 3 novembre 1602, 
in Dispacci, filza 56). Husrev, in turco. 2. Toscat: Tokat, una cinquantina 
di chilometri a sud-est di Amasya, dimora preferita dei sultani. 3. beglier- 
bei: cfr. la nota 3, p. 59 (si badi che la frase Ostref . . . pareva è anacolu- 
tica). 4. Salamech: «Salamech, fratello del Tartaro »: così il bailo Agosti- 
no Nani- altra fonte del Contarini, che mescola, comunque, nell’esposi- 
zione, i tempi- in una lettera del 3 novembre 1602 (Dispacci, filza 56). 
5. Angori: Ankara. 6.tn santone...«dervis»: «et fu mandato incontrare 
da un principale de’ loro dervis, cioè santone», scrive il bailo Nani nella 
missiva del 15 novembre 1602, che costituisce la fonte di Contarini per il 
suo racconto dell’ingresso dei ribelli ad Angori(Dispacci, filza 56). 7.«ava- 
ris»: ‘‘gravezza”’ (cioè tassa) straordinaria dei periodi d'emergenza. 
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stati prencipi supremi. Venti giorni si fermarono in quei contorni, 
né v’è barbara crudeltà la quale in questo tempo mettessero in 
disparte, con maniera accortissima astenendosi da’ poveri, anzi, 
sollevandoli in quanto giudicavano meglio per racconciliarseli; 
e, per l’altra parte, caricavano l’oppressione nei ricchi con ingor- 
dissime taglie. A tre Turchi principali, che non furono presti a 
portarli quanto le fu comandato, fecero tagliar la testa, e levarono 
agl’eredi tutte le facoltà, accioché, con l’essempio di questi, niuno 
ardisse tergiversare o rendersi restio. Un solo ostacolo ritardava 
tanti mali, poiché era entrata difficoltà in Assan begh che ’1 Tartaro, 
per nobiltà di sangue tanto sopra lui eminente, non si contentasse 
di rimaner lungamente uguale e non si rissolvesse con qualche 
maniera, ad uso della nazzione, farlo capitar male, per voler egli 
solo esser capo di tutti; e l’esser scorsi in Bursia e messo l’assedio 
a Chiutai," loco dove Selim, figliolo di Solimano,” ebbe, avanti 
l’imperio, la ressidenza, quanto dava animo ad uno, tanto mag- 
giormente poneva in dubitanza l’altro. Il Tartaro si mostrava ardi- 
to perché in quei luoghi, come l’era rammemorato, gl’Ottomani 
e li suoi maggiori assonsero li primi fondamenti del loro Imperio; 
Assan begh perché di là tutti quei che regnarono in Asia restarono 
oppressi. E come tutti li barbari siano molto propensi nell’osserva- 
zioni degl’augurii e superstizioni, non solo costoro, ma anco li 
Turchi in Costantinopoli molto si spaventavano, non solamente 
per li progressi di questi, ma più per esser entrati in pensiero che 
dove aveva avuto l’origine e grandezza il loro Imperio, di là ne 
fosse per provenire la declinazione e rovina; perciò in Costantino- 
poli si faceva frequenti processioni all’uso loro, e s’osservava l’im- 
peratore andar alla moschea, in queste cerimonie, con gl’occhi 
pieni di lacrime, per ottener l’aiuto da Dio, quasi disperato delli 
soccorsi umani. Con gran difficultà fu espedito in Bursia Mamut 
luocotenente con soli settecento gianizeri, gl’altri ricusando d’an- 
darvi, allegando di non voler adoperarsi in due guerre in un anno, 
né voler servire sotto altro comando che del re, come solevano fare 
in altri tempi, né valendo con questi né persuasioni, né l’auttorità; 
come anco, mentre si voleva che vi si incamminassero quelli che 
erano destinati per le galere, non restando altri, anco questi si mo- 


r. Chiutai: Kiitahya. 2. Selim... Solimano: Selim II, figlio di Solima- 
no II e, a sua volta, sultano nel 1566-1574. 
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stravano renitenti, pretendendo avanti ogn’altra cosa molte paghe 
che dovevano avere. Onde, come nei maggiori tumulti si suole fare, 
frettolosamente si descrissero duemille gianizeri e duemille aza- 
moglani; ma molti rinonciavano le paghe," onde d’ogni banda mol- 
tiplicavano li desordeni. Tra tanto li nemici, spingendosi sempre 
più avanti, arrivati non più d’una giornata lontani da Costantino- 
poli, s'erano impatroniti delle razze* reali; e perché da’ custodi 
le fu fatto un poco di resistenza, subito, con gran dispregio della 
maestà del re, li cavalli furono rapiti e li ministri fatti impiccare. 
Già li abitanti di Bursia, e fino di Scutari, fuggivano, et in miserabil 
aspetto ricorrevano alla Porta per esponer li pericoli e le loro mi- 
serie; ma dal capì agà, che ancora non era caduto, non si lasciava 
che avessero adito nel Serraglio, e, meno, facultà di rappresentare 
al re le loro estreme afflizzioni: da che nacquero li pretesti delle 
milizie per accumular le colpe e le sciagure del capì agà. E, come 
significassimo di sopra, si voleva che Mamut, in queste grandi 
angustie, partisse et andasse a soccorrer Chiutai, molto ristretto 
dalli ribelli; ma egli negava d’uscire senza le debite provisioni, 
che diceva esser almeno di vintimille soldati. E veramente in Ma- 
mut mancava<no» le forze necessarie a guerreggiar con nemici tan- 
to potenti, ma più anco il vigor dell'animo; onde, confessandosi 
inegual al carico, proponeva in suo luoco, come più esperto di lui, 
il Cigala. Ma ancor questo, pieno d’astuzia, escusava la sua vec- 
chiezza, allegando di poter in qualche modo travagliare in mare, 
dove, doppo le procelle, si ritrova riposo, ma in terra, quando facci 
bisogno sempre indefessamente faticarsi, non si ritrovare atto alla 
resistenza. Per la qual cosa il re, vinto dalla necessità, chiamò a 
sé Mamut, e, vestitolo d’una veste superbissima d’oro e gibellini,3 
et onoratolo assai, le commise la partita. Li spai destinati al servi- 
zio della Porta con gran donativi furono persuasi a seguitarlo, et 
a quei gianizeri che mai si scompagna<va>no dalla sua guardia fu- 
rono donati diecimille cecchini e commandati subito a partire, non 
si ritrovando chi, nelle nuove descrizioni, volesse dar il nome. Ma 
in poco altro si mostrava che Mamut mettesse confidenza che 
nella religione e nell’arte;* perciò, prima, dedito ad ogni supersti- 


1. rinonciavano le paghe: costruzione transitiva del sintagma, su modello 
latino; vale ‘‘rifiutavano l’arruolamento”’. 2.razze: sc. equine. 3. gidel- 
lint: zibellini (pelli di zibellino). 4. arte: artificio, astuzia. 
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zione, frequentava tutte le moschee: e mandò fino al bailo' di Ve- 
nezia, al qual mostrava esser molto affezzionato, facendole instan- 
zia a pregar Dio per lui, allegando, secondo ’1 dogma de’ Turchi, 
che la diversità delle religioni non faceva che l’orazioni, in qual 
si voglia cerimonia portate a Dio, non le siano grate. Doppo, si 
messe a trattare, con li mezzi li quali teneva, di proponer al fratello 
del Tartaro, che era col ribelle, di metterlo nel regno paterno, 
scacciato ’1 fratello regnante, et al ribelle dechiarava che le saria 
dato il governo o di Bossina” o di Teemisvar,® con quanto s’acqui- 
stasse de’ Cesarei, proponendoli con quest’unione certa vittoria, 
quando avessero aggiontate le forze. Ma tutto ad un tempo, dubi- 
tando che queste pratiche potessero pervenir a notizia al re tartaro, 
le faceva dire che, se alcuna cosa di ciò intendesse, tenesse per certo 
che non era fatto per altro se non per ingannarlo come meritava, 
e che, venendo in suo potere, gli lo averia fatto capitar nelle mani. 
Ma queste negoziazioni, con tanta duplicità, non potevano esser 
maneggiate in modo che non rendessero gl’animi di tutte le parti 
suspetti, e perciò irreconciliabili, tanto che fu necessario a Mamut 
uscire; alla cui uscita li ribelli si ritirarono da Chiutai in Chara- 
chisan,* lontano una giornata, conciosia che, se ben di genti erano 
di lunga superiori, nientedimeno non potevano né assalire le città, 
né gl’esserciti, né i siti forti per non aver artegliaria, della quale 
era copioso ’l campo turchesco. Per il che, essendo nel maggior 
rigor dell’inverno in paesi molto soggetti alli venti e nevi, dall'una 
parte e l’altra fu necessaria la ritirata; e come li ribelli cercavano 
stanze più comode, così anco Mamut prese l’occasione di passar a 
Scutari, essendo assai consolato d’aver, senza arrischiar la fortuna, 
fatto allontanar l’inimico. E perché in questi dì fu da Ostref bassà 
mandata la testa d’Abuzan, uno de’ ribelli che travagliava verso il 
Servan,5 e? fu scoperto e divulgato non aver li ribelli stabile mili- 
zia, per non aver alcun luoco forte, né atti ad espugnarlo, per non 
aver li instrumenti necessarii, dove che, se ben erano entrati e 
svaligiate molte città, sempre li castelli s'erano mantenuti per Tur- 


I. mandò ...bailo: fece un’ambasciata perfino al balivo (che era France- 
sco Contarini). 2. Bossina: Bosnia. 3. Temisvar: è Temesvar, l’attuale 
Timisoara in Romania. 4. Charachisan: Afyonkarahisar; «Charachisar», 
scrivono i baili. 5. da Ostref... Servan: «È stata condotta in questi gior- 
ni», informa il 3 novembre 1602 il bailo Agostino Nani, «la testa di quel 
capo di ribelli detto Abuzan, che non colla forza, ma co’ l’inganno fu preso 
da Ustrech» (Dispacci, filza 56). 6. e: paraipotattica (‘ecco che’). 
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chi, e solo a loro restava la campagna, le correrie come ladroni e le 
ritirate nei siti forti de’ monti, dove non potevano esser violentati. 
In tale stato di cose, adunque, si posarono l’armi in Asia quest’an- 
no, facendo tregua dapertutto l’asprezza della stagione. 


[x1] 


Così, adunque, e li violenti movimenti di Fuentes,' e le barbare 
iniquità d’Uscochi, e li saccheggi et abbattimenti delle galere di 
Spagna sopra li vascelli della Republica, diedero pur troppo sfor- 
zoso divertimento dal pensar alla guerra d’Ongaria, poiché tutte 
le publiche ordinarie rendite, e buona parte anco di quanto straor- 
dinariamente si riponeva, e molto d’offerte de’ sudditi spontanea- 
mente esibite in tanta occasione, furono per viva forza impiegate 
nel ristorar fortezze, nell’armare et in terra et in mare per andar 
contro le ingiurie. Ma nel riscuoter le contribuzioni da’ cittadini e 
sudditi era la prontezza meravigliosa; solo il clero di Brescia, 
quanto più era opulente e più esposto alli pericoli, tanto più si 
palesava ritroso, e, per sostener la pertinacia, con grand’onta della 
Republica era ricorso a Roma. Ciò cagionò gran sdegno nel senato, 
ma niuna «maggior» voglia di quei della corte romana di cozzare, 
la quale non suole per ordinario lasciar cadere simili motivi quan- 
do si tratta con Venezia, non so se per confidenza che tengono della 
religione della Republica, o pur perché qualche speranza di divider 
l’opinioni del senato gli presti ardimento. Laonde al presente fu- 
rono divulgati, al solito, molti canoni decretati da’ pontìfici sopra 
li privilegi et immunità de’ ecclesiastici: il che accresceva la mole- 
stia, conciosia che di longo tempo già mai fu posto in lite che quanto 
toccava al commun bene e sicurezza universale non fosse univer- 
salmente da tutti, senza eccezzione di persone, sostenuto. Questa 
controversia alle volte era stata agitata da teologi e canonisti iu- 
risconsulti; alcuni erano stati che recentemente esentavano il clero 
dal concorso, ma la maggior parte, e specialmente degl’antichi, 
confermavano come corrispondente alla legge di natura et all’equi- 
tà che chi partecipa del bene debba parimente concorrere nella 
repulsione del male. E nello Stato Veneto, che per antichità, se 


1. Fuentes: cfr. la nota 2, p. 236. 2. più esposto alli pericoli: dal momento 
che Brescia, terra confinaria, era minacciata dalle manovre del conte di 
Fuentes. 
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non altro, supera tutti gl’altri governi del mondo, già mai ciò ven- 
ne in contesa, e così, per consuetudine immemorabile, del conti- 
nuo, con tacito et approbato assenso di tutti, fu praticato, e così 
ciascuno in ogni tempo alla costruzzione e riparazione delle mura 
delle fortezze, delli argini e de’ ponti de’ fiumi, delle strade, et alle 
violenze dell’acque e de’ nemici, senza minimo richiamo avevano! 
contribuito, conforme alla proporzionata caratata* dell’aver d’o- 
gnuno. Ora, in maniera non più udita, si negava nelle confessioni 
l'assoluzione a quei cittadini bresciani che erano stati a Venezia 
nel litigio contro il clero e che nei loro consigli avevano mantenu- 
to che si dovessero mandare al prencipe per diffender le ragioni 
della città. Li Bresciani, per la maggior parte, quanto sono più 
facili nell’uccisioni e veloci nell’effusione del sangue, tanto più 
sono propensi alle divozioni, con maniere che altri potriano chia- 
mare superstiziose, parendo aver sempre la morte vicina, et incli- 
nati a temerla forse più degli altri: e con questi frequenti ricorsi a 
Dio si persuadono scancellar le loro gravose colpe, nelle quali con- 
tinuamente con lungo abito sono immersi; perciò questa maniera 
inventata dal clero tra loro cagionava gran tumulti. Ma il senato, 
infiammatissimo, per non sopportar tanto perniciosa introduzzio- 
ne, comandò che fossero scacciati dallo stato chit aveva<no» in- 
ventato maniera tanto insolita, né più intesa, d’impedir a’ sudditi 
d’implorar l’aiuto dal suo prencipe naturale, e fu stabilito che, 
con quella porzione che erano tenuti li chierici quando si soleva 
ogn’anno comandar il portar le biave5 nella città per il vitto quo- 
tidiano de’ cittadini, con pari misura appunto rispondessero a 
quest’obligo; e fu fatto saper al vescovo della città tal esser la pu- 
blica volontà, la quale da lui doveva essere coadiuvata. A Roma 
se ne fece gran moto, quasi che si fosse violata l'immunità eccle- 
siastica, et il papa nominò una congregazione de cardinali sopra 
tal fatto, per contraponersi; né v’era da dubitare che tra questi il 
rigore saria stato laudato, anzi, saria stato interpretato a zelo di re- 
1. avevano: plurale ad sensum, da riferire a ciascuno. 2. caratata: valuta- 
zione. 3.st negava . .. città: opportuno ricordare che di lì a poco il clero 
bresciano si mostrerà riluttante, durante l’Interdetto, a rispettare le ingiun- 
zioni della Serenissima. Gli ecclesiastici, avvisa Angelo Bragadin, capitano 
a Brescia nel 1607-1608, sono «atterriti più che in altra parte» delle terre 
venete «per la vicinità e superiorità de l’arcivescovo di Milano» (citato in 
Diz. biogr. degli It., xi, Roma 1971, p. 661), allora Federico Borromeo. 


Ed è probabile che a lui risalga, anche in questa occasione, l’intransigen- 
za dei confessori. 4. chi: coloro i quali. 5. diave: biade. 
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ligione, perché, non avendo la Republica alla corte in pratica quei 
mezi che sono usati da alcuni prencipi, non ha luogo al favore. 
Perciò, congregati, li cardinali per prima lasciarono andare un 
mandato al vescovo, per il quale erano dichiariti li rettori! che 
avevano procurate tali essecuzioni incorsi nella scommunica. Ma a 
Venezia non mancavano maniere per ripararsi da tanto aggravio, 
sdegnatissimi che si volesse passare a termini tali contro li rappre- 
sentanti, che niente operavano se non prestando ubbidienza al 
prencipe, a cui non obbedendo, saria stato reputato mancamento 
di lesa maestà; però di nuovo fu citato il clero, che non si difese, 
et, espedito assente,” fu, con maniera più grave, constretto a so- 
disfare. E molto volontieri il vescovo, che era Marin Georgio,? ben 
disposto verso il bene della sua patria, per comandamento del se- 
nato coraggiosamente ricusò d’obbedire alli mandati de' cardinali, 
allegando che già mai averia ardito tanto, et aver bisogno d’esser 
fatto capace come fosse valida la scommunica contro chi non opera 
spontaneamente, ma tratto da altri, a cui non può ressistere. La 
ragione per viva forza ebbe luogo, onde, caduto questo nuovo espe- 
rimento, si venne ad un altro più insolito: e fu che il nunzio resi- 
dente in Venezia* scrisse alli rettori essortandoli a secondar li de- 
creti pontificii, aggiungendo li monitorii in forma.5 Li rettori, con- 
formandosi con le leggi della Republica che vietano aver trattazio- 
ni con ministri de’ prencipi, non diedero risposta, ma rimisero le 
lettere al senato, il quale, alterato, fece chiamar il nunzio, e seco 
altamente se ne querelò che si fosse incamminato per vie dove non 
si ritrovarà vestigio segnato d’alcun suo precessore e tanto per 
diametro opposite a quelle constituzioni nella cui base è fondato il 
cardine della libertà, poiché le instanze de’ prencipi al prencipe si 
devono recapitare, e non ad altri, né i rettori hanno a tener intel- 
ligenza co’ ministri de’ prencipi. Fu conosciuto che la strada in- 
trapresa era troppo scabrosa, perciò anco questa fu abbandonata; 
e se ne indagò un altro sentiero, perché fu mandato un monitorio 
contro il vicario a cui apparteneva il carico dell’essazione e contro i 
deputati della città che la sollecitavano. Ma il senato, documentato 
della forma con la quale in altri paesi catolici si costuma in caso di 


1. li rettori: il podestà Giovanni Corner e il capitano Nicolò Donà. 2. espe- 
dito assente: giudicato in contumacia. 3. Marin Georgio: Marino Zorzi. 
4. nunzio . .. Venezia: Offredo Offredi. s. li monitorit in forma: le lettere 
papali d’ammonizione stampate. 
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tali violenze per farli ressistenza, fece intimare al vicario! che, sen- 
za ritardo, operasse quanto l’era comandato, sotto gravi pene, né 
prestasse ad altri orecchie, aggiungendo le stesse minacce alli de- 
putati, quando desistessero, e, se fossero pigri, se li comminava il 
doversi partire in termine d'un giorno dallo stato. Ma né anco con 
tutto questo raffreddò il calore di Roma, e la contesa ognora più 
acremente inaspriva; ma, doppo alquanto d’allongamento, final- 
mente sormontò l’inviolabile consuetudine e la stabilita delibera- 
zione del senato.” Et è notabile che molti de’ cittadini di Brescia vo- 
lontieri averiano ceduto e pagato per li ecclesiastici, e tra questi 
quelli che, come avemo detto, erano più appassionati, nelle fazzioni 
sanguinolenti, nelle vendette implacabili e nell’insidiare alla vita 
degl’altrij ma il senato patentemente lo proibì, e frappose gagliardo 
ostacolo a chi non seguiva i suoi precetti. 

Ma era certamente come fatale che, quanto più il papa giurava 
solennemente con gl’occhi colmi di lagrime di amar svisceratamente 
la Republica, tanto più andava incontrando occasione di travagliar- 
la, senza metterne in disparte alcuna. Laonde, ad ora, era entrata 
in campo un’altra pugna, la qual era essaminata dal canto del se- 
nato per molto importante; et il fatto era di questa sorte: doppo 
fornito il concilio di Trento fu impiegata in Roma ogni cura in varie 
azzioni che da quello derivavano, et in particolare nella correzzione 
dei libri sacri il cui uso appartiene alle preci catoliche, cioè nelli 
breviarii, nelli messali e negl’altri libri li quali chiamano «corali »:3 
nella cui opera a Venezia se l’era prestato ogn’aiuto. Così s'era mes- 
so mano al ristampare, al presente, castigati, li breviarii de’ frati 
dominicani, e l’impressione era stata raccomandata ad un Bernardo 
Sessa stampatore,* per mandarli in luce, il quale con molta spesa 
et industria s'era adoprato per condur l’opera al compimento, e già 
in lei aveva fatto molto progresso. Ma, quando era per ricever 
l’emolumento debito per la fatica e dispendio, le venne da Roma una 
sospensione, con pena d’escommunica, a passare né alla vendizio- 
ne, né alla publicazione, e tutto ad un tempo fu dato privilegio ad 


1. al vicario: Giovanni Isolato (o Insulato). 2. del senato: per una detta- 
gliata illustrazione dell'episodio cfr. F. CAPRETTI, Una controversia tra la 
città e il clero di Brescia nel secolo XVII, in «Brixia sacra», 3 (1912), pp. 
223-39, e Mezzo secolo di vita vissuta a Brescia nel Seicento, Brescia 1934, 
pp. 90-103. 3. «corali»: libri liturgici per l’officiatura quotidiana del co- 
ro. 4. Bernardo Sessa stampatore: discendente di Giovan Battista e Mel- 
chiorre, entrambi operosissimi a Venezia. 
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un Alfonso Giacone, libraro romano, sì che egli solo potesse impri- 
merli; et ad altri, con la proibizione, furono imposte gravi censure, 
così al venditore o compratore o lettore, aggiungendosi che chi li 
usasse non sodisfacesse al debito che hanno li obligati alla religione 
di recitarli ogni giorno. Il nuovo monitorio perturbò l’animo di mol- 
ti sopra quanto si possa esprimere. Era offeso il publico, con levarli 
la libertà della stampa, ché da ciò riceveva gran danno; non meno 
il privato era defraudato, per la fede datali al libraro dalla corte di 
Roma, et ora rivocata, dal che ne risultava detrimento sopra modo 
grande a chi s'era impegnato nell’opera; e l’azzione in sé apportava 
e displicenza e nausea inesplicabile, percioché palesemente era 
affermato ciò derivare dal general di S. Domenico," spagnuolo, di 
nazzione aragonese et oriondo di Saragusa,* che, con questo, divi- 
sava fare un’avvantaggiosa mercantia; e si mormorava che anco 
qualche altro più potente ne partecipasse, perché quello che averia 
in Venezia valuto uno, in Roma veniva preziato quattro e trasmesso 
altrove più di dodeci.? Così, con questa gravezza, li monasterii 
impoverivano, e li poveri frati et altri divoti a quella religione 
estraordinariamente aggravati. Il senato reputò la materia degna 
di farle riflesso, considerandosi l’arte delle stampe la più nobile di 
qual altra si sia, che aveva dato sempre ornamento grande alla cit- 
tà et in lei principalmente fioriva. Si portava che questa, già cento 
e sessanta anni inventata in Germania, et* andò vagando, ma im- 
perfetta, in Argentina," Magonza e Norimbergh; poi passò in Ita- 
lia, et in Napoli qualche cosa migliorò; ma, come è costante ap- 
presso ognuno, portata a Venezia, ebbe il colmo qui della sua <per- 
fezzione», illustrata da uomini d’erudita fama; né per longo tem- 
po fu alcun luoco in Europa che potesse venir in concorso con que- 
sta. Per la qual cosa, per decoro della città, molto vi fu aggionto 
d’industria publica. Ma doppo molto tempo che qui unicamente 


1. general dî S. Domenico: Jeronimo Xavierre, eletto generale dei domeni- 
cani il 9 giugno 1601. 2. Seragusa: Saragozza. 3. palesemente . . . dodeci: 
fonte di Contarini i dispacci del rappresentante della Repubblica a Roma 
Francesco Vendramin, soprattutto laddove si parla di un contributo di 
dodicimila scudi anticipato al Ciacon da un influente personaggio che con 
lui voleva dividere i futuri guadagni, dell’indaffarato adoperarsi di questi 
per ampliare la sua stamperia, della sua intenzione — una volta ottenuta 
l’esclusiva di stampa — di quadruplicare i prezzi (A.S.V., Senato. Dispacci 
Roma, filze so e gs1, specie lettere del 5 luglio, 9 agosto, 13 settembre e 
1° novembre 1603). 4. et: paraipotattica. 6. Argentina: Strasburgo (la 
latina Argentoratum). 
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fu mantenuta in fiore, cominciò Roma ad aspirar a tal qual concor- 
renza, né, fino che lo fece con debiti termini, non se le messe pen- 
siero," se non con l’emulazione ingegnarsi di tenersi superiori. Ma, 
non potendosi eguagliar coll’arte e solerzia della mente, si procurò 
nuova et estranea maniera di prevalere, stampando li libri et ingion- 
gendo pena di scommunica a chi tali in altro luogo ristampassero. 
Di ciò, il magistrato prima, a cui sono raccomandate le stampe, e 
poi, facendosi sempre il gravame maggiore, il senato, ne fece alta 
querela con Pio IV e Gregorio XIII, sotto li cui pontificati prima 
furono tai privilegi posti in uso. Non fu chi non conoscesse che né 
in questi pontifici, né in alcun suo dipendente vi fosse alcun pen- 
siero meno che retto, perché li « moti proprii» (ché così chiamano tai 
privilegi), subito, ad una semplice instanza, furono rivocati. Ma 
al presente il negozio camminò molto diversamente, perché si vo- 
leva sostentare l’azzione del general dominicano, et egli, stimolato 
dall’utile, inanimito dai favori, non restava d’importunar il papa 
accioché le confirmasse quello che le aveva concesso. Il pregiudi- 
zio de’ privati, ingannati sotto la buona fede, per la quale tanto 
delle loro sostanze avevano impiegato, ma più le consequenze che 
si tirava seco simile motivo, recava<no» inesplicabil molestia, per- 
cioché si faceva veder pur troppo sconcio che alcun prencipe, in 
cosa temporale, con maniera indiretta venisse a comandare e con- 
cedere e vietare quello che toccava all’industria de’ sudditi; e quan- 
do si rispondesse che il fatto s'apparteneva alle cose sacre, la repli- 
ca era molto facile e convinceva, conciosia che a libri d’ogni sorte 
s'era introdotto da poco tempo dar simili indulti, e che anco le vesti 
che s'adoperano nelli offizii della religione sono sacre, e li tempii 
sono sacri; più: le imagini delli altari; li tabernacoli sono più vicini 
a’ sacramenti, e più li vasi e calici consacrati; si potria concludere 
che gli ecclesiastici «dovessero» deputar a quest’effetto gl’artefici di 
simili mestieri, et interdirlo agl’altri.* Stante queste cose, in Roma 
se ne faceva parlar molto rissentitamente dal senato, e ritrovò 
anco chi parlava per la sua parte; et il duca di Sessa, ambasciatore 
di Spagna, publicamente si dichiarava per la Republica (è vero 
che, considerandosi d’esser il general spagnuolo, e frequente in 
1. non se le messe pensiero: non ci si pensò (a Venezia). 2.si potria...a- 
gl’altri: si intenda: al limite, dunque, spetterebbe agli ecclesiastici decide- 


re a quali artigiani affidare i lavori attinenti alle cose sacre (vesti, immagi- 
ni, tabernacoli, ecc.), escludendone tutti gli altri. 3. duca di Sessa: cfr. la 


nota 4, p. 279. 
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casa di lui, rendeva il suo interno senso ambiguo); il Baronio, per 
li libri mandati in luce famoso, e confessor del papa, si mostrava 
contrario a questa novità. Ma il papa, con «aver» delegato Borghese 
et Arrigoni,” cardinali poco bene affetti alla Republica, per riferire 
quanto s’avesse a fare, poco si vedeva favorevole, e, quel che era 
peggio, mentre non si voleva esprimere, lasciava che il lavoro del 
Giaconi progredisse con sollecitudine, et ogni giorno s’aggiun- 
gevano nuovi torcoli3 per venirne quanto più celeremente al fine; 
e portavasi per scusa che la stampa del libraro Sessa, con la pro- 
pria imperizia e per le scorrezzioni dell’opera, giustamente s’aveva 
fabricata la mala ventura. Ma era molto chiara la soluzione del- 
l’obietto, per che, se il libraro aveva errato nelle correzzioni — il che 
nondimeno non si faceva vedere —, che* v’era il magistrato a cui 
apparteneva simile officio, che era agevole di farlo a proprie spese 
di lui rimprimerli,5 e li estraordinariamente scorretti abbrugiarli, né, 
se un artefice errasse nel tagliar una veste sacerdotale, o altra simil 
cosa, doveva dal foro ecclesiastico esser punito. Il cardinale Aldo- 
brandini,° che sempre voleva far creder di favorire gl’interessi della 
Republica, dava segno d’approvar le ragioni, et il papa, non rispon- 
dendo a che era chiamato, stava sopra il dire che averia parlato 
con cardinali delegati, tirando ogni conclusione in longo. Il gene- 
rale, in questo mentre, sollecitato dal guadagno, impaziente d’ogni 
dimora, aveva mandati furtivamente molti volumi delli stampati a 
Venezia, accrescendo sempre le pene a’ suoi frati che usassero altri 
breviarii che li stampati e preziati da lui. Ma li reformatori dello 
Studio di Padova, a’ quali era raccomandato il negozio, gl’avevano 
messi in sequestro e rendevano vani li suoi dissegni; ma egli, non 
cessando dalle solite arti, continuamente era al fianco alli cardinali 
delegati et all'orecchie del papa. Ritrovava molto disposti li cardi- 
nali, ma il papa, mosso dalle ragioni efficaci dell’ambassatore ve- 
neto” e tirato dalli alcri, spesse fiate dava non solo nelle perplessità, 
ma eziandio nel contradittorio, et alle volte prometteva di revocar 
le censure, et altre volte dimandava tempo d’ascoltar li cardinali 


1. Baronio: Cesare Baronio. 2. Borghese et Arrigoni: di nome, rispettiva- 
mente, Camillo e Pompeo. 3.torcoli: torchi. 4.che: pleonastico. 5. far- 
lo...rimprimerli: costringerlo a ristamparli a sue spese. 6. Aldobrandini: 
Pietro. 7. dell’ambassatore veneto; è ormai Agostino Nani, successore di 
Vendramin, che espone efficacemente le ragioni di Venezia soprattutto il 
10 luglio 1604 (cfr. F. NANI MocenIGcO, Agostino, Battista e Giacomo Nani, 
Venezia 1917, pp. 66-7). 
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delegati, ex professo oppositi all’intenzione publica. Per sedar li 
dissidii offeriva Clemente privilegio al Sessa di stampar li messali: 
ma tal proposta era abborritissima dal senato, perché veniva ad 
accumulare, in luogo di togliere, i pregiudizii, anzi gli autenticava 
e veniva ad interponerli l'assenso et autorità publica, dal che teneva 
molto lontano l’animo; et il nominar il Sessa, proferendo di darli 
restauro e privilegio, acerbamente provocava il senato, quasi si 
volesse la causa publica trasformarla in privata. E se bene rissarcir 
il Sessa, sterminato! dalla fede datali a Roma, violentava ogni uo- 
mo di conscienza, nondimeno il negozio era molto alterato, e dal 
senato anco altro di maggior momento era preteso, cioè che nelle 
cose che erano del governo, e per stabilire questa base, altri non s’im- 
pedisse;” e pur ora si rinovò la legge decretata l’anno 1596, cioè 
che niuno stampatore potesse ottener indulti proibitivi ad altri di 
stampare d’altri prencipi, sotto gravi pene, e pecuniarie e di ban- 
do.3 Con queste differenze fu protratta così lungamente la contro- 
versia, sì che il papa, angustiato da varie cure, sopra la sua declinan- 
te disposizione cadette infermo, et, aggravato nel male, tra pochi 
giorni finì la sua vita; a cui successe il cardinal Borghese sopradet- 
to, col quale s’ebbe da travagliar assai in cose di maggior momen- 
to, come sarà raccontato al suo luogo.* 

Ma perché siamo ridotti a parlare de’ dispareri che, mentre vis- 
se, ebbe Clemente VIII con la Republica, seguitando diremo che, 
per la derivazione del Po, già essendo vicino il lavoro al compi- 
mento et allo sboccarsi nella sacca, quanto più vedeva egli l’opera 
aver avuto felice progresso, tanto più si mostrava cruccioso et im- 
paziente a consentire che dovesse quietamente sortire l’ultimo fine; 
onde, pieno di passione, non voleva ammetter ragione, sia qual si 
voglia, e da quelle da’ quali restava convinto, in luogo di ceder, si 
lasciava trasportar a sdegno di maggior precipizio. Aveva incam- 


1. sterminato: danneggiato gravemente. 2. s'impedisse: si impacciasse. 
3. si rinovò...bando: si tratta della Parte presa ne l’eccellentiss. Conseglio di 
Pregadi adì 14 zugno 1596 în materia delli stampatori e librari di questo Sere- 
nissimo Dominio che hanno ottenuto et otteneranno motu proprii (pubblicata 
dallo stampatore ducale Antonio Pinelli, ne esiste copia alla Biblioteca 
Nazionale Marciana, collocata 131 D 1587°). 4. il papa... luogo: morto 
Clemente VIII all’inizio di marzo del 1605, gli succede — dopo il fugacissi- 
mo pontificato (1-27 aprile) di Leone XI -, il 16 maggio, Paolo V, che ful- 
minerà Venezia scomunicando la sua classe dirigente e colpendo tutto lo 
stato coll’Interdetto. È evidente che era intenzione di Contarini di trat- 
tare anche questa complessa vicenda. 
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minato Mario Farnese! con gran numero di soldati alli confini, et 
il cardinal S. Clemente, ivi legato, pessimamente disposto verso la 
Republica, non ometteva somministrar copiosa pece, over oglio, al 
fuoco ardente. Ma per l’altra parte il senato, impresso da alcuni in 
ciò esser riposta la salute della città, ognora più s’andava rissolven- 
do di fare ogni maggior ressistenza, avendo per contraposizione in- 
viato due colonnelli molto sperimentati nell’armi, et erano Fabio 
Gallo e «Pietro Paolo» Bizarino con li debiti rinforzi. S'erano incam- 
minate anco due galere e barche, armate a sufficienza, in Guoro,? 
per repeller ogni insulto et impedir li vascelli delli ecclesiastici che 
tentassero d’entrar nella sacca. Per la qual cosa, comprendendo il 
papa che, volendo devenir al fatto, restava di forze inferiore, mutan- 
do stile, dimandava che sopra la querela pendente si eleggessero 
commissarii: nel che era evidente l’artificio, che non voleva dir altro 
se non pretermettere l’effettuazion dell’opera, già d’ora in ora pros- 
sima per sortire la perfezzione. Ma, con tutto ciò, il senato rispon- 
deva francamente che sempre sarian stati li commissarii pronti, 
ma che in niun modo si averia acconsentito di sospender quanto 
s’andava facendo, perché, mentre se le fosse levata la mano, la 
manifattura da sé si saria atterrata et averia resi vani tutti li sudori 
e spese impiegate. Ma il papa, arrabbiandosi, esclamava che si vo- 
leva escludere quello in che consisteva l’apice della controversia; 
al che si replicava che prontamente si averia informato et il nonzio 
in Collegio et il cardinale sopra il luoco col mezo del proveditore,* 
arricordando pur al papa che s’era contentato che per niun com- 
promesso si dovesse arrestarsi d’operare. E, se ben si andava docu- 
mentando il nonzio in Venezia, il cardinale al luogo destinato, con 
tutto ciò ognora Clemente accresceva la retrosità e rancore. Il se- 
nato, pur, per placarlo, se fosse stato possibile, venne all’elezzione 
di sei senatori, li quali, avanti l'apertura del fiume, dovessero ris- 
solvere sopra gl’argini: che fossero a proposito, o ad accrescer, 0 
consolidar maggiormente, o conservarli; come erano costrutti e di 
1. Mario Farnese: sopraintendente alla ‘‘cittadella’’ di Ferrara (cfr. ARGE- 
GNI, op. cit., I, p. 362). 2. Fabio... Bizarino: sul primo cfr. ibid., p. 422. 
Pietro Paolo Bizzarini (del quale abbiamo integrato il nome su probabile la- 
cuna dell’autografo) fu al servizio della Repubblica, quantomeno dal 1583, 
come capitano a Crema, e quindi, divenuto colonnello, ricoprì l’incarico, 
nei primi anni del Seicento, di governatore delle milizie a Palma e Peschiera 
(cfr. Rettori, x e xl, Milano 1978, e xv, Milano 1979, ad vocem). 3. Guo- 


ro: Goro. 4. il nonzio... proveditore: rispettivamente l’Offredi, preceden- 
temente citato, il cardinale di San Clemente e Gian Giacomo Zane. 
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qual terreno; quanta dovesse esser la profondità e larghezza del- 
l'alveo; se alla struttura de’ pali fitti all'ingresso superiore dell’ac- 
qua alcuna cosa si dovesse aggiongere, e se li disposti e con gran- 
d’arte concatenati insieme fossero sofficienti alla ressistenza, accio- 
ché l’empito del fiume, nell’entrata, non rompesse ogni riparo e 
retrocedesse, o, nel corso, aprisse li argini et allagasse all’intorno, 
o, nell’uscita, con l’impedimento del paltano' non s’arrestasse: 
tutto accioché perfettamente, senza danno e proprio e de’ confi- 
nanti, con beneficio universale conseguisse l’ultimo fine. E così fu 
fatto; et il Po, messo in sentiero, come polledro tra le sbarre, feli- 
cemente, con applauso di tutti, nella limitata quantità corse dall’in- 
gresso sino al termine preparatoli, scaricando le campagne et ab- 
bassando l’altezza dell’acque, con utilità d’ognuno inaspettata, per- 
ché, scaricandosi in più breve tempo, li scolatori evotavano più 
celeremente. Ma poi, quanto al beneficio della laguna, che, col 
pretesto publico, aveva persuaso l’opera, se avesse sortito questo 
fine, io, né affermandolo, né negandolo, lascio il giudizio a quelli 
li quali avvertiranno le cose senza tener l’animo appassionato. È ben 
certo che, nella serie de’ tempi, si conobbe maggiore il provento 
degl’ecclesiastici che de’ Veneti, e, quello che fu uno de’ principali 
argomenti all'impresa, cioè l’atterrazione del ricetto di Guoro per 
impedire la strada alle mercantie di Ferrara, di dove nascevano 
le tante essagerazioni del papa, ben si conobbe vanissimo, perché 
l’empito del fiume portò lungi il terreno e profondò il porto, che 
sempre si rese più capace; laonde il papa, di questo, poco per l’av- 
venire ebbe a dire, seben da chi si compiace di nutrir diffidenze 
con la Republica era fomentato. 

Ma ben restava in vigor altro litigio (e ciò già mai, come a Roma, 
vi era chi gustava), et era sopra la giurisdizzione di Ceneda, nella 
quale la Republica intendeva con novità intollerabile esser trava- 
gliata; et ancorché tante volte era stato confermato da Clemente 
di metter fine alla contesa, tanto più, con essersi a Roma messi 
sopra scritturar con sottigliezze di iurisconsulti, si portava lontano 
la questione dal proprio fine. Non si ritrovava chi si potesse affron- 
tar con ragioni per battere l'alto dominio della Republica, ma con 
sutterfugii si voleva offuscarlo; e, per levar li diffensori a questa 
parte et accrescerli a Roma, quelli si perseguitavano con odio im- 
placabile, quasi poco zelanti della grandezza della Chiesa, spoglian- 


I. paltano: pantano. 
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doli d’ogni speranza di conseguir in alcun tempo alcuna cosa, e 
questi erano essaltati, dandoli molti premii e dignità della Chiesa. 
Quali si fossero le ragioni delle parti non appartiene a noi raccon- 
tare in questo luogo, et esse sono a bastanza descritte nelle con- 
sulte de’ dottori. Solo diremo che uno s’appoggiava sopra la sem- 
plice ragione della causa, l’altro, oltre di questo, portava l’illimitata 
autorità del papa e si valeva del fulmine della scommunica contro 
chi ardisse opponersi alla giurisdizzione ecclesiastica: per questo 
era stato affisso alle porte della principal chiesa di Ceneda un mo- 
nitorio' molto grave contro chi operasse o pur parlasse contro la 
loro parte. Ma poiché si deveniva al fatto, né anco il senato si la- 
sciava all’occasione rapir violentemente l’armi di mano; ben, con 
la potestà datale da Dio, faceva publicar diversi bandi, pur nei luo- 
ghi frequenti di Ceneda, contro quelli che violassero il suo dritto 
et antico dominio. Laonde, come quelli che ricorrevano in appel- 
lazione delle sentenze del vescovo a Venezia erano sottoposti alla 
scommunica, così quelli che s'erano appellati a Roma erano posti 
in esilio e privi de’ loro beni; quelli di Roma alli trasgressori de’ 
loro editti sempre l’accrescevano aggravatorii, e <li essecutori» li 
mantenevano in speranza de’ benefici, et a Venezia, a chi s’adope- 
rava per il servizio publico, sempre l’erano assegnati nuovi stipen- 
dii; e se gl’ecclesiastici imponevano pene spirituali, come preten- 
devano, a chi praticava con escommunicati da loro, il senato dava 
ordine che simili” fossero carcerati e malamente trattati; li ministri 
che si adoperavano per li precetti publici volevano li Romani che 
fossero, oltre la scommunica, scacciati dal vescovo, ma il senato 
faceva che fossero rimessi e ristorati. Così ognora si rendevano 
maggiori li tumulti, inasprivano et amareggiavano li contrasti; li 
quali forse più si sariano avanzati, se il cardinal Aldobrandino, 
che sempre s’interponeva tra li dispareri tra Roma e Venezia, non 
avesse assunto il negozio per trovarli assettamento. Il partito pro- 
posto non era inutile alli ecclesiastici, né dispiaceva al senato per 
liberarsi da briga, et era che il dominar e superiore et inferiore et 
ogn’altra temporalità fosse della Republica; solo che lo spirituale 
restasse del vescovo, e, per ricompensa, fosse data quella quantità 
di denaro che fosse stimata convenevole.? Ma all’effettuazione del- 


1. un monitorio: si tratta del monitorio papale del 23 dicembre 1600, affisso 
alle porte della chiesa il 3 gennaio 1601. 2. simili: cioè quelli che non vo- 
levano praticare con gli escommunicati. 3. Il partito...convenevole: «pro- 


414 NICOLÒ CONTARINI 


l’accomodamento desiderato, per la parte di Roma due cose s’op- 
ponevano: l’una, le bolle tanto solennizzate da Pio V, e conferma- 
te per li pontifici successori, di non alienar li feudi della Chiesa; 
l’altra, sopra la quantità del denaro da esborsarsi dalla Republica. 
Per il primo, se Ceneda venisse sotto nome di feudo: il che chiama- 
to in consultazione, da’ canonisti fu risposto non esser nel caso 
compreso dalle bolle di sopra nominate, e benissimo, salva la con- 
scienza, di questo potersi contrattare. Ma quando a questo s’accon- 
sentiva, rissorgeva la seconda sopra l’esborso, il quale Aldobran- 
dino inalzava a somma molto esorbitante, et il senato ‘l’offeriva 
molto moderata. Così, per quest'altro capo, sempre più la con- 
clusione s’allontanava dal fine. 


[x11] 


Ma mentre si versava in simili affari, il papa era ingombrato 
inesplicabilmente nelli interessi di Ferrara, in cui internava il pen- 
siero più volontieri di qualunque cosa si fosse, come in propria sua 
manifattura. Per la qual cosa, intendendo le gravi rovine causate 
in quel terittorio e città, per essersi Ercole, padre del duca Alfonso 
ultimo duca, lasciato persuadere per prezzo a ricever nel Po, ad 
istanza de’ Bolognesi, l’acque torbidissime del fiume Reno - il qua- 
le aveva portato tanta atterrazione, sì fattamente che, coll’impedi- 
mento al corso dell’acque, s’erano esse inalzate, e nell'escrescenze 
sommersi innumerabili campi di quel fertilissimo paese, e, quello 
che niente meno rilevava, impedita la navigazione dalla città al 
mare —, il male, gravissimo, messo in consulta per il rimedio,” era 
proposto levar la cagione del danno e rivoglier il fiume di dove era 
stato derivato, e spingerlo più a basso e nel Polesine detto di S. 


ponga», si scopriva cautamente con Nani il cardinal Aldobrandini, «la 
Signoria qualche cosa» sotto forma di «ricompensa» (A.S.V., Senato. 
Dispacci Roma, filza 53, lettera del 13 novembre 1604): e il 18 dicembre 
1604 il senato accoglieva, a grande maggioranza, il «partito», formulato 
dal cardinal di San Marcello e patrocinato da Aldobrandini, di contraccam- 
biare la riconosciuta giurisdizione con una somma da concordare (A.S.V., 
Senato. Deliberazioni Roma, reg. 14, c. 111v.). 1.dal fine: scomparso lo 
zio, divenuto pontefice Camillo Borghese (Paolo V), Pietro Aldobrandini, 
compromesso dalle sue propensioni filofrancesi e filoveneziane, diventa 
una figura di secondo piano; e della soluzione, da lui caldeggiata, della 
controversia cenedese non si farà più parola. 2. Per /a qual cosa... per il 
rimedîo: si badi al costrutto pesantemente involuto. 
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Georgio, che si terminava nelle valli di Comacchio; e così veniva 
detto che si sarebbero ostate le iatture,' né si sariano, come ognora 
più facevano, avanzate. Ma perché questo non toglieva gl’incom- 
modi, già introdotti, de’ campi che s’innondavano e della naviga- 
zione che si perdeva, s’andava poi divisando di vogliersi al di sopra, 
alla Stellata, dove il Po si divide in due rami, l’uno molto aggerato,” 
per le cagioni dette, e corre con poche acque verso Ferrara, l’altro 
che copioso e superbo fluisce nello Stato Veneto; e qui si disse- 
gnava, con cavamenti, palificate, roste? e pennelli, inviarlo quasi 
violentemente nel Ferrarese. Questa opinione era molto efficace- 
mente sostenuta da alcuni gesuiti professori dell’arte, imparata con 
lungo e faticoso studio sopra li libri, li quali in teorica portavano 
argomenti che a’ studenti si dimostravano insolubili; ma, all’in- 
contro, quelli che erano versati nella prattica di simili negozii si 
sbeffavano de' discorsi appresi ne’ libri, e s’affermava l’opera de- 
scritta non solamente lunga, difficultosa, in molti incontri insupera- 
bile e di dispendio infinito, ma eziandio totalmente impossibile, 
avendo il Reno ammonito” e consolidato il vaso del fiume per lo 
spazio di tanti miglia, et inalzatosi dodeci piedi, sì che il corso del- 
l’acqua era più basso, di quello fossero le campagne, cinque o sei 
piedi, mostrando che questo divertire il fiume dalla parte profonda 
alla bassa era operar contro la natura. Gli Bolognesi, anco con effi- 
caci officii e supplichevoli lamenti, raccontavano che con le novità 
proposte li più fruttiferi campi si sarebbero profondati e Bologna 
resa non poco palustre, et, in consequenza, disabitata: e pur al 
presente viene ad essere da più di 70.000 persone, dove Ferrara 
è meno di 14.000, onde chi ne era patrone doveva, per ragione, 
riguardare più in loro che negl’altri. Il papa, per natura non 
molto rissoluto, fra queste contrarietà restava confuso, e, non sa- 
pendo far più, rimesse la difficoltà ad una congregazione d’otto car- 
dinali più suoi confidenti; li quali, non volendo contradire all’in- 
clinazione del papa, diedero il suo parere, in generale, di rimovere la 
confluenza del Reno nel Po, conforme all’opinione de’ gesuiti, fin 
qui facile a deliberare; ma quando si devenne al particolare, dove 
aveva ad esser trasportato, prevalendo li prattici alli teorici, ogni 


I. ostate le iatture: impediti i danni. 2. aggerato: arginato. 3. roste: ri- 
pari. 4. pennelli: manufatti di vimini intessuti che venivano appoggiati 
alla sponda del fiume per divertirne la corrente. 5. ammonito: riempito 
di sabbia (cfr. la nota 1, p. 193). 
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consultazione terminò tra gl’insuperabili impedimenti, onde fu 
rimessa ogni rissoluzione in altro tempo. Nella qual cosa, mentre 
si versò assai, ebbe a star il senato molto avvertito, perché niuna 
cosa si poteva muovere nella quale molto non si trattasse della Re- 
publica; ma poi che si vidde svanir il tutto, incredibilmente restò 
consolato. 

Messo in disparte dal papa questo pensiero, fu con meritevole 
commendazione portato ad applicar l'intenzione sopra la guerra 
d’Ongaria, accioché più ordinatamente e con forze più poderose 
continuasse. Perciò scrisse breve molto grave et efficace a Cesare,' 
nel quale, oltre li essortamenti alla guerra, gli prometteva aiuti 
anco sopra il potere. Cesare a ciò rispose con parole di riverenza, 
ma risservate, introducendo che, solo, non era possibile che duras- 
se contro tanto prepotente nemico, insistendo con molte ragioni 
in dire che già si sentiva stanco, poiché già erano undeci anni che 
versava in una guerra tanto grave et atroce, nella quale, non essendo 
eguale da sé alla ressistenza, secondo gli aiuti che gli fossero con- 
tribuiti poteva dire che averia seguitato o si saria ritirato. Alla ri- 
sposta, piena d’ambiguità, restò perplesso il papa, perché non erano 
certo librate? le sue forze al grandissimo peso che doveva essere 
sostentato. Andava discorrendo a quai prencipi di cristianità si 
doveva ricorrere: dal re Catolico,? implicato e distratto in tanti 
altri affari, tanto congionto con gl’Austriaci, si vedeva che l’in- 
stanze d’altri poco averiano dato d’impulso maggiore; dal re di 
Francia* si conosceva evidentemente che si sariano solo riportate 
parole e promesse abbondanti, ma tutte vacue d’effetti; né dal re 
di Polonia, più volte invano tentato, era che sperare, non dipen- 
dendo la rissoluzione da lui e ritrovandosi il Regno pieno di con- 
trarie fazzioni. Laonde non si ritrovava altro ricorso che alla Re- 
publica, con la quale aveva maggior libertà; però, al solito, andò 
rappresentando gl’evidenti pericoli, quasi inevitabili, se non se 
gl’era con forte braccio andato incontro e riparato. Ma pur troppo 
erano palesi e dimostrativi gl’argomenti per sodisfar qual si sia 
non accecato nelle proprie passioni, et erano: la Republica esser 
molto minor di potere de’ grandissimi re che vengono chiamati in 
questo conflitto, li quali a lei apparteneva seguitarli, non precor- 


1. Cesare: Roldolfo II d'Asburgo. 2. librate: adeguate, commisurate. 3. 
re Catolico: Filippo III. 4. re di Francia: Enrico IV. 5.re di Polonia: 
Sigismondo III Vasa. 
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rerli; gl’altri, oltre aver la potenza maggiore, tener li loro stati mol- 
to più rimoti, con frontiere che li servono per propugnacoli, ma 
ella essere e per mare e per terra nelle fauci dell’inimico incontro, 
senza che alcuno le facci strada; e, di più, essere tirata da tante 
indebite distrazzioni, e per gl’Uscochi e per le gelosie in Lombar- 
dia, per le depredazioni in mare et interrompimento del commer- 
cio, che non gl’era conceduto modo di voglier l'animo ad altro; e 
se quel dispendio che le conveniva fare per ripararsi da’ sopradetti 
mali potesse esser raccolto et impiegato in più fruttiferi fini, forse 
si potria parlare in altra maniera; per fine essersi ella offerta dar 
denari per la compreda' de’ boschi, come era stato dagl’Austriaci 
proposto, per poter, sotto questa coperta, celar quanto si facesse, 
ma che, doppo introdotto la trattazione, con varie et insolite cau- 
tele s'era l'affare dilungato dalla conclusione. Udite tante cose e di 
tanto momento, non sapeva il papa che rispondere; solamente, 
con un basso mormorio, mostrava di non restar sodisfatto, senza 
dichiararsi di più pretendere; né sapendo che far altro, nominò 
disdotto cardinali, tredeci creati da lui e gl’altri del Collegio più 
suoi confidenti, commettendogli che con ogni industria applicas- 
sero il pensiero alla maniera di ritrovar denari, poiché questi soli 
erano dimandati importunamente da Cesare, limitando l'autorità 
con dire che non si avesse da parlar de’ riposti in Castello.” Li car- 
dinali, doppo lunga e scabrosa consultazione, sollecitati, vennero 
alla presenza del papa, e, prima d’ogn’altra cosa, si diffusero nelle 
laudi et encomii di lui, essaltandolo con isquisite maniere sino alle 
stelle, rappresentandoli veramente le virtù di lui così eroiche et 
essemplari, anzi senza essempio, le quali dicevano risplendere co- 
me il sole, al cui lume restano tutti gl’astri offuscati, poiché quel- 
lo che, «come» finora s'era esperimentato, altri sogliono contribuire 
ai loro nepoti et attinenti? di sangue per elevar le loro case sopra la 
fortuna privata, egli tutto voleva impiegare nel publico bene; e 
poiché non acconsentiva sua Santità che si parlasse del tesoro di 
Castello, ché voleva risserbarlo ai bisogni di santa Chiesa, lo tra- 


1. compreda: compera. 2. nominò... Castello: «oltre» alle «entrate [...] si 
trovano cumulati in Castello [Castel Sant'Angelo] un milione et 800.000 
scudi [. . .] d’oro; si è trattato in molte congregationi et tuttavia si tratta la 
materia de sublevanda Camera [attinente al soccorso finanziario del Tesoro 
pontificio]», informa la relazione dei quattro ambasciatori inviati a Roma 
per congratularsi col nuovo papa Paolo V per l’elezione (in BarozzI-BER- 
CHET, III serie, I, Venezia 1877, p. 63). 3. attinenti: parenti. 
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passariano: solo, con sua licenza, in trascorso' erano sforzati a dire 
quello che si sia discorso fra loro, et è che l’occasione presente era 
tanto grande, che giudicavano degna d’impiegarvi quanto era ris- 
servato, conciosia che erano stati accumulati per diffesa della reli- 
gione, la quale ora era colpita nella fronte e nel petto, e perciò non 
si discerneva qual opportunità potesse essere più accommodata 
di questa. Ma poiché non era udita per più alti rispetti questa pro- 
posta, sì passaranno in? tre altri partiti, de’ quali il primo era chia- 
mar tutti li prencipi obbedienti a questa Santa Sede, che dovessero 
seguitar il capo della cristianità, concorrendo in questa santa espe- 
dizzione; e, tra tanto, per dar essempio agl’altri, ammassar col pro- 
prio denaro un terzo di soldati, e questi inviarli al servizio di Ce- 
sare o dell'arciduca Ferdinando, dovendo esser pagati per tre mesi 
(agosto, settembre, ottobre), nel cui impiego si sariano spesi ottan- 
tamille scudi, dovendosi mandar un commissario per li pagamenti, 
perché altrimenti le fraudi de’ capitani et altri sariano state senza 
termine. La seconda proposta era di far un sforzo poderoso, e, 
chiamati in unione gl’altri principi, s’assoldassero due terzi per 
quanto durasse la campagna, provedendo al presente di cinquecen- 
tomille scudi: che così s’averia fatta la guerra vigorosa e breve, e 
venivano non chiamati, ma violentati i prencipi nei cui petti alber- 
gassero generosità e religione d’esser a parte, anzi ambir il primo 
loco, per segnalarsi in tanta gloriosa occasione. Ma quelli del terzo 
parere, non si sa se per gratificare il papa e dar rilievo alla rissolu- 
zione, o pur perché fosse veramente il loro senso tale, portavano 
poco importare alla somma della guerra li tre o seimille fanti, ben 
che in questo modo si venivano a logorare l’entrate della Chiesa, 
tutte essauste, con li sudditi tutti consumati, senza profitto; né 
sapevano di dove volevano cavar li denari, perché dal Castello, pru- 
dentemente, non voleva sua Santità che si pensasse, perché già se 
ne erano estratti due millioni e settecentomille, né d’altrove, nelle 
presenti strettezze, lo sapevano vedere; però giudicavano che si 
dovesse prima sottraggere? l’opinione degl’altri principi, e, poi, 
quando s’unissero, prontamente far <«b»anco sopra le proprie forze, 
altrimente tutto era un parlar inutilmente. Il papa, uditi in longhe 
disputazioni li argomenti di tutti, escluse assolutamente gl’ultimi, 
che lo persuadevano stare indegnamente, senza pensare alli peri- 


I. în trascorso: en passant, di sfuggita. 2. passaranno in; sarebbero passati 
a. 3.sottraggere: cercare di ottenere. 
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coli e danni della religione: e così riprese li fautori di simili consi- 
gli. Passò al primo arricordo," né gli contradiceva, ma approvava 
maggiormente il secondo. E perché tutto si restringeva nella pro- 
visione di denaro, comandò che si parlasse di questa; però fu rac- 
cordato di aggravare il clero d’Italia in universale d’una nuova 
decima. Si dimostrava la proposizione all'aspetto accettabile, ma, 
ventilata precisamente, incontrava in varie contradizzioni. Prima 
era ricercato se sotto tal nome d’universale si voleva che vi s’inten- 
desse anco li cardinali, li familiari del palazzo e li privilegiati: il 
che fu inteso con grande alterazione, e fatto un mormorio strepitoso, 
quasi che si volesse perturbar tutte le cose e si volesse poner la 
voce in cielo;” onde si venne a concludere che la rendita poco 
averia corrisposo, perché li più ricchi erano essenti, restavano sot- 
toposti all’aggravio li più deboli; e si accumulava a questo che li 
monachi e le religioni de’ frati, per li taglioni? già imposti e che 
s'’andavano imponendo, erano ridotti all'estremo; e, per terzo, ve- 
nivano in campo le opposizioni de’ principi, che confermavano 
le chiese e religioni de’ loro stati essersi sempre, portandosi li de- 
nari altrove, più impoverite. La Republica di Venezia et il duca 
di Savoia, soliti a riscuotere le decime de’ loro stati nel clero, non 
potevano assentire che fosse maggiormente pressato. Era anco 
buccinato* sottovoce che questa riscossione, così essatta,5 spolpava 
li poveri et arricchiva li più opulenti, tra’ quali era il cardinal S. Ce- 
sareo,° il quale, per esser camerlengo,? aveva ottenuto un indulto, 
confermato dalla consuetudine, che, di quanto si veniva ad essige- 
re, potesse tener per sé dodeci per cento di guadagno. Così, tra 
queste disputazioni e dispareri, tutto fu messo in silenzio: il che 
fu con «non» poco dispiacere del papa, il qual voleva far conoscere 
che, quanto dava, concedeva per spontanea volontà, e non per con- 
siglio d’altri, dichiarandosi di voler superar anco l'impossibile. Co- 
mandò adunque che fossero per allora levati cinquantamille scudi 
dalla dataria,* publicando di levarsi questi a buon conto, se ben 
sono le più vive entrate della cassa pontificia, et esser disposto a pi- 


1. arricordo: progetto (e, più sotto, raccordato vale ‘‘proposto”). 2. po- 
ner la voce in cielo: ragionar di cose troppo alte per chi parla. 3. taglioni: 
imposte straordinarie. 4. buccinato: insinuato. S. essatta: participio pas- 
sato di es(s)igere. 6.il cardinal S. Cesareo: il giovanissimo pronipote di 
Clemente VIII (di cui alla nota 2, p. 263). 7. camerlengo: amministratore 
della Camera apostolica. 8. dataria: l’ufficio che conferisce dispense e 
benefici. 


420 NICOLÒ CONTARINI 


gliarne molti più, anzi spremere quanto v'era de’ suoi nepoti, per 
il bene della cristianità, quando si vedesse farsi da dovero coll’armi 
dall'imperatore. Furono dunque subito inviati al nunzio,’ acciò li 
distribuisse con li debiti risguardi, ma prontamente, perché il com- 
missario Serra," avendo portato da Roma in Germania ducento- 
mille ducati, andò tanto tergiversando con tanta satagente? fru- 
galità, che, non attendendo ad altro che a rassegnare e pagar li sol- 
dati, ne riportò indietro più di quarantamille, onde era fatto odioso 
a quella corte il suo nome; e l’aiuto si rese niente grato all’impera- 
tore, dicendosi con verità dal marchese di Castiglione,* ambassato- 
re di Cesare a Roma, che li stipendii delle milizie non erano per la 
metà della spesa che si conveniva fare nelle occorrenze della guerra. 
E Vigliena,* ambassator del re Catolico, inculcava maggiormente 
le dimande, promettendo con grand’asseveranza che il suo re ave- 
ria voluto avanzar ogn’altro, quando avesse mirato il concorso ris- 
soluto del papa; e li cardinali di fazzione spagnuola publicavano che 
il re averia fatto più che altri si fosse pensato, affermando ora esser 
il tempo di far da dovero, per esser in Praga l’ambassator del Per- 
siano, il quale ricercava d’esser assicurato della continuazion della 
guerra,5 percioché egli, per l’altro canto, averia fatto potentissima 
diversione. Ma li pontificii asserivano tutto esser bene, ma che fino- 
ra erano usciti dalla Camera apostolica tre millioni e settecento- 
mille scudi in servizio di questa guerra, né ritrovavano modo di far 
d’avvantaggio. Ma il marchese di Castiglione, ben instrutto di tutto 
sopra il denaro distribuito, calcolava ad anno per anno non esser 


1. al nunzio: Offredo Offredi. 2. Serra: il futuro cardinale Giacomo Ser- 
ra. Da una sua nota informativa a Paolo V sui sussidi papali alla guerra con- 
tro i Turchi ricorderà: «andai in Germania del [...] settembre 1602. 
E [...] papa Clemente [. . .] mi fece pagare scudi 100 mila in Vienna» (in 
Nuntiatur, p. 629). 3.satagente: esagerata. 4. dal marchese di Castiglio- 
ne: Francesco Gonzaga. 5. Vigliena: Juan Fernindez Pacheco, marchese 
di Villena. 6.per esser...guerra: più d’una, nel primissimo Seicento, le 
missioni inviate da Abbas I (il Persiano) per ravvivare l’impegno antiturco 
e per collegarlo con i propri sforzi: il 5 aprile 1601 giungono a Roma «les 
ambassadeurs du roi de Perse» dalla corte imperiale di Praga, annota 
d’Ossat (Letres [. . .], IV, p. 326) — si tratta di Anthony Sherley, un inglese, 
e di un persiano di nome «Luscinati Beg», a detta di Amelot de la Hous- 
saie, o « Nabrech Hassan or Cuscuisthi bey », stando al Calendar [. . .] (1x, 
p. 613), o semplicemente «Hasan», come racconta Hammer-Purgstall (op. 
cit., XV, p. 54) -; e c'è, nel 1603, l’arrivo a Venezia della solenne ambasciata 
di Fathi beg (vedi La Persia e [. . .] Venezia [. . .], a cura di M. F. TigpoLo, 
Tehran 1973, P. 44). 
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stato esborsato in Germania più d’un millione e settecentomille 
scudi: cosa che grandemente veniva ad offendere l’Aldobrandino, 
la quale, benché con ogni industria si tentasse di supprimere, per 
non devenir in queste supputazioni' da’ quali non poteva cavar 
giovamento, non si poté tuttavia tanto che non pervenisse alla no- 
tizia del papa, il quale precipitò subito, al solito della sua natura, 
in somma escandescenza, e pareva che non potessero ritrovar modo 
di placarlo. Ma, comparso con gran celerità, Aldobrandino produs- 
se altri calcoli in mezo, con quali accommodava molto appositamen- 
te li conti; onde, come all’apparizione di Castore e Polluce, cadé 
ogni procella et il papa, tranquillato, non ne volle saper altro, mor- 
morassero quanto volessero gl’invidi, gli malcontenti e quelli che 
non ne avevano, i quali non potevano soffrire la somma immensa 
del denaro del quale era piena la casa Aldobrandina, che non si 
poteva nascondere. Poiché, doppo aver profuso tanto nel collocar 
altamente li figliuoli in diversi acquisti nelli Stati della Chiesa, ora 
si trattava la compreda del ducato di Bari e principato di Bisignano 
nel Reame di Napoli, che sono li maggiori titoli nel Regno, il cui 
valore si computava ascendere a più d’un millione d’oro; e, con- 
cluso il mercato, non si restò d’effettuarlo per deficienza di pecu- 
nia, ma solamente perché Clemente, in questo solo patrone del pro- 
prio arbitrio, non volle già mai assentire che, vivendo lui, li nepoti 
s’impegnassero con la possessione nel dominio d’altri principi; co- 
me, per l’istessa cagione, restò eziandio annullato il contratto 
d’un’ampla giurisdizzione nel contado di Tirolo, dove donna 
Olimpia? e Giovan Georgio suo figliolo avevano depositato sette- 
centomille ducati. Il quale fatto, ancorché in sé laudabile, tuttavia 
rimaneva oscurato, perché palesò più evidentemente le grandi ac- 
cumulazioni delli Aldobrandini; a cui per corollario s’aggiungeva, 
come è stato accennato, l’arcivescovato di Ravenna,* prelatura, per 
le opulenti rendite e per l’autorità, la più insigne d’Italia, la quale 
in altri tempi, per la grandezza propria e copia de’ suffraganei e 
seguaci, ardì di venir in competenza? con la Sede Romana e susci- 


1. supputazioni: calcoli, computi. 2. Tirolo: Tiriolo, in Calabria. 3. don- 
na Olimpia: la nipote del papa (e cfr., più avanti, la nota 3a p.422). 4.l’ar- 
civescovato di Ravenna: nominato arcivescovo il 13 settembre del 1604, 
Pietro Aldobrandini raggiunge la sede il 13 febbraio del 1605, per lasciarla 
ben presto, richiamato a Roma dal precipitare delle condizioni di salute 
dello zio (vedi G. FaBRI, Le sagre memorie di Ravenna [. . .), Venetia 1654, 
PP. 552-5). 5.wvenir in competenza: competere. 
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tar scisma molto pernicioso' nella provincia, il quale coll’aiuto 
dell’armi della Republica allora fu suppresso, restando nondimeno 
la sua autorità assai grande, ma tra li debiti termini circonscritta. 
Nella quale essendo in quel tempo collocato, il cardinal Aldobran- 
dino veniva a conseguir rendite quasi infinite e somma abilità di 
beneficar li suoi cortegiani, perché, oltre le ricche distribuzioni de 
beneficii, teneva la superiorità di molti feudi di gran momento per 
investire baroni, cavalieri e familiari suoi dependenti, et a questo 
aggionti molti castelli muniti et incorporati all’arcivescovato; e 
quello che rendeva questa preminenza maggiore era che, coll’auto- 
rità e favore del zio, poteva aggrandire li suoi vasti pensieri. Per 
la qual cosa volé egli, quasi dubitando che la buona ventura se ne 
fuggisse, esser dal papa solennemente consacrato; il quale, per far 
apparire più solenne l’azzione, ordinò in diaconi li cardinali S. Ce- 
sareo e Deti,” li quali, insieme col S. Georgio, assistessero alla ceri- 
monia, tutto mirando con incomprensibil giubilo donna Olimpia, 
sorella del primo e madre dell’altro.* Furono doppo deputati dieci 
cardinali, de’ più confidenti alla casa, per consultare e determinare 
della maniera con la quale si potesse accrescere la giurisdizzione 


1. scisma molto pernicioso: allusione alla forte tensione tra arcivescovi e pon- 
tefici presente, quanto meno, lungo tutto l’alto medioevo e che può dirsi 
sciolta nel 1118. Qui comunque Contarini probabilmente pensa all’arcive- 
scovo di Ravenna Guiberto, divenuto nel 1080 antipapa con il nome di 
Clemente III, trascinando appunto la città nello scisma. 2. Deti: Giovan 
Battista, anch’egli giovanissimo come Silvestro Aldobrandini (.S. Cesareo); 
«patritius florentinus», in quanto Deti «gentis nomen referebat» della fa- 
miglia materna di Clemente VIII, figlio, appunto, di Silvestro Aldobran- 
dini e di Lisa Deti. Non era comunque parente stretto del pontefice (« nullo 
consanguinitatis gradu »), si affanna a sostenere A. CHacon, Vitae et res 
gestae pontificum [. . .] et ([.. .] cardinalium [. . .], Iv, Romae 1677, col. 343. 
3. sorella . . . altro: sorella, ben inteso, di Pietro Aldobrandini (ché entram- 
bi erano figli di Pietro, fratello del papa, e di Flaminia Ferracci) e madre 
del cardinal di San Cesareo. Fonte di Contarini, per l’intero episodio, 
l'ambasciatore a Roma Agostino Nani, il quale nella lettera del 23 otto- 
bre 1604 informa che Clemente VIII «consacrò in S. Girolamo Laterano 
di sua mano l’ill.mo cardinal Aldobrandino per l’arcivescovato già datogli 
di Ravenna, essendo stati assistenti tre cardinali arcivescovi et per diaconi li 
nipoti S. Georgio, Detti [questo — si è visto —- non è nipote del papa: resta 
il fatto che il conferimento del cardinalato ad un giovanetto che non im- 
piegherà molto a diventare un giovinastro era sentito come un atto di 
nepotismo] et S. Cesareo; et fu notato che la sorella et madre del cardinale 
volsero con gran tenerezza molto vicinamente vedere la cerimonia» (A.S.V., 
Senato. Dispacci Roma, filza 53). Da notare poi che Contarini corregge il 
finale confuso — Olimpia si sdoppia - del passo di Nani. 
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dell’arcivescovato;' e fu trovato, per antiche scritture, che li vesco- 
vati di Cervia et Imola, e, doppo, di Ferrara e Rimini, erano stati 
sotto Ravenna, e che, con essersi da Gregorio XIII eretto in arci- 
vescovato Bologna,” molto s’era diminuito della superiorità di que- 
sto. Fu eziandio ritrovato che, oltre al detto, andava aggionto non 
solo Modena e Reggio, ma Bologna, Parma, Piacenza,* Crema, e, 
per fine, quanto era contenuto nell’antico Essarcato, di cui era stata 
Ravenna capo dominante. Da questi discorsi trasportato a più alte 
speranze, Aldobrandino passò incontinente a Montecassino, dove 
è fama conservarsi i scritti circa le ragioni delle chiese e dominii 
antichi, perché là, nei tempi più torbidi d’Italia, come luogo di 
somma venerazione, sacrosanto et inviolabile, erano riposti, es- 
sendo invero unico merito* de’ padri di S. Benedetto d’aver rac- 
colto quanto si puoté dell’antiche memorie, mentre in ogni altra 
parte s'andavano dal fuoco e dal cieco furore disperdendo. Qui 
ritrovò certo tenue lume per devenir in ragione di riscuotere certe 
rendite sopra Comacchio et Argenta che portavano a più elati5 dis- 
segni. In queste investigazioni era servito molto diligentemente dal 
conte Ercole Rondinelli, ferrarese, il quale nelle rivolte di Ferrara 
aveva seguitato le parti del pontifice, et ora le somministrava tutte 
le scritture che tra quegl’archivii aveva potuto radunare; dove 
già Aldobrandino aveva mosse molte liti et aveva impetrato a Ro- 
ma che ogni suo tentativo fosse esperimentato in Rota, ben avver- 


I. Furono... arcivescovato: «fu deputata una congregatione de circa x car- 
dinali creature di sua Santità, fuori che Fiorenza et Giustiniano, sopra 
l’usurpationi fatte alla Chiesa di Ravenna», scrive il 18 dicembre 1604 
Agostino Nani (A.S.V., Senato. Dispacci Roma, filza 53). 2. Bologna: 
nel dicembre 1582 i vescovi di Imola, Cervia, Modena, Reggio, Parma e 
Piacenza vennero tolti alla giurisdizione ravennate per essere, assieme alla 
diocesi di Crema (istituita nel 1579 da Gregorio XIII su pressione di 
Venezia, a danno della provincia metropolitica dell’antica sede esarcale), 
assegnati quali suffraganei a Bologna, allora elevata a metropoli. 3. non 
solo... Piacenza: ancora nel 1568 l’arcivescovo di Ravenna, cardinal Giulio 
Feltrio della Rovere, aveva convocato un concilio provinciale chiamando 
a raccolta i vecchi suffraganei. I vescovi di Piacenza, Parma, Modena e 
Bologna protestarono violentemente, e il primo addirittura disertò l’as- 
semblea (vedi A. SIMONINI, La Chiesa ravennate [. ..], Faenza 1964, p. 
133). 4. unico merito: merito incomparabile. 5. elati: alti, superbi. 6. In 
queste... ferrarese: «è arrivato il conte Hercule Rondinelli modenese chia- 
mato dal pontefice per veder certa informatione sopra le pretensioni 
dell’arcivescovato di Ravenna nelle valli di Comacchio, per veder anch’in 
questo d’aggrandir quella Chiesa », scrive Nani il 1° gennaio 1605 (A.S.V., 
Senato. Dispacci Roma, filza 53). 
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tendosi quanto in quel giudizio potesse prevalere. L'Essarcato di 
Ravenna, per certa fama, estendeva la giurisdizzione nella Marca, 
nella Romagna, in molte terre di qua e di là dal Po, ma con incerti 
confini, li quali egli ora si divisava di certificare; perciò deliberò di 
passar a Ravenna, spargendo per la corte che non poteva, senza 
aggravio della sua conscienza, starsi senza visitar e coltivar la sua 
chiesa. Assunse anche in sé, coll’autorità concessali dal papa, di 
voler sopra il luogo decidere circa la trasportazione del Reno, la 
cui effettuazione restava in tanta ambiguità; e perché il voltarlo 
più verso una che l’altra parte molto rilevava, perciò già, anco per 
tal cagione, era con molti donativi regalato! da Bolognesi e Ferrare- 
si avversarii. A tanti incompreensibili emolumenti, che parte già 
aveva cominciati a conseguire e parte aveva concetti nell’animo di 
ricevere coll'andata, s'opponeva, prima, la displicenza che era per 
ricevere il papa dalla sua assenza; di più, la mala abitudine di lui, 
che non prometteva se non brevissimi giorni di vita: e la morte 
interrompeva ogni sua felicità, et il colpo, in questo grandissimo 
caso, tanto saria stato maggiore, quanto che egli si fosse ritrovato 
lontano; l’altro ostacolo era la dubitanza a chi alla sua partita do- 
vesse raccomandar li negozii publici e domestici che riposavano 
sopra le sue spalle: non voleva che in niuna maniera capitassero nel 
cardinal S. Georgio, suo emulo diffidente. Nel progredir, tra tanti 
anfratti, si valeva meravigliosamente del suo ingegno molto perspi- 
cace, perché, quanto alla mala contentezza del papa, si figurava, 
con la ferma promessa del ben presto ritorno e con rappresentarli 
gl’utili inesplicabili che li sariano provenuti, renderlo a pieno so- 
disfatto, sapendo compitamente quanto fosse bramoso d’ogni sua 
grandezza, essendo evidentissimo che, quanto più il zio s'aggravava 
negl’anni e nell’infermità, tanto più s’andava abbandonando nel- 
l'amor del nepote, sì che non sentiva mai altro bene, né altro male, 
se non quanto a lui apparteneva. Restava il pericolo della vita del 
papa, sempre a lui dannosissimo, ma in assenza maggiormente; 
perciò era ricordato da’ medici (cosa ridicolosa) di farlo entrar in 
certi bagni, non per liberarlo dalla podagra, ma per procurar che 
se ne rissentisse, avendo nuovamente imparato che coll’eccitamen- 
to di questa si divertiva ogni maggior male; et in ogni sinistro caso 
si pensava compartir le poste,” sì che subito saria stato con le car- 


I.era...regalato: riceveva molti doni. 2. compartir le poste: divider le 
tappe. 
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rozze in Roma. Li negozii in chi si dovessero appoggiare, ben pen- 
sato, non si trovava in altro meglio che nel cardinal S. Cesareo ne- 
pote, benché non eccedesse sedeci anni: con questa limitazione: 
che non dovesse assumer alcun nuovo affare, e, di quelli gravi che 
di nuovo emergessero, in diligenza gliene dasse conto, per ricever 
gl’ordini che li fossero stati in compiacimento, et ogni cosa consi- 
gliasse con li cardinali Senesio e Valenti," suoi intimi familiari, 
nuovamente assonti al cardinalato, et in somma si tenessero” quan- 
to più lontani dal communicar minima cosa col cardinal S. Geor- 
gio. Alla sua partita fulli dato dal papa, come ricercò, sessanta bre- 
vi, co’ quali, tra l'altre cose, le era accresciuta l’autorità sopra ogni 
legato spedito in altri tempi. Fu notato che Clemente, nel sotto- 
scriverli, gli irrigò con abbondantissime lacrime, le quali non si 
stagnando per conforti d’alcuni, si convenne chiamar Aldobrandi- 
no, il quale, in luogo di fermarle, accrebbele, né puoté fare di non 
confondere le sue con quelle del zio: accidente interpretato da’ 
cortegiani, che si nutriscono di speranze, per prenonzio della pre- 
sta morte del papa. E forse averia differita la partenza; ma, essendo 
già disposte tutte le cose e tanto grandi li commodi che dal viaggio 
si prometteva, bisognò che seguisse. Così partì, lasciando il papa 
tra dirotti singulti, che lo seguitò quanto più poté lontano fuori 
delle stanze; poi, da una fenestra situata in luogo eminente lo stette 
a mirare, quanto più le fu concesso, da lontano. Le spese del viag- 
gio si contavano, progredendo con la pompa incominciata, che si 
scorgeva inestimabile, a più di centomille scudi; li apparati, oltre 
ogni espressione superbi in ogni communità e villa, si potevano pa- 
reggiare alli trionfi e fasti degl’antichi consoli e dittatori et a quelli 
di re et imperatori. Sentiva il papa male tanto gravame d’i popoli, 
perciò spedì subito un’ordinazione che non fossero li sudditi pres- 
sati per questo passaggio: il che mostrò Aldobrandino di ricevere 
lietamente. Ma repentinamente, per suggestioni repetite? di lui, 
non si sa se per blandir alla sua volontà o da se stessi, tanto seppero 
dire, che subito tutto fu rivocato; per la qual alterazione fra gl’in- 
teressi de’ popoli, manifestata l'intenzione del pontifice, <li grava- 
mi)» si resero in molte parti dupplicati e moltiplici. Il viaggio fu alla 


1. Senesio e Valenti: Giacomo Sannesio ed Erminio Valenti, entrambi 
creati cardinali il 9 giugno 1604 (vedi Zier. cath., Iv, p. 8). 2.st tenessero: 
si badi all’improvviso passaggio dal soggetto singolare a quello plurale. 
3. repetite: ripetute, iterate. 
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grande, di gran traina di cortegiani et altri; e però lenti, per ogni 
passata si ricevevano gran regali e tributi, e si ostentava in palese 
l'autorità come regia et assoluta, in qualunque luogo concedendo 
grazie e rilasciando pregioni. Giunto a Ravenna," il vescovo di 
Cavallo,” per secondar la propensione del principe — come suol 
avvenire a tutte le corti, e più in Roma di qualunque altro luogo -, 
presentò alcune polizze, per le quali si mostrava potersi accrescere 
diecimille ducati di più l'annuale provento dell’arcivescovato. In- 
tanto per ogni canto era ammirata la felicità della casa Aldobrandi- 
na, né pareva che d’altro si ragionasse se non esser gionta al sommo 
della ruota, né altro ricercarsi se non con fermo chiodo, qual era 
quel solito usarsi dalli dittatori romani, fosse conficcata. 

In questo tempo fu avvertita, dalli osservanti de’ lumi celesti, 
l'apparizione d’una nuova stella, come si diceva, la quale gl’astro- 
loghi romani non volevano chiamar cometa, perché intendevano 
da’ professori delle descrizzioni astronomiche, cogl’istrumenti pro- 
prii della scienza compassatasi,* esser ella in sito molto superiore 
alla luna et altri pianeti, prendendo argomento dal non mutar 
aspetto, benché in diverse maniere rimirata; da ciò passando a dire 
alcuni arditamente, e con fallacissimi fondamenti, che appunto 
era collocata sopra la sfera di Marte e prossima a quella di Giove.5 
Laonde si facevano campo di divinare che non era come le comete, 
prenonzie per lo più di morti e calamità, ma che, essendo stella ru- 
tilante,® vaghissima alla vista, in cielo benigna, accompagnata col 
fausto influsso di Giove e sotto il segno di Sagittario, lontana dalli 


1. Giunto a Ravenna: «Hoggi il cardinal Aldobrandino arrivarà a Ravenna», 
scrive Nani il 12 febbraio 1605. L’«ingresso [. . .] solenne [. . .] con sommo 
applauso e [. . .] magnifica pompa» è, comunque, del 13 (G. FABRI, Effe- 
meride {...) di Ravenna [. . .], Ravenna 1675, pp. 38-9). 2. îl vescovo di 
Cavallo: impossibile sciogliere il nodo di questo episodio ignorato da Nani, 
fonte usuale di queste pagine contariniane. Non esiste alcun vescovo Ca- 
valli, de' Cavalli, Cavallo. Si può, al più, ipotizzare che qualcuno - l’arci- 
prete, un’autorità laica — di Bagnacavallo («Castel Cavallo», a suo tempo 
tra «le giurisdittioni temporali » della Chiesa ravennate, come ricorda Do- 
MENICO VALERIANI in Dell’antichità di Ravenna [. . .). Panegirico [. . .]), Ra- 
venna 1639, p. 18) abbia esibito a Pietro Aldobrandini ulteriori pezze d’ap- 
poggio per i suoi appetiti finanziari. 3.qual era...romani: riferimento 
all'antichissima usanza romana, legata a primitivi riti magici, di configgere 
un chiodo nella parete del tempio di Giove per allontanare guerre o malat- 
tie: costume ripreso in epoca storica (366 a. C.), come narra Liv. vII ili 4. 
4. compassatasi: una volta che era stata misurata. 5. di Giove: vedi, a pro- 
posito della «Stella nuova » del 1604, G. GALILEI, Le opere, x, Firenze 1968, 
pp. 122-33, 182-4. 6.rutilante: scintillante, rifulgente. 
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vapori torbidi della terra e dell’intemperie dell’aria, veniva ad es- 
ser, come l’altre stelle, sopralunario perpetuo! del cielo, non come 
le comete, le quali col tempo svaniscono, onde per essa si poteva 
predire indubitata e diuturna felicità nel capo della religione e suoi 
aderenti; procurando di dar verificazione a quanto temerariamente 
pronunciavano con dire che di ciò era certa dimostrazione il vedere 
che il re persiano” pur ora aveva inviato ambassatore a Cesare, et 
era per passare a Venezia et a Roma, ofterendo di concorrere con 
le sue armi per debellare il Turco. Andavano anco divisando la 
conversione del re d’Inghilterra,? il quale si divulgava sempre più 
inclinato a’ catolici, che aveva aboliti gl’editti rigorosi della reina 
e già lasciava che s’andassero avvanzando nel Regno: il che tanto 
più poteva promettersi, quanto che era pur ora arrivato un tal qual 
Scozzese* a Roma, il quale faceva intendere esser mandato da quel 
re per introdurre buona corrispondenza col papa, e che volontieri 
gl’averebbe scritto, ma non ancor vedeva la congiuntura opportu- 
na di passar tanto avanti con li titoli ricercati," ma prometteva col 
tempo che sarebbe passato a segni, quando le fosse dato apertura, 
che forse non erano aspettati; e tra tanto certificava non esser egli 
ostinato nella credenza, onde concludeva che, quando bene avesse, 
per difetto dell’intelletto, errato nella fede, che° non poteva ragio- 
nevolmente esser chiamato eretico, conciosia che ogni volta? che 
fosse stato instrutto, averebbe aderito alla miglior parte. Questo 
annuncio fu ragionevolmente gratissimo al papa et a tutta la corte, 
onde immediate fu destinata una congregazione di dodeci cardinali 
per indagar la maniera con la quale si avesse ad incamminar nego- 
zio tanto bramato della conversione di quel re; e già si bramava 
destinarli, ad un poco di buon vento, un legato, già nomandosi per 
molto a proposito il cardinal di Perona,® eruditissimo fra tutti 
1, sopralunario perpetuo: astro perpetuamente al di sopra del cielo della 
luna. 2.:/ re persiano: Abbas I. 3.re d’Inghilterra: Giacomo I Stuart. 
4. Scozzese: James Lindsay, giunto a Roma all’inizio del 1605 (cfr. L. von 
PASTOR, Storia dei papi [. . .], xt, Roma 1929, p. 371); «è capitato qui certo 
Scocese [...] nominato il cavallier Giacomo Linsdi [...] et, se ben la corte 
fa diversi discorsi della sua trattatione, ho però da buon luoco saputo ch’el 
papa fa poco fondamento nelle sue parole et proposte, che versano intorno 
la religione catholica in quel Regno, et che dissegna, facendogli un dona- 
tivo, licentiarlo presto di qua», scrive Nani l’8 gennaio 1605 (A.S.V., 
Senato. Dispacci Roma, filza 53; da vedere anche le lettere del 25 e 29 gen- 
naio). 5. con li titoli ricercati: con un riconoscimento ufficializzato e for- 


malizzato dell’autorità papale. 6.che:pleonastico. 7. ogni volta: una vol- 
ta. 8. di Perona: Jacques Davy du Perron. 
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quelli del Collegio de’ cardinali, accommodatissimo all’affare, pri- 
ma per esser stato in conflitto con gl’eretici et averli, come portava 
la fama, convinti, e poi per aver molte aderenze et un gran nome 
nel Reame d’Inghilterra. Questi discorsi erano nodriti dal re di 
Francia, il quale dava sempre speranze che il nuovo re, instrutto, 
sarebbe stato facile ad esser guadagnato, e mostrava d’usar tutta 
la sua industria et autorità a questo fine. Alcuni affermavano ciò 
provenire per affetto alla religione catolica, et altri per ingraziarsi 
col pontifice e per levar l'appoggio agl’eretici del suo Regno, perché, 
tenendo essi tante piazze di sicuranza dove la potestà regia era poco 
riconosciuta, pareva, com'era in effetto, che le fosse diminuito 
l'assoluto dominio della corona. Ma mentre camminavano questi 
discorsi, a Roma li Spagnuoli si maneggiavano con altre maniere, 
non aggradendo che fosse mandato un legato francese in Inghil- 
terra, né che il partito d’ugonotti, che dava contrapeso a quello 
del re, s’andasse troppo infiacchendo in Francia; laonde andavano 
suggerendo degl’impedimenti, non si scostando con tutto ciò dal 
natio stile di mostrarsi zelantissimi della religione catolica. É tra 
queste varietà lo Scozzese, del quale dicemmo, fu scoperto poco 
sincero, anzi, stipendiato da’ Spagnuoli, i quali in altra maniera 
volevano guidare la trattazione; però, cognoscendo egli aver perdu- 
to il credito, repentinamente parti; e se bene cadde il trattato divi- 
sato, nondimeno restavano le speranze ancora vive. 

Ma, mentre tutti figuravano il pontifice tanto felice, o fosse l’as- 
senza del cardinal nepote, tanto a lui caro e come parte dell’anima 
sua, o, come alcuni discorrevano, per esser ferito nella conscienza 
d’aversi lasciato rapire dall’affetto de’ parenti a cose forse non 
convenienti, o perché ordinariamente suol incontrare che, a quelli 
che sono reputati felici, l’interno è molto diverso da quello si fa 
vedere l’esteriore, sempre s’andava macerando, e nel sorger dal 
letto e nel coricarsi dirottamente piangeva, e particolarmente nel 
celebrar la messa, come quotidianamente faceva quando da infer- 
mità non era impedito: allora spargeva fonti abbondantissimi di 
lacrime. Per la qual cosa sempre si rendeva più macilente, avendole 
eziandio apportato non lieve augumento dall’esser cascato casual- 
mente e franto il bollo col quale si segnavano le lettere, essendosi 
publicate certe vane osservazioni, formate da chi desiderava veder 
il fine del pontificato presente, che, essendo avvenuto lo stesso al 
tempo di Leone X, di Pio IV, di Pio V e di Gregorio XIII, poco 
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doppo terminarono le vite de’ suddetti pontifici: racconti e succes- 
si, quando bene anco fossero stati veri, sprezzati dagl’animi gene- 
rosi: ma non così dagl’altri, e specialmente da Clemente, per la 
mala abitudine e per altri accidenti nell’animo molto dismesso.* 
Ma fosse o per queste cagioni, o veramente perché le felicità della 
nostra vita non possono essere troppo lunghe, anzi, sempre alle 
gran venture susseguitano le gran disavventure, cadé Clemente, 
negl’occhi del volgo stimato tanto avventurato, improvisamente 
per malinconia in infirmità mortale, condotto all’ultimo periodo 
della vita; et in conseguenza il cardinal Aldobrandino, che feriva 
col capo le stelle, cominciò a cangiar sorte, e, da stato di principe, 
e per tale da tutti nominato e stimato, <«devenne» a condizzione 
poco più di privata, con ricchezze forse minori del grido, come ap- 
presso si andrà narrando. La stella sopra la quale fondavano tanto li 
astrologhi poco doppo sparì, e scuoprì le vane sciocchezze di chi si 
prometteva di dovinar? il futuro. 

Ma prima che parliamo della morte del papa, dovemo raccontare 
come, in vita di lui, insorgé una controversia nella Chiesa catolica 
di non piccol momento, anzi di molta consequenza; e la sua prima 
origine fu in Spagna, con la quale si dividevano quasi in due faz- 
zioni tutti gli ordini claustrali. La questione versava sopra la con- 
versione e giustificazione del peccatore a Dio, et abbracciava molti 
articoli astrusi et importantissimi alla fede, trapassandosi in argo- 
mentazioni molto sottili, difficoltosissime e forse di molto superiori 
alla capacità d’uomo mortale, tentandosi, con gl’occhi più deboli 
delle nottole, penetrare et arrivare dove non giungono quei, per 
dir così, né dei falconi, né di Linceo, descritto da’ poeti di cent'oc- 
chi: cioè circa la perfezzione et imperfezzione della natura umana 
doppo il peccato d’ Adamo. Quindi discendevano a questionare so- 
pra la potenza naturale et infusa, sopra il libero arbitrio, e del 
modo col quale concorre alla predestinazione; più, qual parte nella 
giustificazione, e per renderci cari a Dio, abbino le opere, qual la 
fede; inoltre consideravano la virtù della grazia, senza la quale tutti 
concedono che niente si può fare, e distinguono dalla commune, 
che chiamano «sufficiente», attribuita a tutti gl’uomini indifferen- 
temente, la privilegiata, che dicono dotare di dono estraordinario 
et efficace: controversie altre volte essaminate, definite, suppresse, 


1. dismesso: abbattuto, fiacco. 2. dovinar: indovinar. 
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risvegliate, né mai a pieno dilucidate, et ora intempestivamente 
rinovate da’ gesuiti, con tanto ardore e pertinacia, che non mancava 
da loro di cagionare qualche scisma pernicioso nella Chiesa cato- 
lica, perché questi attribuivano molto alla virtù umana et assai al- 
l’opere dell’uomo, venendo a dire che queste, aiutate dalla grazia 
sufficiente et ordinaria, la quale il Signore partecipava a ciascuna 
anima creata, potevano giustificarla e renderla meritevole dell’eter- 
na salute. Capi di questo partito erano un Molino," che di ciò ne 
aveva mandato un volume in luce, sopra il quale si fondavano tutte 
le contenzioni; a costui andava? del pari uno chiamato Suarez, pur 
gesuita, che, infiammatissimo, dava all'arma più d'ogni altro; a 
cui andavano appresso innumerabili seguaci. Dall’altra parte sta- 
vano li dominicani, portando in campo dottrina in tutto differente, 
assegnando l’unica cagione della beatitudine alla misericordia di 
Dio, la quale concorre con la grazia non solamente sufficiente, che 
semplicemente concede abilità e muove persuadendo che è atto 
morale, ma con l’efficace, la quale con valido impulso e con profon- 
da impressione muove l’anima e l’arbitrio, nella maniera appunto 
che si muovono le cose, naturalmente e come dal proprio oggetto: 
il che non si può dire che sia violenza, anzi, conformità del volere, 
il quale si compiace d’esser rapito e benedice chi lo rapisce, né vor- 
ria poter voler altrimenti di chi tanto potentemente, e con moto 
tanto soave, lo conduce alla sua beatitudine. E sopra questi punti 
si rivoglievano li articoli di queste inviluppate disputazioni. Ma, 
che che si sia del merito di tanto abbattimento,* non appartiene a 
noi darne il parere, essendo lontanissimo dal nostro instituto;* so- 
lamente aspetta all’opera nostra rappresentare li successi? politici 


1. Molino: Luis de Molina, autore del trattato Concordia liberi arbitrii cum 
gratiae donis, divina prescientia, providentia, praedestinatione et reprobatio- 
ne, uscito per la prima volta a Lisbona nel 1588 e ristampato, tra l’altro, 
anche a Venezia nel 1594. 2. Capi...andava: si faccia attenzione alla 
costruzione anacolutica. 3. Suarez: Francisco Sufrez (su cui vedi, più 
avanti, il Pensiero 106 del Micanzio). 4. abbattimento: dibattimento, di- 
scussione. 5. non appartiene ...instituto: a parte la sua programmatica 
dichiarazione d’estrancità all’accanito discutere dei due ordini, Contarini 
risulta ad ogni modo tutt'altro che ignaro delle tesi dei contendenti; c si 
è, probabilmente, giovato della rapida scrittura di Sarpi, del luglio 1609, 
volta ad informare la Repubblica dello «stato della celebre controversia 
De auxiliis» (pubblicata in Scritti filosofici editi e inediti, a cura di R. AME- 
RIO, Bari 1951, pp. 145-54, €, di nuovo, in Scritti, pp. 155-604). 6. succes- 
si: avvenimenti. 
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intorno a quello che è proprio della vita civile, e perciò diremo come 
la pugna, che sempre più inaspriva, fu devoluta a Roma et al 
papa, il quale, come capo della Chiesa, si tiene appresso catolici 
per articolo indubitabile che nelle cose della fede non possi errare. 
Onde egli procurò di tirar a sé il tutto, et il suo principal studio 
era di sedar la rissa, incongrua per la qualità de’ tempi e, forse, 
per la materia, eccedente l'ingegno umano; et aveva fatto radunar 
quei cardinali che erano in nome di dottrina, e molti vescovi e teo- 
loghi insigni, e secolari e claustrali, e stava le cinque e sei ore del 
giorno ascoltando pazientemente le prolisse e fastidiose altercazioni, 
da’ quali li contendenti passavano ad acerbe e pungenti parole, pie- 
ne di rancori, scorgendosi ognora più allontanarsi li disputanti 
dalla conclusione; e chi non sapeva rissolvere, trascorreva all’in- 
giurie e maldicenze. Ma già la maggior parte de’ claustrali piega- 
vano all'opinione de’ dominicani, tra’ quali il padre Lemos et il 
padre Alvarez, spagnuoli, si facevano stimar sopra gl’altri, et un 
frate Ippolito da Lucca,' dell'ordine de’ servi, si rese conspicuo 
assai. Il papa, il quale, lasciate altre cure, importandole questa più 
di quello che altri si credessero, sempre giorno e notte teneva li 
volumi di S. Agostino in mano, che copiosamente e con sodezza 
più d’ogn’altro si diffonde in simil materia: cioè quelli intitolati 
De gratia Christi contra Pelaianos, De correptione et gratia, De prae- 
destinatione sanctorum e De dono perseverantiae, De gratia et libero 
arbitrio, e dove apieno ne tratta e sparsamente ne discorre; e questi 
confrontava con l’Epistole di S. Paulo. Per la qual cosa si andava 
penetrando che egli, quanto più profondava nella scienza, tanto 
più propendevasi nella sentenza de’ dominicani; perciò li gesuiti 
si vedevano perduti e giudicavano troppo scemar della loro ripu- 
tazione cadendo dalla causa: perciò machinarono a divertirla in 
altra, acciò non si diffenisse, o almeno fosse portata a miglior con- 
giuntura. Prima dunque, per restringersi più tenacemente con loro 
dependenti, introdussero un nuovo dogma, finora inaudito, cioè 
che si potesse sodisfar alla confessione non tanto con la presenza, 
ma eziandio, in caso di lontananza, con lettere, notificando li pec- 
cati e ricevendo l’assoluzione in scritto; e questo tanto più fosse 


1. Lemos... Lucca: nell'ordine: Tomfs de Lemos; Diego Alvarez; fra 
Ippolito Massarini da Lucca, servita e vescovo di Montepeloso (Irsi- 
na). 
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lecito a fare, quanto vi fosse posto impedimento o di carcere o di 
servitù: con la qual maniera si veniva a tener in qualunque luogo in 
officio li divoti loro, rendendosi più potenti nel seguito e più stimati 
in ciascuna loro rissoluzione. Ma, a questa estrema dottrina, tutti 
che tendono a tal professione, e per ragione e per interesse, si pa- 
lesarono gagliardamente contrarii, et il papa, senza dimora, ben 
avvertendo dove andava a colpire tanta novità, dichiarilla erronea 
e dannosa alla conscienza, allegando la confessione esser atto per- 
sonale, in cui ricercavasi la presenza, né per alcuna eccezzione po- 
tersi diversificare; in caso poi di mancamenti insuperabili, sup- 
plire la contrizzione. Così caddegli questa machinazione; la quale 
poi che viddero precipitata, si portarono ad invenzione assai più 
dispiacevole e di scandalo più pernicioso, né più da alcun altro 
imaginata, la quale, quasi non s’accorgendo, metteva in dubio 
ogni autorità del sommo pontifice. Il dire che il papa potesse, nelle 
definizioni della fede, errare, saettava troppo alto segno; onde, 
tirandosi alquanto indietro, con giri d’asserzioni, accumulando 
l’una sopra l’altra, devenivano all’istessa meta. E primo tra li as- 
sunti era non esser di fede credere che uno în individuo fusse ben 
battezato, ben esser conclusione di fede che niuno possi essere vero 
pontifice se non è stato ben battezzato; da che si deduceva che, 
non essendo di fede che Ippolito Aldobrandino fosse ben battez- 
zato, non poteva dirsi né anco esser di fede che Clemente VIII 
fosse indubitatamente papa, e non potesse nelle pronunce di fede 
prender errore: massima pur troppo scandalosa, la quale veniva a 
ferire nell’apice della religione. Per la quale, sdegnatissimo, il papa 
ottenne a gran ragione che il Vasquez,” autore di dottrina tanto se- 
diziosa, fosse in Alcalà messo in prigione, e si voleva, per correg- 
gerlo come meritava, mandarlo a Roma. Ma il Consiglio di Spa- 
gna? non acconsentì di passar più avanti, et il papa, per non attac- 
car brighe con Spagnuoli, non ne fece maggior insistenza; ben 
fu deciso che, essendo la persona del pontifice, per inspirazione 


I. tutti...professione: tutti gli esperti in materia. 2. Vasquez: Gabriel 
Vazquez venne in realtà imprigionato a Toledo e morirà, il 30 settembre 
1604, nella residenza estiva dei gesuiti di Alcalà (vedi Dictionnaire de théo- 
logie catholique, xv, Paris 1950, col. 2602). 3. Consiglio di Spagna: trattasi 
del «consiglio di stato», sotto Filippo III «molto numeroso, pieno tutto 
d’uomini de’ più principali» (così nella relazione di Girolamo Soranzo del 
1602, in BAROZZI-BERCHET, 1 serie, I, p. 135). Era l’organo più importante 
cui spettavano le decisioni di maggior portata. 
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divina, collocata nella sede degl’apostoli, come senza esitazione è 
confessato universalmente dalla Chiesa catolica, non si poteva da 
alcuno dubitare che non avesse tutte le condizzioni necessarie, e chi 
ne dubitasse non fusse notoriamente eretico. Ma l'inquietudine di 
chi si era posto a tanta impresa non cessò qui, poiché li promotori, 
caduti anco da questi altri fondamenti, cominciorono a suscitar 
altra odiosissima proposizione, che sempre diede origine a molti 
tumulti: et è se li decreti de’ pontìfici possano essere censurati da’ 
concilii generali. La questione, quanto più era abborrita in Roma 
et in Italia, tanto più era avidamente ascoltata in Spagna, quasi 
freno alla grandezza del papa, il quale, quanto più fra queste tur- 
bazioni, per non renderle maggiori, andava con prudente dissimu- 
lazione temporeggiando, tanto più dal Consiglio di Spagna, per 
attraere a sé maggioranza, <«sv’importunava sopra le definizioni, 
sussurrando che, quando altri ciò non facesse, essi, con un concilio 
nazzionale, averiano fatto; né ciò senza misterio era divulgato, poi- 
ché in quella corte passa tra gl’arcani del governo fare da una con- 
tenzione nascerne un’altra, per tener in officio, col pretesto de’ 
concilii, chi si discordasse da essi loro. Il che comprendendo benis- 
simo, Clemente aveva, per far aperto che non mancava da lui, de- 
putati, tra tanti suoi affari, due giorni della settimana, dove, alla 
sua presenza, li capi delle religioni rissavano con rabbia da non 
potersi credere, mentre la venerazione di chi era presente niente 
valeva per temperare la loro temerità et arroganza. Onde il papa 
giorno e notte maneggiava li libri de’ SS. Padri, spesso nel letto 
avanti il sonno; e, doppo, tenendo in mano in specie S. Agostino, 
frequentemente con alti sospiri rammaricavasi che, alle tante divi- 
sioni le quali laceravano la Chiesa con tante eresie, in questi tempi 
si arrogassero' anco queste, per le quali si veniva a squarciare l’unio- 
ne tanto necessaria della catolica religione, e che quelli li quali do- 
vevano procurar la tranquillità di lei et, uniti, procurar di con- 
vincerle," venissero, con suggerir legne, ad accender il fuoco più 
ardente: il quale tanto più altamente mandava le sue fiamme, quan- 
to che li gesuiti, facili per ordinario a passar dalle obbiezzioni alle 
maldicenze, specialmente quando non ritrovavano pronte le ris- 
soluzioni, inveivano acremente in ciascun luoco contro li domini- 
cani, et in Venezia et in Francia, nei pulpiti e nelle catedre, gli 


1. arrogassero: aggiungessero. 2. convincerle: superarle (sc. le divisioni). 
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rappresentavano come calvinisti. Ma questi altri, niente meno ar- 
rabbiati, diffamavano gl’avversarii nell’istessa maniera, chiaman- 
doli pelagiani, che furono antichi eretici condannati nei vecchi con- 
cilii, et in particolare confutati in varii trattati da S. Agostino e da 
altri dottori. Così l'abbattimento sempre si rendeva <più» perni- 
cioso. Tra tanti bisbigli, alcuni, procurando di mettersi in credito 
di satagenti," s’ingegnavano di proceder per strada media, mode- 
rando il rigore degl’uni e degl’altri; ma ad ambedue le parti si fe- 
cero odiosi, e per tal ragione, e per esser pochi, incorsero in mag- 
gior censura: e tra questi furono due dottori dello Studio di Pado- 
va, l’uno maestro di teologia, chiamato fra Cesare Mordano,* e l’al- 
tro Paolo Benio,? che, professor di lettere d’umanità, versato in 
studio tanto diverso, si fraponeva, come far frequentemente so- 
gliono questi tali; ma, scherniti e detestati da tutti, convennero an- 
dar a Roma a dar l’emenda delli loro errori, biasimati egualmente 
e da chi sosteneva li buoni pareri, e li contrarii. Et il papa, osser- 
vando ognora che il male e le confusioni s’avanzavano, diffonden- 
dosi quasi per contagione in tutte le provincie, era divenuto in opi- 
nione di terminarla con canone formale, e così sperimentare se le 
fosse venuto fatto di metterla in silenzio. Ma il cardinal Perona, 
versatissimo in simili materie, confidentemente gl’insinuò nell’o- 
recchie che, con farne aperte dichiarazioni, si sarebbe incorso in 
pericolosissimi scogli, e, forse, schifandosi uno, si saria percosso 
in un altro peggiore; perché, caso che si decidesse per li gesuiti, 
saria stato contro il concetto se non universale, almeno della mag- 
gior parte e più instrutti della dottrina de’ SS. Padri, anzi, venivano 
a svegliare l’eresie antiche et abolite; e se per li dominicani, s’an- 
deria vicinando all’opinioni tanto abborrite de’ luterani e calvinisti. 
Per la qual cosa il papa ebbe molto grata l’ammonizione, e deliberò 
di soprassedere e mandare in Spagna il generale de’ gesuiti Acqua- 
viva,* per tentare, con l’autorità di lui, obbedita da’ suoi senza ri- 
chiamo, d’investigar maniera d’assettamento a tanta combustione, 
ben conoscendo che, ritrovandosi in Spagna la fucina et il fomite 
di tanta turbazione, quando di colà fossero tolte et evacuate, ogni 


I. satagenti: zelanti. 2. Cesare Mordano: Cesare Lippi di Mordano, nel 
Bolognese, francescano (vedi L. ANGELI, Memorie [...) di [...] illustri 
Imolesi [. . .], Imola 1828, p. 175). 3. Paolo Benio: del Beni esce a Padova, 
dove insegnava, nel 1603 un’operetta sulla grazia che venne messa all’In- 
dice (cfr. Dix. biogr. degli It., viti, p. 495). 4. Acquaviva: Claudio. 
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male, levatole il fomento, da sé veniria a cessare. Ma il generale, 
creato in Roma, stimato sommamente in quella corte e là stabilita 
la sua autorità, e che benissimo, come aveva somma perspicacia, 
conosceva tanto più restar riverito quanto si fosse tenuto in maggior 
lontananza, poiché rare volte quella, senza questa, si può lunga- 
mente conservare, era alienissimo di voler esponere la propria ri- 
putazione alla sorte et abbandonare il cardine sopra il quale era 
fondata ogni sua estimazione. Ma, non osando contradire al papa, 
andava temporeggiando con varie escusazioni, e portava il vero: 
che era pur troppo pericoloso trattar con autorità publica fuori di 
Roma, e lontano, in paese sospetto, le questioni della fede; doppo, 
ora allegava l’impedimento dell’età, ora dell’indisposizione et ora 
della malagevolezza della stagione: sì che tanto procrastinò, che 
Clemente fu assalito da grave infermità, come è stato detto. E si 
conobbe che in Spagna ogni altra cosa le passava per mente, fuor- 
ché fosse d’assettar li loro concetti con quelli tenessero' l’opinioni 
di Roma, perché poco doppo scarcerarono il Vasquez, il quale 
compariva baldanzoso e molto era stimato, sì che le dissensioni 
che ardevano al tempo di Clemente minacciavano doversi fare 
maggiori. Ma nella successione di Paolo V, che fu poco doppo 
questo tempo, accidente più strepitoso prestò materia di sfogar 
l'ambizione de’ gesuiti e dar fomento alli dissegni altissimi de’ 
Spagnuoli; la predetta contenzione fu posta in silenzio, rivolta 
l’acrimonia de’ pensieri in altra parte; e qual egli si fosse il 
racconto, che ricerca lunghissimi discorsi, sarà risservato a suo 
luogo. 

Qui ben non si deve omettere che, mentre li dissidii s’agitavano 
tra’ catolici con ardore stimato inestinguibile, nei Paesi Bassi delle 
Provincie Confederate (cosa notabilissima, che gl’osservatori di 
vanità forse ascriveriano ad influsso o costellazione celeste) pur in 
questi giorni preser gran forza, benché la religione sia differente, 
gl’istessi dispareri, li quali quasi discioglierono l’unione di quella 
polizia famosa, già passando quei capi non solo in sedizione, ma 
quasi in guerra civile, perché tanto in lei fu conteso più pertinace- 
mente, quanto tra quei popoli non solamente li professori della 
teologia e li predicanti, ma ogni qualità di persone vuole proferir 
il proprio senso in tal occasione et esplicitamente dar giudizio delli 


I. con quelli tenessero: sottinteso che (‘quelli che tenessero’). 
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più alti arcani della religione, tenendo ordinariamente nelli loro 
idioma li libri della Sacra Scrittura et allegando i passi come li 
piace. L'origine dell’altercazione fu perché alcuni loro dottori 
disseminavano dottrine molto contrarie a quanto finora avevano 
mantenuto, conciosia che, fino al tempo nel quale si separorono, 
communemente avevano riposto il fondamento della salute del- 
l'uomo nella grazia efficace, estenuando, anzi mettendo in servitù, 
le forze del libero arbitrio, che pur un pelo dicevano non aver parte 
nella nostra salvezza; ma questi nuovi ministri, sparsi in diverse 
città e Provincie, poco si discostavano dall’antiche opinioni di Pe- 
lagio, et essaltavano più che già mai si fosse fatto la perfezzione 
della natura umana. E se bene, nel principio, dai magistrati a’ quali 
appresso loro tali cose sono raccomandate furono come novatori 
depressi, nondimeno il fuoco, stato per alquanto coperto, sempre 
senza che altri s'accorgessero, improvisamente mandò le fiamme 
più alte d’ogni credere, movendo il mantice un Giacomo Armi- 
nio," ministro in Amsterdam, principal emporio nella Provincia 
d’Olanda. Era notorio costui esser stato documentato nelle scuole 
de’ gesuiti, ma, apostatato da loro, aversi dichiarato della religione 
chiamata riformata; et alcuni dicevano che era spinto da chi desi- 
derava dissensioni in quelle Provincie. Ma, comunque fosse del 
fatto, è certo che nel progresso si fece numerosi seguaci, li quali 
furono detti, da lui, «arminiani». Così, ben munitosi et avvanzato 
in potere, negava di voler stare a decisione de’ sinodi, ne’ quali 
prevedeva dover essere inferiore, ma si fidava in qualunque certa- 
me, riponendo ogni sua confidenza nel vigor del proprio ingegno 
e nella forza della lingua, e con giattanza intollerabile vantandosi 
di non far conto d’alcuno. Ma, all’incontro, un Francesco Go- 
mero” si dichiariva di sprezzar altrettanto lui. Provocatisi dunque 
l’uno e l’altro, Gomero le propose che dichiarisse le sue nuove pro- 
posizioni, per confutarlo e convincerlo. Alla domanda, fatta con 
gran franchezza, Arminio (cosa insolita a lui) cominciò a moderar- 
si e fuggire, professando di rissolvere ogni argomento, ma negan- 
do di proponere; e quanto più tergiversava al concorso, tanto più 
portava alla disputa pregiudizio, come reo da dover esser redarguito, 
se «pure» avevasi alcuna cosa da riprendere in lui, e non redarguire. 


1. Giacomo Arminio: italianizzazione di Jakobus Arminius, a sua volta 
latinizzazione di Jakob Hermandszoom. 2. Francesco Gomero: Fransois 
Gomar («Gomarus», nella latinizzazione). 
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Li suoi fautori, vedendo che non corrispondeva all’ardire col quale 
aveva trattato per l’addietro, cominciarono a spargere per la plebe 
la difficoltà essere di poco momento, né degna di tanti clamori, e 
si doveva metterla in silenzio; con tutto ciò, con arte occulta, dava- 
no fomento al veleno, sopra quale non si poteva tardare d’applicare 
l’antidoto. Onde l’assemblea, a cui appartiene il governo delle Pro- 
vincie, vedendo che con le disputazioni private li rancori si face- 
vano più acri e maligni, né li concilii che si convocavano per le 
Provincie erano validi a reprimere la sedizione, doppo varii con- 
trasti, vennesi finalmente all’ultimo esperimento appresso loro, che 
fu la convocazione del sinodo nazzionale; dove, convocati, con- 
vennero non solamente quei sottoposti a quel governo, ma ezian- 
dio li principali soggetti della Gran Bretagna, quei dell’Elettore 
Palatino e de’ Svizzeri di religione conforme, essendo negato dal 
suo re l’accesso agl’ugonotti francesi: il che non ostante, mando- 
rono secretamente diverse scritture. Qui, doppo varii congressi, 
la definizione fu contro Arminio, dichiarito introduttore di novità 
e condannato come perturbatore della publica quiete. Ma questo 
non bastò, perché l’ardore, che alcuni credevano intepidito, secon- 
do l'opportunità ora si faceva sentire in una et ora in un’altra par- 
te; e ben si conobbe che un capo riverito ha più potere in tranquil- 
lar li turbini che molti, li quali già mai per l’ordinario pongono 
perfetto fine alli furori suscitati. 

Ma già è tempo che ritorniamo alle cose di Roma, per termi- 
nare il racconto delli avvenimenti occorsi sino al fine della vita di 
Clemente, il quale, sempre crescendo nel macerarsi senza ritrovar 
consolazione, mentre rimaneva assente Aldobrandino, ognora da- 
va indizio d’approssimarsi alla morte. In questo stato, nel quale a 
ciascuno pareva esser egli portato negl’ultimi periodi della vita, 
se le mosse la podagra. Da’ medici, li quali del continuo gl’assiste- 
vano, era con fallace et incongruo pronostico pronunciato sollievo 
all’altre sue infermità e prolungamento della vita, perché con que- 
sto moto discorrevano darsi essito agl’umori nocivi da’ quali era 
travagliato; e, discorrendo che si doveva aiutar la natura, per darsi 
a credere o a loro stessi o agl’altri di non rimaner inutili spettatori 
mentre gl’era raccomandata la cura di lui, deliberorono di lavarle 
la faccia col vino greco, il quale si persuadevano che giovasse al- 
l'evaporazione: legger rimedio, se non dannoso, alla gravità del 
male, percioché, doppo aver fatto una mattina certe espedizzione 
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d’alcuni monaci dell'ordine di S. Benedetto in Inghilterra, che si 
credevano meno odiosi a quel re, andato a letto, improvisamente 
fu soprafatto da profondissima sonnolenza, che repentinamente 
privollo di tutti i sensi, né si comprendeva che tenessi qualità di 
vivo se non da un tenue e faticoso respiro. Intanto ricorsero li 
medici alli ripari più sforzosi, e le percossero con ferri infocati, 
per due volte, la nuca: nel qual eccitamento mandò fuori Clemente 
alcune voci di gemito e parole interrotte e deliranti, senza più; ma, 
per aver ricevuto certo poco restauro, fu publicato che si portava 
meglio e fu data qualche speranza. Ma il giorno seguente fu in- 
vaso da nuovo accidente, per il quale li medici, non più titubanti, 
essendo pur troppo evidente l’ultima caduta, li predissero la certa 
morte. Furono subitamente spediti corrieri e molti cocchi, con 
innumerabili torzi," da Roma sino a Ravenna per chiamare Aldo- 
brandino, il quale giorno e notte accelerasse il viaggio per essere in 
Roma prima della morte. Ma ancorché arrivasse con indicibile 
prestezza," nondimeno lo ritrovò con la lingua gonfia e con gl’oc- 
chi orridi e fissi, senza minimo moto. Molte sottoscrizioni, inoltre 
quietanze e molti brevi, erano ricercati da Aldobrandino, ma niun 
segno d’assenso si poteva cavare dal papa moriente, se non morto; 
né il datario, né il Vestrio, ministro de’ brevi, non ben affetti ad 
Aldobrandino per non aver ricevuto quanto desiavano, volevano 
segnar alcuna cosa se non intendevano le parole espresse del papa e 
non fussero presenti testimonii agli rogiti legali. Le domande 
d’Aldobrandino erano di sommo momento. Prima la quietanza nel- 


I. torzi: cuscini protettivi (francese forse o forche: cfr. l'esempio cinque- 
centesco citato dal GoDEFROY, Dictionnaire de l’ancienne langue frangaise, 
vil, Paris 1892, p. 776, col. 11: «Sachets, coussins, oreillers, torclies de 
paille »). 2. Furono... prestezza: «capitò [. . .} a Ravenna il terzo corriero 
co ’l stato della Beatitudine sua, et, ritenendosi che il cardinale dovea parti- 
re con cinque de’ suoi sulle poste per via di Pesaro [. . .], sono state apposta- 
te in più luochi molte carrozze discoste l’una dall’altra 15 in 20 miglia, con 
quantità di torzi portati da’ postiglioni per levargli il patimento del corre- 
re», scrive Nani il 19 febbraio 1605: metodo efficace, ché il 20 l’ambascia- 
tore può precisare che Aldobrandini «è arrivato in questo punto» (A.S.V., 
Senato. Dispacci Roma, filza 53). 3.né il datario...legali: cardinal da- 
tario era allora Pompeo Arrigoni (vedi Diz. biogr. degli It., 1v, p. 320), 
ministro de’ brevi Barbiano Vestri. «Il datario et monsignor Vestrio, poco 
ben affetti, haveano apertamente negato di voler ispedire brevi senza 
l’espressa parola del pontefice, anzi in quest'occasione ricercavano aperta- 
mente la presenza de’ testimonii », scrive Nani il 26 febbraio 1605 (A.S.V., 
Senato. Dispacci Roma, filza 53). 
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la casa di tanto oro maneggiato in Germania, perché si sapeva non 
corrisponder li calcoli della Camera apostolica con le ricevute della 
Camera imperiale; secondariamente si domandava la rassegnazio- 
ne del camerlengato' nel cardinal Cesareo, perché, tenendo Aldo- 
brandino anco la penitenziaria,” e questa incompatibile con quello, 
si desiderava questo trasmesso in Cesareo; voleva per terzo la quie- 
tazione della tesoreria, che ascendeva a sessantamille ducati non 
esborsati. Gli veniva anco a premere grandemente ad Aldobrandi- 
no l’aprir la bocca, come dicono, al cardinal Conti,? che, creato 
nell’ultima promozione, tenendola chiusa, al solito, fino che non 
entrasse da nuovo in concistoro, e* si stava con dubio se potesse 
aver voto, nella vacanza, nel futuro conclave. Ma niente si poté con- 
seguire, avendo il letargo e la suffocazione proveniente dalla copia 
del catarro oppressi tutti li spiriti e la facoltà virtuale. Furono esco- 
gitati ingegni per ritornarli per un tantino la voce, per aver l’assen- 
so espresso nelle cose desiderate, e quanti sono stati giamai descrit- 
ti ne’ libri antichi e moderni, tutti da’ medici furono applicati: 
ma invano. Vien detto che de’ liquori instillati, composti d’oro 
potabile® e di finissime perle macinate, in quantità di mezo cuc- 
chiaro eccedevano il valor di ducento scudi: e tali furono molte 
volte replicati; ma, per niente alcuna cosa giovando, tutto fu neces- 
sario rimetter alla sorte, perché a Clemente altro non restava di vi- 
vo se non un frequente e strepitoso angonismo,° senza più. In tale 
stato Aldobrandino, procurando di non mostrarsi smarrito, con- 
vocò in palazzo tutti li cardinali più suoi confidenti, si escusò se 
non li aveva chiamati prima, perché sempre s’era stato in speranza 
che si dovesse riavere dalli continui svenimenti che lo rapivano fuo- 
ri di sé. Allora Baronio, suo confessore, affermò esser stata la pietà 
del pontifice senza pari favorita da Dio, e che ben dieci volte, men- 
tre giaceva oppresso in letto da gravissimo male, l’aveva confessato 
e communicato: il che non fu ben inteso da Aldobrandino, come 
contradicente al detto di lui. Ma subito Dolfino” sì pose pronta- 


1. camerlengato: titolo di camerlengo (amministratore). 2. /a peniten- 
ziaria: l’ufficio di penitenziere, cioè di membro del primo tribunale del- 
la curia. 3. Conti: Carlo Conti di Poli, vescovo d’Ancona e cardinale 
dal 1604. 4. e: paraipotattica. 5. oro potabile: considerato sin dall’anti- 
chità rimedio portentoso, esaltato da Paracelso, suggerito da Falloppio 
per curare la sifilide, si tratta di una soluzione bevibile d’oro (cfr. J. Bé- 
GUIN, Tyrocinium chimicum [. . .], Venetiis 1643, pp. 191-3, 350-4). 6. an- 
gonismo: agonismo, cioè respiro rumoroso e affannato. ‘7. Dolfino: Giovan- 
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mente per conciliatore, soggiungendo esser vero il perpetuo de- 
liquio, ma che il Signor Iddio, sempre assistente al papa, vera- 
mente santo, le infondeva virtù miracolosa, con la quale, ognora che 
manifestava desiderio di ricevere la sacra eucaristia, ritornava nel- 
l’intelletto con perspicacità soperiore, se è possibile, alla sua natu- 
rale, ma esser ben vero che, doppo ricevuta, era trasportato in 
estasi e fuori del sentimento delle cose terrene. Così, con grand’ac- 
cortezza accordati li detti discrepanti, diedero apparenza li cardi- 
nali di partir sodisfatti. Ma intanto Clemente, non potendo più 
far ressistenza alla gravità del male, rassegnato in Dio, spirò la vita 
mortale l’anno settuagesimo della sua natività, entrato nel decimo- 
quarto del suo pontificato, il giorno terzo! di marzo 1605. Fu pon- 
tifice di molto giudizio, fortunato e buono. In lui, tra li difetti 
umani, si potria notare la collera, alle volte vicina al precipizio, et 
una immoderata tenerezza d’affetto verso quei del suo sangue. 
Verso la Republica di Venezia, se guardi le parole, le lacrime, li 
giuramenti, niun pontifice giammai fu meglio inclinato di lui; se 
all'essenza e fatti, poco si ritroverà di corrispondente, anzi, l’intro- 
duzzione di varii e rilevanti pregiudizii. Devono esser memorate, 
tra le segnalate azzioni di lui, l'aver riunito alla Chiesa il Regno di 
Francia, che, con la separazione del suo re, era quasi alienato, e, 
con la pia e generosa rissoluzione di assolverlo nonostante potentis- 
sime contradizzioni, racquistar tanto grande e nobile porzione del 
mondo, in sommo pericolo di deviare fuori del retto sentiero: 
avanzo che si può dire incomparabile. Non sarà anco meno da es- 
ser celebrato l’aver introdotto la pace, col mezo de’ suoi ministri, 


ni Dolfin, nominato cardinale il 9 giugno 1604 (vedi Hier. cath., 1v, p. 7). 
1. il giorno terzo: la data di morte di Clemente VIII, in genere fissata al 
5 marzo 1605 (da von Pastor, op. cit., XI, p. 636, alle Enciclopedia italiana, 
x, Roma 1950, p. 570, e Enciclopedia cattolica, 111, Città del Vaticano 1949, 
col. 1827), è anticipata da Contarini di due giorni, sulla attendibile fede 
del dispaccio, inviato appunto il 3 marzo, dell’ambasciator Nani: «il pon- 
tefice ha finalmente reso lo spirito a Dio a hore sette di questa notte di 
giovedì venendo il venerdì» (A.S.V., Senato. Dispacci Roma, filza 54). E 
tale datazione trova conferma in un passo di una lettera ad Enrico IV, 
spedita il 3 marzo, di Jacques Davy du Perron: «le cardinal de Joyeuse me 
vient d’écrire que le pape est mort sur le minuit, c’est à dire il y a environ 
une heure » (Les ambassades et negotiations de l’ill.° [...] cardinal pu PER- 
RON, a cura di C. pe LicnY, Paris 1633*, p. 291). Per l'esattezza del 3 mar- 
zo cfr. Dictionnaire d’histoire et de géographie ecclésiastiques, x11, Paris 1953, 
col. 1294. 
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tra quei due gran re, il Cristianissimo et il Catolico, che parevano 
irreconciliabili, nutriti tra invecchiate discordie, con innumerabili 
pretensioni, l'un contro l’altro, che ciascun altro averia disperato 
di vederne il fine. Dà il colmo a quanto ho detto l’aver, coll’opera 
del nepote Aldobrandino, posto fine a tutte le guerre de’ prencipi 
catolici coll’accommodare le dissensioni per cagione del marche- 
sato di Saluzzo, dietro le quali si era travagliato per molti anni, 
né si prevedeva qual potesse essere l’accommodamento. E chi dirà 
che sopra ogni espressione non sia da esser essaltato il fatto vera- 
mente glorioso d’esser concorso, con l’impiego di grandissima 
quantità d’oro e di gente, nella guerra contro Turchi in Ongaria, 
che, rissorta nel principio del pontificato di lui, continuò anco 
doppo la sua morte? Nella quale, quando bene il dispendio non 
fosse stato quanto viene calcolato a Roma, nondimeno sarà ogni 
diminuzione lontana dal suo concetto. Se poi a tanto s’aggiunge 
l’aver accresciuto lo Stato Ecclesiastico con l’unione del ducato di 
Ferrara, e più, non sappiamo discernere qual altro pontifice da 
mille anni in qua potere uguagliarsi alla gloria di lui. Ma due altri 
eminentissimi pensieri versavano nella mente di Clemente nel fine 
de’ suoi giorni, che, quando avessero sortito il bramato effetto, 
non vediamo qual altro in commendazione non le rimanesse addie- 
tro. L’uno era procurar d’adoperarsi con ogni studio per la con- 
versione del nuovo re della Gran Bretagna, nel che continuamente 
teneva fissa la mente; e la placidezza della natura di quel re, pro- 
pensa ad accommodarsi con tutti, ne concedeva qualche speranza: 
specialmente a quelli che per lungo tempo hanno provata la fortu- 
na felice, che facilmente sempre se la promettono uguale; onde, 
per questa cagione, nella corte si spargeva che il genio di Clemente 
unicamente pareva portarsi superiore a così gran fatto. L’altro era 
l’unir tutti li prencipi che riconoscono la Chiesa romana in lega 
contro Turchi, nel che non mancava d’ogni sua industria, predi- 
cando ognora la debolezza del nemico e qual ella si fosse l’agevo- 
lezza dell’impresa.' Di questi due gran dissegni, non comparabili 
a qual si voglia altro, se la morte o la difficoltà dell’opera gl’inter- 


1. L’altro...impresa: era infatti persuaso — come avvisano, ad esempio, 
gli inviati veneti Giovanni Mocenigo e Marco Venier il 12 giugno 1601 — 
«che si potesse con assai facilità debellare li Turchi et che contra una unione 
di principi christiani essi non potessero resistere» (A.S.V., Senato. Dispacci 
Roma, filza 47). 
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rompessero l'adempimento, resta dubio; ben è certo che quello 
a cui aspirava Clemente altri non osarono mirare, e, spaventati dal- 
le difficoltà che nell’aspetto si rappresentavano, progredirono per 
sentiero molto diverso.' 


1. molto diverso: l'elogio, un po’ insolito, che Contarini fa di Clemente VIII 
è, indirettamente, una critica a Paolo V, col quale, come è noto, i rapporti 
tra Venezia e la Santa Sede rapidamente degenerano sino alla rottura. 


BATTISTA NANI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Nato a Venezia il 30 agosto 1616 da Giovanni di Agostino e da 
Marina Lando, Battista Nani gode, sin dai primi passi della sua esi- 
stenza, del vantaggio d’appartenere ad una delle famiglie più ricche, 
infiuenti e meglio apparentate della città.- Il nonno materno Antonio 
Lando (1557-1618: bisnipote del doge Pietro Lando, è sfiorato pur 
egli dal corno dogale, quando, nel 1615, racimola qualche voto) ri- 
copre cariche di rilievo quali quelle di capo del Consiglio dei Dieci, 
di provveditore generale in Terraferma, di provveditore generale 
contro gli Uscocchi; avvedutamente accasate sono le due sorelle di 
Battista, nel 1628 Contarina a Marino Zorzi, nel 1638 Orsetta ad 
Alvise Barbarigo; di prestigio pure il matrimonio, del 20 aprile 1627, 
del fratello maggiore Agostino (1608-1666) con Elena di Girolamo 
Pisani. Ma contano soprattutto, per orientare le inclinazioni del 
fanciullo e predisporne l’esordio, le figure del padre Giovanni (1578- 
1648) e del fratello di questi Battista (1566-1647). Entrambi politica- 
mente affermati — il secondo è commissario ai confini col Ferrarese, 
podestà di Padova, riformatore dello Studio di questa; il primo è più 
volte Savio del Consiglio, provveditore generale a Palma, ambascia- 
tore ordinario e straordinario a Roma e procuratore di San Marco 
de supra —, propugnano una linea di guardinga conservazione, sorda 
agli intermittenti sussulti d’audacia e ostile ai residui, ogni tanto 
affioranti, d’irrequietezza. È il padre di Nani, infatti, che nel 1619 
s’adopera in senato per il rifiuto dell’imbarazzante alleanza con la 
ribelle Olanda e che nel 1630 — quando è in corso la seconda guerra 
di successione di Mantova e Richelieu sollecita dalla Serenissima 
un più deciso e aperto impegno — interviene con tutto il suo prestigio 
per scoraggiare un ulteriore coinvolgimento militare: non «incitia- 
mo» con mosse avventate, perora, i «risentimenti » asburgici; «se la 
libertà », insiste, «è il nostro regno, ricordiamoci che la moderazione 
e la pace sono sempre stati i suoi più fedeli custodi». Tale la «sen- 
tenza » fattagli proferire dal figlio nell’Istoria, ove è pure ricordato il 
decisivo intervento, in un Maggior Consiglio che da vociante si fa 
rispettosamente silenzioso, svolto dallo zio a sostegno dell’«auto- 
rità » del Consiglio dei Dieci insidiata da Renier Zeno. Di fronte al 
suo eloquente argomentare, avvalorato dalla «canizie» e dalla a tutti 
nota «gravità de’ costumi», vacillano gli oppositori; anzi «si cam- 
biarono talmente l’opinioni e i cuori che, molti arrossendo d’aver 
sentito in contrario, fu, con numero grande di voti, abbracciato il 
decreto », e, due giorni dopo, nell’eleggere i membri del «nuovo >» 
Consiglio, la scelta privilegiò «il Nani», premiando così il patrizio 
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che aveva additato nell’organo contestato «il vindice delle leggi, il 
presidio della libertà, il freno de’ sudditi». 

Avviato alle lettere dal prete aretino Pietro Renzoli, l'adolescente 
approfondisce in seguito i suoi studi presso i domenicani dei Santi 
Giovanni e Paolo, coltivando in particolare la filosofia: a ciò stimo- 
lato anche dallo zio, che passava per filosofo e che in gioventù aveva 
compilato, dedicandolo al futuro doge Marino Grimani, un tratta- 
tello De heroe (Venetiis 1588), ove s’era ingegnato d’accostarsi alla 
«praestantia » eroica, sorta di eccezionale «virtus », definibile «huma- 
na» se «comparata cum divinis», e, invece, «divina» se «relata ad 
humanas ». Quindi, tra il febbraio del 1634 e il novembre del 1635, 
il giovane è a Vicenza col fratello Agostino ivi capitano; un soggiorno 
durante il quale alterna le letture con gli esercizi cavallereschi in 
gran voga presso la nobiltà locale, che aveva modo d’ingentilire i 
propri tratti nell'Accademia Olimpica. Di nuovo a Venezia, favorito 
dall’estrazione a sorte, il 4 dicembre 1637 diventa membro del 
Maggior Consiglio ; successivamente, tra l’inizio del 1639 e il maggio 
del 1640, è a Roma, al seguito del padre ambasciatore straordinario 
presso Urbano VIII; non solo collabora attivamente, ma lo sosti- 
tuisce quando è indisposto. Orgoglioso di lui, Giovanni Nani fa pre- 
sente, nella relazione conclusiva, la «pratica» fatta dal figlio, pronta 
ad essere impiegata «nel servitio della patria, al quale l’ho dedicato ». 
Una chiara sollecitazione questa perché inizi il cursus politico del gio- 
vane, che il senato, eleggendolo — il 14 settembre 1641 e, di nuovo, 
il 13 settembre 1642 - Savio agli Ordini, prontamente accoglie. 
S’attua così l’ingresso a pieno titolo nella vita pubblica di Battista 
Nani. Scapolo, non impacciato (al contrario del fratello Agostino, 
che, figura piuttosto incolore, preferisce badare agli interessi della 
famiglia e si accontenta di diventare, nel 1648, procuratore di San 
Marco de citra sborsando 25.000 ducati) da impegni privati, la sua 
dedizione allo stato sarà esclusiva, senza remore e riserve: un’«ap- 
plicazione incessante », insisterà egli stesso ridondante, ché a Vene- 
zia egli sacrifica tutti i suoi «sudori », per lei spreme sin le «reliquie » 
delle sue «debolezze ». Senza preoccupazioni finanziarie — è ricco «ab- 
bastanza e d’avvantaggio », rilevano i contemporanei; gode, semmai, 
d’«eccesso d’entrate », osserva invido taluno —, alla politica può vol- 
gere ogni sua energia, su di essa può concentrare ogni suo pensiero. 
Incalzato dall’ambizione, nella politica immette la sua prorompente 
personalità. Sempre più s'impone nella Venezia del pieno Seicento 
la sua figura; e ne accresce l’autorevolezza l’accorta amministrazione 
del prestigio culturale. Fondando e frequentando accademie, Nani 
perfeziona la propria immagine; e le dediche di vari scritti a stampa 
fungono da cassa di risonanza, la ripropongono dilatata e ingigantita. 
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Prima carica di spicco quella — conferitagli il 28 aprile 1643 — 
d’ambasciatore in Francia, «la più stimata et la più temuta » fra le po- 
tenze europee, alla volta della quale parte nell’aprile dell’anno dopo 
per fermarvisi sino al maggio del 1648. Un compito estremamente 
«spinoso e grave». Deve, soprattutto, far valere — di contro a Mazza- 
rino (dal quale tutto dipende, osserva Nani in un dispaccio del 21 
agosto 1646: «fa risolvere ed eseguire tutto ciò gli piace con arbitrio 
assoluto, il nome del Consiglio non ad altro servendo che a pompa». 
Nani non ignora i suoi rapporti con la regina; ciò non toglie che il 
«predominio dispotico » su di lei esercitato dal cardinale si giustifichi 
anzitutto politicamente, sia imposto da «una massima» ferrea «di 
necessità ed interesse »), che avrebbe preferito Venezia più cedevole 
colla Porta e, in compenso, decisamente antispagnola, e, quindi, fran- 
camente alleata con la Francia — le ragioni della lotta antiturca della 
Serenissima; donde il suo assiduo affannarsi per arruolare, pur tra 
diffidenze od ostacoli e malgrado i limiti delle concessioni e le mi- 
nacciate revoche, soldati e marinai, ingegneri e artiglieri, tecnici e 
ufficiali. In più tutta la sua capacità di percezione e compren- 
sione è obbligata all'osservazione diretta e quotidiana del tortuoso 
e faticato, ma anche progressivo itinerario d’una macchina statale 
impegnata a spezzare sino all’umiliazione la preponderanza asburgi- 
ca sul piano internazionale, e contemporaneamente, su quello in- 
terno, ad imporsi quale efficiente apparato di comando. Lacerata da 
contraddizioni drammatiche, flagellata da disfunzioni e malgoverno, 
desolata dalla miseria delle popolazioni, frastornata dai «clamori de’ 
sudditi oppressi», coi «disordini delle finanze [. . .] giunti all’ecces- 
so » per la voragine dei «dispendii» bellici e «l’avidità dei ministri», 
la Francia — della quale Nani disegna, come dirà egli stesso nella re- 
lazione, «un ritratto di orrore e di sangue » — è, purtuttavia, animata 
da una possente indomabile vitalità. È anzitutto una tremenda forza 
militare, ché, malgrado le immani ed incessanti spese, la sua poten- 
zialità produttiva di «paese fertile ed abbondante» resta un «tesoro» 
inesauribile ben saldo nelle sue « radici», che «ogni anno, per non dir 
ogni giorno, germoglia». Donde la sua capacità bellica: si sa che 
«l’oro [...] è quello, appunto, che dà il taglio al ferro ». Si profila così, 
per Venezia, il minaccioso fantasma d’un’altra egemonia, più temi- 
bile di quella asburgica: «depressi una volta e totalmente esclusi 
d’Italia gli Spagnuoli, si convertiranno contro la Francia li medesi- 
mi riguardi ed interessi che contro gli Austriaci hanno militato sin 
ora», ammonisce Nani. Non resta, comunque, a Venezia altra spe- 
ranza che quella della «pace» e dell’«amicizia costante». Su altro 
non può puntare. Solo così — nel rispetto dell’altrui supremazia — 
può serbare i propri margini d’autonomia. 
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Ritornato a Venezia con lo stato d’animo del naufrago che, sfuggi- 
to alle «tempeste e tormenti del mare » e schivate le «onde» ed elusi i 
«nembi », finalmente guadagna un approdo sicuro, l’attende una fitta 
sequenza d’incarichi. Nel giro d’appena cinque anni Nani è, infatti, 
cinque volte Savio di Terraferma, tre volte cassiere del Collegio, due 
volte Savio alla Scrittura e provveditore «all’armar», una volta Savio 
alla Mercanzia, inquisitore del Banco Giro, regolatore del cerimo- 
niale relativo agli incontri del doge con alti prelati, riformatore dello 
Studio di Padova, commissario ai confini nel Vicentino, dei tre ag- 
giunti sopra l’alluvione del Po. Ed è del 17 marzo 1652 la lusinghiera 
nomina, da parte del Consiglio dei Dieci, a pubblico storiografo e a 
sovrintendente dei pubblici archivi. Risuona autorevole, nel frattem- 
po, la sua parola in senato: il «denaro» è prezioso, va conservato il 
più possibile «nei scrigni » e, se proprio occorre, speso oculatamente; 
urge controllare la circolazione monetaria; immane il dispendio pro- 
vocato dalla guerra contro i Turchi, «insopportabile » l’aggravio sui 
«sudditi », donde la necessità di aggrapparsi ad ogni spiraglio di pace, 
diffidando, peraltro, d’infide mediazionij da conservare, di contro 
alle proposte di decentramento cantieristico, il primato esclusivo 
dell’Arsenale, che è «errario » e «sicurezza » della Serenissima, «de- 
posito della libertà della patria». Le sue arringhe sono vere e proprie 
direttive, linee di condotta: Candia, si commuove, è il «capitale più 
prezioso » della Repubblica, da salvaguardare sino ai «confini del- 
l’istessa impossibilità»; ma, purtuttavia, resta esigenza prioritaria 
l’intransigente difesa della Dalmazia, che, per nessuna ragione, de- 
v’essere sacrificata per concentrare gli sforzi nel «sostenimento» 
dell’isola. Se quest’ultima — spiega — è «l’antemural dello stato, [. . .] 
la porta o, per dir meglio, la mezzaluna che cuopre o serra la porta 
del Golfo », quella è la «cittadella, [. . .] il recinto e il bastion» della 
stessa Venezia. Operazione «riuscibile », «vantaggiosa », «sicura» il 
blocco dei Dardanelli; pazzesco, invece, a suo avviso, l’audacissimo 
colpo di mano su Costantinopoli vagheggiato da qualche patrizio 
poco assennato. Da respingere la proposta di nominare un rappresen- 
tante veneto a Londra; quel governo è un «mostro », Venezia non 
può riconoscerlo mentre è «ancora tepido e fumante il sangue del 
re ». E, quando, nel 1653, s’avvia un tentativo di ricomposizione degli 
interrotti rapporti veneto-sabaudi (la pretesa dei Savoia al titolo 
regio derivante da presunti diritti su Cipro costituiva l’ostacolo da 
rimuovere), è Nani che tratta, per conto della Repubblica, col tea- 
tino Mario Foresti, l’inviato della corte piemontese. 

Eletto, ancora il 5 luglio 1653, rappresentante della Serenissima 
presso l'Impero — che Nani giudica ormai «ridotto» a slavata «pro- 
spettiva di maestà», non più che «un’ombra e memoria dell’antico 
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decoro » —, dalla fine del 1654 all’inizio del 1658 s’adopera (a Vienna 
e, quando la corte si sposta, altrove, specie a Praga) con continui 
«offitii » per sventare le «ripulse » e «negative » provenienti soprattutto 
dall’ostile Consiglio di guerra, per arruolare contingenti più o meno 
nutriti sotto le insegne di San Marco. Donde la stipula di contratti 
con quanti s’impegnano all’assoldamento, la vigilanza attenta perché 
vengano rispettati. «Scopo» precipuo di Nani, infatti, l’utilizzazione il 
più possibile estesa della «vena» d’abbondante materiale umano of- 
ferta dalle terre asburgiche: esse, specie le tedesche, sono una vera 
«miniera» d’uomini. Complementare e connessa l’instancabile insi- 
stenza sul pericolo ottomano, l’ossessivo ribadimento delle mire e- 
spansive della Porta prossime ad investire il troppo fiducioso Impero. 
Ma da un lato la corte è ben decisa a non irritare il Turco, dall’altro 
è stimolata dalle sollecitazioni spagnole ad un rinnovato impegno 
antifrancese. Il che provoca, nel 1655, la revoca per Venezia d’ogni 
permesso di leva, di cui, per fortuna, Nani riesce ad ottenere la so- 
spensione. Certo l’angoscia l’invade: nell’inanità dei suoi sforzi di 
mediazione tra Parigi e Vienna, s’affida alla «misericordia di Dio», 
Si augura essa possa stornare un altro — ancor più esiziale per il «bene 
commune » — conflitto in Occidente, essa voglia impedire la confla- 
grazione d’una «nuova atrocissima guerra tra li cristiani». 
Nell’estate del 1659 Nani è nuovamente a Vienna per complimen- 
tarsi, assieme a Nicolò Sagredo, per conto della Repubblica, col neo- 
imperatore Leopoldo I, pressato dall’incubo dell’aggressività «delli 
Svedesi» e tutto intento a «divertire la pace loro con Polonia e con 
Danimarca ». E si trova ancora nella capitale imperiale quando lo rag- 
giunge l’ordine di recarsi ambasciatore straordinario in Francia. Ob- 
bediente, dopo una rapidissima pausa lagunare, Nani arriva nell’ot- 
tobre a Parigi, mentre le laboriose trattative franco-ispane sono pros- 
sime a concludersi con la pace dei Pirenei. Ora che le due corone 
non si combattono più, ora che lo spettro di Marte non s’aggira più 
sanguinoso, Nani — in sintonia con le calorose pressioni esercitate a 
Roma da Nicolò Sagredo, a Madrid da Giacomo Querini — ricorda 
con forza l’urgenza assoluta d’un aiuto senza riserve alla resistenza 
di Candia, richiama commosso la tragica solitudine di Venezia nel- 
l’impari confronto con la Porta. Fiduciosa nella sua abilità perorante, 
la Repubblica quasi spera la Francia rompa col Turco, s’affianchi 
alle armi venete, trascini col suo generoso esempio addirittura la 
Spagna. Un’illusione che Mazzarino subito ridimensiona: la pace 
— dichiara a Nani nel gennaio del 1660 — è appena «nascente», impos= 
sibile «goderne il primo giorno i frutti interi». Consistente, ma pur 
sempre limitato e circoscritto, il contributo francese, coll’invio all’iso- 
la di 4.000 uomini a spese della corona. Non sarà, comunque, risolu- 
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tivo, tanto più che Alessandro VII - un pontefice gretto, ostile alla 
Serenissima per la sua ostinazione giurisdizionalistica —, lungi dal- 
l’approvarlo con «l’applauso dovuto», non lo propone nemmeno ad 
esempio da imitare. Lasciata, nel settembre, Parigi, Nani (il quale, 
peraltro, nei dispacci ha pure evidenziato la terribile antitesi tra l’am- 
biente di corte, «tutto d’oro e delizie», e l’«inopia» le «calamità» le 
«miserie inesplicabili » della popolazione) fissa — nella relazione reci- 
tata in Collegio il 26 novembre — un penetrante schizzo della Francia, 
ove la potenzialità intuita nella relazione di dodici anni prima appare 
pienamente dispiegata. Si staglia netta la grande monarchia coi suoi 
«acquisti» e «dilatati confini», con le sue «armi» e il suo «oro», con 
i suoi «sudditi» trasformabili in «tanti soldati», con la sua agricol- 
tura e le sue «opere manufatte », con «il consiglio, il potere e la forza» 
concentrati nel primo ministro e prossimi, ad ogni modo, a passare 
nelle mani del suo re «giovane e bellicoso ». Ed a Nani, rappresen- 
tante d’una Repubblica la cui storia è tanto segnata e turbata dal con- 
trastato rapporto con la Santa Sede, fa impressione come, «fuori del 
termine delle cose sacre », sia «in Francia così poco stimato » il papa, 
«che passa o trascurato o deriso», e «se gli preparano dalla Francia 
continui disgusti e disprezzi ». Una soddisfazione — pare sottinteso — 
che, purtroppo, Venezia non può togliersi. 

Poiché non s’effettuano le due ambasciate straordinarie a Roma, 
tra i cui componenti Nani viene inserito nel 1667 e nel 1670, dato che 
il mancato gradimento asburgico (è giudicato «diffidente della casa 
d’Austria» e «troppo parziale de’ Francesi»; ma corre pure voce 
che il veto parta dal marchese Spinola, sdegnato per il trattamento ri- 
serbato da Nani, nell’/storia, a suo padre) vanifica la nomina di Na- 
ni, del 21 dicembre 1675, a plenipotenziario veneto a Nimega, col 
1660 si chiude la fase precipuamente diplomatica della sua esistenza. 
Il prestigio europeo in quella conseguito va ora focalizzato e gestito 
con profitto in patria. Qui gli onori non mancano: creato biblioteca- 
rio della «Libraria publica» ancora il 24 gennaio 1659, Nani ottiene, 
il 3 febbraio 1661, l’altissima dignità della Procuratia di San Marco 
de citra. Addirittura incalzante sino alla costipazione il ritmo delle 
cariche in questa seconda ed ultima fase della sua vita: è più volte 
Savio del Consiglio, sette volte esecutore contro la bestemmia, cin- 
que riformatore dello Studio padovano, quattro Savio alle Acque, 
tre provveditore sopra i monasteri, due provveditore del denaro pub- 
blico, due Savio all’Eresia. Ed è altresì revisore e regolatore dei reg- 
gimenti di terraferma, inquisitore sopra l’armata in Levante (pare, 
tuttavia, senza allontanarsi da Venezia), soprapprovveditore alle Pom- 
pe, provveditore alle beccherie, preposto alla Fabbrica di Palazzo 
Ducale, sovrintendente alle decime del clero, preposto alla fabbrica 
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della chiesa della Salute, inquisitore all'Ufficio del sale, sovrinten- 
dente alla vendita dei beni ecclesiastici, aggiunto al magistrato della 
Sanità, Savio alla Mercanzia, sovrintendente alla Camera dei confini, 
sovrintendente al sommario delle leggi, correttore delle leggi, corret- 
tore della promissione ducale. Lo si elegge persino, il 15 settembre 
1663, «capitano generale da mar»; ma, per quanto presuma di sé, 
non giunge ad attribuirsi una competenza marinara e militare e, 
perciò, preferisce rinunciare. Particolarmente impegnativo il com- 
missariato sopra i confini in Dalmazia conferitogli il 16 aprile 1671, 
contando molto la Repubblica — così il nunzio papale Trotti — sul 
suo «soavissimo tratto e maniere e infinita prudenza e sapere n. Ne 
seguono quasi sei mesi di logoranti trattative coi Turchi «tenaci del 
proprio » e «avidi dell’altrui », di continui spostamenti a cavallo sotto 
«calore indicibile », di disagiata vita da «cingano », nel corso dei quali 
Nani adopera tutta la sua «destrezza» e tutto il suo «vigore» sino a 
quando, il 25 ottobre, il «negozio tanto inviluppato e molesto » della 
delimitazione si conclude «con vantaggi maggiori» per Venezia di 
quanto previsto. Essa «resta», infatti, «padrone non solo di Nove- 
gradi, S. Daniele e sua campagna, Scardona, Salona, Clissa», ma 
pure del territorio «di questa da’ monti sino al mare», come scrive il 
nunzio il 17 novembre. 

Determinante, nel frattempo, l’influenza di Nani, specie laddove 
suggerisce l’abbandono dell’esasperato oltranzismo antiottomano e 
l'accettazione, per quanto dolorosa, della cessione di Candia. Cam- 
peggia, a Venezia, preponderante e sin ingombrante, la sua figura. Il 
suo «ingegno» è unanimemente giudicato «buonissimo ». Impressio- 
na la sua «non ordinaria» cultura aperta agli stimoli della scienza, 
sensibile alla problematica giuridica. Sono ospiti della sua casa alla 
Giudecca gli accademici Filaleti interessati a questioni di «optica3, 
«prospettiva », «forza», «ombre», curiosi di scienze naturali in ge- 
nere e di botanica in particolare; è Nani che ripropone l’esigenza 
d’un riordino sistematico del confuso e contraddittorio coacervo della 
plurisedimentata legislazione veneta, incapace d’approdare in un 
compatto «iuris veneti corpus», di cui il Legum venetarum compilata- 
rum methodus [. . .] (Venetiis 1678), steso, dietro sua ispirazione, dal 
giurista Marino Angeli, s’ingegna di prospettare il criterio. « Pode- 
rosissimo », condiziona e controlla la vita pubblica, sulla quale disten- 
de la ragnatela imbrigliante delle sue parentele e amicizie; non riesce, 
però, nel 1677, a far passare la svolta oligarchica insita nella sua tesi 
d'un Consiglio dei Dieci la cui efficienza sarebbe stata garantita da un 
accesso fortemente selezionato, di fatto limitato — così protesta Gio- 
vanni Sagredo — a «poche teste», ai membri di un ristretto numero 
di «grosse famiglie ». Ma proprio in quest'occasione che lo vede soc- 
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combente s’appalesa la concretezza del suo sentimento dello stato, 
che funziona, al di là dell’eguaglianza di principio tra tutti i nobili, 
grazie alle distinzioni che i differenti «gradi» comportano, senza le 
quali non ci sarebbe che «disordine» e «confusione ». La sua stessa 
auctoritas, così pienamente consolidata, così opportunamente am- 
ministrata, è senz’altro stridente colla gestione collettiva dello stato 
di competenza dell’intero patriziato, deborda rispetto ai limiti frap- 
posti all'emergenza individuale dalla tradizione e dalla costituzione. 
Nani, osserva, attorno al 1675, un anonimo, «vale a consigliare ma- 
terie di stato quanto possa valere un uomo anche fuori di Venezia». 
Ma v'è, allora, un che di costituzionalmente anomalo nella influenza 
esplicata da Nani, se, nel rilevarla, la si paragona a quanto avviene 
altrove, fuori. Certo la sua convincente eloquenza — principe della 
parola lo dice Ottavio Ferrari — tende ad assumere un ruolo centrale 
d’orientamento per la classe di governo: esorta ed ammonisce, incita 
e placa, ambisce a precisare obiettivi, a tracciare limiti. È sin troppo 
seducente, mette in guardia Giovanni Sagredo, è come l’«incantar 
delle sirene ». «Nelle dispute » Nani «non ha chi lo superi in senato e 
rare volte perde opinione », s’osserva. « Coll’efficacia delle sue persua- 
sioni », conferma una lettera dell’11 gennaio 1678 del nunzio Airoldi, 
«gira a suo modo i voti del senato ». Egli, concordano gli osservatori, 
ha il primo «luoco tra tutti i personaggi del senato»; è il «capo» di 
esso, si va dicendo. Parecchi, a detta del nunzio Airoldi, lo valutano, 
però, «huomo artifizioso e pieno di vanagloria ». Può anche stancare 
la «bocca d’oracolo » di questo «Giove del senato », può spaventare 
l’ipotesi che il «corno» dogale sancisca la sua autorevolezza. Tant'è 
vero che nel 1676 — quando egli è in lizza per la conquista del dogado 
e su di lui prevale in un primo tempo Giovanni Sagredo, oggetto 
d’una rumorosa contestazione da parte di barcaioli e gondolieri, prez- 
zolati, pare, dallo stesso Nani — l’elezione finale favorisce Alvise Con- 
tarini, il cui nome suscita minori apprensioni. Non diventa doge per- 
ché la sua personalità è troppo marcata, E — al di là di questo manca- 
to traguardo dogale — Nani resta la figura più spiccata della vita po- 
litica veneziana del pieno Seicento. Né Ie accuse di vanità e d’intrigo 
e sin di «cabala» offuscano la sua fama d’«amatore della giustizia ». 
Come d’altronde i suoi screzi col nunzio Airoldi — Nani difende, con- 
tro di questi, due ambasciatori veneti a Roma messisi in urto con la 
Santa Sede; ne sventa inoltre le manovre ai danni della comunità 
greca a Venezia — non mettono in discussione la sua accentuata de- 
vozione. Egli passa, infatti, per «genio religioso »; donde il circolare 
di definizioni quali «buon monaco nella Republica », «santo principe 
nel senato». 

Colpito da «febre maligna», nel giro di quindici giorni Nani muo- 
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re, il 6 novembre 1678: questa la data della scomparsa — la si legge 
in Archivio di Stato di Venezia, Provveditori alla sanità. Necrologi, 
‘88 —, non il 5 ottobre indicato nella Vita scrittane da Pier Caterino 
Zeno. La notizia rallegra il nunzio: «gli affari sarebbero stati, ora, 
molto facilitati ». Ed un patrizio filocuriale, un Grimani, si mostra 
perplesso, parlandone con l’inquisitore, sulla liceità dell’assoluzione 
impartita al moribondo: come può avere «aggiustata l’anima» dopo 
essersi battuto, negli ultimissimi tempi, tanto «virilmente » e, anche, 
duramente, a sostegno di tesi sgradite alla Sede Apostolica? La re- 
sponsabilità è — ad ogni modo - dei confessori veneziani, così pro- 
pensi a non «insinuar nella mente dei loro penitenti quello che erano 
obbligati». I borbottii del nunzio, del suo segretario, dei nobili 
«papalini» non valgono, tuttavia, a defraudare Nani del suggello 
baroccamente devoto della sepoltura in abito di cappuccino; ciò 
in ottemperanza alle disposizioni del testamento del 7 ottobre 1674, 
nel quale aveva — non senza sovrabbondanza — affidata l’anima alla 
«divina volontà », consegnato «tutto me stesso al benefitia della san- 
tissima Trinità », raccomandandosi altresì alla «beatissima Vergine 
Maria, al mio angelo custode, a’ santi miei protettori, a tutta la corte 
del cielo ». E i versi raccolti, nelle G/orie funebri (Venetia 1679), in 
suo onore e memoria lo collocano, appunto, «in ciel [. . .] cinto di 
rai de’ più beati a canto». Asciughi la città il pianto: «morto il Nani 
non è, ma in ciel risplende ». Non c’è da dubitarne: egli brilla nello 
«stellato polo»; «merto divin divin premio richiede». Venezia, 
«d’Adria la dea», non piombi, perciò, nello sconforto: perde un 
«mortal» e acquista un «nume». La morte dell’«eroe» si trasforma 
in apoteosi. La città che «ha tolto un vangelista a Cristo » ricambia 
offrendo il suo «istorico », 


* 


Effettivamente Nani è, anche e soprattutto, lo storico del grosso 
della vicenda seicentesca della sua città, l’autore dell’Istoria della Re- 
publica Veneta, la cui prima parte, in 12 «libri», relativa al periodo 
1613-1644, viene pubblicata, lui vivo, nel 1662, mentre la seconda, 
attinente agli anni 1645-1671, esce postuma nel 1679, pure essa in 
12 «libri». Opera editorialmente fortunata — stampata e ristampata, 
verrà anche volta in francese e, parzialmente, in inglese —, già Nani, 
nella dedica al doge Domenico Contarini, la definisce «un monu- 
mento a’ cittadini e al mondo delle azzioni celebri e del merito in- 
signe di così eccelsa Republica». L’ha scritta in «ore» febbrili strap- 
pate al sonno, negli intervalli rubati ai «sudori » dei pubblici «impie- 
ghi », «togliendo » — insiste, incapace d’ellittiche reticenze — «la quiete 
a me stesso », nel pungolo dell’«istinto lodevole» d’«eternare» il suo 
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«debito verso la patria». Non basta il sacrificio dei «momenti brevi» 
e dei «respiri fugaci del vivere». Essa, la patria, merita di più: 
qualcosa che sopravviva alla dedizione, strenua ma destinata a perire 
coll’esistenza. L’Istoria è, appunto, il «modo» col quale Nani pro- 
segue, «dopo morte», a servirla, la garanzia di perennità per i «co- 
stantissimi ossequii » a lei tributati in vita. Come tale non è solo cele- 
brazione della Serenissima; è anche attestato dell’amor patrio del- 
l’autore, così riscattato dalla morte. La storiografia è lotta contro la 
desolazione distruttiva insita nell’inarrestato trascorrere del tempo, 
così corrosivo e funestante, così saturo di dimenticanza; è memoriz- 
zazione assiduamente riaggregante contro la disgregatrice disartico- 
lazione dell’oblio. Una pugna eroica, perciò, quella di fissare per 
sempre quanto, altrimenti, scompare. Sopravvive, grazie a lei, la vi- 
cenda della Repubblica; e, sempre grazie a lei, supera la barriera del- 
la morte anche l’autore. Trasuda straripante individualismo la dedica 
di Nani: l’artefice s’eterna col «monumento» alla grandezza patria 
da lui eretto; imperitura Venezia, imperituro il suo rievocatore, il 
quale non tace certo i suoi meriti. Ha affrontato con grande scrupolo 
l’impresa avendo per «unico oggetto il vero». Un obiettivo, a suo 
dire, pienamente raggiunto. La «verità », infatti, l’ha sempre scortato. 
Ed egli ha avuto «cuore» per formularla, mente provvista di «mezzi 
per discernerla ». Pur utilizzando la folta letteratura storica disponi- 
bile, s'è soprattutto basato sulla sua eccezionale esperienza d’osser- 
vatore privilegiato in fatto di politica estera e di protagonista quanto 
all’interna. Ha, pertanto, valorizzato, per l’informazione sulle «oc- 
correnze straniere», i suoi «accesso a’ principi, {...] negoziar co’ 
ministri, [...] discorrere» con le personalità più determinanti; per 
le «cose domestiche» s’è, invece, valso dell’«ingresso ne’ publici 
archivii e ne’ più segreti consigli» — senza misteri per Nani, ottimo 
sovrintendente archivistico —, sfruttando, altresì, i ricordi propri e di 
famiglia. Dette «cose domestiche », infatti, sono state, appunto, «in 
buona parte maneggiate da’ miei maggiori e da’ miei congiunti, et 
alcuna da me stesso ». Lo stemma della casata è scolpito, allora, a tut- 
to tondo nel marmo del «monumento »; la storiografia sembra quasi 
proporsi come autobiografia. 

Fluente l’esposizione di Nani, talora ridondante e turgida, pun- 
teggiata e movimentata dal frequente inserto delle orazioni. Varia- 
mente introdotte («diceva », «rispose », «discorrevano », «insinuava», 
as’espresse », «parlò», «esortavano >», «spiegò », «espose », aconsidera- 
vano », «Orò », «confessò », «assicurava », «dimostrava », «portò la pa- 
rola », «s’esplicarono », «si dichiararono », «propose »), esse, tanto nel- 
la concitazione della forma diretta quanto nell’andamento più pacato 
dell’indiretta, sono frutto d’intensificato impegno stilistico e, insie- 
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me, d’acuito sforzo d’immedesimazione ricostruttiva. Pezzi d’alta 
eloquenza, dunque, e, pure, puntelli interpretativi; il massimo della 
forma e il massimo della spiegazione. Massiccio il blocco dei fatti 
presentato dall’Istoria. Essa prende l’avvio dalla prima guerra per la 
successione del Monferrato, procede colle «scorrerie» degli Uscoc- 
chi - dolorosa «spina» al fianco della Serenissima —, si dilunga sul 
conflitto veneto-arciducale; quindi s’allarga alla guerra dei Trent’an- 
ni, che ha nei travagli di Valtellina e nel tragico insediamento manto- 
vano della dinastia dei Gonzaga Nevers (e, a tal proposito, Nani 
minimizza la grottesca rotta veneta di Valeggio) le sue appendici itali- 
che; accenna alle «rivoluzioni» di Catalogna (dove «il popolo, [. . .] 
scosso il giogo, trascorse a gli estremi») e Portogallo, coglie i prodro- 
mi dell’aggressività turca e illustra i «disgusti» per il ducato di Castro. 
Sin qui la prima parte, nella quale Nani è sollecitato ad estendere lo 
sguardo da Venezia all’Italia, «cuore d'Europa», e da questa agli 
«affari» ed «azzioni de’ prìncipi maggiori del mondo », dalla convin- 
zione non avvenga «scossa» in un’area senza che non ne «risenta il 
restante» attorno. Donde la dilatazione geografica della narrazione. 
Gli «affari» e gli «interessi» sono «concatenati», gli «accidenti o 
buoni o rei dell’una parte si risentono gravemente nell’altre », al pun- 
to che solo la storia dell'intera Europa può cogliere il loro intreccio, 
anche se, all’interno di questa, la presenza di Venezia rischia, talvolta, 
d’annegare. Non a caso, comunque, la traduzione — di Robert Hony- 
wood, uscita a Londra nel 1673 — di questa prima parte in inglese 
s'intitola The History of the Affairs of Europe in This Present Age but 
More Particularly of the Republick of Venice. 

Tutta incentrata, invece, sulla guerra di Candia, la seconda parte, 
che, iniziando con i «primi apparati» turchi, lo sbarco e la perdita 
della Canea, lumeggia via via le tappe salienti dello scontro. Si succe- 
dono così la caduta di Rettimo, la difesa di Sebenico, l’espugnazione 
di Clissa, le vittorie di Lazzaro Mocenigo e Lorenzo Marcello ai 
Dardanelli, il sempre più stringente assedio della capitale dell’isola, 
l’arrivo dei soccorsi insufficienti, la «costanza» veneta nel «ricusare » 
la pace ad inique condizioni, la rinnovata rabbia degli assalti ottoma- 
ni, la ponderata «consulta» che decide la «resa», le sue onorevoli 
modalità, il corollario della definizione dei confini in Dalmazia. Non 
mancano le pagine su altre vicende — le «sedizioni» di Napoli e 
Sicilia, il «congresso di Munster», le mosse polacche, la fronda par- 
lamentare in Francia, l’inquieta politica estera svedese, la prima ri- 
voluzione inglese, l'Impero in difficoltà —, ma non ostruiscono la con- 
tinuità e speditezza del ritmo espositivo, che, attento soprattutto al 
«molesto racconto delle domestiche calamità», non indulge al «di- 
vertimento » verso i «fatti stranieri». La guerra di Candia merita una 
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trattazione che sfiora il puntiglio monografico. È di capitale impor- 
tanza: «per lunghezza di tempo, per isforzo d’armi, per atrocità di 
casi memorabile », nonché «famosa » per «l’arringo » aperto all’«inge- 
gno » e ai «maneggi » e per gli «intrecciati interessi de’ principi» più 
o meno direttamente coinvolti. Di rilevanza europea, quindi, questa 
«guerra atroce», narrando la quale Nani esalta a tal punto la «maravi- 
glia della difesa», il coraggio delle «sortite», l’eroismo delle «fazzio- 
ni», da addolcire il dato dell’arretramento progressivo e del cedimen- 
to finale. Se ne irriterà Giuseppe Baretti, che colloca Nani, sbrigati- 
vamente, tra i «ciarloni» inclini allo «sfrontato dipingere i paesani 
loro sempre più grandi che non quegli ottomani ». Ma non è questo il 
punto centrale; Baretti, frettoloso lettore, non va al di là dell’appun- 
to, magari condividibile. La vera questione, semmai, è quella — co- 
me s’è cercato di dire nell’Introduzione - del «ragionevole attacca- 
mento » tra Venezia ed Europa; investe in pieno la prima parte, mette 
in discussione, in termini di congruenza e di saldatura, la seconda. 

C'è, al di là del contenuto, qualcosa che non funziona nella dif- 
fusa opera di Nani. Il mito di Venezia vi sussulta ostinato, continua 
pervicace a porgere l’ordito per la trama della storia, ma questa lo 
respinge e lo calpesta. Il Seicento è secolo di «ferro e di sangue». 
Crudeli le sue icone; impossibile ingentilirle. Venezia è immersa in 
un’età con «poca apparenza di tranquillità », anzi dal «torbido aspet- 
to»: l’intristisce il «dolore», la minacciano i «pericoli », l’inquinano 
1 «sospetti», la stipano «negotiationi fallaci», la percorrono «odii» 
funesti e «lugubri », la flagellano le «calamità », la gremiscono «atroci 
successi ». Tempi luttuosi, dunque, d’«afflittioni » e «stragi». Orribile 
s’aggira lo spettro della rivoluzione. Di fronte a questo — è così inau- 
dito, così efferato — la volontà e la capacità di comprensione di Nani 
barcollano. La decapitazione di Carlo I è per lui «il più tragico caso» 
che l’Europa abbia mai conosciuto. Nemmeno i Turchi sono mai 
scesi tanto in basso. Agghiacciante spettacolo quello d’un re trattato 
«come il più abietto del popolo »: è costretto all’ignominia della pri- 
gione, è oltraggiato dal giudizio di «vilissimi uomini» aizzato dalla 
diabolica «istigazione » di Cromwell. Un terrificante marchio d’infa- 
mia per tutto il secolo il «supplizio» eseguito «tacendo la nobiltà, 
spettatore il popolo, custodi le milizie, con tanta quiete come se giu- 
stiziato legittimamente fusse il più ribaldo degli uomini». Sublime 
la dignità del sovrano, agnello sacrificale di tempi orridi, impazziti: 
«steso il collo su ’l ceppo, datone con la mano il segno, gli fu da un 
empio mascherato recisa la testa». Un misfatto impunito; «stupirà », 
si augura Nani, «forse l’età ventura» che i «principi» grandi d’Europa, 
anzitutto la Spagna e la Francia, non l’abbiano impedito e nemmeno 
vendicato. Un infernale culmine d’orrore che è anche punizione per 
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il mondo convulso e aggrovigliato del tutto refrattario al messaggio 
di saggezza che pure da Venezia spira. 

Venezia — Nani non dubita — significa «stabilità del governo e della 
fede ». Immune — e perciò è unica — dalle «mutazioni » sconvolgenti, 
ignara di «corruzzione de’ ministri », il suo «consiglio » è sempre «se- 
riosamente» ponderato, è sempre affissato nel «comune interesse n, 
privilegia sempre la «via» paziente del «negozio», per quanto co- 
stretta a sperimentare come, «per isciogliere il nodo», occorra, pur- 
troppo, spesso il «ricorso alla spada». Pur nel fragoroso «rumore 
dell’armi» d’un mondo ridotto a «teatro d’eserciti», la Serenissima 
non desiste dall’additare il «ben della pace »; le «contese » sono «sen- 
za profitto», apportano «danno a’ principi» e «a’ popoli eccidio». 
Ma non viene ascoltata. La guerra, «quasi ulcera, serpendo» cor- 
rompe «tutte le parti del cristianesimo con mutazioni di stato, [.. .] 
assedi, [. . .] battaglie ». È un «mostro» che si nutre di «mali e disor- 
dini», che con «denti di ferro» e «temperamento di fuoco» divora 
«ogni cosa»; impedisce la «calma » operosa, scaccia l’«ozio » sereno. 
Per causa sua vengono «spiantate le città, desolate le provincie, i 
regni confusi con stragi d’eserciti, con sedizioni e rivolte ». Nel Cin- 
quecento il ridimensionamento oggettivamente riduttivo di Venezia 
è compensato — nei ritocchi storiografici più sensibili all’esigenza 
d’autogratificazione ideologica — dal ruolo esemplarmente didattico 
cui è innalzata; risplende come luminoso faro di moderazione e 
«prudenza »; riconosciuta sede della giustizia e della regolata libertà 
s’impone per credito morale, per «reputazione». Ma che può fare 
nel Seicento? Affida — così Nani — la sua «salvezza» all’«aiuto ce- 
leste»; conta sulla «costanza» e sui «consigli de’ cittadini». Un po’ 
poco, visto che sono deboli le «armi proprie», scarsi e revocabili 
gli «aiuti stranieri», mentre il suo senno non ha più l’autorevolez- 
za cinquecentesca. La città serba sì il proprio «decoro», ma non 
rischiara più l’orizzonte, non è più produttiva d’armonia all’intor- 
no. Nel frattempo «stragi» e «calamità» vanno «difformando il cri- 
stianesimo e sovertendo l’Europa». La Repubblica è sola nei suoi 
reiterati e accorati inviti alla «pace », definita da Nani il «maggior be- 
nefizio del cielo». Nemmeno il papato l’aiuta. Meschino il compor- 
tamento di questo; mero « fiato delle umane ambizioni » i «conclavi »; 
«spettator ozioso delle calamità universali» un Innocenzo X, solo 
assorbito dagli «affari domestici», anzi in questi «perduto». E che 
dire d’Alessandro VII, che, nel 1665, «esibì solamente di mandare » 
a Candia «quattro galee », a condizione «militassero sotto l'insegna» 
della « religione » di Malta ? Bene ha fatto il senato, il quale, «stimando 
più la sua dignità che il soccorso, non le accettò ». Resta il fatto che la 
Santa Sede non sa richiamare, con un possente appello, la cristianità 
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alia pace, non s’adopera energicamente per una vigorosa azione uni- 
taria ad Oriente contro la barbarie ottomana. Anche su questo ver- 
sante la Serenissima — inadeguatamente appoggiata — è, in fin dei 
conti, sola. La sua «prudenza» è sempre più avvilita nel confronto 
duro e amaro con la «necessità ». Per quanto intriso d’orgoglio ve- 
neziano, Nani non può farne vibrare la voce ammonente nell’Istoria: 
sullo sfondo cupo Venezia è barbaglio di luce intermittente; troppo 
poco per illuminarlo. È già molto se il colosso ottomano non la soffoca. 

Come coniugare storia della Repubblica e storia europea quando 
le «seriose premure» senatorie non inducono ad «isvegliare i neces- 
sari riflessi a divertimento» delle «calamità e turbolenze», quando, 
malgrado i continui avvertimenti, si lasciano attecchire i «velenosi 
semi delle venture calamità »? Il mondo è malato; eppure respinge le 
salutari ricette prescritte dall’«applicazione attentissima» e vigile 
della Serenissima. «Non mancavano » — osserva, ad esempio, Nani per 
il 1634— «i Veneziani di tentare con loro uffizii {...] di placare gli animi 
e moderare l’acerbità; ma il male, essendo nel punto che doveva pro- 
rompere, s’irritava più tosto; onde le diligenze cadevano infruttuose 
e le ragioni s’udivano senza riflesso ». Estranee all’aureo criterio del- 
la pace, insensibili sino a non rispettare la neutralità veneta — che su 
di essa, la pace, appunto s’impernia e con essa si giustifica —, Spagna 
e Francia procurano «anzi», con insidiosi «allettamenti e promesse, 
di condurre la Republica ne’ loro sentimenti». Travisandone gli 
sforzi di composizione, vorrebbero «concambiare» la sua limpida 
«mediazione in aderenza o all’una o all’altra». Senza riguardo alla 
nobiltà del suo messaggio pacificatore premono per strappare con- 
nivenze; chiedono dalla Repubblica complicità, insistono per vinco- 
lanti alleanze. Venezia sguscia, si sottrae; rimane neutrale. Nel frat- 
tempo «le armi» — Nani fissa questo suo rilievo nel 1638 —, «maneg- 
giate finora con ugualità e con bilancio », inclinano decisamente dalla 
parte della Francia. «Vòta di viveri, d’oro e di genti» la Spagna, la 
«fortuna» ormai volge «in favor» della rivale. Inizia la fase dell’ege- 
monia francese. Venezia sopravvive dignitosa in un contesto sordo 
ai suoi appelli; «ragionevolmente »— così un angosciato giudizio di 
Nani che sembra un’epigrafe — «potrà il tempo presente chiamarsi 
secolo di ferro e di sangue ». Priva del supporto di robuste solidarietà, 
la sapienza veneta non lo raddolcisce. 


* 


NOTA BIBLIOGRAFICA. Punto di partenza per la biografia dello storico la 
Vita di Batista Nani cavaliere e proccuratore dell’erudito somasco PIER Ca- 
TERINO ZENO, fratello di Apostolo, in Degl'istorici delle cose veneziane [. . .], 
viti, Venezia 1720, pp. I-XXVII, cui si aggiungono le ulteriori notizie reperi- 
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bili in F. NANI MocenIco, Battista Nani. Appunti storici, Venezia 1899, e, 
più ancora, in L. FERRARESE, Battista Nani politico e diplomatico (1616- 
1678), tesi di laurea dattiloscritta discussa nell’anno accademico 1963-1964 
presso la facoltà di Magistero dell’Università di Padova. Illuminante, sul- 
l’attenzione di Nani alla sistemazione delle leggi e il suo adoperarsi per 
irrobustire il ruolo del Consiglio dei Dieci, G. Cozzi, La giustizia e la po- 
litica nella Venezia seicentesca (1630-1677), in AA. VV., La formazione 
storica del diritto moderno in Europa, 1, Firenze 1977, pp. 355-406. Per con- 
sonanti riscontri dell'immagine, presente non solo in Nani, del Seicento 
quale secolo ferreo e sanguinoso si veda, infine, G. BENZONI, I « frutti del- 
l’armi». Volti e risvolti della guerra nel *600 in Italia, Roma 1980. 
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Non così tosto fu publicata la pace," che con alto rimbombo di 
liete voci risuonò tutto ’1 campo, e, sortendo degli alloggiamenti i 
Turchi in grandissimo numero, passarono con i difensori amore- 
voli officii di cortesia e di saluto. Il capitan generale* et il visir,* 
quasi scordate le ostilità, si regalorono di rinfreschi, e così fecero 
altri de’ comandanti. Ma premeva a’ Veneti sollecitar la partenza; 
onde con le ciurme sopravanzate allestirono subito quattordici 
galee e cinque galeazze,* impiegando gli scaffi vuoti in trasporto 
di cavalli e di apprestamenti. Le navi in fossa” caricavano le robe 
e le genti. Pareva Candia uno scheletro di città o un sepolcro di se 
medesima, da vaste rovine composto. Gli abitanti, solo a quattro- 
mila ridotti d’ogni età e d'ogni sesso, che sembravano — quali erano 
appunto — ritratti del travaglio e delle disgrazie, ricorsi al capitan 
generale dissero tutti con la voce di un solo che, se avevano avuto 
petto assai forte per opporsi a tanti artifici de’ barbari e cuore 
costante per mirare con occhio asciutto lo strazio de’ suoi, la ruina 
delle case, lo spoglio delle sostanze, tenevano anche intrepida riso- 
luzione di seguitar per tutto la colonna di fede che precorreva,9 
per trarli dalla servitù e dall’orrore di quel mesto soggiorno; non 
conoscer essi più la loro patria squallida e deformata sotto il giogo 
de’ barbari, né amar la vita o curarsi più degli averi dove regna la 
tirannia e domina l’empietà; supplicarlo perciò di assegnar loro 


1r.fu...pace: risalgono al 6 settembre 1669 i relativi capitoli, parzial- 
mente riportati in D. LEvi WEISS, Le relazioni fra Venezia e la Turchia dal 
1670 al 1684 e la formazione della Sacra Lega, in « Archivio veneto-triden- 
tino », 9 (1926), pp. 117-8. 2. capitan generale: Francesco Morosini («ca- 
pitano generale da mar»). 3. visir: Ahmed Kébpriilù, o, più distesamente, 
Képriilizade Fadil Ahmed pascià (vedi Encyclopédie de l'Islam, 11, Leyde- 
Paris 1927, pp. 1121-2). 4.galee...galeazze: le seconde erano bastimen- 
ti più robusti e capienti, oltre che con maggior forza di fuoco, delle galee, 
a loro volta distinte in vari tipi diversi. 5. in fossa: nel bacino. 6. Za co- 
lonna ... precorreva: in altre parole, volevano comunque seguire il mesto 
corteo delle navi già in rotta per la ritirata. 
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altro luogo dove almeno in placida quiete possan adorar le consuete 
insegne della Republica; voler tutti seguirlo, già che dura neces- 
sità li discacciava dal nido altre volte caro, or abborrito, e deporre 
le spoglie mortali dove i sepolcri non fossero contaminati dagl’infe- 
deli, né confuse le ceneri loro coll’ossa degli empii; ricevesse egli 
pur gratamente quest’ultimo sacrificio della loro fede, essendo 
l'atto estremo et insieme il più eroico di religion e costanza lasciar 
ì beni della terra per le speranze del cielo, e cangiar in miserie i 
comodi della fortuna per non mutar le leggi del principe. Il capitan 
generale, intenerito, li consolò, et assicurandoli' che se erano tanto 
gravi le perdite loro che non potevan ridirsi e così giusto il dolore 
che non bastava il pianto per soddisfarlo, altrettanto sarebbe l’e- 
sempio famoso e lodato, senza che potesse abolirlo il corso de’ se- 
coli e la fuga del tempo. Assegnò poscia a tutti vitto e stipendio, 
con altri privilegi speciosi che il senato approvò, raccogliendo molti 
in Parenzo, città dell’Istria, con assegnamento di case e terreni. 
Imbarcaronsi dunque il clero con le cose sacre e co’ loro averi i 
terrazzani,° la maggior parte de’ quali aveva tratto i primi vagiti 
tra il rimbombo dell’artiglierie e lo strepito de’ tamburri. Furono 
portate nelle navi anche l’armi e gli apprestamenti in tal copia, che 
appena in tanti legni capirono, anzi, sopravanzando qualche quan- 
tità di biscotto, il capitan generale la donò agli schiavi cristiani 
che erano sopra l’armata de’ Turchi; 212 cannoni di varii generi 
furono lasciati come guarnimento solito della piazza, asportatine 
337 con 12 mortari e 7 petardi. Non permettendo il vento contra- 
rio che partir potessero ne’ dodici giorni prescritti, altri otto se 
n’impiegarono, annuendovi i Turchi. In fine, imbarcate le genti 
inutili - non restando alcun addietro se non due papa* greci, tre 
ebrei et un alfiere con dieci o dodici soldati che abbracciarono la 
legge di Maometto —, si numerarono circa 4.000 gl’infermi e i feriti 
che si fecero passar sopra i legni, e poi uscirono sotto l’armi 3.754 
soldati sani con 400 cavalli. Questi la notte dopo i 26 di settembre 
montarono sopra le galee e le galeazze nel porto, tutto eseguendosi 
con singolar ordine, con gran quiete e silenzio, se non in quanto 
piangevano molti abbandonando quei posti ne’ quali allegramente 
avevan tante volte sparso il sangue, et averebbero amato di lasciarvi 


1. assicurandoli: li assicurò. 2.t terrazzani: i cittadini. 3. biscotto: pane 
cotto due volte (bis-cotto), per renderlo meglio conservabile. Era usato 
come cibo per i marinai. 4. papa: preti. 
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la vita. Il Mombrun et il Grimaldi* partirono ultimi sopra feluche, 
restando il sargente maggior Pozzo di Borgo* con tre o quattro of- 
ficiali” a consegnare la piazza. Datosi la mattina seguente cenno 
a’ Turchi che entrassero a presidiarla, il gianizzer agà* con una 
banda de’ suoi salì per la breccia; et egli poscia et il defterdar,5 
postosi sopra il taglio, mirarono attentamente la vuota e desolata 
Città, tutta orrore e silenzio, tutta rovine o sepolcri, e, confessando 
non essersi mai comperata una piazza a più caro prezzo, osservaro- 
no quanto poco ci voleva ad espugnarla per forza di assalto; onde, 
accesi di fiera sete di sangue, smaniando, inveivano contra il visir, 
che avesse preferito la quiete de’ trattati alla gloria dell’armi. Ma 
egli, sprezzando i loro vani discorsi, chiamati a sé il Pozzo di Borgo 
e quegli altri officiali, li regalò con piena mano di monete d’oro; 
e poi, lasciando nettar le strade e rassettar il duomo in moschea, 
il quarto giorno di ottobre vi entrò solennemente tra lo strepito 
de’ militari stromenti e le voci festose de’ suoi. Dalla Standia” erano 
stati, nel mentre, passati altri officii dal capitan generale col visir, 
e da lui corrisposti con ugual cortesia e con lauti presenti, lodandosi 
reciprocamente la fortuna dell’uno et il valore dell’altro. Date poi 
le vele a’ venti, il generale, incamminato già tutto il resto, si portò 
con isquadra di navi alla Suda, dove, provedute e visitate le altre 
piazze, lasciò al governo Daniel Morosini e poi passò al Zante. 


1. IÎ Mombrun et il Grimaldi: Alexandre Montbrun, marchese di Saint- 
André, c Bartolomeo Varisano Grimaldi, 2. Pozzo di Borgo: Paolo Girola- 
mo Pozzo di Borgo. 3. con tre o quattro officiali: col sergente maggiore era- 
no rimasti gli « ufficiali dell’artiglieria, un ufficiale delle mine, un monizio- 
niere, un aiutante e uno che serviva da interprete » (G. BRUSONI, Historia 
dell’ultima guerra tra Veneziani e Turchi, 11, Bologna 1674, p. 301). 4. gia- 
nizzer agà: il capo dei giannizzeri. 5. defterdar: «Il tefdardar ossia cas- 
siere o tesoriere »; i «defterdari [. . .] sono come li questori romani e [. . .] 
hanno cura di riscuotere le entrate regie e [. . .] sborsano tutto il denaro 
alle milizie ed altri stipendiati », spiegano nelle loro relazioni i baili, cioè i 
rappresentanti veneti alla Porta (N. Barozzi - G. BERCHET, Le relazioni degli 
stati europet lette al senato dagli ambasciatori veneziani nel secolo decimoset- 
timo [d'ora in poi: Barozzi-BERCHET], Turchia, 11, Venezia 1872, p. 325, €1, 
Venezia 1871, p. 65). La voce deriva dal persiano daftardar, ‘‘colui che è 
addetto ai registri”. 6.rassettar: dar nuovo assetto, cioè, in questo caso, 
trasformare il duomo in moschea. 7. Standia: «Standia, isola dirimpetto 
a Candia, discosta [. . .] dodeci miglia»; «isola deserta [. . .], che, spingen- 
do nel mare diverse punte, forma ricetti all’armata; e fu in questa guerra 
[. . .] la nutrice di Candia [. . .], per i soccorsi» che di là «passavano poi 
nella piazza»: così lo stesso Nani (Degl’istorici delle cose veneziane [. . .], 1x, 
Venezia 1720, pp. 189, 531). 8. Suda: baia nella costa settentrionale del- 
l’isola. 
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Seguì tutto ciò prima che pervenisse a Venezia l’avviso di così gra- 
ve successo; e come il senato, intesa la partenza degli ausiliarii, 
prevedendo il pericolo, stava agitato da varietà di pensieri e diver- 
sità di consigli, così, giunta la mattina de’ 18 di ottobre la nuova di 
Candia resa e della pace accordata, restò per l’importanza e per la 
novità altrettanto sospeso. Parevano alcuni commossi udendo il 
trattato conchiuso prima di sapere che si maneggiasse; altri esalta- 
vano la prudenza del capitan generale, che, sostenuto il decoro 
coll’armi, avesse con buon consiglio tratto da’ pericoli della guerra 
la patria; a tutti veramente doleva che, dopo lunghi anni di travagli 
e di spese, avesse convenuto cedere la piazza, ma altresì consolava 
che nell’avversità di fortuna non avesse punto defraudato alla fama 
la costanza degli animi e la gloria dell’armi in una difesa che sareb- 
be stimata maravigliosa quando anche fosse stata più breve; anzi, 
pareva non minore né men degna vittoria il non essere, in tanti 
anni di fiero travaglio, da sì potente inimico vinti e totalmente 
abbattuti. Esaminate poscia dal senato le condizioni, vi trovava 
sostenuta la dignità et insieme il vantaggio di cui era capace la con- 
dizione delle cose, restando con le piazze e co’ porti dominio nel- 
l’isola e possesso in quei mari. Esclusi regali e risarcimenti di spese 
di guerra, che la pazienza de’ prìncipi ha reso solito di accordare 
al fasto de’ Turchi, cedevano essi piazze e conquiste contra il loro 
costume, e tra l’ingiurie della fortuna appariva compensato il van- 
taggio di una parte col decoro dell'altra. Il senato, pertanto, con 
voti unanimi approvando il trattato, n’espedì la ratificazione a Lui- 
gi Molino," creandolo ambasciator estraordinario, accioché dal 
visir in Candia e poi dal re alla Porta? ne ricevesse la confermazio- 
ne et il giuramento. Ordinò poscia ad Antonio Bernardo* che a 
Corfù si fermasse et al capitan generale che al Zante si trattenesse 
sino che del re stesso le risoluzioni s’udissero. Datone poi avviso 
a’ prìncipi e ringraziati quei che erano concorsi con più abbondanti 
sussidii, se ne congratularono tutti col mezzo de’ loro ministri, 
parendo che dalle ruine fosse sorta degnamente la pace e che nel 
negozio si ravvisasse così bene la dignità della Republica, come 


1. giunta . . . accordata: la perdita di Candia era, comunque, già stata no- 
tificata alle corti il 7 ottobre (vedi AA. VV., La civiltà veneziana nell'età 
barocca, Firenze 1959, p. 301). 2. Luigi Molino: Alvise Molin. 3. re 
alla Porta: il sultano Muhammad IV (per Porta cfr. la nota 3 a p. 21). 
4. Antonio Bernardo: allora «provveditor generale da mar». 
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nella guerra aveva fatto apparire la costanza e la forza. Disse il 
pontefice! esser la pace cogl’infedeli incompatibile con la Chiesa, 
che è il regno di Cristo, ma ben conoscere che in quella torbida e 
fastidiosa crisi di cose trattar non si poteva con maggior onore, 
né conchiudere con meno svantaggiosi partiti. Il re Lodovico,” gra- 
diti gli officii, lodò publicamente il consiglio di quiete, solo dolen- 
dosi che alla generosità de’ suoi desiderii non fosse piaciuto alla 
sorte di arridere con prosperità di successi. E perché il Navailles,? 
giunto nel Regno, voleva informarlo e giustificarli,* il re, proiben- 
dogli di accostarsi alla corte, lo confinò nel Perigort5 alla Valetta, 
sua casa campestre. Sospese con ciò il Bellefons® la partenza, e, 
sciolti? di Provenza quattro vascelli con polvere comprata con da- 
naro raccolto dal clero, approdati dopo la pace alla Suda, ne di- 
scaricarono duemila barili. Dall'altra parte, quando la nuova del- 
l’acquisto di Candia e della conclusion della pace giunse al sulta- 
no, si trovava egli in cammino per Negroponte, agitato dall’ordi- 
naria impazienza che si terminasse l’impresa. Per fermarlo gli avea 
il visir inviato un disegno di Candia, che, additando con i posti oc- 
cupati e le brecce aperte la speranza di presto espugnarla, credeva 
lo persuadesse a non abbandonar il diletto delle cacce per esporsi 
agl’incomodi del viaggio et a’ rischi del mare. Ma il re, che ad ogni 
momento attendeva con ansietà la nuova della conquista, mentre 
chi la portò voleva spiegargli minutamente i siti e i modi così del- 
l’attacco che della difesa, e come il visir, unendo la cautela alla 
forza, risparmiava il sangue e guadagnava terreno, infuriato esclamò 
niente curarsi della vita o della morte de’ suoi, purché si terminasse 
l'impresa; et appena si contenne di non mozzar a colui di sua mano 
la testa. Ordinata perciò repentinamente la marchia,* si era posto 
in cammino; ma ora, inteso il fin della guerra, caricando il portator 
della nuova di premii et ordinando feste e trionfi, traboccò in ec- 
cessivo contento. Cambiata pertanto la strada, si portò a Salonichi, 
e di là in Adrianopoli. 

In Italia, il pontefice, di fiacca e sempre travagliata salute, et ora 


1. il pontefice: Clemente IX, già Giulio Rospigliosi. 2. Lodovico: Luigi 
XIV. 3. Navailles: Philippe de Montault de Benac, duca di Navailles, 
comandante della flotta ausiliaria a Candia. 4. giustificarli: si intenda i 
successi, cioè gli avvenimenti. 5. Perigort: Pèrigord. 6. Bellefons: Bernar- 
din Gigault, marchese di Bellefonds, maresciallo di Francia, la cui partenza 
per soccorrere Candia è vanificata dalla resa. 7. sciolti: salpati. 8. mar- 
chia: marcia. 
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per l’avversità di Candia oltre ogni credere afflitto, infermò grave- 
mente, e, chiamati a sé i cardinali, otto ne publicò, escludendo dalla 
promozione Vincenzo Rospigliosi, nipote suo. Aveva egli disegna- 
to, se prosperamente fossero riuscite le cose di Candia, di onorarlo 
con la porpora; ma in quel momento, in cui spariscono le larve 
del mondo, egli, spogliato d’affetti terreni, volle far vedere che 
disapprovava la condotta di lui et i fiacchi consigli da’ quali Vin- 
cenzo aveva lasciato guidarsi. Spirò egli poscia a’ 9 decembre, re- 
stando di breve pontificato grandissima fama, e per la moderazione 
in arricchire i suoi e per la generosità in beneficar tutti gli altri: 
virtù amendue che sono le più splendide e le più popolari. Per- 
tanto, come de’ vivi si forma il giudizio dall’adulazione o dall’invi- 
dia, così, a’ defonti scolpendosi dalla verità le iscrizzioni e gli elogi, 
sopraviverà la memoria di Clemente IX tra quelle de’ migliori pon- 
tefici, e per il molto che fece a pro della religione e per il di più che 
desiderò d’intraprendere. 

Seguì in quest'anno l’elezzione di re di Polonia, e cadé in Mi- 
chele Coribut, duca Viasnovischi,” vivente ancora il re Casimi- 
ro,* che rinunziò la corona, parte per quell’incostanza di genio che 
l'aveva indotto a cambiar troppo spesso stato e costume, e parte 
per istanchezza di sostenerla tra gli esterni travagli e le discor- 
die intestine. Già la reina era morta, ma però tal risoluzione si 
conosceva per frutto de’ suoi consigli, imperoché aveva ella, co- 
me di natali e di genio francese,* sempre studiato di far cader 
la corona nel principe di Condé o nel di lui figliuolo, duca di 
Anghien,° che aveva preso in moglie la nipote? della stessa rei- 
na, nata di Odovardo,* principe palatino, e di Anna Gonzaga. 


1. Vincenzo ...suo: figlio di Camillo, il fratello di Clemente IX, fu coman- 
dante delle galere pontificie inviate nel 1668 in soccorso di Candia e, 
quivi, generalissimo delle forze venete, francesi e papali. Abbandonò l’i- 
sola il 29 agosto 1669, una volta avviate da Morosini le trattative per la 
resa. Con l’infelice prova fornita a Candia provocò il crollo delle sue aspi- 
razioni alla porpora: non va infatti confuso con il fratello Felice, che Cle- 
mente X nominerà cardinale il 16 gennaio 1673. 2. Michele... Viasno- 
vischi: più esattamente, Michele Korybut Tomasz Wisniowiecki. 3.re 
Casimiro: Giovanni II Casimiro (Jan Kazimierz) Wasa. 4. Già lareina... 
genio francese: Maria Luisa (0, comunemente, Ludovica Maria), che muo- 
re il 10 maggio 1667, era figlia di Carlo, duca di Nevers e Rethel e, succes- 
sivamente, di Mantova, e di Caterina di Lorena. 5. principe di Condé: 
Louis II de Bourbon, principe di Condé, noto come «le Grand Condé», 
6. duca di Anghien: Henri-Jules, duca d’Enghien. 7./a nipote: Anna di 
Baviera. 8. Odovardo: Eduard von Wittelsbach-Simmern. La Anna Gon- 
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Ma, insorta sopra ciò grand’alterazione in quel Regno, ella non 
poté perfezzionare il disegno. Rimasti però dopo di lei i suoi par- 
ziali," persuasero a Casimiro di ritirarsi in Francia, dove il re gli 
assegnò la badia di San Germano et altri beni di Chiesa, quantun- 
que il pontefice a Casimiro medesimo rimostrasse a quanti pericoli 
esposto lasciasse quel nobilissimo Regno e che i senatori lo scon- 
giurassero con lagrime a non deporlo. Ma, convocata per l’elezzio- 
ne di nuovo re la dieta, si scuoprirono competitori il granduca di 
Moscovia,* che con ispeciosissime offerte ambiva la corona per suo 
figliuolo, il duca di Neoburg,? per parentela più prossimo agli ulti- 
mi regnanti, et il principe Carlo di Lorena, promosso dagli Au- 
striaci con grand'’affetto e non minori disegni.* I Francesi s'impie- 
gavano cautamente con danari e promesse, ma gli animi ferocissimi 
de’ Polacchi, tendendo con istudii opposti ad oggetti diversi, sta- 
vano per lacerar il Regno in varie fazzioni: quando l’ordine che 
chiamano equestre, montato a cavallo in grandissimo numero, 
s’accostò alla dieta, minacciando esterminio e morte a chi tentasse 
vender la libertà propria e tradir il publico bene. Fu poi udita una 
voce, nata non si sa come, e fu creduta scesa dal cielo (perché voci 
del cielo sopra i regni sono così ben le disgrazie che le felicità), 
che acclamò per re il duca Michele. Abborrendolo i più savii come 
inabile a tanto peso e fremendone i grandi per non patir superior 
un lor pari, ad ogni modo non vi fu chi osasse opporsi a quell’em- 
pito fatale da cui erano tutti rapiti. L'imperatore? gli fece subito 
esibir una sorella? per moglie, che egli accettò prontamente, e la 
Republica gli destinò a rallegrarsene per ambasciator estraordina- 
rio Angelo Morosini procurator. 

Tempestoso oltre misura essendo corso l’inverno, la fortuna? in- 
crudelì indegnamente contra i miseri avanzi di Candia, poiché re- 
starono infelicemente alcuni nel mare sommersi, altri naufragaro- 
no nelle coste di Puglia, più d’un vascello, trasportato verso i lidi 
dell’Africa, restò, con le milizie che vi erano sopra, preda de’ 


zaga subito dopo citata fu sorella di Maria Luisa (di cui alla preceden- 
te nota 4). 1.parziali: partigiani. 2.:l granduca di Moscovia: Alessio 
Michajlovié Romanov. 3. il duca di Neoburg: Filippo Guglielmo, duca di 
Neuburg. 4.si scuoprirono... disegni: su questo infittirsi di pretendenti e 
sul connesso pericolo di guerra, cfr. le osservazioni del memorialista po- 
lacco Pasek, riportate in A. WOLOWSKI, La vie quotidienne en Pologne au 
17° siècle, Paris 1972, p. 33. 5. L'imperatore: Leopoldo I d’Asburgo. 6. 
una sorella: Eleonora. 7.fortuna: tempesta. 
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barbari. Anche una nave, da Venezia spedita con gli ordinarii re- 
gali da presentarsi al re nella prima audienza, appena uscita di porto 
perì, annegandosi Lorenzo Molino, figliuolo dell’ambasciatore, 
Bertuccio Civrano et Ottavio Labia con Giuseppe Deti, napolitano, 
sargente maggior di battaglia, che era venuto a Venezia portatore 
dell'avviso di pace. I pochi ma bravi soldati sopravanzati, contenti 
delle loro paghe, furono rimandati a quei prìncipi che gli avevano 
prestati, e trattenuti gli altri con soldo a proporzione del grado e del 
merito loro. 


ANNO 1670 


Nel corto spazio del pontificato di Clemente IX, il cardinal Ro- 
spigliosi non aveva potuto rinforzar con tal polso il partito suo, 
che valesse a contendere con quello de’ Chigi,' che, oltre riguarde- 
vole numero di creature, stretto avea confidenza col cardinal de’ 
Medici* e coll’ambasciator di Spagna.* L’altro, perciò, s'era unito 
co’ Barberini e con lo «squadrone volante »,* ancorché questo, in- 
debolito di numero, fosse decaduto di forza e di stima. Ogni cura 
de’ Chigi s’impiegava per l’esaltazione d’Elci,5 sanese di patria e 
loro congiunto, uomo prudente e maturo, da cui attendere non si 
potevano che azzioni esemplari per la religione e caute per gl’in- 
teressi de’ prìncipi. Ma i Francesi, ancorché non disamassero che 
l'autorità — per molti riguardi tremenda — del pontificato cadesse in 


1. Nel corto . . . de’ Chigi: il partito chigiano si era, ovviamente, rafforzato 
nel corso del papato (1655-1667) di Alessandro VII, già Fabio Chigi; 
troppo breve, invece, il papato (1667-1669) di Clemente IX per permet- 
tere al nipote, cardinal Giacomo Rospigliosi, un analogo consolidamento. 
2. cardinal de’ Medici: Leopoldo, «capo del partito spagnuolo » (L. von 
PASTOR, Storia dei papi, x1v, parte I, Roma 1932, p. 629). 3. ambasciator 
di Spagna: Antonio Pedro Alvarez y Olorio, marchese di Astorga. 4. lo 
«squadrone volante»: formato da circa una dozzina di membri e capeggia- 
to da Decio Azzolini (cfr. PASTOR, loc. cit., e Dizionario biografico de- 
gli Italiani, 1v, Roma 1962, pp. 768-9); «il squadrone de’ cardinali volan- 
ti» — così nella relazione del 22 febbraio 1668 l'ambasciatore a Roma Gia- 
como Querini (BarOozzi-BERCHET, serie I11, 11, Venezia 1878, p. 329) —, non 
dipendenti, cioè, direttamente dalle «corone», aveva, malgrado la sua esi- 
lità numerica, una notevole forza contrattuale. Gli «squadronisti», osser- 
verà nella sua relazione del 26 febbraio 1676 l’ambasciatore a Roma Pie- 
tro Mocenigo, «si sono ridotti in un piccolo residuo della loro fazione; 
hanno però tanta finezza nel maneggio e corrispondenze secrete con altri 
cardinali e con quelli dipendenti dalle corone, che, se non possono far del 
bene, son capaci a far del male, col confonder ed imbrogliar i negoziati» 
(ibid., p. 387). 5.d’Elci: Scipione Pannocchieschi d’Elci. 
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uomo, com'era il d’Elci, di genio placido e di quieti costumi, abor- 
rendo tuttavia l’antica propensione della sua casa verso la corona 
di Spagna, l’escludevano apertamente; all’incontro, promovevano 
la fortuna del cardinal Vidoni,' benché non godesse egli grand’aura 
nell’universale concetto. Vi s’opponevano i Chigi con altrettanto ca- 
lore, inducendo l’ambasciatore spagnuolo a dichiararlo diffidente del 
re, forse senz'altra causa che di ostentar autorità pari alla coro- 
na francese. Continuava dunque discordante il conclave verso il 
fine del quinto mese; la maggior parte de’ cardinali lasciavasi gui- 
dare dalle fazzioni, alcuni erano ancora stimolati dalle speranze, 
molti dagli affetti altrui e dalle proprie passioni; e se alcuni pochi 
nel ben publico s’affissavano, restavano questi medesimi perples- 
si e confusi tra varie difficoltà nel discernerlo e nel procurarlo. 
Ma la stagione calda stringeva, il governo dello Stato pativa, mor- 
moravano i popoli et il mondo stava per l’insolita lunghezza so- 
speso. Soffrivano molto anche i cardinali, et alcuni cadevano in- 
fermi, morto essendo Elci per quel cordoglio che suol portare 
l'ambizione del grado e la difficoltà di ottenerlo. Ad ogni modo 
pareva che i capi non si volessero cedere scambievolmente la palma, 
quando d’improviso (come suole ne’ conclavi accadere bene spesso 
con moti occulti e reconditi fini), ingannata la publica fama, le 
speranze de’ pretendenti et il giudizio degli elettori, s'’udì la pro- 
clamazione di Clemente X, che prima Emilio cardinal Altieri si 
nominava. Lo scelse Chigi, con sicurezza che la direzzione di tutto 
caderebbe nel cardinale Paluzzi,* creatura di papa Alessandro, suo 
zio; e, propostolo repentinamente a Rospigliosi, questi, benché 
forse meno lo desiderasse, non poté ricusarlo, perché l’Altieri era 
stato ultimamente da Clemente IX promosso. Così, senza dar 
tempo a’ riflessi, si publicò l’elezzione, della quale furono, o par- 
vero, tutti contenti, perché essendo il pontefice ottuagenario e con 
quei difetti nella salute che con sé porta l’età, speravano di aver 
innalzato più tosto un’imagine di dominio, in cui per breve tempo 
si trattenessero, come in deposito, gl’interessi de’ principali e le 
speranze de’ pretendenti. Era l’Altieri di nobile famiglia romana, 
1. Vidoni: Pietro. «Nella corte non possede che un’aura ordinaria», scrive 
di lui GrecorIo LETI ne // cardinalismo di Santa Chiesa, 1, (Amsterdam] 
1668, p. 327. 2. diffidente del re: privo della fiducia del re di Spagna. 
3. Chigi: il cardinal Flavio Chigi, nipote dello scomparso Alessandro VII. 


4. Paluzzi: Paluzzo Paluzzi Altieri, 0, più estesamente, degli Albertoni 
Altieri (vedi Diz. biogr. degli It., 11, Roma 1960, p. 561). 
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che aveva in prelatura servito molti anni alla Chiesa e alla corte, 
riportandone fama più tosto buona che grande. Ora, passando in 
pochi mesi dal cappello al camauro,’ si dimostrò alquanto sorpreso 
dall’improvisa grandezza, e, protestandosi inabile per l’età, con 
preghiere e con lagrime ne chiedeva dispensa: ma non così i suoi 
congiunti; et i cardinali, tanto più costanti in offerirgli il pontificato 
quanto egli modesto pareva in ricusarlo, a gara alzando le voci, e 
quei che erano più mesti sforzandosi di allegare considerazioni 
più forti, si lasciò egli collocar sopra il trono. Era l’ultimo super- 
stite della casa, e convenne perciò dall’altrui chiamar i parenti et 
alla fortuna et alla direzzione del pontificato, toccando questa sorte 
al cardinal Paluzzi et a’ di lui nipoti, benché in grado di congiun- 
zione remota, che subito assunsero volentieri il cognome e l’insegne 
d’Altieri. La Republica, istantemente ricercata, li aggregò alla sua 
nobiltà, et al pontefice destinò i quattro soliti ambasciatori, che 
furono Andrea Contarini, Niccolò Sagredo, Battista Nani e Silve- 
stro Valier, cavalieri tutti e procuratori di San Marco. 

Trattanto Luigi Molino, nel principio dell'anno passato da Ca- 
nea in Candia, vi fu accolto dal visir con insoliti onori, e, concam- 
biandosi la ratificazione della pace, furono estesi i capitoli nuovi 
in forma consueta e solenne, abbracciandovi i vecchi patti che 
spettano alla navigazione, a’ corsari, al commercio. Il punto de’ 
confini di Dalmazia alquanto più oscuro restava, poiché, conchiuso 
nel campo tra la confusione degli attacchi e dell’armi da chi era 
ignaro dello stato e delle cose di quella provincia, non si sapeva 
distinguere ciò che restar dovesse alle parti. Fu perciò nella rati- 
ficazione con ambiguità di parole compreso, ma convennero a parte 
il visir e l'ambasciatore che si deputassero scambievoli commissarii 
per stabilire d’accordo, sopra il luogo, i confini. Achmet," primo 
visir, era allora nel fior dell’età e della gloria: di trentaquattr’anni, 
piena corporatura, non però alta, color bruno, barba nera, occhio 
vivace, volto grave, pieno di cupi pensieri e fregiato di molte e ri- 
guardevoli doti di liberalità e di giustizia, osservante della sua leg- 
ge, al ministerio di cui, chiamato da’ primi anni, aveva applicato 
gli studii; ma poi, con insolita sorte fatto nella dignità successore 
del padre,} si fece conoscere del pari fortunato nella milizia e capace 


1. dal cappello al camauro: vale a dire dal cappello cardinalizio al vistoso 
berretto pontificio. 2. Ackmet: è l’Ahmed della nota 3 di p. 461. 3. del 
padre: cfr. la nota 3 a p. 473. 
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nel reggimento civile. Operando pertanto e col suo ingegno e col- 
l'altrui mani, e per la suprema auttorità potendo con la forza cor- 
regger gli errori, e coll’arte sapendo diriger la forza, riusciva in 
tutto eccellente; e gli sorti, stando lontano, governare la Porta e 
l’Imperio senza che il re,' di genio lubrico* et incostante, cercasse 
deporlo, né i suoi nemici invidiosi ardissero d’insidiarlo. Tenne il 
campo in disciplina e l’esercito in obbedienza, liberale nello spen- 
dere, inesorabile ne’ castighi, attento all’occasioni e al negozio: 
esempio certamente infelice per la cristianità, quando al furor de’ 
barbari la prudenza s’unisca e che i delirii de’ re siano moderati? 
dalla virtù de’ ministri. Ma, nell’istessa bilancia pesandosi coll’in- 
vidia il merito, quantunque egli fosse coronato di applausi, non si 
fidò di così presto presentarsi al re, ma credé meglio esplorare di 
lontano, sedato il bollor della gioia, di qual tempra verso di lui si 
mantenesse; perloché, asserendo che il rassettare la piazza e con- 
solidare con ordini adequati l’acquisto non fosse opera degna che 
di lui solo, volle fermarsi in Candia l’inverno. Subito che egli vidde 
partito il capitan generale congedò le milizie, che ad alta voce chie- 
devano licenza e riposo; ma non provarono sorte migliore di quella 
de’ Veneziani, molte perendo in mare, altre cadendo in poter de’ 
corsari maltesi; si ruppero inoltre alquante galee e perirono mol- 
tissimi legni. Quanto alla piazza, cavandone una parte dalla massa 
informe delle ruine, ristautò quella che è verso il mare, dilatando 
il Sant'Andrea* e formandone un bastione perfetto. Ripartì nel 
resto i tributi, con peso eccedente sopra le reliquie de’ miseri 
paesani, molti de’ quali, nati nel corso della guerra, non avevano 
mai conosciuto la felicità del primo dominio. Per armar le galee, 
poco men che disfatte, d’ogni tre uomini uno ne volle per forza, 
divisando di tenerne una squadra di sei per guardia di Candia; e 
nella città presidio di quattromila soldati. Vendé i terreni inculti 


1. il re: Muhammad IV. 2. dî genio lubrico: di indole impudica. «La 
chiaja Cadun governatrice delle schiave e soprintendente delle donne [. . .] 
l’ha finalmente vinto e assoggettato, facendolo servo del senso, dell'uso e 
dell’inganno, perché oltre a Junus Kasacchi favorita regina conversa con 
fomite depravato e con altre sette odalische si trattiene» (così il bailo 
Giacomo Querini nella relazione del 1676, in BaROZZI-BERCHET, Turchia, 
II, p. 133). 3.e che... moderati: costruzione asimmetrica rispetto alla 
precedente proposizione, ad essa coordinata. 4. Sant'Andrea: tra le forti- 
ficazioni minori erette negli ultimi tempi dell’assedio vi era il baluardo di 
Sant'Andrea, che i Turchi poi ricostruirono, ampliandolo (cfr. G. GEROLA, 
Monumenti veneti nell'isola di Creta, 1, Venezia 1905-1906, p. 366). 
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et abbandonati a chi maggior prezzo offeriva; aggravò l’isole d’Ar- 
cipelago di doppio tributo in pena de’ prestati comodi all’armata 
de’ Veneziani, e, minacciando a’ Mainotti" per le contumacie* pas- 
sate più duro giogo, gl’indusse a mandargli messi con doni e con 
promesse di rassegnata obbedienza. Datosi poi, quasi mercede 
delle passate fatiche, in preda a’ piaceri, e particolarmente del 
vino, l’uso di cui «era» consigliato moderatamente da’ medici per 
cura delle sue indisposizioni, passò a tal eccesso, che impiegava 
lunghissimo tempo in goderlo alla mensa e digerirlo col sonno. 
Nondimeno, assopito nelle delizie, la sua buona sorte gli procac- 
ciava nuovi contenti, venutogli avviso che il bassà di Balsora,* del 
quale pareva dubbiosa la fede, fosse stato ucciso dal suo chiecaia,* 
che ne riportò per premio il governo. Cessarono con ciò le gelosie 
che de’ fomenti prestati dal Persiano potevano concepirsi, e tanto 
più quanto che, morto il re Abbas, Solimano suo figliuolo? aveva 
preso lo scettro, principe nodrito tra le femine e di genio rimesso. 
Ma, passato l’inverno, pareva che il re? non potesse del visir tolle- 
rar più a lungo l’assenza, timido egli e sempre più impaurito per 
l'inclinazione de’ popoli e per il favor della madre?” verso i fratelli 
minori; perciò, sollecitato da messi frequenti, il visir partì final- 
mente di Candia nel mese di maggio, seguito dalle galee con gran- 
dissima pompa. A Scio con onore fu accolto, rimbombando i saluti 
dell’artiglierie così de’ castelli che di tutta l’armata; ma egli, per 
il vino immerso in sonno profondo, niente vidde né udì, ma, pro- 
seguendo il viaggio, sbarcò a’ Dardanelli e di là andò per terra alla 
Porta. Il Molino, che era sopra le stesse galee, passò drittamente a 
Costantinopoli, dove per ordine del visir fu dal caimecan® ricevuto 
con gl’istessi onori praticati già coll’ambasciatore di Cesare, Lesle,® 


1. Mainotti: abitanti della Maina, nel Peloponneso. 2. contumacie: atti d’in- 
subordinazione. 3. Balsora: Bassora (al-Basra nell’Irak), nota nell'Europa 
medievale come Balsora (vedi Tie Encyclopaedia of Islam, 1, Leiden-London 
1960, p. 1085). 4.chiecaia: cfr. p. 95, rr. 30-1. 5. morto... figliuolo: 
Sulayman, figlio di Abbas II, morto nel 1666. 6.:/ re: Muhammad IV. 
7. della madre: la «walide»- «la validè ossia madre regina», spiegano i 
baili (Barozzi- BERCHET, Turchia, 11, p. 135) - Tarkhan (vedi Enc. de l'Islam, 
rit, Leyde-Paris 1936, p. 706). 8.caimecan: sul significato del termine, 
che, letteralmente, designa il luogotenente, cfr. la voce &ka-'im-makam, 
in Enc. de l’Islam, 11, p. 682. Deteneva allora la carica Kara Mustafà (vedi 
Enc. of Islam, 1v, Leiden-London 1973, pp. 589-92). 9. Lesle: il conte 
Walter Leslie (cfr. Allgemeine deutsche Biographie, xvi, Leipzig 1883, 
PP. 443-5). 
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e poscia, chiamato in Adrianopoli, vi fu accolto con ogni genere di 
splendore e di fasto. Sogliono i Turchi ostentar in tali occasioni 
numero di milizie, abbondanza d’oro e di gemme, ricchezze di 
vesti e d’abbigliamenti, facendo coll’altrui spoglie pompa della 
propria grandezza. Entrato l’ambasciator all’udienza et esposto il 
comune contento per aversi ristabilita l’antica amicizia, disse il re, 
al solito con risposta concisa, che osservandosi i patti tutto passe- 
rebbe bene reciprocamente. Ma quando, prima che l'ambasciatore 
vi giungesse, arrivò in Adrianopoli il visir, vi era stato egli accolto 
et incontrato con adulazioni et applausi da tutti gli ordini della 
Porta. Il re, fattogli prima tenere' un regalo di pennacchi adornati 
di ricchissime gemme, lo ricevé a braccia aperte, e, mentr’egli 
prosteso a terra voleva baciargli i piedi a guisa di schiavo, sollevan- 
dolo lo cuoprì di ricchissima veste, e, scioltasi la sabla* gioiellata, 
gliela cinse, dicendo con encomio inusitato tra’ barbari che stava 
bene al fianco di chi conosceva per fortissimo propugnator del- 
l’Imperio, e che benediceva il pane e il sale che tanto suo padre? 
che l’istesso visir mangiato avevano a regie spese, poiché dovevano 
ambidue riputarsi fregi ornatissimi de’ musulmani e colonne saldis- 
sime della legge. Tutto ciò che accresceva merito al visir, gli ac- 
cresceva i pericoli. Egli però, con moderazione reggendosi, chiamò 
a parte degli affari il santone, il caimecan et il defterdar,* accioché 
sopra quattro ferme basi tutta la mole dell’Imperio posasse. Aveva, 
dopo ritornato alla Porta, come sogliono gli uomini grandi impor 
leggi al genio et al senso, abbandonato le delizie e il vino e riassunto 
l’attenzione primiera al governo. Fu perciò suo principal pensiero 
procurar la riconciliazione del re con la madre, e voleva, sotto co- 
lore di caccia, concertare un abboccamento in cui, venendo la 
sultana a vederlo, si disponesse a sagrificare alla morte i figliuoli;* 
et in caso che resistesse aveva forse pensiero di trattenerla e punirla. 


1. tenere: avere. 2. sabla: sciabola (polacco szabla). 3.suo padre: l’in- 
fluentissimo Képrillù Mehmed pascià (vedi Enc. de l'Islam, 11, p. 1121, e 
I11, p. 706), morto nel 1661, lasciando «della fortuna, della carica, del favore 
erede il suo prediletto figlio », informa il bailo Giacomo Querini (Barozzi- 
BERCHET, Turchia, 11, p. 143). 4. chiamò... defterdar: vale a dire che il 
primo visir si appoggia su Kara Mustafà e « Mehemet defterdar » (BAROZZI- 
BeRCHET, Turchia, 11, p. 147), oltre che sul santone, forse da identificare, 
più che col «muftì Alì Effendi» (ib:d., p. 141), col predicatore Wani (vedi J. 
Hammer-PurcstaLti, Storia dell'Impero Osmano [. . .), xx11, Venezia 1831, 
Pp.378-9). 5.si disponesse...i figliuoli: ancora nel 1669 il sultano aveva 
tentato il fratricidio, frenato în extremis dalla madre (cfr. ibid., p. 397). 
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Ma ella scansò accortamente, con iscusa di non poter abbandonar 
il Serraglio, dov'era da’ gianizzeri costituita cauzione e custode 
della vita de’ figli. Riuscì tuttavia al visir d’indebolire il di lei parti- 
to, levando dal Serraglio i più confidenti, che erano il suo chiecaia 
et il chislar agà;' il che conseguito, concepì speranza di poter abbat- 
terla quando volesse. Non disamava trattanto che la reciproca ge- 
losia d’ambidue quei partiti li servisse di appoggio per sostenersi 
nel posto. Degli affari stranieri, se gli affacciavano due grandissimi 
oggetti: l’uno della Polonia, dove il re di spirito debole e gli animi 
del Regno divisi invitavano ad ampissimi acquisti, tanto più fa- 
cili quanto che il Dorocensco,” fatto capo de’ Cosacchi rubelli, 
supplicava la protezzion della Porta contra l’Hanensco,3 generale 
de’ fedeli della corona; l’altro appariva nell’Ongheria, dove, alterati 
i protestanti per qualche severità praticata in materia di religione, 
e generalmente i popoli non contenti dello stato presente, inclinati 
alle novità e poi nelle novità istesse confusi, sollecitavano i Turchi 
a riceverli sotto l'ombra del loro favore. Dopo la pace,* conchiusa 
dall'imperatore senza saputa degli Ongheri con tanto pregiudizio 
del lor interesse, la maggior parte de’ principali," credendosi per 
ogni verso perduti, avevano dato luogo a turbolenti pensieri, e, per 
natura facendo quella nazione facilmente passaggio dal disgusto 
alla disperazione, bramavano con precipitosi consigli prevenir la 
ruina comune, stoltamente credendo di porsi in libertà coll’aiuto 
dell’armi ottomane, che, posto in misera servitù tutto il restante 
del Regno, s’avevano fatto conoscere nemiche non meno quando 
soccorrono che quando assaliscono. Si aggiungeva in alcuni il 
disgusto di non aver conseguito i premii sperati per i loro servizii, 
né gl’impieghi pretesi dalla loro ambizione: tra’ quali Pietro, conte 
di Sdrino,9 escluso dal generalato di Croazia, pieno d’alterigia e di 


1. chislar agà: ‘‘agà delle donne” (turco Qizlar Aghasi), cioè capo degli 
eunuchi del Serraglio. 2. Dorocensco: l’etmanno Pétr Dorofeeviî Doro- 
Senko. 3. Hanensco: «Hannenko colonello cosacco » (G. GuaLpo PRIO- 
RATO, Historia di Leopoldo [. . .), Vienna 1674, p. 737), o «Hannenco », come 
scrive il nunzio a Varsavia Francesco Buonvisi (Nunziatura a Colonia, 1, 
a cura di F. Diaz, Roma 1959, p. 302), vale a dire l'etmanno cosacco Mi- 
chal Chanienko (vedi J. PERDENIA, Stanowisko Rzeczypospolitej szlacheckiej 
sprawy Ukrainy [...], Wroclaw-Warszawa-Krakéw 1963, pp. 15, 272). 
4. la pace: di Eisenburg (o Vasvàr), conclusa da Leopoldo I a ridosso della 
vittoria di Montecuccoli, avvenuta il 1° agosto presso San Gottardo, sulla 
Raab. 5. principali: oggi diremmo ‘“notabili’’. 6. Pietro, conte di Sdrino: 
Péter Zrinyi. 


ISTORIA DELLA REPUBLICA VENETA 475 


sdegno s’aveva unito segretamente con altri del partito cattolico, 
invocando tutti insieme l’assistenza degl’infedeli. Non si può cre- 
dere quanto, per le passioni di pochi, moltissimi delirando, in brevi 
momenti la perfidia si dilatasse, poiché ad un tratto non solo con- 
taminò l’Ongheria superiore — dove l’eresia' occupava gran tratto —, 
ma l’inferiore, infettando quasi tutti i cattolici e quei che si riputa- 
vano più fedeli. Vi prestarono perciò il cuore e il nome i conti 
Francesco Frangipani, cognato dello Sdrino, e Francesco Nadasti,* 
con molti altri; come pure, degli Alemani, il conte Giovanni Era- 
smo di Tattempach;3 non astenendosi dall’insidie de’ veleni, del- 
l'armi, contra la vita di Leopoldo, aspirando al titolo chi di re 
d’Ongheria — come il Nadasti — e chi di Croazia - come lo Sdri- 
no —. Ma queste trame, principiate mentre durava l'assedio di 
Candia, non mossero punto l’animo del visir; anzi, quando gli 
furon proposte, per sospette le tenne: quelle in particolar dello 
Sdrino, per la volubilità della nazione e per l’odio intestino che quel- 
la casa, per eredità segnata di sangue, contra i Turchi teneva. Ter- 
minata poscia la guerra di Candia, non più occultamente, ma con 
palesi missioni al bassà di Bosna* et alla Porta e con ammassar 
milizie fecero i congiurati apparir i loro fini; da che mosso, Cesa- 
re, che avea dissimulato più tosto che ignorato le loro intenzioni, 
diede di mano all’armi, e con moderato corpo di milizie, sotto il 
general Spancau,* occupò le piazze et i luoghi tenuti in governo 
dallo Sdrino e dal Frangipani; et arrestatili insieme col Nadasti e 
Tattempach, fece loro tagliare la testa.) E mancando agli Ongheri, 


1. l’eresia: il protestantesimo. 2. Francesco Nadasti: Ferencz Nidasdy. 
3. di Tattempach: di Tattenbach. 4. Bosna: Bosnia. 6.il/ general Spancau: 
è Johann Spork (vedi Biographisches Wòrterbuch zur deutschen Geschichte, 
Miinchen 1973-1975, coll. 2715-6), il cui cognome è variamente trascritto 
nei testi contemporanei o di poco posteriori: «le general Spark» nella grafia 
dell’ambasciatore francese a Vienna Jacques Bretel de Gremonville (lette- 
ra del 18 maggio 1670, in Acta coniurationem Petri a Zrinio [. . .] illustrantia 
[...]e tabulariis gallicis desumpta [. . .], a cura di V. Bocisié, Zagabriae 1888, 
p. 158); «il generale Spankau » secondo C. FRESCHOT, Ristretto dell’historia 
d'Ungheria [...], Bologna 1686, p. 176, cui corrisponde lo «Spankavius 
dux» di F. WAGNER, Historia Leopoldi magni, Augustace Vindelicorum 1719, 
p. 243, che sopravvive in pubblicazioni posteriori, quali Kassa (Cassovia), 
a cura della Società Kazinczy, con prefazione di E. Buczkò, Budapest 
1941, p. 29. «Il general Spork», comunque, è forma reperibile già in 
S. Bizzozero, Notizia [...] d'Ungheria, Croazia, Bologna 1686, p. 89. 
6. fece...testa: furono giustiziati il 30 aprile 1671 a Wiener Neustadt 
(cfr. le sentenze del 25 aprile contro Frangipani, Nédasdy e Zrinyi in Acta 
conturationem [. . .) illustrantia [. . .), pp. 273-8). Un cenno all’esecuzione 
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per l’invasione repentina, il consiglio e le forze, abbracciò l’op- 
portunità, da’ suoi maggiori sospirata già molto, di soggiogare to- 
talmente quel Regno, spogliarlo de’ privilegi et imporvi contribu- 
zioni e presidii. In tanto bollor d’umori erano i Turchi sollecitati 
da’ malcontenti a muovere l’armi per proteggerli, che era l’istesso 
che opprimerli, occupando il restante del Regno. Ma benché so- 
gliano esser i Turchi tanto più pronti a conquistar l’altrui quanto 
meno temono d’esser assaliti e di perder il proprio, strache' però e 
diminuite le milizie, mancante il danaro e deboli le provisioni, 
credé meglio il visir trattener gli Ongheri et i Cosacchi in isperan- 
za, dar trattanto riposo all’esercito, invigorir l’erario e fornir gli 
arsenali. Anche l’armata, indebolita di legni e di remiganti, non 
suppliva alla custodia del mare, e perciò gran numero di corsari 
maltesi et altri legni di nazioni cristiane depredavano l’Arcipelago 
senza ritegno. Né il visir faceva più caso de’ negoziati introdotti 
col mezzo del suo inviato alla corte francese, poiché, cessato il bi- 
sogno di assopire gli animi e divertir i soccorsi, e conseguito 
l'intento de’ suoi astuti disegni, faceva apparire contra quella na- 
zione odio e disprezzo. Ritornato poscia da Parigi il ministro? che 
egli spedito v’avea senza che si publicasse il frutto de’ suoi nego- 
ziati, permise che l’ambasciatore* partisse, e per successore ammise 
il signor di Naiantel,* trattandolo però con inciviltà e con rigore 
così negli affari che nell'audienze. 

Il Molino aveva ottenuto la facoltà di rifabricare in Galata (luogo 
annesso a Costantinopoli dove abitano i cristiani) la chiesa di 
S. Francesco, che, casualmente incendiata e da’ Turchi posta in 
fisco, era stata all’istanze di ogni altro negata. Anche gli schiavi 
che si trovavano nelle Sette Torri, et altri tratti dalle galee, furono 
con pari numero di quei che erano su l’armata de’ Veneziani cam- 
biati, respirando finalmente in libertà Sebastian Molino, che per 
tant'anni con animo costante patito aveva misera servitù. Ma in 
Dalmazia pareva che vacillasse la pace, e per l’oscurità del trattato 
e per la confusion degli animi e degl’interessi. Quando l’armi della 
Republica scacciarono i presidii de’ Turchi da’ luoghi vicini al 


in una lettera da Colonia del 10 maggio 1671 del nunzio Buonvisi (Nurnzia- 
tura a Colonia, 1, p. 280). 1.strache: stracche, stanche. 2.1/ ministro: 
Sulayman agà (vedi Repertorium der diplomatischen Vertreter aller Lander 
[. . .], a cura di L. BITTNER e L. Gross, 1, Berlin 1936, p. 543). 3./’am- 
basciatore: Denis de la Haye-Vantelet (ibid., p. 243). 4. il signor di Natan- 
tel: Charles-Frangois Ollier de Nointel (:bid., p. 243). 
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confine, i suoi comandanti distrussero quei castelli, non credendo, 
per la debolezza delle fortificazioni, se fossero riassaliti poter so- 
stenerli, e stimando contra i Turchi non v’essere trincera più forte 
della solitudine e del deserto. Poi seguirono nel corso della guerra 
infinite fazzioni tra’ popoli confinanti, correndo le partite' reci- 
procamente per quelle campagne. Non si conosceva perciò altro 
dominio che del più forte. I Morlacchi,* datisi alla devozione della 
Republica, alloggiando con la sponda delle fortezze dentro i vec- 
chi confini della Dalmazia, si dilatavano ben sovente con le scor- 
rerie e, benché di continuo infestati da’ Turchi, coltivavano le vi- 
cine campagne. Sopragiunto l’avviso della pace, non apparirono 
molto lieti quei che vivevano di rapine, et ancorché venissero da 
Venezia e dalla Porta ordini risoluti che si tenessero in quiete, bol- 
livano però nell’animo de’ popoli l’antica nemistà e la natural fe- 
rocia. Ambiguo pareva ciò che eseguir si dovesse e dentro quai 
limiti contenersi, perché se nel trattato si nominavano le conquiste, 
nella ratificazione si leggeva ristretto a ciò che posseduto avevano 
i Veneziani fino a pace conchiusa. Da ciò insorgeva gravissima dif- 
ficoltà, perché intendevano i Morlacchi di estendersi in tutte quel- 
le vacue campagne sin dov’erano giunte l’armi della Republica, 
e per lo contrario pretendevano i Turchi che, essendo stato un 
campo promiscuo, non dassero legittimo possesso le incursioni, né 
giusto dominio le prede. In ordine allo stabilito concerto del visir 
coll’ambasciatore di mandar commissarii che, decidendo la contesa, 
ponessero i termini, destinò il re per bassà di Bosna et insieme per 
suo commissario Mehemet,3 uomo rozo e severo, che, avvezzo al 
governo di barbare e lontane provincie, riusciva per suo talento 
più atto a scomporre che a conciliare gli affari. Il senato imparti 
similmente la sua commissione ad Antonio Barbaro,* proveditor 
generale della Dalmazia. I Turchi, impazienti di attendere l’arrivo 
del bassà, che, essendo indisposto, veniva con lento viaggio, fe- 


1. le partite: le soldatesche, gli irregolari. 2. Morlacchi: popolazione dal- 
mata dalla fiera reputazione. 3. Mehemet: « Fu data commissione a Meh- 
met destinato nuovo bassà di Bosna, di nazione persiano, uomo di feroce 
animo, iracondo e crudele», si diffonde Francesco Difnico Sebenicense, 
autore di una Zistoria dell’ultima guerra tra Veneziani e Turchi, dal cui 
manoscritto G. Alacevich ha stralciato quanto attiene alla delimitazione 
confinaria nel 1671 (La delimitazione della Dalmazia [...], Zara 1902; il 
passo citato è a p.21 [continueremo, di qui in avanti, ad avvalerci di que- 
sta trascrizione per i rinvii all’Historia]). 4. Antonio Barbaro: su cui cfr. 
Diz. biogr. degli It., vi, Roma 1964, pp. 86-9. 
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cero alcune scorrerie nel territorio di Zara, predando uomini et 
animali; né furono tardi i Veneti a risarcirsi. Et a rumori più 
strepitosi tendevan le cose, se il generale," invitato a sé il governa- 
tore di Lica e Corbavia,” non avesse con iscambievoli restituzioni 
acquietato gli animi e ritenuto in freno i suoi con editti severi. Ad 
ogni modo i Morlacchi, con improvisa incursione, corsero a porre 
le abitazioni loro ne’ luoghi distrutti, rappezzandovi alcune vec- 
chie capanne; non erano tuttavia capaci di sostenerli, né per nu- 
mero, né per forza. Ma i Bosnesi, vedendosi rapir i terreni e la spe- 
ranza di rigoderli, diedero co’ lamenti in altissime strida, espeden- 
do non solo incontro al bassà le loro querele, ma facendole per- 
venir alla Porta. Sono i nazionali di quella provincia dotati di buon 
ingegno e di abilità, sopra tutti quei che gemono sotto il giogo de’ 
Turchi: perciò pervengono facilmente a cariche e gradi, molti di 
essi trovandosi nel Serraglio impiegati in riguardevoli posti; onde 
arrivarono facilmente col mezzo di questi all’orecchie del re le 
doglianze, portate principalmente da Iusuf? agà, che sopra tutti si 
dolse che Risano fosse riabitato dagli Aiduchi,* popolo inquieto 
e rapace e che usurpava i beni da lui prima della guerra goduti. Il 
visir, che amava, come opera delle sue mani, la pace veramente, lo 
discacciò, rimettendolo a Mehemet bassà commissario; ma questi, 
appena giunto nella città di Seraglio,5 metropoli della Bosna, si 
trovò attorniato dal Filippovich, dall’Astalich, da Durac Bego- 
vich,° capi di quel confine, che, avendo nella guerra passata rilevato 
inestimabili danni, ne odiavan gli autori e speravano con la pace 


1. il generale: il sopra nominato Barbaro. 2. Lica e Corbavia: « Lika », uno 
dei «sette sangiaccati turchi [...] in Dalmazia o nelle sue adiacenze» 
(così A. DE BENVENUTI, Il diversivo in Dalmazia della guerra di Candia 
[. . .], ne «La rivista dalmatica», 25, 1954, fasc. 2, p. 33). Lika e Corbavia 
(Krbava) sono regioni della Croazia meridionale di cui i Turchi si erano 
impadroniti ancora nel 1527, come preciserà, nel 1765, Antonio Marcovich 
(Confinazioni della Dalmazia [. . .], in ALACEVICH, op. cit., p. 7 [i futuri rin- 
vii al Marcovich saranno sempre tratti da questa trascrizione]). 3. Zusuf: 
Yusuf; «nativo di Risano», precisa Michele Foscarini (Historia della Re- 
publica Veneta, in Degl’istorici delle cose veneziane [. . .), x, Venezia 1722, 
p. 18), l’attuale Risan, sulle Bocche di Cattaro. 4. Aiduchi: originari del- 
l’Ungheria, inizialmente bovari e, in seguito, valorosi soldati, godevano 
fama di elementi irrequieti e ribelli. 5. Seraglio: Sarajevo. 6. Filippo- 
vich ... Begovich: ripettivamente «Alai-beg Filipovich», o, anche, « Fili- 
povich alai beg di Clissa»; «Mehemet beg Atlaglich capitano di Knin», 
o «Mustai beg Atlaglich»; «Durach», o «Durad beg della Vrana», o 
«Darach Begovich » (vedi DIFNICO, op. cit., pp. 16-24 e passim; G. ALACE- 
VICH, La guerra della Sacra Lega [...], Zara 1900, pp. 18, 41). 
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esser risarciti in parte delle giatture." Esagerarono all’orecchie del 
bassà essersi da' Morlacchi rotta la pace coll’occupar, tanti mesi 
dopo la conchiusione di essa, i luoghi già abbandonati. Contrapo- 
neva a tutto ciò il general Barbaro i suoi officii efficaci, portati per 
di lui nome al bassà dal cavalier Marcantonio Montalbano” e dal 
governator Gregorio Detrico,? e, giustificando i Morlacchi, l’in- 
vitava all’abboccamento, in cui sarebbero le ragioni discusse e sta- 
bilito quanto paresse giusto et a’ patti conforme. Ma il bassà, con 
milizie avanzatosi a Cliuno,* chiedeva che prima si evacuassero i 
luoghi nuovamente abitati, e lasciavasi intendere a’ Veneziani aspet- 
tare solamente i mantenuti con loro presidio, cioè Clissa, il Sasso 
e Novegradi:5 e questo come piazza che, occupata una volta dal- 
l’armi del re, ricuperata poi da quelle della Republica, dovesse con- 
numerarsi tra le conquiste. Mentre si negoziava, i confinanti, d’o- 
gni indugio impazienti, lo sedussero a conceder loro seicento ca- 
valli, co’ quali si portò di notte il Filippovich a dar sopra Dernis,9 
già sua terra; e l’occupò subitamente, essendo aperta et abitata da 
pochissimi paesani, che furono tutti fatti prigioni insieme con 
Giovan Battista Cornaro, inviatovi dal generale per dirigere con 
qualche buon ordine quella gente feroce. Tutti però furono lasciati 
in libertà la mattina seguente. Ma ciò servì come di segno alle mos- 
se degli altri; onde una grossa partita si spinse contra Obroazo,” 
che essendo pur luogo aperto, quei che v’erano entrati si ritirarono 
subito che viddero gli aggressori. Non così fu a Scardona, dove, 
accorso Angelo Emo, conte e capitano di Sebenico, et avanzatasi 
una galea con qualche fusta* nel fiume, fu respinto chi voleva as- 
salirla. A Risano passò il fatto con maggior strepito, poiché, anda- 
tovi° Iusuf con tremila uomini, parte datigli dal bassà e parte rac- 
colti da’ suoi dipendenti, trovò che gli Aiduchi vi stavano difesi 
solamente d’alcune masiere;'° e Giovanni Andrea Querini, come 


I. giatture: iatture. 2. Marcantonio Montalbano: «fra Marco Antonio 
Montealbano, cavaliere di Malta» (DIFNICO, op. cit., p. 22). 3. Gregorio 
Detrico: un nobile zaratino (vedi De BENVENUTI, art. cit., fasc. 3, p. 34), 
che il successore di Nani chiama invece «Giorgio» (FOSCARINI, op. cit., 
p. 17). 4. Cliuno: «una giornata in distanza da Clissa [Klis]», precisa Fo- 
scarini (:bid.). L'attuale Knin. 5. Sasso e Novegradi: la prima località è il 
«luogo detto il Sasso» (MARcOVICH, op. cit., p. 8), presso Spalato, dove 
c’era un forte (DE BENVENUTI, art. cit., fasc. 2, p. 38); la seconda è Novi- 
grad, vicino a Zara. 6. Dernis: oggi Drnis. 7. Obroazo: l’attuale Obro- 
vac. 8.fusta: galea veloce e sottile. 9. andatovi: il 6 dicembre 1670. 
Io. masiere: muri di sassi in rovina, 
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proveditore, alloggiava con venti soldati ne’ vestigi di una torre 
distrutta. Egli credé di facilmente scacciarli, et i primi assaliti ce- 
derono ritirandosi al mare, dove dava loro calore la galea di Giro- 
lamo Zaro.! Ma i Perastini e quei di Zuppa,” giunti frettolosamente 
al soccorso, caricando sopra i Turchi, li respinsero in brevi mo- 
menti. Del disordine avvedutisi, i popoli di Montenero, sudditi per 
forza de’ Turchi ma per natura impazienti del loro dominio, cala- 
rono dalle balze de’ monti, tagliando a pezzi quanti dispersi per il 
paese cercavano di salvarsi. Furono i morti più di duemila, e tra 
gli altri estinti cadé Iusuf,* restando agli Aiduchi riguardevole 
preda d’armi, d’insegne, di cavalli e di padiglioni. Il generale, ri- 
cuperato quel che poté dalle mani loro, mandò a donarlo a Mehe- 
met, che stava oppresso d’infermità e molto agitato da questo suc- 
cesso, di cui sentiva il danno et apprendeva il biasimo. Promise 
perciò al generale, che dell’invasione di lusuf si querelava, di ritirar 
le sue genti et attendere dal sultano nuovi comandi. Trattanto il 
defterdar della Bosna, venuto a Clissa a trovare il Barbaro, aprì il 
commercio, ripigliandosi da’ mercanti, per via di Spalato, l’accostu- 
mato viaggio. 


1. Zaro: «Assistiti [...] dalla galea di Girolamo Zane», scriverà il più 
tardo Giacomo Diedo (Storia [...] di Venezia [. . .], 11, Venezia 1751, 
p. 329), nell’evidente intento di correggere una grafia a tutta prima er- 
rata, in considerazione del fatto che i comandanti di galea erano solita- 
mente nobili, e Zaro non è certo cognome d’alto bordo. Ma il Diedo ca- 
de in errore, come attestano inequivocabilmente le presumibili fonti del 
Nani, cioè i dispacci, con annessi allegati, del provveditore generale in 
Dalmazia ed Albania Antonio Barbaro: figura in essi attivamente il «so- 
pracomito Zaro», del quale ci è altresì rimasta una lettera (sottoscritta, 
appunto, « Gerolamo Zaro ») del 9 gennaio 1671 al Barbaro (in Archivio di 
Stato di Venezia [d'ora in poi: A.S.V.], Senato. Lettere dei provveditori da 
Terra e da Mar, filza 503). Il fatto che «Gierolimo Zaro sopracomito » (così 
nell’elenco stilato il 6 febbraio 1671 [:ibid.]) figuri anche nel «ristretto» 
del 5 giugno 1670 come «sopracomito d’Arbe», autorizza a supporlo dal- 
mata, comunque a capo della galea dell’isola dalmata (ibid., filza Sor). 
2. Perastini... Zuppa: rispettivamente, gli abitanti di Perasto (l’attuale 
Perast), sulle Bocche di Cattaro, e Zupa, pure presso Cattaro, il cui «com- 
mune e contado», come precisano gli stessi «Zuppani» in una supplica 
allegata ad una lettera (del 13 luglio 1669) del provveditor di Cattaro Lo- 
renzo Bernardo, «concattena [. ..] Cattaro e Budua» (A.S.V., Senato. Let- 
tere rettori Dalmazia, filza 60). 3.tra gli altri... Iusuf: «Fra i molti che 
perirono vi furono gli stessi Husain », un «famigliare » del bassà, «e Jusuf 
agà», racconta Difnico (op. cit., p. 30). 
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ANNO 1671 


Pervenuta con esagerazioni alla Porta la rotta di Risano, non man- 
carono i Bosnesi d’accusar i sudditi veneti che, provocando l’ar- 
mi, avessero turbato non solo, ma rotto la pace, benché l’amba- 
sciator Molino, ritenuto da grave indisposizione in Costantinopo- 
li, procurasse con lettere e col mezzo de’ suoi confidenti di rap- 
presentare la verità de’ motivi" e la sincerità de’ successi. Il re, ad 
ogni modo, commosso dalle relazioni de’ suoi, volle spedir un 
asachi suo confidente (sono questi i camerieri segreti), che, rapi- 
damente sopra quei luoghi volando, dovesse riveder i confini et 
informarsi di quant’operato si fosse d’ambe le parti. Era costui 
nativo di Morstar,? città della Bosna, e perciò amicissimo di quei 
confinanti, e quello appunto che, con poco gusto del visir, aperto 
loro aveva l’adito di portar al re l’indolenze. Né fu difficile che 
egli, venuto sopra luogo et appena di carriera riconosciuto il paese 
e le cose, rapportasse a loro modo i successi, e che sopra gl’interessi 
de’ suoi amici innestasse i proprii disgusti, imperoché, giunto ap- 
presso Risano, sconosciuto, era stato costretto a ritirarsi dall’op- 
posizion delle guardie e da qualche tiro della galea. Procurò vera- 
mente il general di placarlo coll’espedir il Detrico, che l’assistesse 
nel restante viaggio; ma passa tra i precetti men giusti, ancorché 
utili, dell’Alcorano prestar più fede alle bugie de’ suoi che all’altrui 
verità: per questo, impresso l’asachi dagl’interessati, riferì ciò che 
credé più conferente a’ loro vantaggi, onde il re pareva non poco 
alterato. Ma il visir, voglioso di conservare la pace, con sue lettere 
propose al Molino che i Morlacchi si retirassero da’ luoghi di re- 
cente abitati, e, deputandosi commissarii nuovi, si trattasse il ne- 
gozio e si ponesse il confine. Fu perciò dal senato scritto al Barbaro 
che richiamasse quei popoli alle prime lor sedi, e fu poscia espedito 
per commissario, con amplissima facoltà, Battista Nani, cavalier 
e procurator di San Marco. Era morto nel verno d’idropisia* Mehe- 
met bassà, onde, mancando di governatore la Bosna, il re sostituì” 


I. motivi: sommosse. 2. Îlre...segreti: «Risolse il Gran Signore spedir 
incontanente l’Hassazzi, uno de’ suoi più favoriti camerieri » (DIFNICO, op. 
cit., p. 32). 3. Morstar: Mostar, di per sé, a partire dal 1529, residenza 
del governatore dell'Erzegovina (vedi Enc. de l’Islam, 111, p. 349). 4. îdro- 
pisia: o enasarca, edema generalizzato al tessuto sottocutaneo di tutto il 
corpo. s5.sostitul: s'intenda ‘gli sostituì”. 
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Mamut, allora caimecan di Costantinopoli, conferendogli insieme 
la facoltà di commissario:' uomo di genio mite, né di ragion inca- 
pace, e, ciò che è più raro tra’ Turchi, ornato di qualche litteratura 
e continentissimo del danaro, e perciò di buon discorso e povero, 
ancorché avesse sostenuto le più riguardevoli dignità dell’Imperio. 
Ma egli pur era nato in un villaggio della Bosna,* et avendo in quel- 
la provincia esercitato impieghi diversi, riusciva ben istrutto degl’in- 
teressi, ma dipendente altrettanto dalle voglie di quei principali. 
Dopo che il bassà prese il cammino di Bosna, il re, a titolo de’ suoi 
diporti lasciato il soggiorno d’Adrianopoli, si avanzò con la Porta 
e con milizie a Filippopoli,} e quindi sopra alcune montagne, dove 
nel bollore della stagione godé l’aria fresca e trovò fiere e cacce a 
suo gusto, Il luogo « Despotachialassi »* volgarmente si chiama. Tra 
le delizie del sito, accomodato ad uso d’abitazione da numero im- 
menso di guastadori, mirava il re a dar calore, con la vicinanza, 
a’ trattati di Dalmazia, et all'oggetto stesso stava il bassà di Sofia, 
beglierbei* della Grecia, nell’Erzegovina acquartierato con diecimila 
soldati. Dal canto della Republica a tutto s’invigilava senza mostra- 
re sospetto. Giunto Mamut appresso i confini, fu concertato, col 
mezzo di Tomaso Tarsia,” dragomano della Republica, e d’Isaì? 
agà, spedito dal bassà a Spalato, dove il Nani si ritrovava, di ab- 
boccarsi sotto i padiglioni nelle campagne appresso le ruine d’Islan, 
dove comparvero ambidue i commissarii con riguardevole seguito. 


1. Era morto... commissario: l’11 maggio 1671 il provveditor Barbaro av- 
visa che la «carica di bassà della Bossina» è stata conferita a «Mahmut, 
che ultimamente fu bassà di Budua», dato che nell’aprile era «uscito di vi- 
ta » il suo predecessore «Mehemet bassà di Bossina », il quale già nel marzo 
versava in gravissime condizioni (A.S.V., Senato. Lettere dei provveditori 
da Terra e da Mar, filza 503). Più in dettaglio, nel giugno successivo si 
apprende che il sultano ha «gratiato la Bossina» a «Yeni Mahmut pasà», 
destinandolo altresì a «stabilire i confini; il qual Yeni [. . .] è capitato in 
Seraglio di Bossina» (ibid.). 2. uomo... Bosna: Mahmud cera huomo 
placido e desto, dotato di affabilità e cortesia, nativo però della Bossena», 
concorda Brusoni (op. cit., 11, p. 312). 3. Filippopoli: l’attuale Plovdiv, in 
Bulgaria. 4. «Despotachialassi»: nel Rodope; in turco, appunto, Despoto 
Dag. « Montagne » della Tracia che «conservano ancora il nome dato loro 
dai despoti serviani sotto gli imperatori bizantini, chiamandosi monti De- 
spoti », spiega Hammer-Purgstall (op. cit., XXII, p. 494). 5. beglierbei: cfr. 
p. 59, nota 3. 6. Tarsia: cfr., su di lui, D. VENTURINI, Tomaso Tarsia 
dragomano grande della Repubblica [. . .]}, in «Atti e memorie della Società 
istriana di archeologia e storia patria», 22 (1906), pp. 44-136, e G. PALA- 
pINO, Due dragomanni veneti a Costantinopoli [. . .}, in «Nuovo archivio 
veneto », N. S., 33 (1917), parte 1, pp. 185-293. 7. Zsaì: «Isaij Alaibeg 
di Bosna [. . .] famigliare del bassà», precisa Difnico (op. cit., p. 50). 
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Teneva il turco appresso di sé cinquemila uomini, non però tutti 
armati, con i principali capi delle milizie, e l’assistevano il muftì 
della provincia, i cadì e molti di quei della legge. Il veneto, con 
numero minore e più scelto, aveva alquante compagnie a piedi e 
a cavallo, il sargente generale Varisano Grimaldi, Alberto Magno 
capitano di Zara, Giovan Giacomo Farsetti proveditore di Clissa 
et altri comandanti de’ luoghi vicini, capi militari et officiali, oltre 
due galee et alquante fuste che seguitavano poco discosto. Ma nel 
primo abboccamento insorsero gravissime difficoltà, e poco meno 
che il trattato non si sciogliesse; et avendo in fin convenuto che 
nel territorio di Zara si rimettessero i termini antichi, non però 
cessarono i dubbii. Dopo la pace tra la Republica e gli Ottomani 
del 1573, Ferat agà? si fece lecito definire i confini a suo modo, ri- 
stringendo i territorii alle città suddite a’ Veneziani; e, reclaman- 
done essi alla Porta, fu convenuto che si rivedessero e si stabilis- 
sero di nuovo d'accordo. Per la Republica vi assisté Giacomo So- 
ranzo, cavalier e procurator, che appunto ritornava d’ambasciator 
alla Porta; ma i Turchi ne ingiunsero la commissione all’istesso 
Ferat, che, imperversato ne’ suoi sentimenti, fece quanto poté per 
ristringerli. Ad ogni modo si dilatarono alquanto, ricuperatisi a’ 
sudditi veneti molti villaggi: e ciò seguì del* 1576. Ora i Turchi, 
oltre ogni credere tenaci del proprio et avidi dell’altrui, anche quan- 
do si tratta solo di un sasso o d’un sterpo, tentavano di fermarsi alle 
prime mete di Ferat; et, all'incontro, il commissario della Repu- 
blica protestava di romper più tosto il negozio che di assentirvi. 
In fine fu concordato di ristabilire le già poste di comune consenso. 
Ma quali fossero queste non era facile il discernere, per il corso 
del tempo e per la confusione di cose non più trovandosi le auten- 
tiche scritture di allora, per la diversità de’ linguaggi essendo al- 
terati i nomi de’ luoghi e per la desolazion della guerra cambiato 
miseramente l’aspetto di tutto ’l paese; anche in pace i popoli, 
d’inquieta natura, avevan usurpato reciprocamente, et ora le rela- 
zioni degl’interessati riuscivano mendaci e sospette. Nondimeno, 


1. il muftì della provincia: «il dottissimo Ebubechir Effendi, muftì di Ba- 
nialuca », puntualizza l’/strumento dei confini [. . .], in MARCOVICH, op. cit., 
P. 55. 2.pace...I573: è la conclusione— separata e perciò fomite di 
veementi proteste spagnole e pontificie - del 7 marzo 1573 della guerra 
antiturca di Venezia, già oggetto della narrazione parutiana. 3. Ferat 
agà: Ferhad pascià, sul quale vedi Enc. of Islam, 11, Leiden-London 1965, 
pp. 880-1. 4. seguì del: avvenne nel. 
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cavalcando sopra luogo i commissarii più giorni, or contendendo 
or negoziando, coll’osservazione de’ siti sciolsero infinite difficoltà, 
e con segni notabili stabilirono il confine. Con tal unione procede- 
rono per il territorio di Sebenico sin a Scardona, dove, accolto il 
bassà sopra le galee della Republica con segni di amicizia e d’onore, 
si trasportarono a Belila. Ma quivi si suscitò maggiore contrasto, 
poiché, divorando quei confinanti coll’occhio e col desiderio la 
valle di S. Daniel," amena e fertile, dove avevan indotto il bassà a 
tendere i suoi padiglioni, pretendevano che, avendola ne’ corsi 
tempi contesa, ora si dichiarasse compresa ne’ loro confini. In ciò 
grandemente insisteva Mustafà, bassà d’Erzegovina, venuto espres- 
samente appresso Mamut con pensiero di dilatar alcune possessioni 
che godeva in quel tratto. Il bassà commissario comprendeva chia- 
ramente il suo torto, ma, preso dalle blandizie di coloro, e molto 
più intimorito per le minacce di accusarlo alla Porta, sosteneva 
dover Verpoglie* restar dentro i confini ottomani, o, almeno, che 
tirandosi una linea per la punta delle montagne dove giace il ca- 
stello distrutto, servissero quelle ruine di segno limitaneo tra i due 
stati. Con ciò abbracciava non solo la valle, ma buon tratto di paese 
importante. Verpoglie fu già castello di poco recinto, fabricato in 
luogo eminente per chiuder la porta alle scorrerie de’ vicini; ma 
nella passata guerra, come inutile demolito, fu occupato da’ Turchi 
mentre passavan all’assedio di Sebenico, et abbandonato nel riti- 
rarsi. Sopra ciò fondava il bassà i suoi pretesti, mostrando ordini 
dati allora dal re di risarcirlo e di presidiarlo; ma dall’altra parte 
s’allegava il certo possesso, confermato da scritture et antichissimi 
documenti. Ne’ Turchi, quando la ragione convince,? si sveglia 
il furore; pertanto il negozio si riduceva alle minacce e poco meno 
che alla rottura. Quando il commissario della Republica, mostran- 
do di non curarsene, si separò dall’ottomano per qualche miglio, 
per difetto veramente di acqua, ma creduto da’ Turchi per aliena- 
zion dal negozio, il bassà, ingelosito, cambiò i rigori in lusinghe e 
desiderò di convenir di nuovo in amicabil congresso. Ma in esso, 
discussa la materia placidamente, non si trovò ad ogni modo alcun 


1. S. Daniel: l’odierna campagna di San Danilo, a sud-est di Sebenico. 
2. Verpoglie: o Varpoglie (slavo Vrpolje), nella valle di San Danilo. 
3. quando la ragione convince: si intenda ‘‘la ragione avversaria”; minore 
probabilità riveste l’interpretazione ‘la ragione lo ritiene utile’. A meno 
che convince non sia errore di lettura per non vince, da chiarire in questo 
modo: ‘‘quando le ragioni loro non vincono”. 
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ripiego d'accordo; solo convennero di scriverne a’ principi et aspet- 
tare risposta. Voleva però il veneto che altrove, nel mentre si pro- 
gredisse; ma il turco credé meglio ridursi a Cetina,' e di là espe- 
dire Isaì agà ad informarne il sultano. Il Nani a Spalato si restituì, 
che non è da Cetina più d’una giornata discosto, et egli pure mandò, 
coll’agà, Daniel Difnico, nobile di Sebenico, pratichissimo di quel- 
le occorrenze, acciò n’istruisse Giovanni Capello segretario del 
Molino, che in vece dell’ambasciatore seguitava la Porta. Non così 
tosto i dispacci partirono, che Mamut, dopo brevissima infermità, 
cadé morto, e per i disagi patiti nel porre i confini nella stagion 
più cocente, e per i disordini co’ quali, più che co’ rimedii, procurò 
di curarsi. Al visir pertanto giunse nell’istesso momento l'avviso 
dell’insorte difficoltà e della morte del commissario; né volendo 
egli prendersi arbitrio nella contesa, sostituì subito Cussein, caval- 
lerizzo maggiore del re, affine che con celerità si portasse a regger 
la Bosna et aggiustar il confine. Nasceva questi d’una sorella di 
sultan Ebrain,3 e benché la discendenza dalle donne di sangue reale 
non si stimi da’ Turchi, si consideravano però in lui le ricchezze, 
l'abilità et il favor del re. Desiderava il visir che le cose celermente 
si componessero, essendo venuti avvisi dall’Asia che gli Arabi, po- 
poli vaghi e feroci, assalita una caravana di pellegrini che andavano 
per divozione alla Meca, n’avessero trucidati molti e spogliati tutti 
de’ doni, in particolare della coperta preziosa che con titolo di pietà, 
ma più di dominio, il sultano suole ogni anno mandar per orna- 
mento al sepolcro del suo empio profeta.* Il xerif,° che altre volte 


1. Cetina: sulla toce del fiume omonimo, una cinquantina di chilometri, 
in linea d’aria, a nord-est di Spalato. 2.e per i disagi...curarsi: più 
diffuso Difnico: «attrovandosi il bassà aggravato da febbre terzana, il me- 
desimo giorno prender volendo un medicamento, non solo, ma fattosi 
cavar sangue dalle vene e fare una gran mangiata di capucci», vale a dire 
“cavoli’’, «la notte seguente, venendo li 21 di agosto, accadde che repenti- 
namente passò all'altra vita». I disordini imputatigli da Nani significano 
quindi, come spiega Difnico, «aver voluto nel tempo stesso prender la 
medicina e far il salasso con riempir il ventre di un cibo di difficile di- 
gestione e pernicioso anco ai sani com'erano li cavoli» (op. cit., p. 47). 
3. Nasceva . .. Ebrain: «Hussain Giampalatovich, figliuolo di una sultana, 
oriundo di Suizza [3ujca] appresso Hilvno [Livno], di avo cristiano et che 
in corte» ricopriva «la carica d’Imbraun, cioè cavallerizzo regio» (DIFNI- 
CO, op. cit., p. 41). Il sultano suo zio materno è Ibrahim (sul quale cfr. 
Enc. of Islam, 111, Leiden-London 1971, p. 983). 4. empio profeta: Mao- 
metto. Da notare come in Nani — al contrario del pur precedente Contari- 
ni — persistano toni verbalmente esorcistici. 5. xerif: è l’arabo Sarif (‘‘no- 
bile”), che designa i successori di Maometto. 
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dominava quella città, avendo convenuto cedere la religione alla 
forza, riconosce al presente la sovranità degl’imperatori ottomani, 
e, di principe fatto custode del tempio, accoglie i pellegrini e riceve 
le offerte. Questi similmente pareva che, congiuntosi in parentela 
col re degli Arabi, volesse riassumere le proprie ragioni. Mehemet' 
pertanto, agitato da doppio stimolo di religione e di stato, deliberò 
di passare per la via di Gallipoli in Asia, fermarsi in Bursia e forse 
andare più oltre, se l’armi de’ bassà confinanti, a’ quali spediva rin- 
forzi, non fossero valevoli a castigar gli Arabi et assicurar a’ pelle- 
grini la strada. Il visir, veramente, e gli altri principali ministri 
facevano poco caso di tale successo, né discerner sapevano i modi 
di far guerra ben ordinata a popoli fuggitivi e vaganti; conoscendo 
però essere quelle genti sotto più capi divise, credevano meglio 
guadagnarne una parte con doni e l’altra frenar col castigo. Ma 
l'animo risoluto del re non soleva divertirsi più facilmente che col 
secondarlo, onde si dimostravano tutti pronti al viaggio et intenti a 
disporre la mossa. Il visir dunque, volendo che restassero in Euro- 
pa quieti gli affari, ordinò a Cussein d’affrettar il viaggio e facilitar 
il negozio. In quei giorni Luigi Molino, ambasciator in Costanti- 
nopoli, cedé all’età grave et all’indisposizioni contratte ne’ disagi 
et incomodi della sua spedizione. Cussein, pervenuto per le poste? 
in Bosnia nel tempo stesso che della sua spedizione giunse l’avviso, 
s'avanzò prestamente a’ confini, tenendo con sé Mustafà, bassà 
d’Erzegovina, e Mehemet, beglierbei della Grecia,* che aveva fatto 
calar il suo esercito a Cliuno, quaranta miglia lontano da Spalato. 
Il commissario della Republica, invitato per nome di Cussein da 
Isaì agà all'abboccamento nella valle di San Daniele, vi si portò 
con risoluzione costante d’insistere nella ragione e di non cedere 
a’ dritti.* Pareva il bassà uomo superbo, gloriandosi di chiarezza di 
sangue e d’immense ricchezze, e, come nel Serraglio era nato e 
nodrito, così teneva molto dell’aria di corte e del fasto de’ grandi. 
Informato però più che mediocremente della condizione de’ prìn- 
cipi e de’ costumi delle nazioni straniere, trattò il commissario con 
grand’onore e con puntualità la più esatta. Non riuscì perciò a que- 


x. Mehemet: Muhammad IV. 2. per le poste: prontamente, in fretta. 3. 
Mustafà ... Grecia: «Mustafà bei, governatore di Hercegovina » e «Mehe- 
med passà, beilerbei di Grecia [e bassà di Sofia, come da p. 482]», confer- 
ma l’Istrumento dei confini {.. .], in MARCOVICH, op. cit., p. 68. 4. dritti: 
diritti. 
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sto difficile di fargli distinguere la ragione de’ prìncipi dall’interesse 
de’ confinanti, che, perduto vilmente il proprio, tentavano d’usur- 
pare ingiustamente l'altrui. Dunque, visitando et esaminando quei 
siti, stabilirono che Verpoglie alla Republica, come prima, restasse, 
a condizione di non più ristaurarlo, e che i limiti s’estendessero 
sopra la sommità de’ monti Tartari, come notabile confine posto 
dalla natura, comprendendo perciò, nel tenere, di Sebenico buon 
tratto di paese con la valle di San Daniele, della quale, oltre le 
vecchie contese, facevano i Turchi gran misterio' di stato, per aver- 
vi 1 bassà commissarii stesi due volte i lor padiglioni. Il resto pro- 
gredì facilmente, in alcuni luoghi ampiandosi il territorio di Se- 
benico, in altri assicurandosi il confine già controverso. Appresso 
Traù,” non avendo la guerra alterato le cose, non accadé altro che 
di rivedere, tra’ precipitosi dirupi, ciò che avevano disegnato i 
commissarii del secolo scorso. Ma, dilatandosi appresso Spalato 
più le conquiste con i presidii del Sasso e di Clissa, rincresceva 
grandemente a’ Turchi di lasciar le reliquie dell'antica e celebrata 
Salona, altre volte delizie e pompa della grandezza romana.? I più 
sagaci tra essi consideravano che, ritenendo quel sito e la penisola 
d’Uragnizza,* rendevano poco men che inutile l'acquisto di Clissa, 
a cui Spalato, nell’occasioni, difficilmente averebbe potuto prestare 
soccorso. Quei della legge opponevano anche i riguardi della reli- 
gione, essendo stati già posseduti i terreni da una sultana,* moglie 
di Rusten bassà, che gli lasciò in dote ad una moschea da lei edi- 
ficata. Per gli stessi motivi della sicurezza di Clissa e di Spalato 
insisteva il commissario della Republica di comprenderli dalla sua 
parte, rimostrando che goder non potevano i principi pace sicura, 
né i popoli quiete tranquilla, quando restassero i confini confusi e 
tramischiati i presidi: ragione che, portata con risoluta efficacia, 
espugnò gli animi de’ tre bassà e gl’indusse, trascurate le suggestio- 
ni in contrario, ad approvare l’accordo. Stabilitosi dunque che 
tutto ciò che da Clissa al mare per ogni verso s’estende fosse della 
Republica, intorno la piazza descrissero i nuovi confini; nel resto 
si ravvivò il capitolo della pace che a’ popoli non s’imputasse alcun 


I. misterio: arcano. 2. Traù: in Dalmazia, l’attuale Trogir. 3. Salo- 
na ..,romana: nei pressi di Spalato, ove Diocleziano fece erigere il gran- 
dioso palazzo. 4. /a penisola d’Uragnizza: cioè il promontorio di Vranijé. 
5. una sultana: Mihr-1 Mah, figlia di Solimano il Magnifico e moglie (spo- 
sata nel 1539) del gran visir Rustem pascià; morì nel 1578 (vedi Enc. de 
l'Islam, uu, p. 551). 
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trascorso della guerra passata, con aggiunta che fosse lecito, a chi 
trasferir si volesse a viver nel vicino dominio, goder i beni che nel- 
l’altro teneva, e che a Cattaro si rimettessero le cose come avanti 
la guerra. Già il senato, per levare gl’inciampi, aveva fatto traspor- 
tare gli Aiduchi nell’Istria. Nel procinto di segnare’ il trattato so- 
pragiunse un agà dalla Porta, espedito dal visir ad osservare come 
procedesse il maneggio; e divulgò, com’era in effetto, acquietate le 
turbolenze dell’Asia e risoluto il re di non partire d'Europa. Sopra 
ciò Cussein, o per la mutazione di cose o per mostrarsi in presenza 
di quel ministro zelante, tentò di sconvolgere tutto ciò che per i 
confini di Spalato e Sebenico.era stato per la Republica di vantag- 
gioso conchiuso. Ma, il commissario fattogli risolutamente com- 
prendere di voler più tosto rompere qualunque negozio che rece- 
dere un passo dagli stabiliti concerti, il bassà, non riuscitogli il 
tentativo, conchiuse, coll’approvazion de’ principali che appresso 
di lui si trovavano, l’aggiustamento. Pertanto a’ 30 d’ottobre, in 
solenne congresso appresso il distrutto castello di Coniesco,” furono 
concambiati reciprocamente gl’istromenti,* estesi del pari e con le 
forme più valide e decorose. Con ciò, esultandone tutte quelle 
provincie et approvandolo con piena soddisfazzione così il senato 
come la Porta, fu posto l’ultimo sigillo alla pace, e con questa il 
fine a' lunghi travagli sofferti dalla Republica nel maneggio così 
dell’armi che del negozio co’ T'urchi: co’ quali sortirà felice la guer- 
ra e durerà sicura la pace, quando i popoli cristiani saranno fedeli 
a Dio et i prìncipi viveranno concordi. 


1. segnare: firmare, sottoscrivere. 2. Coniesco: «nella campagna di Cos- 
sich, appresso Clissa», precisa l’Istrumento dei confini [. ..), in Marco- 
VICH, op. cit., p. 68; «il trattato [. . .] fu firmato vicino alle rovine del ca- 
stello di Coniesco nella pianura di Salona », riassumerà la LEVI WEISS, art. 
cit., in «Archivio veneto-tridentino», 7 (1925), p. 16. 3.concambiati... 
îistromenti: scambiati reciprocamente gli atti ufficiali. 
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Renaissance Values in the Age of the Counter Reformation recita il 
suggestivo sottotitolo di Venice and the Defense of Republican Liberty, 
il denso volume dello storico delle idee statunitense William J. 
Bouwsma apparso nel 1968 e noto in Italia anche grazie alla tradu- 
zione, di qualche anno dopo, pubblicata da Il Mulino. Asse portante 
del libro (di cui la recensione di Renzo Pecchioli — in «Studi vene- 
ziani», 13, 1971, pp. 693-708 — s'è ingegnata di stanare l’ideologia 
latente) la tesi che Venezia costituisca, nel mondo moderno, il polo 
condensante e irradiante i valori fondamentali del repubblicanesimo 
rinascimentale, la città della loro massima elaborazione e rivitaliz- 
zazione, lo strumento della loro rassodata persistenza, il tramite della 
loro circolazione europea. Il «republicanism » veneziano si riallaccia 
al «civic humanism» fiorentino, lo rianima, lo sviluppa e lo ripropone 
arricchito in una mutata situazione. Si segua o meno l’appassionata 
e, insieme, analitica rincorsa d’idee-forza di Bouwsma — che, nella 
stesura del lavoro a Berkeley, «during the disorders», ha sentito, al 
pari di «other academic men», l’appello della «direct partecipation 
in the vita activa civile» —, si concordi o meno colla sua convinzione 
che la città repubblicana costituisca la forma organizzativa più con- 
sona alle concezioni e ai bisogni dell’uomo, si condividano o meno 
i risultati di siffatta (criticabile e, in effetti, criticata) impostazione, 
è certo che il testo ad essa più adattabile va individuato nella Perfez- 
zione parutiana. La perorazione più persuasiva, appunto, della vita 
attiva situata a Venezia, nella città cioè per eccellenza risolta in Repub- 
blica. E sicuramente il sottotitolo ideale per il trattato di Paruta an- 
drebbe desunto dallo studioso americano: «i valori del Rinascimento 
nell’età della Controriforma ». Quanto a quest’ultima, arduo immagi- 
nare un momento e uno spazio più crucialmente di lei saturi della 
Trento alla fine del concilio che fa da sfondo incombente sul fortuito 
incontro dei dialoganti. Una connotazione ambientale ulteriormente 
rafforzata dalla veste ecclesiastica di taluni interlocutori, dall’aperta 
intransigenza di tre di loro verso l’«imperfezzione » insita nella «vita 
politica», che, pullulante di «corrozzioni», è incapace di «vero bene». 
Inaccostabile, a loro giudizio, la cosiddetta «felicità civile» alla «di- 
gnità speculativa»; a questa soltanto la qualifica di «nobilissima e 
perfettissima»; a quella, al più, si può concedere la definizione di 
«perfezzione della nostra imperfezzione ». Più sfumata e sfuggente 
la presenza di Agostino Valier, il futuro vescovo di Verona: dapprima 
silenziosamente attento, quindi cautamente obiettante, è, purtutta- 
via, collocabile dalla loro parte; ne è forse, anzi, l'esponente più in- 
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sidioso e pericoloso. Sin qui — come una spessa e irta barriera — la 
Controriforma, che Paruta cerca di fendere con la tesi, di chiara 
derivazione rinascimentale, della superiorità dell’impegno mondano. 
Un’ascendenza illimpidita e ribadita dallo stesso ricorso alla scan- 
sione — tipicamente e latamente umanistica — dialogica. L’affabilità 
colloquiale, il discorrere magari vivace ma sempre rispettoso del- 
l’altro, il progressivo prender corpo della verità disegnata e lumeg- 
giata nelle campiture ordinate della conversazione, il riprendersi di 
questa dopo riposanti pause con lena rinnovata sino a placarsi nel- 
l’appagamento della conclusione, sono pregi mirabili della forma ci- 
vilissima del dialogo; in esso s’esprimono al meglio elitarie cerchie 
intellettuali e politiche; nella sua compitezza la società stessa rispec- 
chia con compiacimento la consapevolezza delle proprie raffinate ma- 
niere, al suo pacato andamento affida l’aspirazione ad un mondo più 
tollerante, quanto meno più educato. Popolata di dialoghi la scena 
letteraria del secondo Cinquecento: umanistico l’impianto, umani- 
stici i toni; in essi il Rinascimento resiste se non altro come nostalgia, 
come memoria non ottenebrata dalla caligine dell’oblio. 

Particolare la situazione di Paruta nel corso della stesura, avviata 
attorno al 1570, della Perfezzione; è nel pieno delle energie fisiche e 
intellettuali, senza un compito preciso in cui riversarle. Forse ciò lo 
preoccupa. Teme, probabilmente, che il suo studiare in disparte 
venga etichettato come rifiuto della politica; l’esaltazione di essa sot- 
tintenderebbe, allora, la determinazione di rientrarvi a pieno titolo. 
Ma v'è dell’altro, e di più. Egli percepisce con sgomento i sintomi 
d’una diffusa disaffezione alla vita pubblica, che non ha precedenti 
(più intensa ma anche più circoscritta la crisi che, nel primo Cin- 
quecento, sospinse giovani patrizi all’isolamento drastico nel verde e 
remoto eremo di Camaldoli), per latitudine e profondità, nella storia 
della classe dominante veneziana. Se ancora non esplode in una di- 
serzione in massa da parte dell’aristocrazia, a questa può preludere. 
Mentre trapelano cattivanti altre suggestioni, si impongono distraenti 
altre preoccupazioni, attirano — centrifughi rispetto a Venezia — altri 
centri, si sta offuscando la dedizione alla Repubblica. Immediato il 
rischio d’un impegno sbiadito, poco convinto, fiacco; v’è la minaccia 
dello scadimento di tutta la vita statale. È in ballo l’identità stessa del 
patriziato, è in discussione la sua professionalità squisitamente poli- 
tica. Certo la congiuntura è pessima, tale da scoraggiare anche gli 
spiriti più attrezzati. Viene meno ben presto l’entusiasmo per la 
strepitosa vittoria di Lepanto; le «leghe», osserverà Paruta nei Di- 
scorsi, non si prestano al proseguimento di «grandi imprese »; somma 
d’intenti «diversi» e tra loro «repugnanti », non v’è «beneficio comu- 
ne» che le saldi a lungo. Prevedibile lo scollamento dei «collegati» 
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antiturchi; l’«esperienza» insegna, purtroppo, «ciò che non aveva 
prima potuto ben persuadere la ragione ». Restano l’amarissima per- 
dita di Cipro, le finanze esauste. S’aggiunge, traumatizzante, l’imper- 
versare della peste nel 1575-1576. Tutti fattori che accentuano lo 
scoramento nelle file della nobiltà. Occorre che il ceto di governo ri- 
trovi il gusto dei propri compiti, l'energia e l’orgoglio del proprio 
impegno. Il nobile deve vivere in società, deve continuare ad orga- 
nizzarne l’ordinata e fruttuosa convivenza. L'intervento parutiano 
ha, appunto, l'ambizione di fornire ai perplessi e ai dubbiosi una 
spinta motivante, di rianimare la routine della prassi governativa, 
scuotendole di dosso la polvere dell’abitudine e ravvivandola quale 
dovere entusiasmante. Il dato di fatto — la gestione aristocratica della 
cosa pubblica, il monopolio nobiliare delle cariche — si carica di eti- 
cità, si aureola d’esemplarità; l’esistente minacciato — chi governa è 
tentato dall’abbandono - si rinverdisce come dover essere. La politi- 
ca di conservazione e contenimento propria del deliberare «matura- 
tamente» e «prudentemente » da parte dei membri, appunto, «pru- 
dentissimi » — così insisterà Paruta nei Discorsi — di un governo alieno, 
al contrario dell’antica Roma, dall’acquistare «tanto stato», sgom- 
bro dall’ansioso cruccio d’allargare «i termini del suo imperio», si 
avvalora, nelle pagine parutiane, quale benefica pienezza creativa. 
Una convinzione che Paruta s’ingegna d’infondere di contro al ser- 
peggiare della sfiducia, di contro all’insorgere degli egoismi e dei 
calcoli privati. Il pericolo non va, in effetti, sottovalutato. Fioriscono 
mumerose nella campagna le ville patrizie: esse invitano seducenti a 
soggiorni sempre più prolungati, attirano ad una quiete dimentica 
delle pubbliche faccende; l’idilliaca serenità dei campi è un richiamo 
assiduo, troppo spesso ascoltato. S’aggiunge, d’altro canto, il mirag- 
gio della carriera ecclesiastica, foriera di tangibili soddisfazioni, sia 
di prestigio che di ricchezza; essa s’inquadra in un possente moto di 
rimonta che da Roma parte e a Roma converge, che sta assorbendo 
uomini ed energie immettendoli in un maestoso fluire collettivo 
sempre in grado di colmare i vuoti degli spandamenti singoli, sem- 
pre disposto a recuperarli indulgente. Chi ne asseconda la poderosa 
corrente può godere del vantaggio d’una vita operosa — non c’è solo 
la preghiera; ci sono precise mansioni amministrative —, può assapo- 
rare egualmente il gusto del potere (nella sua forma, inoltre, più 
sottile: il dominio sulle anime), coll’esaltante assicurazione, di cui 
Romasi fa garante, che un siffatto agire è servizio di Dio, rientra nella 
sfera superiore della vita contemplativa. La Controriforma è anche 
questo per i suoi zelanti operatori: premio d’ultraterrena beatitudine 
con l’anticipo d’una cospicua mèsse di remunerazioni terrene. La 
certezza (non senza una vena di sicumera) di quella, il conforto di 
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queste, s’avvertono in tanti prelati veneti del secondo Cinquecento. 
Non sono pochi i patrizi che, infastiditi dalle «perpetue fatiche» e 
«travagli» degli obblighi familiari e politici, li invidiano, covando, 
nell’intimo, il desiderio di imitarli. A che pro affannarsi nella civitas 
e per la civitas? Di fatto, parecchi manovrano e brigano per l’investi- 
tura d’un beneficio, per il conferimento d’un vescovato. Rintanate 
nelle pieghe di contorte psicologie, polverizzate nel rancoroso bisbi- 
gliare dei delusi, triturate nelle ruminazioni individuali di ambiziosi 
anteponenti la Santa Sede alla patria, dilagano, nei confronti della 
politica, stanchezza e rinuncia. Isterilente, si fa strada un atteggia- 
mento dimissionario. Un’offensiva sotterranea mina le fondamenta 
delle forme di vita della classe dominante: sviliti gli «onori», scredi- 
tata la «gloria», scoraggiato lo spirito d’intrapresa. Essa va arginata, 
affrontata, sconfitta prima che sia troppo tardi; occorre ridare smalto 
e vitalità agli impegni terreni, ai patrimoni familiari, alla cultura. Da 
ribadire la grandezza della civitas, da riaffermare il diritto-dovere 
della politica. 

Certo, la tendenza a disertarla non è debellabile con un fervorino 
perentorio; è un male oscuro annidato nell’intimo, non un nemico 
palese. Non lo fugano proclami stentorei, non lo schiacciano sbriga- 
tive affermazioni. Come, nel contesto della Controriforma, ridestare 
i sentimenti civici, restituire sapore alla politica, galvanizzarla? Im- 
proponibile l’ipostasi machiavelliana (del tutto ignara dell’esigenza 
d’una giustificazione teorica preliminare, ché, per Machiavelli, la po- 
litica è un dato di fatto d’immediata necessità, d’incontestabile elo- 
quenza: il problema è come farla, non se) di belluina ferocia e volpina 
astuzia combinate per violentare e redimere il mondo. È un’unidimen- 
sionalità inaccettabile nella complessa temperie della Controriforma. 
Tant'è vero che Machiavelli non l’attraversa indenne: per strada il 
suo pensiero si contrae e si deforma nella coatta mescolanza con un 
Tacito capziosamente rivisitato e contortamente riletto e sminuzzato; 
non più limpido, netto, trasparente, diventa fangoso, vischioso, si 
degrada a machiavellismo. I superstiti valori del Rinascimento sono 
costretti all’impatto con la Roma del concilio tridentino; per salvarsi 
devono, in qualche modo, dialogare con la tematica controriformi- 
stica. La politica non può più presentarsi — come voleva il segretario 
fiorentino — come forzatura, ribaltamento. È adattamento, è adesione 
mimetica che si svolge in termini di «prudenza ». È questa la e virtù» 
(fatta di memoria del passato, conoscenza del presente, previsione 
del futuro, e perciò nutrita di «istoria ») che è «somma e d'ogni altra 
perfettissima ». Solo grazie a lei «l’uomo può farsi operando felice ». 
Un convincimento che Paruta matura nell’attenzione prensile alle 
altrui posizioni, che ammannisce dopo un paziente lavoro di con- 
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fronto, di smussamento, di ricucitura. Egli vuole persuadere, non 
scagliare asserzioni polemiche, richiami battaglieri. Per convincersi 
e per convincere gli occorre che la pluralità degli atteggiamenti e del- 
le idealità non cozzino intransigenti, ma si incontrino educatamente, 
si esprimano in forma controllatissima, si ascoltino pacatamente a 
vicenda. Non c’è che il dialogo per incorniciare serenante la diversità 
dei temperamenti, per sdrammatizzare la divaricazione delle scelte. 
È per mezzo dello svolgimento sinuoso del discorso a più voci che il 
messaggio parutiano acquista il massimo di penetrazione e dilatazio- 
ne. È la sceneggiatura dialogata la più sottilmente persuasiva. Indi- 
cativo l’adotti anche Stefano Guazzo per la sua Civil conversatione, 
la cui prima edizione è del 1574. Specchio d’un altro ambiente (l’Ac- 
cademia degli Illustrati nella minuscola Casale Monferrato) rispetto 
a quello che condiziona e a cui si rivolge Paruta, pure questo dialogo 
intriso d’umanistiche nostalgie ha un obiettivo per certi versi preli- 
minare e complementare riguardo al proposito del veneziano. L’au- 
tore intende indicare — di contro al tentante fantasma della vita soli- 
taria, di contro agli sterili languori e alle stizzose ombrosità della 
malinconia - agli «uomini di mezano intendimento » la perenne vali- 
dità del rapporto interpersonale, il proficuo piacere della «conversa- 
tione ». Questa la base della ripristinata « politezza de’ costumi » che la 
rissosissima e duellante nobiltà del tempo è prossima a smarrire. Sen- 
za di lei non v’è possibilità d’aggregazione. La conversazione, insom- 
ma, è momento fondante della vita associata; sintomatico, a tal pro- 
posito, che per Michele Surian — il più deciso portavoce della politica 
nella Perfezzione — «il trarre l’uomo dalla città » significhi, anzitutto, 
«privarlo della conversazione degli altri uomini». La stessa cultura 
non può prescinderne; altrimenti non circola. Nella conversazione, 
infatti, «discorrendo» di storia sacra e profana, di filosofia e poesia 
e di altre discipline, tutti gli astanti «si fanno [. . .] partecipi» dei ri- 
sultati del «lungo studio» di «ciascuno». Tramite indispensabile 
dell’apprendimento, poiché «meglio» istruisce la «viva voce» della 
stessa lettura, la conversazione quasi s’identifica col «sapere»: que- 
sto «comincia del conversare, et finisce nel conversare», s’accalora 
Guazzo. 

Non è divagante accostare Guazzo a Paruta: oltre alla contempo- 
raneità, v'è la contiguità ideologica delle loro preoccupazioni. Sono, 
poi, entrambi riconducibili ad Alessandro Piccolomini, già insegnan- 
te di filosofia morale a Padova ed autore — così il titolo della prima 
edizione veneziana del 1543 — di una Institution di tutta la vita de 
l’huomo nato nobile e în città libera [. . .] dove [. . .] è raccolta la somma 
di quanto principalmente può concorrere a la perfetta e felice vita di 
quella. Ricca di nervature la trama cui rapportare la Perfezzione, 
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ruotante attorno a cardini altrove collaudati il suo criterio costituti- 
vo. L’uomo, insegna Piccolomini, è «animale civile e comunicati- 
vo »; isolato, può abbrutirsi sino alla «pazzia» di interrogare la ster- 
paglia e le pietre. «Rozza e ferina» — fa dire Paruta a Surian — la si- 
tuazione umana laddove sia strappata alla «sua più propria e più ele- 
gante forma», quella della frequentazione urbana. L’uomo è come 
«l’ape», riecheggia Guazzo, la quale «non può viver sola». Nell’as- 
siduo contatto ognuno «educa» ed «è educato ». La socievolezza è la 
vera gentilezza d’animo, la socialità assurge ad etica. Sede di tale 
moralità collettiva la civitas, specie la «città libera», in primo luogo 
Venezia, che ne costituisce la più mirabile incarnazione: la sua archi- 
tettura costituzionale è lo specchio ove l’utopia ravvisa la propria 
immagine; nel sapiente «mescolamento » delle «tre» forme in cui 
univocamente, altrove nel tempo e nello spazio, lo stato appare (la 
«regia amministrazione », il «governo di pochi buoni», quello «più 
popolare »), si riconosce pienamente realizzata. Situazione ottimale, 
dunque, la «mistione » veneziana per l’uomo compiutamente e quindi 
socialmente sviluppato. La civitas in genere — e Venezia a maggior 
ragione — abbraccia e promuove tutte le «communicanze », include 
«amicizie e parentele »; «s’ella bisogno n’avrà», così Piccolomini, le 
vanno offerte «salute [. . .] sostanzie [.. .] amici {...] parenti e ’1 san- 
gue proprio ». Essa può ben esigere il sacrificio della vita. Ma la città 
così intesa è messa in crisi nel secondo Cinquecento: prevalgono con- 
cezioni che l’oltrepassano, si moltiplicano comportamenti che ne 
prescindono. 

Si stanno sfaldando i valori aggreganti; pur su di un piano diver- 
so, tanto Guazzo quanto Paruta s’adoperano per salvarli. Il primo — 
specie per quella sorta di gertry dalla quale proviene e alla quale si 
rivolge — insiste sull’urbanità dei modi, sulla circolazione della cul- 
tura; il secondo ha soprattutto in mente la grandezza e la dignità del- 
la funzione governativa del patriziato veneziano. Punto di forza per 
il tentato recupero il dialogo: questo è di per sé un fatto societario, 
una manifestazione di tenuta, un avvio alla riaggregazione. È già 
positivo che personalità socialmente e intellettualmente qualificate 
stiano insieme, discutano. Bisogna «andar cercando il vero», aveva 
ammonito Piccolomini. Meglio farlo dialogando. «La disputa è il 
cribro della verità », proclama il «gentilhomo di Casale» Guazzo. Il 
dialogo umanistico diventa il fido itinerario. Nell’affinata ritualità 
delle sue cortesi movenze, prossime a sciogliersi in una cordialità 
che da sola basta ad avvalorare la comunicazione e il fatto di stare 
«insieme», finiscono coll’imporsi, quali più logiche e stringenti, le 
ragioni del vivere associato. Non è un caso che la Conversatione, in- 
gombrata dalla risentita presenza d’un cavaliere ispido e ostinato 
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assertore della vita solitaria, approdi alla vittoria della tesi contraria 
sostenuta con appassionato fervore da un medico. Il cavaliere solingo 
e malinconico depone, allora, il bigio triste «manto della solitudine n, 
preferendogli, finalmente, «la candida veste della conversatione ». 
L'uomo «conversi», dunque, con gli altri: «honesta, lodevole et vir- 
tuosa», la «civil conversatione » diffonda ovunque la musica discreta 
della garbata socievolezza. Non è un caso altresì che, nello stesso 
torno di tempo, la classe dirigente veneziana trovi, nella Perfezzione, 
gli accenti della più alta autovalorizzazione. L'umanità conquista il 
culmine dell’autorealizzazione nella figura di chi, «ornato d’un abito 
di perfetta prudenza», s’apre appieno alla «vita civile», al vivere, 
cioè, «insieme», laddove lo scopo è rappresentato dal «beneficio che 
l'uno può prestare all’altro ». Questa la situazione più idonea a susci- 
tare e a potenziare tutte le qualità dell’uomo: in questa egli è com- 
pleto. Quali, allora, lo «studio più nobile» e la «più vera filosofia»? 
Quelli che insegnano a «ben reggere noi stessi, la famiglia e la pa- 
tria ». La «filosofia» non dev'essere l’«arte statuaria» che crea figure 
impettite e silenziose nel più rigido isolamento. Al contrario è sol- 
lecitazione e stimolo al fervido «adoperarsi per lo bene comune». 
Suo compito, appunto, «risvegliarci gli spiriti, [. ..] renderli meglio 
disposti e pronti alle operazioni civili», alle incombenze pubbliche. 
Queste le «opere veramente egregie e divine »; risplendono ben più 
fulgide di «quelle dell’uomo solitario » che trascorre l’esistenza bar- 
ricato in un egoistico recinto «come se a sé solo nato fusse ». Il pri- 
mato della politica — pur appesantita dall’arredo, dettagliatamente 
precisato, di parecchie virtù, pur incapsulata in un codice invischia- 
to di preoccupazioni e scrupoli — è salvo. Il problema centrale, «se 
l’uomo debba porsi al governo della republica, ovvero ritirarsi al- 
l’ozio della vita privata», si risolve nella trionfante legittimazione 
della vita attiva. Il contrappunto controriformista non ostacola, in 
questo caso, accenti dispiegatamente rinascimentali. «Operazione 
virtuosa » la vita attiva realizzatrice della «civile felicità »; essa sfiora 
l'autonomia, rasenta l’autosufficienza. A «niun altro fine riguarda 
fuor di se stessa». La sua «perfezzione» si staglia come il massimo 
che all’uomo è dato di conseguire. Si propone come traguardo di 
compiutezza, la più alta «della quale può essere capace la nostra uma- 
nità fin tanto che uomini siamo ». A questa miri il patriziato venezia- 
no, perseverando orgoglioso nel ruolo che gli è proprio. 

Una positività che ridonda avvalorante sugli stessi patrimoni nobi- 
liari liberati dall’ombra di moralistici imbarazzi. Paruta è estraneo al- 
l’indignazione campanelliana per la « disugualità », non auspica «leggi» 
imponenti l’«egualità». L’eguaglianza dei «beni» non solo non è 
realizzabile, ma nemmeno desiderabile. Giustificata la disparità, se si 
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riflette in una diversa ripartizione degli oneri e degli «onori». Al 
patriziato dovizioso spetta, appunto, l’onere, onorevolissimo, del 
governo. Ha diritto, perciò, alle «ricchezze», al loro «diletto e splen- 
dore ». Esse sono latrici di «forza e dignità maravigliosa », alimento 
della «fortuna prospera », baluardo contro i «colpi dell’avversa ». So- 
no indispensabili, pertanto, ai detentori del comando. Positivi, dun- 
que, i beni terreni, positiva l’arte di governo in terra. Nella «città» 
ove fioriscono l’«arti», ove abbondano le «ricchezze » e i «comodi», 
Dio non può che guardare con favore ai suoi reggitori. Se essa vive 
nella «pace» e nella «concordia», se è «ordinata» nella prosperità e 
nella giustizia, non può mancare, da parte dei « popoli », l’«ubbedien- 
za»: questa sarà spontanea, lietamente consenziente. Sui governanti 
«con sapienza e con fine di vera carità » scende luminoso il «raggio 
della divina giustizia », che induce non soltanto a riverirli «come ec- 
cellenti uomini », ma «quasi» ad adorarli «come semidei ». « Una tale 
città » — con la quale, è sottinteso, Venezia s’identifica — è l’autentica 
asede», la «degna patria» per l’«uomo civile». Con quest'immagine 
di serenità operosa, il dialogo, protrattosi per tre giorni, può termi- 
nare. Si stanno allungando le «ombre » degli «alberi» attorno, il sole 
prossimo all’«occaso » invia i suoi ultimi intensi bagliori. È l’ora, per 
gli interlocutori, del commiato. Possono congedarsi con l’animo ap- 
pagato, ché non hanno sprecato il loro tempo. Il dibattito è stato 
utile: ognuno vi ha partecipato col bagaglio della propria esperienza, 
ognuno lo ha stimolato e arricchito alla luce delle personali inclina- 
zioni e meditazioni. S’è discusso, in fin dei conti, del senso complessi- 
vo del vivere. La fugacità dell’esistenza — imprigionata nel corpo pe- 
rituro, rinserrata in compiti momentanei -, sfuggendo alla morsa del- 
l'angoscia, s'è aggrappata all’appiglio soccorrevole d’una giustifica- 
zione superiore, prodiga di motivazioni incoraggianti, di scopi legit- 
timati. Il vissuto ha bisogno di rinfrancarsi con illusioni che lo con- 
solino. La Perfezzione può essere pure letta come il racconto dialo- 
gato della loro ricerca: percepibile un ritmo narrativo nel suo proce- 
dere dalla tensione iniziale all’approdo della «città» felice. Ad essa 
Paruta — che nella stesura è stato attentissimo, che è intervenuto con 
ulteriori ritocchi sul testo in corso di composizione tipografica e, 
più tardi, sulla prima edizione — richiama tutte le energie della nobil- 
tà veneziana. Un’«operazione virtuosa» anche questa sua di scritto- 
re; e all’intimo «piacere» dello scritto ultimato e stampato, seguirà, 
per lui, il «premio estrinseco » della riassunzione nell’attività pubbli- 
ca. Rallegrante, nel frattempo, la fortuna editoriale dell’opera. La si 
pubblica, tradotta in francese, anche a Parigi nel 1582. Per quanto 
concettualmente stritolata dalla lucidità teorica di Bodin, la cui «legi- 
bus soluta potestas» travalica i moderati contenuti della «prudenza» 
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parutiana, per quanto irriguardosamente scalzata dall’arroccamento 
individuale nella ritiratezza proposto dalla saggezza, distillata nella 
solitudine, di Montaigne, la Perfezzione trova anche in Francia i suoi 
affezionati lettori. Forse li seduce la sua eleganza composta, forse li 
affascina il mito, in essa desto, di Venezia. Un interesse, comunque, 
vivo anche nel Settecento, in Montesquieu e Lafaye. 


NOTA SUI PARTECIPANTI AL DIALOGO. Si anticipa un brevissimo profilo 
dei dialoganti, a mo’ di premessa informativa alla lettura del testo e, anche, 
a scanso di eventuali confusioni cui possono indurre i «cenni biografici» di 
Cirillo Monzani, raggruppante con la etichetta, non per tutti i nomi per- 
tinente, di «personaggi» coinvolti nel «ragionare» — ove stona, anzitutto, 
Gasparo Contarini -, le notizie fornite in appendice alla sua edizione com- 
pleta della Perfezzione (in P. PARUTA, Opere politiche, Firenze 1852, I, pp. 
407-13). Non sono presenti, dunque, al dialogo Giovanni da Lezze (1506- 
1580; procuratore di San Marco dal 1537, ambasciatore in Francia e a Mas- 
similiano, provveditore generale in Dalmazia e Albania), il quale, giunto a 
Trento prima di Sunan, «poco vi si fermò », né Francesco Contarini (1536- 
1570; vescovo, dal 1562, di Pafo, a Cipro, e come tale suffraganeo di quello 
di Nicosia, verrà trucidato dai Turchi), l’amico di Paruta, che, appunto 
ospitandolo nella sua «villetta», fu «cagione» della separazione di questi 
dalla «compagnia », i cui «ragionamenti» apprenderà, pertanto, da Molin. 
Dedicata a Giovan Battista Valier (1539-1599; nominato vescovo di Bel- 
luno il 17 novembre 1574, resterà tale sino alla rinuncia, per ragioni di sa- 
lute e d’età, del 25 luglio 1596), la Perfezzione si modula nel differenziato 
intervenire dei seguenti interlocutori: 

DANIELE BarBARO (1514-1570). Dopo una giovinezza immersa negli stu- 
di e la lettura di filosofia morale all’Ateneo di Padova, dove, per incarico 
pubblico, sovrintende anche all’avvio dell’Orto botanico, fu provveditore 
di Comun e rappresentante veneto a Londra. Designato quale proprio suc- 
cessore dal patriarca d’Aquileia Giovanni Grimani e divenuto, per volontà 
della Repubblica, «patriarca eletto» nel 1550, fu commentatore e tradut- 
tore di Vitruvio nonché autore di vari scritti, dei quali La pratica della per- 
spettiva (Venetia 1568) resta il più significativo. 

DomeENICO BOLLANI (1514-1579). Conseguita la laurea in diritto, si de- 
dicò alla vita politica: senatore, Savio di Terraferma, ambasciatore straor- 
dinario in Inghilterra, luogotenente a Udine. Podestà di Brescia nel 1558, 
nel 1559 — per concorde volontà del papa Paolo IV e della Serenissima — ne 
diventa vescovo, applicandosi nell'attività pastorale con zelo controrifor- 
mista. 

ALVISE CONTARINI (1537-1579). Già Savio agli Ordini, inviato della Re- 
pubblica ad Alfonso d’Este e a don Giovanni d’Austria, capitano a Verona, 
Savio di Terraferma, ambasciatore a Carlo IX re di Francia, fu nominato 
pubblico storiografo nel 1577, ma la morte gl’impedì d’attuare gli intenti 
programmatici che s'era proposto nella breve Delineatio di storia veneta 
dal 1513 al 1570 da lui tracciata. 
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Giacomo COnTARINI. «Nulla sappiamo» di lui; così perentorio Mon- 
zani, né Bruno Widmar, recente editore della Perfezzione (nella silloge 
Scrittori politici del 500 e *600, Milano 1964), aggiunge alcunché a tanta 
rarefazione di notizie. Ma la collocazione cronologica del dialogo — il 1563 — 
autorizza ad asserire si tratti di quel Giacomo Contarini (1536-1595) che 
fu Savio agli Ordini, esecutore sopra la francazione della Zecca, provve- 
ditore all’Arsenale, ma soprattutto «intrinsichissimo amico» di Palladio 
(un tratto in comune, questo, con Daniele Barbaro), in rapporto con Ga- 
lilei, con Pinelli, con vari artisti (una sua lettera al pittore Benedetto Caliari 
si legge, ad esempio, in E. A. Cicogna, Delle inscrizioni veneziane [. . .], 
Iv, Venezia 1834, p. 197). Non a caso viene incaricato di sovrintendere agli 
allestimenti per l'accoglienza, del 1574, d’Enrico III di Francia e — data la 
sua assodata reputazione d’«intendentissimo di architettura, pittura, scul- 
tura, strumenti bellici», nonché d'amoroso cultore delle memorie patrie 
(cfr. M. Foscarini, Della letteratura veneziana [. . .], Venezia 1854, pp. 145, 
146 nota 1, 152) — preposto all’«inventione» dei soggetti dei dipinti nella 
sala del Consiglio dei Dieci in Palazzo Ducale (vedi S. SinpING-LARSEN, 
Christ in the Council Hall [. . .}, Roma 1974, pp. 8, 21-2 nota, 262 nota). 
Fornita la sua biblioteca, eccezionale la sua raccolta, oltre che di manoscrit- 
ti, d’«instrumenti mathematici, quadri, statue di marmo, [...] bronzo, mi- 
nerali, pietre, secreti e altro », ad attestazione d’una apertura tanto sul ver- 
sante delle arti figurative quanto su quello delle scienze (spunti, allargabili 
coi rinvii ivi contenuti, in proposito si devono soprattutto a L. PuPPI, 
Scrittori vicentini di architettura del secolo XVI, Vicenza 1973, pp. 42, 74 
e A. Palladio, Milano 1977, pp. 19, 26 nota 107, 407, e a G. Cozzi, Paolo 
Sarpi tra Venezia e l'Europa, Torino 1979, pp. 138, 149 nota 26, 151-3, 
160 nota 81, 175 nota 87), con una spiccata attenzione per gli studi mate- 
matici (cfr. P. L. Rose, Yacomo Contarini (1536-1595). A Venetian Patron 
and Collector of Mathematical Instruments and Books, in «Phisis», 18, 1976, 
pp.117-30, e A Venetian Patron and Mathematician of the Sixteenth Century: 
Francesco Barozzi (1537-1604), in «Studi veneziani», N. S., 1, 1977, pp. 
119-78, passim). Conferma, sia pure indirettamente, l’identificazione, già 
chiaramente proposta in Cozzi, La società veneziana [. . .) (art. cit. nella 
Nota bibliografica di p. 504), p. 21 nota, e arricchisce ulteriormente i tratti 
dell’altrimenti fantomatico interlocutore del dialogo, l’essere il Giacomo 
Contarini sopra abbozzato figura già affiorata prima del 1563. È, infatti, 
il dedicatario de I fatti e le prodezze di Manoli Blessi [...]} di ANTONIO 
MoLino detto BUuRCHIELLA, Vinegia 1561, ove la lettera di dedica è firma» 
ta, in data 13 novembre 1561, da Lodovico Dolce; e pure la silloge Delle 
orationi recitate a principi di Venetia nella loro creatione da gli ambasciatori 
di diverse città [. . .]. Libro primo [. . .], Venetia 1562, è offerta dall’allesti- 
tore, Francesco Sansovino, «al magnifico et valoroso messer Giacomo 
Contarini gentil'huomo illustre ». 

MATTEO DanDOLO (1500-1570). Rilevantissimo uomo politico, più volte 
ambasciatore, e, dal 1563, procuratore di San Marco, fu giudicato da Gio- 
vanni Della Casa, che a Venezia dimorò come nunzio pontificio, il più 
autorevole ed illustre tra i Veneti. 
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NicoLò Da PONTE (1491-1585). Dottore in filosofia, fu energico uomo 
politico: governatore a Corfù, luogotenente a Udine, podestà a Padova, 
procuratore di San Marco dal 1570. Espressione d’una linea di politica 
estera francofila ed antiasburgica, fieramente convinto della liceità e bontà 
della tradizione giurisdizionalistica veneziana in materia ecclesiastica, la 
sua elezione a doge, del 18 marzo 1578, fu vista con apprensione dalla 
Santa Sede, quale sintomo d’irrigidimento nei confronti delle sue pretese. 

MicHELE DELLA TORRE (1511-1586). Nobile udinese, vescovo di Ce- 
neda (Vittorio Veneto) dal 1547 e, in tale veste, antagonista fastidiosa- 
mente puntiglioso della Serenissima, per tre volte nunzio in Francia, rap- 
presentante pontificio all’assise tridentina, fu eletto cardinale il 12 dicem- 
bre 1583. 

GIOVANNI DOLFIN (1529-1584). Vescovo di Torcello dal 1563, nunzio 
pontificio presso l’imperatore, fu trasferito alla sede episcopale di Brescia 
nel 1579. 

Francesco FOGLIETTA. Uomo di spirito e di cultura, con tutta probabilità 
nobile, come inducono ad ipotizzare tanto il «messer » premessogli da Pa- 
ruta quanto la dimestichezza con Matteo Dandolo, si può, al più, con az- 
zardo supporlo della stessa casata — aggregata alla nobiltà genovese nel 
1528 — dello storico coevo Uberto Foglietta (1518-1581). 

GIOVANNI GRIMANI (1500-1593). Vescovo di Ceneda dal 1520, il 28 set- 
tembre 1546 entra in possesso, senza peraltro mai risiedervi, del patriarca- 
to d’Aquileia, succedendo al fratello Marino che a lui l’aveva ceduto ancora 
il 23 gennaio 1545. Sgradito alla Repubblica per aver acceso un contrasto 
giurisdizionale a proposito del feudo di Taiedo e, d’altro canto, in disgra- 
zia a Roma, ove, specie in seguito ad una sua incauta lettera in materia 
di grazia e predestinazione, s’annusano in lui larvate propensioni ereticali, 
il tardivo riconoscimento della sua ortodossia non valse al conseguimento 
del cardinalato, da lui agognatissimo. 

ANTONIO MILLEDONNE (1522-1588). Appartenente all’intermedio ceto 
cittadino, percorse le varie tappe della carriera cancelleresca: straordinario 
di Cancelleria nel 1540, ordinario nel 1543, segretario del senato dal 1551 
e, nel frattempo, segretario di Nicolò Da Ponte e Bernardo Navagero a 
Roma e in Francia, nonché del primo e di Matteo Dandolo a Trento, se- 
gretario del Consiglio dei Dieci dal 1567. Il ruolo importante e sin deter- 
minante da lui via via assunto, intrecciato col credito crescente di cui go- 
deva tra il patriziato più ricco ed influente, finì col nuocere alle sue ambi- 
zioni. Divenuto «odioso » al resto dell’aristocrazia, non venne, infatti, eletto 
dal Maggior Consiglio, come voleva e sperava, «cancellier grande», pur 
candidandosi alla carica — la più prestigiosa concessa ai cittadini — per ben 
tre volte. Una ripulsa, questa a suo danno, da ricondurre al malessere an- 
tioligarchico suscitato tra le file della nobiltà dal travalicante accentramento 
decisionale del Consiglio dei Dieci, della cui prassi Milledonne era consi- 
derato attivo coordinatore. Non per niente il suo ultimo smacco elettorale 
coincide col rifiuto d’eleggere la «zonta» di quello. Vanno ricordati di 
Milledonne il Ragionamento, in forma di dialogo, sopra il governo della Re- 
publica e la breve Historia del Concilio di Trento, entrambi inediti. A lui si 
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deve altresì un Diario sull’ultima fase, del 1562-1563, dell’assise tridentina, 
pubblicato, a cura di A. BASCHET, in versione francese, quale, appunto, 
Journal du Concile de Trente, Paris 1870. 

FILIPPO MOcENIGO (1513-1586). Avogadore « fiscal », era stato scelto qua- 
le rappresentante veneto presso il duca Emanuele Filiberto, quando, il 13 
marzo 1560, fu creato vescovo di Cipro. Caduta l’isola in mano turca, ri- 
prese a Roma i giovanili studi filosofico-teologici, come attesta la pubblica- 
zione delle sue /nstitutiones universales ad hominum perfectionem (Venetiis 
1581). 

Francesco MoLIN (1540-1611). Ambasciatore in Savoia, a Filippo III, 
a Paolo V, delegato a trattare, all’epoca dell’Interdetto, le modalità dell’ac- 
comodamento con la Santa Sede col cardinal di Joyeuse, fu per tre volte 
riformatore allo Studio di Padova e capitano di Verona. 

MICHELE SURIAN (1519-1574). Patrizio dalla fluida eloquenza sorretta 
da una robusta preparazione, dalla spiccata sensibilità per i problemi dello 
stato, è una delle figure più rilevanti della classe di governo veneziana del 
Cinquecento. Ambasciatore della Serenissima in Germania, in Ispagna e 
a Roma, le relazioni da lui presentate a missione ultimata vanno annoverate 
tra le pagine più lucide e penetranti espresse dalla diplomazia della Re- 
pubblica. 

AcostINO VALIER (1530-1606). Insegnante di filosofia nelia Scuola di 
Rialto dal 1558, vescovo di Verona dal 1565, cardinale dal 1583, amico di 
san Filippo Neri, biografo di san Carlo Borromeo, è forse la personalità 
più complessa e avvertita della Controriforma in terra veneta. Ed i suoi 
numerosi scritti ne attestano sia la sensibilità religiosa sia l’articolata e dut- 
tile consapevolezza ideologica. 


* 


NOTA BIBLIOGRAFICA. Per l’esatta puntualizzazione del testo parutiano si 
rinvia a G. Cozzi, La società veneziana del Rinascimento în un'opera di 
Paolo Paruta: «Della perfettione della vita politica», in Deputazione di 
storia patria per le Venezie. Atti dell’assemblea del 29 giugno 1961, Venezia 
1961, pp. 13-47, ove, lumeggiata la figura degli interlocutori, si dimostra 
la verosimiglianza realistica — congrua, cioè, con la loro posizione e le loro 
piopensioni — delle parole ad essi attribuite nel corso del dialogo. Lo spunto 
per l'accostamento a Piccolomini e a Guazzo è stato offerto da E. GARIN, 
L’umanesimo italiano, Bari 1964, integrato, per il secondo, con il ricorso a 
E. BONFATTI, La «Civil conversazione» in Germania. Letteratura del com- 
portamento da Stefano Guazzo a Adolph Knigge. 1574-1788, Udine 1979. 


DELLA PERFEZZIONE DELLA VITA POLITICA 
DI MESSER PAOLO PARUTA 
AL REVERENDISSIMO MONSIGNOR 
GIOVAN BATTISTA VALERIO 
VESCOVO DI CIVIDALE DI BELLUNO! 


LiBro PriMo 


Quante volte, reverendissimo monsignor mio, meco stesso rivolgo 
nell’animo le varie opinioni degli uomini intorno alla loro felicità, 
sentomi soprapreso da gran maraviglia considerando onde sia che 
così diverse strade siano state seguite, e tuttavia si seguano, per 
giugnere ad un medesimo fine cercato e desiderato da tutti, che è 
la stessa felicità; di che niuna più vera cagione ho saputo ritrovare 
che l’ignoranza di noi medesimi, dalla quale accecati, n’andiamo 
di continuo per torti sentieri errando, lunge da quel dritto cammi- 
no che può scorgere nostra vita a buon fine. Però, dimandato già 
l'oracolo d’Apolline per qual via potesse l’uomo pervenire alla fe- 
licità, rispose: «Conoscendo se stesso»; la qual sentenza, come 
degna di quel loro dio, volsero gli antichi savi che si leggesse scritta 
sopra le porte del famoso tempio di Delfo. Et è ben degno che, 
avanti che l’uomo entri nel tempio di Apolline, dio della sapienza 
e della sanità, cioè a dire prima che se stesso dedichi alla contempla- 
zione over alla azzione, onde l’anima si risana dall’infirmità del- 
l'ignoranza e del vizio, debba conoscere le proprie sue doti e tutto 
ciò che in sé di perfetto et imperfetto si ritrova, perché quindi gli 
sarà manifesto a qual maniera di vita egli debba accostarsi, e quan- 
to di studio e d’opera si convegna di dare a ciascuna, per acqui- 
starne quel fine a cui l’uomo ordinato fu dalla natura. Ma tale co- 
gnizione di se stesso, come è cosa necessaria molto, così è ella 
altrettanto difficile, peroché, avendo noi potenze e virtù diverse, 
alla cui notizia non altrimenti che dall’operazioni loro pervenire 
possiamo, sì come tal nostro conoscimento è debole et imperfetto, 
così spesso da noi si prende inganno, stimando nostra propria quel- 
la natura che commune ci è con altre creature. Quinci veggonsi 
1. Cividale di Belluno: in questo modo era designata ufficialmente Belluno, 
il cui nome vulgato suonava appunto Cividale o Cividal. 2.« Conoscendo se 


stesso »: è il famoso Yvb8L ceautév (nosce te ipsum), uno dei principali apof- 
tegmi dei Sette Sapienti, che Socrate porrà alla base della sua filosofia. 
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molti uomini dati quasi in preda de’ sentimenti et, a guisa d’ani- 
mali senza ragione, lasciar da quelli guidar la lor vita, perché si 
danno a credere tali operazioni del senso essere proprie della nostra 
umanità, persuasi a ciò da quel diletto che elle sono usate di por- 
gerci, il quale pare loro il più vero e ’1 più naturale perché altro non 
ne provarono giamai. Altri sono, benché di questi sia molto minore 
la schiera, che, troppo alto mirando e solo intenti all’operazioni 
dell'intelletto, si promettono di poter con le forze di quello giugne- 
re al sommo grado di perfezzione, e, di uomini che nati sono, da 
se stessi, per loro naturale virtù, farsi dèi. Così n’aviene che e que- 
sti e quelli si vadano dalle più vere operazioni umane discostando, 
e, mentre lo studio e l'industria loro volgono in altra parte da quella 
ove gli drizzò natura, vengono a privarsi delle loro proprie e pre- 
ziose doti, che sono le virtù: delle quali *la nostra anima, che ne 
fu creata feconda, per la poca nostra cura diviene spesso sterile*; 
però, mancando la bontà, vero fondamento dell’umana felicità, i 
più degli uomini, rimanendosi sempre del vero bene digiuni, altro 
di questa vita non sentono che le noie e gli affanni. La virtù è quel- 
la che ci ripone in pace tra noi stessi, il senso accordando alla ra- 
gione; la virtù è perfezzione della nostra umanità et istromento di 
inalzarci a più nobile stato, facendoci partecipi d’un maggior bene 
che Dio conceder suole agli uomini virtuosi, come a sé più cari: 
de’ quali i filosofi ancora, che tanto attribuirono alla contemplazio- 
ne, dissero Dio massimamente prender cura. Ora, in qual modo sia 
da usare **questo lume naturale di virtù** per farsi umanamente 
perfetti e capaci di maggiore e più vero lume, varie sono state le 
dottrine et i precetti de’ savi che ne scrissero; né tra questi è facile 
il poter discernere quali per la miglior via ci mettano, overo come a 
ciascheduna nostra particolar azzione le loro sentenze accommodar 
si debbano. Di questa cosa, reverendissimo monsignor mio, mi ri- 
corda molti ragionamenti esser passati fra noi quando conceduto 
mi fu — che sempre suole essere con molto piacer mio e con molto 


*la nostra anima per la poca nostra cura ne riman spesso nuda 
e sterile** 
#*questo lume di virtù** 


1. I lacerti in calce al testo, racchiusi fra asterischi, rappresentano, qui e 
nelle pagine che seguono della Perfezzione, le varianti redazionali intro- 
dotte da Paolo Paruta sulla stesura primitiva, come più esaurientemente 
si evince dalla Nota critica ai testi. 
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frutto — di communicar insieme de’ nostri studi; né mai se ne parlò 
da noi, che molto desideroso non vi dimostraste di veder segnata 
d’alcuno tutta questa strada delle virtù che conduce alla felicità ci- 
vile, e fatta facile e piana, mirando, credo, in ciò al beneficio commu- 
ne, tanto più stimato da voi quanto è meglio conosciuto, non al 
bisogno vostro particolare, poiché i vostri studi et i vostri costumi 
rendono chiaro testimonio che voi siate in istato anzi d’insegnare 
altrui con la dottrina e con l’essempio questo dritto cammino, che 
d’avere a ciò d’altra scorta mestieri. A prender tale impresa, più 
volte con molte ragioni mi confortaste, veggendomi dato allo stu- 
dio delle cose civili; nel che, parendomi che voi, come sempre so- 
lete, tanto di me vi prometteste quanto vi dettò anzi l’affezzione 
che mi portate che alcuna qualità che in me sia, mi sono sempre 
astenuto di farlo. Ma tuttavia, desiderando io di mandare ad effetto 
il vostro desiderio e di seguire il vostro consiglio, ho pensato di 
poter ciò fare raccogliendo et alla memoria delle lettere raccoman- 
dando un ragionamento che, già alcuni anni sono, passò in Trento 
intorno a questa materia tra onoratissime e dottissime persone. 
Della quale mia fatica spero dover riportare, se non quella laude 
che al mio nome desiderate, almeno alcuna grazia presso all’uni- 
versale, potendo ciascuno, da quanto in questi libri si narrerà, ap- 
prendere agevolmente molti precetti intorno alla vita umana, per 
formarla de’ buoni costumi et inviarnela al suo dovuto fine: ché 
ben si sa che a tutti non avanza né il tempo né l’ingegno per volger 
le molte carte degli scrittori e da loro trarne quei documenti* che 
spesso in molte difficultà involti e nascosi si stanno. Senza che mol- 
te cose in questi ragionamenti si ritroveranno, le quali, essendo 
variamente trattate e con nuovi sentimenti esposte, per aventura 
non si leggono altrove scritte in tal maniera; la quale se paresse 
ad alcuni che ben atta non fusse a dover nell'animo di chi legge 
generare una chiara e distinta cognizione della verità, hanno questi 
tali all'incontro da considerare che tal via è più facile e più dilette- 
vole assai. Onde molti, allettati dal piacere, insieme con esso più 
volentieri prenderanno la medicina de’ salutiferi precetti, che non 
farebbono altrimenti; senza che non può non essere di molto giova- 
mento l’avere occasione, udendo le diverse ragioni con le quali è 
provata ciascuna opinione, d’essercitare il proprio giudizio. Ma ciò 


1. documenti: insegnamenti. 


508 PAOLO PARUTA 


bastarmi può per risponder loro: cioè che, non volendo io dal vero 
dipartirmi, per me non si poteva altramente fare. 

Quinci dunque prendendo il principio, dico che, avendo gli Elet- 
tori alemanni inalzato alla dignità di re de’ Romani Massimiliano 
di Austria, onde ne veniva per ciò ad essere dichiarato successore 
del padre nell’Imperio,! la Signoria di Vinezia, seguendo l’instituto 
de’ maggiori, in testimonio dell’amicizia che ella tiene con quei 
prencipi elesse due ambasciatori, perché a nome della Republica 
andar dovessero a rallegrarsi col nuovo re che la suprema dignità 
dell’Imperio continuasse nella nobilissima casa d’Austria, a lei co- 
tanto amica. Questi furono messer Giovanni da Legge, cavaliere e 
procuratore di San Marco, e messer Michele Suriano cavaliere, 
uomini, per gli onori conseguiti nella Republica e per le proprie 
loro qualità, di molta stima. Essi dunque, adempiuto a Vienna con 
Massimiliano il loro ufficio, nel ritorno presero il cammino di 
Ispruc* per fare il medesimo con Ferdinando imperatore, che ivi 
allora si dimorava. Quindi poi partitisi, s'inviarono verso Trento, 
seguendo il dritto cammino che a Vinezia gli conduceva. Celebra- 
vasi allora in Trento il concilio generale, sendovi per ordine di 
Pio IV,° sommo pontefice, ragunati d'ogni provincia di cristianità 
molti vescovi e molti ambasciatori de’ prencipi, tra’ quali, a nome 
della Signoria di Vinezia, v’intervennero messer Nicolò da Ponte, 
dottore e cavaliere, e messer Matteo Dandolo cavaliere, senatori di 
gran nome e di gran riputazione,* che con la virtù loro, con la dot- 
trina e con la magnificenza sostenevano molto nobilmente in ogni 
parte la publica dignità in quel gran teatro di tutte le genti. Da 
questi gli ambasciatori, che dalla legazione ritornavano, nell’en- 
trare della città furono con gran pompa incontrati e nelle proprie 
case lietamente e splendidamente ricevuti. E perché il viaggio fa- 
ceasi da loro separatamente a maggior commodità, essendo innanzi 
passato il Legge, che poco vi si fermò, entrò due giorni appresso 
il Suriano; il quale, essendosi da loco vicino dipartito, fece l’entrata 
la mattina assai per tempo, onde molti onoratissimi prelati viniziani 
et altri gentiluomini che allora in Trento si ritrovarono - e tutti 


1. Massimiliano ... Imperio: primogenito dell’imperatore Ferdinando I, 
Massimiliano venne eletto e incoronato re dei Romani il 28 e 30 novembre 
1562. 2. Ispruc: Innsbruck. 3. Pio IV: Giovanni Angelo Medici. 4. a 
nome ...riputazione: sul loro ingresso solenne a Trento del 19 aprile 
1562, cfr. H. JEDIN, Venezia e il concilio di Trento, in «Studi veneziani», 


14 (1972), p. 147. 
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usciti erano della città in compagnia dell’ambasciator Dandolo — 
furono da lui trattenuti al desinare che nel suo palazzo si ritrovò 
nobilmente apparecchiato. Questi furono monsignor Giovanni Gri- 
mano, patriarca d’Aquilegia, e monsignor Daniel Barbaro, che a 
lui designato era per successore, monsignor Filippo Mocenico, 
arcivescovo di Cipri, monsignor Domenico Bolani, vescovo di Bre- 
scia, monsignor Michel dalla Torre, vescovo di Ceneda, e monsi- 
gnor Giovanni Delfino, vescovo di Torcello: uomini tutti di sì 
chiara fama, che a lodar loro basta nominarli, facendogli i loro 
stessi nomi più lodati e più celebri che altri non soglion fare i molti 
titoli e le molte laudi. Oltra questi eravi messer Agostino Valerio, 
il quale a quel tempo dimoravasi di continuo presso al cardinal 
Navagero suo zio," che uno era de’ legati apostolici; dalla cui grazia, 
che non tanto l’obligo del sangue quanto il merito della propria 
sua virtù gli aveva acquistata, ne conseguì il vescovato di Verona, 
che con essempio di rara bontà e d’ogni virtù cristiana essercita 
oggidì. Vi si ritrovarono ancora due onoratissimi gentiluomini e 
di amabilissimi costumi, i quali poco avanti erano a Trento andati 
per vedere quel nobile consorzio, cioè messer Iacopo e messer 
Luigi Contarini, ambi d’una stessa famiglia e di stretta amicizia 
insieme congiunti. Il primo, certa naturale dolcezza et affabilità 
rendeva a tutti caro; al secondo acquistava molto di grazia, oltra la 
propria virtù et integrità de costumi, la recente memoria di quel 
gran cardinale Gasparo Contarino di cui era egli nipote. Taccio 
alcuni altri giovani nobili della nostra città che erano nella corte 
dell’ambasciator Suriano, peroché, essendo essi alquanto minori 
d’età, di questi ragionamenti furono solamente ascoltatori. Ma, 
tra questi, molto si faceva in ciascuna occasione valere, come in 
questi libri si comprenderà, messer Francesco Molino, sì per l’in- 
gegno suo, molto vivo e pronto, sì ancora per certa libertà che egli 
avea con l’ambasciatore, a cui era di parentado congiunto* e ca- 


I. suo zio: madre, infatti, di Agostino Valier era Lucia Navagero, sorella del 
cardinale Bernardo. 2.a cui... congiunto: la parentela riguarda non, 
come vorrebbe Monzani (in PARUTA, Opere politiche, 1, p. 413), Dandolo, 
ma Michele Surian, la cui zia paterna Maria (figlia di Michele Surian e 
sorella di Antonio, padre di Michele, l'ambasciatore) era anche nonna di 
Francesco Molin, essendo andata sposa, ancora nel 1517, a Paolo Molin. 
Nozze dalle quali nasce Giovanni, padre di Francesco, il giovane, appun- 
to, dall’ingegno vivace, presente, come scrive esplicitamente Paruta, nella 
corte dell’ambasciator Suriano. 


sio PAOLO PARUTA 


rissimo per una nobile speranza di virtù che si vedeva in lui fiorire. 
A questa compagnia s’aggiunse messer Francesco Foglietta, il qua- 
le frequentava la casa dell'’ambasciator Dandolo e, come uomo dot- 
to e faceto, era stimato et amato da tutti. Io ancora a quei dì in 
Trento mi ritrovai, avendo, come sapete, accompagnato in questa 
legazione il Suriano, dal quale io non soleva mai dipartirmi volen- 
tieri, parendomi d’imparar sempre molto anco nella più domestica 
e famigliare conversazione. Ma la cortesia di monsignor Francesco 
Contarino, vescovo di Baffo, con cui io teneva cara amicizia, inco- 
minciata sin da’ primi studi, mi strinse a dovere alloggiar seco;' 
e, conducendomi ad una villetta vicina alla città in sito molto 
ameno a godere insieme seco della conversazione d’alcuni dotti e 
graziosi uomini, suoi famigliari amici, fu cagione che, separandomi 
dalla compagnia, non potesse a tali ragionamenti presente ritro- 
varmi: ma questi però con molta cura il Molino raccolse, e me, 
che molto lo desiderava, fece d’essi partecipe, nel modo che io 
cercherò di farne ora altrui, riferendo quanto più potrò fedelmente 
le cose che da quelli che io nominai ragionate furono. 

Poscia dunque che fornito” fu il desinare, già levate le tavole, 
l’ambasciator Dandolo, che quel giorno apunto dovea scrivere a 
Vinezia alla Signoria, si ritirò nelle sue stanze più secrete, iscusan- 
dosi di non poter più lungamente trattenersi tra quella onorata 
compagnia come egli desiderava; onde l’ambasciator Suriano, mo- 
vendo il passo verso le scale per girne all’appartamento di mezo, 
che a lui assegnato era, cominciava a prendere da quei prelati li- 
cenza et a render loro grazie di quell’ufficio, che, con la lor presen- 
za, avessero quel dì voluto onorarlo. Et essendo passate alquante 
parole di cerimonia: — Io — disse monsignor Grimano, che gli era 
più presso — voglio rimanermi con esso voi e, posciaché mi è con- 
ceduto di farlo, godervi più lungamente. — E, così dicendo, insieme 
con l'ambasciatore camminava; il che fecero similmente tutti gli 
altri, seguendolo et affermando ciascuno di volere con esso seco 
per buona pezza dimorarsi. Era a questi signori molto ben noto 
quanto il Suriano valesse ne’ ragionamenti, per la sua dottrina e 
per l’isperienza delle cose del mondo, onde, quando di lettere, 
quando delle corti e de’ prencipi discorrendo, riusciva gratissimo 
e stimatissimo presso ad ognuno che lo conosceva. Così, dunque, 


1. seco: con lui. 2. fornito: finito. 
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tutti insieme scese le scale, si ridussero in una stanza grande e 
fresca, e quivi, in mezo cerchio, all’incontro d’una finestra che 
verso tramontana guardava, a seder postisi, cominciarono di varie 
cose a favellare. E dall’una nell'altra passando, si venne a ragionare 
dell’ambasciarie, e, lodandosi da molti l’andare attorno e vedere 
diversi paesi e praticare diverse corti, monsignor di Ceneda, il quale 
fin allora gli altri ascoltando si era stato cheto: 

— La vita delle corti — disse — fu sempre così piena di noia, 
che, quanto di tempo l’uomo in essa spende, altrettanto si toglie 
di vita. Il che provo io assai chiaro in me stesso, paragonando la 
quiete di Ceneda al travaglio delle legazioni di Francia; la qual 
cosa io non faccio mai che non m’induca a credere altro non essere 
l’implicarsi ne’ maneggi delle cose publiche, che antiporre un tra- 
vagliatissimo negozio ad un ozio giocondissimo et abbandonare la 
cura di se medesimo per voler prenderne l'altrui. — 

Allora l’ambasciator Suriano: — Che altro — rispose — è il no- 
stro vivere, che operare? E tra le nostre operazioni niuna ve ne ha 
né più nobile né più perfetta che quella che a salute di molti è 
indrizzata; però chi si mette al governo della republica, levando 
se stesso dall’ozio, morte della nostra anima, si dona ad una vera 
e felicissima vita. — 

— A me pare — soggiunse monsignor di Ceneda — che assai di 
negozio ci abbia imposto la natura col farci a tante imperfezzioni 
soggetti, che, germinando in noi di continuo molti vizii, ne sia bi- 
sogno d’attendere con gran diligenza a coltivare il nostro animo; 
il quale, quantunque di sua natura atto sia a poter nodrire i semi 
delle virtù, nondimeno, a guisa di terreno fertile ma incolto, se non 
fusse dalla nostra industria aiutato, altro da sé non produrrebbe che 
spini et ortiche de soverchi appetiti, li quali, per sé consumando 
gli spiriti migliori, privano la ragione di quell’umore ond’ella nutri- 
car si suole, talché non può i suoi gentili frutti maturare. E quindi 
è che il più degli uomini, cangiando stato, cangiano insieme costu- 
mi, sì che quelli stessi che, privati, aveano menata sempre una vita 
innocente, inalzati a gran dignità sono riusciti da se medesimi di- 
versi, peroché il loro pensiero, il qual prima, stando in se stesso 
raccolto, quasi custode dell’anima, tenea da quella lontano ogni 
malvagio affetto, convenendo uscir fuori et in altre varie cose oc- 
cuparsi, viene a lasciar libera la via alle passioni che la quiete di lei 
perturbano. Onde aviene a costoro non altramente che a coloro 
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avenir soglia i quali, per uscire a far preda, lasciano le porte della 
città aperte a’ nemici, conciosiaché, sperando essi d’acquistarne 
gloria e potenza, mandano i pensieri fuori del cuore, il quale tosto 
viene occupato da’ nostri nemici: dall’invidia, dall’ambizione, dal- 
l’avarizia e da tutta la schiera de’ vizii, da’ quali per ciò si veggono 
spesso contaminati gli animi di coloro che s’adoprano ne’ maneggi 
degli stati. — 

— Questi — disse il Suriano — furono sempre in se stessi tali, 
benché sotto altra mentita forma si siano un tempo dimostrati al 
mondo, tenendo la lor vera natura nascosa o vero con arte, per 
alcun loro occulto dissegno, o pur a caso, per non esser prima ve- 
nuta l’occasione di scoprirla; ma, così tosto come l’uomo prende 
il magistrato," quasi oro posto al cimento del fuoco, fa conoscere 
quanto egli vale. Onde molti, che aveano prima di sé generato con- 
cetto grande, poi che con alcuno importante maneggio si è potuto 
di loro prenderne il saggio, si sono scoperti per ingegni di bassa 
liga, belli nell’apparenza, ma di niuno o di poco valore. E tali sono 
alcuni che, nelle piazze o ne’ conviti, ove occorra di trattenersi con 
motti faceti, con domestici ragionamenti o con ufficii di cerimonie, 
riescono con grazia; ma se poi aviene che adoperati siano nelle cose 
più gravi, si ritrovano confusi, né sanno condurle a buon fine, male 
corrispondendo a quella prima opinione che tali estrinsechi orna- 
menti aveano di lor generata nell'animo degli uomini. — 

Allora monsignor di Ceneda: — *In queste prove — disse — ne 
ha sempre tanta parte la fortuna, la quale molte volte per meglio 
dimostrarci il suo potere si diletta di romper i dissegni de’ più savii, 
che io stimo molto incerto e pericoloso quel giudizio che si fa della 
virtù d’alcuno dall’esito delle cose operate da lui; il che nondimeno 
per lo più fanno gli uomini, misurando il merito di ciascuno più 
dal fine* dell’operazioni di lui che dai buoni consigli e dalle proprie 


#In queste prove — disse — ne ha sempre tanta parte il vano e mu- 
tabile giudizio del volgo, il quale per coprire la sua ignoranza si di- 
letta spesso di rompere i dissegni de’ più savi, che, se dall’esito delle 
cose operate da lui, non dalla sua propria virtù, si vorrà prendere 
l’onore e la fama dell’uomo virtuoso, molto misera sarà la condizione 
di lui. E nondimeno il più degli uomini misurano il merito di cia- 
scuno più dal fine delle operazioni sue che da’ buoni consigli e dalle 


1. prende il magistrato: è investito di una magistratura. 2. fine: riuscita. 
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sue qualità. Però è cosa da uomo savio, per fuggire di spesso met- 
tersi in poter della sorte, ridursi quasi in sicuro porto all’ozio onesto 
d’una vita privata e virtuosa, dalla quale chiunque si diparte per 
entrare nel travaglioso negozio delle cose publiche, che altro fa che 
gire a porsi nell’alto mare turbato da’ venti, quasi prendendosi di- 
letto di arrischiarsi alla fortuna, potendo vivere da’ suoi vari giuo- 
chi lontano?* Dimodoché io molto laudo la sentenza di quel co- 
mico, che stolta cosa sia voler più tosto intricar se stesso in molte 
noie per giovar altrui, che aspettare di ricevere beneficio dall’altrui 
buon governo. — 

— Qual beneficio — rispose l’ambasciator Suriano — potrà a- 
spettare l’uomo savio da quel governo, il quale, egli abbandonando, 
lascerà cadere in mano di quelli che, niente valendo per se medesi- 
mi, si presumono di saper provedere alle bisogne altrui? Però chi 
cerca di ben vivere, non pur ha da pensare a se medesimo, ma insie- 
me alla città; la quale se sarà piena di corrotti costumi, come potrà 
essercitarvisi alcuna virtuosa operazione? Onde chi più si sente 
valere deve più prontamente offerirsi al servizio publico, per oc- 
cupare nella republica i primi luoghi di dignità, accioché, rimanen- 
do essi vòti, non siano con grave danno del ben commune da per- 
sone men degne usurpati. Però Catone Uticense, essendosi dipar- 
tito da Roma con animo di starsi nelle sue ville lontano dalla Re- 
publica, poi che intese Metello, uomo fazzioso ct ardito, venire alla 
città per chieder il tribunato, mutato pensiero: « Non è più tempo», 
disse, « di darsi all’ozio, lasciando crescere la potenza di costui con 
danno della libertà publica!». E così, ritornatosi a Roma, procurò 
d’esser eletto tribuno per contraporsi all’insolenza di Metello.! E 
per certo, chi considera in quanto pericolo sia di continuo quella 
città nella quale comandano uomini malvagi o rozzi et inesperti, 
conoscerà che, per proveder alla propria et all’altrui salute, sono 
ì migliori e più savii costretti a prendere in mano il governo della 


proprie sue qualità. Però è cosa da uomo savio, per fuggire di spesso 
commettersi alle voglie altrui, ridursi all’ozio onesto e tranquillo di 
una Vita privata e virtuosa, dalla quale chiunque si diparte per en- 
trare nel travaglioso negozio delle cose publiche, che altro fa che 
gire a porsi nell’alto mare turbato da’ venti, potendo starsi nel porto 
sicuro ?* 


1. Però Catone...di Metello: l'episodio è narrato in PLUT. Cat. Mi. xx. 
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republica, per non lasciarla, quasi nave abbandonata dal nocchiero, 
miseramente sommergere. Non sarebbe stimato pazzo chi alle pro- 
celle del mare commettesse sua vita in nave guidata da nocchiero 
inesperto? E, d’altro canto, sarà savio riputato chi vorrà vivere 
nella città governata da uomini privi d’ogni esperienza di governo? 
Chi si ritrova nelle tempeste del mare non rifiuta, benché sia indot- 
to di quell’arte, di por mano al temone et alle sarte, per la felice 
navigazione e per la salute propria e de’ navicanti; e l’uomo savio, 
che da molti disordini vedrà conturbata la republica e la salute de’ 
cittadini posta in pericolo, potendo col buon consiglio prestarle 
aiuto, fuggirà di por mano al governo per non partirsi dall’ozio? 
TROPPO GRANDE È L’OBLIGO CHE NOI ABBIAMO ALLA PATRIA: la quale 
è una compagnia di uomini non fatta a caso per breve tempo, come 
quella de’ navicanti, ma è fondata dalla natura, confermata dal- 
l’elezzione, in ogni tempo cara e necessaria; né arrischiamo ne’ 
pericoli della città, come della nave, alcune poche merci, ma tutte 
le cose nostre più care insieme, contenendo ella in sé sola le facultà, 
i figliuoli, i parenti, gli amici *e, con questi esterni, quel nostro 
vero e sommo bene della virtù*. La quale, benché sempre in se 
medesima sia lucente, nondimeno allora più chiaramente ne manda 
fuori il suo splendore, quasi raggio di sole che nell’acqua o nel 
vetro percuota, quando incontra nel pericolo della patria, nel bi- 
sogno degli amici, nell’oppressione de’ miseri; onde n’escono, quasi 
certi più chiari lampi, le virtù della fortezza, della liberalità, della 
giustizia, dimodoché tutti quelli amori che alle cose più pregiate 
portiamo si uniscono insieme per formarne un’ardentissima carità 
verso la patria. Onde chi da tal vincolo, col quale ha la natura cia- 
scuno con tanti nodi legato, cerca disciogliersi per menarne vita 
più libera, si dimostra indegno non pur del nome di uomo savio, 
ma di uomo ancora, di cui null’altra cosa è altrettanto propria e 
naturale quanto è l’esser sociabile. Troppo, dunque, si toglie della 
lor dignità, et a l’uomo savio et alla vita civile, stimando questa così 
umile che non possa prestare materia di molti onorati essercizii, e 
quello di così debole virtù che non sappia usare in essa con laude. — 

— Cotesta laude — soggiunse monsignor di Ceneda — si com- 
pera a troppo gran prezzo, cioè con la servitù di se stesso, la quale 


#e, con questi beni esterni, quel maggiore e più pregiato della 
virtù* 
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è compagna perpetua della vita civile. Percioché non così tosto 
comincia alcuno ad esser fatto, per dignità, grande tra’ suoi citta- 
dini, che subitamente in lui si volgono gli occhi di tutti, sì che non 
pur le grandi e publiche, ma le private ancora e minime azzioni 
sono con tal diligenza osservate in lui, che in niun tempo può esser 
signore di se medesimo; la qual cosa tanto più riesce grave e dif- 
ficile, quanto che molto è diversa da quelle prime speranze delle 
quali è usata l'ambizione colmare l'animo di coloro che si mettono 
nelle sue vie, appresentandosi loro davanti splendidamente ornata e 
con lieti e cortesi sembianti invitandogli ad entrar nelle sue case, 
quasi nel vero tempio della libertà. Ma, come noi abbiamo in esse 
posto il piede, scoprendo con la pratica famigliare le sue arti e ’l 
nostro errore, tardo ci aveggiamo d’esserci posti per noi stessi in 
dura prigione, in cui, miseramente vivendo, ci ritroviamo d’avere 
col travaglio cambiato il riposo, et il vero dominio di noi stessi con 
l’obligo di dover vivere a voglia altrui. Tale è la condizione dell’uo- 
mo civile. Il quale, quantunque sia da ogni colpa lontano, non però 
appagar si può della sola buona conscienza, ma conviene temere 
ogni nota d’infamia, perché dipende da quella opinione che di lui 
ne hanno i suoi cittadini; la quale se buona non è, che cosa giova 
la prudenza nel consigliare o l’eloquenza nel persuadere, prestando 
il più degli uomini maggior fede alla auttorità della persona che 
consiglia che alla qualità della cosa che vien consigliata ? Onde volse 
Plutarco' che nell’uomo civile l’arte del dire fusse anzi compagna 
della virtù che maestra della persuasione. Oltra ciò, a dover conse- 
guire il magistrato et aver luogo ne’ negozii publici, ci convien 
camminare per le vestigie del volgo e quei costumi seguire che 
sono non migliori, ma nella città più stimati presso all’universale, 
e con una maniera di vita non pur integra, ma superstiziosa pro- 
cacciarci la grazia de’ cittadini. Onde forse giustamente Catone fu 
ripreso da Cicerone perché, essendosi già dato al governo della Re- 
publica et avendosi proposto di chiedere il consolato per opporsi 
alla grandezza di Cesare, poiché giudicava di poter in tal modo gio- 
vare alla publica libertà, non volesse umiliarsi et accommodare 
se stesso alle maniere usate dagli altri; onde, avutane la ripulsa, 
privò sé di molta gloria e la sua patria di quel beneficio che in tale 
occasione aspettava dalla virtù di lui.* Però giudico più sano con- 


1. Plutarco: si vedano i Moralia 801 C (Praecepta gerendae reipublicae 5). 
2. Catone... virtù di lui: fonte dell'episodio è ancora PLUT. Cat. Mi. XLIX-L. 
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siglio fuggire queste necessità, non lasciandosi persuadere da un 
vano desiderio di comandare altrui a dovere noi stessi far servi, e, 
rifiutando ciò che è nostro, come è la virtù dell'animo, *gir cer- 
cando le cose altrui, come sono gli onori dispensatici dalla fortuna*. 
Non sarebbe stimato pazzo colui il quale, gittando il proprio pa- 
trimonio, si eleggesse di andare accattando da altrui gli alimenti 
della vita? E, dall’altro canto, noi vorremo chiamar savio chi, la- 
sciando davanti marcirsi i soavi frutti della virtù, de’ quali, come 
di vero cibo, si nutrisce l’animo, voglia andar mendicando l’erbe 
e le giande,' che sono per lo sostentamento della vita de’ bruti 
apparecchiate? E pur tali apunto sono questi beni esterni, onori, 
ricchezze et altri così fatti; li quali chiunque segue, pascendone 
solamente il senso, ne lascia l'intelletto, che è di sé la miglior parte, 
miseramente languire. — 

Allora il Foglietta: — Io solea — disse — ridermi di Demoste- 
ne, il quale fusse usato di dire che, due strade essendo, l’una che 
alla republica, l’altra che alla morte conducesse, se potessero di- 
mostrare ciascuna, insieme con le vestigia, le miserie di coloro che 
per esse camminano, si eleggerebbe anzi di tener dietro a quelli 
che vanno al fin della vita che a quegli altri che s’inviano al princi- 
pio delle cure civili.* Ma ora ne udirò cose a’ miei novi pensieri 
conformi, che mi faranno forse non pur men gradire lo stato di 
tale a cui già fu tempo che io solea portare invidia, ma ancora sti- 
marlo sopra ogn’altro miserrimo, essendo esso soggetto a così fiero 
affetto come è l’ambizione; la quale, quasi tiranno della nostra 
anima, così tiene la mente e ’l senso ne’ suoi servigii occupati, che 
gli occhi non mirano, non odono le orecchie, né l'ingegno discor- 
re, né si ricorda la memoria o alcun’altra potenza di noi opera, 
se non quanto è in piacer di lei. — 

Quivi l’ambasciator Suriano: — Chi si dà in preda agli affetti — 
rispose — è da lor sempre tenuto in dura servitù. Eccovi l’avaro, 
che l’animo suo, che Dio creò con maravigliosa disposizione a po- 
tere con l’ali del pensiero circondar l’universo, tiene di continuo, 
quasi in certa prigione, rinchiuso in una cassa insieme con danari, 


*gir quelle cose cercando che dall’incerta grazia e favore altrui ci 
hanno ad essere concedute*” 


1. giande: ghiande. 2. Demostene ...cure civili: Paruta sfrutta nell’oc- 
casione un passo plutarcheo (Dem. xxVI). 
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li quali più tosto posseggono lui che esso ne sia di loro vero signore. 
L’uomo carnale che cosa fa, che non puta' della lordura de’ suoi 
disonesti piaceri? Onde l’odor solo di tali operazioni macchia la 
candidezza dell’intelletto. Ma, come non si dirà per tutto ciò che 
si abbiano a gittar via le ricchezze, le quali, ben usate, ci servono 
a molti commodi della vita et all'essercizio di alcune nobili virtù, 
né che l’uomo debba, a guisa di statua di marmo o di bronzo, 
privare afatto se medesimo d’ogni diletto, conciosiaché quello che 
di tali cose ci offende non è la loro natura, ma l’uso corrotto che 
ritrovato ha la malvagità degli uomini, così similmente non si deve 
biasimare la vita civile, né da quella bandirne l’uomo savio, perché 
alcuno, non sapendo usarla con prudenza, sia egli stato a se stesso 
cagione di quei mali de’ quali, per iscusarsene, la propria colpa 
rapporta in altrui. Perché molti siano che, oltra il bisogno bevendo, 
si rimangano nello stomaco o nel cervello offesi dal vino, qual cosa 
giudicareste voi che più far si convenisse, proibire forse a tutti 
l’uso del vino o pur castigarne l’errore di quei tali? Certo non di- 
rete che "l fallo de’ pochi debba con la pena di tutti correggersi. 
Così parimente se alcuni, troppo allettati dalla dolcezza degli onori, 
hanno voluto inebriarsene, non deono senza lor colpa quelli ancora 
rimanerne privi i quali, con moderanza d’animo sapendo usarli, ne 
prendono buon nutrimento. Ma ben è cosa convenevole che col 
diletto s’accompagni la pena; e però ben vedete che non ponno i 
rei fuggirla, quei gravi tormenti a ciascun’ora sopportando che voi 
diceste provarsi da chi vive sotto la tirannia dell’'ambizione. Oltra 
ciò, quelli disordini che nascono dagli stati corrotti non hanno luo- 
go ne’ buoni, ne’ quali però non può cadere veruno dei considerati 
rispetti. — 

Allora monsignor Mocenico: — Tanta è — disse — la nostra im- 
perfezzione, che tra le azzioni umane niuna ve ne ha senza alcun 
difetto; e chi si volge a considerare quali sieno stati per lo adietro 
i governi delle città e quali sieno oggidì, tante corrozzioni vi ritro- 
verà in ciascuno, che non potrà non istimare buon consiglio saper 
viverne lontano, percioché l’uomo savio né può accomodar se stesso 
a’ cattivi costumi, né è bastevole di correggerli, sprezzando per lo 
più l’indotta et arrogante moltitudine l’auttorità e ’l sapere de’ mi- 
gliori. E pur, chi pon mano al governo della republica è tenuto 


I, futa: puzza. 
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sopra ad ogn’altro debito dimostrarsi buon cittadino, la cui virtù, 
dovendo seguir gli ordini della città, se questi ottimi non sono, 
conviene esser diversa da quella dell’uomo da bene: il qual nome, 
solo degno di vera lode, tanto deve esser più caro d’ogn’altro che i 
vani titoli delle nostre dignità ci sogliono aggiugnere, quanto la 
cosa stessa più si stima che l’ombra di quella. — 

Ciò detto, taceasi monsignor Mocenico, quasi che più oltre se- 
guir non volesse; ma, veggendo poi che ognuno si stava ancora 
cheto, così riprese le sue parole: — Queste cose civili, le quali noi, 
perché nostre proprie operazioni sono, quasi noi medesimi adulan- 
do, cotanto apprezziamo, cadono assai, presso a chi drittamente 
giudica, dalla vera perfezzione; conciosiacosaché non hanno elle 
per oggetto il vero e sommo bene, ma alcuna particolare utilità, 
e quella stessa nata per occasione di supplire a’ nostri difetti: i 
governi delle città per quel bisogno che hanno gli uomini di vivere 
insieme, le leggi per correggere le loro cattive operazioni, le virtù 
morali per frenare gli immoderati appetiti. Laonde deono queste 
cose anzi tra’ beni utili che tra gli onorabili annoverarsi, non es- 
sendo alcuno che queste segua per lor medesime, ma solo a fine 
per trarne alcun beneficio, o per se stesso o per altrui. Non sarà 
dunque la vita civile per sé eligibile, né tale che in lei debba spen- 
dervi l’opera e ’1 tempo l’uomo savio, che sempre intende alle 
cose più perfette et a ciò che ha rispetto di fine, non che ad al- 
tro fine conduce. Oltra ciò, di quanti beni esterni ha bisogno que- 
sta vita civile? La quale, se è spogliata di ricchezze, d’amici, di 
gloria, si rimane così rozza et incolta che niun frutto può produrre, 
né a sodisfazzione propria né a beneficio altrui, non potendosi sen- 
za tai beni essercitare molte di quelle virtù che le danno il maggior 
pregio. Onde si comprende quanto poca convenevolezza ella abbia 
con l’uomo savio, il quale, vivendo secondo le leggi della natura, 
contento del poco, facilmente sodisfa insieme a’ bisogni et a’ desi- 
derii, per accostarsi quanto più può alla sufficienza di se stesso, 
in cui è riposta la nostra vera beatitudine. Però veggiamo molti 
filosofi nella loro povertà avere questa vita passata con molestie 
minori, bastando a tenergli allegri e contenti la propria virtù, che 
non han fatto nell’abondanza de’ beni esterni molti gran prencipi, 
fatti miseri dalle loro insaziabili voglie. — 

Queste parole volendo molti confermare, fu interrotto a mon- 
signor Mocenico il suo ragionamento. Onde il Foglietta, similmente 
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tramettendosi tra gli altrui detti, così soggiunse: — Assai chiaro 
mi pare che niuna cosa altrettanto *sia contraria alla felicità, quanto 
esser si vede il maneggio della republica, a cui non può entrare 
alcuno che non venga insieme a sottoporre tutto il corso di sua 
vita alla fortuna; la quale, subitamente che sotto al suo dominio 
lo riceve, ne ’1 condanna a dover servire alle mutabili voglie del 
popolo: della cui grazia sempre dubbioso, combattuto da speranza 
e da timore, tra perpetui travagli conviene menar sua vita*. Né 
così facilmente move le foglie degli alberi impetuoso vento, come 
quest’aura del favor popolare raggira lo stato di quelli che stanno 
agli onori appesi, quasi per ricevere più agevolmente ogni giro:* 
onde ne abbiamo spesse volte veduto tale, che poco anzi sedeasi 
in su la cima delle prime dignità tutto glorioso e pieno di fasto, 
**ritrovandosi dalle sue mal fondate speranze ingannato, precipita- 
re nel fondo d’ogni maggior viltà e dispregio; e tale altro, avendo 
gran parte di sua vita passata in umilissimo stato, non conosciuto 
a pena, non che stimato dalle persone, quasi per mano della stessa 
fortuna esser inalzato alli supremi seggi. Ma, tutti ad una stessa 
legge soggetti, tanto hanno tardato a cambiar sorte, quanto è stato 
in piacere della fortuna, senza il cui favore invano s’adopera la 
prudenza anco degli uomini più savi per conservarsi lungamente 
nell’istesso grado e riputazione**; la qual cosa potrassi conoscere 


*sia contraria alla vita tranquilla e beata, quanto esser si vede il 
maneggio della republica, a cui non può entrare alcuno che non 
venga a fare tutto il corso di sua vita incerto, convenendo sempre 
servire alle mutabili voglie del popolo: della cui grazia molto dubioso, 
combattuto ogni ora da speranza e da timore, tra perpetui travagli 
conviene menar sua vita* 

**ritrovandosi delle sue mal fondate speranze ingannato, precipita- 
re nel fondo d’ogni maggior viltà e dispregio; et all’incontro tale altro, 
avendo gran parte di sua vita passata in umilissimo stato, non cono- 
sciuto a pena, non che stimato dalle persone, essere senza alcun me- 
rito di lui inalzato alli supremi seggi. Ma, tutti ad una stessa legge 
soggetti, breve tempo si sono in tale loro stato mantenuti, non gio- 
vando spesso loro né la prudenza né l’altre buone arti per conservarsi 
nell’istesso grado e riputazione presso al popolo** 


I. ogni giro: sc. di vento, cioè dell’aura del favor popolare (la comparazione 
non è estranea al dantesco «Non è il mondan romore altro ch’un fiato / di 
vento, ch'or vien quinci e or vien quindi»: Purg. xI 100-1). 
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essaminando alcuni pochi tra gl’infiniti essempi che di ciò ne ren- 
dono chiaro testimonio. Veggasi quanto poco giovasse a Pericle 
l’avere, per lo spazio di quarant'anni, con molta industria e con non 
minore prosperità governata la Republica d’Atene, che un solo in- 
felice successo! dell’impresa contra i Lacedemoni da lui consigliata 
ne ’1 privò di quella grazia del popolo che tante sue operazioni 
illustri gli aveano acquistata, sì che dal giudizio di lui *ne fu con- 
dannato. Ma più varii giuochi dimostrò ancora la fortuna in Alci- 
biade, in cui assai chiaro ella ci fece conoscere questi onori, che 
noi cotanto stimiamo, seguire il favore di lei, non il merito della 
nostra virtù*: così gli infelici augurii che presero gli Ateniesi della 
guerra siracusana, avanti che effetto cattivo ne succedesse, furon 
bastanti a farne in tal maniera odiare Alcibiade, auttore di quella, 
che, quantunque egli fosse favoritissimo oltre ad ogn’altro citta- 
dino, ne fu però scacciato dalla patria; ma poco appresso (così 
regge le voglie del popolo più la sorte che la ragione), dimostran- 
dosi loro amica la fortuna della guerra, non pur fu richiamato dal- 
l’essilio, ma dichiarato capitano dell’essercito. Ma che bisogno è 
di rinovare in ciò la memoria de fatti così antichi, quasi che queste 
ultime età manchino di tali essempi? Avea la casa de’ Medici 
tenuta gran tempo la maggioranza nella Republica di Fiorenza; 
nondimeno, il primo caso averso nel quale incontrò fu possente 
di batter a terra la sua grandezza: percioché, essendosi Piero de’ 
Medici accostato alla parte francese quando Carlo VIII passò in 
Italia all'acquisto del Regno di Napoli, perché la durezza del re 
nel restituire le fortezze, che la necessità gli avea fatte consegnare, 
fece riuscir male il suo consiglio, ne fu egli mandato in essilio et 
acerbamente perseguitato dal popolo,” poco ricordevole di tanti 
meriti de’ suoi maggiori e di così prospera fortuna che avea goduto 
sotto il felice reggimento di Lorenzo suo padre. — 


*ne fu senza sua colpa condennato. Ma più varii casi si veggono 
ancora nella vita di Alcibiade, in cui si può chiaro conoscere questi 
onori, che noi cotanto stimiamo, seguire il favore altrui, non il me- 
rito della nostra virtù* 


I. successo: risultato. 2. essendosi... dal popolo: cenno alle note vicende 
successe a Piero di Lorenzo de’ Medici (1471-1503) in occasione della 
calata in Italia del re di Francia nel 1494, ad appena due anni di distanza 
dall’inizio della sua signoria. 
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Volea il Foglietta più avanti passare nel suo ragionamento, ma 
il vescovo di Ceneda, rompendo il corso del suo parlare: — Ben 
veggo — disse — che oggi, non pensando, averò dato occasione a 
troppo lungo e forse dispiacevole ragionamento; ma questo è uno 
de’ nostri communi errori: che volentieri ci diamo al vituperare 
le cose mal fatte, quelle medesime tuttavia seguendo, e, quasi che 
la virtù sia posta più nel ben dire che nel ben fare, niuna cura da 
noi si prende perché le opere corrispondano alle parole. Non è 
alcuno che gravemente non biasimi l'ambizione, ma tutti però, qua- 
le per vie più secrete e quale altro in palese, procacciamo di ac- 
quistarci gloria, potenza, dignità; né io rifiutarò d’esser tra questi 
annoverato, purché qui si termini di parlarne, percioché mal vo- 
lentieri ascolto cosa onde, non scemandosi punto la pena del nostro 
fallo, venga a farsi la colpa tanto più grave quanto che, vedendo 
il meglio, ci appigliamo al peggiore.' — 

Allora l’ambasciator Suriano, sorridendo, disse: — Non è stato 
in tutto vano il ragionare di ciò che al signor Foglietta abbia potuto 
prestar materia di scoprirsi a questi gentiluomini, che di lui non 
aveano prima conoscenza, per così valente istorico quale merita 
d’esser da tutti stimato. Ond’io, per invitarlo a ripigliar la sua inter- 
rotta narrazione, voglio rispondere a quanto ha fin qui detto; e ciò 
spero di dover fare con buona grazia di monsignor di Ceneda, il 
quale conosce che, tacendo, accuserei me stesso e l’operazioni mie, 
poi che in republica nato sono e che a republica servo, come hanno 
fatto quegli uomini famosi di cui si è ora fatta menzione, benché, 
uguale a loro solamente nel buon volere, non possa con valor pari 
prestare alla mia patria il medesimo servigio. Et io confido di poter 
agevolmente dimostrare che con maggior eloquenza che verità sia 
stato biasimato il consiglio di coloro che dati si sono al governare 
le loro patrie, e che a gran torto sieno tali uomini miseri riputati. — 

Quivi rispose il Foglietta: — Sì come la laude di cui vi è piaciuto 
onorarmi, in tanto solo, me stesso ingannando, io stimo vera, in 
quanto che ella mi viene da voi, uomo lodatissimo,” così tutto ciò 
che a favore della vita civile di dire vi apparecchiate, quantunque 


I.vedendo ...peggiore: parafrasi del notissimo verso ovidiano (Met. VII 
20-1) «video meliora proboque, / deteriora sequor», assai consueto al Pa- 
ruta dal momento che è ribadito in altro frangente, nel libro 11. 2. Sì come 
+ « « lodatissimo: implicito reimpiego di un celebre passo delle Tusculanae 
disputationes ciceroniane, continuamente citato in ambiente rinascimentale: 
«Laetus sum laudari me abs te, pater, a laudato viro » (Iv xxxi 67). 
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per altro vero fusse, non potrà non essermi sempre sospetto di fal- 
sità, dicendolo voi, persona cotanto in questa causa interessata. Et 
assai certo io sono che, se col merito della propria virtù s’avesse a 
misurare la condizione dell’uomo civile, senza gir più lontano, a 
voi stesso rivolgendovi, lo ritrovereste felice; ma, volendo usare 
più vera misura, cioè quella del favore della fortuna, tanto ci con- 
viene lo stato di tale stimar più misero, quanto che gli stessi beni 
che godiamo per grazia di lei ci sogliono esser di noia cagione, per 
lo timore che sempre n’accompagna di dovere così facilmente, 
senz’alcun nostro difetto, esserne spogliati. — 

Disse l'ambasciatore: — Se dalla qualità della mia persona io 
cercassi d’acquistar fede alle mie parole, ben sarei degno che, in 
pena del mio errore, troppo di me stesso promettendomi, dicendo 
il vero non mi fusse creduto; ma se il parlare che io farò prenderà 
forza dalla ragione, né voi, né altri che della vostra opinione sono 
potranno ricusare di non credermi, acquetandosi sempre nel pa- 
rere di lei, come di giudice incorrotto, l'umano intelletto. Veggasi 
dunque se l’uomo, per allontanarsi dalla republica, possa sottrag- 
gersi dall’imperio della fortuna, a cui non so in qual parte se le 
accrescano le forze sopra di noi per lo dare noi opera alle cose 
publiche, conciosiaché niuna cosa vegniamo perciò a ricevere dalla 
sua grazia, che propria di lei non sia e che in ogni maniera di vita 
ugualmente non si abbia da quella a riconoscere. Tali sono la po- 
tenza, la gloria, le ricchezze, gli amici et altri così fatti estrinsechi 
ornamenti della vita; de’ quali chi è che, per ritrovarsi privato 
o vero in dignità, possa più o meno, come di proprio suo patrimo- 
nio, disporne, o in se medesimo o in altrui? Ché tanto solamente, e 
non più, gode ciascuno di questi beni, quanto piace alla fortuna, 
la quale dall’uno nell’altro gli va tramutando senza farne mai libero 
dono ad alcuno. Ma la virtù dell’animo, dataci da Dio per vera 
guida in questo nostro peregrinaggio, se noi a viva forza non la 
scacciamo, in niun stato ci abbandona; ella nelle prosperità è un 
salutifero medicamento che non ci lascia vanamente gonfiare dalla 
superbia, nelle aversità un fermo sostegno perché non cadiamo 
in alcuna viltà, et a tutte le nostre operazioni, quali elle si siano, 
o publiche o ver private, giugne sempre splendore e dignità. Però 
l’uomo savio, che è il vero Ulisse cui* volse descrivere il poeta 
greco, beve nelle tazze di Circe, cioè gusta di questi beni mortali; 


1. cui: complemento oggetto. 
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ma però, ammaestrato da Mercurio, figurato per la prudenza uma- 
na, non come gli altri è tramutato in forma d’animal bruto, perché 
non si lascia inebriare dalla dolcezza di quelli. Così, parimente, 
ne passa sicuro tra Scilla e Cariddi, cioè naviga per lo pelago di 
questo mondo senza rompere negli scogli dell’avarizia o dell’ambi- 
zione; ode il canto delle sirene e non s’addormenta, cioè a dire che, 
usando tra queste cose mondane che tanto i nostri sentimenti di- 
lettano, non permette loro di sviarsegli dietro, sì che ne perda la 
memoria di dover più oltre seguire il suo cammino, ma scorre 
avanti: sin tanto che, dopo molte fatiche e pericoli, finalmente se 
stesso e li compagni ne conduce alla patria, cioè alla vera felicità. 
Chi dunque si mette nella strada della vita civile con la scorta della 
virtù, non deve temer di smarrire il dritto sentiero, percioché anco 
nelle tenebre camminarà sicuro, avendo innanzi questo vero lume 
che ogni cosa gli rende chiara e serena. Eccovi quello Alcibiade, il 
quale voi per essempio di miseria cercaste di ritraggerci, come trion- 
fa egli della fortuna: la quale, mentre s’affatica per abbassarlo e lo 
fa scacciare dalla patria, ne ’1 vede, più in alto portato dalla virtù, 
riuscire altrettanto caro e reverendo presso a’ nemici, quanto per 
l’adietro era stato a’ suoi cittadini. Similmente, Pericle, con molta 
costanza sopportando l’essilio et ogni altra avversità, con tal ardire 
volge il viso alla fortuna e le si mostra d’animo così invitto, che 
arrossire ne la fa di vergogna, aveggendosi che, nel perseguire gli 
uomini valorosi, ella ne viene a procacciare a sé sola ogni biasimo 
et a dar loro occasione di acquistarne somma lode per la virtù della 
magnanimità, mentre che essi, in qualunque stato, serbano la me- 
desima grandezza d’animo, non rimanendosi per veruno, benché 
evidente pericolo, d’imprendere l’imprese oneste. E tra queste tiene 
il primo luogo il governo della patria, dal quale l’uomo savio, che 
aspira a’ veri onori, non si astenirà per timore di quei mali che gli 
minaccia la fortuna, stimando che, come da ogni grave colpo di 
quella è bastante a difenderlo la propria virtù — la quale, se non 
potrà forse, per la imperfezzione dell’umana natura, renderlo com- 
piutamente felice, ne 'l sosterrà certo, sì che non cada in vera 
miseria —, così in niuno stato di vita possa essere da mille sorti 
d’infortunii sicuro, percioché là dove manca il timore d’esser spo- 
gliato della gloria o della potenza, non vi è però alcuna maggior 
certezza di poter conservarsi l’avere, la sanità, i figliuoli e l’altre 
carissime cose. Però quella tranquillità d’animo la quale voi, e certo 
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meritamente, diceste doversi cotanto prezzare, d’altronde non si 
ha ella a prendere che da noi medesimi, li quali soli siamo possenti 
di fermare questo corso incerto di nostra vita, opponendo a’ tra- 
vagli del mondo la nostra virtù, come fermo scoglio all’onde del 
mare. Ma sin tanto che nelle cose esterne, quasi in alga marina, 
fondiamo i nostri pensieri, è forza che insieme con quella, dall'una 
nell’altra riva ributtati, ce ne andiamo sempre nuotando. Però, se 
aviene che chi si mette al governo della republica a fine di conse- 
guirne commodo o grandezza privata (cose che dal voler d’altrui 
ci sono concesse) rimanga le più volte da tali sue vane speranze 
deleggiato, non deve altri incolpare che se medesimo, perché non 
ha in quella parte posta la mira ove dovea, cioè nella salute della 
patria, a cui era tenuto di offerire, quasi in sacrificio, ogni cosa 
di sé, l'ingegno, le facultà, li figliuoli, la vita stessa. E chi si pone 
davanti un cotal fine, certa cosa è che, come esso dal canto nostro 
non può esserci impedito giamai, così mai non si ritroverà ingan- 
nato del suo più vero premio, che è il piacere che l’oneste opera- 
zioni sono usate di porgerci. A costui, in tal guisa disposto, poco 
darà noia ciò che ora i più affanna, cioè il desiderio di conseguire 
il magistrato, ma le sue cure et i suoi studi volgerà tutti a formare 
in tal modo se stesso, che egli sia possente di sostentare con dignità 
quegli ufficii che dal libero giudizio di chi gli ha a dispensare gli 
saranno commessi. Così, né sprezzando né bramando gli onori, ver- 
rà l’uomo a formarsi uno stato di vita tranquilla nella sollecitudine, 
sollecita nella tranquillità, quieta nella fatica, nella quiete faticosa, 
non insolente nelle dignità, non vile nell’ozio, ma in ogni parte a 
se stessa uguale e dagli estremi lontana, piena di quella dolce ar- 
monia che fanno in lei molte virtù, quale a se stesso quale alla città, 
quale alla guerra quale altra alla pace, quale all’aversa fortuna quale 
alla prospera, con diversa maniera ma ottimamente ciascuna dispo- 
sta, Al qual felice stato se noi siamo di condurvici desiderosi, con- 
vienci ricorrere a quei precetti che a nostro ammaestramento ne 
lasciarono gli antichi savii, onde imprenderemo a poter farci di 
stato prencipi, rimanendo d’affetto filosofi. Traggasi dunque in- 
nanzi alcuno di quelli più famosi e ne additi la via che a tal fine 
conduce, percioché, mettendoci noi per lo dritto cammino, saremo 
da quello agevolmente scorti al destinato segno. Ecco quell’Antiste- 
ne, che ci insegna' doverci alla republica accostare non altrimenti 


1. che ci insegna: come riferisce STOB. Flor. xLV 28. 
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che al foco facciamo, cioè né troppo presso né troppo di lontano: 
chi troppo sta lungi dal foco, s’agghiaccia e perde quel vigor na- 
turale il quale sovente ha bisogno di esser con alcuna cosa estrin- 
seca eccitato, e chi dall’azzioni civili in tutto si diparte, diviene a 
se stesso vile et inutile ad altrui, scemandosi in lui quella naturale 
virtù dell'ingegno la quale dall’essercizio delle cose civili è mirabil- 
mente svegliata; ma chi troppo al foco s’appressa, mentre ne cerca 
ristoro e conforto, ne rimane arso e distrutto, così chi troppo s’avi- 
cina alla republica, avolgendosi in tutti i negozii, là onde ne sperava 
grandezza e splendore tant’odio et invidia n’acquista, che conviene 
finalmente ruinare: come si vede esser avenuto a quel Piero de’ 
Medici di cui voi pur dianzi faceste menzione, il quale, per la sua 
immoderata ambizione, onde ne nacquero molti inconsiderati con- 
sigli, fu precipitato da così alto e nobil stato ove la prudenza e la 
modestia dei suoi maggiori l’aveano riposto. — 

Seguiva l’ambasciator Suriano tuttavia il suo parlare, quando 
monsignor Mocenico, tramettendosi tra le parole di lui: — Non 
è — disse — così agevole il mandare queste cose ad effetto com'è 
il favellarne, anzi, come sono elle belle e dilettevoli ad udirle, così, 
l’orecchie solamente pascendoci, ne lasciano l’animo digiuno, non 
avendo tali ragionamenti forza d’imprimerci alcuna forma di vera 
virtù. Onde quando aviene che ’l senso da dovero ci stringa, com- 
battendo la ragione, ella subitamente si pone in abbandono, né sa 
por mano a tali ammaestramenti; talché l’uomo, sul fatto, si avede 
d’aver appreso un’arte di parole con poco frutto, ma con non poca 
fatica. Riguardisi quali riusciti siano in questa prova gli uomini 
di maggior grido, che si vedrà niuna, benché molto eccellente virtù, 
esser sufficiente rimedio contra la malvagità di questo affetto del- 
l'ambizione; il quale, a guisa di mortifero veleno, va operando in 
occulto, talché non prima ci aveggiamo del male che ne è già la 
morte vicina. Così dunque l’animo nostro, come prima ha gustato 
pur un poco di questa bevanda, smarrisce subitamente il vero di- 
scorso della ragione, percioché, penetrando ella fin al cuore, oc- 
cupa tutti i nostri pensieri et uccide la buona intenzione, onde 
niuna operazione esce più fuor di noi che non sia certo indizio 
della nostra infermità, essendo da tale affetto guasta e corrotta. 
Però non vi ha rimedio alcuno migliore che volger sua vita in parte 
ove ella possa da quelle insidie riposarsi secura che ognora ci tende 
il mondo, nemico nostro perpetuo; la qual cosa potremo fare agevol- 
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mente se, da noi tutte l’altre cure partendo, vorremo ridurci a vi- 
vere con noi medesimi in una soavissima quiete. Ma se, usando 
nella maggior frequenza degli uomini, con le cose nostre particolari 
e domestiche si vuole le publiche e civili gir mescolando, io forte 
dubito che, insieme col cibo che ne dia nodrimento, non prendiamo 
il veleno che ci conduca a morte. — 

— Tale apunto — rispose l'ambasciatore — è l'operazione vir- 
tuosa all’animo, quale al corpo il cibo esser si vede, peroché, come 
a quei corpi che hanno lo stomaco guasto per li molti disordini ogni 
cibo, quantunque sano sia e d’ottimo nodrimento, si fa loro nocivo 
et in cattivi umori si tramuta, così similmente aviene a quegli animi 
ne’ quali il vero discorso della ragione è corrotto dagli abiti del- 
l’operazioni cattive, percioché qualunque materia loro s’appresenti 
disposta a produrne alcuna bella virtù, viene tosto da quelli col 
vizio contrario formata, e ciò che fu per ristoro apparecchiato usano 
per cagione di far più grave la propria infermità. Ma, per tutto ciò, 
come non è alcuno che dica doversi vietare a’ sani i buoni cibi 
perché essi sogliano nuocere agl’infermi, così non deve agli uomini 
savii essere interdetto il governo della republica perché ne ricevano 
gli stolti nocumento. I veri ammaestramenti del ben vivere a quelli 
solamente aver deono riguardo, che in tal guisa disposti sono quali 
formar gli puote la loro più perfetta natura, poco curando degli 
altri, in cui la più vera forma dell’uomo è smarrita, percioché a 
questi tali ogni dottrina è soverchia: ché niente giova il dimostrare 
la strada della virtù a chi persuaso prima non sia lei doversi seguire." 
Onde ne aviene che molti, udendo ragionare del ben vivere, benché 
in quel punto mostrino d’esser commossi, nondimeno, apena co- 
minciano levare dal vizio il primo piede, che* ritornano indietro, 
mettendosi per altro torto sentiero, che la mente, cieca nel cono- 
scere il proprio bene, va loro ponendo davanti. Però io niente mi 
maraviglio se in tali uomini non possa l’erudizione alcun buon 
frutto partorire, conciosiaché, come nel corpo troppo debole non 
ha la medicina virtù di operare sanità, percioché ritrova intepidito 
quel caldo naturale che regge l’operazioni della vita, il quale niuna 


1. ché niente... seguire: concetto che il Paruta ribadirà poco oltre (p. 553), 
pressoché con gli stessi termini, ricordando esplicitamente la fonte: Ari- 
stotele, in quei libri ne’ quali si propose d’insegnare queste virtù morali [. . .] 
(cfr. Eth. Nic. 10954). 2.che: correlativo del precedente apena; si inten- 
da ‘‘ecco che”. 
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medicina è possente di ristorare, così nell'animo molto languido 
indarno s’infondono i precetti del ben vivere, perché già è smarrito 
in lui quel buon giudizio che si vede esser guida d’ogni nostra 
virtuosa operazione, il quale niuna dottrina è bastevole di ritornarci, 
non essendo esso in noi per arte, ma ben per consuetudine o per 
natura. Ma, tuttavia, come disprezzare si può la dottrina de’ filosofi 
perché ella non abbia forza di renderci, quasi senso già perduto, 
questa virtù di ben giudicare del fine ? Ciò, certo, altro non sarebbe 
che rifiutare l’arte de’ medici perché, guarendo solamente gl’infer- 
mi, non possa in vita ritornare i morti. — 

— Bella somiglianza — disse monsignor Mocenico, seguendo le 
parole dell’ambasciatore — mi par questa della dottrina de’ filosofi 
alla scienza della medicina; ma questa stessa meglio mi parrebbe 
paragonata quando, senza passare a quei miracoli di risuscitare i 
morti (il che è opera solo di divina, non di umana virtù), si dicesse 
che, in quel modo che l’arte della medicina, al più de’ mali giovan- 
do, non sa ad alcuni ritrovar rimedio, o per la qualità del male che 
incurabile sia o pur per difetto dell’arte non ancora giunta alla sua 
vera perfezzione, così parimente la filosofia, guarendo l’animo da 
molti affetti, d’alcuni ne ’l lascia sempre infermo, come d’ambi- 
zione o d’altro di simigliante natura, che, ove una volta s’appiglia, 
diviene tosto incurabile. Però, in così fatti casi, in tanto solamente 
può giovarci il filosofo, in quanto che egli ricorda! certi rimedii che 
hanno virtù di conservarci, perché non così facilmente possiamo 
esser offesi. E tali sono, all’ambizione, il separarsi da’ publici ne- 
gozii et il fuggire le turbe degli uomini et i tribunali, a’ quali non 
può alcuno accostarsi che incontanente assalito non sia da mortale 
infermità. — 

— Questi rimedii che voi lodate — rispose quivi l’ambasciato- 
re — altro non sono che quasi certi unguenti, li quali, nelle parti 
esteriori solamente adoperandosi, non hanno alcuna forza di con- 
fortare quei membri ove è maggiore il bisogno; ma quelli che vera- 
mente giovar ci ponno, fa mestiero che dentro di noi si ricevano: 
e tali sono i buoni precetti, li quali, a guisa di vera tiriaca? degli 
animi, gli preservano dalla contagione d’ogni più velenoso vizio. 
Ma non voglio passar più oltre, accioché non si credesse per aven- 
tura che io mi persuadessi d’esser quel valentuomo che sappia ri- 


I. ricorda: propone. 2. tiriaca: composto medicamentoso usato come an- 
tidoto al veleno dei serpenti. 
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sanare cotali infermità, onde mi si potesse dire, come è in prover- 
bio, «O medico, cura te stesso! »,’ ché ben conosco io in me non es- 
sere quello stato perfetto di sanità che in altrui desidero e che stimo 
potervisi ritrovare, anzi così esser necessario, che senza esso non 
può l’uomo farsi capace di quella felicità a cui egli fu ordinato. — 

Avendo fin qui detto l’ambasciator Suriano, né replicandosi più 
da alcuno altra cosa, messer Francesco Molino, giovane d’ingegno 
e di modestia singolare, guardatosi prima dattorno e veggendo ta- 
cersi tutti gli altri, all’ambasciator rivoltosi: — Io sarò forse — dis- 
se — stimato poco modesto traponendo la mia lingua tra’ ragiona- 
menti de savissimi uomini, alla cui presenza la poca età e ’1 poco 
mio sapere dovrebbono impormi silenzio. Ma poiché solo desiderio 
d’imparare a ciò mi move, spero che non sarò biasimato di troppo 
ardire. Però, ricordandomi della promessa che voi, signor ambascia- 
tore, a questi dì passati faceste a me et a questi vostri gentiluomini 
(et additò quei giovani che erano con esso lui stati alla corte dell’im- 
peratore, i quali alquanto dagli altri in disparte si stavano, tacendo 
et ascoltando), ora, invitato da tale occasione, voglio pregarvi, a 
mio et a lor nome (a’ quali so che come a me sarà ciò a grado), 
a dover sodisfare a quell’obligo in cui vi pose la vostra cortesia e ’l 
desiderio di giovarci: *e ciò fu di dover mostrarne che la vera fe- 
licità umana da noi conseguir si possa non nelle solitudini vivendo, 
né dando opera alle speculazioni, ma ben usando nelle città et in 
esse virtuosamente operando; la qual maniera di vita voi, con no- 
me assai conveniente, POLITICA chiamar solete. E tanto più ci sarà, 
questo, caro d’intendere partitamente, quanto che mi pare che 
una tal conchiusione molto nuova sia e molto da quella diversa che 
1 nostri maestri di filosofia nello Studio di Padova difender soglio- 


*e ciò fu di doverne mostrare che la vita civile, col mezo dell’ope- 
razioni virtuose, condur ci possa presso a quel segno di felicità a cui 
con le forze della natura pervenir possiamo, onde non solo col dare 
opera agli studii della filosofia e col separarsi dal consorzio degli al- 
tri uomini, ma ancora vivendo nelle città, attendendo al governo 
della republica ed in essa virtuosamente operando ci sia permesso 
d’acquistare alcuna perfezzione che sia per se stessa in alcuna parte 
desiderabile. Dalla qual cura pare che sviare ci vogliano quelli che, 
troppo attribuendo agli studii delle loro scienze, benché umane ed 


1.«O medico, cura te stesso! »: il detto, antichissimo, è noto in particolare 
per la citazione evangelica (Luc. 4, 23). 
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no, i quali tutti non per altro laudano la vita attiva et a seguirla ci 
essortano, se non perché ella ne sia scorta a condurci per cammino 
più-espedito e più sicuro alla speculativa, in cui sola credono quella 
somma perfezzione ritrovarsi che è d’ogni nostro desiderio ultimo 
e vero fine. Onde, se egli averrà, com’io spero, che oggi apprendia- 
mo questa verità, la quale fin a questo dì ci è stata nascosa*, tanto 
maggior frutto potremo dire averci recato il ragionamento di poche 
ore, che fatto non ha lo studio di molti anni, quanto che indarno 
sempre si fatica chi non conosce quel fine a cui indrizzar deve le 
sue operazioni. — 

Il Molino, così detto, si tacque, dimostrando ne’ sembianti an- 
cora grandissimo desiderio d’essere della sua richiesta sodisfatto, 
Onde l'ambasciatore, stato prima alquanto sospeso: — Io dubi- 
to — rispose — che d’alcuna cosa detta da me forse senza molto 
pensarvi, voi non v’abbiate formato così gran concetto del mio ra- 
gionamento, che ciò che ne dirò sia per parervi nulla o poco; nondi- 
meno, quel tanto che io so dintorno questa materia non ricuso di 
esporlovi, come per me si potrà il meglio, ma però con altra più 
opportuna occasione. — 

Allora messer Iacopo Contarino, il quale, con molta attenzione 
ascoltando, mostrava d’ogni cosa detta averne fatta dentro del suo 
animo conserva: — Se io sperassi — disse —, signor ambasciatore, 
che col porgervisi novi preghi si potesse il voler vostro a’ nostri 
desiderii piegare, molto volentieri lo farei, come quello a cui sareb- 
be al paro d’ogni altro tal ragionamento et utile e dilettevole, 
avend’io molte fiate meco stesso in questa materia varie cose di- 
scorso, senza saperne formare nel mio pensiero alcuna tale conchiu- 
sione in cui potessi acquetarmi a pieno. Ma posciaché a voi non 
pare di dovere al presente ragionarne, io m’apparecchio, per non 
perder l’occasione, d’accoppiarmi con questi vostri gentiluomini e 
con esso loro ritornarmene a Vinezia, peroché, dovendosi, come 
intendo, quivi montare in barca e lasciarvisi dall’onde del fiume 
portare, ci sarà molto agio di poter lungamente intorno a ciò que- 
stionare. — 


imperfette, o si son dati al biasimare del tutto la vita civile, o le 
hanno conceduto questa una lode: che ella ci sia cammino per gui- 
darci alla speculativa. Onde, se egli averrà che della perfezzione di 
questa maniera di vita, la quale voi con, nome assai conveniente 
POLITICA chiamar solete, alcuna cosa apprendiamo* 
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A questo l’ambasciatore rispondendo, recava scusa di non volere 
con altro più lungo ragionamento noiarne quei signori che erano 
venuti a visita sua, a’ quali diceva sé dubitare non forse grave 
fusse già stata questa disputa, che pur troppo, non aveggendosene, 
era avanti passata. Ciò udendo, l'eletto Barbaro, il quale tutto pen- 
soso sì era stato gran pezza senza parlare: — Non è cosa convene- 
vole — disse — che ’l rispetto della nostra presenza debba questi 
gentiluomini privare di quel diletto e di quel profitto che essi da 
tale ragionamento n’aspettavano; anzi, che' tanto più doveranno 
questi signori contentarsene, quanto che, varie cose della vita civile 
questionando, hanno posto loro innanzi l’occasione di poter tal 
desiderio recare a fine. — E, così detto, poco appresso seguì: — Io, 
per certo, sempre volentieri leggo et ascolto chiunque di tal cosa 
parla o scrive, conciosiaché, avendovi molta cura posta e molto 
studio, mi trovo d’aver imparato a conoscere che poco ne sappia, 
ché, quanto più a dentro sono ito col discorso penetrando ne’ sensi 
secreti di ciò che di questo fine umano i più savii ne scrissero, tanto 
vi ho scoperto maggiori difficultà: le quali soleano essermi celate 
per adietro, mentre, contento di quella prima e quasi superficiale 
cognizione, pareami dover essere un gran dotto riputato pur che io 
sapessi ben recitare l’opinioni altrui. Ora, dunque, tanto più sa- 
rammi caro l’udirne ragionar voi, signor ambasciatore, quanto che 
a ben parlare di così fatto soggetto fa di mestiero essere, come voi 
sète, nell’una e nell’altra vita, cioè nell’attiva e nella contemplativa, 
parimente avezzo, per poter ben giudicare di ciascuna e darne sopra 
ciò la sentenza. Ma quelli che presero a scriverne sono stati uomini 
lontani dall’azzioni civili, e nelle speculazioni solamente, o certo 
per lo più, essercitati, laonde i loro componimenti sono in questa 
parte riusciti sospetti e men degni di quella fede che, per altro, la 
sola auttorità e 'l grido de’ nomi loro recar suole alle cose che essi 
scrissero. Senza che, rispetto al gran numero delle scritture che noi 
abbiamo nell’altre discipline, pochissime s’hanno a stimar quelle 
cose che a noi pervenute sono di questa facultà civile, che è però, 
non meno di qualunque altra, anzi più di molte altre, utile e neces- 
saria. — 

Allora monsignor Delfino: — Se noi volessimo — disse — vol- 
gerci un giorno ad istimar le cose che proprie nostre sono, rima- 


1. anzi, che: con il che pleonastico. 
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nendoci dall’invid<ivarne l’altrui, come sempre facciamo, sarebbe 
riputata non picciola parte di felicità l'essere stati noi a questa sta- 
gione riserbati; nella quale, oltra le scritture degli antichi, molti 
libri ci ha dato quel secolo che sopra ’l nostro fu, e molto più ancora 
il nostro, il quale si vede esser fertilissimo di belli ingegni, essen- 
dovi in ogni parte d’Italia uomini d’ogni professione che, nella 
nostra volgar lingua di varii soggetti scrivendo, hanno dimostrato 
come ella sia ad ogni maniera di scrittura attissima e capace d’ogni 
ornamento. Et a ciò massimamente hanno molti dato la loro opera, 
cioè d’instituire qualunque stato di vita, recandoci diversi am- 
maestramenti per gli uomini privati e per li prìncipi; talché non 
si può oggimai dire che da’ nostri uomini sia stato tralasciato lo 
studio delle cose civili, come fu per aventura da quelli più antichi, 
perché tutti si diedero alle speculazioni, e da quelle età che dalla 
nostra alquanto si discostano, per esser state nemiche afatto delle 
lettere. E certo che, avendo io posta molta cura nel raccogliere 
d’ogni parte libri d’ogni lingua e d’ogni scienzia, per farne d’essi a 
commun beneficio degli studiosi la mia libraria abondante et orna- 
ta, io mi sono sommamente maravigliato della copia degli auttori 
che di questa materia scrissero. — 

— Il numero de’ buoni scrittori — rispose monsignor Barba- 
ro — fu poco per ogni secolo, ma nel nostro è minore ancora che 
in molt’altri non fu, in rispetto massimamente di tanti componi- 
menti quanti oggidì nel nostro volgare idioma si leggono. Talché 
la fama di questa età non ha, per quanto io estimo, a passare con la 
medesima laude alla memoria de’ posteri *come si vede esser a noi 
passata quella d’alcuni felicissimi secoli degli antichi, ne’ quali, 
quasi per certa benigna influenza de’ cieli, fiorirono*, quando nella 
Grecia quando nell’Italia o in alcun’altra provincia, le buone di- 
scipline. Né ciò sia detto a fine di scemare de’ proprii onori coloro 
che lodevolmente hanno scritto, o scrivono a questi tempi, anzi, 
per colmargli di loda tanto maggiore quanto che, essendone pochi 
partecipi, ella diviene in loro più rara e quasi singolare. Ma se 
della maggior parte de’ moderni compositori parlando si deve dir- 
ne il vero, io stimo che soverchia fatica et essi presa abbiano di 
scrivere, et a noi data altresì di leggere quelle scritture, nelle quali 


*come è a noi passata quella d’alcuni felicissimi secoli degli anti- 
chi, ne’ quali veggiamo avere fiorito* 
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niuna cosa recata ci hanno che l’istessa a punto in ogni sua parte 
non si vegga meglio espressa in molti degli antichi auttori, da’ quali 
i soggetti interi, e delle medesime forme vestiti, prendendone, ne 
hanno tessute e fornite quell’opere che, come proprii componimen- 
ti, al mondo appresentarono. Onde a me pare che questi tali simili 
siano a quei pittori che, non avendo né arte né ingegno per formare 
alcuna figura, si danno sempre al copiare le cose altrui; nelle quali 
opere, chiunque ha pur un poco di giudizio, agevolmente il furto 
conosce, non vi si scorgendo negli stessi ritratti l’istesso artificio 
con che fatti furono da quei primi inventori. Però, come per le 
pitture di costoro niuna eccellenza o vaghezza s’aggiugne alla pit- 
tura, così dalle scritture di quelli niuna perfezzione, niun orna- 
mento ne vengono a ricevere le scienze. Laonde ne segue che la 
facultà civile si stia ancora dentro a quei stretti termini rinchiusa 
nella quale gli antichi la ci lasciarono, non avendo i moderni né 
aggiunto nove cose, né pur dato maggior lume a quelle poche che 
dagli antichi trovarono scritte; le quali quando per altro ci fussero 
chiare (che non sono), certa cosa è che, per la gran variazione de’ 
tempi e de’ costumi, a cui deono le nostre azzioni esser accomodate, 
non ponno né intendersi né porsi ad uso senza minuta e diligente 
considerazione. Ma chiunque le cose giudica con ragione, conosce 
questi tali che ogni loro studio pongono nell’imitare in cotal guisa 
gli antichi, per volere troppo imitargli, riuscire da loro molto di- 
versi, percioché, ove quelli veggiamo non d’una stessa maniera 
tutti, ma diversamente, secondo la diversità delle sette nelle quali 
divisi furono, aver filosofato, e, di varie dottrine trattando, non a 
guisa di istrioni nelle scene aver recitato quello puntalmente' che 
dall’altrui essempio dettato loro fusse, ma, con diligenza ciascuna 
cosa considerando, averne dimostrata la ragione per cui o seguire 
o rifiutare questa o quell’altra si dovesse, noi ora, altrimenti facen- 
do, vegniamo a seguire norma diversa da quella che insegnata ci 
fu da’ veri antichi maestri, i quali mai non volsero dell’altrui autto- 
rità far legge a se stessi: come noi facciamo, che, senza voler altro 
cercarne, molte volte maggior fede prestiamo alle cose perché dette 
l’abbia Aristotele o Platone, che perché vere siano, veggendo tutta- 
via questi così spesso e con tanto studio avere rifiutato l'opinione 
altrui, che al precettore non perdonò il discepolo per lo desiderio 


1. puntalmente: punto per punto. 
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della verità. Ma quando pur si conceda che per niun modo conve- 
gna da costoro discostarsi, per tutto ciò non si disdice, nel leggere 
le cose loro, non voler nella lettera fermarsi, ma indi agli occulti 
misterii che ne stanno ascosi passando, cercar di penetrare quanto 
più si può adentro di quella verità la quale si dilettarono quei due 
di lasciarne, l’uno in molti dubbii involta, l’altro sotto varie figure 
coperta, forse per dare a’ posteri alcuna materia di dover ancora 
essi essercitare l'ingegno. Questa, dunque, più vera maniera d’imi- 
tazione, se meglio fusse stata intesa et usata da’ nostri auttori, io mi 
do a credere che la nostra lingua sarebbe oggimai giunta, se non 
al sommo della sua perfezzione, almeno a grado di poter esserne 
con ragione dalle genti gradita et onorata; dove che, il contrario 
fatto avendo il più de’ suoi scrittori, non le hanno potuto recare 
alcun vero splendore o dignità. Ché, quantunque ella abbia finora 
avuto poeti di assai chiaro grido, nondimeno tali loro componi- 
menti, a diletto solamente servendo, non sono bastevoli per dare 
ad una lingua riputazione et allargarla in molte provincie, sì che 
da varie genti appresa sia e tenuta presso di loro in venerazione: 
il che avenir suole di quelle lingue alle quali sono raccomandate le 
dottrine, peroché a doverle imprendere* ci stringe la necessità, per 
aver di quelle cose notizia che saper non si ponno altrimenti. E 
questa è la vera cagione per che la lingua greca e la latina, che già 
sono spente nelle bocche degli uomini, si conservino vive nelle 
scritture e siano stimate et onorate dagli studiosi di questi tempi, 
come già furono da quell’età di cui sono state proprie e famigliari. 
La qual cosa si persuadono alcuni nascere da certa vaghezza e fa- 
condia naturale di queste lingue, le quali tuttavia, non avendo altra 
forza né virtù che quella che data fu loro dall’usanza del parlare 
e dello scrivere, non veggo perché similmente non possa tale di- 
venire la volgare *chente** quelle sono, pur che a lei non man- 
chino gli scrittori che si fatichino di ornarla e d’accrescerla, ac- 
comodando le sue voci a spiegare non pur le materie basse e leg- 


*quali* 


1. imprendere: apprendere. 2.chente: indicativa la modifica redazionale 
di un lemma evidentemente sentito come troppo arcaico. La correzione 
parutiana viaggia in senso antibembesco, visto che le Prose della volgar 
lingua si erano fatte paladine dell’uso di chente, vivo in Boccaccio e nei 
« più antichi » (Prose [. . .], 1 lxvi, in Trattatisti del Cinquecento, 1, a cura 
di M. Pozzi, Milano-Napoli 1978, p. 267). 
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gieri, ma le più alte ancora e le più gravi, onde, non capendo' el- 
la omai ne’ termini d’Italia, la veggiamo felicemente passare alle 
nazioni esterne et esser da quelle in gran pregio e riverenza te- 
nuta. — 

Avendo monsignor Barbaro con grande affetto fin qui ragionato, 
così subito fermò il corso del suo parlare, che ogni uno si avide ciò 
aver lui fatto da novo dubbio soprapreso; ond’egli, traposto un 
breve silenzio, così seguì: — Io m’aveggio che, portato da troppo 
fisso pensiero, entrato sono non so come a ragionare, poco forse 
opportunamente, di questa materia, della quale quanto sinora ho 
detto, come è nulla o poco per rispetto di ciò che dir si potrebbe, 
così parrà forse a questi giovani che troppo sia stato al tempo pre- 
sente et al loro desiderio, che è vòlto altrove. — 

— Io per me non dirò mai — rispose il Molino — che fuor di 
tempo sia l’imparare, né che perdita si debba stimar quella che si fa 
per altro non men nobile acquisto. — 

— Non è certo — soggiunse quivi monsignor Mocenico — da 
prezzar poco l’avere in ciò avuto il giudizio di persona che abbia 
con l’essempio confermato quanto ci ha detto con le parole, come 
fatto ha monsignor Barbaro; il quale, impiegando le sue fatiche 
in parte ove riuscir possano di gran beneficio agli studiosi e di 
onore a questa nostra lingua et a questa età, nella quale ella tuttavia 
cresce e si va facendo più bella, s'ha pigliato a scrivere di quelle 
cose nelle quali ci furono molto scarsi gli studii degli antichi, e 
d’esse scrittone in tal maniera, che si può dire che egli abbia non 
pur recato loro maggior chiarezza, ma, di morte che elle erano pri- 
ma, ritornatele a nuova e miglior vita. Ché non è alcuno che legga 
ora Vitruvio dal latino nel nostro volgar idioma da lui portato et, 
in molte parti dianzi oscurissimo, illustrato e dichiarato, che non 
conosca tutto quel frutto che da tale opera al presente si tragge, 
dalla molta diligenza e dall’accorto giudizio dello ispositore doversi 
in gran parte riconoscere.” — 


1. capendo: contenendosi. 2. Vitruvio ...riconoscere: il Mocenigo si rife- 
risce a / dieci libri dell’ Architettura di M. ViTtRUVIO tradutti et commentati 
da Monsignor BARBARO, eletto patriarca d'Aquileggia, usciti a Venezia nel 
1556; poco oltre viene ricordata, fra le opere del Barbaro, anche La pratica 
della perspettiva, che l’autore aveva in cantiere al momento (1563) in cui si 
finge il dialogo parutiano (ma tale seconda citazione fu espunta, per esi- 
genze di spazio, nella seconda redazione della Perfezzione). 
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*Tra queste parole tramettendosi monsignor Grimano: — Que- 
sto stesso — soggiunse —, e molto più, ne dirà il mondo veggendo 
i suoi libri della Perspettiva che tosto usciranno alla luce, ne’ quali 
con tal diligenza ha trattato di quella scienza, per sé nobilissima 
et a diverse arti necessaria, che pare che gli studii di lui le abbiano 
recato l’ultimo accrescimento e la compiuta sua perfezzione. Ma 
non voglio dirne più oltra, sì perché non lo comporta né la sua 
molta modestia, né l'amor grande che io li porto, ond’io con lui sono 
anzi una cosa medesima che diversa, sì ancora perché non è bene 
gir consumando più di tempo, onde all’ambasciatore si presti oc- 
casione di rifiutare il carico che si vuole imporgli et a questi gen- 
tiluomini paia che noi possiamo aver parte in questa colpa. — 

Voleva pur a queste parole rispondere il Barbaro, il quale avea 
prima cercato d’interromperle; ma veggendo che il parlar di tutti 
era rivolto all’ambasciatore, pregandolo ciascuno a dover dire, 
egli ancora si volse a fargliene la medesima instanza. E standosi 
tutti gli altri cheti aspettando che l’ambasciatore accettasse l’im- 
presa, il Foglietta, il quale s'era gran pezzo taciuto: — Se io deb- 
bo — disse sorridendo — sottoscrivere al partito, voglio che s’in- 
tenda essere a chi ascolta riserbata ragione di potere, senza romper 
il patto, o chiedere cosa che sì taccia che paia il saperla necessario, 


*Voleva il Barbaro a queste parole respondere; ma veggendo che 
*l parlare di tutti era rivolto all’ambasciatore, pregandolo ciascuno a 
dover dire, egli ancora si volse a fargliene la medesima instanza. E, 
standosi tutti queti, l'ambasciatore: — Meglio è — disse — che senza 
farmene più lungamente pregare io cominci a dire quel poco che io 
so dintorno alla proposta materia. Ma, prima che io dia principio, vi 
protesto che io sono per parlarne come filosofo non più peripatetico 
che stoico o platonico, ma tale quale a me parerà avere cica)scuno me- 
glio intorno a ciò filosofato, volendo seguire anzi quanto mi detterà 
la ragione che quanto mi possa la loro auttorità persuadere, onde si ve- 
da che non è forse così ben intesa la mente loro, o certo che si possa 
con loro medesimi principii diversamente filosofare dintorno a que- 
sto nostro fine umano. La qual cosa accioché meglio apparisca, voglio 
pregare questi signori che, deposta per breve tempo la dignità delle lo- 
ro persone e lasciata da canto la severità del disputare, vogliano darsi 
meco con più libera licenza al filosofare, o assentendo o ver contradi- 
cendo a quanto io sono per dire, sì come a ciascuno detterà non quella 
perfetta et infallibile verità delle cose che è a noi per altro maggior 
lume palese, ma sì come un certo naturale discorso e la cognizione 
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o contradire a ciò che si dica che non fusse o non si conoscesse 
per vero. — 

Allora l’ambasciator Suriano: — Meglio è — disse — che, senza 
aspettarne omai che me ne venga fatta altra forza, io cominci a 
dire quel poco che io ne so, accioché, facendomene pregare più 
lungamente, né possendo negarlo, non mi trovi aver dato alla cosa 
tanta aspettazione che non sia possente in alcuna parte di corri- 
sponderle, e così venga a procacciarmi quella nota! che io cerco 
di fuggire. Ma, se debbo confessare il vero, la condizione ora dal 
signor Foglietta proposta m'ha fatto senza più lunga dimora risol- 
vermi a dovere in ciò seguire i vostri comandamenti, sperando che 
le proposte altrui debbano prestarmi materia* di poter, rispon- 
dendo, dire alcuna cosa che da me stesso così agevolmente sovenir 
non mi potrebbe, non avendo io già molto tempo avuto a tal cosa 
alcun pensiero: il che già comincio a provare, peroché quell’argo- 
mento che dianzi usò monsignor Mocenico biasimando la vita 
civile mi ha svegliato a dovere, quell’istesso più sottilmente con- 
siderando, traggerne materia per darne a quella una vera e som- 
ma lode. Disse dunque monsignor Mocenico l’azzioni civili essere 
dagli uomini sopra il merito stimate perché esse sieno proprie no- 
stre; la qual cosa non pur io confermar voglio, ma con altre ragioni 
provarla, quasi aguzzando quell’armi con le quali si è cercato di 
offendere il corpo della vita civile, accioché, rivolte ora contra i suoi 
nemici, divengano più pungenti e facciano il colpo maggiore. Né 
io a tal ragione allora risponder volsi per ischifare d’entrar al pre- 
sente in troppo lungo discorso, come per ciò fare era mestiero; 
ma, poiché il desiderio di compiacervi mi vi astringe, alquanto più 
alto ripetendo il parlar mio, da questo darò principio. — Quivi fer- 
matosi alquanto, l'ambasciatore, quasi prender volesse spirito a più 


che ciascuno di loro ha delle scienze umane andarà porgendo inanzi; 
altra volta poi, e forse oggi ancora, se ne parlerà da noi con più alti 
e più veri misterii. Il che so che da questi signori si saprà fare in 
modo che ne abbia ad essercitarsi, non a contaminarsi, l'intelletto; e 
come allora la varietà delle opinioni de’ filosofanti ne gioverà a co- 
noscere quanto sia fallace il cammino per il quale ci mettono a dover 
pervenire alla vera e somma felicità, così ora, diversamente in questo 
ragionamento quistionando, mi si prestarà materia* 


I. nota: biasimo. 
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lungo ragionamento, veggendo tutti ad ascoltare omai intenti, così 
seguì: — La natura, de’ suoi doni sopra le cose da sé prodotte di- 
spensatrice, diede loro fin dal nascimento varie potenze e virtù, 
per le quali potessero alcuna perfezzione conseguire; non già la me- 
desima a tutte, ma tale a ciascuna quale all’esser di quella parve 
che più si convenisse, serbando in ciò una uguale disuguaglianza, 
sì che le più degne a più degni fini ancora furono da lei ordinate 
e disposte. E tale diversità di stato e di perfezzione era necessaria 
a dover generare, quasi concento di varii suoni composto, quella 
dolce armonia che nasce dall'ordine maraviglioso delle varie cose 
delle quali è formato l’universo. Onde n’aviene che tutte l’opere 
naturali, ancora che imperfette, in quanto aiutano a fornire questo 
maraviglioso edificio, siano partecipi di alcuna dignità; però il por- 
tare alcuna cosa oltra quei termini che le furono dalla natura pre- 
scritti, altro non è che privarla della sua propria perfezzione et in- 
sieme confondere la disposizione dell’universo. Eccovi chiaro di ciò 
l’essempio negli elementi, li quali nelle loro operazioni guidati sono 
da quella non errante intelligenza: non veggiamo noi la terra, qualo- 
ra ad alto è portata nella regione dell’aere, non volere in quel luogo, 
benché più nobile, fermarsi, ma con veloce corso scender al basso 
a ritrovare la sua vera stanza? Peroché fuor di quella ella è sempre 
più lunge dal suo fine e più imperfetta. *Laonde, per conoscere 
medesimamente quale il nostro fine sia e la nostra perfezzione, non 
dobbiamo noi gir cercando il sommo tra tutti i beni, ma ben quello 
che alla nostra natura esser si vede più acconcio*. Però non voglio 
contradire a ciò che monsignor Mocenico, in alcuna parte vero ma 
in tutto ingeniosamente, poco anzi ne recò in tal sentenza, cercan- 
do di persuaderci a dipartirci dall’azzioni civili perché elle non siano 
d’ogni parte compiute e perfette. La qual cosa tuttavia concedendo, 
credo che non si toglia però che in queste stesse noi non possiamo 
ritrovarvi la nostra umana perfezzione, anzi, che tanto è cosa più ra- 
gionevole che ciò avegna, quanto che tali operazioni d’amendue 
quelle potenze procedono delle quali è formata la nostra più vera 


*Laonde, per conoscere medesimamente quale sia quella perfez- 
zione che a noi, come uomini, cioè animali sociabili e di molte cose 
bisognosi, è conceduta, non dobbiamo gire in questo stato cercando 
il sommo tra tutti i beni, ma ben quello che a tale nostro essere pare 
più acconcio* 
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natura, ond’elle vengono ad essere a noi proprie e naturali *sopra 
tutte l’altre, non altrimenti che sia alla terra il raccogliersi al centro. 
Però chi vuole l'uomo inalzare sopra quel segno in cui la natura 
pose i termini alle operazioni di lui, mentre si crede farlo più per- 
fetto, ne ’l rende imperfettissimo, da quell’ufficio levandolo a cui 
egli fu destinato nell’artificiosissima disposizione dell'universo. Ma 
per meglio questa verità conoscere, facciamoleci più presso* a di- 
scernere la vera effigie della nostra umanità, alla quale con giusta 
proporzione conviene accomodarsele la sua felicità. Quanta dunque 
sia l’imperfezzione della natura umana, onde a tutti gli uomini è di 
molte cose mestiero per reggere la vita e per essercitare qualunque 
operazione, niuno è né così rozzo che non lo conosca in altrui, né 
così ricco de’ doni della natura che non lo provi in se stesso, per- 
cioché in tal maniera sono nell’uomo, lor commune soggetto, la 
carne e lo spirito insieme legati, che, quanto gli reca questo di di- 
vino et immortale, quella altrettanto gli aggiugne di mortale e di 
terreno. Onde fu già d’alcun savio’ figurato tale lo stato dell’uomo, 
formandolo con l’ali aperte ma con grave peso a’ piedi che gli im- 
pedisce di poter levarsi a volo, percioché come una parte di lui, in 
se stessa raccolta, alle cosé celesti svegliandolo, ne ’1 rende molto 
perfetto e quasi all’intelligenze uguale, così l’altra, di sé producen- 
do il senso, ribelle della ragione, col mezo del quale lo piega spesso 
alle cose più vili, gli è cagione di tale imperfezzione, che, di quella 
prima sembianza privandolo, agli animali bruti lo fa somigliante. 
Onde ne segue che quella sola debba stimarsi vera natura dell’uomo 
che d’amendue queste è partecipe, come veggiamo essere l'umanità: 
la quale con grandissimo magistero fu nel mezo riposta tra le cose 
perfettissime e le più imperfette, accioché con essa, quasi certa 
catena, venissero a legarsi insieme in questo bell’ordine dell’uni- 
verso le nature animate, cotanto fra sé di virtù e di perfezzione diffe- 
renti. Come dunque a formare la natura umana due potenze insie- 


*sopra le altre, non altrimenti che sia alla terra il raccogliersi 
al centro. Però se noi consideriamo l’uomo nella sua semplice uma- 
nità, altro certo non è l’innalzarlo con le forze della natura sopra quel 
segno in cui ella terminar volse l’operazioni di lui, che renderlo più 
imperfetto. Ma, per meglio ciò conoscere, facciamoci più presso* 


1. d’alcun savio: Paruta rivanga immagini e similitudini platoniche (cfr., 
in ispecie, Phaedr. 246c-d). 
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me s’adoprano, cioè senso et intelletto, così parimente a produrne 
quell’operazione che lei condur possa alla propria felicità le me- 
desime si richiedono, dalle quali, insieme congiunte, ne deriva la 
virtù morale; a cui ne presta il senso quasi certa materia, peroché, 
fatto esso obediente alla ragione, diviene soggetto di tale virtù, 
ma l’intelletto le serve invece di forma nel disporre tale materia e 
farla capace degli abiti virtuosi, e parimente nello scorgerla al suo 
dovuto fine col mezo della prudenza. Da questo principio ne sor- 
gono diverse altre ragioni, onde provar si potrebbe tale essere la 
nostra umana felicità, quale formar la possono l’opere virtuose che 
di noi sono proprie. Imaginiamoci l’uomo nel suo vero stato, cioè 
formato di perfetto e d’imperfetto, e vi scopriremo un altro bel 
magistero della natura, da cui esso uomo dotato fu di tale disposi- 
zione, che divenir ne potesse felice, accioché in questa parte si di- 
mostrasse la nobiltà di lui, che lo rende agli angeli simigliante e 
molto l’inalza sopra la natura de’ bruti: ne’ quali, mancando la 
ragione, non può aver luogo alcuna vera felicità. Ma, dall’altro 
canto, perché quest'uomo composto *di diverse virtù non era ca- 
pace di quell’unico e sommo bene* che è proprio della divinità, 
fu per lui ritrovata la civile felicità; la quale, benché sia compiuta 
in se medesima, non è però semplicemente perfetta, conciosiaché 
l’imperfezzione del senso da cui ella deriva si va tra essa mesco- 
lando. — 

Quivi essendosi il Suriano fermato alquanto, messer Agostino 
Valerio, a lui volgendosi: — Io sarò — disse — il primo ad usare 
della licenza che ci fu pur dianzi concessa, come colui che forse 
più degli altri desidero di apprender ogni cosa che in ciò si dica, 
e che meno l’intendo; però non vi fie grave lo sciogliermi questo 
mio dubbio, quale esso si sia. Veggendo, adunque, che a tutte le 
vostre ragioni avete gittato tale fondamento, cioè che l’uomo sia 
un certo misto di due nature, mi è sovenuto d’aver letto in più d'un 
luogo presso a Platone' che, volendo egli diffinir l’uomo, lo chiama 
anima ragionevole che è di mente partecipe et usa il corpo; et altro- 


*di diverse facultà naturali non era atto a ricevere quell’unico e 
sommo bene* 


1. presso a Platone: si vedano Alcib. I, 129b-132b, e, in particolare, il Fe- 
done, passim, incentrato, come è noto, sull’anima. 
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ve ancora l’animo addimanda' padre et artefice del corpo. Laonde, 
se ciò fusse vero, come io fin qui ho creduto che sia, seguendo 
in ciò l’auttorità di un tanto filosofo, come si potrebbe dire la ope- 
razione virtuosa essere all'uomo propria peroché da due potenze 
di lui deriva, e non più tosto la speculazione, che nasce dall'anima 
ragionevole, la qual sola è il vero uomo? — 

— Chi bene considera — rispose l'ambasciatore — qual sia la 
forza e la virtù di quelle parole di Platone, può chiaramente co- 
noscere che elle niente sono alla nostra conchiusione contrarie, 
anzi pur nel loro vero intendimento il medesimo significar voglio- 
no; percioché, qualora parlandosi dell'anima umana vi si aggiugne 
quel rispetto che ella aver si vede al corpo, certa cosa è che non la 
pura mente consideriamo, ma ogni potenza di lei: il che non è altro 
che formarne questo composito dell’uomo. Ma Platone ciò fece 
misteriosamente, come egli sempre suole, non dichiarando tale 
vera sua intenzione con espresse parole. Ma se volete, non ferman- 
do il vostro giudizio nella lettera, quasi nella scorza, penetrare col 
discorso alle midolle del sentimento più recondito, il troverete con- 
forme a quanto per me s'è detto, percioché il padre in tanto è padre 
in quanto egli dà l’essere al figliuolo, il quale però è detto non pur 
creatura sua, ma parte di lui; l’artefice, parimente, dà la forma alle 
sue opere, che sono quasi certi parti di lui inanimati. Dunque, se ta- 
le averà ad essere l’officio dell'anima verso il corpo, non veggiamo 

chiaro che ella converrà assister a quello et informarlo et aver cura 
delle potenze di lui? Et in quel modo che il padre e l’artefice, l’uno 
intorno alli figliuoli, l’altro intorno all’opere sue, si faticano volen- 
tieri perché quelli più accostumati e queste più belle diventino, 
così l’anima ragionevole, intorno al senso adoperandosi, procaccerà 
di renderlo ornato delle virtù. Questo dunque volse dire Platone 
esser il ministerio a cui la nostra anima fu qua giù destinata, e 
però, col mezo di tale ufficio suo verso il senso, lei al corpo con- 
giunse; dalla qual maniera di congiugnimento ne risulta la propria 
natura dell’uomo, a cui l’operazioni di quelle due potenze, senso e 
ragione, insieme mescolate si convengono. E se ben voi considerate 
quella diffinizione dell’uomo per la quale, secondo il parer di Plato- 
ne, fu da voi chiamato anima razionale partecipe di mente che ado- 
pri il corpo, non vedete voi chiaramente tale stato essere apunto da 


1. addimanda: designa, chiama. 
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voi all’uomo assegnato quale io pur dianzi vi rappresentai, cioè nel 
mezo riposto tra quello delle irrazionali creature e delle divine? 
Percioché questa nostra anima, in quanto ella è partecipe d’intel- 
letto, conviene di sua natura essere dalla materia separata, ma, in 
quanto ella è anima, ha certo rispetto al corpo, e di esso ha bisogno 
per essercitarne qua giù l’operazioni sue. Onde da queste due qua- 
lità insieme unite viene prodotta una certa proprietà che forma la 
natura umana, non convenendo né alle intelligenze, le quali sono 
sempre d’ogni materia lontane, l’usare il corpo, né all’anima de’ 
bruti l’esser capace d’intelletto: le quali due cose voi vedete es- 
ser insieme all'anima umana attribuite, e ben convenirsele cia- 
scuna. — 

Quivi monsignor Mocenico: — Bella per certo — disse — è que- 
sta risoluzione del dubbio proposto; solo mi offende che essa dia 
occasione ad un’altra dubitazione maggiore. Percioché, se ufficio 
della nostra anima si dice che sia lo essercitarsi intorno a queste 
virtù materiali, pare che da ciò ne segua lei dover esser mortale, 
conciosiaché, non le rimanendo cosa in che, dopo la sua separazio- 
ne dal corpo, adoperar sì potesse, le converrebbe starsi sempre 
oziosa: il che nelle cose da sé create non permette Dio, né la sua 
ministra natura. E nondimeno troppo saria tale conchiusione con- 
traria non pur alla verità, ma alla intenzione ancora dell’istesso Pla- 
tone, il quale non ne parlò dubbiosamente, come forse Aristotele 
fece, ma con chiara voce sì lasciò intendere' la nostra anima divina 
essere et immortale. — 

A questo rispondendo, l'ambasciatore: — Molte sono — disse — 
quelle cose che in tal proposito si potrebbono dire; delle quali 
converrò esser scarso, per non mi dilungar troppo dal primo ragio- 
namento. Dico adunque che qualora quella suprema virtù che in 
noi è, onde siamo partecipi di divinità, miriamo vestita di queste 
membra mortali, quasi di vili panni, non conoscendo in prima vista 
la sua vera sembianza, né la nobiltà del suo lignaggio, sogliamo 
anima chiamarla perché in questo corpo la veggiamo rinchiusa ;? 
et a ciò avendo riguardo, con tal nome usò per lo più di addiman- 
darla Platone, come quegli che fin dal primo nostro essere le as- 


1. lasciò intendere: specialmente, ma non solo, in Phaed. 80b (e passim). 
2. sogliamo . . . rinchiusa: si rammenti che l’etimo di anima è da connettersi 
» C“< 


con ‘‘soffio’’, “respiro” (da cui la localizzazione platonica dell’anima, alla 
quale il Paruta accenna immediatamente dopo). 


542 PAOLO PARUTA 


segnò nel corpo stanza particolare. Ma però così fatto nome d’anima 
viene ad essere a lei anzi straniero et equivoco che proprio e natu- 
rale, conciosiaché quella che veramente deve dirsi anima conviene 
in tal maniera dal corpo dipendere, che insieme con esso termini 
e si corrompa. Però ad alcuni peripatetici' quella suprema virtù per 
cui ne è dato di potere, speculando, scorgere la verità delle cose, 
non anima, ma intelletto piacque di nominare, e come a lei tanto 
spazio di vita, e non più, crederono esser conceduto quanto può il 
corpo avere, così questo,” immortale facendo e d’ogni materia lon- 
tano, volsero che entrasse a noi non altrimenti che quasi raggio 
di sole: sì che, senza prenderne alcuna macchia per le nostre im- 
perfezzioni, penetrando avesse forza di rischiarare così fattamente 
la nostra anima, per se stessa oscura, che divenisse possente d’affis- 
sarsi a contemplare la somma luce eterna. Ma Platone, meglio di 
questi filosofando, l’anima divina fece et immortale, in questo cor- 
po, quasi in certo carcere, a breve tempo confinata, sì che, poco 
appresso libera rimanendosi, alla sua prima e vera stanza si ritor- 
nasse.? Però, volendo dinotare tale suo stato, anima l’addimanda, 
con tal nome volendo non la vera essenza di lei, ma la relazione 
che al corpo ha dimostrarne. Il che comprender si può dalla qualità 
delle somiglianze che egli ne diede, percioché, come mancando il 
figliuolo o l’opera non è più veramente né padre né artefice colui 
che era innanzi tale, ma per tutto ciò non cessa d’esser uomo, così, 
disciolto questo carcere terreno del corpo, il nostro intelletto non è 
più anima, perché insieme con la materia si spoglia di quel nome 
che ad essa aveva riguardo: anzi, che nella sua più propria natura 
rimanendosi, sì fa conoscere per vera intelligenza; e però altra ope- 
razione si prende ad essercitare, diversa da quella che soleva far 
qua giù, ma a tale esser suo nobilissimo e perfettissimo più con- 
venevole, che è la contemplazione del suo Fattore. Non sarà dun- 
que vero che l’anima umana non possa dal corpo separarsi, né meno 
che, separata, abbia a starsi indarno; ma in tale materia, per le varie 
opinioni di coloro che ne filosofarono, talvolta nelli stessi principii 
diversi, non si può in breve ragionamento ristrignerne alcuna riso- 


1. alcuni peripatetici: Alessandro di Afrodisia ed Averroè, con i loro se- 
guaci rinascimentali (alessandristi ed averroisti). 2. così questo: si inten- 
da l’intelletto. 3. Ma Platone... si ritornasse: concetti e immagini sono 
vulgatissimi nel filosofo greco; si veda, a mo’ d’esempio, Phaed. 61d-e, 
62b, 8ie, 82e, ecc. 
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luzione che manchi di dubbii e difficultà. Però, lasciando ora tali 
dispute da canto et al mio proponimento ritornando, io seguirò a 
dimostrarvi come l’operare virtuosamente sia all’uomo più proprio 
che lo speculare non è. Proprio a ciascuna cosa sogliamo noi quello 
chiamare che a lei sola, ma però a tutte della stessa specie, e sempre, 
si conviene; e tali sono l’operazioni virtuose, delle quali essendo 
tutti gli uomini capaci, sì che in ogni tempo essercitar le ponno, 
né alle intelligenze né a’ bruti sono elle communicate. Il che aviene 
percioché all’essercizio delle virtù sono quelle due potenze neces- 
sarie, le quali altra specie non è, fuor che l’umana (come pur dianzi 
dimostrai), che insieme le posseda. Laonde né dell’intelligenze si 
può dire con verità che elle operino virtuosamente, essendo le virtù 
fondate nell’appetito sensitivo, di cui elle mancano, peroché, non 
essendo ad alcun bisogno soggette, sarebbe in loro vana tale po- 
tenza, né ponno altresì gli animali bruti divenir virtuosi, percioché 
alle virtù morali fa mestiero della scorta della prudenza, che nasce 
dall’intelletto, del quale non sono capaci. Oltra ciò, il senso ne’ 
bruti non è d’una stessa maniera com'è in noi, peroché in loro è 
così rozzo et oscuro che non può essere dal lume della ragione pe- 
netrato, sì che come il nostro ne diventi puro e chiaro; della qual 
disposizione ha bisogno, se deve ricevere la forma degli abiti vir- 
tuosi. Però veggiamo negli uomini ancora molta diversità di costu- 
mi, conciosiaché, quantunque tutti naturalmente siano acconci alle 
virtù, non però tutti virtuosi riescono, perché o non vogliono o non 
sanno la parte irragionevole sottoporre all’imperio et alla disciplina 
della ragione. — 

Seguiva tuttavia l'’ambasciator Suriano l’altre parti da sé proposte 
essaminando; ma il Foglietta, facendolo fermare: — Non vorrei — 
disse —, tacendo, far alcun pregiudizio a quelle ragioni che io mi 
ho voluto riserbare di poter chiedere e contradire a ciò che io non 
intendessi o non approvassi.' Però, prima che voi entriate in altra 
considerazione, desidero che più apertamente dimostrato mi sia 


1. il Foglietta... approvassi: il testo del brano coincide nelle due redazioni 
della Perfezzione: ma, come si ricorderà (cfr. pp. 535-6), il Paruta aveva 
tagliato, nella seconda stesura, l’intervento cui il Foglietta si riferisce, po- 
nendo sulla bocca del Surian ciò che lo stesso Foglietta rivendica qui a se 
stesso (quelle ragioni che io mi ho voluto riserbare). La palese contraddizione 
sottolinea la natura cursoria della revisione parutiana, focalizzata su alcuni, 
singoli punti di particolare importanza, laddove il grosso della redazione 
primigenia non fu toccato. 
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come le virtù siano così proprie agli uomini, che non pur gli animali 
bruti, ma i dèi ancora debbano rimanerne privi. — 

— Se voi — rispose l’ambasciatore — mi esporrete la ragione 
che a dubitar vi move, potrò più agevolmente il vostro dubbio ri- 
solvere. — 

— A me pare — soggiunse il Foglietta — che con maggior verità 
si sarebbe potuto dire le virtù esser proprie della divinità, come 
tutti gli altri beni similmente sono, e da quella poi communicarsi 
all’altre specie, le quali diversamente ne son fatte partecipi, quale 
più quale meno, secondo la capacità di ciascuna. È se noi riguardar 
vogliamo a quell’operazioni onde Iddio primieramente creò, et ora 
regge e conserva, l’universo, qual parte è di questo suo maraviglioso 
edificio che non scuopra non pur alcuna particolar virtù, ma un 
nobilissimo misterio di molte insieme in ciascuna cosa adunate? 
Eccovi la terra com'è ripiena di tante e così varie specie d’animali 
e di piante che nella superficie di lei si nudriscono, come è ricca 
per le diverse minere di metalli che nelle viscere le si nascondono! 
Il mare, come abondante di pesci, che sono in esso di specie quasi 
infinite! Il cielo, come ornato e d’ogni intorno per tanti lumi ri- 
splendente! Le quai cose chi considera esser state tutte da quel 
supremo artefice così ordinate a beneficio et a diletto dell’uomo, è 
ben ingrato et indegno di mirarle, non che di goderne, se egli non 
riconosce in quelle una singolare liberalità del creatore verso le 
creature. Ma in queste stesse opere maravigliosamente ancora ri- 
splende un raggio di giustizia, essendo a tutte le cose con sì fatta 
misura diverse grazie e virtù dispensate, che tale qualità possede 
ciascuna quale fu conveniente a renderla nel suo grado perfetta. 
Ma, della fortezza, tali e tanti miracoli leggonsi nelle Sacre Lettere, 
che ne resta ognuno pieno di maraviglia e di confusione, aveggen- 
dosi quanto sia per se stesso vano ogni nostro potere et ogni nostro 
ardire. E vedesi spesso con la fortezza accoppiata la giustizia, pe- 
roché gli uomini malvagi sono stati dalla forte mano di Dio puniti 
delle loro scelerità. Tali operazioni, adunque, non sono elle pro- 
prie di quelle virtù che voi sbandiste dalla divinità? Le quali non- 
dimeno si legge esserle ascritte nelle Sacre Lettere, ove Dio è chia- 
mato giusto, forte, liberale, e, talvolta, col nome generale Dio delle 
virtù; anzi, che per meglio dimostrare la forza di queste operazioni 
sopra di noi, è detto alcuna volta Dio d’ira, Dio di vendetta, Dio 
di salute, Dio di misericordia. Ora, che in tanto queste virtù tra 
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noi si ritrovino in quanto ci sono dal cielo participate, ciò ne può 
essere di chiaro argomento: che in quegli uomini si è veduto sem- 
pre più chiaro risplendere il lume delle virtù, sopra i quali, come 
a Dio più cari, è disceso più vivo raggio della grazia di lui. Chi non 
ammira sopra tutte le altre la fortezza di Davide, il quale, giovane 
essendo e pastore inesperto dell’armi e solo avezzo a guidare gli 
armenti, da Dio ammaestrato, abbatté così agevolmente l’orgoglio 
e ’1 temerario ardire del superbissimo gigante Golia? Qual tribu- 
nale d’altro re fu mai in tanta venerazione presso a tutte le genti 
come fu quello di Salomone, il quale, divinamente dotato della 
sapienzia, tutte le cose sapea ridurre ad una somma ugualità? Ma 
che bisogno è di ricordare cotali essempii a voi, il quale tanto sète 
usato nella lezzione delle Sacre Lettere e però molto meglio di me 
dovete avergli alla memoria? — Quivi, apparecchiandosi l’amba- 
sciator Suriano alla risposta, il Foglietta, non aspettando che egli 
cominciasse, così ripigliò il parlar suo: — Passiamo ora dalli dèi 
agli animali bruti, nei quali noi vedremo impressi, benché più de- 
bolmente che negli uomini, alcuni caratteri delle virtù. Come si 
può considerare certe loro operazioni, le quali non a caso nascono, 
ma sono sempre d’una maniera medesima in tutti, che non ci con- 
venga confessare quelle tali procedere da vera virtù ? Dirò solamen- 
te di questa una prova, perché indi argomentar si possa quali siano 
1 bruti nelle altre. Non veggiamo noi questi animali tanto di cibo, 
e non più, e di quella qualità solamente prendere, quanto sia per 
porger loro buon nutrimento? Né in ogni tempo, ma solamente 
a certe determinate stagioni, il maschio con la femina congiungersi, 
dimostrando che, non allettati da quel diletto, ma sol mossi dalla 
cura di conservare la loro specie, attendano a tali operazioni? Quale 
adunque può desiderarsi maggiore o più vera temperanza di que- 
sta? Sono, oltra ciò, varie specie di animali dotate d’alcuna loro 
propria e particolare virtù: tale al leone è la fortezza, la prudenza 
alla volpe, et altre ad altri. Così dicendo verremo a ripor la virtù 
nella sua vera maestà, onde abbiano gli uomini ad adorarla come 
cosa divina; ma se noi nostro parto far la vorremo, io dubito che 
di tal nostro ardire non ne sia la pena il rimanerne afatto privi, co- 
me indegni di goder della presenza della virtù non conoscendo la 
eccellenza di lei. — 

Seguiva tuttavia il Foglietta ragionando; ma l’ambasciator Su- 
riano, tra le parole di lui traponendosi: — Deh, di grazial — dis- 
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se —, non vi affaticate ormai più, signor Foglietta, a fabricare tante 
ragioni sopra così deboli fondamenti, accioché tal vostro edificio, 
quasi fondato nell’arena, non veggiate rovinare avanti che fornito 
sia. Voi, cercando di dimostrarci le virtù morali non esser proprie 
agli uomini, d’altronde non prendeste argomento che da certa con- 
suetudine del nostro parlare; la quale, nondimeno, come non può 
aver forza di tramutar l’esser vero delle cose, le quali non dalla 
natura, ma dal nostro libero volere presero nomi diversi, così non 
presta a ciò alcuna ragione che ci debba far credere le virtù morali, 
date a perfezzione degli uomini, convenirsi ad alcun’altra specie, 
quantunque, per certa simiglianza, i nomi proprii alle nostre ope- 
razioni sogliamo trasferire all’altrui. Imperoché non sarebbe egli 
non pur gran vanità, ma impietà ancora, credere che in Dio si ri- 
trovasse così fatto mescolamento di virtù, essendo egli purissimo 
e semplicissimo? Sì che non con molte operazioni, ma con una 
sola, e quella da sé non differente — anzi la medesima con la pro- 
pria sua essenza —, fornisce ogni cosa; ond’egli n’è eternamente 
beato, o, per meglio dire, la stessa beatitudine. Ma noi mortali, non 
avendo alcun vero termine col quale possiamo chiamare tale opera- 
zione di lui, come quella che è eccellentissima sopra ciò che cader 
possa nel nostro pensiero, ricorriamo a quelle parole con le quali 
le nostre azzioni rozze et imperfette siamo usati di significare, e, col 
mezo di quelle ponendoci davanti una certa sembianza delle opera- 
zioni divine, procacciamo di farcele manifeste. Però, non sapendo 
noi formar altri nomi più belli o più degni che quelli onde si onora 
la virtù de’ mortali, quando veggiamo operarsi da Dio alcuna cosa 
sopra di noi il cui effetto ne pare somigliante a quello che l’opera- 
zioni degli uomini virtuosi partorir sogliono, benché infinitamente 
l’avanzi, ci andiamo formando nell’animo certi concetti di cose note 
a noi, ma a Dio improprie, talché non pur le nostre virtù, ma talora 
li stessi nostri affetti sono stati nella natura divina trasferiti: onde 
non pur la giustizia e la fortezza, ma la ira ancora e la misericordia 
veggiamo esserli state attribuite. La qual cosa che vera sia, si può 
da ciò similmente conoscere: che volendo noi pervenire alla cogni- 
zione della essenza divina, né sapendo ritrovar concetti che propria- 
mente la ci possano manifestare, sogliamo con certe figure descri- 
verla, cercando come meglio si può dalle cose materiali inalzarci 
alla contemplazione delle spirituali. Onde da quel gran savio' ne 


I. gran savio: Platone (cfr. Phil. 622). 
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fu Dio chiamato circolo, per isvegliare la nostra mente, col mezo 
del senso, a conoscere che, come il circolo, in se stesso principian- 
do, in sé termina, così alla natura divina proprio sia l'avere in se 
medesima il suo principio e ’l suo fine. Quindi potrete altresì com- 
prendere che ’1 dare a queste virtù un nascimento divino, come 
voi faceste, se dirittamente sarà ciò inteso, non vi parrà cosa da 
quanto io dissi differente; percioché troppo è per se stessa cosa 
chiara, che possa dubitarne alcuno, che, essendo Dio un fonte pu- 
rissimo et abondantissimo di tutti i beni, anzi pur l’istesso vero e 
sommo bene, tanto le operazioni di qualunque altra natura si han- 
no a stimar migliori, quanto è lor dato di potere più o meno parti- 
cipare di quella suprema bontà. Ma però non è veruno che si dia 
a credere in quello stesso modo dover ritrovarsi il bene nelle cose 
create cui è communicato, col quale, quasi nel proprio suo seggio, 
si alberga nella mente di quel supremo artefice. Però io confermo 
questa non dubbia verità, cioè la perfezzione e la felicità che l’uo- 
mo consegue col mezo delle virtù da Dio dipendere, et a Dio ri- 
dursi come a somma perfezzione e somma beatitudine; ma ben dico 
che non pur gli uomini, ma sin le cose inanimate, in quanto all’esser 
loro, participano dell’esser di Dio, e le piante e gli animali simil- 
mente, nel vivere e nel conoscere, sono fatti partecipi della vita e 
della cognizione di lui. E come per tutto ciò non si dirà che l’essere, 
il vivere, il conoscere di queste cose sia l’istesso con l’essenza, la 
vita o ’1 conoscimento di Dio, né che in una stessa maniera in 
tutte le specie si ritrovino, così, quantunque le virtù morali et 
ogni altro nostro bene sia in certo modo in Dio, cioè in quanto è 
in lui in una medesima sostanza et in una sola operazione quella 
sofficienza che a noi recano diversi beni e diverse virtù, già non ne 
segue che ’1 medesimo bene e la medesima virtù sia l’umana e la 
divina e che le nostre operazioni siano nella stessa guisa buone che 
le divine sono, peroché in quel modo ci fu communicata la bontà, 
come ne poté esser capace la nostra natura. Così la virtù morale, 
benché dataci dal Cielo, vestendosi di certe proprietà che prende 
in noi, diviene nostra propria operazione, da cui abbiamo d’atten- 
derne la civile, cioè umana e vera nostra felicità. Ora, all'altra parte 
del vostro dubbio venendo, altrettanto dirò della natura inferiore 
quanto io dissi della superiore, cioè che all’operazioni de’ bruti 
similmente siamo usati di trasportare alcuna volta quei nomi che 
delle nostre sono proprii, chiamandoli forti o temperati. E come 
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alla natura divina non può la virtù morale convenirsi, peroché in 
lei non ha luogo il senso, donde essa virtù deriva, così alla natura 
de’ bruti non si può accommodare, peroché in loro vi si desidera 
quell’altra parte onde tal virtù si fa perfetta, che è la ragione. Dun- 
que se aviene che gli animali irragionevoli operino cose temperate o 
forti, non però si può dire che sieno dotati della temperanza o della 
fortezza, percioché nelle loro operazioni, non lo sapendo essi, sono 
guidati dalla natura al suo dovuto fine. Ma la vera virtù da una 
libera elezzione vien partorita: e questa è propria dell’uomo, con- 
cessagli dal cielo per nobilissimo dono a maggior perfezzione di 
lui, accioché la sua felicità non pur gli fusse grazia, ma merito in- 
sieme. Quando adunque a noi piace di chiamare il leone «forte», 
o altro animale ornare col nome d’altre virtù, ciò non è altramente 
detto che sia qualora «uomo » addimandiamo una statua di marmo o 
di bronzo, o alcuna tale pittura che certa sembianza di uomo rap- 
presenti; ma in effetto, però, niente altro è loro fuor che ’1 nome 
commune. Così la vera fortezza è virtù dell'animo che s’acquista 
con la buona consuetudine, ma quella che nel leone si loda è forza 
del corpo e certo ardire concessogli dalla natura; talché si vede che, 
participando i bruti solamente del nome della virtù, della sostanza 
di quella rimangono privi. — 

Quivi tacendosi l’ambasciator Suriano, monsignor Delfino, non 
aspettando se il Foglietta volesse alle cose dette rispondere: 
— Quantunque, signor ambasciatore, io mi creda — disse — che 
la vera virtù dalla nostra elezzione proceda, come ora voi diceste 
e tutti i savii confermano, nondimeno pare che non senza alcuna 
ragione si possa dubitarne, veggendosi certi effetti così proprii di 
diversi uomini di varie nazioni, che paiono da loro quasi insepara- 
bili. E pur sappiamo ciò esser vero, per lo testimonio di molt’età, 
che coloro che nascono nelle parti di settentrione sono per lo più 
uomini forti e sprezzatori de’ pericoli, sì come, all'incontro, quelli 
che abitano le regioni dell’oriente riescono quasi tutti timidi e vili. 
E ciò che io dico di quest’effetto che appartiensi alla fortezza, si 
può intendere delli altri ancora che servono alle altre virtù, nelle 
quali il medesimo avenir si vede, percioché, communemente, quelli 
che ne’ paesi caldi nati sono traggono dal loro nascimento una così 
forte inclinazione a’ diletti di Venere, che pochi sono che non si 
lascino invescare troppo più che non è convenevole; ma quelli che 
vivono in luoghi freddi sogliono menar vita assai più temperata. 
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Il che pare che ci dimostri le varie qualità de’ nostri affetti dipen- 
dere dalla disposizione del corpo, la qual si fa diversa secondo la 
diversa temperanza del cielo sotto cui gli uomini nascono e sono 
allevati. La qual cosa concedendosi esser vera, non pur si verrà a 
far con gli bruti communi le nostre virtù, legandole in cotal guisa 
alla complessione del corpo, ma a renderle così vili, che ogni uomo 
si abbia a recare a gran vergogna l'avere in cosa di niun pregio ri- 
posta la sua maggior perfezzione. — 

— Se gli affetti — rispose a ciò l'ambasciatore — non avessero 
in noi tanta forza quanta si vede che essi hanno, non sarebbe certo 
così stimata la virtù. Ma come grandissima è la gloria di quel prin- 
cipe che con la sua prudenza ha saputo così ben domare quei sud- 
diti che gli erano rubelli, che non pur costretti, ma, poco appresso, 
di propria loro volontà li prestano ubidienza, così allora massima- 
mente il nostro animo divino dimostra la sua eccellenza e ne fa 
degni di somma lode, quando, ritrovando il senso da sé rubelle, gli 
sa porre il freno et avezzarlo a seguire volontariamente il suo im- 
perio. La qual cosa io non nego già che malagevole non sia, ma per 
questo stesso più meritevole si fa e più gloriosa. Noi veggiamo 
però che ella non è impossibile, posciaché ogni giorno diversi uo- 
mini per la diversa consuetudine mutano costumi, anzi, che quella 
disposizione che noi riceviamo dalla natura allora prende forza, 
quando dagli abiti somiglianti ella è confermata: come aviene in 
coloro che in ciascuna lor operazione, senza mai ricordarsi d’esser 
nati uomini, cioè con discorso' e con ragione, si lasciano guidare 
da quel primo istinto naturale. Dal quale vanissima cosa è credere 
che possa in noi generarsi alcuna virtù, sì perché non è per se stesso 
bastevole ad imprimere alcuna tal qualità che in ogni tempo la me- 
desima ritenga e secondo quella operi, sì ancora, e molto più, per- 
ché tale affetto di natura non è da sé regolato, ma quando manca 
in alcuna parte, quando in alcun’altra eccede, onde le fa mestiero 
dell’officio della ragione per ridurlo al mezo virtuoso. Però se gli 
uomini che nascono ne’ luoghi freddi paiono naturalmente più forti 
e più temperati che quelli non sono li quali il paese caldo produce, 
non è però che in effetto essi siano tali, percioché non si espongono 
prontamente al pericolo per elezzione di seguire il bene e l’onesto, 
anzi perché non lo conoscono o non lo stimano, percioché la com- 
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plessione loro, umida essendo, rende gli spiriti lor grossi et i sensi 
tardi nel portare l’imagini delle cose all’intelletto, e ’l1 sangue di 
cui abondano tiene loro confortato il cuore, sì che non facilmente 
le cose terribili gli spaventano. Et altrettanto si può dire della tem- 
peranza, percioché ella nasce in quei tali anzi da necessità, cioè 
dalla debolezza del caldo naturale e da certa lentezza! de’ sensi, che 
da propria elezzione e da desiderio di far le cose oneste. Onde si 
può conchiudere le virtù non esser in noi naturali, ma naturale sola- 
mente esserne quella potenza che abbiamo ciascuno d’acquistar- 
le. — 

Allora il Foglietta immantenente soggiunse: — Se le virtù non 
sono naturali, elle non saranno virtù, percioché la vera virtù al 
vizio si oppone, il quale è contrario alla natura. Però, se mi è lecito 
di liberamente dire ciò che io ne sento, parmi che voi, cercando 
di lodar le virtù, non pur le privaste dinanzi del suo vero nasci- 
mento divino, ma ora l’avete fatte un parto mostruoso, nato oltra 
l'intenzione della natura. — 

Quivi l'ambasciatore, al Molino et alli Contarini rivòltosi, sorri- 
dendo disse: — Per certo molto obligo da voi si deve avere al signor 
Foglietta, il quale, con l’acutezza del suo ingegno penetrando mol- 
to adentro di questa materia et indi traendone molti dubbii, mi dia 
occasione di poter pienamente sodisfare al vostro desiderio, avendo 
a commentare qualunque cosa io mi dica. Solo mi duole che a torto 
io sia fatto auttore di tanta malvagità quanta stimo essere il dire che 
la virtù sia un mostro, a caso nata, non intesa? dalla natura. Dalla 
qual sentenza perché si conosca quanto io sia lontano, meglio 
dichiarando le mie parole dico che, secondo il parer mio, né le 
virtù sono naturali, né i vizii *contra natura*, ma da principio 
nasciamo ciascuno con certa disposizione di acquistare diversi abi- 
ti, da’ quali ne prende il senso e l’intelletto quasi varie forme. 
Percioché nella parte di noi ragionevole ripose la natura una certa 
perspicacità, la quale ci serve a ritrovar i mezi per condurci a qua- 
lunque fine da noi proposto; e se questo è virtuoso, ella, in tal offi- 
cio essercitandosi, vien detta prudenza, ma se all’operazioni malva- 
gie si volge, diviene astuzia. Così parimente nell’appetito sono 
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certi istinti a diverse operazioni, li quali, essendo per se stessi irre- 
golati, destano alcuni affetti che per lo più tengono o l’uno o l’altro 
degli due estremi; ma questi medesimi ponno dalla ragione ridursi 
ad una certa mediocrità, per cui prendono forma di varie virtù. 
Il che ci è di manifesto argomento la natura non aver in tal guisa 
nell’uomo inserte le virtù che per se stesse possano fiorire e far 
frutto, ma bene vi ha posto alcuni semi, li quali, dalla nostra indu- 
stria aiutati, diventano fecondissimi, e, senza di quella, o si corrom- 
pono senza mostrar di sé alcun frutto, o vero producono molti vizii. 
Però, in quel modo che da uno stesso grano di *formento* semina- 
to nella terra, non sempre *formento*, ma alcuna volta in vece di 
quello <«boglio se ne ricoglie, cioè quando dalle molte acque si ritro- 
va la terra stemperata, così da quegli stessi buoni semi che la natura 
ha seminato nella nostra anima non sempre ne raccogliamo la virtù, 
ma spesso ancora il vizio, perché da’ soverchi appetiti lasciamo 
quasi inondare l’anima, sì fattamente che, perdendone quella pri- 
ma buona temperatura, non può dimostrare la sua vera fertilità. 
Vedesi dunque che le virtù non sono più naturali che sia il ricolto 
della terra, o altre opere somiglianti, le quali non sono in tal modo 
prodotte dalla natura che la industria umana non ne abbia gran 
parte, anzi, che ad essa, come a cagione particolare e vicina, soglia- 
mo per lo più tali effetti attribuire. Potrassi nondimeno, senza dire 
menzogna, chiamare le virtù «naturali» avendosi rispetto overo a 
quella naturale potenza che abbiamo d’acquistarle, overo all'effetto 
che esse in noi generano, peroché tale disposizione dentro della 
nostra anima introdur suole la virtù, quale si scorge nell'universo 
per ordine di natura, cioè dando in mano alla ragione, come più 
nobile e più degna, il governo di noi, e facendole il senso soggetto, 
come più debole et imperfetto e del suo aiuto bisognoso. Altret- 
tanto credo che possa dirsi del vizio, il quale in tanto è naturale, 
in quanto che esso nasce dai medesimi ma corrotti principii on- 
de deriva la virtù, et in tanto è contra natura, in quanto confonde 
in noi quel dritto ordine che ricerca la universale e più vera na- 
tura. — 

— Non mi pare — disse monsignor Bolani, traponendosi tra le 
parole dell’ambasciatore — che dalle vostre premesse ne segua tale 
conclusione quale voi ci prometteste, peroché se la natura ci diede 
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quella disposizione e quell’istinto che abbiamo alle virtù, come voi 
dite et io credo similmente che sia, non veggo perché affermar non 
si possa le virtù esser veramente e semplicemente cose naturali. E 
che altro abbiamo noi a fare per acquistare esse virtù, che lasciarci 
guidare là ove ne scorge questa guida della natura? La quale se- 
guendo, noi mai non devieremo dal dritto sentiero piegando ad 
alcuno degli estremi, ma saremo da quella condotti al mezo, come 
al vero albergo delle virtù. La qual cosa, come che si vegga in 
ciascuna nostra operazione, più chiaro ancora in quella si scorge 
che più delle altre frequentiamo e che è dintorno ad oggetto più 
possente, cioè la voluttà, conciosiaché sin tanto si stendono li movi- 
menti naturali del procacciare il cibo o la generazione de’ figliuoli, 
quanto è necessario per conservare la specie o l’individuo, e non 
più; nel che veggiamo formata la vera temperanza, senza che niente 
vi faccia luogo l’opera della ragione, alla quale in ciò basta di starsi 
cheta e lasciarsi guidare dall’appetito naturale. Onde volle Epicuro! 
che con tal scorta potesse l’uomo conseguirne il suo vero bene; il 
quale però gli piacque di riporre nella voluttà, perché la natura sopra 
ad ogn’altra cosa questa segue in ciascuna operazione, come si 
vede. — 

— Non è così facile — rispose l'ambasciatore — il carico che è 
imposto alla ragione nell’essercizio delle virtù, che ella debba pa- 
rervi oziosa, posciaché a quella s’appartiene di frenare l’appetito, 
perché non trapassi quei termini che natura gli prescrisse; la quale, 
volendo formare l’uomo d’ogni parte libero, non fece in lui tale 
l'appetito, che avesse nella maniera medesima ad ubidire alla ra- 
gione nella quale all'anima ubidisce il corpo, cioè senza contrasto 
alcuno, ma volse dargli libertà di poter al bene et al male piegarsi, 
et, ordinando certe leggi, ne ’1 pose sotto la custodia della ragione, 
la quale, non altrimenti che con imperio civile comandandogli, a 
quelle osservare ne ’1 persuadesse. Però, come a dover fare i cittadi- 
ni virtuosi e la città felice vi si richiede massimamente l’opera del 
prencipe, il quale, con la propria auttorità correggendo gli errori, 
tiene ciascuno nel suo debito ufficio, così, perché gli appetiti pren- 
dano forza di vere virtù e l’uomo ne diventi beato, è mestiero che 


1. Epicuro: fonte del Paruta non può che essere, se non Lucrezio, Diogene 
Laerzio (Vita di Epicuro) o, più probabilmente, Cicerone (De fin. 1 29-30), 
cioè a dire i canali canonici attraverso i quali il pensiero epicureo pervenne 
al nostro Rinascimento. 
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sopra ogn’altra cosa di lui vi si adoperi la ragione; la quale, mode- 
rando e correggendo questi interni sentimenti, gli riduce alla loro 
perfezzione, di cui quantunque essi sieno di sua natura capaci, 
nondimeno conseguire non la ponno senza l’altrui aiuto. Percioché 
quale è, di grazia, che possa vantarsi di avere per natura sedato 
in modo l’appetito, che molte volte non gli sia stato bisogno d’usar 
la ragione in opprimere i temerarii movimenti di quello? Onde a 
me pare che questo nostro interno sentimento possa acconciamente 
al cavallo paragonarsi, percioché nella guisa medesima che il ca- 
vallo, benché atto sia ad apprendere alcuni ammaestramenti di mo- 
versi a certi tempi e con certa ragione, nondimeno, se ’1 cavaliere 
non lo regge et indrizza, non sa da se stesso né correre, né fermarsi, 
né volgersi, né tornare adietro come e quando bisogna, così il 
nostro appetito, tuttoché sia capace delle virtù, se la ragione non 
regola e dispone ogni movimento di lui, non sa serbare né maniera 
né tempo conveniente, ma sempre in alcuno degli estremi tra- 
scorre. — 

Avendo ciò detto, l’ambasciator Suriano fermossi alquanto, e 
mostrava di voler passare ad altro ragionamento; quando il Molino, 
non aspettando che egli desse principio: — Se mi fia — disse — 
risolto un solo dubbio che mi va per l’animo, io credo che altro non 
mi rimarrà da desiderare in questa parte. Parmi adunque, se ben 
mi ricorda, d’avere già osservato Aristotele, in quei libri ne’ quali 
si propose d’insegnare queste virtù morali," non ammettere indif- 
ferentemente ciascuno a tale scienza, ma quelli solamente che ab- 
biano l’animo ben disposto e purgato dalle false opinioni, sì che 
sia loro innanzi persuaso doversi seguire la virtù. E l’esperienza ne 
fa conoscer ciò esser verissimo, veggendosi ogni giorno che i buoni 
ammaestramenti non in tutti ugualmente ponno far frutto, ma solo 
in quelli ne’ quali tale buona disposizione si ritrova. E se questa ha 
da precedere la dottrina, donde si potrà ella avere, salvo che dalla 
natura? Dalla quale se è vero che noi riceviamo tale principio delle 
virtù, il quale parea che dato ci fusse dalla ragione, come poscia 
negar potremo che esse virtù non siano in noi naturali? — 

— Voi dubitate in modo — rispose l'ambasciatore — che dimo- 
strate di saper già molto di quella cosa che addimandate; però, se 
farete che vi sovegna d’un altro luogo dell’istesso filosofo, agevol- 


I. în quei libri... morali: si tratta dell’Ethica Nicomachea, per cui si veda 
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mente per voi stesso vi trarrete d'ogni dubbio. Egli adunque, ne’ 
libri delle Cose civili," avendo a ragionare della buona educazione 
de’ cittadini, tre cose disse esservi necessarie a render l’uomo vir- 
tuoso, cioè la natura, la consuetudine e la ragione; ove è da consi- 
derare che, quantunque tutte e tre queste siano proposte come 
cagioni dell’operazioni virtuose, diversamente però concorrono alla 
produzzione d’essa virtù: cioè la natura in quanto ci presta la dispo- 
sizione a poter conseguire la virtù, ma la consuetudine e la ragione 
in quanto vi introducono la forma d’esse virtù. La qual cosa si fa 
dalla consuetudine alquanto imperfettamente, ma dalla ragione è 
ridotta a maggior perfezzione, percioché quella, ritrovando i no- 
stri animi non segnati ancora d’alcun abito, viene a formare in loro, 
quasi con certe linee, il primo dissegno del dritto e dell’onesto, il 
quale da quest'altra poi, quasi da più eccellente artefice, con varii 
colori, coi lumi, con l’ombre ornato e fatto perfetto, vivamente in 
noi rappresenta la effigie della vera virtù. È vero, adunque, che per 
apprendere la disciplina morale, la quale propriamente è riposta 
nell’operare, ci bisogna l’aiuto della natura, senza cui non possiamo 
noi essercitarci non solo nelle virtù, ma né anco in qual si sia arte 
o scienza, percioché nell’una e nell’altra parimente ci è prestato 
dalla natura o la potenza o l’essempio o la materia dell’operare, e le 
più volte tutte queste cose insieme; ma come per tutto ciò non 
si dirà che né l’arti né le scienze siano naturali, così aviene il me- 
desimo della virtù. Però vedete che Aristotele non istimò la dispo- 
sizione naturale per se stessa bastante a scorgerci per lo cammino 
della virtù, ma, avendone di quella dette alcune poche cose, lunga- 
mente si fermò ad insegnare diversi precetti dintorno alla buona 
educazione de’ giovani, cercando di ben stabilire questo come vero 
fondamento sopra cui ripose la virtù. E chiunque vuole considerare 
che a cotal fine fusse indrizzato quel lungo ragionamento che si 
legge nell’ottavo libro delle Cose civili, potrà quindi prenderne ar- 
gomento che molti altri precetti di questa prima istituzione della 
vita ci fussero lasciati scritti, i quali per la malvagità de’ tempi non 
sono pervenuti a noi; ma, tuttavia, da quelle cose che si leggono 
si può conoscere la sentenza d’Aristotele essere stata che senza para- 
gone maggiore sia la forza della consuetudine, che della natura non 
è per render l’uomo virtuoso. — 


1. ne’ libri delle Cose civili: cfr. ArIST. Pol. 1332a-b. 
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Tacevasi l'ambasciatore, quando monsignor Grimano, ripiglian- 
do il medesimo ragionamento: — Io credo — disse — che come 
all’intelletto fu dalla natura certo lume conceduto che sempre lo 
accompagna, cioè la cognizione de’ primi principii da cui trae 
l'origine ciascuna nostra scienza, parimente alla volontà sia dato 
alcun lume naturale, cioè un desiderio di seguire il bene, onde ogni 
nostra operazione dipende. Ma come a divenir virtuoso niuno è più 
vero o più necessario mezo che ’] voler esser buono, così quell’istes- 
so lume naturale che dispone et indrizza la nostra volontà al bene 
sarà per sé solo possente di condurci alle virtù. — 

— Se a chi cerca di farsi virtuoso — rispose il Suriano — nul- 
l’altra cosa si richiedesse che ’1 voler sempre il bene, potrebbe 
forse aver luogo tale vostra opinione; ma perché, oltre la buona 
disposizione della volontà, vi è necessaria l’opera dell’intelletto, il 
quale le dimostri qual sia il vero bene — nel che i più prendono 
inganno —, però questo tale affetto della volontà propriamente non 
può chiamarsi lume; anzi, che da molti la volontà è detta cieca, 
perché ella, non discernendo i veri beni dagli apparenti, quello se- 
gue che come bene le è posto davanti dal discorso dell’intelletto. 
Il quale, se occupato si sta in pensieri di cose vili e materiali, divie- 
ne quasi cieco qualora vuole affissarsi al lume della verità, onde, 
guidando l’un cieco l’altro, la volontà è condotta a precipitare in 
mille vizii: il che avenir suole a coloro che, sendo tra le vane voluttà 
de’ sensi allevati, non conoscono né stimano altro più vero diletto. 
Talché, come l'errore della volontà ha origine da quel dell’intel- 
letto, così dell'inganno che prende l’intelletto è le più volte cagione 
la cattiva consuetudine. — 

Allora monsignor Bolani: — Deh, di grazial, si lasci omai — dis- 
se — questa disputa da canto, percioché né ’1 tempo né la occasione 
presente richiede che si passi più innanzi in così difficil materia; 
forse altra volta ci sarà dato maggior opportunità di ragionare. Ma 
ora meglio è che voi, signor ambasciatore, al primo vostro proponi- 
mento ritornando, ci facciate più piano e più facile quel cammino 
che già dettato n’avete, perché più sicuramente possiamo da quello 
essere scorti alla felicità; alla quale io credo, insieme con voi, che 
niuna guida ci possa esser migliore che la virtù morale. — 

Disse l'ambasciatore: — Posciaché io veggo giugnermi un così 
buon soccorso, ripigliarò alquanto d’ardire, ché, per confessare il 
vero, già cominciava a diffidare di me medesimo, avendo, solo e 
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debole, a sostenere la pugna contra tanti e così forti guerrieri. De’ 
quali ora meno anco per questo temerò l’offese, perché, avendo 
provato le virtù non nascer con noi, ma da noi con l’essercizio 
delle buone operazioni acquistarsi, mi pare d’essermi ritirato in una 
fortissima rocca, in cui la vita civile potrà da’ suoi nemici riposarsi 
sicura, ove prima senza alcun riparo correva gran rischio d’esser 
non pur combattuta, ma vinta e distrutta; conciosiaché, perduto 
questo passo, che le virtù siano naturali, che cosa più ci rimane 
onde si possa difender la dignità di lei? Ecco tosto mancare il merito 
alle buone operazioni, gli uomini virtuosi d’ogni lor premio rima- 
nersi privi, indarno esser fatte le leggi, indarno tanti precetti de’ 
filosofi dintorno al ben vivere, e tutti gli ordini civili perir affatto. — 
Quivi il Suriano fermossi alquanto, quasi pensando a ciò che se- 
guir dovesse; ma veggendo tutti cheti et intenti ad udire, senza 
far più lunga dimora così seguì: — Posciaché per molto spazio è 
già interrotta quella prima parte del mio ragionamento per cui 
provar volsi l’uomo esser proporzionato soggetto a ricevere la fe- 
licità civile, voglio di quanto io dissi rimanermi contento, quantun- 
que non mi manchino altre ragioni onde ciò confermar potessi. Ma 
per non dipartirmi in tutto da quella via per cui, da principio met- 
tendomi, mi sono fin qui salvo condotto, voglio ora dimostrare in 
qual modo tale proporzione dal canto della felicità, per rispetto al- 
l’uomo, in ogni parte corrisponda quale io dissi nell'uomo per ri- 
spetto ad essa felicità ritrovarsi. Se bene si considera che cosa sia 
questa felicità che addimandate civile, si vederà che ella non è al- 
cuno di quei beni che sono in maggior pregio, perché niuna cosa 
abbiamo noi che sola possa recarci tale sufficienza quale si richiede 
alla felicità. Le doti dell'animo hanno bisogno de’ beni esterni, li 
quali servir lor sogliono come istromenti di molte virtù; et a’ beni 
esterni molto più fa mestiero de’ beni interni dell'animo, peroché 
non hanno per se stessi alcuna vera bontà, anzi, se non sono bene 
usati, recano più tosto miseria che felicità; i beni del corpo simil- 
mente sono d’aiuto e d’ornamento alle virtù dell'anima et a’ doni 
della fortuna. Ecco dunque che la felicità umana non è un bene 
puro e semplice, ma un certo mescolamento di tutti i beni, come 
si vede, e per questo rispetto ella viene ad essere molto accommo- 
data alla natura dell’uomo, la qual già dimostrata fu non esser sem- 
plice, ma composta di due nature. Di così fatta qualità è parimente 
la vita civile, la quale, per rispetto a quelle due parti dell’uomo, a 
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due fini è indrizzata, cioè alla commodità della vita et all’essercizio 
delle virtù. Questa è quasi la madre e la nutrice di tal felicità, cui 
ella presta l'essere et i primi alimenti, e, quanto più può, procura 
di renderla a sé simile. La vita civile è quella che l’uomo riceve 
subito nato e di molte cose bisognoso, delle quali tutte gli va se- 
condo l’età provedendo, sì che né alla vita né alla perfezzion di lui 
manca in alcun conto giamai; dalla qual cura di lei verso l’uomo 
ne risorge miracolosamente, senza padre, questo suo nobilissimo 
parto della felicità. Quindi è che l’uomo cotanto ami e desideri 
la vita civile, perché a ciò è mosso dal senso, come da quello cui 
è dato in guardia questa vita mortale, alle cui bisogne si ripara 
con la conversazione degli altri uomini e con l’uso della città; et è 
similmente mosso dalla ragione, la qual ci persuade ad usar volen- 
tieri nel consorzio delle persone, perché molte di quelle virtù che 
sono perfezzione di lei hanno certo rispetto ad altrui, né ponno dal- 
l’uomo che vive in solitudine acquistarsi. Se dunque si vede esser 
in noi tutti et in ciascuna parte di noi inserto dalla natura questo 
desiderio della vita civile, non è ciò verissimo argomento che, lei 
seguendo, pervenir possiamo a quel fine che è cercato e desiderato 
da tutti? Però chiunque si separa dalla vita civile, *quasi che si 
diparta da ciò che ne ’1 fa essere uomo, allontanandosi dalla propria 
perfezzione è detto prendere quasi altra natura, e farsi o bestia o 
dio*. Ma quale abbia ad esser la nostra vita ce lo mostrò pur 
chiaro in questo ancora la sagace natura: la quale l’uomo solo volse 
dotare della favella, perché solo aveva di questa bisogno per con- 
seguirne la sua perfezzione, usando tra gli altri della propria specie 
e con esso loro tutti gli affetti dell'animo communicando. Ma que- 
sto dono, per sé eccellentissimo, sarebbe certo di assai poco pregio 
e quasi indarno a noi conceduto, se la vita nostra migliore e più 
perfetta si avesse a passare in solitudine, contenta di quella sola e su- 
prema operazione dell'intelletto. Che se tutti imitar volessero Anas- 
sagora filosofo, il quale, essendosi dato alla vita solitaria e contem- 
plativa, rispose agli amici, che l’essortavano di ridursi al governo 


#*allontanandosi da tale sua perfezzione è detto prendere quasi 
altra natura, e, secondo quella sentenza del filosofo, farsi o bestia 
o dio* 


1. secondo . . . del filosofo: si tratta di Aristotele, del quale qui si accenna a 
Pol. 12534. 
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della patria, sé altra patria non avere che la celeste," non veggiamo 
noi che, in breve andare, rimarrebbe il mondo privo di quelli orna- 
menti per li quali ora più n’è a grado la vita? Non leggi, non co- 
stumi, non arti, non virtù, ma di rozzezza e di disordine sarebbe 
ogni cosa ripiena; et oggidì ancora vederebbesi la nostra simile a 
quella prima età nella quale gli uomini, a guisa di fiere più tosto 
che di uomini, menavano lor vita sparsi per le selve, pascendo di 
ghiande, né più in altra cosa dell’uomo ritenendo che nell’aspetto 
umano. Dal qual stato ne liberò la prudenza di alcuni di quelli più 
antichi nostri proavi, nelli cui animi cominciando a risplendere 
più chiaro il lume dell’intelletto, conobbero quanto alla natura 
umana questa maniera di vivere si disdicesse; onde ogni lor indu- 
stria e virtù posero nel raccogliere insieme, quasi gregge erranti, le 
turbe degli uomini, e da’ boschi alle città, quasi al loro vero e pro- 
prio ovile, riducendole, le ammaestrarono nella vita civile, inse- 
gnando loro l’ubidienza delle leggi, l’arti et i buoni costumi. Onde 
finalmente, dopo alcun spazio di tempo, ne fu il viver civile ri- 
dotto a quella eleganza nella quale ora il veggiamo, pieno di tante 
commodità, ornato di tante virtù, che a ragione si stima cosa so- 
pra ogn’altra che abbia la nostra umanità eccellente e perfetta.* 
Onde non pur a quei primi inventori delle città ne fu in premio 
dato l’imperio e ’1 governo degli altri uomini, ma nelle seguenti 
età, stimandosi tal beneficio tanto maggiore quanto che se ne vede- 
vano nascere più nobili effetti, fu costume di alzare altari e tempii, 
come in testimonio di divina virtù, a coloro che avessero ritrovate 
nove arti o introdotte nove leggi, o che fussero morti in battaglia 
per la patria o ver che quella da’ tiranni liberata avessero, o in 
qualunque altra guisa recato alcun giovamento alla vita civile, 
degna veramente di esser non pur tenuta in grande stima, ma ri- 
verita et adorata da’ mortali. Che altro dunque sarebbe il trarre 
l’uomo dalla città e privarlo della conversazione degli altri uomini, 
ove egli ha ad essercitarsi nelle operazioni virtuose, per ridurlo in 
solitudine sotto specie d’attendere ad un più nobile essercizio della 
contemplazione, che levarlo dalla sua propria e più elegante forma 
per ritornarlo nella prima, rozza e ferina? Però a me pare non molto 
sano consiglio dover questi beni lasciare che tuttavia tegniamo 


1. Anassagora ...la celeste: la sentenza si legge nelle Vite di DIOGENE 
LAERZIO, II ili 7. 2. eccellente e perfetta: i due epiteti vanno riferiti a co- 
sa, cioè al viver civile. 
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tra le mani e li quali è in poter nostro di ben usare, e, ben usan- 
dogli, acquistare a noi stessi et altrui una vera felicità, per gir 
dietro all'ombra di altro maggior bene a cui a pena è bastante di 
giugnere il nostro pensiero, non essendo chi ben sappia formarsi 
nell’animo, non che ardisca di poter conseguire, quella suprema 
felicità contemplativa la quale invano si lauda e s’inalza, mentre 
non ci sia fatto palese in qual modo la nostra natura ne sia per se 
stessa capevole." Anzi, che più vi dirò che ’1 non essere questa no- 
stra civile felicità semplicemente perfetta, ma solamente tale a noi, 
vienc a confermare ciò che io dissi pur dianzi, cioè che ella molto 
sia propria all'uomo; il quale, composto, come s’è detto, di due 
nature, in quanto è acconcio a poter divenir felice sodisfa alla miglior 
parte di sé, per cui è simile all’intelligenze, delle quali è propria 
la felicità che si nega agli altri animali che mancano di ragione; 
ma in quanto poi tale umana felicità non è semplicemente perfetta, 
come quella che nasce dall’operazione in cui vi ha parte il senso, 
ella viene ad aver certo rispetto all’altra parte dell’uomo, che lo 
piega al basso alla natura inferiore, né li permette di appressarsi 
a quel sommo e semplicissimo bene, di sé solo contento e di nul- 
l’altra cosa bisognoso, che solo è proprio della divinità. — 

Quivi monsignor Grimano, non aspettando a pena che l’amba- 
sciator fornisse queste parole: — Io non posso sopportar — disse — 
che la nostra felicità, la qual sola per se stessa, e per cui tutte l’altre 
cose da noi si desiderano, debba esser fatta così imperfetta e di 
tanti estrinsechi ornamenti bisognosa; il che non è altro che for- 
mare una felicità che non sia felicità, se non forse di nome e di 
certa apparenza. Percioché se ella non sarà compiuta d’ogni parte, 
come potrà essere quell’ultimo termine in cui abbia ad acquetarsi 
il nostro desiderio? Il quale, dalla natura indrizzato al bene, sin 
tanto ci tiene a seguir quello sollecitati, che un sommo di tutti i 
beni ritrovi oltre il quale andar non si possa: e tale è la vera felicità. 
E noi ci daremo a credere che questa recar ci possano i doni della 
natura o della fortuna, i quali pur si è confessato non avere in se 
medesimi alcuna vera bontà? Niuna cosa è più propria alla felicità 
che l’esser ferma e costante, e niuna più certa della fortuna che 
l’esser incerta e variabile. Come dunque potrà questa recarci la fe- 
licità, se overo ella non si rimane d’esser fortuna, overo la felicità 


I. capevole: capace. 
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non prende nova forma e novo stato? Et altrettanto si può dire 
de’ beni della natura, peroché, essendo le cose naturali dateci 
d’altrui, non può l’uomo per esse acquistarne alcun merito, non 
che si debbano stimar degne d’un premio singolare, di cui nul- 
l’altro può essere né maggiore né più caro quale è la felicità. Per 
la qual cosa io stimo che ne’ beni della natura, over in quelli di 
fortuna, non sia da riporre alcuna felicità, ma nella sola virtù. E 
certo io non aspettava che voi, signor ambasciatore, il quale pur 
dianzi cotanto cercaste d’accrescere il merito delle nostre buone 
operazioni, doveste ora scemarnelo altrettanto, togliendo' la natura 
e la fortuna per compagne della virtù nell’acquisto della felicità. 
La quale, nondimeno, sì come è cosa oltra ad ogn’altra nobile et 
eccellente, così purissima e semplicissima esser deve, non bruttata 
dalla vanità di certi apparenti beni, usati di lasciare ne’ nostri animi 
la macchia d’alcun vizio, non che tali esser possano di verun or- 
name<noto alla virtù. Già negato non fu (né poteasi farlo con ra- 
gione) non appartenersi alla felicità quella perfetta sufficienza di 
noi stessi onde dell’altrui aiuto non ci possa esser mestiero; e non- 
dimeno si vuole, d’altro canto, formare una felicità bisognosa di 
tante maniere di beni e da noi così lontani, che molto di rado, e 
forse non mai, si ritrovano adunati insieme: i quali per acquistare, 
niente o poco ci giova la nostra solerzia. E pur non è alcuno che 
più perfetto non giudichi, e più bastante per se medesimo, colui il 
quale con pochissime cose provede a tutte le sue bisogne, che quel- 
l'altro non è cui molte cose siano di mestiero. Però, a chiunque il 
dritto discerne, più felice parrà quell’uomo che, mancando di ric- 
chezze, d’onori o di così fatti beni, poco gli desidera o gli stima, 
che quegli non è che, possedendogli, troppo gli apprezza, percioché 
a chi non fa conto di loro non può dare alcuna noia l’esserne privo, 
ma chi molto gli stima è continuo sollecitato dal timore d’esserne 
spogliato, percioché la loro possessione, a varii casi soggetta, è sem- 
pre incerta molto e fallace. Né sono però tali beni così alla vita 
necessarii che senza loro vivere non si possa, e ben vivere, cioè 
virtuosamente operare, altrimenti niente sarebbe d’apprezzare la 
virtù se ella star si dovesse sempre legata a questi beni mortali, 
sì che insieme con esso loro venisse a noi, e da noi parimente al 
loro dipartire si dipartisse. Non è questo un confondere il dritto 


1. togliendo: prendendo, scegliendo. 
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ordine delle cose, facendo serva la virtù che nacque per comandare, 
e riponendo nel seggio di lei quei beni di minor pregio che dati le 
furono per servi? Et a che, di grazia, giovar ci potrebbe questa virtù 
dell'animo cotanto pregiata e riverita, se l’uomo savio, che quella 
possede, avesse ad essere alla medesima condizione nella quale il 
volgo è, lasciandosi girare dalla fortuna or in questa parte or in 
quella, senza poter mai ritrovare alcun stato certo di vita in cui 
egli, da ogni colpo di lei sicuro e di se stesso contento, riposar si 
potesse? Tutti gli uomini sono ugualmente a varii infortunii sog- 
getti, né in ciò si veggono i savii dagli stolti differenti; ma l’uomo 
prudente si fa diverso dall’ignorante scoprendo la sua virtù nel- 
l’usar bene anco le aversità, le quali col foco della ragione istillando, 
onde se ne risolva ogni loro amarezza, viene a traggerne un soavis- 
simo liquore, che gli nutrisce e conforta l’animo. E quindi è nato 
che quelli che vero nome di savii riportarono, nelle maggiori cala- 
mità hanno saputo serbar sempre la stessa fronte lieta e serena e la 
stessa mente cheta e tranquilla, senza che pur un solo nuvoloso 
pensiero abbia oscurato lo splendore della loro propria virtù e vera 
felicità, come di Socrate e di molti altri si legge; l’essempio de’ 
quali può assai chiaro dimostrarci che all'uomo savio molte cose 
occorrer ponno averse, ma niuna però nuova che abbia a pertur- 
barlo et a rimoverlo da quello stato di vera beatitudine ove riposto 
l’ha la dritta conscienza di lui e le sue buone operazioni. Non so- 
gliamo noi communemente stimar buon giocator colui che a suo 
pro si serve del cattivo punto ? É, parimente, buon nocchiero quegli 
che nelle tempeste del mare sa condurre la nave in porto? E valo- 
roso soldato chi de’ nemici potenti ne riporta vittoria? Nondimeno, 
quasi che la prudenza sia di minor forza che qualunque altra in- 
dustria et arte, vorremo chiamar prudente e felice solamente colui 
che usa bene la buona sorte e che, spirando il vento prospero, ri- 
duce sua vita al porto della felicità, o che vince alcuni leggeri ap- 
petiti, quasi nemici più deboli, e non più tosto quell’altro che, 
ritrovando la fortuna contraria, et avendo a solcare l’onde di questa 
vita turbata da’ venti dell’avversità et a combattere contra potentis- 
simi nemici, contra la povertà, il dolore et altri così fatti mali, sap- 
pia nondimeno da tanti e tali pericoli riuscire non pur sicuro, ma 
glorioso e trionfante? La qual cosa, come che per se stessa paia 
forse in prima vista alquanto difficile, nientedimeno ella ci tornerà 
agevole assai, se a poco a poco andaremo formando nel nostro animo 
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questo fermo abito di non dover istimare alcuna cosa che sia fuor 
di noi, o che non sia in poter nostro l’acquistarla; il che si farà ri- 
tirando il pensiero dalle perverse usanze del volgo e volgendolo a 
considerare quali sieno in se medesimi questi beni di natura o di 
fortuna, peroché tosto si conosceranno tali, che noi stessi ci ridere- 
mo della nostra follia di avere in così mobil cosa fermate le nostre 
speranze. Veggiamo pur tuttodì molti uomini malvagi, più che i 
buoni, abondare di così fatti beni, i quali, se fusse vero che potes- 
sero felicitare altrui, sarebbe vero ancora che insieme con la sceleri- 
tà potesse in una stessa anima albergare la felicità, e che n’avesse 
a restar privo il cor puro e mondo; ne seguirebbe appresso che 
questi beni, che fatti furono per l’uomo, fussero più perfetti e più 
nobili di lui, recandogli la sua perfezzione. Le quali cose troppo 
sono sconvenevoli che debba, salvo che per ischerzo, affermarle 
alcuno che vuole esser tenuto savio. Dicasi dunque, se da dovero si 
ragiona, che così chiaro è lo splendore della virtù, che qualora ad 
esso viene paragonato quel lume che alla nostra vita recano alcuni 
beni caduchi e mortali, non altrimenti riesce che quasi piccola lucer- 
na posta in una gran stanza che illuminata sia da’ raggi del sole, per- 
cioché come questa non si fa più o meno lucida perché in essa o 
riposto o ver levato vi sia quel debol lume, così la nostra vita non è 
né più né meno felice perché a lei s’aggiungano o pur si levino quei 
tali beni. Ma noi, per lungo tempo avezzi alle tenebre di queste 
cose mortali, così abbiamo indebolita la vista degli occhi della men- 
te, che, a guisa di nottole, non possendo affissarli nel sole della 
virtù, per l’ombra di questi falsi beni andiamo errando la notte; 
nella quale se pur risplendono — quasi alcune picciole stelle — le 
virtù morali, non hanno però queste forza di recarci il giorno della 
felicità, il che solo può fare la prudenza e la sapienza, nobilissime 
virtù dell’intelletto e vero sole della nostra vita, che da lei discaccia 
le nuvole degli affetti e la notte delle cose materiali. — 
Pendevano ancora gli animi di tutti dalle parole di monsignor 
Grimano, le quali parea che fatto avessero in molti grande impres- 
sione. Ma poscia che egli si tacque e che s’avide ognuno che egli 
altro non intendeva allora di voler dire, l'ambasciatore, verso lui 
mirando: — Voi — disse — in questa materia, benché sproveduta- 
mente, con tanta eloquenza parlato avete, che ben dimostrate esser 
in voi una vena propria e naturale, così abondevolmente d’ogni par- 
te ne scaturiscono chiari fonti: tal che io stesso quasi sono rimasto 
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persuaso a dovere alla vostra opinione accostarmi. Dalla quale tut- 
tavia non mi pare d'esser cotanto lontano quanto voi mi faceste, 
percioché nell’istimare la virtù, bene sopra ad ogn’altro eccellentis- 
simo, io sono d’una stessa sentenza con voi; ma in questo è la mia 
dalla vostra differente: che ove con la sola virtù voi formaste la 
compiuta felicità, io gli altri beni appresso, come suo vero e proprio 
ornamento, le desidero. Nella qual cosa, se io non m'inganno, non 
pur non ho abbassato il merito dell’uomo virtuoso, ma credo più 
tosto d’averlo inalzato molto più che voi non faceste, e riposto 
in tale stato che meglio possa farsi conoscere dal volgo differente. 
Conciosiaché se fuori della virtù niun’altra cosa si ritrova che possa 
recarci alcun bene, e che però l’uomo savio o nulla o poco ha da 
stimare la sanità, le forze del corpo, le ricchezze, gli onori o gli 
altri doni della natura e della fortuna, come dimostra egli la sua 
virtù? Qual prova fa degna di lode se aviene che, spogliato di 
queste cose sprezzate da lui, niente si turbi o se ne affliga? Non è 
questo ordinario affetto e communissimo in tutti? Ma il sapere 
con moderanza d’animo sopportare la privazione delle carissime 
cose è ben virtù grande e propria dell’uomo savio, il quale, usando 
bene qualunque caso averso, non si rimane però di stimare e di 
desiderare le prosperità; nelle quali altrettanto sa dimostrarsi dal 
volgo diverso, quanto nelle avversità, conciosiaché come gli uomini 
ignoranti sono usati di prezzare questi beni per se medesimi, quasi 
che alla loro possessione si stia sempre congiunta la felicità, i savii 
gli tengono cari perché, bene usati, servir possano a molte virtù; 
i volgari fanno a se stessi idolo la fortuna et a quella sola racco- 
mandano il governo di sua vita, ma i savii, adorando la vera virtù, 
gli altri beni si procacciano, quasi per offerirgli sopra i suoi altari 
ad onore di lei. In somma, come è proprio dell'ignoranza del volgo 
anteporre gli altri beni, o naturali o ver esterni, ad essa virtù, così 
fu sempre ufficio della prudenza dell’uomo savio il tenere quelli 
soggetti a lei et usargli come suoi servi negli essercizii virtuosi. Ma 
però, in quel modo che ad un gran re, se deve serbare la sua maestà, 
è necessario che abbia molti sudditi e molti ministri, così alla vir- 
tù, la quale quasi vera regina sì siede nel nostro animo, fa bisogno 
di questi beni esterni, quasi di certi sudditi e ministri suoi che 
quelle cose operino che ella comanda. Anzi, che come chi è dotato 
d’eccellente ingegno si può dire in certo modo principe, perché è 
degno del principato, e nondimeno è più vero principe colui che, 
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meritando per la sua virtù d’aver sopra gli altri l’imperio, tuttavia 
lo possede e degnamente l’essercita, così, benché virtuoso e felice 
si possa istimare chiunque ha l’animo ben disposto alle operazioni 
virtuose, nondimeno più propriamente virtuoso e felice è colui che 
virtuosamente opera. Alla qual cosa fa mestiero che l’uomo usi* 
nella republica, che ne consegua dignità, che abbia amici, che pos- 
segga ricchezze, che si conservi in sanità; sopra tutte le quai cose 
è posta la virtù dell’animo perché ciascheduna indrizzi a virtuoso 
fine, et in maniera ne la disponga che, purgata d’ogni sua imperfez- 
zione, possa ricever la forma della felicità per recarla a noi, quando 
di tali beni saremo non solo possessori, ma buoni et accorti dispen- 
satori. Dunque se aviene che alcun male ne segua, non la natura 
loro s’accusi, ma l’ignoranza e la malvagità di chi male gli adopera; 
peroché come in noi, quasi in certa cagione agente libera nell’ope- 
rare, si ritrova — com’io dissi — certa forza naturale d’imprimere in 
questi beni la forma del vizio o della virtù, così in essi, a guisa di 
materia nuda d’ogni forma, è la potenza di ricever quella che da 
noi serà loro impressa: nella qual cosa massimamente s’adopra la 
prudenza, la quale è la vera guida e la maestra di ciascuna nostra 
buona operazione. Onde non pur sono a voi, monsignor, conforme 
nell’istimare questa suprema virtù, ma tanto più ancora le attribui- 
sco, quanto che voi o del tutto la riponeste nell’ozio, o certo, in 
strettissimo angolo d’una sola virtù della pazienza ristringendola, 
povera e vile molto ne la faceste, dove io in essercizio nobilissimo 
cerco di tenerla occupata, cioè nel guidare la magnanimità, la for- 
tezza, la magnificenza e tutta la schiera dell’altre morali virtù. Le 
quali non può essercitare chi si ritragge dalla conversazione degli 
uomini e, tutti gli altri beni dispregiando, di sé solo voglia viver 
contento et appagarsi di certa nuda et arida virtù; di che gran col- 
pa, non merito alcuno, mi pare che se n’acquisti tenendo celata 
et oziosa essa virtù, che è così bella e giovevole cosa. Ma io, per 
vero dire, mi credo che una tal virtù possa anzi fingersi” con le pa- 
role che ritrovarsi nell’effetto, conciosiaché, per ridursi a tale stato, 
saria mestiero che l’uomo così d’ogni suo affetto si spogliasse, che, 
rimanendosi quasi un freddo et immobil sasso, ne venisse la sua 
più vera natura perdendo; nella quale, com’io pur dianzi dimo- 
strai, così sono il corpo con l’anima e col senso la ragione insieme 
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legati, che l’uno è costretto di participare in certo modo degli affetti 
dell'altro. Né può a ciò contradire chi non vuole, insieme con la 
ragione, negare il sentimento, percioché troppo apertamente la for- 
za di questo legame in ciascuna cosa si conosce. Non veggiamo noi 
che, se l'anima teme, il corpo si fa freddo? Se si adira, si riscalda? 
E così, per gli varii affetti di lei, si va diversamente alterando; tal- 
ché molti, per virtù della sola imaginazione e del pensiero, hanno 
ricoverata' la sanità, e molti altri per l’istessa cagione sono incorsi 
in gravissime infermità. Ma che più? Se l’animo alcuna cosa sto- 
machevole* s’imagina, il corpo, che quella ha già come buon cibo 
ricevuta, la rifiuta e la manda fuori. Questa medesima forza avere 
la disposizione del corpo per variare gli affetti dell'animo si vede 
chiaro dalla diversità de’ costumi che si scoprono sin nella nostra 
tenera età, quando, essendo ancora debole la forza della ragione, 
ci lasciamo in ciascuna operazione reggere da quell’inclinazione che 
data ci ha la complessione del corpo; per cui, tra i fanciulli, altri si 
veggono tutti pieni di certa allegrezza et umanità e col riso ad 
ogn’ora in bocca, altri sempre severi, pronti all’ira e difficili a ri- 
dere: come di Catone si legge,? che sin da’ primi anni, con voce 
aspra e con viso immobile, cominciò a dimostrare la rigidezza del 
suo ingegno, onde, resistendo tale sua natura alla corrotta consue- 
tudine di quei tempi, diede rari essempi di costanza e d’una grave 
severità. E quanto del corpo s'è detto verso l’anima, altrettanto 
può dirsi delle diverse potenze dell'anima fra se medesime, per 
dimostrarne una simil colleganza che elle hanno insieme. Ecco che 
quando molto opera l’intelletto, la potenza vegetativa cessa in 
gran parte dall’ufficio suo, il quale all’incontro ella meglio fa men- 
tre, dormendo l’uomo, la ragione sta cheta e le dà luogo. Sogliono 
ancora l’operazioni della mente esser d’impedimento a’ sentimenti 
nel conoscere i loro proprii oggetti, onde n’aviene che alcuno, stan- 
dosi molto fisso a contemplare in se medesimo alcuna cosa, non 
vede spesso ciò che tuttavia gli è posto davanti agli occhi, o non 
intende ciò che se li parla, e pare più tosto addormentato che desto. 
Altrettanto si può dire delle altre potenze inferiori dell'anima per 
rispetto alla parte più nobile, peroché da’ gagliardi movimenti de’ 
sensi la ragione viene perturbata e quasi fatta cieca, e, cessando 


1. ricoverata: ricuperata. 2. stomachevole: variante d’autore per un pre- 
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l’anima vegetante dal suo officio, over male essercitandolo, fin 
all’intelletto ne passa una certa languidezza che lo rende pigro e 
quasi inabile all’operazioni sue. Vedesi oltra ciò che tutte queste 
potenze sono nell’uomo con certo ordine, quasi con certa catena, 
insieme legate, percioché non può la parte ragionevole senza la sen- 
sitiva ritrovarsi, né questa senza la vegetante, ma sempre la meno 
perfetta va innanzi, quasi a preparare l’albergo alla più degna. Quella 
prima potenza che è fondamento della vita fa che l’uomo, che altri- 
mente sarebbe cadavero, si possa dir vivo, che si nutrichi, che cre- 
sca, che generi suoi simili: operazioni communi a tutti i viventi; 
quell'altra che appresso le succede vi presta aiuto et a conservare 
la vita et ad avere di varie cose conoscimento; ma la ragione, che è 
ultima e più perfetta, fa che l’uomo sia uomo: non pianta, cui solo 
conviensi quella parte più bassa dell’anima; non bestia, alla quale, 
oltra questa, non è data maggior virtù che ’l senso; non intelligen- 
za, cui è proprio starsi lontana e separata da queste altre men nobili 
potenze e da ogni contagione di cose materiali. Come adunque, 
quanto all’essere dell’uomo, non ponno queste potenze di lui sepa- 
rarsi, così né separarsi potranno quanto alla sua propria perfez- 
zione. Ora dicasi che i doni della natura o della fortuna niente han- 
no a fare con noi; che le virtù morali, che son fondate nel senso, 
cosa vile che sente del materiale, non ponno recarci la felicità; ché 
certo, chi ben le cose dette considera, se egli non ha piacere, lusin- 
gando se stesso, di prendere volontario inganno, da molto più ripu- 
tandosi che egli non è, converrà entrare nella mia sentenza. E quan- 
do altrimenti parlasse la lingua, non potrà assentirle il cuore, ché 
troppo ripugna et alla natura et alla ragione, per quello che n’ho 
dimostrato, che in colui nel quale si ritrova il corpo tormentato da 
molti dolori, e tutto afflitto e debole, possa riposarsi l'animo con- 
tento e felice, sì che niente si risenta, niente perda del suo primo 
vigore. Né è altresì possibile che, senza ricchezze et amici et altri 
beni esterni, l’uomo, di tante cose bisognoso, possa per se medesi- 
mo a tutto abondevolmente supplire; e quando altro non gli man- 
chi, converrà restar privo di molte virtù che hanno rispetto altrui, 
le quali pur sono perfezzione d’una parte di noi, come si vede. Più 
oltre dirò che, quando ancora si conceda che l’uomo possa esser 
fatto tale dalla propria virtù, che, ritrovandosi nell’infirmità, senza 
ricchezze, privo d’amici e combattuto d’ogni parte dalle avversità, 
niente però si commova o si attristi, non per tutto ciò si doverebbe 
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costui stimar felice, conciosiaché non è la vera felicità, come male 
fu diffinita d’alcuni filosofi," una privazione di dolore, ché non si 
conviene torcerla dall’esser suo nobilissimo per dovere in tal modo 
ridurla quasi al niente, né, cosa perfettissima come ella è, si deve 
fare oziosa, ma ben con carico” degno di lei preporla alle più nobili 
e più degne operazioni. Concludasi dunque che, tali essendo la 
sanità e la bellezza al corpo quali sono al senso la giustizia, la tempe- 
ranza, la fortezza e l’altre virtù morali, e queste tali all’appetito 
quale alla ragione è la prudenza, non si può dire che questa sola 
sia bastevole di render felice l’uomo, che di tutte quelle parti è 
composto, ma ben che insieme con essa vi si richiedano quelle altre 
particolari virtù che di ciascuna altra parte di lui sono proprie per- 
fezzioni. Egli è ben vero che con la medesima proporzione si hanno 
ad ordinare tra sé tali virtù, con la quale sono parimente quelle 
parti disposte di cui elle sono virtù; però come la potenza ragione- 
vole, che avanza tutte le altre di dignità, è quella che in tale ‘com- 
posito tiene sopra loro il dominio, così parimente la prudenza, più 
perfetta di tutte l’altre virtù, ha da comandare a ciascheduna; e sì 
come l’uomo, quantunque sia di molte parti formato, tuttavia rice- 
ve la sua vera forma dalla ragione, così, ancora che la felicità nasca 
da varie maniere di beni, nondimeno il suo più vero esser le presta 
la prudenza. Et in quel modo che, ove si ritrova la potenza sen- 
sitiva o la vegetante senza la razionale, non vi è alcuna parte della 
vera forma dell’uomo, e nondimeno ella ha bisogno di tali potenze 
che le dispongano la materia, così, parimente, ove siano tutti gli 
altri beni fuori che la sola prudenza non può ritrovarsi alcuna sorte 
di vera felicità, tuttoché questa non possa esser senza di loro, che 
le prestano la materia onde sì bella et intera ne la veggiamo for- 
marsi. Se dunque alle cose da me dette poco dinanzi si vuole dar 
questo lor proprio sentimento, niuno di quelli inconvenienti ne se- 
guirà per li quali volse monsignor Grimano che la mia opinione, 
come falsa, rifiutar si dovesse, percioché molto è da ciò che io dissi 
lontano che quelli che posseggono i beni della natura o della fortuna 
senza virtù possano dirsi felici, posciaché a loro medesimi non 
diedi niuna bontà naturale, ma tutta la riposi nella virtù, donde 
sopra le altre cose si va diversamente diffondendo secondo la di- 
versità della lor natura. Né parimente si può dire che tali beni più 


1. d’alcuni filosofi: gli epicurei, cui è legato il concetto di felicità come 
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imperfetti dell’uomo siano perfezzione di lui, percioché non come 
tali hanno questa forza, ma ben in quanto partecipano di quel bene 
che viene loro col mezo del buon uso communicato dalla suprema 
et eccellentissima d’ogn’altra virtù; senza che, quando quelli non 
possano essere di tutto l’uomo perfezzione, non è però tolto loro 
che non siano di alcuna parte di lui, cioè della men degna. — 

L’ambasciatore in queste parole terminò il ragionamento; il qua- 
le poco appresso ripigliando, monsignor Barbaro disse: — Io sono 
molto dubbio a quale opinione delle due proposte debba accostar- 
mi, peroché non vi scorgo tal differenza tra loro che più l’una che 
l’altra mi persuada a seguirla; anzi, come io aviso, maggiore è la 
diversità nelle parole che nel loro vero sentimento. E quando 
monsignor Grimano si contentasse di dipartirsi alquanto da quella 
sua severità, e che l’ambasciatore volesse un poco più gradire la 
virtù, ancora che meno ornata et acconcia d’altri beni, agevolmente 
si potrebbe accommodar questa lite. — 

— Troppo sono al parer mio — soggiunse quivi il Foglietta — 
lontane queste loro opinioni, sì che ambedue si possano trarre ad 
uno stesso termine et insieme unirle, percioché il signor ambascia- 
tore ha formata la sua felicità con tanti lisci" et ornamenti, che, di 
quelli privandonela, non si potrebbe a pena riconoscere, e monsi- 
gnor Grimano, ritraggendoci la virtù nuda e d’ogni estrinseco or- 
namento spogliata, le ha posto nome di felicità, stimando che tale 
sia, e tale rappresentarci si debba, la sua più vera sembianza, e che 
l’altre cose oscurino, non adornino, la sua bellezza. — 

— Non pare a voi — rispose monsignor Barbaro — che accon- 
ciamente si possa dire, senza troppo discostarsi dalle cose per l’una 
e per l’altra parte disputate, la bellezza della felicità nascere dalla 
virtù, cioè a dire da lei stessa, non da altri estrinsechi ornamenti, 
ma però questi stessi desiderarvisi, in quel modo che ad una bella 
e nobil matrona giudichiamo meglio convenirsi i panni di seta ben 
lavorati che i rozzi e stracciati, ne’ quali, quantunque ella sia la 
medesima, viene però a perdere molto di vaghezza e di venustà? 
Non già ché tali estrinsechi ornamenti abbiano per se stessi alcuna 
forza d’accrescere o di scemare la sua vera bellezza, ma ben per- 
ché, a lei accostandosi, essi ne vengono a prender una certa grazia, 
la quale poi maravigliosamente le giova a poter meglio scoprire 
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ciascuna sua parte e farnela apparire più vaga e più grata nel co- 
spetto delle persone. Né ciò ci deve esser di maggior maraviglia 
che sia il vedere ogni giorno le vesti che noi usiamo per difenderci 
dal freddo riscaldar noi, quantunque in loro, per loro stesse, non sia 
caldo veruno; ma ciò far ponno perché dal nostro calor naturale 
elle prendono prima il caldo, che poi rendono a noi. Così similmen- 
te aviene che la bellezza del corpo, per la sua propria virtù, che 
sopra di sé riflette, sia fatta più risplendente dagli estrinsechi or- 
namenti, e che quella dell'animo altresì, distendendosi sopra gli 
altri beni naturali et esterni, cresca nell’istessa maniera di merito 
e di dignità. — 

— Io non vorrei — disse il Foglietta ridendo — che voi, mon- 
signor, con tali essempii andaste ritraggendo la felicità, che questi 
giovani s’innamorassero dell’ombra di lei, poco curando di cercarne 
la vera. — 

— Questi giovani — rispose monsignor Barbaro — già sono ac- 
cesi dell’amore della vera felicità, essendo, come sono, amatori della 
virtù: di che i loro studi et i loro costumi ne prestano chiaro indi- 
zio. — 

— Tale amore — disse messer Francesco Molino — conosco es- 
ser in me tepido molto, benché desideri d’averlo ardentissimo; però 
a me fie caro l’esser fatto ben capace come la bellezza della virtù, 
così ornata d’altri beni quale la ci ha dipinta il signor ambasciatore, 
sia cosa stabile e ferma, non vana e caduca, percioché quindi forse 
averrà che ’1 mio amore verso lei potrà farsi più forte e le fatiche mi 
riusciranno men gravi, sostentate dalla speranza di dover conse- 
guir cosa che goder si possa lungamente. — 

— Io vi ho detto — rispose il Barbaro — ciò che io sento di que- 
sta materia, né altro saprei che dirvene. Solo posso con più espresse 
parole dichiararvi per che io sia mosso a così credere: il che vo- 
lentieri farò per compiacervi; quale poi si abbia di ciò ad essere il 
frutto, lo giudicarete voi. Ma ben già da ora vi protesto che io non 
intendo col mio parlare di porre in campo nova opinione, onde ne 
nasca maggior confusione, ma più tosto distinguere più particolar- 
mente le cose finora dette, perché, levata ogni difficultà, se ne generi 
nell'animo vostro e di quest’altri giovani più certa e più chiara 
scienza di ciò che desiderate sapere. Dico dunque che alle nostre 
operazioni concorrono varie cagioni, delle quali altre sono dentro 
di noi et altre fuori di noi; e però, come per rispetto a quelle è 
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sempre in nostro potere l’operare, così per rispetto a queste con- 
vienci spesso cessare dall’opera. Ciò vedesi chiaro non pur nel- 
l’azzioni delle virtù, ma in quelle similmente di qualunque arte, 
over scienza, conciosiacosaché, per acquistarle, non è per se stessa 
bastevole alcuna potenza del nostro intelletto; nel quale ancorché 
si formino gli abiti, che sono i veri principii dell’operazioni scienti- 
fiche et artificiali, abbiamo nondimeno bisogno e di maestri che 
vadano movendo et eccitando quella nostra naturale virtù, e di 
estrinsechi oggetti che, col mezo de’ sensi passando all'intelletto, 
lo sveglino alla cognizione. Onde alcuno' già ben disse le scienze 
da due sensi esser partorite, cioè del vedere e dell’udire. Così, pari- 
mente, all’operazioni virtuose non basta la sola elezzione, che è di 
loro il principio interno e più vero, ma insieme con essa vi si richie- 
dono le leggi e gli ammaestramenti che da principio ne mettano su 
la dritta strada, nella quale abbiamo poi a camminare ciascuno con 
la propria nostra guida della ragione. Ma se ciò avenir si vede nel- 
l’azzioni interne dell’anima, le quali, essendo tutte spirituali, pare 
che niun bisogno dovrebbono avere di cose esterne, che maraviglia 
è che, a quelle operazioni le quali escono fuori di noi e più risento- 
no del materiale, sia di molte cose mestieri? Dunque, se a dovere 
generar l’arte nella mente dell’artefice o la buona disposizione nel- 
l’animo del virtuoso sono necessarie alcune cose esterne, quanto più 
all’arte et alla virtù già formata, per far l’opere loro, farà di più cose 
bisogno, delle quali altre servano come materia et altre come stro- 
menti, senza cui l’abito dell'animo produrle non può! E quale al 
musico è il liuto o la viola, o il bronzo o ’1 marmo allo scultore, 
tali sono all'uomo virtuoso le ricchezze, o le forze del corpo, 0 
altri così fatti beni che gli servono per materia o ver per istromenti 
di varie virtù. Però, come l’arte vien detta principio certo di operare 
che da noi stessi dipenda, non dalla fortuna — ancora che soglia 
questa alcuna volta interrompere l’operazioni di quella, privando- 
nela o della materia o degl’istromenti o dell’occasione dell’opera- 
re —, così la virtù, quantunque per uscire all'opera abbia di varie 
cose bisogno che non sono in poter nostro, nondimeno ella per 
se medesima è cosa ferma, stabilita quasi sopra fortissima base 
nella nostra elezzione, non pendente dalla mobil ruota della for- 
tuna. E quale veggiamo esser la virtù, tale apunto vi avete a for- 
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mare la felicità, che da quella non è, salvo che per certo rispetto, 
diversa; onde, sin tanto che vive in noi quella buona disposizione 
alla virtù, non può mai la felicità perire. Vero è che questa stessa 
sua vita tanto si va facendo più perfetta, quanto che la virtù, che è 
l’anima di lei, ha occasione di essercitarsi in più nobili e più degni 
essercizii; però quando l’uomo virtuoso opera secondo la fortezza, 
la giustizia, la magnificenza o alcun’altra tale virtù, allora è mas- 
simamente beato, perché è veramente virtuoso, sì come l’artefice 
è vero artefice non solo per rispetto all’abito che è in lui, ma molto 
più per l’opere che tale abito produce. — 

Stavasi quivi alquanto sospeso monsignor Barbaro senza dir 
nulla, quando messer Luigi Contarino: — Questa sembianza — 
disse — della virtù all’arte mi pare così propria, che, chiunque la 
si pone innanzi tale quale voi la descrivete, potrà usarla per iscorta 
ad uscire di quell’intricato labirinto nel quale si mette quando cer- 
cando va la felicità tra beni così incerti e fragili. Solo in ciò mi 
fanno dubbio, monsignore, le vostre parole, perché, avendo voi 
detto l’arte avere bisogno in alcuna cosa dell’aiuto della fortuna, 
temo che una tale arte non' sia finta, convenendosi all’arte vera 
l’esser cagione certa e libera dell’operazioni che ella produce. — 

— Se le cose esterne — rispose monsignor Barbaro — nella ge- 
nerazione dell’artificiali o virtuose operazioni la medesima forza 
avessero che hanno gli abiti che sono in noi, troppo saria vero che 
né all’arte né alla virtù non si potrebbe dare veruna certezza, né 
l’opere che facciamo noi doverebbono chiamarsi più nostre che 
della fortuna o della natura. Ma tuttoché tra i principii dell’opera- 
zioni umane, insieme con l’arte e la prudenza, io abbia annoverata 
la fortuna, già non dissi però che siano tutte della medesima dignità, 
né che abbiano parte uguale nella prodozzione di tali operazioni, 
peroché l’arte e la prudenza, abiti del nostro intelletto, come veri 
principii d’operare sono quelli che danno la forma all’operazioni 
che escono da noi, ma la fortuna in certo modo pare che concorra 
a tali operazioni, cioè in quanto ci presta l'occasione d’usar la ma- 
teria fabricata dalla natura che quella tale forma riceve, overo gli 
stromenti co’ quali ella possa meglio imprimersi. Ma tali cagioni 
non aggiungono alcuna perfezzione all’operazioni prodotte, né sono 
semplicemente d’aiuto all’abito dell'animo che quelle produce: co- 
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me si vede in ciascun’arte e virtù, conciosiaché, che allo scultore 
sia necessario il marmo e lo scarpello per formare una figura, e al 
virtuoso le ricchezze e gli amici per essercitare la virtù della libera- 
lità, ciò è anzi d’impedimento a chi opera e d’imperfezzione alle 
cose operate; le quali ne riuscirebbono più nobili, per rispetto al- 
l’esser loro, e più facili, per rispetto alla generazione, quando senza 
l’altrui aiuto potessero esser prodotte da quella prima e vera cagio- 
ne. Il che così essendo come dico, con verità potrassi affermare quel- 
le operazioni che nascono dall’arte e dalla virtù essere operazioni 
libere e certe: libere, perché traggono l’origine dall’intelletto, per 
cui n’è dato di poter liberamente operare; certe, perché, quanto alla 
loro più vera essenza, d’altronde non dipendono che dagli stessi 
abiti, come da certi e fermi loro principii, nel modo che si è dimo- 
strato. Né io d’altra che di quest’una vera arte vi parlai, simile in 
tutto, come vedete, quanto a ciò, alla prudenza, la quale per la sua 
eccellenza col nome generale di virtù mi è piaciuto chiamare. Ma 
se l’istesso avenir deve della felicità che della virtù aviene, di cui 
io dissi lei esser parto et a lei somigliantissimo, si può conchiudere 
la felicità non essere serva de’ beni naturali o esterni, né da quelli 
prendere qualità, ma, rimanendo sempre nella sua natura la mede- 
sima, cioè ferma e stabile, usare de’ beni incerti e mobili. — 

Di poco avea così detto il Barbaro, quando monsignor Delfino, 
in lui risguardando: — Io non so — disse — qual felicità possa in 
noi partorire un abito ozioso del nostro animo, come pare che voi 
abbiate assentito rimanersi la virtù spogliata degli altri beni, né in 
qual modo s’intenda la possessione d’essa virtù esser cosa stabile 
e ferma, quando, senza l’aiuto altrui, quale esso si sia, non può per 
se medesima renderci alcun frutto. L'abito della virtù niente si 
stima per se stesso, ma solo per rispetto all'operazione che indi 
ne nasce, che è termine e perfezzione di quello; onde non veggo 
come la felicità, che è ultimo e nobilissimo di tutti i fini, possa 
ritrovarsi in cosa che, quanto a sé, non ha rispetto di fine, ma è ad 
altro fine ordinata. — 

— Non mi fate auttore — rispose il Barbaro incontanente — di 
ciò che io non dissi, percioché tanto è lontano dal parer mio che 
l’uomo virtuoso e felice debba nell’ozio viversi, che, anzi, per ritrag- 
gerne da tale opinione monsignor Grimano et a quella dell’amba- 
sciatore appressarnelo, io traposto mi sono tra i loro ragionamenti. 
Vera cosa è che altra maggior certezza e libertà d’essercitar sempre 
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qualunque sua operazione non volsi dare alla virtù, perché non di 
essaltarla oltre il proprio merito, ma di vero dire io mi proposi; 
né a tale mia intenzione parmi che contradica l’affermare ad essa 
virtù esser mestiero di molte cose che di fuori ci sono prestate, ma 
molte altre farne da se medesima, talché mai mancar non le può 
occasione d’essercitarsi. E quella che è più nobile d’ogn’altra virtù, 
anzi pur che sola per se stessa è vera virtù, cioè la prudenza, quan- 
do non ritrova ella materia di adoperarsi? Di lei è ufficio statuire 
i veri termini alle nostre azzioni e quasi dar loro l’essere e la forma, 
onde poscia prendono il nome di varie virtù: delle quali tutte ella 
in se stessa tiene quasi certa effigie, per doverla tale in ciascuna im- 
primere quale alla natura di quella più convenevol pare. Onde, 
qualora l’appetito, avezzo ad ubbidire alla ragione, vuole le cose 
giuste o temperate, la prudenza, dimostrandogli quel mezo virtuo- 
so ove albergano la giustizia e la temperanza e qual via debba te- 
nersi a pervenirvi, lo conduce al possesso della perfetta virtù mora- 
le. E come sempre i nostri sentimenti muovono l'appetito a deside- 
rare alcuna cosa, così questo tiene del continovo occupata la pru- 
denza in regolare tali suoi movimenti, perché non trabocchi nel- 
l’uno o nell’altro degli estremi. Onde ne segue che la fortuna mai 
non ci privi afatto di qualunque materia di operare virtuosamente, 
peroché se spogliandoci delle ricchezze ne toglie di poter usar la 
liberalità o la magnificenza, già non può torne insieme che noi non 
possiamo rallegrarci delle prosperità de’ buoni e del castigo de’ rei 
e dolerci dell’avversità di quelli e dell’impunità di questi; i quali 
affetti, in tal guisa disposti, pur furono d’alcun savio' aggiunti per 
fornire la schiera dell’altre virtù morali. Delle quali molte altre 
ne sono cui ad ogn’ora è pronta l’occasione, sì che può sempre 
l’uomo secondo alcuna operare, pur che in lui non manchi quella 
buona disposizione la quale è, come io dissi, vero principio d’ogni 
operazione virtuosa. Percioché qual tempo è nel quale chi vive 
nella vita politica non possa usare di quelle virtù che appartengono 
alla continova e domestica conversazione, cioè della mansuetudi- 
ne, della urbanità, dell’affabilità e delle altre somiglianti? Né si 
creda però che, potendo da noi stessi metterci per lo sentiero di 
queste men degne virtù alle altre più nobili e più perfette della 


1. d’alcun savio: Aristotele (Eth. Nic. 1119b sgg., vale a dire il libro iv), 
la cui teoria delle virtù sarà partitamente ripresa, in ogni dettaglio, nel II 
libro della Perfezzione. 
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temperanza, della giustizia, della fortezza, sia mestiero che dalla 
fortuna sempre ne sia aperta la strada, anzi, che molte sono le vie 
che stanno del continovo et a ciascheduno apparecchiate per con- 
durlo a tali virtù, se egli vuole seguirle. Veggasi prima ove stia la 
temperanza, che ’l fondamento è dell’altre virtù, come quella che 
presta molto d’aiuto a conservare la prudenza; non è questa a noi 
così vicina, che d’altro mezo fuor di noi non può esserne bisogno 
per giunger a lei? Percioché, come intorno a proprio soggetto, ella 
si essercita nella voluttà, la quale nasce con esso noi et è di nostra 
vita perpetua compagna. Ma la giustizia, tuttoché da cosa fuori di 
noi prenda occasione alle sue operazioni, nondimeno in tante guise 
da noi essercitare si può, che i nuvoli dell’aversa fortuna non basta- 
no <a>d oscurare questa divina virtù, sì che sempre ella non mandi 
fuori alcuno suo raggio. Chi non è posto nelle supreme dignità, sì 
che abbia o vero a formare egli nove leggi, o pure a far altrui os- 
servare le antiche, può nondimeno, in privato stato vivendo, sotto- 
porre se stesso all’imperio delle leggi e prestarsi di quelle, per rispet- 
to del ben publico, diligente osservatore: dalla qual cosa similmen- 
te nome di giusto ne acquistarà. E di questo stesso stimo degno 
colui che, con giusta bilancia pesando il merito di ciascuno, sopra 
quello non cerca di attribuire cosa veruna né a sé né ad altrui. E 
quando la nostra condizione tale non faccia la fortuna che noi ab- 
biamo a distribuire ricchezze, onori o altri così fatti premii mag- 
giori, o vero a sedere ne’ tribunali ad accordare l’altrui differenze, 
dobbiamo allora volgerci alla cura delle nostre famiglie, per con- 
servare in esse la ugualità e la pace, sì che, tenendovi ciascuna 
persona il grado et ufficio conveniente et essendo tutti nel bene 
della casa uniti e conformi, se ne rappresenti la forma d’una ben 
ordinata republica. In somma, ciascuna altra nostra privata opera- 
zione, non più l’utile che l’onesto mirando, sia in tal maniera di- 
sposta, che venga ad imprimere saldamente nel nostro animo i veri 
abiti della giustizia, onde, venendo l’occasione dell’adoperarsi nelle 
cose maggiori, facilmente usar possiamo la medesima virtù. Altret- 
tanto si può dire della fortezza, percioché se egli avverrà overo che 
la nostra città si ritrovi in stato di pace, overo che ne’ bisogni della 
guerra noi non siamo da quella adoperati, non ci è però tolta cia- 
scuna materia di poter dimostrarci uomini forti; peroché la fortezza, 
che è virtù d'animo, onde per l’onestà non si teme il pericolo della 
morte, quantunque dia maggior gloria a coloro che muoiono in 
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battaglia per la salute della patria, nondimeno volentieri abita con 
quegli ancora che in qualunque altra prova non si lasciano vincere 
dal timore della morte, sì che per questo commettano alcun fallo 
o si rimangano d’alcuna operazione onesta. Si può dunque dire 
con verità che, come ufficio è della prudenza l’indrizzare a virtuoso 
fine qual si sia operazione, o abbia ella rispetto al ben publico della 
Città o pur a quello della famiglia o al nostro particolare, così niun 
tempo sia, niuno luogo, niuno stato, al quale non convenga questa 
virtù. E quinci è nato, come io stimo, ché la prudenza sia tenuta 
abito molto fermo e, per questo stesso rispetto ancora, differente 
dall’arte, perché con maggior difficultà quella si scancella dal nostro 
animo, in cui per la continova essercitazione s’imprime più salda- 
mente. Però alcuni filosofi’ tanto attribuirono alla prudenza, che 
sotto il nome di questa sola ristrinsero ogni virtù, stimando ciascu- 
na nostra virtuosa operazione altro non essere che una prudenza 
particolare. Il che forse in tal modo si dee intendere: che, come 
quella interna nostra virtù per cui conosciamo le specie delle cose, 
che da’ filosofi è detta senso commune,* secondo l’opinione d°’al- 
cuno una sola essendo, prende diversi nomi di sensi, o del vedere 
o dell’udire o d’alcuno altro, sì come usa varii stromenti per cono- 
scere diversi oggetti, così la prudenza, sola virtù, usando varie po- 
tenze dell’appetito, vien chiamata con diversi nomi di virtù, sì che 
qualora adopera la irascibile è detta fortezza, qualora la concupisci- 
bile, temperanza; e così da’ varie disposizioni di queste potenze e 
da’ loro diversi effetti ne andiamo alterando il nome di questa una 
virtù che le governa, rimanendosi però la sostanza di lei sempre la 
medesima. Ora, dunque, se tanta parte in ciascheduna nostra buo- 
na operazione ha questa virtù, come si vede, qual ragione ci per- 
suade a dover credere che l’uomo felice, dal cui lato ella non si 
diparte giamai, debba starsi ozioso et aspettare che la fortuna lo 
chiami e l’inviti sempre? che egli averà ad operare alcuna cosa? Può 
ben ella inalzarlo, sì che le operazioni di lui, buone per se medesi- 
me, siano più risplendenti nel cospetto delle persone: ma ciò io 
fin dal principio non vi negai. Anzi, il medesimo ora affermando e 
dichiarandovi meglio, dico che in quel modo che il foco sempre 
opera ciò che alla sua natura si conviene, illuminando e riscaldan- 


1. alcuni filosofi: gli stoici. 2.da' filosofi... commune: la definizione si 
deve ad Aristotele (de An. 425a), cui il Paruta si riferisce subito dopo (se- 
condo l'opinione d’alcuno). 3. sempre: tutte le volte. 
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do, e nondimeno allora ne manda fuori chiarissime et ardentissime 
fiamme quando s’appressa ad alcuna arida materia, la quale più 
agevolmente nella propria natura convertendo, cresce maraviglio- 
samente e meglio ne dimostra la sua forza, così la virtù si sta di 
continovo in alcun proprio essercizio occupata, rischiarando l’ani- 
mo dagli affetti turbulenti et in lui accendendone voglie oneste; 
ma tuttavia, qualora ella è ad altri beni congiunta, quelli nella sua 
propria sostanza tramutando si fa maggiore e più chiaramente ri- 
splende. — 

Quivi monsignor di Ceneda, il quale lungamente era stato cheto, 
tacendo et ascoltando: — Io confesso — disse — di non esser mol- 
to capace del misterio di così fatta felicità, la quale, come cosa di- 
vina, potrebbe forse avere in sé tale virtù, che non è conosciuta da 
altri che da colui che la prova in se stesso. Ma per quello che io 
ne posso scorgere, guardando in essa come in cosa che mi è lonta- 
na, certo io non la veggo tale che per la sua presenza ella possa fare 
l’uomo beato et acquetarne ogni desiderio di lui; percioché voi, 
monsignore, questo vostro felice poneste in stato di poter altre 
cose acquistare: il che non permette la vera felicità, alla quale è 
richiesto che tutti 1 beni ci siano presenti, che tutti si godano in- 
sieme, che operi ciascuna virtù e che tale sua operazione non sia né 
impedita né interrotta giamai, ma, da noi stessi nascendo, in noi 
stessi termini e di noi stessi ne renda paghi e contenti, mentre che! 
con noi si stanno inseparabilmente tutte quelle cose congiunte che 
ponno esserci di alcun bene cagione. Ma tali effetti, per vero dire, 
non si veggono in alcuno, onde egli possa veramente chiamarsi 
felice; il che credo avenire perché quella che qua ci si lascia vedere 
è l’ombra solamente della felicità, ma nella vera effigie sua non può 
affissarsi occhio mortale, perché di troppo ella avanza la nostra 
umana natura. Però fin che qua giù viviamo questa vita mortale va- 
no è ogni nostro studio, vana ogni fatica per ritrovare in essa alcuna 
felicità; nondimeno, perché la nostra anima ritiene pur in se mede- 
sima certo lume per lo quale conosce d’essere ordinata ad un som- 
mo bene, però siamo del continovo da un certo natural movimento 
sollecitati a procacciarla. Ma come questo lume non è per se stesso 
molto risplendente, né ha virtù di rischiarare le tenebre di queste 
cose materiali, così non potendo noi col suo aiuto ben discernere 


1. mentre che: dal momento che. 
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il vero lume e vanamente persuadendoci questo abitare la terra con 
esso noi, ci andiamo ogni ora tra molti errori avolgendo e formando 
col pensiero varie figure di felicità, e quelle che sono falsi idoli 
come nostri veri dèi ci poniamo ad adorare. Quinci nate ne sono 
tante opinioni dintorno ad essa felicità, diversamente intesa e for- 
mata non pur dal volgo, ma da’ più gravi filosofi ancora; e nondi- 
meno, quando questa felicità umana fusse cosa vera, non imaginata, 
come esser si vede, ella sarebbe una sola, senza più, e quando fusse 
a noi propria e naturale, sarebbe da tutti conosciuta; peroché trop- 
po ripugnarebbe alla providenza della natura che ella non ci avesse 
almen di lontano mostrato un cotal fine, a cui avessimo ad indriz- 
zare queste nostre mortali operazioni, quando ad esso le avesse or- 
dinate, come altri si crede. Ma noi però nol conosciamo, perché 
siamo posti nel mondo non come in un campo nel qual si abbia 
per noi a correre al palio della felicità, ma quasi in certo labirinto, 
sì che i nostri passi non abbiano ad inviarsi altrove che a cercare 
d’uscirne quanto più tosto. Però n’aviene che a qualunque maniera 
di vita l’uomo applichi se stesso con pensiero di condursi alla feli- 
Cità, se ne ritrovi tosto infastidito et ingannato, onde si volge a 
desiderare lo stato altrui e poco stimarne il proprio; percioché tali 
sono le varie strade del labirinto di questo mondo, cioè tutte torte 
e senza capo, sì che, per qualunque di loro l’uomo si metta, non 
molto innanzi cammina che si accorge d’esser pervenuto in parte 
diversa da quella ove si stimava di giugnere, né potendo più oltre 
andare, cerca di dar volta e ritrovarne altro più dritto sentiero. Laon- 
de tanto ci dura il travaglio quanto ci dura la vita, la quale in moto 
continovo da noi si spende, senza saper ritrovar mai alcun termine 
in cui possiamo darle riposo. Et a così fatta condizione non pur 
sono quelli che usano tra gli altri uomini negli affari civili, ma co- 
loro similmente che si danno alla speculazione, nella quale niente 
sono più certe le vie per condurci ad alcun stato di tranquillità; 
conciosiaché il nostro intelletto, inviato una volta alla cognizione 
delle cose, non può acquetarsi fin tanto che non giugne alla verità, 
et a questa si va per così arduo e così tortuoso cammino, che chiun- 
que per esso si mette, o lo smarrisce nel mezo, traviando per altro 
calle, o vero che, perduta la speranza di pervenirvi, tosto si ferma o 
adietro si ritorna. La qual cosa così essere ne ’1 dimostrano le 
tante e così varie opinioni degli uomini più savii che si sono dati 
al filosofare, i quali, essendo molto tra sé contrarii negli istessi 
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principii della lor dottrina, non ponno tutti avere bene filosofato, 
anzi è necessario che i più si sieno ingannati; nondimeno, ognuno 
di loro stima d’esser giunto al vero e con le sue ragioni ne ’l fa 
credere a molti altri, avendo ciascuna setta di filosofi avuto sempre 
di molti seguaci. Ma certo che di tali errori non deve esserci al- 
cuna meraviglia, percioché, non sapendo noi o non potendo usare 
la vera e dritta strada che mena alla verità, cioè quella che dalle 
cagioni procede agli effetti, c'inviamo per un'altra a noi più nota 
e più facile, ma molto più lunga et incerta, cioè quella che dagli 
effetti alla cognizione delle cause ci scorge. Ma poniamo ancora 
che cangiar si potesse la natura delle cose, e che l'opinione, la quale 
coprendosi col manto della scienza così spesso ci inganna, vera 
scienza ne divenisse, talché quelle cose delle quali con incerte ra- 
gioni disputiamo, con certezza da noi si sapessero; in somma, fac- 
ciamo che la verità nuda da ogni velo si rappresentasse alla nostra 
anima, qualora su l’ali de’ suoi pensieri ella s'inalza alla contempla- 
zione: saremo però noi riposti in istato che dir ci possiamo felici? 
Certo no, al creder mio, percioché tal diletto, benché grande, sa- 
rebbe a breve tempo conceduto, convenendo l’intelletto cessare 
dalle sue operazioni per dar luogo a chi provegga alle bisogne del 
corpo. Ma come null’altra cosa ci è più cara che la felicità, per cui 
tutte l’altre cose amiamo, così niente più da noi si desidera che ’1 
conservarsi nella vita felice; il che se non può far l’uomo qua giù 
in alcun suo stato, ovunque egli si volga, o alla vita civile o vero 
alla contemplativa, né anco potrà divenire mai felice, essendo 
parte di miseria non poter ottenere cosa che con tanto affetto si 
desidera. — 

Quivi traponendosi, monsignor Mocenico: — Fin tanto — dis- 
se — che voi, senza menzione fare della felicità contemplativa, ave- 
te la civile biasimata et abbassata, io ne ho volentieri udito a ra- 
gionare il vero; ma che disprezzare et avilire si debba quella che 
nobilissima e perfettissima è, parmi gran vergogna, di chi altra- 
mente giudica, il sopportarlo. Ché pur troppo grave ingiuria le vien 
fatta ponendo lei sotto una stessa condizione con la civile, quasi 
che alle speculazioni dell’intelletto, di quei beni sia mestiero che usa 
il senso nell’operare le sue virtù; il che nondimeno tanto è con- 
trario alla verità, che allora vie meglio a quelle sue interne opera- 
zioni attende la nostra anima, quando da tutte l’altre cose si separa 
et in se stessa si raccoglie. — 
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Niuna cosa rispondeva ancora il vescovo di Ceneda, forse cre- 
dendo che ’1 Mocenico più innanzi passar volesse. Onde, tacendosi 
gli altri, l’ambasciator Suriano soggiunse: — Io vorrei che termi- 
nato fusse il nostro ragionamento senza menzione fare di questa 
vita speculativa, per non darmi occasione, anzi necessità, per difesa 
della mia opinione, di dovere al presente parlarne; il che io faccio 
mal volentieri, percioché né laudar la posso, né biasimar la vorrei. — 

— Se voi tacendo assentite — disse messer Iacopo Contarino 
verso l'ambasciatore — che la vita politica non sia degna d’esser 
paragonata alla contemplativa, già veggo caduta a terra e calpestrata' 
ogni dignità di lei, la quale voi con tante ragioni cercaste di essal- 
tare. — 

Rispose l’ambasciator Suriano: — Io mi conforto, perché d’al- 
cuna parte di questa fatica parmi che già scemato m’abbia monsi- 
gnor di Ceneda, dimostrando quanto sia lunga, difficile et incerta 
la via delle scienze per condurci alla vera felicità. — 

— Se voi acquetar vi volete — soggiunse di subito il Moceni- 
co — in quella sentenza che ne darà monsignor di Ceneda, forse 
che io mi disporrò a ratificarla et accettarnela per buona; ma certo 
sono che ella sarà ugualmente così alla vostra come è alla mia opi- 
nione contraria. Questo solo mi fie grave: che ’1 frutto del nostro 
ragionamento non corrisponderà per aventura all’aspettazione che 
ne hanno questi giovani avuta, non dovendo traggersene altra con- 
chiusione se non che l’uomo debba darsi tutto all’ozio; posciaché 
indarno si dà opera alle scienze et alle virtù senza appressarsi mai a 
quel segno di felicità dalla quale vien mosso chiunque alcuna cosa 
opera. — 

— Io non voglio — rispose monsignor di Ceneda — esser fatto 
giudice in questa lite; bastami averne detto una volta ciò che io ne 
sento, perché il tempo è quello che a darne ha risoluta sentenza et 
a scoprirne il proprio inganno a coloro che, avendo per tutto il 
corso della sua vita camminato verso questa felicità, nella fine del 
loro viaggio là si ritroveranno donde da principio si dipartirono, col 
medesimo desiderio, ma non con la medesima speranza di toccare 
il segno dell’umana felicità. E se delle cose che a venir sono si può 
dalle passate farne non incerta congettura, temo che l’uno e l’altro 
di voi, benché per diverso cammino vi siate mossi, abbiate ultima- 
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mente a ritrovarvi giunti a quel passo medesimo onde molto prima 
vi separaste. — 

Allora l’ambasciator Suriano, sorridendo, verso il vescovo di 
Ceneda: — Non vi pensate — disse — di dover starvi in questa 
pugna neutrale, ma dichiararvi vi bisogna per alcuna delle parti; 
et io spero che abbiate a far lega con esso meco contra i nemici della 
vita civile, poiché la contemplativa con sì vive ragioni pur dianzi 
rifiutaste. Né da ciò deve ritenervi alcuna di quelle difficultà nelle 
quali diceste incontrare chi per lo cammino della virtù s’invia verso 
la civile felicità, peroché tale io non la proposi che sia somma e 
d’ogni parte perfettissima, come la sua vogliono essere questi con- 
templativi, ma ben dissi, et ora confermo, che a noi contentar ci 
bisogna di quella tale perfezzione della quale può esser capace la no- 
stra umanità, fin tanto che uomini siamo e che ci conviene dimorare 
in questo nostro viver basso e terreno. Però niente giova il lodare 
la vita contemplativa e nobilissima e perfettissima chiamarla, se, 
tale essendo solamente in se stessa, non si vede però che ella possa 
in noi, salvo che in certa maniera molto imperfetta, ritrovarsi; con- 
ciosiacosaché, quantunque il nostro intelletto dal suo nascimento 
divino sia, nondimeno, mentre qua giù abita tra queste membra ter- 
rene, non può fare sue operazioni senza l’aiuto de’ sentimenti del 
corpo, col mezo de’ quali, tirando dentro all'anima l’imagini delle 
cose materiali, a se stesso le rappresenta e secondo quelle ne forma 
i suoi concetti; né, parimente, alle contemplazioni spirituali per se 
stesso, ma svegliato dagli oggetti sensibili, suole inalzarsi. Quinci 
ne segue che l’operazione nella quale conviene aver parte virtù da 
materia dipendente non possa esser continova, né senza fatica esser- 
citarsi, quale esser dovrebbe quella che avesse a recarne una intiera 
e somma felicità. Oltra ciò, se tra la nostra scienza l’opera de’ sensi 
si tramette, i quali così spesso nella cognizione de’ loro oggetti pren- 
dono inganno, o per la indisposizione del mezo o per la corrozzio- 
ne dell’istromento, come si vede, non so perché più certa o più 
ferma debba dirsi la felicità che nasce dalla notizia delle scienze, che 
sia quella che ci recano le virtù. Più vi dirò che, come io dimostrai 
avenire della virtù, ha similmente del favore della fortuna in certo 
modo bisogno la dottrina, cui fa mestiero de’ sensi dell’udire e del 
vedere, e di lunga vita, onde se ne acquistino gli abiti fermi delle 
scienze; delle quai cose può per varii accidenti privarci la fortuna. — 

Voleva l'ambasciatore alcun’altra cosa aggiugnere, quando il Mo- 
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cenico: — Voi — disse — non deste a monsignor di Ceneda tempo 
di rispondere, prevedendo' che la risposta saria stata contra di voi; 
ma io con poche parole sodisfarò a tutte queste ragioni, con le quali 
parmi che possiate esser convinto. Peroché, concedendo, come fatto 
avete, la speculazione per se stessa esser più perfetta dell’azzione, 
non è chiara la consequenza che la più imperfetta operazione che 
faccia l'uomo speculando, molto più perfetta sia che la perfettis- 
sima non è che essercitar si possa nelle virtù civili? Però, se altro 
non concludete contra la vita contemplativa, poco bisogno avrà ella 
di difesa. Ché se ella in noi non si ritrova in quella maniera che è 
propria dell’intelligenze separate da ogni materia, basta che, tale 
essendo, ella nondimeno viene ad essere più nobile che la civile: 
il che è sufficiente ragione a persuadermi di dover abbandonar que- 
sta, e quella seguire. — l 

Disse l’ambasciator Suriano: — Questo vano desiderio d’essere 
da molto più riputati che noi non siamo è cagione di farci perdere 
sovente di molti beni, mentre una vera utilità cambiamo ad una 
dignità apparente. Però chiunque ha cura di ben reggere sua vita, 
non si fidi tanto nel consiglio della ragione che non voglia averne 
insieme il parere della natura, la quale, come ottima maestra, meglio 
di noi conoscendo ciò che al nostro vivere mortale sia conveniente, 
co’ suoi naturali instinti ci ammonisce, nel modo che io dissi, a 
dover seguire le virtù, e, quasi proprio patrimonio, ci diede quella 
potenza che ad esse abbiamo ciascuno di noi: la quale, come ferti- 
lissima possessione, se è da noi ben coltivata, rende abondantissimi 
e perfettissimi frutti. E quantunque di molte altre sue doti ci abbia 
fatti partecipi, non però volse che da quelle ne avessimo noi a trag- 
gere gli alimenti veri della vita, ma che solo ci fussero di certo orna- 
mento; di che segno ne veggiamo che, ove nella prudenza e nelle 
virtù morali, perché a quelle siamo come a propria nostra per- 
fezzione acconci e disposti, niuna altra natura ci avanza, nelle 
altre cose, poiché a noi sono con altre nature communi, siamo da 
quelle superati di assai. T'alché non pur nella speculazione ne sono 
l’intelligenze superiori, alle quali è propria questa somma opera- 
zione d’intelletto, ma ne’ sensi ancora molti animali ne vanno in- 
nanzi, come, nel vedere, l’aquila, o, nell’odorare, il cane; e sino 
alle piante, in alcune cose pertinenti alla vita, fu meglio che a noi 


I. prevedendo: variante d’autore surrogata a perché sapete (su cui si veda la 
Nota critica ai testi). 


582 PAOLO PARUTA 


proveduto dalla natura, peroché molte di loro più agevolmente si 
nutriscono, più prestamente crescono, più abondantemente molti- 
plicano. Così, nelle disposizioni del corpo, non ci conviene cedere 
all’irrazionali creature, le quali molto più vagliono di noi, come il 
leone nelle forze, nel correre i cavalli, nel nuotare i pesci? Però non 
è uomo alcuno che nelle dette over in altre somiglianti operazioni 
riponga la sua felicità, non pur per la loro bassezza et umiltà, ma 
ancora perché proprie nostre non sono, ma d’altrui; onde non a 
noi, ma a quelle nature nelle quali sono più eccellenti, date furono 
a perfezzione. Da che tragger si può che la speculazione, tuttoché 
in se stessa più perfetta sia che l’azzione non è, nondimeno, perché 
tale non si ritrova nell'uomo, non ha forza di recargli vera felicità: 
la quale non d’altronde ha egli d’attendere, che da operazione a 
sé propria e nel suo genere perfettissima. In quel modo adunque 
che miglior artefice è colui che essercita perfettamente alcuna arte, 
tuttoché ella non sia tra le più nobili, che quell’altro non è il quale, 
datosi ad arte più degna, altro di quella non ne abbia appreso che 
certi principii, così più vero uomo e più felice si deve stimare chi è 
ornato d’un abito perfetto di prudenza e di altre virtù, che colui 
che delle dottrine abbia alcuni caratteri debolmente impressi, che 
scancellare e mutare si possano. Il che tuttavia aviene a questi uo- 
mini speculativi, a’ quali molto di rado è dato di poter per la via 
certa delle dimostrazioni camminare alla vera scienza, ma per lo 
più, seguendo il sentiero fallace de’ segni, ne vanno quasi carpone 
cercando la verità, che molto sta nascosa. — 

— Guardate, signor ambasciatore — disse monsignor Delfino —, 
che ’1 fare a tanti ingiuria non dia occasione di farvi congiurare 
contra tutte le scole de’ filosofi, i quali non potranno sopportare che 
la loro dottrina, di cui ne vanno così altieri, sia da voi tenuta per 
nulla. — 

Rispose l'ambasciatore: — Io non dissi cosa che provar loro non 
la potessi col testimonio de’ più savii e più scienziati di quelle anti- 
che e reverende età; i quali non volsero chiamarsi sapienti, ma 
filosofi, cioè amatori della sapienza, la quale conoscevano doversi 
dall’uomo in questo stato desiderare, ma non potersi intieramente 
conseguire. Però gli academici, che presso a tutte l’altre sette de 
filosofi furono in grandissima stima e venerazione, dissero la nostra 
cognizione andarsi di continuo girando dattorno alle cose probabili, 
non potendo in alcuna certa scienza fermarsi. E Socrate, il quale 
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dall’istesso dio della sapienza fu sapientissimo giudicato sopra tutti 
i mortali, quella che ’1 mondo chiama sapienza solea rassomigliare 
ad una vera pazzia, percioché, come tra' pazzi altri niente temono 
le cose più terribili, altri di quelle si fanno spavento che non presta- 
no alcuna cagione di timore, altri né il tempio, né l’altare, né dio 
alcuno riveriscono, altri adorano sin le pietre, i legni, le fiere, così 
tra’ filosofi altri credono il mondo essere eterno, altri generabile e 
corrottibile, et alcuni altri, non contenti di questo solo, affermarono 
ritrovarsi più mondi; et in tanto volsero essere diversi, che, dicendo 
alcuni nel suo centro riposarsi la terra et il cielo moversele dintorno, 
altri all'incontro cercarono di persuadere starsi immobile il cielo e la 
terra del continovo girarsi. Dalle quali contrarietà chiaramente com- 
prender si può quale sia questa nostra umana sapienza e quanto 
attribuir le si convegna; ché invero ella è nulla e di poco pregio, 
posciaché quanto ciascuna cosa è più nobile e per se stessa più chia- 
ra e manifesta, tanto pare che più fugga il nostro conoscimento. 
Quinci ne nacque che molti gran filosofi, delle forze dell’ingegno 
diffidando, volsero imporre certi termini al nostro sapere, altri 
dandosi a credere il nostro umano intelletto, giunto che sia alla 
cognizione delle cose naturali, doversi fermare in quella, come fece 
Democrito, altri volendo che più oltre passar potesse fin alle cose 
celesti, come Anassagora, et altri, dalle cose materiali sciogliendo- 
lo, gli allargarono il volo alle spirituali fino all’intelligenze, come 
fece Avicenna. Ma che ci giova il levarci tant’alto, se i nostri pen- 
sieri toccar non ponno il segno di quell’ultimo vero e sommo bene, 
fuor del quale non è altra cosa che possa né acquetarne l’animo né 
renderlo felice? Però gli antichi favoleggiarono di Prometeo che, 
poscia che egli rubò il foco celeste, ne fusse condennato dalli dèi 
nel Caucaso a gravi tormenti. Per Prometeo ci fu figurato l’uomo, 
il quale, ammaestrato dalla divina sapienza di Pallade et acquistato 
il foco celeste, cioè dotato della ragione, posto nella cima del mon- 
te, quasi nella rocca della contemplazione, per lo continovo morso 
del rapacissimo uccello (che è lo stimolo della curiosità del sapere 
che ognora ci rode il cuore) fin tanto è misero, che là il foco renda 
onde egli lo tolse, cioè fin che là ritorni ove la nostra mente, raggio 
della divina luce, possa a quella perfettamente congiugnersi. — 
— Tali considerazioni — disse monsignor Mocenico — potreb- 
bono forse aver luogo nell’opinione d’alcuni filosofi, i quali, non 
ben conoscendo la virtù di cui fu divinamente dotata la nostr’ani- 
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ma, le assegnarono troppo umile stato. Ma certo contra peripatetici 
non pugna questo vostro argomento, percioché essi, più veri esti- 
matori delle forze della nostra natura, la fecero capace di nobilis- 
sima e perfettissima felicità, volendo che col mezo delle scienze 
ella potesse d’ogni sua imperfezzione in tal modo liberarsi, che ne 
divenisse possente d’affissarsi a contemplare quella prima eterna 
cagione di tutte le cose; al qual segno giunto, il nostro animo con- 
viene fermare qualunque suo desiderio, peroché, come disse il 
poeta, «né più si brama, né bramar più lice».! Onde una tale opera- 
zione dell’intelletto che altro può recargli che diletto sommo e 
perfettissimo, non alcuna noia come a voi pare ? Talché con maggior 
verità potrebbesi dire che di quanto la vita virtuosa quella avanza 
che in delizie e vani piaceri si spende, d’altrettanto e di molto più 
la contemplativa alla civile sia superiore. Percioché l’uomo carnale, 
quelle operazioni essercitando che a lui sono con le piante e coi 
bruti communi, viene ad abbassar se stesso ad un stato più vile, 
et il civile, virtuosamente operando, si rimane ne’ termini della 
sua propria natura; ma il contemplativo s’inalza sopra l’umanità 
a vita più nobile e più perfetta, onde non pure è degno di lode, ma 
insieme di quella riverenza che noi portiamo alle cose divine. Con- 
ciosiaché nella vita di lui, la qual altro non è che pura e semplice 
operazione della mente, non ha più luogo affetto veruno mortale 
che, a guisa di certa nuvola, possa renderla torbida e fosca, ma 
sempre tranquilla e serena si vede, né in quanto a ciò diversa da 
quella che mena Dio nel cielo. Adunque a tale felicissimo stato 
potrà con l’ali della contemplazione l’uomo salire: non già questo 
esteriore, mescolato de’ sensi e di ragione, quale il vostro politico 
formaste, ma ben questo interiore, che è pura mente, libera da 
contagione di materia, come deve essere il vero contemplativo. Il 
quale, per la scala che gli fece la natura dell’opere sue maravigliose, 
s’erge fino al cielo a spiare i secreti della divinità, anzi a sedere alla 
mensa celeste, pascendosi di nettare e d'ambrosia, cioè appagando 
l'intelletto e la volontà della cognizione e dell’amor divino, — 
Avendo monsignor Mocenico dette con molta efficacia queste 
parole e standosi alquanto sospeso, quasi pensando a ciò che seguir 
dovesse, l'ambasciatore così soggiunse: — Io dubito, monsignore, 
che voi tant’alto vorreste levarci, che rappresentandoci davanti 


1. «né più...lice»: verso petrarchesco (Rer. Vulg. Fragm. cxci 2). 
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agli occhi quella suprema dolcezza della vita de’ beati così aves- 
simo ad inebriarcene, per lo soverchio desiderio, che ci avesse a 
parer possibile, stando in questo viver basso e mortale, di perve- 
nire a quella somma eterna felicità; a cui, nondimeno, non possia- 
mo in questa nostra umile dimora altramente giugnere che con la 
speranza. *Ma quando pur si debba stimare certa sembianza di 
quella più vera beatitudine quale forse ci è dato di poter qua giù 
abbracciare, io potrei dimostrarvi, se entrar volessi ora in più lungo 
ragionamento, che l’uomo civile, il quale per avilire vi piacque di 
chiamare esteriore, può farsele molto più vicino che ’] vostro in- 
teriore contemplativo, al quale se fusse permesso di giugnere a 
quella suprema perfezzione che voi ci avete ritratta, certo che egli 
ne diverrebbe micidiale di se stesso. Percioché come il foco che è 
qui tra noi, se divenisse purissimo e perfettissimo, non degnando 
questa umile stanza si volerebbe più alto alla sua propria sfera, 
così la nostra anima, già fatta chiara e liberata d’ogni imperfezzione, 
non curando più questo corpo mortale, ma quello in terra misero 
cadavero lasciando, si rimarrebbe nel cielo tra l’altre intelligenze; 
talché, overo l’uomo contemplativo non sarà vero uomo, overo ciò 
che voi l’assegnaste' per sommo bene verrà ad essere anzi cor- 
rozzione che perfezzione di lui. Però il vostro Aristotele disse? la 
vita contemplativa convenirsi all’uomo non in quanto egli è uomo, 
ma ben in quanto in lui non so che di divino si ritrova; ma come 


#*Onde, poiché altro non ci è qua giù conceduto che di abbrac- 
ciare una certa sembianza della vera beatitudine, mi contento di 
confessare che l’uomo civile, il quale per avilire vi piacque di chia- 
mare esteriore, sia da questa lontano; poiché il vostro interiore con- 
templativo tanto solamente ne può assaggiare, quanto basti più tosto 
ad accendergli il desiderio che ad appagarlo perfettamente, essendo 
ad altro stato et ad altra vita riserbata quella suprema perfezzione 
che voi ci avete ritratta, quando la nostra anima, già chiara, spogliata 
di questo corpo mortale, quello in terra misero cadavero lasciando, 
potrà salirsi nel cielo a godere tra le intelligenze di quel vero e som- 
mo bene il quale invano qua giù andiamo cercando. Però come la 
vita contemplativa, secondo la sentenza del vostro Aristotele, in 
tanto all'uomo si conviene, in quanto in lui non so che di divino 
si ritrova, così non permettendo l’imperfezzione della materia che 


1. l’assegnaste: le (cioè ‘a lui”) assegnaste. 2. disse: cfr. Eth. Nic. 1117b. 
La successiva citazione dello Stagirita è cavata da Met. 993b. 
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questo raggio della divina luce in noi è molto debole, così non 
ha virtù di poter davanti sgombrarci le nuvole dell'ignoranza, onde 
gli occhi interni della mente possano ben mirare la verità*. Però 
l'istesso filosofo ci lasciò ne’ suoi libri scritta quella notabilissima 
sentenza, tale essere il nostro intelletto a quelle cose che sono per 
se stesse notissime e chiarissime, quale esser si vede l’occhio della 
nottola al lume del sole. Laonde se la nostra anima, mentre avolta 
si sta tra cose materiali, non ha virtù alcuna bastevole a sostenere 
lo splendore della divina luce, come potrà ella di quel lume godere 
perfettamente, standosi quasi raggio dal fonte della sua vera luce 
separato e diviso? Però quando aviene che a quella inviata ne sia, 
fin tanto, come io dissi, ci tiene sollecitati, che possa unirsele seco 
e là ritornarne onde prima qua giù discese. Ma nel tempo che a 
noi non si concede di poter mirare la vera luce, che altro abbiamo 
a fare che volgerci alla contemplazione di quelle cose nelle quali 
quasi per certo riflesso ella risplende? Queste sono tutte le parti 
dell’universo, rilucendo in ciascuna di loro una somma potenza, 
una somma bontà, una somma providenza, che tante e così mara- 
vigliose opere ha voluto e potuto fare, e vuole e sa conservar tali. 
In questo modo solamente è a noi *concesso* per via delle crea- 
ture di salire col nostro discorso al conoscimento del Creatore e, 
quasi coperti dal velo delle cose materiali, appressarci al lume di- 
vino; il quale quando altrimenti a noi si dimostrasse, non potrebbe 
l'occhio interno della nostra mente, non ancor ben purgata dagli 
affetti, sofferire sì sproporzionato oggetto. Il che credo io che si- 
gnificar ci volessero i poeti! con la favola di Semele, la quale, mossa 
da vano desiderio, dimandò all’amante suo Giove che a lei si ap- 
presentasse nella propria maestà, onde dalla sua presenza, quasi 
da folgore percossa, si rimase estinta. Alla qual condizione è simil- 
mente la nostra anima, qualora, di se stessa troppo invaghita per 


dentro noi possiamo dare in modo ricetto a questo raggio di divina 
luce che si sgombri ogni nuvola d’ignoranza, onde gli occhi interni 
della nostra mente possano ben mirare la verità, non è tale vita in 
questo stato d’ogni parte perfetta* 

*conceduto* 


1.: poeti: il mito di Semele è narrato da Euripide, Callimaco, Nonno, 
ma probabilmente Paruta aveva a mente la versione ovidiana, la più nota 
(Met. 111 256 sgg.). 
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vedersi di cotanti doni ornata da Dio, volendo, per segno d’esserli 
più cara, così vestita come è qua giù degli affetti terreni, con troppo 
ardire accostarsi al divino splendore, ne rimane abbagliata e con- 
fusa. E quinci nati ne sono i tanti errori de’ filosofi, percioché con 
le forze della natura volsero inalzarsi a conoscere le cose che sono 
poste sopra essa natura. — 

A questo rispose monsignor Grimano: — Voi dite il vero che 
mentre l’anima nostra è qua giù vestita degli affetti mortali non 
può affissarsi alla contemplazione della verità: onde nelle Sacre 
Lettere si legge' che nel cuore dell’uomo empio non può abitare 
la sapienza, e Platone sopra la porta della sua Academia scrisse 
che non vi entrasse alcuno che prima ammaestrato non fusse nelle 
virtù ;* conciosiacosaché la nostra anima, fin tanto che non è ben 
purgata dai vizii e da tutte le passioni, non può esser capace di vera 
scienza. Però io dissi pur dianzi questi affetti doversi non pur mo- 
derare, ma del tutto spegnere, onde l’uomo ne vegna a liberarsi 
in tal guisa dalle cose materiali, che, rimanendosi pura mente, sia 
ben disposto a contemplare la verità, e, meglio delle altre, quella 
che è somma e perfettissima. Né l’intelletto è ad una medesima con- 
dizione col senso, sì che come questo si trovi offeso dagli oggetti 
troppo eccellenti, anzi, che da tali esso ne riceve perfezzione molto 
maggiore; e se altramente diviene, ciò è per la cagione che io dissi, 
e però, come accidente,* non ha forza di tramutare la nostra più 
vera natura. Se dunque vorremo coi dovuti mezi disponere noi 
stessi alla vita contemplativa, cioè disprezzando tutte queste cose 
mortali, io niente dubito che facilmente abbracciare non la pos- 
siamo; ma se da vana speranza persuasi di poter alcun vero bene, 
tra beni che sono falsi e caduchi, conseguire, volgeremo i nostri 
studii e le nostre fatiche alla vita politica per ornarla delle sue virtù, 
come voi ci avete essortato, assai certo io sono che o non mai si 
leveranno da terra i nostri pensieri, o pur se talora vorranno far 
prova d’alzarsi alquanto alla contemplazione, tirati al basso dal 
peso degli affetti terreni, converranno tosto precipitare. — 

Monsignor Grimano, dette queste parole, si tacque; alle quali 
volendo l’ambasciator Suriano rispondere, il vescovo di Torcello 


1. si legge: «Non recipit stultus verba prudentiae, nisi ea dixeris quae 
versantur in corde eius» (Prov. 18, 2). 2. Platone...virtù: cfr. il De 
virtutibus pseudoplatonico, 379b-d. 3. come accidente: trattandosi di un 
fatto accidentale (sc. il divenire altramente dell’intelletto). 
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il ritenne dicendo: — Non so perché non si voglia insieme accop- 
piare queste due felicità, le quali in quel modo medesimo si con- 
vengono all’uomo, che quelle diverse virtù dell'anima fu detto con- 
venirseli; talché il dar opera alle virtù morali potrà essere anzi di 
aiuto che d’impedimento alla speculazione. Percioché con tal esser- 
cizio non pur si frena l’appetito e quello alla ragione si fa obedien- 
te, ma si viene insieme ad ornare l’intelletto dell’abito nobilissimo 
della prudenza, la quale allora massimamente è ferma e perfetta, 
quando in molte et eccellenti virtù ha occasione d’essercitarsi. 
Adunque l’una e l’altra di queste due vite, attiva e contemplativa, 
saranno in tal modo all’uomo convenienti, che né questa né quella 
per sé sola potrà recarli perfetta felicità, ma ciò averanno a fare 
ambedue insieme, percioché l’una rende perfetta quella parte del- 
l’uomo per cui è animale sociabile, dotato di senso e di ragione, ma 
l’altra è perfezzione della mente e conviensegli non in quanto egli 
uomo è, ma in quanto è di certa divinità partecipe. Però come 
l’uomo, formato di due diverse potenze, una ne ha principale che 
tiene sopra l’altra il dominio e termina la propria natura di lui, così 
aver deve due maniere di vita, l’una commune a qualunque sua 
virtù, quale è la civile, l’altra propria di quella che è principalis- 
sima, e questa è la contemplativa; et alle due maniere di vite deono 
parimente corrispondere due maniere di felicità, accioché niuna 
manchi della propria perfezzione. — 

Apena avea il Delfino queste parole fornite, che ’1 Mocenico 
incontanente soggiunse: — Quando il signor ambasciatore voglia 
di ciò rimanersi contento, io per me mi lascerò persuadere facil- 
mente a concedere la vita civile ancora poter esser capace d’alcuna 
felicità: in modo però che una sola si ponga esser la felicità vera, 
essendo questa civile alla contemplativa come a suo fine e perfez- 
zione ordinata, non altrimenti che sia la guerra alla pace o all’ozio 
il negozio. Ma, propriamente parlando, con altro nome chiamar si 
deve che di felicità, percioché non essendo ultima di tutte le nostre 
operazioni, non può aver rispetto di vero fine, come è proprio della 
felicità. Eccovi che la prudenza, ond’ella deriva, duce dell’altre 
virtù, altro non fa che acquetare gli appetiti rubelli della ragione, 
sì che alle operazioni di lei non sieno d’alcuno impedimento; onde 
un tale abito viene a prestarci quasi certa disposizione di poter 
meglio ricevere la sapienza, la quale sola però ci dona la compiuta 
perfezzione, percioché non pur ella è abito dell’intelletto, come la 
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prudenza, ma è tale che, per esso, questa più nobil parte di noi 
essercita la sua più nobile operazione. Quella dunque che è formata 
da questa eccellentissima virtù devesi stimar vera vita e per se 
stessa desiderabile, et in quella sola riporre l’ultimo nostro fine 
e la somma nostra felicità. — 

Quivi tacendosi monsignor Mocenico, furono dagli altri ancora 
alquanto confusamente varie cose dette in tale proposito, secondo 
la diversità de’ pareri. Onde l’ambasciator Suriano, che si era stato 
pensoso e senza dir nulla: — Io sperava — disse — di poter og- 
gimai terminar il mio ragionamento; ma posciaché da tante parti 
assalito sono, ora il cedere sarebbe indizio che io avessi o ver a 
bell’arte cercato di persuadere il falso, o ver detto il vero quasi a 
caso, non sapendo o non curando di rispondere a ciò che in con- 
trario veggo essermi opposto. Nondimeno parmi d’avere non poco 
avanzato quando, vinto dalla forza della verità, chi pur dianzi si 
scoprì sì grave nemico della vita civile, ora conceda lei avere tanto 
di virtù che possa almen disporci a conseguire quella contemplativa 
felicità cotanto pregiata. Nella qual cosa, però, avendovi monsignor 
Mocenico, quasi molto tòsco' con poco mèle, tra quest'una laude 
mescolati molti biasimi, c'è data occasione di potere più agevol- 
mente scoprirne l'inganno. — 

Disse messer Luigi Contarino: — Io, per me, conosco nelle di- 
verse parole la forza di quei medesimi primi argomenti a’ quali pur 
dianzi avete con sì vive ragioni risposto, che mi si è levato dell’ani- 
mo ogni dubbio. — 

— Se così è — rispose l'ambasciatore —, e che ’l medesimo ave- 
nuto mi sia col Molino e con questi altri giovani, io stimo d’avere 
molto ben spesa la mia fatica, avendo sodisfatto a quegli in grazia 
de’ quali io ho preso di parlare. — 

Affermarono qui il Molino e gli altri così essere, e l’uno a gara 
dell’altro voleva rendergliene grazie. Ma egli, troncando le parole 
loro: — Tali grazie — disse — più si devono a questi signori che 
a me, conciosiaché le loro questioni sono state cagione che ’l mio 
ragionamento vi sia riuscito forse più ornato, ma certo più copio- 
so. — 

Disse allora monsignor Mocenico, ridendo: — Signor ambascia- 
tore, voi vorreste entrar ora negli officii delle cerimonie, quasi met- 


1. tòsco: cibo disgustoso (latino toxicum). 
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tendovi per via che con onore potesse condurvi fuori del campo, 
poiché non avete altre arme da difendere questa vostra vita ci- 
vilel — 

— Anzi! — rispose l'ambasciatore —, non cura la vita civile che 
si torni a por mano all’armi, percioché poco teme dell’insidie che 
le sono tese, come quella che si sta ritirata in luogo sicuro, dentro 
allo steccato delle ragioni nel quale fortificata ne l’hanno i passati 
ragionamenti. Nondimeno, poiché veggo che fatto avete apparec- 
chio d’alcuni altri argomenti, quasi di nove machine per ispugnar- 
la, non voglio tener celato il modo col quale io giudico che ella si 
possa ben difendere, per levare ogni ardire a’ suoi nemici di dover 
più pensare a tal impresa. Dico adunque non esser vero ciò che 
poco avanti, dovendosi provare, presupponer si volse, cioè che alla 
speculativa, come a suo fine, sia la civile ordinata, percioché quel- 
l'operazione virtuosa onde tale civile felicità vien partorita è con 
lei anzi una cosa medesima che diversa, e però niun altro fine ri- 
guarda fuor di se stessa. Siane appresso di ciò argomento che, 
come principale condizione per farne l’uomo veramente degno del 
nome di virtuoso, si richiede che egli operi secondo la virtù non 
a caso, ma per elezzione, e che tal elezzione ad altro fine non miri, 
ma termini nella stessa virtù; percioché colui che con larga mano 
soccorre alle bisogne degli amici per desiderio di gloria, overo che 
prontamente si espone a’ pericoli della guerra con speranza d’al- 
cun guadagno, non merita d’esser chiamato liberale o forte, con- 
venendosi di dare l’onore di tali virtù a coloro che delle buone 
operazioni null’altro fine si propongono fuori che la istessa onestà. 
Et è proprio della virtù esser perfezzione di chi la possede e seco 
recarne abondante premio da compartire a’ suoi più cari, cioè il 
piacere che si sente virtuosamente operando, il quale di se stesso 
rende chiunque il prova così pago e contento, che non si può dire 
che l'operazione virtuosa, in quanto ella è tale, alcun altro fine 
fuor di se stessa si proponga. Ben è vero che alcuna volta aviene 
che a tali operazioni ne seguano diverse altre cose, come alla fortez- 
za la vittoria, alla liberalità la grazia e ’1 favore del popolo, alla 
magnificenza i superbi edificii, o altra ad altre virtù, ma niuna di 
queste però ha rispetto di fine nell'animo del virtuoso, il quale non 
è, come io dissi, da altra cosa mosso a ben operare che dall'amore 
dell’istesso bene. In quel modo adunque che ’1 cibo dolce, il quale 
s'appetisce da noi solo per quel piacere che ci porge al gusto, se 
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aviene che esso alcuna volta ci presti la sanità, non si dirà che per 
rispetto di questa sia eleggibile, essendo tale per se medesimo, così 
se alla virtù morale, la quale come operazione onesta viene da noi 
desiderata, ne segue che l’animo ne prenda alcuna disposizione al 
ben speculare, non per tutto ciò si deve dire che ella di sua natura 
miri a questo fine e per esso da noi si elegga, peroché ciò che per 
accidente aviene non ha forza di variare l’esser più vero delle cose. 
Il che quando altrimenti fosse, potrebbesi parimente dire la spe- 
culazione non esser per se stessa eleggibile, conciosiaché la scienza 
similmente soglia a diversi fini indrizzarsi, come d’onori, di ric- 
chezze, di gloria; alle quali cose pare che i più oggidì se ne servano, 
benché con giudizio molto corrotto, facendo gli eterni e veri beni 
dell'animo servire a quelli del corpo vani e caduchi. Istimo io 
adunque che l’una e l’altra felicità, cioè attiva e contemplativa, pos- 
sa dirsi operazione perfetta di virtù, la quale sia semplicemente e 
per se stessa tale, non per rispetto ad alcun altro fine. Et a ciò 
avendo riguardo, non mi è paruto, nel formare la felicità civile, di 
dovere impiegarla in certe azzioni imperfette, come nell’usar bene 
la povertà o l’infermità o altre aversità somiglianti, percioché queste 
tai cose niun bene in sé contengono fuori che in rispetto al fine. 
Ma quelle operazioni che si essercitano dintorno agli onori o alle 
ricchezze hanno certa specie di bene che render le può per se me- 
desime desiderabili, percioché per le virtù della magnificenza o 
della magnanimità si dispone l’animo alle cose grandi e ne riceve 
il corpo di molti commodi. — 

— Ciò potrà forse — disse monsignor Mocenico — in certo mo- 
do riuscir vero in alcuna virtù, ma però a tutte; anzi pur alle più 
nobili, non veggo come possa in alcuna parte accommodarsi. Con- 
ciosiaché le virtù morali sono buone perché sono necessarie, come 
quelle che ritrovate furono per supplire a’ nostri difetti, onde per 
se stesse non vengono ad aver rispetto di vero e proprio bene: 
percioché la fortezza si prezza per li pericoli della guerra, la giustizia 
per l’ingiuria, la temperanza per la ribellione del senso dalla ragio- 
ne. Onde saria meglio che, vivendosi sempre in pace con gli esterni, 
in amicizia co’ cittadini et in concordia con noi stessi, non ci avesse 
a venir mai occasione d’usare alcuna di tali virtù: le quali però si 
ponno annoverare tra’ beni anzi utili che onorabili. Da questo si 
tragge la felicità civile esser molto inferiore di dignità alla specula- 
tiva, percioché, ove quella è perfezzione della nostra imperfezzione, 
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questa è perfezzione d’altra perfezzione, cioè dell’intelletto, per 
cui l’uomo ha l'essere suo vero e perfetto. — 

Rispose l'ambasciatore: — Ho detto omai più fiate che alla no- 
stra umana o civile felicità, la quale io politica chiamar soglio, non 
si richiede una somma e semplice perfezzione, peroché tale alla 
natura umana io per me accommodar non seppi giamai; ma ben 
voglio che ella sia tale quale formar la può la propria operazione 
dell’uomo, perché questa stessa verrà ad essergli perfettissima et 
ad aver in lui rispetto di ultimo e vero fine. Adunque, per risolver 
il dubbio proposto, in quella parte almeno che a tale mio intendi- 
mento pare che apportar possa difficultà, dico che in due maniere 
possiamo considerare la felicità, cioè prima che da noi si acquisti 
e dapoi che acquistata si è. Se nel primo modo sarà considerata, 
certa cosa è che, avanti che pervenuti siamo all'acquisto di lei, si 
conviene presupponer in noi alcuna imperfezzione, e, se non altra, 
quella almeno che dalla privazione ci nasce. Et in tal guisa ugual- 
mente è vero dell’una e dell’altra felicità che perfezzione rechino 
al nostro mancamento, percioché come la prudenza libera l’animo 
dalla perturbazione, così la scienza ne ’l libera dall’ignoranza; e 
qualunque bene, mentre ancor lontano si desidera e non come pre- 
sente si ama, può dirsi ad un certo modo utile, perché giova a levarci 
da quella privazione per cui lo desideriamo. Ma quando diversa- 
mente si consideri la felicità, cioè come già acquistata da noi, allora 
non si deve più mirare quello stato dal quale ella ci tolse, ma quello 
solamente in cui riposto ci ha; e se questo è tale che ne arrechi 
piena sofficienza di tutte quelle cose che alla nostra natura sono 
convenienti, come detto abbiamo ricercarsi alla vera felicità civile, 
che cosa importa a noi che avanti all’acquisto di quella ci sia stato 
a pervenirvi di molte cose mestiero, se già tutte conseguite l’ab- 
biamo ? Però quei primi nostri difetti de’ quali pare che voi facciate 
la civile felicità esser quasi certa medicina, poi che l'animo è fatto 
sano, qual forza aver ponno di scemare del bene e della perfezzione 
di tale suo stato? Così, parimente, quando alle virtù morali viene 
opposto che elle sieno beni anzi utili che onorabili, dico che, essendo 
considerate tali virtù in quanto elle sono abiti del nostro animo, 
vero è che s’hanno a riporre tra le cose utili e degne più tosto di lau- 
de che d’onore, percioché quelle è costume di lodare che ordinate 
sono ad altro fine più eccellente, onorandosi quelle che sono per 
se stesse buone e perfette: ma ciò non più si conviene alle cose atti- 
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ve che alle speculative, gli abiti delle quali così ordinati sono alle 
sue operazioni, come quelle delle virtù similmente. Ma se, la- 
sciando il rispetto della potenza, miriamo alle stesse operazioni, 
allora, o attive o contemplative che elle si siano, ponno dirsi onora- 
bili; e però alla felicità più si convengono gli onori che le laudi, 
percioché non è ella abito, com’io dissi, ma l’istessa operazione 
della virtù, che ad altro maggior bene non si riferisce. — 

Quivi essendosi alquanto fermato l'ambasciatore: — Non si de- 
ve per niun modo concedere — disse monsignor Bolani — che la 
felicità civile sia disposizione alla contemplativa, peroché queste ri- 
cercano condizioni non pur diverse, ma contrarie; et ove le virtù 
morali s'adoprano intorno alla mediocrità, la quale se l’uomo ecce- 
de in alcuna parte cade tosto nel vizio e ne diviene misero, le specu- 
lazioni, all’incontro, negli eccessi acquistano perfezzione, percioché 
quanto più cose o più eccellenti o più certamente si conoscono, 
tanto se ne produce in noi più vera e maggiore felicità. Oltra ciò, 
la felicità civile ha bisogno di molti beni esterni, e questi stessi sono 
d’impedimento alla contemplazione; onde di molti filosofi si legge 
che gittarono le ricchezze e rifiutarono gli onori per poter meglio 
dar opera a’ loro studi. — 

— Così è in effetto — soggiunse l'ambasciatore —, ché certo non 
è cosa propria della felicità civile l’esser ordinata alla speculativa; 
la quale se pur aviene che si serva della quiete e tranquillità dell’ani- 
mo che la virtù morale in noi produce, ciò è per accidente, non per- 
ché quanto a sé miri a cotal fine. La qual cosa così essere si può 
confermare ancora con quest’altra ragione, veggendosi che quelle 
cose le quali, come imperfette, sono alle più perfette indrizzate, 
sogliono da loro riceverne la propria perfezzione: così il corpo è 
ordinato all’anima, l’appetito alla ragione, la ragione a Dio. Ma la 
civile felicità non si vede esser fatta più perfetta dalla speculativa, 
anzi, che da essa più tosto vien guasta e ridotta al niente, percioché 
ove l’uomo che è dato alla vita contemplativa si trovi giunto a tal 
segno che possa in quella dirsi felice, certa cosa è che non potrà in 
lui aver luogo altra felicità mescolata co’ sensi, essendo egli, come 
è stato ritratto, pura mente; e chi virtuosamente non opera non può 
dirsi felice di tale felicità, benché in sé ritegna l’abito della virtù. 
Onde non è alcuna ragione per che alle virtù morali aggiugner si 
debba quel rispetto altrui che elle non hanno, e per cui non pur 
elle non ne divengono più nobili o più degne, ma sono anzi corrotte 
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e spente. L’istesso dir si può similmente della prudenza, la quale è 
per se medesima perfezzione dell'intelletto, non ordinata, come 
vien detto, alla sapienza; anzi, per questo ancora dall’arte ella è 
differente, percioché l’arte, quantunque sia perfezzione dell’intel- 
letto, nondimeno ella insieme ha rispetto all’opere che produce, 
delle quali è parimente perfezzione, ma la prudenza in noi stessi 
termina ogni suo ufficio, percioché la stessa operazione di lei rende 
perfetta quella potenza da cui deriva e di cui ella è virtù. Meglio 
fie dunque dire che ’l nostro intelletto in due parti diviso sia, quasi 
tronco in due rami, nell’uno de’ quali inestar si ponno gli abiti spe- 
culativi e nell’altro i prattici; ond’esso viene, di selvatico che egli è, 
a farsi domestico e a produr frutti, de’ quali altri da noi gustarsi non 
ponno se non acerbi molto, cioè quelli che nascono dalla scienza over 
dalla sapienza, altri poi, cioè quelli che genera l’arte o la pruden- 
za, quantunque siano di manco delicato sapore, maturiscono però 
bene e ne riescono d’ottimo nutrimento. Di questi dunque cerchia- 
mo noi di raccogliere per renderci satolli; il che far potremo esser- 
citandoci nelle virtù e ne’ buoni costumi, non a fine di farci sapienti, 
ma buoni, essendo la bontà e la virtù, che in quella ci ammaestra, 
non meno per se stessa da noi desiderabile che si sia la sapienza. — 

Disse allora il Foglietta: — Non è ragione alcuna che persuader 
mi possa Dio o la sua ministra natura averci indarno posto davanti 
agli occhi questa fabrica maravigliosa dell’universo, la quale degna 
cosa è a credere che fusse fatta da lei con tanto magistero, accioché 
noi avessimo a starci in continovo essercizio nell’investigarne tanti 
e così secreti e stupendi artificii, e per questa via salire più su a co- 
noscere la virtù di Colui che alle altre cose diede tante e così varie 
virtù. E chi è, di grazia, di così rozzo ingegno, che, mirando a 
quest'ordine infallibile onde si governa il mondo, la varietà delle 
stagioni dell’anno — che sempre dopo certo lor ordinario corso ci 
ritornano le medesime —, la generazione delle piante e degli animali, 
il perpetuo giro de' cieli che ci si volgono dintorno, la grandezza e lo 
splendore di tanti lumi celesti, non rimanga tutto pieno di mara- 
viglia dell'eccellenza dell’opera e della sapienza del maestro? In 
cotal modo, dalle cose soggette al senso si va l’intelletto alzando alla 
cognizione di quell’altre che gli stanno nascose. Però è ben scritto 
che i cieli narrano la gloria di Dio, percioché nelle creature si vede 


1. è ben scritto... Dio: riferimento al notissimo incipit del xvi Salmo 
davidico: «Coeli enarrant gloriam Dei». 
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impressa quasi certa imagine del creatore, il quale troppo chiaro, 
a chiunque il vuole conoscere, ha manifestato se stesso nell’opere 
sue. Di quinci viene che naturalmente in ciascuno di noi inserto sia 
un amor grande verso i sensi, percioché questi, oltre alle bisogne 
del corpo, molto giovano alla perfezzione dell’animo; onde sopra 
tutti gli altri ne è caro il vedere, perché più cose e più certamente ci 
fa conoscere, meglio dimostrandoci la differenza di ciascuna. Tali 
mezzi, adunque, che dentro e fuori di noi ci ha dato la natura per 
invitarci alla speculazione, vorremo noi disprezzare per attendere 
alle operazioni civili, che sono invenzione d’uomini e sempre varie 
et imperfette? — 

Queste parole del Foglietta l’ambasciator Suriano interrompen- 
do: — Voi — disse — molto ben sapete gir vagando per lo campo 
delle persuasioni oratorie; ma certo non è mestiero che più oltre vi 
andiate spaziando, percioché io già non dissi dover l’uomo sprezzare 
la cognizione delle opere della natura, anzi, che da tale opinione 
lontano, stimo da queste stesse doversi trarne i veri ammaestramen- 
ti della vita. Percioché dove meglio apprender si può la giustizia 
che dalle operazioni della natura, nelle quali si vede lei avere usato 
una ugualità maravigliosa, quello a ciascheduna cosa concedendo 
che più l’era convenevole? Così, ad usare la vera fortezza, qual 
altra cosa ha maggior forza d'accenderci che il conoscere così breve 
essere la nostra vita, che tale riesce, paragonata all’eternità, quale 
il punto alla linea o alle cose terminate l’infinite? Dalle quali consi- 
derazioni si va l’uomo assuefacendo a non stimar i pericoli, sì che 
da soverchio desiderio di vita non è condotto ad abbandonare l’one- 
stà. Quinci ancora ci è insegnata la temperanza, peroché, conoscen- 
dosi le voluttà del senso essere a noi co’ bruti communi e nate dalla 
necessità della materia, non le prezziamo tanto che loro si dia in 
preda la miglior parte di noi: come fa il volgo ignorante, che quelle 
elegge come mezo di condursi alla felicità. Da questa radice ne va 
nel nostro animo pullulando un’altra virtù, cioè quella della libera- 
lità, alla quale agevolmente si dispone chi, ben ammaestrato nelle 
cose naturali, conosce del poco esser la nostra natura contenta, e 
però non in sodisfare a' soverchi appetiti, ma nel soccorrere al biso- 
gno degli amici et in altre opere virtuose doversi il danaro dispen- 
sare. Da che comprender si può la filosofia naturale in molte cose 
servire alla morale; e ciò mosse alcun dottissimo uomo a dire che ’1 
buon filosofo naturale conveniva insieme esser dotato delle virtù e 
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de’ buoni costumi. Ma se partitamente vorremo l'ordine considera- 
re onde sono le varie parti dell’universo disposte, si conoscerà esser- 
ci in questo espressa quasi una certa figura del buon governo di noi 
medesimi; conciosiaché come l’uomo, per lo misterio delle tante 
parti di cui composto è, viene rassomigliato al mondo, così è con- 
venevole che egli da questo impari la ragione del governarsi. Quindi 
è che a somiglianza dell’universo fusse dall'uomo formata la città, in 
cui egli avesse a menarne sua vita, non a caso, ma con bell’ordine e 
con certa legge; onde in quel modo che il mondo veggiamo essere 
composto di parti diverse, le quali però sono tutte ad uno stesso 
fine ordinate e con ordine maraviglioso insieme congiunte, così nella 
città diversi ordini di cittadini furono instituiti, i quali, in varii 
essercizii occupandosi, indrizzano però tutti il loro studio alla sal- 
vezza et alla felicità della città e sono tra sé col bisogno commune, 
quasi con un certo vincolo, in amicizia strettamente legati. E come 
nell’universo non d’una stessa maniera operano l’intelligenze e gli 
elementi, percioché quelle, standosi ne’ proprii cerchi là su nel 
cielo e questi movendo, sono cagione della generazione delle cose 
inferiori, onde il mondo così adorno si vede, ma gli elementi, quasi 
mossi da quelle, adempiono l’ufficio che viene loro imposto, così 
nella republica nel medesimo modo non si essercitano gli uomini 
savii e valorosi eletti al governo di lei et i rozzi e vili cui fece la 
legge e la natura soggetti all’altrui imperio, percioché quelli, in 
alto luogo sedendo, danno quasi il movimento all’operazioni di tutti 
gli altri, 1 quali nulla 0 poco prevedendo, in tale opera occupano 
se stessi quale la prudenza de’ migliori va loro dettando, onde la 
‘città riesce ornata d’ogni arte nobile e necessaria. Diciamo dunque 
che l’uomo in questo mondo è messo quasi in certo teatro, nel 
quale siede Dio spettatore dell’azzioni di lui; però suo ufficio è di 
ben imitare con le proprie le divine operazioni, e con tale imitazione 
cercare quanto più può di rassomigliarsi a Dio; di cui come è 
molto proprio il far sempre beneficio, onde dal giovare usò l’anti- 
quità di nominar Giove il capo e rettore degli altri suoi dèi, così 
per questa più che per altra via può l’uomo appressarsi molto alla 
divinità. E quinci ne nacque quel famoso detto che l’uomo sia dio 
all’altro uomo, avendo rispetto al beneficio che può l’uno prestare 
all’altro insieme vivendo nella vita civile. Quale adunque sarà 


1. quel famoso... civile: la sentenza Homo homini Deus est, si suum officium 
sciat è un lacerto di un’ignota commedia di Cecilio Stazio, a noi giunto 
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studio più nobile, quale più vera filosofia, che quella che ci am- 
maestra nelle nostre umane azzioni e ci insegna di ben reggere 
noi stessi, la famiglia e la patria? Percioché non è la filosofia, come 
ben diceva Pindaro," quasi un’arte statuaria che faccia le figure mu- 
tole,* prive di sentimento; anzi, ha ella a risvegliarci gli spiriti et a 
rendergli meglio disposti e pronti all’operazioni civili, onde, da 
quella ammaestrati, possiamo con maggior frutto adoperarci per lo 
ben commune. Però poca laude parmi che meritasse quell’Eraclito 
efesio, stimato a’ suoi tempi gran filosofo, il quale, pregato da Dario 
re de’ Persi che a sé volesse condursi, percioché gran frutto sperava 
di poter traggere dalla sapienza di lui, ricusò sempre di farlo.? Nel 
che certo, per troppo affettare il nome di severo filosofo, si dimostrò 
non molto savio, poiché stimò poco il giovare a molti col suo sapere, 
informando de’ buoni costumi l’animo d’un tanto re e, per conse- 
guenza, quello di un tanto popolo che era a lui soggetto, prendendo 
per lo più i sudditi essempio dal loro prencipe. Chi dirà che più 
non meriti d’esser pregiata la virtù d’ Alessandro Magno, il quale, 
soggiogando al suo imperio molti popoli barbari, seppe ridur quelli 
all’osservanza delle leggi et insegnar loro il vivere civile, talché, di 
fiere che erano avanti, gli fece veri uomini divenire? Queste sono 
opere veramente egregie e divine, alle quali a pena meritano d’es- 
ser paragonate quelle dell’uomo solitario che elegge di vivere a sé 
solo, come se a sé solo nato fusse, E tuttavia del nostro nascimento 
alcuna parte conviensi dare agli amici et alcun’altra alla patria, co- 
me tributo debito alla nostra umana natura, che tali e con tal legge 
ci ha formati. Ora non vi pare, signor Foglietta, che assai nobile 
essercizio io abbia proposto all’uomo, e certo non in tutto dal vo- 
stro diverso, quanto alla cosa stessa, ma ben indrizzato a diverso 
fine? — 

Allora monsignor Mocenico: — Io spero — disse — che voi, si- 
gnor ambasciatore, abbiate tosto a ridurvi a migliore opinione, 
poiché, da principio avendo ascritta a questo vostro civile una vita 


attraverso la testimonianza di Simmaco (Epist. lib. 1x cxiv [Patrologia la- 
tina, a cura di J.-P. MIGNE, t. 18, col. 352]). Il motto ribalta un’altra sen- 
tenza, più famosa, attestata in Plauto: «Lupus est homo homini» (Asin. 
495). 1. Pindaro: in Nem. v 1 sgg. (passo assai sfruttato e citato, repe- 
ribile anche in un autore molto consueto al Paruta come Plutarco, Mor. 
776 C). 2. mutole: mute. 3. quell’Eraclito ... di farlo: Diogene Laerzio, 
nelle Vite (1Xx i 12-4), riporta la lettera di invito di Dario e la risposta 
negativa di Eraclito. 
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tutta occupata nelle cose esteriori, quasi seguendo la sentenza di 
colui! che ad uomo mortale solo di cosa mortale si convegna pren- 
der cura, ora avete voluto aggiugnere che egli deve essercitar l’intel- 
letto e darsi alla cognizione delle opere della natura per appren- 
derne il loro misterio, onde abbia ad informarne sua vita. Nella 
qual cosa in tanto m’averete per compagno di tale vostra opinione, 
in quanto che all'uomo che vuole divenir felice stimo essere non 
pur utile, ma necessaria cosa l’imitazione dell’operazioni divine; 
conciosiaché essendo Dio perfettissimamente beato, conviene qua- 
lunque altra vera felicità da lui dipendere et essere quasi certa 
somiglianza della beatitudine di lui. Ma come questa riposta non è 
nell’operazioni virtuose, e vana e ridicula cosa sarebbe, come voi 
stesso con lungo discorso ci mostraste, l’attribuire a Dio virtù che 
mescolate siano con gli affetti, così quella vita che si essercita nel- 
l’azzioni virtuose non può essere né vera imitatrice di Dio, né ben 
capace d’alcuna parte della felicità di lui. Onde ne segue che, come 
a Dio né vita più nobile si può dare, né operazione più propria del- 
la cognizione di se stesso, ond’egli eternamente e perfettamente è 
beato, così in null'altra guisa ci sia concesso di poter meglio rasso- 
migliarci a Dio che inalzando il nostro intelletto per virtù della 
contemplazione a conoscere la natura di lui, a cui, come ad ultimo 
e sommo grado, si sale per la scala delle scienze, assuefacendoci pri- 
mieramente a ben conoscere le cose come elle stanno nella materia, 
e poi levandoci alquanto a considerare tra noi stessi le forme loro, 
separandole col nostro pensiero da essa materia, a cui sono per sua 
natura congiunte: onde a noi, già ben disposti alla più vera cogni- 
zione, è dato finalmente di poter contemplare le sostanze eterne, 
d’ogni materia separate e lontane. I quali varii gradi di cognizione 
sotto tre maniere di scienze ristrinsero i filosofi, cioè naturali, ma- 
tematiche e divine. — 

Avendo quivi monsignor Mocenico sospeso il suo parlare, l’am- 
basciatore, a lui rivolto, disse: — Voi con molta verità detto avete 
la beatitudine dell’uomo essere una certa sembianza di quella di 
Dio, percioché la natura umana, dalla divina cotanto distante, non 
può altrimenti che per certa somiglianza esser capace di quelle 
cose che sono proprie di lei. Però, quantunque la felicità contempla- 


1. la sentenza di colui: si vedano i Disticha Catonis, 11 2: «cum sis mortalis, 
quae sunt mortalia, cura». 
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tiva che può l’uomo conseguire sia riposta nella cognizione di Dio, 
come quella di Dio riposta è nel conoscere se stesso, tuttavia molto 
sono i modi della cognizione diversi, conciosiaché Dio, per la pro- 
pria sua essenza a sé ad ogni ora presente, se stesso intende, ma 
l’uomo non può in altra guisa quello conoscere che nell’opere di 
lui, nelle quali egli ha voluto manifestare se stesso, ritraggendoci 
in esse, quasi in uno specchio, la propria sua sembianza. Né altra 
più vera effigie della divina essenza può scorgere l’uomo, le cui po- 
tenze hanno limitata virtù, adoperandosi ciascuna intorno al suo 
proprio oggetto: il senso alla materia, l’imaginazione alla figura, 
la ragione al concetto; ma quella semplice forma che viene riserba- 
ta all’intelligenze separate allora potrà il nostro intelletto conoscere, 
quando sarà d’ogni materia spogliato. È dunque la felicità contem- 
plativa in Dio et in noi, ma in lui in certo modo sopraeminente e 
perfettissimo, in noi molto dimesso et imperfetto. Laonde se con 
tale rispetto vogliamo considerare l’attiva felicità, questa stessa si 
vederà similmente essere in Dio; non già quale in noi si ritrova, ma 
in una maniera molto più eccellente e perfetta, percioché, come.a 
Dio si conviene l’esser governatore dell’universo, onde vien detto 
re de’ re e signor de’ signori, così se gli deve la somma perfezzione 
di qualunque tale operazione, onde quei beni che si desiderano a 
fornire la nostra felicità si ritrovano tutti, cioè gli effetti loro, molto 
più eccellenti nella divinità. Ciò sarebbe a dire che, ove in Dio è 
una piena sofficienza di se stesso, noi usiamo le ricchezze per sup- 
plire alle bisogne che la natura ci diede; in Dio è una somma on- 
nipotenza di tutte le cose, tra noi si prezza l’avere gran potere so- 
pra le nostre operazioni umane. In somma, come Iddio ottimo 
massimo è governatore dell’universo, ammirato et adorato da tutte 
le genti, così pare a’ mortali d’avicinarsi a lui avendo dominio sopra 
gli altri suoi pari et essendo tra loro onorati e stimati per lo merito 
d’alcuna virtù. Però tutto ciò che l’altre cose hanno di bene, onde 
siano desiderabili, avere lo convengono per certa participazione 
di quella somma bontà a cui tutti i beni si riferiscono; da che ne 
segue la nostra civile felicità essere parimente una certa somiglian- 
za della felicità di Dio, in quel modo che meglio può la nostra uma- 
nità esserne capace. Però vedete che i prencipi sono detti imagini 
di Dio, perché nell’abondanza di tutte le cose, nella potenza, nella 
beneficenza, molto vivamente lo rappresentano; onde con molta 
riverenza e con supremi onori sogliono loro inchinarsi i mortali, 
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ché, come Iddio, facendo nascere il sole sopra di noi, ci dona la vita 
e tanti beni de’ quali godiamo, così il buon prencipe, che ci apporta 
il sole della giustizia, la vita ci conserva e tutte quelle cose per cui 
il viver ne è caro. Certo, come a Dio non meno si conviene l’essere 
somma bontà che somma verità, anzi, che per quella massimamente 
egli viene adorato sopra la terra, così per menarci a lui due sono 
le vie, l'una delle scienze, l’altra delle virtù, delle quali questa più 
presso e più agevolmente ne conduce. Segno ne veggiamo di ciò, 
che molti popoli, guidati da certo lume di natura, onorarono con 
divini onori quegli in cui a beneficio degli altri uomini si scoperse 
una eccellente virtù: come di Ercole e di molt’altri si legge, i quali 
dall’antiquità furono ricevuti per dèi perché le loro operazioni par- 
vero molto alle divine somiglianti. — 

Queste parole ripigliando monsignor Mocenico: — A noi certo — 
disse — non si conviene seguire l’errore degli uomini volgari, e 
massimamente de’ gentili, i quali non è maraviglia se per una qual- 
che virtù che loro recato avesse beneficio si movessero ad adorare 
gli uomini come dèi, posciaché alla loro deità diedero quell’istessi 
affetti che sono proprii de’ mortali: onde ebbero luogo le tante 
favole degli amori di quelli, che ne raccontano i poeti. Ma che 
più? Non adorarono molti di quei popoli diversi animali, anzi, puùr 
molte cose inanimate? Così furono ciechi nel conoscere la vera 
divinità. Però dal giudizio di tali non si conviene prender argo- 
mento per provarne alcuna cosa, né da quello misurarne la forza 
del lume di natura, da cui gli uomini più savii, che bene il seppero 
usare, molto d’aiuto ne riceverono a conoscere la verità. Questi 
dunque, i quali dobbiamo porci innanzi ad imitare, altro mezo né 
usarono essi, né insegnarono a noi per poter condurci a Dio, che 
quello delle scienze. Et in quale altra guisa può l’intelletto umano 
col divino meglio congiugnersi, che mediante il conoscimento di 
quello il quale, se è puro e perfetto, così strettamente ne ’1 le- 
ga, che esser ne 'l fa con esso una medesima cosa? Conciosiaché, 
nell’intelletto libero dall’imperfezzione della materia, la cosa inte- 
sa con lui che l’intende una stessa è, non differente. Ma quale 
impedimento toglie alla nostr’anima che ella non possa unirsi a 
Dio? Null’altro certo che l’ignoranza, la quale, privandola quasi 
della sua vera natura e di molti errori macchiandola, la rende in- 
degna di mirare l’aspetto divino, sin tanto che la scienza, levan- 
dole davanti agli occhi interni quel velo e nella sua prima e ve- 
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ra sembianza ritornandola, le scopre il sole della divina luce. — 

Niuna cosa a ciò rispondeva l'ambasciatore, onde, tutti gli altri 
similmente tacendosi, parea che quivi s’avesse a por fine al dire; 
quando l’eletto Barbaro, poco appresso, così ripigliò il ragionamen- 
to: — Io vorrei che qualora noi ci diamo a credere di potere col 
lume naturale conoscere perfettamente Iddio, rivolgessimo il pen- 
siero all’opere della natura, peroché non potendo il nostro discorso 
giugnere agli occulti misterii che in quelle si stanno nascosi, sare- 
mo quinci fatti accorti quanto poca sia la virtù di questo nostro 
lume, col quale ci pare di veder tanto, e tuttavia o nulla o certo 
poco con esso conosciamo, posciaché di quelle cose ancora che sono 
a’ nostri sensi soggette, anzi di quelle stesse che operiamo noi, 
non ben ci è nota né la cagione né il modo dell’operare. E chi è, 
di grazia, che sappia in qual guisa si generi l’uomo, parto così mi- 
sterioso e così ben disposto, in sì breve tempo, di sì poca materia? 
O pur come la luce degli occhi nostri, una e picciola essendo, possa 
in sé ricevere l’imagini di tante cose e così grandi, che insieme 
nella sua vera forma ci rappresenti grandissimi palagi et altissimi 
monti? Ma che cosa dirassi poi della virtù che in tante dell’opere 
sue sparse la natura, con magistero non pur lontano dalla nostra 
ragione, ma ad essa talora contrario? Veggiamo la calamita tenere il 
ferro, per sé gravissimo, nell’aere sospeso; veggiamo un picciolo 
animaletto aver forza di fermare il corso d’una grandissima nave 
portata dalla furia de’ venti;' veggiamo infinite altre cose somi- 
glianti, delle quali ci nasce sempre nova maraviglia, né però mai 
alcuna scienza se n'acquista; e nondimeno, queste cose materiali 
ignorando, vogliamo esser arditi di passare tant’oltre col nostro 
debole discorso, che questo tramettiamo tra gli occulti misterii che 
nel seno della divinità raccolti si stanno. Ma come, di grazia, potrà 
per sua propria virtù giugnervi il nostro intelletto, il quale non 
può in questo stato da se medesimo, senza l’aiuto de’ sensi, operare 
alcuna cosa ? Peroché da questi vengono l’imagini formate che l’ima- 
ginativa raccoglie, perché, alla mente rappresentandole, le som- 
ministri materia d’essercitarsi nella cognizione di varie cose; onde 


I. un picciolo ...venti: il Paruta si riferisce alla remora o echeneide (greco 
tyewnts, che vale, letteralmente, ‘‘trattenente la nave”), piccolo pesce do- 
tato di ventosa con la quale si attacca alle navi: di qui la leggenda accennata 
nel testo (svariate le fonti accessibili: ArIST. Hist. anim. 505b; PLUT. Quaest. 
conviv., Il vii [De remora pisce: Mor. 641 B sgg.]; PLIN. Nat. hist. 1x xxv 79 
e XXXII i I sgg.; ecc.). 
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a quelle che spirituali sono altrimenti inalzarsi non sa che col mezo 
delle materiali, per la cui somiglianza, più che per la propria loro 
essenza, l’intende. Così aviene che per farci palese lo splendore 
della divinità ci andiamo formando cosa al lume del sole somiglian- 
te, perché altro maggior lume non discerne occhio mortale; ma qual 
forza puote questo avere per dimostrarci la chiarezza della divina 
luce, al cui paragone questo più tosto dir si può ombra che vero 
lume? Oltra ciò sogliamo noi la diffinizione usare come istromento 
ritrovato a farci la natura delle cose conoscere; ma in qual guisa 
si potrà questo adoprare nel conoscere Dio? Il quale se sotto alcun 
genere non è, ma sopra ogni genere, non di genere e di differenze 
composto, ma purissimo e semplicissimo, come s’averà egli a dif- 
finire? E se concetto veruno non si ritrova onde ben esplicare si 
possa l’essenza di lui, come la potrà comprendere il nostro intel- 
letto? — 

Allora il Valerio, il quale a queste parole era stato grandemente 
attento, quasi che tutte le ricogliesse: — Io non oso — disse — di 
contradire a ciò, per non parere che troppo di me stesso presuma; 
ma però persuadermi non posso che Dio, che è vero padre de’ lumi 
per cui tutte l’altre cose si fanno a noi chiare e manifeste, così se- 
creto si stia, che alcuno de’ suoi splendidissimi et ardentissimi raggi 
non mandi a’ cuori umani, per risvegliarne la mente et accenderne- 
la di desiderio di contemplare la divina bellezza. — 

Rispose monsignor Barbaro: — La grandezza dello splendor 
divino non altrimenti ci fa conoscere la divinità che col farci ave- 
dere la nostra umana natura *non essere di quella capace*, come 
d’oggetto che di troppo avanzi ogni sua forza, in quel modo apunto 
che ’1 sole, non permettendo che altri s’affissi a contemplare la so- 
stanza di lui, da ciò ci fa palese la sua grande virtù, posciaché 
sofferirla non la ponno gli occhi nostri. Ma però, come a quelli 
ancora cui non è ben nota la sostanza del sole è conceduto di sapere 
che esso sia molto chiaro e risplendente, percioché da se medesimo 
tale si scuopre a ciascuno, e ciò basta per farnelo ammirare da tutte 
le genti (onde molti popoli antichi, per questa nobile maraviglia, 
pieni di certa riverenza l’adorarono come vero dio), così parimente, 
quantunque non possiamo apprendere perfettamente la natura di- 
vina, già non ci è vietato di conoscere che Iddio sommamente sia 


*non essere di quella ben capace* 
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buono, clementissimo, giusto, donator di tutte le grazie, governa- 
tor del mondo, percioché per se stesso ha voluto tale manifestarsi 
a tutti. Però a sapere che si abbia ad amar Dio, ad onorarlo, a rive- 
rirlo, non è mestiero divenir filosofo, essendo tale cognizione parte 
naturalmente infusa ne’ nostri animi, parte insegnataci, com’io 
dissi, dall’opere stesse di natura. E come cosa empia sarebbe l’af- 
fermare che niuna notizia di Dio si possa da noi avere, così troppo 
è arrogante darsi a credere che la scienza umana *sia bastante a 
scorgere il nostro intelletto dinanzi al vero aspetto della divinità: 
il che tuttavia si persuasero alcuni filosofi; ma certo non può esser* 
buona via quella delle tenebre per giugner alla luce. E se deve la 
nostra anima, dapoi che scesa tra queste cose materiali si è fatta 
oscura et imperfetta, riacquistarne chiarezza e perfezzione, non 
ha in ciò da usare il mezo di quelle cose che sono, come lei, oscure 
et imperfette, ma bisogna che ella si volga alla vera luce et alla 
somma perfezzione, per la quale la cognizione di tutte l’altre cose 
le si andarà facendo più agevole e più perfetta. Adunque, come a 
potere con gli occhi del corpo qualunque cosa ben discernere ci 
fa mestiero del lume del sole, ma per vedere esso sole altro lume 
**non cerchiamo** che il proprio di lui, così parimente, perché 
l’occhio della mente possa l’altre cose conoscere, è necessario il lu- 
me divino, ma esso per se medesimo si fa a tutti palese. Però 
l’usare il lume delle scienze ***a conoscere Iddio, altro non mi 
pare che volere col lume d’una picciola candela farci chiara la vi- 
sta del sole***, — 

Allora monsignor di Brescia: — Quando ciò fusse vero —- sog- 
giunse —, ne seguirebbe che ogn’uomo potesse Iddio conoscere, 
anzi, pur che tanto di lui ne conoscesse il dotto quanto l’ignorante 
e tanto il buono quanto il reo: il che però niuno sarebbe oso d’af- 
fermare, conciosiaché con la cognizione di Dio, che è sommo e 
vero bene, non possa insieme albergare in un animo l’ignoranza o 
la pravità. — 


*sia bastante in questo stato a scorgere il nostro intelletto dinanzi 
al vero aspetto della divinità: il che tuttavia si persuasero alcuni filo- 
sofi; ma certo non pare* 

*#*non cerchiamo maggiore** 

###a volere perfettamente conoscere Iddio, altro non mi pare che 
col lume d’una picciola candela cercare di farci più chiara la vista 
del sole*** 
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— Io credo — rispose monsignor Barbaro — che senza punto di- 
partirsi dalla similitudine che usai si possa sciogliere così fatto dub- 
bio, percioché sì come la luce di questo sole che ne porta il giorno 
a tutti nasce, benché tutti non ne sentano beneficio, ma quelli so- 
lamente che desti sono e che hanno gli occhi sani e ben disposti, 
così Dio, che è il vero sole di luce incomprensibile et infinita, ne 
manda fuori chiarissimo splendore ad illuminare tutti gli uomini, 
ma tuttavia pochi lo ricevono, percioché molti sono quelli che si 
stanno sepolti nel sonno delle vane voluttà e molti altri che hanno 
gli occhi della mente infetti dalle cateratte, cioè dai disordinati 
affetti dintorno alle ricchezze, agli onori, alla gloria: onde la mente, 
fatta quasi cieca, non può mirare la vera luce. Però volendo ben 
conoscer Iddio, ci bisogna star vigilanti e levarci *davanti gli occhi* 
ogni impedimento delle perturbazioni, ché subito ne apparirà quel 
vivo raggio di divinità che illustra? le tenebre delle cose materiali 
et all'anima porta il vero giorno della felicità. Ma tale buona di- 
sposizione, come altramente s’introduce in noi che mediante la vita 
attiva, cui appartiensi di tenere i sentimenti nel debito lor officio 
verso la ragione? Onde si può dire che le virtù morali in tanto sia- 
no mezo d’unirci a Dio, in quanto ci aiutano a ricevere l’influenza 
della virtù divina; dalla quale veramente, non dal lume delle scien- 
ze, viene ne’ nostri animi infusa una tale cognizione di Dio, che 
questa è bastante a risvegliarci nella nostra volontà così caldo affet- 
to, che ella in tal guisa a Dio si volge che lui solo ama, lui solo 
desidera, lui solo brama, in quest’uno ritrovando tutto ciò che nel- 
l'altre cose si cerca invano. Da questo amore viene poscia la nostra 
anima con maravigliosa forza rapita e più alto condotta, onde, fa- 
cendosi più presso alla vera luce, ne diviene così chiara, che final- 
mente l’intelletto, già tutto illuminato con più certa e più nobil 
maniera di cognizione, ogni altra cosa in Dio vede et intende. Di- 
ciamo dunque che come a Dio conviensi l’essere insieme intelligi- 
bile e desiderabile, così l’operazioni della nostra anima intorno ad 
un tale oggetto deono esser congiunte, sì che e l’intelletto come 
sommo vero lo conosca, e l’ami come sommo bene la volontà, onde 
l'uno e l’altra abbia ad acquistarne in lui la compiuta loro perfezzio- 


*dinanzi agli occhi* 


1. incomprensibile: sinonimo del successivo infinita, cui è infatti dittologi- 
camente annesso. 2. illustra: illumina. 
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ne e la vera quiete. Ma però, com’è molto peggio non amar Dio 
che non conoscerlo, così molto migliore sarà l’amore di lui che la 
cognizione; senza che l’operazione della volontà molto più è age- 
vole e gioconda che quella dell’intelletto, onde più propriamente 
in essa conviensi riporre la somma felicità. Alla quale, per questo 
stesso rispetto, più presso ci conducono le virtù morali che l’intel- 
lettive non fanno, conciosiaché elle mirano quella cosa da cui essa 
felicità massimamente deriva. — 

Allora il Valerio, essendosi già monsignor Barbaro alquanto rat- 
tenuto: — lo non veggio — disse — in qual modo l’operazione del- 
la volontà sia più nobile dell’operazione dell’intelletto, se quella 
quest'altra segue e da lei dipende, percioché la volontà non si move 
a desiderare alcuna cosa che l’intelletto prima approvata non l’ab- 
bia e ricevuta per buona. Oltra ciò, quando l’amore fusse cosa più 
perfetta della cognizione, ne seguirebbe che l’uomo, amando le 
cose materiali, si facesse più perfetto che nel conoscerle; il che 
nondimeno molto è contrario alla verità. — 

— Non è pari la ragione — rispose il Barbaro — dell’amore e 
della cognizione, né delle cose terrene e delle divine, conciosiaché 
ove, nell’intendere, l’anima in sé riceve gli oggetti intelligibili, nel- 
l’amare ella ne passa in un certo modo sopra la cosa amata; onde 
n’aviene che, come amando ciò che di sé più imperfetto sia, ella 
ancora imperfetta ne diviene, così, all'incontro, appressandosi per 
virtù d’amore alle cose più perfette, ne riceve da loro perfezzione. 
Ma quando ancora si concedesse la nostra volontà seguire il discor- 
so dell’intelletto, non per tutto ciò si potrebbe conchiudere l’opera- 
zione di lei essere imperfetta, percioché ella non opera da alcuna 
forza costretta, ma d’ogni parte libera, come il signor ambasciatore 
con vive ragioni ci ha dimostrato. Però, che ella ne mandi innanzi 
ad operare l’intelletto, deve anzi prestarci argomento della nobiltà 
et eccellenza di lei, non potendo altrove che nell’ultima delle opera- 
zioni della nostra anima ritrovarsi il nostro ultimo fine. — 

In queste parole, dette con voce sommessa, mostrava il Barbaro 
di voler por fine al suo dire; quando messer Luigi Contarino verso 
lui disse: — Voi pur dianzi dimostraste che l’anima per la strada 
dell'amore si conduce alla cognizione: il che se è vero, verrà ad 
essere questa l'ultima e perfettissima operazione onde è partorita 
la più vera felicità. La qual cosa, parendomi diversa da questa ulti- 
ma conchiusione, mi tiene l'animo ancora dubbioso e sospeso; ma 
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però, accusandone la debolezza del mio ingegno, non oso esservi 
grave di più lungo ragionamento. — 

Stettesi quivi monsignor Barbaro alquanto cheto, senza nulla 
rispondere; ma poco appresso: — Posciaché pur volete — disse — 
che io di ciò ragioni ancora, voglio aprirvi distintamente, nel modo 
che io fra me stesso l’intendo, tutto questo misterio d’amore, il 
quale misterio in sé contiene ogni virtù et ogni nostra maggior 
felicità; ma ciò con tal patto si faccia, che questo abbia ad essere 
sigillo di tutto il presente ragionamento. Dico adunque che l’anima 
nostra, volgendosi a Dio, viene a purgarsi dall’imperfezzione del 
senso et a far luogo entro se stessa a certi raggi di divinità, per cui 
se le mostra palese la verità delle cose. Ma per tutto ciò non ha ella 
da fermarsi in tale cognizione, anzi, che da questa, quasi da certa 
esca, in lei se ne accende un amore, molto più ardente che ’] primo 
non fu, verso l’oggetto conosciuto sommamente amabile; talché, 
ove quell’amor primo altro non era che certo desiderio del bene, 
questo che gli succede è la vera e perfetta fruizione. Però l’anima 
in esso così arde e sfavilla, che non come prima si riman contenta 
d’accostarsi alquanto a Dio, ma tutta vuole trasformarsi in lui, es- 
sendo omai non pure sparsi, ma consumati da questo santissimo 
ardore tutti i vapori delle cose terrene, sì che questo solo desidera, 
a questo solo aspira; e sin tanto che ella non sia nel cielo rapita e per 
maravigliosa virtù d’amore al suo principio inseparabilmente con- 
giunta, non mai si trova perfettamente beata, ché tutte l’altre gioie, 
tutti i diletti altro recarle non ponno che una certa figura di quella 
sua vera felicità, se pur non si hanno più tosto a stimare sogni 
et ombre rispetto al vero. Di questa, se noi vogliamo cominciare 
ad averne saggio sin dal nostro peregrinaggio, non ci conviene se- 
guire la strada delle scienze o naturali o matematiche o pur divine, 
formate col lume della natura, ché il buono e dritto cammino è 
quello delle virtù. Nelle quali, da principio, l’uomo più material- 
mente si va essercitando secondo una certa ragione umana, onde 
si adorni l’animo degli abiti della prudenza, della fortezza, della 
giustizia, della temperanza e dell’altre virtù, in quel modo che per 
ben reggere le nostre azzioni esterne e civili è conveniente; ma, 
poco appresso, queste stesse virtù inalza l’uomo virtuoso a più 
nobil servigio, peroché, avicinatosi a Dio per questa via, diviene 
fecondo di più vere virtù. Sì che, datosi tutto all’amor divino, si- 
milmente adopra, ma con più alto e più degno magistero, la pru- 
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denza, cioè eleggendo con sobria discrezione d’amare Iddio e di- 
spregiarne per esso tutte l’altre cose. Usa ancora la fortezza e la 
temperanza, percioché né per alcun timore delle cose più orribili 
rallenta la fermezza dell’amor suo, né da alcun diletto si lascia allet- 
tare a dovere da quello rimoversi pur un poco; non teme la morte, 
perché aspira a più vera vita; volentieri abbandona queste vane 
voluttà, perché spera di godere di quelle eterne. Ma la giustizia 
si scuopre in ogni pensiero di lui, che prontamente assente’ a que- 
sta dritta ragione di vivere, che niente oltre il merito attribuisce a 
se medesimo, niente leva a Dio; ama con umiltà quanto a se stesso, 
quanto a Dio con riverenza. In cotal modo vengono queste virtù 
ad acquistarne nell’amor divino la lor somma perfezzione: et è ben 
dritto, percioché nella divina mente, ove sono l’imagini di tutte 
l’altre cose, vi si veggono similmente i veri essempii di cotali virtù. 
Così in Dio la prudenza è la mente di lui, la temperanza la conver- 
sione della sua propria intenzione in se stesso, la fortezza è la sua 
immobilità, la giustizia l'osservanza della legge eterna. Da questo 
fonte risorsero tra noi le virtù, le quali avessero a ben disponere 
l’uomo verso se stesso e verso l’altr’uomo, e quindi poi volgerlo a 
Dio. Onde presso a Platone si legge* dal seme divino prodursi nella 
nostra anima le virtù secondo certi gradi diversi, sì che alcuna volta 
i movimenti irregolati del senso acquetano solamente, et alcun’altra 
quelli non pur rimettono in quiete, ma gli discacciano fuori di noi. 
Questo stesso maraviglioso misterio fu presentito, ma non ben co- 
nosciuto dagli stoici,3 i quali dissero l’uomo dalla propria virtù 
esser condotto a tal segno di felicità, che, quasi passate le nuvole 
degli affetti e portato in regione ove né dalle piogge né da’ venti 
delle miserie mondane vien mai turbato lo stato di lui sereno, possa 
menarne vita sempre tranquilla e felice. Così affermarono le virtù 
morali non pur sedare, ma levare gli affetti, sì che per la temperan- 
za l’anima si scordi afatto d’ogni voluttà, per la fortezza non senta 
veruna passione; anzi, di più, volsero questi che le più gravi aversi- 
tà, i dolori, la morte stessa in tal guisa potesse sofferire l’uomo do- 
tato di tale virtù, che niente per ciò si scemasse della sua quiete, né 
della sua felicità. La qual cosa, essendo vera in se stessa, non deve 
però riconoscersi come opera d’alcuna virtù umanamente acqui- 


1. assente: dà il proprio assenso. 2. presso a Platone si legge: nell'opera 
spuria De virtutibus, 379b-d. 3. dagli stoici: probabile, tra le varie fonti 
accessibili al Paruta, la mediazione ciceroniana: De fin. 11 v 16 sgg. 
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stata, come essi si diedero a credere, ché una tale è frutto più pre- 
zioso, che altrimenti coglier non si può che inestando queste umane 
virtù nell’amor divino; nel cui maraviglioso sapore si vengono in tal 
guisa a condire le amarezze mondane, che, qualunque cosa è più 
acerba, come dolce si rappresenta al gusto dell'anima. Quinci veg- 
giamo molti uomini santi, nella vita asprissima e ne’ disagi non al- 
tramente dilettarsi, che soglia far il mondo nelle sue voluttà; anzi, 
pur che le croci, i martìri, la morte stessa a tali ha spesso recato 
occasione di maggior gioia. Che se qua giù tale è lo stato di coloro 
cui sono concedute queste supreme virtù, ove elle tuttavia si stanno 
ancora nell’opera avendo a combattere contra tanti mali, quale al- 
lora sarà quando essi nell’altro secolo! ne goderanno il premio della 
vittoria, che fie un piacere incomparabile, una eterna pace, sempre 
cheta e sicura, diletto senza noia, luce senza tenebre, bene senza 
male? Peroché ivi si ama insieme e si possede la cosa amata, cosa 
che, quanto più si ama, tanto più innamora di se stessa, quanto più 
si gode, tanto più di goderla si brama, né lunghezza di tempo scema 
il piacere, né timore di perderla l’interrompe, né altra cosa lo rende 
imperfetto. Ivi non si vuole cosa che manchi, né manca cosa che si 
voglia, tutto ciò che si ama è presente, tutto è bene, anzi sommo 
bene, ché tale è la fruizione del sommo Iddio. Questo è quel tor- 
rente di voluttà, questa è quella morbidezza di fromento di che, 
con più alto misterio, parlò il grande Davide,” perché questa sola 
estinguer può la sete e trarne la fame alla nostr'anima, cioè render 
pago e contento qualunque desiderio di lei; questo è quel nobilis- 
simo cibo figurato per lo latte e mèle di cui fu pasciuto il popolo 
caro a Dio, vero latte e vero mèle di quella vita immortale, ché 
come il latte è d’ottimo nudrimento et amicissimo alla nostra na- 
tura, così la cognizione di Dio è proprio e perfettissimo alimento 
della nostr’anima, e come il mèle è dolcissimo, così nell’amor di- 
vino si ritrova una somma dolcezza. Questa è quella deliziosa vita 
del paradiso terrestre, fondato nell’oriente perché la luce della sa- 
pienza divina splendidissima con vaghezza maravigliosa ogni cosa 
empie di splendore e di gioia; questo è il vero luogo di voluttà, 


1. nell’altro secolo: nell’altra vita. 2.quel torrente... Davide: il riferi- 
mento tocca i Salmi davidici (e non per nulla il Paruta ne fa autore il Bar- 
baro, editore e commentatore dei Salmi): «torrente voluptatis tuae potabis 
eos» (35, 9); «Et cibavit eos ex adipe frumenti», «et adipe frumenti satiat 
te» (80, 17, e 147, 14). Il successivo accenno al latte e miele rispolvera 
vulgatissime proposizioni bibliche (Exod. 3, 8 e 17; 13, 5; 33, 3; €ecc.). 
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che altrove non si prova la maggiore; in esso si ritrovano tutti gli 
arbori d’ottimi frutti, cioè tutte l’allegrezze spirituali. Ma qual 
lingua è bastante d’esprimere ciò che non cape nel pensiero, né 
può entrare nel cuore dell'uomo? Troppo alti, troppo profondi 
sono i misterii di questo santissimo amore; doniamocigli tutti, scor- 
diamoci tutte l’altre cose, questo solo occupi la nostra mente, regga 
i nostri pensieri, sia la nostra guida, che, col mezo di queste più 
perfette virtù, et in questo secolo pien di noie ci faccia gustare 
della felicità, e nell’altro possederla perfettamente! — 

Quivi, già cominciando a mancargli la voce, cadde il parlare di 
monsignor Barbaro, il quale parve che per buona pezza si rimanesse 
tutto fuori di sé, come quegli che molto alto s'era levato col pen- 
siero, quasi rapito per virtù dell’estasi divina; né appresso s’udiva 
alcuno replicare altra cosa. Onde, essendo già l'ora tarda, apparec- 
chiavansi molti per levare. Ma il Foglietta, fermandogli: — Io 
credo — disse —, signori, che tale ragionamento sia stato a ciasche- 
duno di noi molto caro e dilettevole, avendo con tale trattenimento 
ingannato il tempo e la stagione, sì che l’ore più calde si sono 
fuggite senza farci niente della lor noia sentire. Però, posciaché il 
signor ambasciatore deliberato ha di dover qui fermarsi per questi 
due dì seguenti, a me parrebbe ben fatto che noi, tenendo com- 
pagnia a lui et a noi stessi, avessimo insieme qui a ridurci a que- 
st’effetto, essendo tale la materia proposta che facilmente ci terrà 
sumministrati altri belli e dilettevoli ragionamenti. — 

Allora il Molino: — Noi — disse —, che molto siamo di lungi 
ancora da quel perfettissimo stato che ora monsignor Barbaro ri- 
tratto ci ha, abbiamo bisogno d’essere in quelle prime virtù am- 
maestrati, che per la vita civile ci conducano a quel grado di felicità 
di cui da principio fu nostro proponimento che si parlasse. Ché, 
certo, ciò che fin qui se ne è detto, come che sia stato molto, nondi- 
meno non veggo che altro effetto abbia potuto in me produrre che 
d’eccitarmi molto desiderio a dover donare me stesso a questa vita 
civile virtuosa; ma qual sentiero io abbia a seguire, mettendomi 
per via così tortuosa e difficile, non è stato ancor dimostrato, onde 
il viaggio molto pericoloso ne sarà se prima tutta questa strada 
delle virtù piana e facile non ci viene posta davanti. — 

Queste parole ripigliando, il Valerio: — Io — disse — sopra le 
cose disputate aveva ancora più d’un dubbio, il quale desiderava 
che sciolto mi fusse; ma un dubbio maggiore di non offendere gli 
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altri, interrompendo troppo spesso i loro ragionamenti, ritenuto 
mi ha dal chieder alcune altre cose. Ma perché veggio l’ora esser 
tarda, di questo solo voglio esser contento per dover, poscia chia- 
rito che io ne sarò, abbandonare afatto la dottrina di quei filosofi 
a’ quali per lo adietro soleva attribuir molto, et accostarmi in tutto 
all'opinione del signor ambasciatore: il dubbio dunque è perché la 
felicità si riponga nell’operazione delle virtù e non più tosto nel- 
l’abito virtuoso, come in cosa onde prende il vero essere la virtù, 
ché pur s’afferma non qualunque operazione, ma quella sola che 
dal buono abito deriva esser degna del bel nome della virtù; senza 
che l’abito è più libero e sempre in poter nostro, e però viene a for- 
mare una più certa felicità. — 

Seguiva ancora il Valerio, quando l'ambasciatore: — Io — dis- 
se — già ho fatta la parte mia; però dimandatene monsignor Bar- 
baro, che entrato è nel mio ufficio. — 

— Non è più tempo — soggiunse monsignor Grimano — di sta- 
re su queste dispute; ma se ’|] ragionamento si vuole a domani dif- 
ferire, io ancora adopererò volentieri il mio potere con monsignor 
Barbaro, perché egli sodisfaccia a tale vostra richiesta et a quella 
del Molino. — 

Lodarono tutti questo consiglio; e, già levatisi in piedi, il Valerio, 
il Molino e ’1 Contarino, con la scorta di monsignor Grimano, 
grande instanza facevano a monsignor Barbaro perché egli accettar 
volesse tal carico, sapendosi che egli sopra la proposta materia 
aveva fatto recenti studii;' onde, finalmente, fu il Barbaro costretto 
di assentire a’ preghi loro. E così, confermato l’ordine del dovere 
il dì seguente là ritrovarsi, tutti gli altri si dipartirono, lasciando 
l'ambasciatore coi suoi gentiluomini, che quel dì uscir non volse 
di casa. 


1. sapendosi . .. studii: non siamo direttamente informati sugli studi speci- 
fici compiuti dal Barbaro negli anni tra il 1560 e il 1563, cui si riferisce il 
Paruta: si può credere che si indirizzassero su materie filosofiche e teologi- 
che, approfondite in vista della partecipazione alla terza sessione del con- 
cilio di Trento. 
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Stettesi quivi per buona pezza senza dir nulla; poscia monsignor 
Grimano: — Io stimo — cominciò — che questo ragionamento 
resti ancora imperfetto, non essendosi fatta alcuna menzione della 
libertà, senza cui l’uomo a pena è uomo, non che felice. Peroché 
quale convien vivere a voglia altrui, tale è privo del più eccellente 
dono dell’umanità, né dalle sue operazioni alcuna vera lode, alcun 
giusto premio ne attende; e, tolta la libertà, ogni altro bene è per 
nulla, anzi, la stessa virtù si rimane oziosa e di poco pregio. Dun- 
que, come principale condizione nell'uomo che abbia a divenir 
felice parmi che si richieda il nascere e vivere in città libera, della 
quale se non è principe, almeno non convenga servire. — 

— La vera libertà — disse monsignor di Ceneda — è un dono 
datoci da Dio, di cui niuna forza umana è possente di spogliarci; 
però niuno, quantunque soggetto a prencipe ingiusto, può iscusar- 
si del male che egli opera o del bene che non opera, ché già non 
può il tiranno mutare la nostra volontà, né torcerla dal bene: a che 
ci muove un soverchio desiderio di conservarci la vita, la patria, le 
facultà, gli onori, che sono i veri tiranni de’ nostri animi, che spesso 
ci conducono a forza, per quel potere che noi stessi abbiamo loro 
dato sopra di noi, fuori del termine dell’onestà. Ma se l’uomo sarà 
ornato della vera virtù, non dell'ombra di lei, saprà di quella farsi 
un forte scudo contra le cose più orribili, sopportando costante- 
mente l’esilio, la povertà, la morte stessa per non abbandonare la 
giustizia. Dunque chi vive sotto l’'imperio del tiranno deve quel 
mercatante imitare che, trovandosi nella tempesta del mare, per 
conservarsi la vita, volentieri si priva delle sue merci, quantunque 
preziose, gittandole nel mare; il somigliante conviensi di fare nel- 
l'esporre prontamente all’ingordigia del tiranno l’altre cose, benché 
carissime, per mantener salva questa una della buona conscienza, 


1, Il brano che segue riproduce le pagine conclusive della Perfezzione (cfr. 
la Nota critica ai testi). Nel 11 libro Paruta si era diffuso a trattare, gene- 
ralmente e partitamente, delle virtù: cardinali (prudenza, giustizia, for- 
tezza, temperanza), «secondarie » (liberalità, magnificenza, magnanimità) e 
appartenenti «alla domestica conversazione», cioè al perfetto cortigiano. 
Nel libro tI, poi, la discussione si era incentrata sulla «natura et il debito 
uso » dei beni convenienti «alla felicità civile », vale a dire bellezza, onore, 
ricchezza, amicizia, per svariare quindi sugli argomenti specificatamente 
politici riportati in queste pagine. 
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più preziosa che tutte l’altre merci e che la vita stessa. Ma se 
aviene che, per desiderio di conservare interi gli altri beni, ponia- 
mo a pericolo la vita e l’onestà, non tanto del mare e del tiranno 
doler ci dobbiamo, che grave colpa non ne risulti sopra di noi stessi 
ancora, per avere troppo stimate le cose che non hanno alcun vero 
e giusto prezzo. Altramente dicendo, ne seguirebbe che le più delle 
nostre operazioni si avessero a stimare violenti," peroché tutte le 
cose operiamo mossi da certo piacere o dispiacere, che è signore 
delle nostre voglie e quelle governa e regge, dal cui imperio fug- 
gire non si può per mutar luogo o stato. Però si deve cercar da prin- 
cipio d’assuefarsi a rallegrare e dolere solo delle cose oneste e di- 
soneste, accioché siamo soggetti a signori giusti e che dentro di noi 
formino un ottimo reggimento di noi medesimi; ché tale questo 
essendo, da quello di fuori, quale esso si sia, poco nocumento si 
potrà ricevere. — 

Queste parole aveva detto monsignor di Ceneda verso l’amba- 
sciator Suriano, che le” sedeva dappresso; il quale, veggendosi ec- 
citato a parlare: — Quanto — rispose — la libertà è cosa più no- 
bile e veramente grazia divina, tanto ci torna più grave che altri 
ci toglia di poter usare dono sì prezioso; il quale sarebbe per certo 
indarno, se, avendo l’uomo libero arbitrio d’elegger il bene, ogni 
cosa a forza e per altrui comandamento operar dovesse, come 
aviene a chi ubidisce all’imperio de’ prencipi tiranni. Ma perché 
non paia che io mi voglia fare giudice in quella lite di cui sono stato 
parte, non passerò più avanti in questo ragionamento; ben pregar 
voglio il signor ambasciatore Dandolo che, adoperandosi, come 
egli sempre suole, cortesemente, sia contento di prendersi la fatica 
del rispondere a ciò che ora viene proposto. La qual cosa egli ot- 
timamente farà, isponendoci quanto pure l’altra mattina in simil 
proposito lungamente ne ragionò; e sarà il parlar suo degno di por 
fine a queste materie. — 

Allora l’ambasciator Dandolo, senz’altri preghi aspettarne, così 
cominciò: — Niuna cosa altrettanto è nemica dell’umana felicità 
quanto è la tirannide, odiata da Dio e dagli uomini, ricetto d’ogni 
iniquità, flagello d’ogni persona virtuosa, il cui orribile e mostruoso 
aspetto in modo spaventa e afflige coloro che le vivono soggetti, 


1. violenti: violente, cioè forzate, contrarie ai nostri stimoli (l’aggettivo 
plurale in -t presuppone un sostantivo femminile singolare in -e: «vio- 
lente»). 2./e: a lui, 


DELLA PERFEZZIONE DELLA VITA POLITICA 613 


che troppo si vede esser vero per castigo de’ popoli regnare il pren- 
cipe tiranno, sotto il cui imperio non che felice, ma riposata un’ora 
non speri uom d’aver mai. Ma così come molto è misera cosa l’ubi- 
dire alla signoria del tiranno, così l’esser soggetto ad un buon pren- 
cipe et a buone leggi non può dirsi servitù; né il viver libero in 
ogni republica è vera libertà, ma spesso dissoluta licenza, che non 
giova, ma nuoce al ben vivere, peroché le buone leggi scorgono 
altrui per la strada delle virtù e la rendono più facile. Onde ne se- 
gue che né sempre sia miseria il servire, né felicità l’esser libero in 
modo che, sciolto d’ogni obligo, l’uomo possa ciò che egli vuole; 
conciosiaché senza questo freno del prencipe e della legge, chi non 
ha seco la guida della prudenza, avendo a correre per le balze di 
questa vita alpestre spronato da’ suoi appetiti, tanto più facilmente 
può precipitare. Onde né a tutti né sempre deve esser grave l’ubi- 
dire all’altrui imperio. — 

Allora il Foglietta incontanente soggiunse: — Grave cosa per 
certo è la servitù e ripugnante alla legge della natura, che tutta 
l’umana specie dotar volse del libero arbitrio, per cui ciascuno 
in qualunque operazione da se medesimo regger si potesse. T'utta- 
via quelli cui è toccato in sorte, secondo l’ordine in molte cose 
corrotto delle leggi civili, di nascer servi, più facilmente sopportar 
ponno la servitù, non avendo gustato de’ soavissimi frutti della 
libertà; ma a chi è nato alla libertà, troppo si fa misera la condizione 
del dover vivere altrui soggetto. Però a’ Persi, a’ Sciti o ad altri 
barbari tanto o quanto non premeva il giogo della servitù, il 
quale a’ Greci et a’ Romani era insopportabile; anzi, che quando 
anco tali popoli s'avessero abbattuti" alla signoria non di tiranno, 
ma di giusto prencipe, solo l’esser soggetti era loro di miseria, ri- 
manendo privi di ciò che era loro proprio, essendo nati non per 
servire, ma per comandare. — 

— Il vero dominio e la vera servitù — rispose il Dandolo — non 
si hanno a prendere dalla fortuna, ma dalla natura, la quale con 
più saldo giudizio, tra gli uomini che ella formò, può fare tale 
distinzione. Però né il primo nascimento, né alcun altro accidente 
della vita, senza la buona disposizione alla virtù, non basta a farne 
l’uomo vero signore di se stesso, ché solo è tale quegli cui governa 


1. s'avessero abbattuti: normale la concordanza del participio passato con 
l’ausiliare avere in verbi usualmente retti da essere (cfr. l’Istoria della guerra 
di Cipro, p. 67 righe 22-3, e la successiva nota a p. 626). 
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la propria prudenza. Così la servitù meritamente veniva ad essere 
molto grave a’ Greci et a” Romani, perché era loro molto ingiuriosa, 
non perché nati fussero in città libera, ma perché erano di animo 
generoso e dotati di molte virtù; ma da’ barbari si tolerava più 
facilmente il servire, come da quelli che, essendo rozzi d’ingegno, 
dalla natura stessa parevano formati al servigio altrui. — 

— Io non veggo —- disse il Foglietta — qual cosa possa fare tale 
distinzione tra gli uomini, avendo ogni uno la stessa forma, che è 
l’anima ragionevole, dotata di sua natura delle medesime forze e 
virtù, per le quali, avanzando d'assai gli animali bruti, meritò che 
sopra loro le fusse dato l’imperio. Però nelle Sacre Istorie si legge 
che, avendo Iddio formato l’uomo a somiglianza di sé, gli diede il 
dominio sopra gli altri animali, quasi inferir si voglia che, a tale 
suo essere molto nobile e perfetto, ne seguisse il dominare alle 
altre specie inferiori. Ma che l’uomo dominar debba all’altr'uomo 
non so qual ragione né divina né naturale il ci dimostri, onde ri- 
mane fondato il dominio sopra la sola legge umana, la quale, dalla 
naturale dipartendosi, non è né giusta né vera legge. Ma nell’opere 
della natura non si scorge già mai tale ingiustizia, che ad uguali, 
come sono gli uomini d’una medesima specie, sieno cose tanto 
disuguali concedute quanto sono il dominio e la servitù. Però se 
egli aviene che alcuni uomini ci nascano così rozzi e tardi d’ingegno 
che in loro pare quasi addormentata la ragione, onde, cadendo dalla 
loro perfezzione naturale, debbano all’altrui imperio esser soggetti, 
ciò per certo è più tosto disordine che vero ordine nella natura, la 
quale tutti gli uomini intende di far perfetti, disposti alle virtù et 
all’acquisto della loro felicità. Ma come per difetto della materia a 
molti è dato il corpo debole et infermo, così parimente aviene della 
mente, le cui operazioni, trovando gl’istromenti corrotti, conven- 
gono rimanersi imperfette. Ma come non si dirà, per tutto ciò, 
che i mostri siano opere intese dalla natura, così questi uomini 
men savi, che a voi piacque di chiamar servi, saranno anzi dal caso 
che dall’intenzione di lei tali formati. Dunque solo la violenza è 
quella che introdotti ha nel mondo questi odiosi nomi di libertà e 
di servitù: segno ne veggiamo che niuna cosa altrettanto è fuggita 
et aborrita da chi ha pur faccia d’uomo quanto la servitù, il che 
non avverrebbe quando ella ci fusse cosa naturale. — 


1. nelle Sacre Istorie... animali: ovvio il riferimento a Gen. 1, 26. 
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Quivi l’ambasciator Dandolo, avendo tramesso un breve spazio 
alla risposta, così ricominciò: — Niuna cosa ha la nostra umanità 
più nobile e più perfetta che l'imperio legitimo, per il quale un 
giusto prencipe in terra ci rappresenta certa sembianza di quel 
sommo governatore dell’universo; onde troppo si viene ad offen- 
dere noi stessi e la verità dandosi vanamente a credere da violenza 
umana nascere il dominio, che è formato dalla natura, *permesso 
da Dio*, usato dagli uomini per conservare tra’ mortali la giustizia 
e la dritta disposizione delle cose. La quale come potrebbe aver 
luogo, se tutti fussero uguali di virtù, di merito, di dignità? O più 
tosto, se tali non essendo in effetto, tutte l'altre disaguaglianze ad 
adequare s’avessero, levando la signoria e la servitù? Niuna cosa 
per certo, come diceva quel savio, è più disuguale che la stessa 
ugualità, la quale malamente, tra persone degne et indegne, senza 
differenza usata, divien cagione di molte ingiustizie. L’ordine pa- 
rimente, cosa eccellente e divina, conservator dell’universo, non 
rimarrebbe dall’umanità bandito afatto, se a tanta parità la nostra 
specie si riducesse, che, nel reggimento di noi stessi — operazione 
tra le mortali la più perfetta —, fussimo arditi di ricusarlo, lasciando 
ciascheduno in una disordinata libertà, sciolta dalla riverenza de’ 
maggiori, e levando ogni forma di ben disposto governo? Quindi 
non navicare, non combattere, non studiar potremmo, peroché 
troppo chiaro si vede che, dovendosi tali nostre operazioni con- 
durre a buon fine, è mestieri che i più esperti comandino e tutti 
gli altri seguano il loro imperio. La città suole con assai convenevole 
sembianza al nostro corpo rassomigliarsi, nel quale, come sono 
molte membra a varie operazioni per la salute di lui ordinate e di- 
sposte, così nella città devono essere molti cittadini differenti di 
grado e d’ufficio, che tutti però attendino ad un stesso fine, cioè 
al ben publico. Onde bella mi pare quella favola,! et al nostro pro- 
posito molto accommodata, che ci racconta della discordia che un 
dì ne nacque tra le nostre membra, in maniera che alcune di loro, 
sediziosamente sollevate, ricusarono di volere più obedire all’im- 
perio del corpo, né faticarsi per gli altrui commodi; onde, dal suo 
ufficio cessando, si fece tutto il corpo debole, sì che in breve andare 


*ordinato da Dio* 


1. quella favola: è il famoso apologo attribuito a Menenio Agrippa da Liv. 
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s’accorsero d’aver procurato non più il danno d’altri che ’l proprio. 
Altrettanto averrebbe in quella città i cui cittadini volessero tutti 
comandare, peroché, tra sé discordando e l’operazioni civili, l’una 
all’altra ordinata, tralasciando, ne converrebbe tutto il popolo sen- 
tirne nocimento, sì che la isperienza mostrarebbe loro quanto sia 
utile, anzi necessaria cosa, l’imperio del buon prencipe. Il qual 
misterio, non ben inteso dal volgo ignorante, è cagione che egli 
molte volte ha in odio e fugge l’ubidienza anco de’ giusti signori, 
in quel modo che molti altri suoi beni abbandona e dispregia. Ma 
presso a chi il dritto istima non mancano ragioni per provare que- 
sta verità, avendo ognora davanti agli occhi l’ordine maraviglioso 
dell'universo, nel quale veggiamo con bell’artificio esser disposte 
tutte le parti di lui e l’una all’altra con proporzione conveniente 
ordinata, sì che le piante servono agli animali bruti, e questi all’uo- 
mo, e l’uomo a Dio. E nell'uomo parimente, in cui si rappresenta 
certa sembianza del mondo, con l’istessa disposizione si vede il 
corpo servire all'anima, e tra li membri del corpo i più vili a’ più 
perfetti, e tutti insieme dar tributo al cuore. Parimente, tra le po- 
tenze dell’anima, la vegetante della sensitiva, la sensitiva della ra- 
gionevole è quasi serva e ministra; anzi, ne’ corpi, ancora che alla 
loro produzzione tutti quattro gli elementi concorrano, però sem- 
pre alcuno avanza alquanto e domina gli altri, cotanto è la natura 
in ciascuna opera sua nemica della confusione. Gli uomini dunque, 
nel formare una perfetta communanza, ogni parte di lei distin- 
guendo, et altre al servire, *altre* al comandare ordinando, imita- 
rono questa loro madre e maestra natura; dal cui instinto guidati, 
si posero ad abitare insieme et a fabricarne le città, le quali, come 
opera più perfetta, degna cosa è a credere che nella creazione del- 
l'universo fussero prima nell’intenzione della natura che alcun uo- 
mo particolare. Però come il corpo nostro di quattro elementi e 
l’anima con diverse potenze fu da lei formata, così, volendone com- 
porre le città, diversi uomini a diversi essercizii disposti generar si 
dovevano, non usando ella nell’opere sue confondere insieme i vari 
uffici, ma a ciascheduna cosa commettere ciò che propriamente le si 
conviene: onde veggiamo altri uomini esser fatti dalla natura robu- 
sti, forti e toleranti delle fatiche, accioché con le forze del corpo 
potessero nell’operazioni più vili e materiali adoperarsi, alcuni altri 
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dotati di più elevato ingegno, perché col consiglio e con la pruden- 
za loro, conoscendo il bene e ’1 male presente, e ’l futuro antive- 
dendo, a ciascun bisogno proveder potessero. Anzi, più oltre dirò 
che sì come all’uso dell’uomo ordinate sono tante belle cose di che 
il mondo si vede adorno, l’acquisto delle quali viene ad esserci na- 
turale, così fu mestiero di apprestarne gli stromenti per acquistarle. 
Ma i servi, che altro sono che certi stromenti animati della casa e 
della città, sì come gli stromenti sono quasi altri servi inanimati? 
Da che si può assai ben comprendere che quantunque l’anima ra- 
zionale, che ci fa esser uomini, in tutti la medesima si ritrovi, non- 
dimeno, per la diversa temperatura del corpo, aviene che ella in 
tutti non possa ugualmente fare le sue operazioni perfette, sì come 
il medesimo nostro fiato, usando diversi stromenti, ne produce 
armonia diversa, quando più quando meno soave. Ciò veggiamo 
più chiaro nell’imperfezzione feminile, peroché essendo le donne 
dotate delle stesse potenze che agli uomini sono concedute, nulla- 
dimeno, per difetto della loro complessione, o non mai o di rado 
pervenir ponno all'acquisto delle virtù civili e militari, in modo 
che per esse pareggiar si possano con l’eccellenza virile. Tuttavia 
come non il caso, ma certa intenzione della natura produsse le 
femine più deboli e più imperfette de’ maschi, ma più atte a’ loro 
donneschi essercizii, così tra gli uomini alcuni ne fece ella più 
rozzi, ma meglio disposti all’opere servili; anzi pur, con più alto 
e divino proponimento, le donne alla generazione et alla conser- 
vazione della nostra specie et i servi alla salute et al commodo de’ 
generati ordinar volse, senza le quali due sorti di persone né casa 
alcuna, né città può bene ordinarsi, né, ordinata, lungamente con- 
servarsi. Però diciamo che la servitù niente più è d’impedimento 
al servo per acquistare la sua perfezzione, che sia alla talpa la sua 
cecità, la quale, perché a lei è natural cosa, non la fa nell’esser suo 
né più imperfetta né più misera: il che averrebbe privando quegli 
animali di vista che son nati al vedere, e quegli uomini di libertà 
che nati sono al comandare. Abbia dunque il servo tanto di tempe- 
ranza e di giustizia, che le sue servili operazioni, seguendo l’altrui 
imperio, bene essercitar possa, e conseguire quella parte di felicità 
di cui la sua natura ne ’l fece capace. Ma nell’uomo libero, desti- 
nato alle tante azzioni civili, questo poco di virtù, quasi poco mèle 
in un grandissimo vaso d’acqua, verrebbe a perdere ogni sua forza 
e sapore; però, dovendo giugner a quella perfetta felicità che gli è 
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apparecchiata, ha bisogno di quelle tante e così fatte virtù che da 
questi signori gli furono date, per le quali sappia massimamente 
comandare, ma talora ubidire, quando l'occasione il richiederà: 
ché già, com'io dissi da principio, l’esser soggetto all’altrui imperio 
non è sempre servitù, né chiunque ubidisce fa ufficio di servo. Ma 
diverse sono le guise del comandare, sì come in noi stessi provia- 
mo, ché altramente l’anima usa il dominio sopra il corpo e la ra- 
gione sopra li sentimenti: quello, come servo, non può mai dipar- 
tirsi da’ comandamenti dell’anima, questi sforzare non si ponno, 
ma, se ben sono disposti per la propria salute, seguono volentieri 
l’imperio della ragione e se le fanno ministri nell’opere virtuose. 
L’istesso aviene ancora tra gli uomini, peroché sopra d’alcuni con- 
viensi usare la signoria servile, cioè sopra le persone vili e di natura 
serve; alcune poi non altrimenti ben regger si ponno che con l’im- 
perio civile, e tali sono gli uomini liberi e virtuosi. Li veri servi 
può il principe adoperare in qualunque cosa più gli piace senza 
fare loro ingiuria, peroché il servo, in quanto che egli è tale, non ha 
quasi alcun esser proprio; ma i nobili e generosi, benché sudditi, 
non si debbono astrignere ad alcun ufficio servile, anzi onorare con 
i carichi più degni, ne’ quali essi prontamente servendo al loro 
prencipe o alla loro republica, niente verrà l’obligo di tale servigio 
a scemare della loro libertà, né a deviarli da quella strada che questi 
signori hanno segnata all’uomo civile felice per giugnere al colmo 
di tutti i beni umani. — 

Quivi monsignor Grimano: — Io credo — disse — che grande- 
mente importi alla felicità dell’uomo la qualità dello stato sotto cui 
egli vive soggetto, peroché le buone leggi formano i buoni governi 
e similmente instituiscono bene i cittadini. Onde è vero insieme 
dire che la buona republica faccia 1 buoni cittadini et i buoni citta- 
dini la buona republica; né la felicità della città in alcun’altra cosa 
è da quella di ciascun uomo particolare differente, salvo che per 
certo rispetto, onde la più commune viene anco ad essere più per- 
fetta, perché più largamente si stende. Però se l’uomo deve con- 
seguire la sua più vera felicità, è mestieri che egli viva in una ottima 
republica, nella quale, virtuosamente operando, venga a prestare 
insieme ufficio di buon cittadino e d’uomo da bene. Dunque si 
rimarrebbe tale nostro ragionamento imperfetto non dichiarandosi 
quale sia quest’ottima republica in cui l’uomo felice averà da me- 
narne sua vita. — 
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— Non sarà ciò fuor di proposito — soggiunse l’ambasciator 
Ponte —, ma ben si conviene nel favellarne avere rispetto all’ora 
che già comincia a farsi tarda e ne invita fuori di casa a godere del 
fresco di questa sera. — 

— Breve e facile — disse il Foglietta — potrà essere tale ragio- 
namento, peroché nell’ordinare i diversi reggimenti secondo la 
diversa perfezzione loro parmi che convenga il commune consenso 
de’ savi, dando il primo luogo al principato regio, il secondo alla 
republica de’ pochi buoni et il terzo al governo ben regolato del 
popolo; dal qual ordine dipendono poi tutte l’altre leggi et instituti, 
che per strada più breve o più lunga, più presso o più lontano, 
condur ci ponno al nostro fine. — 

— La cosa non è così decisa come voi vi pensate — disse verso 
il Foglietta l’ambasciator Suriano — ; et io per me diversamente ne 
giudico, fondando tale diversità del parer mio sopra molte ragioni, 
ma però sottomettendomi alla sentenza che ne darà il signor am- 
basciator Dandolo, il luogo del quale non voglio usurparmi. — 

Stavasi quivi ognuno cheto, aspettando che l’ambasciator Dan- 
dolo dicesse alcuna cosa; ma egli, dopo alquanto di silenzio: — Da- 
poiché — rispose — pur mi volete in ciò per giudice, io non debbo 
darne la sentenza senza prima udire le parti; onde al presente altro 
ufficio non sarà il mio che d'’ascoltare. — 

Allora il Foglietta: — A pena — disse — mi so persuadere che 
altra opinione da quanto io dissi diversa sostentare si possa con 
ragione; onde questo litigio si potrà tosto terminare. — 

— Voi udirete — soggiunse subito l’ambasciator Suriano —, poi- 
ché m’eccitate a parlarne, se in ciò io mi diparto dalla ragione, 
anzi, questa sempre seguendo, com’io soglio, e viepiù stimandola 
che l’altrui auttorità che da lei si scompagna, son condotto a dover 
credere la republica di uomini virtuosi, che agli antichi piacque 
di chiamare stato d'ottimati, esser quella perfetta forma di reggi- 
.mento che deve eleggersi un legislatore per ordinare una forma di 
governo che lungo tempo si conservi e nel quale i cittadini più 
agevolmente conseguir possano la civile felicità; percioché in un 
tale governo, dandosi luogo negli onori supremi a’ migliori e più 
meritevoli cittadini, non restarà oziosa né senza premio la bontà o 
la virtù d’alcuno, ma, tutti godendo tanto della città quanto alle 
loro qualità sarà conveniente, ella potrà meglio conservarsi sicura 
d’ogni civile sedizione, in somma pace e tranquillità. Ma il sop- 
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portare il giogo dell’imperio perpetuo d’un solo fu sempre cosa più 
grave agli uomini più generosi: da che procede che tale stato sia 
più soggetto alle mutazioni e men capace della felicità civile. — 

— Io veggo — disse quivi il Foglietta, ripigliando le parole del- 
l'ambasciatore — che in quei primi felici secoli i popoli erano go- 
vernati da re, sotto il cui imperio viveano quieti e contenti; ma 
poi che, mutato quel primo reggimento, furono instituite diverse 
forme di republiche, ne nacquero subito le sedizioni civili e li tanti 
ravoglimenti' degli stati. E veramente quella prima forma d’im- 
perio era molto più legitima e più naturale, essendo fatta a somi- 
glianza del governo dell’universo, nel quale i cieli e la terra, con 
ordine sì maraviglioso, si veggono ubidire ad un solo primo motore 
d’ogni cosa, che tutto regge e governa. — 

— Chelo stato regio sia più antico che quello d’ottimati non è — 
disse l’ambasciator Suriano —, io lo concederò facilmente, ma che 
sia ancora più legitimo e più naturale, non già; anzi, più vi vo’ 
dire che tale sua antichità dimostra più tosto l'imperfezzione di lui, 
che ne ’1 possa per ciò rendere di maggior pregio, conciosiacosaché 
in quelle prime età, cominciando gli uomini a ridursi dalle selve 
alle città e, lasciati i costumi rozzi et incolti, apprendere alcuna 
eleganza e civiltà, le communanze erano di pochi uomini: e tra 
questi, se in alcuno si scorgeva qualche maggior lume d’ingegno, 
gli altri tutti, seguendolo come sua scorta, volentieri gli prestavano 
ubidienza. Ma poi che col tempo e con l’industria le città si fecero 
maggiori et i cittadini più solerti nel viver civile, non potendo un 
solo supplire a’ bisogni di tanti e non volendo quelli che più si 
sentivano valere di virtù seguire sempre l’imperio altrui, mutato 
quel primo governo, si volsero ad ordinare un stato di republica, 
della quale ciascun buono fusse partecipe e potesse adoperarsi per 
lo ben commune. Da che si comprende che non altrimenti che 
sospinti da certa necessità introducessero gli uomini l’imperio d’un 
solo al governo della loro specie, ma la republica fu partorita dalla 
nostra elezzione e da una più libera e più diligente industria, la 
quale col tempo è ita sempre avanzando, ‘et, insieme con tante altre 
scienze et arti, questa disciplina civile ha condotto a perfezzione. 
Però ove più sono fioriti gl’ingegni degli uomini, come nella Gre- 
cia, nell'Italia, ivi maggior numero di republiche e meglio ordinate 
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si sono vedute; anzi, alcune città, come Atene e Roma, essendo 
ne’ loro più deboli principii state un tempo sotto il governo de’ re, 
crescendo poscia in dignità e potenza si ridussero a stato di repu- 
blica, come capace di maggiore perfezzione. Ora, che ’1 governo 
d’un solo sia cosa più legitima e più naturale che quello di molti 
non è, non veggo qual ragione il ci dimostri, ché già non si conviene 
le cose molto diverse con una medesima regola misurare, come si fa 
argomentando tra noi mortali tale imperio convenirsi, quale quello 
è onde Iddio ottimo massimo governa l’universo; peroché tutte 
l'altre cose hanno terminata potenza, ma egli solo è d’infinita virtù, 
onde a lui, come a prima cagione et ultimo fine, il tutto si riferisce; 
e la dritta disposizione delle cose richiedeva che, ordinandosi le 
men perfette alle più perfette, finalmente si pervenisse ad una ulti- 
ma e perfettissima, oltra cui più oltre gir non si potesse. Ma qual 
cosa è simile nella nostra umanità, onde ci diamo argomento di 
dover tale ordine seguire? Tutti ci nasciamo uomini, cioè a dire 
non semplici cose e perfette, ma composti di ragione e di senti- 
mento, il quale, tuttoché in altri sia più ubidiente et in altri più 
rubelle alla ragione, in ciascuno però dimostra la sua forza e fa 
conoscere li suoi bestiali effetti. Però dissero i savi che chi commet- 
te il governo della città alla legge lo raccomanda quasi ad un dio, 
percioché ella è quasi pura mente separata dall’appetito; ma chi 
lo dà in mano dell’uomo lo lascia in potere d’una fiera bestia, ché 
tale ne ’] fa spesso parere il senso. Onde Aristotele," avendoci ne’ li- 
bri delle Cose civili ritratta la imagine del vero e perfetto re, per- 
ché aveva detto tale perfezzione in lui desiderarsi che, solo, ecce- 
dendo la virtù di tutti, molto s’inalzi sopra la nostra umanità e sia 
quasi un dio tra gli uomini, soggiunse che un tale, a guisa di Giove, 
doverà regnar solo. Non ha dunque tale governo alcuna propor- 
zione con lo stato di questa nostra vita mortale, a tante imperfezzio- 
ni soggetta, onde l’uomo si persuada di poter ben accommodarlo 
a se stesso. — 

Allora monsignor Mocenico: — Quantunque — disse — non 
possa l’uomo agguagliarsi alla natura, non deve però astenersi dal- 
l'imitarla et accostarsi operando alle cose più perfette. Onde se nel 
reggimento della sua specie non sa formare una maniera di governo 
d’ogni parte perfetto, simile a quello ond’egli vede esser governato 


1. Aristotele: il Paruta ribadisce un concetto già svolto alla fine del libro 11, 
e si riferisce a Pol. 1313a. 
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il mondo, deve almeno faticarsi perché ad esso quanto più può 
si rassomigli; il che farà eleggendo al governo uno sopra gli altri 
degno e con la legge temperando la sua auttorità, sì che, senza al- 
cun danno o pericolo, ne senta la città quel beneficio che l’imperio 
d’un solo suol partorire. E veramente in tutte le cose veggiamo la 
perfezzione ridursi all’unità et alla semplicità, da cui quanto più 
si dipartono, tanto vengono a farsi più imperfette, peroché più 
difficilmente prendono forma e sono meno durabili. Sia dunque 
un solo capo e solo custode della legge, et, ove essa manca, abbia 
cura di provedere; così ne verrà quel governo ad esser ben confor- 
me a se stesso e bene ordinato, non vario e confuso, e, come tale, 
sarà insieme più potente, più durabile, più quieto, et in somma più 
atto a nodrire sotto di sé la pace, i buoni costumi, le discipline, et 
a render felice quella provincia o quella città che in tal guisa sarà 
governata. — 

— L’essempio — rispose il Suriano — che non è d’ogni parte 
simile facilmente inganna chi non sa con bell’arte accommodarlo 
a se stesso, come richiede la diversità del suo soggetto: il che aver- 
rebbe all'uomo, imitator della natura, se ciascuna opera di lei di- 
stinguer non sapesse. Peroché altre cose sono nella sua semplicità 
perfettissime, come quelle che d’ogni materia si trovano separate, 
et altre, cioè le materiali, tanto più perfette quanto più sono com- 
poste. Così gli elementi, semplicissimi, sono imperfettissimi; e ve- 
nendo alle cose miste, tanto ha meno ciascuna di perfezzione, quan- 
to ella di composizione aver si vede; et il corpo umano, perché 
dovea farsi ricetto di forma più perfetta, cioè dell'anima ragione- 
vole, ne fu perciò fatto di più eccellente mistura di tutti gli altri. 
Onde segue che l'argomento molto diversamente proceda per la 
diversità delle cose paragonate. Però vedete che Aristotele' biasi- 
mava la communità della robba e de’ figliuoli introdotta da Platone 
nella sua Republica, come cosa che, riducendola troppo all’unità, 
venisse a renderla imperfetta, non a darle maggior perfezzione, 
mentre in cotal modo si veniva a farla più a casa privata, over ad 
uomo particolare, che a vera città somigliante. Dunque in tanto 
dobbiamo imitar la natura, in quanto che, veggendo nell’opere di 
lei le cose più imperfette esser fatte per servire alle più perfette, 
noi altresì, tale ordine seguendo, li men degni sottoponiamo all’im- 
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perio di quelli che gli altri avanzano di virtù, quali in ogni molti- 
tudine d’uomini liberi, atti a formare una città, ne sogliono riuscire 
sempre alcuni. E come dell’altre arti e discipline, così similmente 
adiviene di questa civile virtù, che, né ad un solo ristrignendosi né 
a tutti communicandosi, tra pochi virtuosi si ritrova, ne’ quali ella 
n’acquista la sua maggior perfezzione; di che ci presta chiaro argo- 
mento il vedere che niuno così eccellente principe n’abbiano dato 
tante età, da cui si potesse prendere l’essempio d’un perfetto re. 
Onde Senofonte, volendo ciò fare nella persona di Ciro' — che pur 
viene tra’ migliori annoverato —, convenne nelle più cose dipartirsi 
dalla verità. Però i più savi legislatori più volentieri si diedero ad 
accommodar le sue leggi a governo di republica che di regno, come 
fece Minos, Licurgo, Solone et altri più famosi; et alcuni filosofi, 
parimente, che hanno cercato di ordinare nella città un stato più 
desiderabile, mirando a quella maggiore perfezzione di cui potesse 
alcuna ritrovarsi capace, elessero più tosto la forma della republica 
che del regno, come fece Platone, et avanti di lui Falea cartaginese, 
Ippodamo milesio e diversi altri. Aristotele, poi, non volendo ri- 
strignersi più all’una che all’altra maniera di governo, ridusse 
questa dottrina civile sotto a certi più generali principii, a dimo- 
strarne quale forma di governo a ciascun popolo, secondo le sue 
diverse qualità, meglio accommodar si potesse.* Nulladimeno, che 
egli più a formare una buona republica che un buon regno volesse 
applicare i suoi precetti, ci può tra l’altre cose essere d’assai mani- 
festo indizio il vedere che, avendo sottilmente essaminate le cose 
pertinenti a stato di republica introdotte da diversi f<i>losofi e le- 
gislatori, di niun stato regio si curasse di far menzione; e pur ne’ 
suoi tempi non erano men famosi, per gli ordini civili e militari 
e per la grandezza dell’imperio, li regni de’ Persi o de’ Macedoni 
che si fussero le republiche degli Spartani over de’ Cartaginesi, le 
leggi et i costumi de’ quali egli va così lungamente ne’ suoi trattati 
civili considerando, per traggerne ciò che era in loro di ben ordinato 
per lo buono e felice reggimento della città. — Quivi il Suriano, 
traponendo breve spazio alle sue parole e veggendo tutti tacersi: 


1. Senofonte... Ciro: palese richiamo alla Ciropedia. 2. Minos...si po- 
tesse: il rapido elenco è costruito sulla falsariga della Politica aristotelica, 
e non per nulla termina con l’esplicito rimando allo Stagirita: cfr., per 
Minosse, Licurgo, Solone, Pol. 1271b-1272b; per Platone, Falea, Ippo- 
damo, ibdid., 1266a sgg. 
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— Volete voi, signori, conoscere — seguitò — che la republica d’ot- 
timati sia più perfetta che ’1 regno? Consideriamo queste due ma- 
niere di governi o vero per rispetto a quelli che ubidiscono, o pur a 
quelli che comandano, ché d’ogni parte vederemo riuscir vera tale 
conclusione. Certa cosa è che la prudenza civile, virtù cotanto ne- 
cessaria in coloro che sono preposti al governo delle città, non può 
in un solo uomo ritrovarsi perfetta, avendo di tante isperienze bi- 
sogno; ma quella perfezzione che ad un solo si nega, ai più viene 
spesso conceduta, peroché, come diceva quel savio, tutti sanno 
tutte le cose, ma niuno solo sa tutto. E se veggiamo che di pittura, di 
musica e, communemente, di ciascuna cosa meglio sanno giudicar 
molti che un solo, peroché al difetto dell’uno può l’altro supplire, 
perché il medesimo avenir non deve nella disciplina civile? Anzi, 
molto più, perché di questa è ufficio il comandare all’altre, et è di 
loro più perfetta e più difficile. Adunque si può dire che in quel 
modo che le feste e gli spettacoli publici, che sono fatti a spese di 
più persone, riescono più splendidi e più magnifici che quelli che 
fa un solo, quantunque ricco cittadino, così quel giudizio nel quale 
concorre una moltitudine, ove ciascuno alcuna cosa reca del suo, 
suole esser migliore e più certo che quello d’un solo, ancorché di 
savio uomo. Però la moltitudine virtuosa sempre è più perfetta, 
più saggia, più prudente; e quando una tale viene preposta al go- 
verno, se ne veggono maravigliosi effetti: il che volsero significare 
gli antichi con le favole d’Argo e di Briareo, figurati uomini di 
molti occhi e di molte mano, peroché in quella republica in cui for- 
mano un ottimo governo molti uomini virtuosi insieme uniti, si può 
dire che ’1 prencipe abbia molti occhi e molte mano, per vedere 
e per operare molte cose per le bisogne di quel stato. Aggiungasi 
poi che un tale governo sarà molto più sicuro, peroché il giudizio 
di molti, come è più prudente, così ancora è men soggetto alla cor- 
rozzione, la quale più difficilmente entra in una moltitudine d’uo- 
mini, quasi in una gran fonte, che in un solo, che è come un pic- 
ciolo vaso d’acqua. E come il governo più sicuramente si racco- 
manda alla legge, quasi a cosa incorrottibile, che al volere degli 
uomini, cui facilmente può mutare l’appetito, così, per la stessa 
ragione, all'osservanza della legge et a supplimento di quelle cose 
ov’ella conviene spesso mancare, meglio è che siano molti preposti 


1. quel savio: la sentenza (parzialmente coincidente con quella citata dal 
Paruta) «nemo omnia potest scire » risale a VARR. De re rust. Il i 2. 
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che un solo; senza che le leggi e gli ordini particolari hanno mag- 
giore e più facile convenienza con la republica che col regno, il 
quale quanto è più perfetto, tanto è più sciolto d’ogni soggezzione 
et il tutto riduce alla libera volontà d’un solo, che è la viva e la vera 
legge di tal forma di governo. Ma, per certo, la troppa licenza suole 
per l’ordinario aprire la strada a quella inclinazione al male che in 
ciascuno, per certi corrotti principii di natura, si ritrova. Onde ne’ 
prencipi grandi, et in quelli stessi che in vita privata erano per 
l’adietro onestamente vissuti, si sono nel prencipato scoperti estre- 
mi vizii; il che se pur occorre in alcuno tra i più che sono proposti 
al governo, non può ugual danno partorire alla città, essendo la loro 
auttorità temperata in modo che l’uno è quasi custode dell’altro, 
e, libero dallo stesso affetto, agevolmente può gli altrui errori cor- 
reggere. Ma quando supponiamo ancora che ’] prencipe sia buono e 
voglia ben usare la sua potenza, troppo eccellente e quasi soprauma- 
na virtù se gli richiede a dovere in tal guisa spogliarsi de’ proprii 
affetti, che non procuri di lasciarne a’ figliuoli il regno; il quale 
conviene finalmente pervenire in poter di tale, che, nato di re, 
merita più tosto di servire che di comandare, mancando d’ogni 
virtù regia, come in molti tuttodì si vede. Ma la republica, ove si 
elegge al governo ciascun ottimo, né si stima la sola nobiltà scom- 
pagnata dalle virtù, può lungamente conservarsi nella sua perfez- 
zione; e però, cambiandosi i particolari cittadini, ella si rimane 
sempre la medesima e con la medesima forza e virtù, governandola 
sempre i migliori. Ora, dal canto de’ sudditi si può dirne altrettanto, 
peroché a più nobile materia s'accommoda più degna forma; così 
della perfezzione delle scienze ne presta argomento la perfezzione 
del loro soggetto, e tra le diverse maniere de’ governi, similmente, 
quello imperio è migliore che sopra i migliori s’essercita. Però co- 
me è cosa più degna il dominare agli uomini che alle bestie, così è 
più eccellente quel dominio che a persone più nobili e più virtuose 
comanda. Dalla qual ragione ne segue che la republica d’ottimati, 
che si conviene agli uomini ingenui' che sappiano a tempo et a 
luogo, secondo la disposizione della legge, comandare et ubidire, 
sia più perfetta che ’l regno; il quale, se deve esser giusto e legitimo, 
non può aver luogo altrove che tra” popoli barbari, nati al servire. 
La qual cosa perché è conforme a certa disposizione naturale, però 


1. ingenui: nati liberi (ma anche “nobili”, ‘‘insigni”’). 
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si vede che le provincie dell’Asia, e l’altre similmente che più hanno 
sentito della barbarie, più facilmente hanno ricevuta la monarchia 
e posto il collo sotto il giogo» del governo regio. Ma la Grecia e 
l’Italia, nel tempo apunto che più in loro hanno fiorite! le buone 
discipline, sono state sedie di molte chiare e famose republiche, 
delle quali si leggono tante e tali operazioni illustri nella pace e 
nella guerra, che ciò può bastare a dimostrarci quanto tale go- 
verno atto sia ad allevare i cittadini in ogni maniera di eccellente 
virtù. — 

Quivi, respirando alquanto l'ambasciatore: — Or io compren- 
do — soggiunse verso lui monsignor Delfino — perché l’imperator 
Carlo V, udendo molto essaltarsi il Regno di Francia per avere i 
sudditi in tal modo disposti verso quella corona, che in ciascuna 
cosa, senza far resistenza, le prestassero una perpetua ubidienza, 
rispondesse che per questo apunto stimava quel re minor prencipe, 
poiché era signor di servi, ove l’imperatore era signor di signori, 
quasi notando, secondo il vostro sentimento, quello esser perfetto 
dominio che sopra libere e nobili persone, quali sono i prìncipi 
et i popoli dell’Alemagna, viene essercitato. — 

— Bisogna aggiugnere — disse il Milledonne — che essi voglia- 
no spontaneamente ubidire, altrimenti anco l’imperio del tiranno 
sarebbe da commendare, e nondimeno niuna cosa è di lui più 
detestabile. Da che forse ne nasce occasione di dubitare dintorno 
a quanto in favore della republica finora si ha conchiuso, peroché, 
opponendosi il regno alla tirannide, a cui è immediatamente con- 
trario, così viene questo ad avere rispetto di ottimo, come quella 
sappiamo e confessiamo tutti esser pessima e degna d’eterno bia- 
simo. — 

— Quel dominio è tirannico — rispose il Suriano — che, ingiu- 
stamente usurpato d’altrui, si usa con dispregio delle leggi e con 
danno e ruina de’ sudditi; la quale non si fa punto minore perché 
l’imperio sia più in potere di molti che d’un solo. Onde al popolo 
di Roma non riuscì men grave la tirannide d’Appio e degli altri 
decenviri suoi compagni, che si fusse stata quella d’una sola casa 
regia de’ Tarquinii. E la città di Atene, caduta sotto il giogo di 
trenta tiranni, provò maggiori mali che non avea fatto vivendo sot- 
to la tirannide di Pisistrato o di qualche altro che per lo adietro 


1. hanno fiorite: cfr. la nota a p. 613. 
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aveva solo dominato. E veramente, come il governo che è in mano 
di più persone virtuose partorisce grandissimi beni a’ sudditi, et 
uguali, se non maggiori, a quelli che può loro nascere dal buon 
reggimento d’un solo, come parmi d’avere dimostrato, così d’al- 
trettanti mali può esser loro cagione la malizia de molti signori; 
anzi, tanto forse ella è più nociva che quella d’un solo, quanto che 
più facilmente può uno correggersi che molti, e più facilmente 
ancora, e con minor incommodo de’ sudditi, s'adempiono le voglie 
d’uno che di tanti. Oltra ciò si vede per molte isperienze che ’l 
dominio licenziosamente usato d’alcuni uomini fazziosi, overo da 
tutta la plebe, suole privare la città d’un sommo bene, cioè della 
concordia civile, nodrendosi sempre in tali stati le sedizioni, sin 
tanto che un solo, fatto più potente, prende la suprema auttorità 
e la rimette in pace, frenando l’insolenza del popolo e levando le 
fazzioni e ciascuna altra occasione di nova rivolta, ond’egli possa 
dominar solo più sicuro. — 

Seguiva ancora il Suriano tale suo ragionamento, quando l’am- 
basciator Ponte, guardandolo e sorridendo alquanto: — Voi — gli 
disse —, con voler troppo lungamente diferidere la nostra causa, le 
farete maggior danno che beneficio, peroché non avanzando tempo 
agli aversari di dire delle sue ragioni, se la sentenza che ne darà il 
signor ambasciator Dandolo verrà a nostro favore, essi giusta ca- 
gione averanno di appellarsene. — 

— Io sarò — disse il Dandolo — sincero giudice; e per meglio 
liberarmi d’ogni sospetto, voglio che tale differenza non dal solo 
parer mio, ma insieme dall'opinione e dalla auttorità del cardinale 
Contarino, mio cognato' di felice memoria, terminata sia; di cui 
vi racconterò brevemente un ragionamento già da lui fatto in que- 
sta materia, al quale io mi trovai presente, et allora e sempre poi 
sono seco stato d’una medesima opinione: onde confido che la 
sentenza conforme di due giùdici debba por fine a questa lite e 


1. cardinale...cognato: si tratta del celebre Gasparo, cognato di Matteo 
Dandolo avendone questi sposata la sorella Paola. Fra i due non correvano 
solo formali rapporti di parentela, ma profondi sentimenti di amicizia e di 
stima, palesati, oltre che dalla stretta collaborazione del Dandolo all’at- 
tività specie diplomatica del cardinale (che accompagnò in più di una mis- 
sione), dalla dedica di quest’ultimo al cognato dei cinque libri De elementis 
(Lutetiae Parisiorum 1548), di impostazione aristotelica: ciò che suona, 
fra l’altro, a riconoscimento della perizia filosofica del Dandolo, ampia- 
mente convalidata nella Perfezzione. 
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terminare i nostri ragionamenti. Adunque, essendo il cardinale, 
l’ultima volta che egli fu a Vinezia,” visitato da certi gentiluomini 
suoi amici, cadendo ciò a buon proposito, ne fu da loro pregato 
a dover isponere ciò che egli sentisse dell'ottima forma di governo 
per la felicità d’una città. Ond’egli in tal maniera, per quanto ora 
mi ricordo, parlò: « La bontà e perfezzione d’ogni republica (col qual 
nome altro significar non si intende che certo ordine della città 
dintorno a’ supremi magistrati) si può massimamente conoscere 
avendo riguardo al fine per cui furono ordinate le città, cioè alla 
vita commoda e virtuosa de’ cittadini. Però quelli saranno governi 
buoni che a cotal fine potranno conducere la città, e, tra essi, tanto 
ciascuno migliore, quanto per via più breve e più facile, e più sicu- 
ramente e più presso a tal segno la condurranno. Quando dunque 
averrà che ad un governo siano proposti non tutti indifferentemen- 
te, non i più ricchi, i più nobili o 1 più potenti, ma coloro che più 
di que’ beni posseggano che giovano a conseguire un cotal fine, 
cioè di giustizia, di fortezza e sopra tutto di prudenza civile, certa 
cosa è che quella republica in tal maniera ordinata si può dir ot- 
tima, o sia ella in mano d’un solo o vero di più persone dotate di 
tali virtù. Onde ne segue che lo stato regio e quello d’ottimati ne va- 
dino quasi del paro, dandosi in loro il primo luogo all’eccellente 
virtù, la quale è la dritta scorta che mena i cittadini placidamente, 
col buon essempio e con l’osservanza delle buone leggi, quasi per 
dritto e piano cammino, alla desiata felicità. Ma dell’altre forme 
di governo alcune cadono da questa perfezzione; e tale si può 
stimar quella republica che è in mano di tutta una moltitudine, nella 
quale, benché si vegga alcuna parte di virtù, non può però ella in 
ciascuno di tanto numero ritrovarsi in grado uguale di perfezzione, 
come fa in pochi overo in un solo. Altre poi ne sono da quelle 
buone non pur differenti, ma ad esse contrarie, le quali non hanno 
alcun ordine di vero governo civile, non mirando al bene della città: 
onde non sono degne di questo nome di republica, non essendo 
in esse alcuna cosa publica o commune al popolo; però in tale loro 


1. l’ultima ... Vinezia: se si pensa che il 29 luglio 1538 Contarini prende 
possesso della diocesi di Belluno (cfr. [G. DELLA Lucia], Brevi notizie in- 
torno a tre vescovi di Belluno, Belluno 1838, pp. 14-5), l’ultima sua venuta 
a Venezia va collocata prima di quella data, e precisamente nello stesso me- 
se di luglio, come apprendiamo da un passo di una lettera di Pietro Bembo 
del 15 luglio 1538: «Contarino ora a Vinegia » (in Trattatisti del Cinquecen- 
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disordine male si può certo ordine ritrovare. E per certo, come elle 
non son altro che privazioni di quelle forme migliori, così non 
ponno altrimenti, salvo che per loro, esser da noi conosciute. Onde 
come ottimo è quel governo nel quale comanda uno o più uomini 
sopra gli altri molto eminenti di valore e di bontà, e buono è quello 
che è in potere d’una moltitudine di persone libere et ornate d’al- 
cuna virtù o civile o ver militare, così pessimo è lo stato della città 
in cui uno o più uomini molto ricchi e potenti, usando violenza agli 
altri, s'usurpano la suprema auttorità, e cattivo parimente è quello 
che è in mano della vil plebe, la quale, fatta insolente, vuol domina- 
re agli uomini et alle leggi. Da che si può comprendere che la 
virtù e ’l] vizio sono quelli che, ponendo davanti fini diversi, o 
della propria o ver della commune utilità, distinguono i buoni dalli 
cattivi governi, et in questi stessi sono cagione d’alcuna differenza 
tra loro, sì come più o meno l’una o l’altra va eccedendo. Il numero, 
veramente, di coloro che comandano è più tosto quasi certo ac- 
cidente che non può farne reale distinzione; onde se egli avenisse 
che in una città il numero de’ ricchi fusse maggiore che quello de’ 
poveri, dispensandosi in essa gli onori rispetto alla ricchezza et alla 
nobiltà, tale republica non sarebbe popolare per esser in mano di 
molti; sì come, d’altro canto, dandosi tutti li magistrati a’ più vili 
€ più poveri, non si potrebbe dire stato di potenti per esser gover- 
nato da pochi. Ora, che la città ordinare si debba più ad un modo 
che all’altro, col darne il governo in mano d'un solo, di pochi o di 
molti, ciò non è semplicemente in potere d’alcun legislatore, pe- 
roché alla diversità della natura e de’ costumi de’ popoli si conviene 
avere riguardo; a’ quali quanto sarà il governo più accommodato, 
tanto sarà migliore, peroché sarà loro più utile e di più longa vita. 
Sono dunque alcuni popoli per certa antica consuetudine disposti 
e quasi nati ad ubidire ad un solo, disceso da alcuna particolare 
prosapia d'uomini stimati generosi: come si vede avenire di molti 
che volentieri stanno soggetti a’ loro prencipi naturali, et ogn’altro 
imperio sarebbe loro molesto; e se tali prencipi sono buoni et 
hanno cura del ben commune, allora il regno si può stimare uno 
d’i governi migliori. Ma in altre città, ove è una moltitudine di 
persone libere et ingenue, meglio conviensi di darne l'imperio a 
quei cittadini che sono tra loro più eminenti di virtù, i quali sa- 
ranno da tutti gli altri spontaneamente ubiditi. Sono poi altri popoli 
i quali, facendo più palese professione di libertà, né volendo sop- 
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portare la signoria perpetua d’alcuno, essercitano tutti a vicenda il 
magistrato, sì come il bisogno e la legge richiede; né tali sono ca- 
paci di quelle più perfette forme di governo, ma d’un stato di re- 
publica più commune, la quale, sì come non si può sommamente 
lodare, così biasimar non si deve sin tanto che si appoggia alla 
legge, e la legge al giusto et all’onesto. E questa così fatta republica 
pare che massimamente abbia luogo tra’ popoli bellicosi, sì perché 
questi più difficilmente si sottopongono all’altrui imperio, come 
ancora perché di quella virtù che più tra loro si stima, cioè del 
valor militare, ponno molti esser partecipi: e tali sono, ne’ nostri 
tempi, le republiche degli Svizzeri et alcuna di quelle di Germania. 
Queste tre maniere di governo sono tutte buone e legitime, ma, 
soggette a facile mutazione, passano agevolmente ad altro stato con- 
trario. Così veggiamo i re divenire spesso tiranni et esser scacciati 
del regno d’alcuni cittadini virtuosi, che, non potendo sopportar 
il giogo della servitù, si fanno capi del popolo e vi introducono una 
republica d’ottimati; li quali, col tempo, facendosi similmente in- 
solenti et usurpatori della libertà, accendono contra di sé il popolo, 
il quale, tumultuando, toglie loro di mano la publica auttorità e da 
se stesso l’essercita; da principio modestamente, ma poscia con 
insolenza e con sedizioni, per le quali s’apre la strada alla potenza 
d’alcun cittadino di ritornarla sotto al reggimento d'un solo. Delle 
quali mutazioni ne ha prestato notabili essempi la città di Roma, 
che in minor spazio di cinquecento anni, dal regno di Tarquinio 
fin alla dettatura' di Cesare, ha provato tutti questi varii ravogli- 
menti, in lei nati dall’occasione che io dissi. Questa facile mutazio- 
ne è certa imperfezzione a tutti gli stati commune. Oltra ciò, in 
ciascheduno di loro, particolarmente, come alcuna cosa di perfetto, 
così alcuna altra d’imperfetto si ritrova: il che quasi in tutte le nostre 
umane operazioni avenir suole. Peroché dal governo d’un solo ne 
procedono molti beni, cioè a dire che un prencipe, avendo la som- 
ma e perpetua auttorità, possa senza rispetto far osservare a tutti 
le leggi; che tenga maggior dignità, onde sia più ubidito e riverito 
da’ sudditi; che con matura risoluzione deliberi e con prestezza e 
facilità faccia essequire i suoi comandamenti per le bisogne dello 
stato; et altre così fatte cose. Ma, per contrario, è pericolo che un 
prencipe, che è solo nell’imperio, non contento di comandare per 
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la legge, voglia comandare alla legge stessa, e che ’l troppo rispetto 
e riverenza che gli portano tutti ne ’l faccia divenir insolente e vano 
estimatore di se medesimo, onde ne disprezzi i buoni consigli e non 
curi la salute de’ sudditi. Così parimente aviene che le deliberazioni 
che da un solo nascono siano spesso precipitose, et i fatti temerarii, 
onde dell’errore che uno commette n’abbia a pagare la pena tutto 
il popolo. Ma nella republica degli ottimati si stima il consiglio, 
nato da molti savi, come più aveduto e più sincero; estimasi pari- 
mente in essa il temperamento dell’auttorità dell’un magistrato col 
potere dell’altro, e, non men di questo, perché sia un stato di mezo 
tra ’l regno e lo stato popolare, onde di quel bene che ad amendue 
è conceduto venga a farsi in certo modo partecipe. Ma queste cose 
talora riescono diversamente, peroché la varietà dell’opinioni, che 
suol nascere ove molti consigliano, precipita spesso la deliberazio- 
ne al peggio, e la potenza divisa nodrisce le fazzioni et i romori 
nella città; e questo governo, essendo in mezo, è tanto più difficile 
da conservarsi e scorre tosto nell'altro che gli è vicino. Né la re- 
publica di molti manca similmente di certi suoi propri beni e de’ 
suoi contrari, peroché questo stato pare molto sicuro, essendo in 
mano de’ più, i quali per proprio beneficio desiderano che tale si 
conservi; oltra ciò, suole esser più libero dalle discordie civili, per- 
ché in esso tutti sono partecipi degli onori publici, e più s’appressa 
a vera forma di republica, perché sommamente vi si pregia e si 
conserva la libertà. Nulladimeno, per l’opposito, si deve considerare 
che l’auttorità publica, in tanti divisa, viene a farsi molto debole, 
e però non è atta a reprimere quei disordini che nascer sogliono 
in ogni stato; onde, come prima è scosso, così conviene tosto cade- 
re. Né è vero che tutti si vivano in esso contenti, percioché il dar 
cose uguali a persone disuguali è far loro ingiuria, onde i più no- 
bili, i più ricchi, i più virtuosi si tengono offesi di vedersi pareg- 
giare gli uomini più vili e più popolari. Così ancora la troppa liber- 
tà non è sempre sicura, anzi, le più volte trascorre alla dissoluta 
licenza e guasta ogni buon ordine. Adunque, volendo ordinare un 
stato quanto più si può perfetto e che lungamente si conservi, è 
necessario l’unire insieme queste diritte maniere di governo, sì che 
l’una vegna a correggere i difetti dell’altra, et i beni di tutte, insieme 
adunati, siano maggiori e risultino a maggior commodo e quiete 
della città. Ora, che un tale governo misto meglio si convenga alla 
città che niuno delli tre dagli altri diviso si può da ciò comprendere: 
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che nell’istesso modo veggiamo reggersi ciascun uomo particolare 
e ciascuna famiglia; e la città non è altro che una compagnia di 
molti uomini et una adunanza di molte case ordinata al ben vivere. 
Ma chi non scorge in noi tale mescolamento d’imperio? Se noi 
guardiamo al corpo, un cuore nobilissimo tra gli altri membri tiene 
il principato, ma questo in tal modo essercita, che agli altri ancora 
è dato alcun particolare ufficio: ad alcuni più degno, che di dentro, 
quasi nel più secreto consiglio, si adoprano nelle cose importanti, 
et ad alcuni altri di fuori, che nelle più basse, ma non men neces- 
sarie, forniscono il loro carico; ma tutti mirano ad un stesso fine, 
cioè alla salute del tutto. Tale maniera di governo osservare si può 
ancora nell'anima, peroché vi è la ragione, la quale, quasi regina 
dell’altre potenze, siede nel capo come in forte rocca, ove soprastà 
e comanda all’altre; ma la parte sensitiva, la quale, accostandosi 
al consiglio di quella, se le fa compagna di molte operazioni virtuo- 
se, né però si lascia comandare con violenza, ma come libera segue 
il bene, ci rappresenta un vero stato d’ottimati; l’ultima e più bassa 
parte dell'anima, quasi minuto popolo, partecipe anch'ella di que- 
sta picciola republica, si prende cura di proveder alli molti bisogni 
dell’uomo, per la cui perfezzione e felicità tutte insieme si faticano. 
L’istesso nella casa avenir si vede, ove l’imperio del padre sopra i 
figliuoli, e per l’auttorità che tiene sopra di loro e per la pietà con 
la quale gli governa, è certa somiglianza d’una regia amministra- 
zione; onde si può dire che il padre di famiglia sia quasi un picciol 
re nella sua casa, sì come il re è quasi un gran padre di famiglia 
nella città. In quanto poi l’uomo, non solo, ma col consiglio della 
donna, dispone di ciascuna cosa famigliare, l’uno e l’altra per sé 
particolare carico o dentro o fuori prendendosi per beneficio della 
loro famiglia, si vede ben espressa una maniera di governo di pochi 
buoni ottimamente ordinato; ma li fratelli, uguali in ogni parte, che 
nella casa né servi sono né signori, ma cambievolmente s’adoprano 
nelle cure domestice, sono figura di un stato più popolare. Onde 
si comprende che tale temperamento di vari governi sia cosa molto 
legitima e naturale, sì come ancora meglio accommodar si può qua- 
si a tutte le città, nelle quali sogliono esser uomini di varie qua- 
lità, a cui il buon legislatore deve avere riguardo. Adunque con- 
chiudo che, come migliore è lo stato che di tutti questi tre buoni 
.è partecipe, che non è alcuno di loro per se stesso, così quello 
sia ottimo et eccellentissimo in cui sarà fatto tale mescolamento, 
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in maniera che, tutti in uguale misura comprendendo, ben non si 
discerna quale di essi l’altro avanzi, anzi, paia ognuno delli tre 
stati, e veramente non sia niuno, ma la perfezzione di tutti in sé 
ritenga». Così parlò e così tacque il cardinale, senza essere mai 
interrotto da niuno. Ma, poi che egli a se stesso impose silenzio, 
uno degli circostanti gli dimandò se cotesta forma di governo aves- 
se usata alcun stato, o pur se, per accostarsi a ciò che è più perfetto 
e desiderabile, tale si figurasse una republica quale ella esser do- 
verebbe, non quale sia stata o forse possa essere, peroché tutte le 
città e provincie con alcun particolare reggimento si veggano esser 
state governate e governarsi tuttavia. « Anzi», rispose a lui il cardi- 
nale, «in tutti que’ stati che meglio furono disposti si scopre assai 
chiara una tale mistione nel loro governo. Vera cosa è che, come 
ne’ corpi misti, tuttoché essi sieno di quattro elementi composti, 
nulladimeno pare sempre che in alcuna parte uno gli altri superi 
e quasi ne tenga il dominio, in modo che la complessione di tutto 
il corpo dalle qualità di lui ne prende il nome, così negli stati che 
ordinati sono con le tre maniere de governi, non si potendo così a 
punto l’un con l’altro adequare, alcuno di loro ne tiene maggior 
parte, dal quale il tutto nominar si suole. Ma per certo, quanto 
meno tale eminenza vi si conosce, tanto quel governo riesce mi- 
gliore e di più lunga vita; e come troppo l’uno sopra l’altro cresce, 
tosto quella forma perfetta che da tutte ne risultava conviene cor- 
rompersi, peroché quello che si fa più potente, gli altri distruggen- 
do, nella propria natura li converte. Così veggiamo ne’ nostri corpi 
avenire che l’essere e la forma loro, che da tutte le sue parti deriva, 
fin tanto mantener ponno che si conserva certa conveniente pro- 
porzione fra gli elementi; ma come l’uno si fa molto superiore al- 
l’altro, così tosto essi si rimangono estinti, peroché la vita loro 
produceva l’unione di tutti gli elementi. In molti stati si può pari- 
mente osservare che, mentre hanno saputo in un tale tempera- 
mento mantenersi, sostenendogli la virtù di cotesta unione, non 
sono caduti in alcun disordine che abbia loro tolta la libertà, vera 
vita della città; come si vidde in Roma et in Atene, chiarissime 
republiche, nelle quali allora massimamente fiorì la loro gloria nelle 
cose civili e militari, che più s’accostò il loro governo a questa per- 
fettissima forma di republica mista, e che li consoli romani e gli 
arconti ateniesi tennero la loro quasi regia maestà, et il Senato in 
Roma et il Consiglio di Areopago in Atene, quasi vero stato d’ot- 
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timati, fu tenuto in molta stima e venerazione, e che ’1 popolo 
parimente ebbe li suoi magistrati e tale parte della publica auttorità, 
quale in stato popolare ben regolato era conveniente. Ma poi che 
nella Romana Republica, per l'ambizione de’ Gracchi e d’altri 
sediziosi cittadini, s'accrebbe immoderatamente la potenza del po- 
polo, distrutto quel primo temperamento per cui ciascuna parte 
della città era tenuta nel proprio ufficio et ubidiente al tutto, ella to- 
sto trascorse ad una dissoluta licenza popolare, e da questa alla 
tirannide, perduta afatto ogni sua dignità et ogni forma di buon 
governo civile. Il che avenne similmente in Atene, quando da 
Aristide e da Pericle, troppo amatori della libertà, o forse desiderosi 
di conservarsi grandi col favore popolare, fu molto ampliata al 
popolo l’auttorità, percioché, non sapendo egli bene usarla, fece 
cadere la Republica sotto ’1 dominio di alcuni pochi più potenti 
cittadini; sì che, rimanendo poi sempre in lei alcuni semi di questa 
corrozzione, non poté trarre il giogo dalla servitù in modo che 
sapesse, salvo che a breve tempo, libera conservarsi. D'altro canto 
vedesi la Republica di Sparta, vero essempio di perfetto governo, 
avere per più lungo tempo potuto conservare la libertà e l'imperio 
et esser stata sempre sicura d’ogni sedizione civile per virtù de’ 
suoi buoni ordini, i quali con eccellente temperamento a tutti gli 
stati furono maravigliosamente disposti, sì che una parte non poté 
l’altra di niente avanzare; e li cittadini di tale Republica, trovando 
serrate le strade all'immoderata potenza, non ebbero, come quegli 
altri, la mira alla grandezza propria, ma solo a quella della loro 
patria et al ben commune. Onde Teopompo, re lacedemonico, sti- 
mando l’auttorità regia alquanto eccedere la proporzione di quel 
governo, volle scemarnela; e così, facendo il regno più debole, fece 
tutta la republica più forte e più durabile.* E per certo si vidde in 
Sparta quasi perfetta una tale forma di governo quale io vi ho de- 
scritta; il che da molti suoi ordini si può chiaramente comprendere, 
li quali furono di tanta forza e virtù, che sin tanto che in lei si 
osservarono, non puoté mai accommodarsi a servire alla potenza 
de’ Romani. Avevano i re di Sparta tra gli esserciti nelle cose della 
milizia supremo imperio, ma dentro della città nelle cose civili mol- 
to limitato dalle leggi e dall’auttorità del senato e degli efori; de’ 
quali due magistrati, l’uno era proprio alle persone nobili e virtuo- 


1. Teopompo . . . durabile: cfr. ARIST. Pol. 13132. 
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se, l’altro commune al popolo. Onde tutte le parti della città veni- 
vano ad esser del governo partecipi, in quel modo che più conve- 
niva a ciascuna; però ne viveano i cittadini sodisfatti e contenti, sì 
che ogn’altra cosa posponevano alla libertà et alla conservazione 
della loro patria. A questa è la nostra Republica molto simile, con- 
ciosiacosaché vi si vegga chiaramente espressa una certa sembian- 
za di tutti i governi migliori. Rappresenta il doge la regia maestà, 
come quello la cui dignità è perpetua et in somma venerazione 
presso a tutti gli ordini de’ cittadini; però in nome di lui sono pu- 
blicate tutte le più importanti deliberazioni, scritte e ricevute le 
lettere publiche, come di capo che tutta la Republica rappresenti. 
Ma il Senato, il Consiglio de’ Dieci, il Collegio, che altro sono che 
veri e propri magistrati della republica degli ottimati? E, d’altra 
parte, l’auttorità riserbata al Consiglio Maggiore, ove convengono 
tutti i cittadini, di creare i magistrati e di stabilire le leggi che ap- 
partengono alla forma del governo, non è ella cosa che ha conve- 
nienza con lo stato popolare? Tale mistione dimostrano parimente 
molti suoi particolari instituti, che mirano a queste diverse parti 
de’ quali è formata la Republica, come a dire che nella creazione 
de’ magistrati sia mescolata con l’elezzione la sorte: questa ritiene 
del popolare, quella favorisce a pochi virtuosi; che i carichi publici, 
altri sieno d’onore solamente, altri abbiano seco congiunta l’utilità; 
et altre cose somiglianti, che, con rispetto alquanto diverso, ma 
non contrario, sono a tale governo misto ottimamente accommo- 
date. Onde con grandissimo magistero si vede in lei tale tempera- 
mento di quelle parti onde ella è formata, che ciascuna ritiene il 
suo luogo proprio, senza usurparne l’altrui. Però in virtù di questi 
ordini ha potuto, con raro essempio, per tante età conservarsi sem- 
pre la medesima, e libera d’ogni travaglio di sedizione civile. Ma 
certo a me pare, quand’io vi guardo, che da tale maniera di reg- 
gimento non siano molto diversi i governi che oggidì usano le pro- 
vincie della cristianità, se non in quanto la mistione non appare in 
loro così perfetta; onde tali imperi, anzi regni che republiche sono 
nominati, peroché quella parte che riguarda al dominio d’un solo 
alquanto soprastà e signoreggia all’altre. Nondimeno i Regni di 
Francia, di Spagna, e molto meno quelli di Polonia o d’Inghilterra, 
non sono semplici e veri governi regii, peroché non si può dire che 
il tutto dipenda dalla libera volontà d’un solo, essendo ciascuna di 
queste provincie ordinata con certe leggi, di cui giurano i re loro 
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l'osservanza quando ne prendono il governo. Onde Francesco I, 
re di Francia, diceva con giusta ragione avere mancato a Carlo V 
nella restituzione della Borgogna, promessagli mentre era suo pri- 
gione," peroché non doveva l’imperatore costringerlo a prometter 
cosa di cui non fusse in libertà di lui il disporne senza il consenti- 
mento degli Stati Generali del suo Reame. Così, veggonsi in tutti 
questi regni diversi Consigli a diverse parti della provincia et a 
diverse cose particolarmente assegnati, il parere et opera de’ quali 
sogliono quei prencipi usare nel deliberare et essequire le cose più 
importanti. Oltra ciò, gode la nobiltà et i popoli ancora di molti 
privilegi, et in diverse cose, per le bisogne del regno, ne tengono 
non picciola auttorità. E quando li signori preposti a tali governi, 
dipartendosi da questa limitata loro potenza, vogliono usare la 
libera et assoluta, sono anzi tiranni che legitimi re. Ma, più che in 
altro stato, si può scorgere tale temperamento in quello della Ger- 
mania, la quale, avendo divisa l’auttorità publica nell’imperatore 
et in diversi prencipi e republiche, che tutti insieme si uniscono 
nelle loro diete per terminare di commun consentimento le cose 
più gravi pertinenti alla salute di tutta la provincia, viene a com- 
prendere con quest'ordine le tre maniere di governo che io dissi: 
d’un solo, di pochi e di molti. Il qual reggimento se fusse alquanto 
meglio regolato, cioè che a’ prencipi et alle città libere alquanto si 
scemasse di auttorità e quella accresciuta fusse all’Imperio, come a 
quello che è capo dell’altre parti, crederei che da quella provincia 
nobilissima et abondantissima d’uomini, d’armi e di ricchezze, et 
in molte parti già ben ordinata, si potessero aspettare contra la 
potenza de’ Turchi prove maravigliose; le quali ora questo solo 
disordine è bastevole d’interrompere, come da molte isperienze si 
è potuto conoscere». Quivi, sopragiugnendo altri gentiluomini a 
visita del cardinale, fu interrotto il suo ragionamento, et ad altro 
proposito si passò. Ma ciò che io allora ne udi’, e che già vi ho 
riferito, che è quanto per la stessa mia opinione dir vi potrei, basterà 
credo a decidere la lite di cui fui eletto giudice. E della mia sen- 
tenza tanto più doverà rimanersi contenta ogni parte, quanto che 
per essa può ciascuna, quasi ugualmente, appropriarsi la vittoria. — 


1. Francesco I...prigione: allusione al trattato, sottoscritto nel 1526, da 
Francesco I, battuto e imprigionato da Carlo V, che il re di Francia, non 
appena libero, ripudiò, rifiutando la cessione della Borgogna da quello 
prevista. 
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Quivi l’ambasciator Suriano: — Non era bisogno — rispose — che 
voi interponeste l'altrui auttorità con persone che tanto stimano la 
vostra propria, la quale potrebbe servirne per ragione, quando la ra- 
gione l’istesso non ci dimostrasse, — 

Allora il Foglietta: — Io mi sto — disse — volentieri cheto, per- 
ché parmi d’aver vinto senza por mano all’armi, poiché veggo es- 
sersi conchiuso il regno, come parte principale e più nobile, richie- 
dersi a dar perfezzione all’ottimo governo. Ma come di ciò ne 
resto molto sodisfatto, così vorrei veder d’ogni parte formata l’ima- 
gine di questa eccellentissima republica, peroché l’imperio onde 
si governa la città è quasi l’anima di lei, la quale, se ben essercitar 
deve le sue operazioni, fa mestiero che trovi il corpo e tutte le 
membra di lui ben disposte. Onde non basta conoscere quale esser 
debba la disposizione dello stato intorno a quelli che hanno in 
mano la publica auttorità, ma si conviene appresso, avendo al ri- 
manente del popolo riguardo, vedere con quali leggi e costumi par- 
ticolari debba ordinarsi la città, in modo che tutte le cose siano 
in lei ad un tale buon governo ben accommodate e disposte. — 

— Voi mi proponete materia — rispose l’ambasciator Dando- 
lo — che più d’un giorno ci terrebbe occupati, non che possa in 
breve ragionamento ristrignersi, peroché infinite cose trattar se ne 
potrebbono: cioè a dire come divider si debba la città, e qual parte 
in lei conceder si convenga a quelli che maneggiano lo stato o che 
amministrano la giustizia, e quale altra a coloro che essercitano 
la milizia; e parimente quali arti e mercatantie, et in qual modo 
introdurre si debbano nella città, percioché i mercatanti e gli ar- 
tefici, ancor che propriamente non sieno parti principali della re- 
publica, sono nondimeno alla città necessarii, perché sono membri 
di questo corpo et aiutano a fornire il tutto. Onde ciascuna di 
queste parti ha bisogno di particolar instituzione, non essendo una 
stessa, ma diversa la loro virtù et essercizio. Ora dunque, lasciando 
queste più minute considerazioni e solo a certi più universali ave- 
dimenti tenendomi, dico che ogni buon governo aver deve leggi 
et usanze massimamente accomodate a quella forma alla quale esso 
più s’appressa, o sia stato d’un solo, o di pochi, o di molti, ché 
altrimenti, essendo in se medesimo discordante, non potrebbe man- 
care di sedizioni civili, né lungamente conservarsi: come avenir: 
si vidde nella Republica di Roma, nella quale l’auttorità de’ consoli 
era troppo grande in republica ove dovesse aver parte il popolo, 
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e quella de’ tribuni parimente maggiore che non si conveniva in 
città ordinata non al solo commodo del popolo, ma a quello ancora 
de’ più nobili e più generosi cittadini; onde, non potendo tali 
estremi bene insieme unirsi, ne la tennero sempre divisa e ne par- 
torirono grandissimi disordini, da’ quali fu finalmente condotta al- 
l’ultima ruina. Dico appresso che non basta che la republica sia con 
buone leggi formata, ma in tutti i modi possibili proveder si deve 
all'osservanza loro, e di quelle massimamente che mutare o alterare 
ponno il governo; le quali, come cosa sacrosanta, averanno da 
onorare tutti i cittadini, non osando di por loro mano, ma lascian- 
dole intatte et inviolabili. Peroché le leggi nuove, ancorché in qual- 
che parte fussero migliori, mancano di quel rispetto e di quella 
forza che l’antichità e la consuetudine sogliono apportare a tutte 
le cose; e così, a poco a poco debilitandosi i più veri fondamenti 
del governo, conviene facilmente cadere, urtato dall’ambizione de 
pochi potenti o dalla licenza del popolo. Il quale, perduta una volta 
la riverenza verso le leggi, suole spesso insurgere contra di loro 
con nuove e perverse usanze: come avenne in Roma, ché, avendosi 
prima, con molto dannoso essempio, introdotto di prolongare per 
legge il magistrato, poco appresso, scancellata del tutto la legge, 
si venne alla forza; onde Mario, favorito dal popolo, ottenne che 
a lui fusse data la provincia e ’l maneggio della guerra contra Mi- 
tridate, che per gli ordini della città doveva essere del consolo 
Silla. È oltra ciò necessario, insieme con le buone leggi, instituire 
nella città diverse consuetudini, per le quali tale venga a formarsi 
la vita de’ cittadini, quale sarà conveniente per accomodarla allo 
stato della città e render loro più pronti all’ubidienza delle leggi. 
Così in Roma et in Sparta, le quali erano ordinate alla guerra, fu- 
rono introdotti diversi essercizii d’arme e di forze di corpo, ne’ 
quali i giovani essercitandosi, ne venivano a farsi i corpi loro più 
robusti e più forti e gli animi più disposti a tutte l’opere militari. 
Fu similmente costume di celebrare diversi giuochi con grande 
pompa e solennità, come di cacce d’animali, di abbattimenti d’uo- 
mini, di correr di cavalli, peroché tali spettacoli, oltra che avevano 
certa forza di svegliare un nobile ardire nell'animo de’ cittadini et 
accenderne un desiderio di gloria, erano ancora molto accommo- 
dati a quei stati di republica, pascendosi il popolo di tali tratteni- 
menti; il quale però, dal diletto che ne prende, viene ad esser fatto 
più amico di quel stato, accioché insieme con esso possano queste 
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consuetudini conservarsi. Per la stessa cagione furono ancora ordi- 
nati quei conviti publichi cotanto famosi presso agli antichi, come 
cosa popolare che conservasse certa ugualità et amicizia tra’ citta- 
dini. Ma che dirò di queste cose di minor stima? Non volsero alcu- 
ni popoli, come i Persi et i Lacedemoni, che le virtù civili, la tem- 
peranza, la giustizia e l’altre, s'imparassero publicamente da’ cit- 
tadini, non altrimenti che si facciano l’arti e le dottrine ? E per certo 
la consuetudine è madre d’i nostri costumi: onde Agesilao, re di 
Sparta, puoté meglio stabilire le sue leggi fermandole con una 
buona usanza nell’animo de’ cittadini, che molti altri non avevano 
fatto lasciandole loro scritte nelle carte. In somma io credo che 
grandemente importi alla felicità della città l’aver cura che gl’inge- 
gni de’ giovani, da’ quali la republica ha da ricoglierne i suoi frutti, 
sieno da principio ben coltivati, seminando in essi non l'ambizione, 
non l’avarizia et altre tali vanità, ma l’amor verso la patria, il desi- 
derio del vero onore, la riverenza verso le leggi, la religione. Le 
quali virtù accioché non si rimangano, come spesso aviene, secche 
et estinte quando cominciano a fiorire, deve il buon legislatore con 
ogni studio cercare di levar l’ozio dalla città, quasi radice onde 
l’ortiche e gli spini de tanti vizii ne vanno ognora negli animi umani 
germogliando. E per isperienza si vede che niuna cosa altrettanto 
è contraria alla quiete della città, quanto la quiete stessa che ci priva 
degli essercizii virtuosi, conciosiaché le persone oziose così per- 
turbano la tranquillità della republica, come fanno gli umori pi- 
tuitosi* la sanità del corpo. Però presso agli Egizzii fu proveduto 
per legge che ciascuno avesse a render conto di sua vita al publico 
magistrato; e Dracone, all’ozioso come al scelerato imponer volse 
pena capitale.3 Ma sopra ogn’altra cosa vorrei che in questa eccel- 
lente republica fussero ottimamente ordinate le pene et i premi, 
senza le quali cose tutte l’altre leggi e gli altri ordini o saranno in- 
darno o certo non averanno virtù di produrre molto grandi effetti; 
onde meritamente furono questi chiamati i dèi d’ogni buon go- 
verno. La parte de’ premi fu in Roma meravigliosamente bene in- 
tesa, come tanti testimoni d’onore fatto alla virtù, di statue, di co- 


1. Agesilao ...nelle carte: il Paruta fa proprie le osservazioni di PLUT. 
Ages. xxx. 2.umori pituitosi: si può intendere “umori catarrali”, ma si 
tenga presente, più in generale, che secondo l’antica medicina gli umori 
pituitosi erano uno dei quattro umori corporali colpevoli della «comples- 
sione» individuale (pituitosa o flemmatica, sanguigna, collerica, malinco- 
nica). 3. Dracone... capitale: come attesta PLUT. Sol. xVir. 
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rone, d’archi, di trofei, ci dichiarano assai manifestamente; onde 
ì loro cittadini in ogni operazione virtuosa si viddero fare stupende 
prove. Ma forse non basta l’ordinare i premi per allettarne i buoni, 
ché spesso sono le pene necessarie per rimover i cattivi dalli loro 
rei proponimenti: però nella Republica di Sparta non solo furono 
ordinati molti premi al ben oprare, ma severissime pene ad ogni 
fallo; e ciò ne nacque, come io credo, da qualche varietà che era 
ne’ loro governi, onde alla Republica di Roma, come a quella che 
riteneva assai più del popolare, si conveniva ancora certa maniera 
di reggimento più placido e più mansueto. Restami a dirvi che la 
città deve essere ad ogni tempo di guerra e di pace in tal guisa or- 
dinata, che, ugualmente sicura dal pericolo de' nemici esterni e del- 
le civili discordie, possa lungamente conservarsi la libertà e godere 
de’ soavissimi frutti della pace, la quale è quel vero fine a cui tutti 
gli ordini e l’opere militari devono essere indrizzate. Però quel 
prencipe e quella republica che ha vòlti tutti gli suoi studi e pen- 
sieri alla guerra, facendo di una nascerne una altra per allargare i 
confini all’imperio, è molto lunge da quel dritto cammino che può 
condurla alla felicità; la quale non nel dominare a molti popoli è 
riposta, ma nel reggere con giustizia e conservare in pace e tran- 
quillità i sudditi. Il che non hanno ben saputo negare né anco gli 
uomini più ambiziosi, gli cui immensi desiderii pareva che a pena 
adempir potesse l’imperio di tutto il mondo. Veggasi quel Pirro, 
re di Albania, pieno di fasto, dopo tanti vani suoi dissegni di vin- 
cer i Romani, soggiogare l’Italia, passare in Sicilia e quindi in 
Africa e debellare i Cartaginesi, finalmente qual altro premio seppe 
egli proporsi di cotali fatiche e pericoli, che la quiete et un dolce 
riposo? Dunque il savio legislatore deve provedere fin da principio 
che la città sia con tale artificio ordinata nell’arme, che se ne parto- 
risca la propria sicurtà, non l’insolenza, e che la quiete sì la faccia 
più sicura, non travagliata la pace: il qual divino misterio credo 
che volessero significare gli antichi figurando armata Pallade, dea 
delle scienze, che si nutriscono nella quiete. Questi tali ordini che 
io, per la brevità del tempo, vi ho più tosto segnati che ritratti per- 
fettamente, sono tutti buoni e ben accommodati al felice reggi- 
mento della città; ma se essi devono recarle vera perfezzione, fa 
mestiero che in lei, sopra ogni altra cosa, si vegga ottimamente 
instituito il culto divino, sì che come i cittadini privati hanno ad 
ubidire a’ magistrati, i magistrati alle leggi, così tutti insieme, con 
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molto maggior rispetto e riverenza, servino alla religione: senza cui 
ogni altra buona condizione sarebbe nulla, e la città non pur felice, 
ma né anco vera città dir si potrebbe, sì come l’uomo, allontanando- 
si da Dio, va della sua vera forma perdendo. Ma se i gentili ancora, 
a’ quali fu scarso il lume per conoscere tale verità, volsero che i loro 
governi civili fussero stabiliti sopra questa ferma base della reli- 
gione — onde la virtù di Numia Pompilio fu celebrata come di 
nuovo fondatore della città di Roma, per averla ordinata nella re- 
ligione, e pareggiata a quella di Romulo, suo primo auttore' —, che 
cosa devono fare i prencipi cristiani, certi di regnare sopra la terra 
per disposizione e per dono di quel sommo re celeste, senza cui 
indarno vigilano a custodire i loro stati? E per certo conviensi loro 
di volger a ciò ogni studio et industria, che i suoi popoli siano 
ammaestrati nella vera fede, che in ogni parte della città et in ogni 
azzione de’ cittadini si veda risplendere il zelo della religione. Però 
deve la città abondare di tempii e di sacerdoti, le cerimonie sacre 
trattarsi piamente e magnificamente, le feste celebrarsi con divo- 
zione e con solennità, sì che le cose esteriori vadano eccitando l’af- 
fetto interno e siano testimoni di quello, e la pietà del prencipe, 
quasi chiara luce, d’alta parte risplendendo, svegli ne’ petti di cia- 
scuno l’amore della vera bontà, il qual solo può formare quella 
perfetta virtù civile che indarno col timore delle leggi si cerca d’in- 
trodurre al mondo. Se la città sarà in cotal guisa ordinata, i popoli 
di loro volontà presteranno ubidienza a’ loro prencipi, et i prencipi 
con sapienza e con fine di vera carità reggeranno i sudditi, perché 
sopra di loro scenderà un raggio della divina giustizia, che li farà 
non pur onorare come eccellenti uomini, ma quasi adorare come 
semidei; e la città tutta sarà abondante non pur di ricchezze e di 
commodi della vita, ma insieme di pace e dì concordia e di tutti 
quei beni che Iddio promette a' suoi più cari. Onde una tale città 
sarà vera sede e degna patria in cui abbia a menar sua vita l’uomo 
civile, dotato di quelle tante eccellenze con le quali l'hanno questi 
signori formato. — 

Apena aveva queste parole l’ambasciator Dandolo fornite, quan- 
do l’ambasciator Ponte, guardando fuori d’una finestra presso alla 
quale si sedeva: — Queste ombre — disse —, che così grandi scen- 
dono dagli alberi vicini, ci dimostrano che ’l sole già sia molto 
presso all’occaso. — 


1. la virtù... auttore: si cfr. Liv. 11 xxi 5. 
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Di che maravigliandosi tutti, come quelli che portati dalla dol- 
cezza del ragionamento niente s'erano accorti del fuggir del sole: 
— Poiché — disse il patriarca Grimano — sì picciol parte del gior- 
no ci avanza, ben fatto è che noi diamo spazio al signor ambasciator 
Suriano, il quale deve partirsi domattina per tempo, di poter at- 
tendere a qualche suo negozio o commodità. — Il che lodarono 
tutti. Onde, levatisi tosto e preso con brevi parole commiato, 
lasciando gli tre ambasciatori insieme, gli altri si dipartirono. 


ANTONIO QUERINI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Nell’infuriare dei duelli verbosi della «guerra delle scritture», val- 
vola di sfogo surrogatoria dell’incruento conflitto veneto-pontificio 
del primo Seicento, spicca indubbiamente l’ Avîso d’Antonio Queri- 
ni, ove sono esposte con chiarezza le «ragioni » valide a giustificare il 
comportamento della Repubblica ed è affermata con forza l’autono- 
mia del «prencipe ». Egli è, di per sé, «patrone di tutto lo spazio [. . .] 
e di tutta l’area contenuta nel suo dominio », ne-dispone liberamente. 
Completamente indipendente, la sua pienezza legislativa e coattiva 
non tollera condizionamenti esterni, non sopporta interferenze; essa 
si esercita su tutti i sudditi, ecclesiastici inclusi, li investe tutti «in- 
differentemente ». Una tesi portata avanti con stringente serrata argo- 
mentazione che impressiona i contemporanei. Accresce altresì l’im- 
portanza dello scritto e ne amplifica la risonanza il fatto che l’esten- 
sore sia un patrizio veneto, membro di quel senato che Paolo V ha 
colpito col fulmine della scomunica e che, tuttavia, non intende re- 
cedere. Un dato non trascurabile: mentre tra gli autori scesi, con 
foga virulenta, in campo a favore del papa non solo prevalgono gli 
ecclesiastici, ma non mancano, tra questi, neppure i cardinali (Ascanio 
Colonna, Baronio, Bellarmino), Querini è un’eccezione. Molto meno 
garrula degli alti prelati, l'aristocrazia veneziana si astiene dagli in- 
terventi personali; la gestione collettiva sconsiglia singole prese di 
posizione. Inopportuno esporsi in prima persona. Da un lato le leggi 
sono il vero linguaggio della classe dirigente, la sua autorizzata espres- 
sione, e, come tali, bastevolmente eloquenti; dall’altro alle argomen- 
tazioni difensive e offensive da gettare nel vivo della battaglia pubbli- 
cistica accudisce con tempestiva dottrina il drappello dei «teologi» 
e dei giuristi, via via ingrossato da liberi «scrittori » desiderosi di testi- 
moniare alla Repubblica, pubblicamente, un’adesione non sempre 
disinteressata e non sempre solida. Solo Querini, tra tanti autori 
filoveneziani, è nobile della Serenissima. Un caso singolare, quindi, 
e nel contempo legittimato, ché nel suo trattatello si condensano i 
motivi d’un atteggiamento governativo, nella sua esposizione la clas- 
se dirigente si riconosce. Donde il suo carattere ufficioso, cui rappor- 
tare le preoccupazioni di un complicato iter compositivo svoltosi in 
tre tempi: una prima stesura, del maggio 1606, polemica, vivace, ac- 
cesa; una redazione successiva, del giugno, un po’ smussata ed at- 
tenuata, che vale quale «informatione» per tutti i rappresentanti 
veneti all’estero (uno di questi, Pietro Contarini, ambasciatore a To- 
rino, ricevendola, ne scrive entusiasta il 24 giugno: è una «scrittura 
prudentissima », utile «mirabilmente » ai fini del «servitio » della Se- 
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renissima); la stesura definitiva, che subisce ulteriori ritocchi, desti- 
nata alla stampa, dell'agosto 1606. È quest’ultima la «limata operet- 
ta» — così, giustamente, Foscarini, che ne intuisce la tensione forma- 
le - che, in veste originale e in traduzione (la si volge, infatti, in 
latino e in francese), dà all'autore fama europea. Con essa, ricorda 
nei suoi E/ogia patritiorum venetorum [...) (Venetiis 1612) Nicolò 
Crasso, Querini «vindicem sese praebuit, atque assertorem praeci- 
puum perpetuae Venetorum libertatis [. . .} ut sempiternam nomini 
suo famam peperit». Venezia non poteva trovare un paladino miglio- 
re: «excelluit e Venetis », riconosce Andrea Morosini, « Antonius Qui- 
rinus senator, qui vulgari idiomate ad Reipublicae subiectos admoni- 
tionem conscripsit, ea dicendi vi rationibusque coniunctis refertam, 
ut nihil ad permovendos animos efficacius, nihil praestantius con- 
scribi potuisse omnes constanter affirmarent». 

Quanto all’autore, la sua figura è come assorbita dalla sua aurea 
operetta, in questa risolta e, anche, dissolta. Legittimo, comunque, 
un minimo di curiosità: cosa ha fatto prima? cosa gli è successo do- 
po? È possibile, infatti, qualche informazione su di lui. Si sa, intanto, 
che era nato a Venezia, nel sestiere di San Polo, il 1° marzo 1554, da 
Marcantonio (1522-1558) di Giorgio e da Laura di Alvise Donà 
(figlio, quest’ultimo, di Francesco, il doge morto l’anno prima). Av- 
viato alla vita politica, Querini diventa, attorno al 1579, Savio agli 
Ordini, una carica solita costituire una sorta di debutto per i giovani 
ambiziosi d’affermarsi. Non però nel suo caso, ché è seguita da un 
repentino abbandono dell’attività pubblica. Per un intero decennio — 
così almeno nello scarno profilo di Nicolò Crasso — preferisce dedi- 
carsi, nella quiete domestica, agli studi: letteratura filosofia storia 
geografia e un po’ di teologia. Sempre a detta di Crasso, legge siste- 
maticamente «omnes antiquos poetas» nonché «omnes [...] histo- 
ricos », antichi e moderni; e soprattutto, «summa cum diligentia [. . .] 
attentoque animo», si applica alla geografia. Con viva curiosità la 
sua mente percorre «provincias omnes, maria, insulas, montes, flu- 
mina in tabella descripta». Ed è certa la sua frequentazione del ce- 
lebre ridotto Morosini, «Atheneum quoddam», ché il mezzà del 
futuro storico era caratterizzato da un qualificato «concursus stu- 
diosorum ». Vi convenivano infatti intellettuali del calibro di Galilei, 
Sarpi, Acquapendente, Micanzio, patrizi del rilievo politico e cul- 
turale d’un Leonardo Donà e Nicolò Contarini, ospiti illustri di pas- 
saggio; vi capiterà anche un uomo inquieto e inquietante come Gior- 
dano Bruno, ed è probabile che Querini sia stato tra quei «molti 
gentiluomini » i quali — così la denuncia, del 23 maggio 1592, di Gio- 
vanni Mocenigo — «averanno per aventura sentitogli dire qualche 
cosa delle sue». Vari gli argomenti dibattuti nell’«accademia», di 
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scienza e di politica, di filosofia e di religione; ed accalorate discus- 
sioni suscitava il tema, allora attualissimo, dei rapporti tra lo Stato 
e la Chiesa. 

Ripresa, nel 1590, la milizia politica, Querini è Savio alle «cazu- 
de» (addetto, cioè, alla riscossione dei crediti statali sfuggiti agli 
uffici competenti), provveditore alle Pompe, dei tre «sopra i atti de’ so- 
pragastaldi », Savio di terraferma e Savio del Consiglio, tra i verifica- 
tori dell’esecuzione del taglio del Po, dei riformatori allo Studio di 
Padova. Avvertibile, perciò, la sua immagine pubblica tra l’ultimo 
Cinquecento e il primissimo Seicento, percepibile la sua assidua pre- 
senza alle sedute senatorie. Anche se il mancato conferimento d’una 
sede diplomatica di grande prestigio o d’un rettorato in un grosso 
centro della terraferma impedisce un profilo più netto ed inciso, il 
suo nome sbuca pur sempre, non riassorbito dall'andamento omolo- 
gante dei ritmi quotidiani del numeroso consesso senatorio, non 
inghiottito dalla collegialità delle magistrature. La sua impronta non 
è accantonabile, la sua voce è distinguibile. È un uomo non facile, 
con asprezze e animosità, a volte puntiglioso ed ombroso, con risenti- 
menti sin troppo scoperti. Francesco Contarini, il futuro doge, ne 
annota, in data 5 aprile 1595, nei suoi Annali, la indispettita reazione 
nel vedersi posposto, nella nomina a revisore delle «genti d’arme» 
in terraferma, allo stesso Contarini. Querini trova allora a che ri- 
dire sugli eccessivi poteri concessi al revisore. Protesta, infatti, per 
la «troppa auttorità » conferitagli «di cassar et rimetter huomeni d’ar- 
me, cosa che, per l’ordinario, è riservata alli 5 Savi di terraferma [.. .], 
et che non si dieno metter le auttorità sopra una testa sola. Disse 
altre cose », prosegue il diarista, «et fu molto biasmato, parendo, oltra 
li altri rispetti, che anco per questo particolarmente li toccava il tac- 
cer, perché era stato ballottato con me in questo carico. Onde fu giu- 
dicata attione interessatissima et hebbe la sua opinione 5 o 6 balle». 
Ma ci sono altri suoi interventi non offuscati dall’ombra dello smacco 
personale, come quando si oppone — lo ricordano, in data 19 agosto 
1595, sempre gli Annali di Francesco Contarini — alla proposta di 
Giovanni Mocenigo, Savio di terraferma come lui, di concedere a 
Leonardo Donà, inviato speciale alla Porta, la possibilità di disporre 
d’un cospicuo donativo per il primo visir. Poco importa Donà sia 
suo amico: vien prima, per Querini, il rigore amministrativo, di cui 
è geloso tutore anche quando le circostanze autorizzerebbero alla 
duttilità. 

Un uomo scomodo, dunque, Querini, rampognante e severo. Va 
da sé che il terreno giurisdizionale è il più idoneo a fecondare la sua 
intransigenza, il più adatto a stimolare e, persino, ad aizzare i suoi 
umori polemici. Le impuntature su singole questioni s’inverano e si 
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saldano in una battaglia di fondo, ne diventano momenti costitutivi. 
Alla fine del 1598, quando il pregadi è disposto a lasciar correre di 
fronte al caso d’un parroco sospetto di disonestà, Querini, assieme 
ad Alvise Salamon, propone, peraltro senza fortuna, che, risultando 
l'accusa fondata, quello venga immediatamente espulso dallo stato. 
«Anima del Donati », come lo definisce il nunzio Offredi, egli è espo- 
nente di punta tra i «giovani», elemento tra i più trascinatori ed elo- 
quenti; alla sua veemenza oratoria si deve, ad esempio, il rifiuto, del 
21 aprile 1601, da parte del senato, di permettere al neopatriarca 
Zane l’andata a Roma per sostenervi l’esame. Ulteriore momento 
di spicco la nomina, del 14 marzo 1602, a soprintendente alle decime 
assieme a Nicolò Contarini. Un guaio siffatta accoppiata per il nun- 
zio! «Questo benedetto negotio » delle decime, sospira, gli dà «tanto 
travaglio », è fomite di continui «accidenti fastidiosi »; lo rende «mar- 
tire» d’una logorante contrattazione, ora contenuta in toni di gelida 
cortesia formale, ora traboccante in parole «brusche ». Non solo i due 
sono «poco ben affetti a’ preti», ma anche «a monsignor Domine- 
dio ». Sfugge al nunzio l’empito morale che ispira il loro operato, gli 
è estranea la profonda esigenza di giustizia che li anima. Compito di 
Querini e Contarini, come spiegano le Istorie del secondo, il «risco- 
timento » — senza risparmio di «diligenze», con dispendio di tutte 
le energie — acciò il «danaro [. . .] con ogni maggior prestezza e facili- 
tà devenisse nel publico ». Di fatto la riscossione «si rendeva molto 
debole », ricadendo «ne’ poveri, con poco provento del publico e 
molta oppressione de’ miseri ». Solo il clero più povero e meno garan- 
tito avrebbe dovuto pagare. Larga d’esenzioni, Roma pretendeva 
«immuni» i cardinali, pur detentori «d’immense ricchezze nello 
stato », i cavalieri di Malta, «metà » dei «monaci», i «frati mendican- 
ti»; un’immunità estesa a macchia d’olio a quanti «son fuori per ser- 
vizio della Chiesa », ai «famigliari» d’ecclesiastici influenti, ai bene- 
ficianti d’«intratura nel palagio papale». Un privilegio «insopporta- 
bile» per «chi aveva senso del giusto »; e Contarini e Querini, ap- 
punto, «non potevano sopportare tanta indebita disparità » nell’esa- 
zione e un così grave detrimento dell’«entrata in publico ». Donde 
la loro fermezza di fronte al mostruoso proliferare delle «eccezioni », 
la loro tenace memoria «che le decime s’erano», a Venezia, «per 
lunghissimo tempo scosse dal clero» senza permessi romani. Una 
impostazione dura, combattiva, un muro contro il quale il nunzio è 
costretto a cozzare. «In tanti negotii più bruschi », si lamenta, «non 
ho trovato il peggiore» di questo delle decime, «per la mala volontà 
e sinistro modo di procedere di questi due signori». E Querini gli 
dev'essere sembrato avversario ancor più ostico di Contarini, «che 
è tenuto», così sempre Offredi, «di miglior volontà dell'altro». A Que- 
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rini, dunque, la palma dell’intransigenza, anche rispetto ad un Con- 
tarini che pur aveva lasciato senza fiato il nunzio per aver pronuncia- 
to «in fregadi [. . .} cose del diavolo per opprimere la giurisdittione 
ecclesiastica ». Durezza, questa di Querini in materia giurisdizionale, 
che non inficia il suo intimo convincimento religioso, anzi da questo 
rampolla; ed esso doveva essere noto nel mondo patrizio se, ancora 
il 15 marzo 1597, il suo nome figura tra i «quattro soggetti» pro- 
posti dal senato perché il papa scelga tra loro il successore di Lo- 
renzo Vitturi, il vescovo di Candia da poco scomparso. Ingenui e 
provocatori ad un tempo, i «giovani» avevano riversato su di lui, non 
digiuno di studi teologici e scapolo, i loro suffragi. In fin dei conti 
l’ipotesi d'un Querini vescovo è conseguente all'esigenza, più volte 
espressa in questo torno di tempo, d’un prelato di « costumi essempla- 
ri» e, nel contempo, in grado di contemperare «il governo spirituale 
co’l civile». Resta il fatto che Querini è uomo d’interiorizzata reli- 
giosità e, insieme, incrollabile di fronte alle pretese romane, con un 
di più d’animosità che vien da definire anticlericale. Due aspetti che, 
lungi dal collidere, in lui si compenetrano — come in Nicolò Conta- 
rini, come in Leonardo Donà - e si rafforzano a vicenda. Un intrec- 
cio inscindibile. Ma è proprio questo che fa infuriare i nunzî: l’in- 
transigenza politica nutrita di moralità, la moralità nutrita di religio- 
sità. Impossibile con uomini come Querini esigere ossequi devoti, 
impossibile altresì il patteggiamento furbesco. 

Una fermezza che non demorde, che s’accentua durante l’Inter- 
detto: già «Savio grande di dui Collegi», si scandalizza il residente 
gonzaghesco a Venezia in una lettera dell’8 luglio 1607, pur di rima- 
nere nel «Collegio » successivo, accetta la carica inferiore di Savio di 
terraferma. Ma è proprio questo che gli interessa: essere membro di 
diritto dell'organo cui spettano la convocazione del senato, la propo- 
sta dei temi da discutere, la sollecitazione, insomma, o l’accantona- 
mento delle decisioni. Presente in Collegio, Querini, «capo », sempre 
a detta del rappresentante mantovano, di «tutta la fattione contradi- 
cente al papa», incoraggia, coordina, controlla la tenuta della linea 
più dura, si precipita a bloccare le tentazioni alla cedevolezza. Di 
fronte alla proposta mediatoria spagnola, che trova nel doge Leonar- 
do Donà un ascoltatore attento e via via propenso, Querini non esita 
a schierarsi tra i fautori dell’immediato rigetto. «In contrario parlò», 
così scriverà egli stesso, « Antonio Querini, uno de’ più rigidi defen- 
sori delle leggi e giurisditioni secolari». Non per niente aveva già 
pubblicato l’Aviso: «uomo di gran lettere », come lo qualifica il re- 
sidente di Mantova, è autore d’un testo esemplare per chiarezza di 
dettato e serrato rigore argomentativo. Saturo d’umori polemici, irto 
di punte e spigoli, lo scritto riesce peraltro a comprimere entrambi, 
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a ricoprirli, grazie ad un attentissimo dosaggio dei termini, con una 
patina di distesa pacatezza, a rinchiuderli in un involucro di serena 
ragionevolezza, sì che non travalicano in primo piano, riassorbiti 
da una prosa compatta e persuasiva. Vigorosa l’affermazione dei 
diritti irrinunciabili dello Stato e nobilitata dall’auspicio d’una Chiesa 
depurata da mondani appetiti, alleggerita da impacci terreni; e si 
capisce che l’autorità politica, ridistribuendo con equità i beni tra il 
clero, potrebbe migliorarla. Sacrificato l’impeto della prima stesura, 
l’operetta s’appiana senza perdere in fermezza in un’esposizione 
che scorre ordinata, che diventa ragionamento intento a persuadere 
usando toni formalmente rispettosi dell'avversario. «Fra tutte le 
altre» stampate a favore di Venezia — informa il 28 ottobre 1606 il 
rappresentante veneto a Torino — viene «sommamente commendata 
la scrittura [. . .] dell’illlmo Querini da ogni uno et fino da chi non 
sente molto bene le ragioni» della Repubblica. Anche il granduca di 
Toscana la riconosce «ingegnosa ». Essa, ammette a denti stretti Giu- 
seppe Malatesta, uno storico di parte pontificia della contesa, «hebbe 
non picciola forza et fece non picciola impressione in altrui». Gran- 
dissimo il suo successo di pubblico, di rilievo i suoi estimatori. In- 
vano s’avventano contro di essa le furibonde repliche di Lelio Me- 
dici, Filippo Mainardi, Antonio Possevino, Agesilao Marescotti. Non 
riescono a sminuirla, ad offuscarla; rimane intatta la sua limpida 
persuasività. Troppo torbide e scomposte le bordate degli esagitati 
oppositori. Difficile scalfirne la coerenza logica. Giustamente Scali- 
gero, scrivendone a Casaubon, la seleziona tra le poche che «palmam 
obtinent »; e l’affianca perciò ai lucidi interventi sarpiani. 
Conclusosi il conflitto veneto-pontificio grazie alla mediazione 
francese abilmente condotta dal cardinal de Joyeuse, rimangono, al 
di là del ripristino dei normali rapporti diplomatici, i postumi d’una 
lacerazione troppo profonda per essere rapidamente cicatrizzata: un 
pesante carico di sospetti e di diffidenze, rancori non sopiti, desideri 
di rivalsa. Querini resta un uomo pericoloso, la cui influenza va 
scalzata. La Santa Sede non dimentica che egli è l’autore dell’ Aviso. 
Un grosso motivo d’imbarazzo per il nuovo nunzio Berlinghiero 
Gessi, tenuto, di per sé, ad esigere la consegna al Santo Offizio dei 
«seduttori che passavano sotto il nome di theologi». E come può 
richiederla senza, in qualche modo, coinvolgere il testo queriniano, 
della cui ortodossia proprio i «teologi» s’erano fatti garanti? E come 
condannare gli scritti espressisi a favore della Repubblica, adoperarsi 
perché vengano distrutti, omettendo d’includere quello dell’influente 
patrizio? L’«investigazione delle scritture» — scrive Gessi il 15 lu- 
glio 1607 — può suscitare un vespaio di «fastidi », specie « per rispetto 
del libro del signor {...] Quirino». S’aggiunge la preoccupazione 
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che egli, in quanto riformatore allo Studio di Padova (carica, va ri- 
cordato, che permette a Querini d’appoggiare Galilei in modo più 
consistente di quanto non abbia già fatto in passato; lo favorisce nella 
controversia col plagiario Capra, di cui fa distruggere l’Usus; ne pro- 
pone la «ricondotta » a migliori condizioni), è pure «uno de’ senatori 
soprastanti alle stampe», sì che c’è il rischio ne venga favorita la li- 
bellistica antiromana; Gessi addirittura lo sospetta autore d’un opu- 
scolo calunnioso, ritiene «che alcuni libretti impressi alla macchia 
contro i gesuiti stieno ascosi appo» lui. La malattia, poi, del pa- 
triarca Francesco Vendramin gli fa temere il peggio: già circolano i 
nomi degli eventuali successori e, tra questi, c'è quello di Querini. 
Per fortuna l’orripilante ipotesi rientra col rimettersi in salute di 
Vendramin. Certo, finché persiste la sua presenza il nunzio non può 
rimanere tranquillo. Poco male se egli è deputato, nell’ottobre del 
1607, assieme a Nicolò Contarini, alla revisione delle scritture e dei 
privilegi esibiti da Battista Guarini, suddito pontificio, in merito ai 
suoi possessi nel Polesine veneto. In fin dei conti è una faccenda di 
poco conto. Ma sono ben più preoccupanti le sue pressioni per il 
conferimento d’una cattedra nella scuola dei nobili a Giovanni Mar- 
silio, un prete napoletano dalla condotta scandalosa e soprattutto 
autore di scritti antiromani all’epoca dell’Interdetto. Ed è, infine, 
una vera iattura per Gessi che egli, alla fine del 1607, venga eletto 
Savio all’Eresia, sia cioè «uno delli tre nobili assistenti al Santo Uffi- 
tio ». La sua apprensione si scioglie comunque in breve per la scom- 
parsa, di lì a poco, di Querini. Con lugubre esultanza da becchino 
patentato d’una provvidenza mortifera, Gessi può scrivere trionfante, 
il 9 febbraio 1608, che «Antonio Quirino è morto questa mattina», 
per una repentina improvvisa «infermità breve di cinque o sei giorni 
di febbre maligna et petecchie ». Infondata la diceria dapprima cir- 
colata «non si fosse confessato ». Gessi può in seguito appurare che 
egli «si è confessato da un fra Giovanni Battista da Verona zoccolan- 
te » — questi è probabilmente identificabile con, appunto, un fra Giam- 
battista da Verona presente nel convento veneziano di San France- 
sco della Vigna, ove vivono anche due «teologi», Bernardo Giordani 
e Michelangelo Bonicelli, condannati da Roma, che morrà il 31 mag- 
gio 1621 (cfr. U. VICENTINI, Necrologio dei frati minori della provincia 
veneta di S. Antonio da Padova, 1, Venezia 1954, p. 329) — «et si è 
communicato », Si è pure raccomandato, viene poi a sapere il nunzio, 
«al crocefisso che teneva appresso ». Una fine pia, dunque. Ciò non 
esime il nunzio dal considerarla quale fulminea punizione divina: 
«era di anni 53, molto robusto et regolato nel vivere, sì che la sua 
morte è parsa cosa di meraviglia et giuditio del Signore Dio». È 
spirato, si accanisce Gessi, «dicendo che gli rincresceva di morire, 
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mentre la sua patria haveva più bisogno dell’opera sua». Grande, 
annota, il dolore del «Collegio» per la «perdita che esso dice fare la 
Republica ». Analoga «essageratione », precisa, comunque, soddisfat- 
to, non si è verificata in senato, che ha anzi il merito di aver respinto 
una sua proposta: per quanto, infatti, il giorno prima di morire 
Querini si fosse preoccupato di sollecitare una «lettura» per il suo 
medico curante, il «partito non passò ». Evidente «segno del malani- 
mo che communemente havevano li senatori verso di lui». 

Una morte provvidenziale, di cui gioire, di cui approfittare; una 
insperata occasione da sfruttare. «I falsi theologi hanno perduto un 
gran protettore », continua a rallegrarsi il nunzio. Querini era ritenu- 
to «il maggior istrumento et il maggiore scoglio che vi fusse », osser- 
va l'ambasciatore mediceo a Venezia Asdrubale da Montauto; l’«ac- 
cidente » della fine inattesa induce a sperare in «qualche mutatione », 
in un mitigarsi degli animi, in un cedimento dei propositi. Forse ne 
può sortire un «grandissimo effetto in bene ». Gli ambienti curiali e 
quanti in genere «più desiderano la quiete di sua Santità», si sono 
assai «rallegrati di questa morte»: sperano, informa Orazio Della 
Rena, segretario dell’ambasciatore fiorentino a Roma, avvii a Venezia 
una vera e propria svolta, inneschi un’inversione di tendenza. Pos- 
sano, si augurano, le «cose » assumere una «piega tale » che il papa — il 
quale «sin hora seguita di sentirne internamente grandissimo dispia- 
cere» — «ne sia», invece, «per ricevere sodisfazione et allegrezza». 
Un auspicio non infondato, incoraggiato dai primi sintomi favorevoli 
di una ripresa moderata in seno alla classe dirigente veneziana. Li si 
considerano positiva conseguenza della scomparsa di Querini, effetto 
immediato del venir meno della sua intimorente presenza. «Si vede 
gran mutatione del stato delle cose», annuncia esultante Montauto: 
già nella seduta del 16 febbraio 1608, non più timidi, i «buoni» rial- 
zano la testa in senato. E dicono «gran cose»: anzitutto che «non si 
deva continuar più in ostinatione [. . .], che non si può rompere col 
papa». Una dichiarazione d’intenti tutt'altro che generica, immedia- 
tamente applicata nell’impegno allo scioglimento rapido del nodo 
spinoso dell’esame, sino allora negato, del neopatriarca Vendramin 
e all’uso d’un tono più riguardoso con la Santa Sede. Usciti allo sco- 
perto, i «buoni» formulano senza reticenze il loro programma: da 
«concedersi » subito e «volentieri » l’«andata » a Roma di Vendramin 
perché vi sia vagliata la sua preparazione; da «moderare alcune let- 
tere che si scrivevano a Roma in tal proposito». D’ora in poi non 
siano più «scritte con un poco di risentimento et senso alto», ma 
composte «in stile più humile et modesto». Si avvertono le prime 
avvisaglie d’un riflusso moderato; all’onda montante della dignità 
subentra la risacca del buon senso accomodante e intinto di scrupoli 
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devoti. Querini ha evidentemente rappresentato un’esigenza di fer- 
mezza con un’autorevolezza spinta, talvolta, sino all’intimidazione. 
Lui scomparso, lingue prima mute si sciolgono; riaffiorano, catti- 
vanti, i suggerimenti della saviezza conciliante. 

Inchiodato, agli occhi di Roma, irreparabilmente nel novero dei 
più ostinati «cattivi» alla cui soggiogante influenza i patrizi «buoni» 
finalmente cominciano a reagire, Querini è purtuttavia autore d’un 
testo che induce ad un profilo ammorbidito e ritoccato. Non ha scrit- 
to solo l’ Aviso, ma anche, successivamente, una MHistoria dell’escomu- 
nica fulminata da Paolo Quinto pontefice contro la Republica di Venetia 
l’anno 1606, che non approda alla stampa e, forse, a questa non desti- 
nata. Il relativo manoscritto marciano non sfuggirà comunque alle 
erudite ricognizioni di Cicogna e Cantù e verrà parzialmente ripro- 
dotto da Enrico Cornet (in Paolo V e la Republica Veneta. Giornale dal 
22 ottobre 1605-9 giugno 1607 [. . .], Vienna 1859, pp. 286-94, 297- 
305, 337-9) e, più ampiamente, da Carlo Pio De Magistris (in Per la 
storia del componimento della contesa tra la Repubblica Veneta e Paolo 
V [.. .], Torino 1941, pp. XXXIV-XXXXVI, 255-301). L’Historia è degna 
d’interesse: lumeggia le tappe laboriose della faticatissima composi- 
zione del contrasto, coglie efficacemente il ruolo decisivo giocato a tal 
fine dall’intervento mediatorio francese. Vi sono poi, ad attestare la 
varietà di posizioni della classe dirigente, stralci di discorsi tenuti dai 
suoi principali esponenti: le accorate preoccupazioni di Andrea Mo- 
rosini, «senatore di celebrata eloquenza et eruditione»; i vibranti 
interventi di Antonio Querini, che si autodefinisce, appunto, «uno 
de’ più rigidi defensori delle leggi et giurisditioni secolari»; Alvise 
Zorzi, che vuole «diffendere la publica libertà», inscindibile dalla 
«manutentione delle nostre leggi»; Nicolò Contarini, che perora 
«con grandissima commotione di animo», sdegnato alla prospettiva 
della «sospensione delle nostre leggi», angosciante motivo di «dubi- 
tare che questa possi essere l’ultima sera che comparisca cittadino 
libero in questa renga, trattandosi d’imporre alla Republica gio- 
go [. . .] di vera et patientissima servitù ». Eppure, anche se vi risuo- 
nano i fieri accenti d’arringhe tese e veementi, lo scritto sembra frut- 
to d’un ansioso ripiegamento che Querini, nell’ultima fase della sua 
esistenza, deve aver covato nell’intimo senza lasciarlo trapelare in ma- 
nifestazioni pubbliche. I «successi» dello scontro con Roma sono ri- 
percorsi non già con partecipe baldanza combattiva, ma con la preoc- 
cupazione sgomenta di chi ha vissuto una pericolosissima situazione 
per poco non sfociata in catastrofe, per un soffio non trasformatasi in 
un detonatore di ulteriori «travagli et funestissime calamità» che 
avrebbero travolto Venezia, l’Italia, la cristianità tutta. Non una lotta 
di cui menar vanto, dunque, ma quasi uno sciagurato irrigidimento 
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d’entrambe le parti - Roma e Venezia —, tutte e due avventate e pre- 
cipitose. La narrazione è incorniciata tra l’avvio, dove lo scoppio del 
conflitto è considerato una «iattura », e le conclusioni finali, ove fer- 
vidamente l’autore raccomanda d’evitare, pel futuro, di «cozzar con 
li pontefici ». La possibilità di luttuose conseguenze smorza il vigore 
delle «ragioni» venete, con tanta forza sostenute nell’ Aviso. Conta 
di più il mantenimento della pace, tanto più che a Venezia non s’ad- 
dice «’1 combatter». Le convengono saggezza e cautela. La sua fer- 
mezza, perciò, di fronte alle ire di Paolo V, non deve diventare né 
«norma né esempio per regolare nell’avvenire le nostre attioni in si- 
mili accidenti ». La questione non va posta in termini di principio — 
chi ha ragione ? —, ma di opportunità; e su questo piano vale anzitutto 
e malgrado tutto la salvaguardia della «buona intelligenza con la 
Chiesa», Impuntarsi sul terreno della «ragione» porta alla rovina. 
Deve prevalere la «salus populi»; questo il criterio cui sacrificare 
anche la «ragione». Già campione d’intransigenza, Querini, quasi 
stremato dall’esperienza in tal senso, la sconsiglia per l'avvenire. Pro- 
spetta i vantaggi d’una duttile cedevolezza, fa presenti i rischi degli 
irrigidimenti di principio. Il tono moderato che, con grande auto- 
controllo, s'era ingegnato d’infondere nella redazione ultima del- 
l’ Aviso, travalica nell’ Historia, la compenetra tutta: da forma diventa 
contenuto, assurge a programma. «Piaccia a sua divina Maestà», 
alla cui bontà la Repubblica deve la «buona riuscita » del «travaglioso 
negotio », che siffatte «controversie » non avvengano più. Sia Venezia 
«libera da questi travagli», possa e «sappia» vivere «in pace» con 
tutti, «spetialmente con il papa». Anche se, come si dà per scontato, 
la storia non si fa coi se, non è poi detto sia sviante lasciarne affiorare 
qualcuno; forse, così, si comprende meglio il passato. Si può allora 
congetturare — una volta letta l’ Historia — che Querini, se fosse vis- 
suto più a lungo, forse avrebbe disertata la «cabala» di fra Paolo. 
Certo il suo ultimo scritto rientra in quel calo di tensione, in quell’ar- 
retramento ideologico e pratico che fanno il vuoto attorno a Sarpi, 
ne scalzano le speranze di mutamento. 

Probabile, ad ogni modo, il servita sia rimasto all’oscuro del ri- 
pensamento costituito dall’Historia; per lui il «Quirinus bonae me- 
moriae» resta l’autore di quell’ Aviso che continua a disturbare gli 
ecclesiastici, ad irritare la Santa Sede. Non s’era forse visto un se- 
natore, uomo «assai semplice» e amicissimo di Querini, «ributtato 
dal confessore» — un frate veronese officiante nella veneziana chiesa 
di San Sebastiano — perché rifiutava d’«abbruciare » la copia in suo 
possesso ? Vuol dire che è considerato pericoloso se conservarlo com- 
porta la negazione dei «sacramenti ». Per fortuna la Repubblica è ben 
lungi, ancora, dal transigere. Sarpi può così annunciare soddisfatto, 
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in una lettera a Christoph von Dohna del 23 dicembre 1608, che 1l 
frate troppo zelante «fu per decreto del Consiglio de Dieci licenziato 
dallo stato senza essere udito; partì secondo il precetto, ed andò a 
Mantova ». Al nunzio che protesta — come Gessi stesso scrive al car- 
dinal Borghese il 20 settembre 1608 — il doge manda a dire che «era 
huomo seditioso et che non lo volevano in modo alcuno nello stato 
loro ». La Repubblica, evidentemente, è ancora capace d’una certa 
grinta. L’ Aviso non è stato scritto invano. 


* 


Nelle pagine che seguono il lettore troverà due redazioni del- 
l’Aviso: l'una, in corpo maggiore, coincide con la stesura originaria 
del testo, a tutt’oggi inedita, l’altra, in calce, ne riflette l’ultima tappa 
elaborativa, quella consegnata alle stampe dal Querini. La giustap- 
posizione delle differenti versioni vuole evidenziare il lavoro, spesso 
sottile e rivolto a particolari anche minimi, messo in atto dall’auto- 
re, in ossequio ai canoni di comportamento politico dello staff diri- 
gente veneziano durante l’Interdetto (sull’argomento si può vedere 
T. ZANATO, Le tre redazioni dell’ « Aviso» di Antonio Querini, in « Ar- 
chivio veneto », serie v, 115, 1980, pp. 5-32). 


* 
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AVISO DELLE RAGIONI 
DELLA SERENISSIMA REPUBLICA DI VENEZIA 
INTORNO ALLE DIFFICOLTÀ CHE LE SONO 
PROMOSSE DALLA SANTITÀ DI PAPA PAOLO V, 
DI ANTONIO QUIRINO SENATOR VENEZIANO, 
ALLA SUA PATRIA ET A TUTTO LO STATO 
DELLA MEDESIMA REPUBLICA 


Nella universal commozione et ammirazione di tutti quelli a’ quali 
è pervenuta la notizia del breve di censura et interdetto fatto ulti- 
mamente promulgare dal presente pontefice Paolo V! contra la Re- 
publica di Venezia, non ho potuto anch'io non grandemente com- 
movermi, poiché, pienamente instrutto del negozio passato tra que- 
sti doi principi e conscio non solo delle ragioni validissime che 
sono dal canto della Republica di sostentar il suo dominio tempora- 
le e la libertà del suo governo, contra di che sono indrizzate le 
pretensioni del pontefice, ma della moderazione et ossequio con 
che ha trattato con sua Santità, parmi di poter esser certo che nes- 
suna giusta causa ha potuto concorrere a così fatta risoluzione. Ma 
perché a tutti non sono palesi né le dette pretensioni del pontefice, 
né le ragioni della Republica, ho stimato non esser disconvenevole 
di manifestarle a ciascuno che restasse con desiderio d’intenderle, 


Nell’universal commozione et ammirazione di tutti quelli a’ quali 
è pervenuta la notizia del breve di censura et interdetto fatto (come 
si dice) ultimamente publicare in Roma dal presente pontefice Pao- 
lo V contra la Republica di Venezia, non ho potuto anch’io non 
grandemente commovermi, poiché, pienamente istrutto del negozio 
passato tra questi dui prencipi e conscio non solo delle ragioni vali- 
dissime che sono dal canto della Republica per sostentar il suo do- 
minio temporale e la libertà del suo governo, contra di che sono in- 
drizzate le pretensioni del medesimo pontefice, ma della modera- 
zione et ossequio con che ha trattato con sua Santità, parmi di poter 
esser certo che nissuna giusta causa ha potuto concorrere a così fatta 
risoluzione. Ma perché a tutti non sono palesi né le dette pretensioni 
del pontefice, né le ragioni della Republica, ho stimato non esser 
disconvenevole di manifestarle a ciascuno che restasse con desi- 


1. Paolo V: Camillo Borghese. 
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et a chi particolarmente dal Signor Dio è stata commessa la cura 
de’ popoli, accioché, comprendendo a qual termine si tenti di ridur- 
re il governo di essi et a che fine arrivino li pensieri di quelli che, 
sotto altri pretesti, aspirano ad una assoluta auttorità e potestà so- 
pra di loro, possa ognuno, con quel lume che gl’è donato, andar 
pensando a quelle cose che concerneno la salute commune. In che 
protesto <«inanzi> al Signor Dio di non aver altra mira che quella del 
publico bene e di non partirmi punto dalla pura e sincera verità; 
della quale io posso esserne tanto informato, per quello che aspetta 
a tutta questa trattazione e negozio, quanto comporta la forza d’u- 
mano intelletto che intorno ad esso abbi con ogni attenzione po- 
tuto versarvi dal principio alla fine, con total participazione di tutti 
i particolari concernenti questa materia, e quanto al fatto e forse 
anco quanto alla ragione.' 

Le differenze che al tempo presente passano tra il pontefice e 
la Republica di Venezia sono in sostanza queste: che il papa vor- 
rebbe che tutte le persone ecclesiastiche che commetteno delitti 
a danno, maleficio, vergogna e disonore di ciascuno, sia chi si 


derio d’intenderle, et a chi particolarmente dal Signor Dio è stata 
commessa la cura de’ popoli, accioché, comprendendo a qual ter- 
mine si tenti di ridurre il governo di essi et a che fine arrivino li 
pensieri di quelli che, sotto altri pretesti, hanno consigliato sua San- 
tità ad aspirare ad una assoluta auttorità e potestà sopra di loro nelle 
cose temporali, possa ognuno, con quel lume che gli è donato, andar 
pensando a quelle cose che concernono la salute commune. In che 
protesto inanzi al Signor Dio di non aver altra mira che quella del 
publico bene e di non volermi dillongar punto dalla cattolica reli- 
gione di santa Chiesa e dalla pura e sincera verità; della quale io 
posso esser tanto informato, per quello che aspetta a tutta questa 
trattazione e negozio, quanto comporta la forza di umano intelletto 
che intorno ad esso abbia con ogni attenzione potuto versare dal 
principio alla fine, con total participazione di tutti i particolari con- 
cernenti questa materia, e quanto al fatto e forse anco quanto alla 
ragione. 

Le differenze che passano tra ’l pontefice e la Republica sono in 
sostanza queste: che vorrebbe sua Santità che tutte le persone ec- 
clesiastiche che commettessero delitti a danno, maleficio, vergogna 
e disonore di ciascuno, sia chi si voglia, nello Stato della medesima 


1. ragione: diritto o, più genericamente, legge (spesso, al singolare, il so- 
stantivo assume questo significato). 
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voglia, nel Stato della medesima Republica, non dovessero dalli 
magistrati o Consigli di essa esser in alcun modo corretti o casti- 
gati della loro audacia e temerità; et ha scoperto questa sua preten- 
sione in tempo apunto che il Consiglio di Dieci, solito per imme- 
morabil consuetudine di castigar tutti indifferentemente, tanto se- 
colari quanto ecclesiastici, d'i delitti gravi et enormi commessi in 
tutto lo Stato del Serenissimo Dominio, aveva, per debito di giu- 
stizia e di buon governo e per quiete e consolazione de’ sudditi, 
cominciato a formar processo e fermate in buona custodia due 
persone,' ben vestite di esterior abito ecclesiastico, ma, per quello 
che appare dalle sue* imputazioni, internamente abituate di così 
fieri costumi e nelle sue operazioni tanto colme d’ardire e scelera- 
tezza, che il non corregerle sarebbe riuscito in tanto danno e mala 
sodisfazzione de’ sudditi, oppressi da loro e da’ pari suoi col suo 
essempio, che evidente pericolo soprastava che, non potendo es- 
sere con più lunga pazienza sopportati i loro eccessi, fossero con 
maggior disordine e scandalo da privata mano vendicate l’offese 


Republica, non dovessero dalli magistrati o Consiglio di essa in alcun 
modo esser corretti o castigati della loro audacia e temerità; et ha 
scoperta questa sua pretensione in tempo apunto che il Consiglio 
di Dieci, che è di suprema auttorità e solito per immemorabile con- 
suetudine di castigare tutti indifferentemente, tanto secolari quanto 
ecclesiastici, de’ delitti gravi et enormi commessi in tutto lo Stato del 
Serenissimo Dominio, a querela di persone offese nell’onore, nella 
vita e nella robba con maniere insolenti, insopportabili e, si può dir, 
tiranniche, aveva, per debito di giustizia e di buon governo e per 
quiete e consolazione de’ sudditi, dopo legitima inquisizione e pro- 
cesso, fermate in buona custodia due persone, ben vestite d’esterior 
abito ecclesiastico, ma, per quello che appare dalle sue imputazioni 
e dagli esami fatti finora sopra di esse, internamente abituate di così 
mali costumi e nelle sue operazioni tanto colme d’ardire e scelera- 
tezza, che il non pensare alla loro correzzione sarebbe riuscito in 
tanto danno e mala sodisfazzione de’ sudditi, oppressi da loro e da’ 
pari suoi col suo essempio, che evidente pericolo soprastava che, non 
potendo esser con più longa pazienza sopportati e sofferti i loro ec- 
cessi e delitti, fossero con maggior disordine e scandalo da privata 
mano vindicate l’offese de’ particolari e del publico insieme. Vor- 


I. due persone: trattasi del canonico vicentino Scipione Saraceni e dell’abate 
di Nervesa Brandolino Valdemarino; le malefatte d’entrambi sono preci- 
sate alle pp. 697-8. 2. sue: loro. 
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de’ particolari e del publico insieme. Vorrebbe oltre a ciò il ponte- 
fice che fosse lecito ad ogni sorte di persone ecclesiastiche, o in 
maggiori o in minori compagnie e congregazioni, di qualunque 
stato venissero, nella città di Venezia o nell’altre suddite alla Re- 
publica di costruir monasterii et altre fabriche simili per met- 
tersi in esse dove fusse di loro gusto di voler abitare, senza che né 
il prencipe né alcun magistrato nella città di Venezia, né fuori di 
essa in tutto lo stato, dovesse sapere et intendere quali fossero et 
onde et a che fine venissero, né che in sua potestà fosse di conceder 
loro licenza di costruir dette fabriche dopo aùte le debite informa- 
zioni: quasi che fusse lecito, sotto pretesto di compagnie ecclesia- 
stiche, introdur nelle città e fortezze d’i prìncipi ogni compagnia 
di persone, che potessero in molti modi, come si dirà poi, offendere 
et insidiare la sicurezza e quiete de’ popoli e perturbare anco con 
modi insidiosi e fraudolenti la forma del publico governo. Inoltre 
pretende che non possa la Republica esseguire molte leggi che sono 
state instituite in diversi tempi per dar buona regola e norma a’ 
suoi proprii sudditi ne<l> disporre de’ suoi beni, in modo tale che, 
trasferendoli tutti nelle persone ecclesiastiche, «non» venissero a 
spogliar li posteri et i loro congionti et eredi del proprio sostenta- 


rebbe oltre di ciò sua Santità che fosse lecito ad ogni sorte di persone 
e laiche et ecclesiastiche, o in maggiori o in minor compagnie e con- 
gregazioni, di qualunque stato venissero, nella città di Venezia o 
neli’altre suddite alla Republica di costruir chiese, monasteri et altre 
fabriche simili per mettersi in esse dove fosse di loro gusto di voler 
abitare, senza che né ia Republica né alcun magistrato nella città di 
Venezia, né fuori d’essa in tutto lo stato, dovesse sapere et intendere 
quali fossero et onde et a che fine venissero, né che in sua potestà 
fosse di concedere loro licenza di costruir dette fabriche doppo aver- 
ne avuto le debite informazioni — il che è stato ordinato ultimamente 
con una legge dalla Republica, in conformità di molt’altre —: quasi 
che fosse lecito, sotto pretesto di compagnie ecclesiastiche, introdur- 
re nelle città e fortezze de’ prencipi ogni qualità di persone, che po- 
tessero in molti modi, come si dirà poi, offendere et insidiare la si- 
curezza e quiete de’ popoli e perturbare anco con modi insidiosi e 
fraudolenti la forma del publico governo. Inoltre pretende che non 
possa la Republica essequire molte leggi che sono state instituite in 
diversi tempi per dar buona regola e norma a’ suoi propri sudditi 
nel disporre de’ suoi beni, affinché, transferendoli tutti nelle persone 
ecclesiastiche, non venissero a spogliar li posteri et i loro congionti 
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mento, et a privar il principe di quelle forze che dalli detti beni 
deriva, onde col progresso del tempo avesse a soccombere sotto il 
gravissimo peso che sostiene di difender li sudditi, raccommandati 
alla sua protezzione dal Signor Dio, e se medesimo e la sua libertà, 
in tempo specialmente che convien aver l’occhio alla gran potenza 
et alle gran forze d’i gran prencipi lontani dalla vera religione, e 
che, senza l’antemurale' della Republica, potriano facilmente sot- 
toporsi il residuo dell’infelice cristianità. 

Queste sono le pretensioni de’ quali il papa ha fatto menzione 
in alcuni brevi” scritti alla Republica, per indurla a ritrattar le sue 
leggi fatte sopra beni de’ laici e sopra l’obligo che deve aver cia- 
scuno di prender licenza di fabricar novamente a uso e commodo 
d’ecclesiastici,3 e rimetter in sua mano, et in quella del suo nunzio 
residente in Venezia,* le due persone imputate, come di sopra s'è 


et eredi del proprio sostentamento, et a privar il prencipe di quelle 
forze che dalli detti beni deriva, onde col progresso del tempo avesse 
a soccombere sotto il gravissimo peso che sostiene di difendere li 
sudditi, raccommandati alla sua protezzione dal Signor Dio, e se 
medesimo e la sua libertà, in tempo specialmente che conviene aver 
l’occhio alla gran potenza et alle gran forze de’ prencipi lontani dalla 
vera religione, e che, levata questa parte di antemurale della Re- 
publica, potriano molto più facilmente farsi strada a sottoporsi il 
residuo della infelice cristianità. | 

Queste sono le pretensioni de’ quali sua Santità ha fatto menzione 
in alcuni brevi scritti alla Republica, per indurla a ritrattar le sue 
leggi fatte sopra i beni de’ laici che passano negli ecclesiastici e sopra 
l’obligo che deve aver ciascuno di prender licenza di fabricar nova- 
mente a uso e commodo delli medesimi, e rimetter in sua mano le 


1. l’antemurale: la difesa, il baluardo eretto al primo impeto dei nemici 
(termine-chiave di molta storiografia e trattatistica politica veneziana). 
2. in alcuni brevi: sono le due lettere del 10 dicembre 1605, l’una relativa 
ai religiosi prigionieri, l’altra alle leggi citate subito appresso. 3. /e sue 
leggi...d’ecclesiastici: riferimento, nell’ordine, ai decreti senatorî del 26 
marzo 1605 e del 10 gennaio 1604, il primo subordinante all’autorizzazione 
del pregadi ogni alienazione di immobili ad ecclesiastici, il secondo proi- 
bente l’erezione di chiese, ospedali, monasteri senza esplicita concessione 
del senato. Leggi fatte sopra beni de’ laici, minimizza Querini, ma in realtà 
rivolte contro gli ecclesiastici, i soli destinatari dei divieti ivi espressi. Per 
questa sottigliezza un po’ capziosa, presente pure nel contemporaneo ar- 
gomentare sarpiano, cfr. F. CHaBoD, La politica di Paolo Sarpi, Venezia- 
Roma 1962, p. 59. 4.nunzio...Venezia: il romano Orazio Mattei, ve- 
scovo di Gerace, fresco di nomina (aveva sostituito Offredo Offredi, morto 
l’r1 novembre 1605). 
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detto, di delitti enormissimi e stimate da lui degne o della sua pro- 
tezzione o del castigo ecclesiastico, che, quale egli potesse essere, 
ognun lo vede. Ma, non contento del contenuto de’ brevi, per mo- 
strar d’aver maggior numero di pretensioni, quali esse si siano, 
si è lasciato persuadere d’aggionger, in un editto mandato in stam- 
pa, senza che n’appari alcuna monizione e senza che ne sia stata 
fatta alcuna minima menzione ne’ sudetti brevi, che la Republica 
abbia grandemente errato in un’altra sua legge, mentre? ha voluto 
proibire la prelazione agli ecclesiastici sopra beni chiamati da lui 
«emphiteotici», benché in essa legge non si nominino tali beni, ma 
si proibisca la detta prelazione in generale, con aggionger la forma 
e regola alli giudizii che, nelle difficoltà occorrenti fra ecclesiastici 
e secolari sopra gli stessi beni, sono stati per centinara e centinara 
d’anni e per immemorabil consuetudine essercitati da’ giùdici laici: 
come che il giudicar non abbia a dipender dalla regola e forma e 


due persone imputate, come di sopra si è detto, de delitti enormis- 
simi. Ma, non contenta del contenuto de’ brevi, aggregando preten- 
sioni a pretensioni, quali esse si siano, ha voluto aggiongere, in un 
editto di censure mandato (come si dice) in stampa, senza che ne 
sia stata fatta alcuna minima menzione ne’ sudetti brevi, che la Re- 
publica abbia grandemente errato in un’altra sua legge, mentre ha 
voluto proibire la prelazione agl’ecclesiastici sopra beni chiamati 
nell’istesso editto «emphiteotici», benché nella legge non si nomi- 
nino tali beni, ma si proibisca la prelazione in generale, e si dia la 
regola alli giudizii che, nelle difficoltà occorrenti fra ecclesiastici e 
secolari sopra gl’istessi beni, sono stati per molti centinara d’anni e 
per immemorabile consuetudine essercitati da’ giùdici laici: come che 


1.un editto...stampa: è il «monitorio» pubblicato dalla Stamperia Va- 
ticana il 17 aprile 1606, sia in latino, sia in volgare (vedilo analizzato e 
discusso nella sarpiana Istoria dell’Interdetto, in P. SARPI, Scritti scelti, a 
cura di G. Da Pozzo, Torino 1968 [d'ora in poi: Scritti], pp. 207-10). 
2. un’altra sua legge: del 23 maggio 1602: legge che abolisce il diritto di 
prelazione goduto dai religiosi sui beni enfiteutici, il cui testo, assieme a 
quello delle altre due prima richiamate, figura in CORNET, Paolo V e la 
Repubblica Veneta [. . .], pp. 265, 268, 269. Si rammenti che beni « emphi- 
teotici» (enfiteutici) sono quei fondi dati in locazione pluriennale o perpe- 
tua, dietro pagamento di un canone, con l’obbligo di apportare dei miglio- 
ramenti. Nel caso in cui l’enfiteuta, cioè il beneficiario (sempre un laico, 
nei casi qui discussi), voglia alienare il proprio diritto, il concedente (qui, 
la Chiesa o gli ordini religiosi) ha, o dovrebbe avere, la prelazione sugli 
altri acquirenti. 3. mentre: dal momento che (costante, nell’Aviso, tale 
connotazione causale). 
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dalla legge che il prencipe stimi bene di costituire a’ suoi proprii 
giùdici. Io credo che dalla sola narrazione del fatto ciascuno di 
sano intelletto e non punto appassionato potesse dare il suo final 
giudizio a favor della Republica, per la quale parlano e l'onestà e la 
ragione e l’uso e la consuetudine e la sua religione et il suo mode- 
rato governo. Ma perché alcuno potria pensare che ciò non basti, 
e che sia necessario di trattar le ragioni dell’una e dell’altra parte 
perché più fondatamente se ne possi dar giudizio, non potendo 
così facilmente persuadersi che un pontefice romano e capo della 
cristianità fosse passato a termini tali senza qualche ragione che 
almeno probabilmente lo potesse movere a risoluzioni tanto rile- 
vanti e di tanta consequenza, non lascerò di considerare quello 
che possi esser detto in simil proposito, accioché più chiaramente 
si vegga che non erano convenienti né simili motivi, né sì fatte 
pretensioni di sua Santità. 


il giudicare possa non dependere dalla legge che il prencipe stimi 
bene di constituire a’ suoi propri giùdici. All’incontro, la Republica 
tiene le sue leggi per giuste e per buone, e spettanti al suo temporal 
dominio, trattandosi in esse di cose temporali, come stima parimente 
necessario e suo proprio officio, per l’auttorità concessale dal Signor 
Dio e per ragione di buon governo e per quiete del suo stato e 
consolazione de’ sudditi, il castigare e punire gli rei, che, per im- 
memorabile consuetudine, ha sempre puniti ne’ casi gravi et attroci. 
Io credo che dalla sola narrazione del fatto ciascuno di sano intel- 
letto e non punto appassionato chiaramente possa comprendere esser 
la ragione dalla parte della Republica, per la quale parlano e l’onestà 
e la necessità e l’uso e la consuetudine e la sua religione et il suo 
moderato governo. Ma perché alcuno potria pensare che ciò non 
basti, e che sia necessario di trattar le ragioni e dell’una e dell’altra 
parte perché più fondatamente se ne possa far il giudizio, non poten- 
do così facilmente persuadersi che un pontefice romano e capo 
della Chiesa cristiana fosse passato a termini tali senza qualche ra- 
gione che almeno probabilmente lo potesse movere a risoluzioni tan- 
to rilevanti e di tanta consequenza, non lasciarò di considerare quello 
che possa esser detto in simil proposito concernente il merito di que- 
ste contese, acciò più chiaramente si vegga che non erano convenienti 
né simil motivi, né sì fatte pretensioni di sua Santità, lasciando che 
altri intorno all’ordine faccia conoscere i molti errori che sono stati. 
presi, onde maggiormente apparisca la invalidità e nullità delle sopra- 
dette censure. 
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Le cause' che possono aver mosso il pontefice a così fatti pen- 
sieri possono esser, per quanto io credo, molte, con presupposito 
di far bene; ma tra queste non credo che siano tra l’ultime la sua 
assuefazzione, o vogliamo dire abituazione, nella quale essendo per 
longo corso d’anni fermato, non è stato così facile il distorsi et 
allontanarsene, dicendo Iddio per bocca di Salomone: «Iuvenis 
secundum viam suam non declinabit ab ea in senectute ».* Ha egli 
molto lungamente studiato i canoni ponteficii, ha aùto carico di 
giudicar per molto spazio di tempo i sudditi della Chiesa romana, 
et ecclesiastici e secolari, nei quali giudizii è solito il giudice eccle- 
siastico valersi delle censure quasi come, appresso i laici, degli altri 
commandamenti, o vogliano dire citazioni penali: ha creduto di 
poter il medesimo con quelli che veramente, quantunque preten- 
desse il contrario, non sono suoi sudditi. Non ha avuto lunghe 
occasioni di trattar negozii concernenti l’interesse de’ prencipi, et 
in quelle che ha avute, non gli essendo riuscita la strada che ha 
voluto tenere, n’è restato con qualche sdegno; il qual non avendo 
potuto sfogare con chi egli pretendeva che glien’avesse dato causa, 
ha stimato bene sfogare con la Republica, verso la qual vogliono 
alcuni che, per certe cause particolari, non abbia buona disposizio- 
ne. Il fasto et adulazione che sta intorno al seggio de’ pontefici, 
specialmente nel principio del pontificato, al cui assalto tanto me- 
no ha potuto resistere, quanto che, lontano da simili speranze, non 
aveva pensato di preparar la difesa, può anco aver offuscato, per 
permissione del Signor Dio (iudicia Det inscrutabilia!), l’anima 
sua, poiché a maggior dottrina et edificazione ha permesso tali e 
maggior cadute ne’ suoi precessori, e nel tempo d'esse? in partico- 


Hanno molti discorso sopra le cause che possono aver mosso il 
pontefice a così fatti pensieri, dicendo alcuni che l’occasione che ha 
avuto, per diversi carichi esercitati innanzi al ponteficato, di giudicar 
li sudditi della Chiesa romana, et ecclesiastici e secolari, sia stata di 
grande eccitamento a valersi della medesima auttorità anco con co- 


1. Le cause: sul lungo ritratto papale che segue, sugli agganci con similari 
considerazioni del Sarpi e sul rapporto tra la redazione manoscritta e quel- 
la a stampa dell’Aviso relativamente alle pagine in oggetto, cfr. ZANATO, 
Le tre redazioni dell’« Aviso» [...], pp. 7-16. 2.«Iuvenis...senectute»: 
il Querini cita a memoria dai Proverbia: «adulescens iuxta viam suam, etiam 
cum senverit, non recedet ab ea» (22, 6). 3. nel tempo d’esse: cioè nel prin- 
cipio del pontificato (l'esse concorda a senso con quanto precede). 
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lare, accioché dalla sua propria infirmità avesse a conoscere l’infir- 
mità altrui. Qualche soggestione di chi non ha forse creduto che 
dovesse far così gagliarda impressione, ma che dovesse servire ad 
impedire fino a certi termini la stretta unione et intelligenza con la 
Republica, ha forse agiutata la sua inclinazione; e se si dicesse che 
tale soggestione fosse anco stata fatta da chi manco doveva e da chi 
era obligato guardarsene più degli altri, forse non sarebbe difficile 
da provarlo con chiarissime dimostrazioni et attestazioni. E per 
aventura potria affermarsi che di tanto maggior forza e vigore siano 
sta<te ta»li soggestioni a sua Santità, quanto che potevano stimarsi 
probabilmente manco sospette e quanto che erano congionte con 
una gran persuasione, che se li andava facendo di continuo, che 
la Republica et il senato non era unito in un sol parere, e che, col 
timore delle censure, maggiormente si avrebbe disunito e diviso, 
e che i popoli et i sudditi non sarebbono stati costanti nell’obe- 
dienza; onde al sicuro sariano stati astretti quelli del governo ceder 
al voler suo. L’aver anco sforzato li Genovesi, col timor di censu- 
rarli e scommunicarli, a ritrattare alcuni decreti concernenti il 
buon governo di quella Republica (in che, se abbia prevalso o il 
medesimo timore o gli uffizii de’ proprii cittadini, che, costituiti 
in dignità ecclesiastica, hanno adoprata la sua auttorità più al com- 
modo e benefizio di se medesimi che alla salvezza del residuo della 
libertà della lor patria, lascio a ciascuno il giudizio libero), può 
aver dato qualche animo al pontefice di tentare lo stesso anco con 
la Republica. Può inoltre esser vero il discorso de’ più prattici et 


loro che non sono suoi sudditi; et affermando altri che sii stata cau- 
sata in sua Santità qualche non buona disposizione verso la Re- 
publica da suggestioni poco benigne e poco veridiche, le quali ab- 
biano potuto aver tanto maggior forza e vigore, quanto che, stimate 
poco sospette, sono state sempre congionte con una continua persua- 
sione che se le andava facendo, se ben senza fondamento di verità, 
che la Republica et il senato non era unito e di un sol parere intorno 
alle presenti difficultà, e che, col timore delle censure, maggiormente 
si avrebbe diviso, onde quelli del governo sarebbono stati astretti 
di cedere al voler suo; non lasciando altri di dire che sia stato sospin- 


1. în che... libero: «interponendosi li cardinali di quella nazione più tosto 
secondo che ricercavano le raggioni loro private che per li rispetti publici 
della patria», scrive Sarpi nell’Istoria dell’Interdetto (in Scritti, p. 181). 
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intendenti di quella corte, che sia stato sospinto il pontefice a così 
fatto tentativo per porlo in travaglio tale, e della mente e dell’ani- 
mo, che, soprapreso dal pensiero e dalla fatica, avesse a restar op- 
presso et indebolito, in maniera che non avessero ad allontanarsi 
per lungo spazio di tempo le speranze di novo pontificato. Per ar- 
rivare a questi fini non hanno mancato mezi di ragione ben al- 
quanto apparenti, ma invero non approbate dall’universal consen- 
so delle persone più savie et intendenti, così della corte di Roma 
come di tutto il rimanente d’Italia, e forse di tutta cristianità; le 
quali sapendo io che consistono in pochi capi, non mi sarà grave il 
descriverle, con aggiongerne la risposta, per quanto io credo, assai 
chiara e risoluta e che potrà acquetare l’animo di ciascuno, benché 
scropuloso e difficile a contentarsi. Ma prima che io passi a questo, 
la ragion vuole che io tocchi brevemente i fondamenti con i quali 
la Republica stima, anzi sta sicura, di non aver errato ne’ suoi 
decreti, ne’ suoi giudizii e nelle sue leggi, da’ quali potrà anco 
cavarsi la risoluta conclusione mandata fuori da lei, a notizia di 
tutto il mondo, col maturo consiglio non solo del suo senato, la cui 


to a così fatto tentativo contra sua voglia, per constituirlo in trava- 
glio tale dell'animo, che, soprapreso dal pensiero e dalla fatica, aves- 
se a restar oppresso o indebolito, in maniera che non avessero ad al- 
lontanarsi per lungo spazio di tempo le speranze di novo ponteficato; 
et aggiongendo altri altre impulsioni’ et altri discorsi, che saria lungo 
narrarli. Ma stimando io non necessario e molto pericoloso lo entrare 
in così fatti giudizii, stimo ben conveniente il dire che, per indurlo 
a tal fine, non hanno mancato mezi di ragioni ben alquanto apparen- 
ti, ma invero non approbate dall’universal consenso delle persone 
più savie e più prudenti, così della corte di Roma — per quello che 
se ne è sempre inteso per via sicura — come di tutto il rimanente 
d’Italia, e forse di tutta cristianità; le quali sapendo io che consisto- 
no in pochi capi, non mi sarà grave il descriverle, con aggiongerne 
la risposta, per quanto io credo, assai chiara e risoluta e che potrà 
acquetar l’animo di ciascuno, quantunque scropuloso e difficile a 
contentarsi. Ma prima che io passi a questo, ragion vuole che io 
tocchi i fondamenti con i quali la Republica stima, anzi sta sicuris- 
sima, di non aver errato ne’ suoi decreti, ne’ suoi giudizii e nelle sue 
leggi, dai quali potrà anco cavarsi la risoluta conclusione mandata 
fuori da lei, a notizia di tutto il mondo, col maturo consiglio non so- 


r. impulsioni: influenze, stimoli. 
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prudenza non fu mai — per quello che io sappia — sprezzata, ma an- 
co de eccellentissimi et eruditissimi professori d’ogni buona dot- 
trina, cioè che non debba temere quelle censure, che, con l’istesso 
consiglio, crede ingiuste, invalide e nulle. 

Per prima dunque stima la Republica di non aver errato nelle 
leggi e constituzioni fatte da lei sopra la disposizione de’ beni laici, 
perché la necessità, l’onestà e la ragione naturale e divina, ogni 
ragion civile, l’essempio di tutti gli altri buoni governi e finalmente 
la cura che deve aver dell’istessa religione e della sua conservazione 
l’ha astretta a farle; e la giurisdizzione concessale da Dio sopra i 
suoi popoli non solo gliel'ha permesso, ma gliel’ha efficacemente 
persuaso. E chi è quello che sia informato delle ricchezze possedute 
da’ ecclesiastici nello Stato della Republica e dell’accrescimento 
fatto in esse da certo tempo in qua, e di quello che ogni giorno 
s'andava facendo, com’ogni ragion voleva che s’informasse sua 
Santità, che non vegga la manifesta diminuzione delle publiche 
forze per quello che appartiene a tutte le fazzioni reali e personali,” 


lo del suo senato, la cui prudenza non fu mai - per quello che io 
sappia — sprezzata, ma di eccellentissimi et eruditissimi professori 
di ogni buona dottrina, e cioè che non debba temere quelle cen- 
sure, che, con l’istesso parere e consiglio, crede ingiuste, invalide e 
nulle. 

Primieramente adunque stima la Republica di non aver errato 
nelle leggi e costituzioni fatte da lei sopra la disposizione de’ beni 
de’ laici che passano negli ecclesiastici, perché la necessità, la onestà, 
la ragion naturale e divina, ogni ragion civile, l’essempio di tutti gli 
altri buoni governi e finalmente la cura che deve avere dell’istessa 
religione e della sua conservazione l’ha indotta et astretta a farle; 
e la giuridizzione concessale da Dio sopra i suoi popoli non solo 
glielo ha permesso, ma glielo ha efficacemente persuaso. E chi è 
quello che sia informato delle richezze possedute da’ ecclesiastici nel- 
lo Stato della Republica e dell’accrescimento fatto in esse da certo 
tempo in qua, e di quello che ogni giorno si andava facendo, come 
ogni ragion voleva che si informasse sua Santità, non vegga” la ma- 
nifesta diminuzione delle publiche forze per quello che appartiene 


1. fazzioni reali e personali: prestazioni che il cittadino doveva alla Repub- 
blica, consistenti o in somme di denaro (fazzioni reali) o in prestazioni 
dirette del cittadino stesso (fazzioni personali), e talvolta in ambedue insie- 
me (fazzioni miste). 2.non vegga: sc. ‘‘che non vegga”. 
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che convengono sostener li popoli per difesa e conservazione del- 
l’esser suo? Sono giustamente li sudditi chiamati con le sue facol- 
tà, con i suoi averi, con le sue proprie persone alla commune dife- 
sa, per tante spese che ordinariamente et estraordinariamente si 
fanno dal publico in tante milizie terrestri e maritime, in armate, 
in presidii, fortezze e monizioni et in tante altre publiche necessità, 
che concerneno tutte il loro buon governo e la loro sicurezza; et a 
tutte volentieri e di buona voglia concorrono, parte con le giuste 
contribuzioni de danari e parte con le proprie persone. Non però 
restano di dolersi che un tanto peso, che dovrebbe esser compartito 
tra tanti beni e tra tante persone, resti sopra le spalle d’una sol 
parte; anzi, hanno ben spesso fatto conoscere al prencipe che do- 
veranno soccombere, se dalla publica mano non ne venga fatta quel- 
la provisione che, oltre l’altre pur fatte in altri tempi in simil ma- 
teria, potesse giovare all’urgentissimo loro bisogno, con l’assicurarsi 
in qualche maniera che non siano loro diminuite le forze. Vedendo 
adunque la Republica che quello che era levato a’ poveri sudditi 
per portarlo a’ persone ecclesiastiche ridondava tutto a diminuzio- 
ne dell’istesse loro forze, poiché quanto a queste s’aggiongeva di 
commodo e forse di superfluo, tanto a quelli s’aggiongeva di de- 


a tutte le fazzioni reali e personali, che convengono sostenere li popoli 
per difesa e conservazione dell’esser suo? Sono giustamente li sud- 
diti chiamati con le sue facoltà, con i suoi averi e con le sue proprie 
persone alla commune difesa, per tante fazzioni e per tante spese 
che ordinariamente et estraordinariamente si fanno dal publico in 
tante milizie terrestri e maritime, in armate, in presidii, in fortezze, 
in monizioni et in tant’altre publiche necessità, che concernono tutte 
il loro buon governo e la loro sicurezza; et a tutte volentieri e di buo- 
na voglia concorrono, parte con le giuste contribuzioni de danari e 
parte con le proprie persone. Non però restano di dolersi che un 
tanto peso, che deve esser compartito tra tanti beni e tra tante per- 
sone, resti sopra le spalle di una sol parte; anzi, hanno ben spesso 
fatto conoscere al prencipe che doveranno soccombere, se dalla pu- 
blica mano non ne venga fatta quella provisione che, oltra l’altre pur 
fatte in altri tempi in simil materia, potesse giovare all’urgentissimo 
loro bisogno, coll’assicurarli in qualche maniera che non siano loro 
maggiormente diminuite le forze. Vedendo adunque la Republica 
che quello che era levato alli poveri sudditi per portarlo alle persone 
ecclesiastiche ridondava tutto a diminuzione dell’istesse lor forze, 
poiché quanto a queste si aggiongeva di commodo e forse di super- 
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bolezza e si può dir di miseria, non ha potuto non vedere e non 
sentire e le giuste condoglienze de’ sudditi e la necessità che aveva 
di provederli; percioché chiara cosa è che o conveniva sollevarli 
dalle predette fazzioni, per la detrazzione di tanti beni e di tante 
facoltà levate dal cumulo di tutte l’altre, o, non ascoltandoli, farli 
cader sotto ’1 peso. Il sollevarli non era possibile, per il bisogno 
continuo dell’istesse fazzioni, senza le quali non possono conser- 
varsi li stati; et il non udirli e non proveder loro d’onestissimo 
suffragio era cosa ingiusta, dannosa e perniziosissima. Che dunque 
poteva farsi? Se questa non è ragion di necessità, qual altra sarà 
stimata tale? Deve il prencipe abbandonar li sudditi? Deve abban- 
donar se medesimo? Deve lasciar il publico senza erario, il stato 
senza governo, le fortezze senza presidio? Deve lasciar di fortificar 
le sue piazze, lasciar di riparar a’ fiumi et alle publiche strade? 
Deve restar o senza o con diminuzione di quelli che fanno le sue 
debite fazzioni, e per le milizie e per l’armate? Deve non custodir 
li suoi mari? Deve lasciar in preda d’infideli e de corsari le naviga- 
zioni, li comercii, le marine e riviere de’ poveri cristiani non solo 
suoi sudditi, ma di quelli ancora che poco riconoscono questo pio 
e religioso servizio? Contiene punto in sé d’onestà che tanti popoli 


fluo, tanto a quelli si aggiongeva di debolezza e si può dir di miseria, 
non ha potuto non vedere e non sentire e le giuste condoglienze de’ 
sudditi e la necessità che aveva di provedervi; percioché chiara cosa 
è che o conveniva sollevarli dalle sopradette fazzioni, per la detrazzio- 
ne di tanti beni e di tante facoltà levate dal cumulo di tutte l’altre, o, 
non ascoltandoli, farli cader sotto il peso. Il sollevarli non era pos- 
sibile, per il bisogno continuo delle istesse fazzioni, senza le quali 
non possono conservarsi li stati; et il non udirli e non proveder loro 
d’onestissimo suffragio et aiuto era cosa ingiusta, dannosa e pernicio- 
sissima. Che adunque poteva farsi? Se questa non è ragion di ne- 
cessità, qual altra sarà stimata tale? Deve il principe abbandonar li 
sudditi? Deve abbandonar se medesimo ? Deve lasciar il publico sen- 
za erario, lo stato senza governo, le fortezze senza presidio? Deve 
lasciar di fortificar le sue piazze, lasciar di riparar a’ fiumi, a’ publiche 
strade? Deve restar o senza o con diminuzione di quelli che fanno 
le sue debite fazzioni, e per le milizie e per le armate? Deve non 
custodir li suoi mari? Deve lasciar in preda d’infedeli e de corsari le 
navigazioni et i commercii e le marine e riviere de’ poveri cristiani 
non solo suoi suditi, ma di quelli ancora che poco riconoscono que- 
sto pio e religioso servizio? Contiene punto in sé di onestà che tanti 
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e tanto numero di persone restino incustodite et esposte a tanti 
mali, perché un altro assai picciol numero di persone se ne goda 
pienamente et abbondantemente tante ricchezze, tanti commodi 
e tanti lussi, quanto è ormai noto ad ognuno? Essendo adunque 
indrizzata la legge a conservazione di tutto lo Stato della Republi- 
ca, non può meritar alcuna minima riprensione; e tanto manco, 
quanto che, se ciò hanno comportato’ li pontefici che sia fatto ad 
instanza di picciol terre e communità affinché in picciol tempo non' 
restassero distrutte e vuote affatto d’abitatori, come in Loreto e 
nel castello del Bosco d'Alessandria, patria d’un buon pontefice 
che lo consentì e l’ebbe caro,* molto maggiormente deve ammet- 
tersi a conservazione d’una Republica così grande e di tanti stati, 
che ella mantiene come apunto antemurale contro infideli et a 
benefizio di tutta cristianità. Possedono le persone ecclesiastiche 
nel Stato della Republica ricchezze immense, perché, dalle veridi- 
che informazioni che s’hanno e da’ libri publici e da altre ben fon- 
date istruzzioni, ascendono a più di trenta millioni d’oro di beni 
stabili, poiché l’entrate loro arrivano a più d’un millione e mezzo;? 


popoli e tanto numero di persone restino incustodite et esposte a tanti 
mali, perché un altro assai picciol numero di persone se ne goda tanto 
pienamente et abbondantemente tante ricchezze e tanti commodi, 
quanto è ormai noto ad ogni uno? Essendo adunque indrizzata la 
legge alla conservazione di tutto lo Stato della Republica, non può 
meritar alcuna minima riprensione; perché, se ciò hanno fatto alcu- 
ne picciol terre e communità affinché in breve tempo non restassero 
distrutte e vuote affatto di abitatori, come Loreto e la terra del Bosco 
d'Alessandria, patria d’un buon pontefice che lo consentì e l’ebbe 
caro, quanto più deve ammettersi a conservazione d’una Republica 
così grande e così religiosa et a conservazione di tanti stati che ella 
possiede e che mantiene come appunto antemurali contra infedeli? 
Possedono le persone ecclesiastiche nello Stato della Republica ric- 
chezze immense, perché, dalle veridiche informazioni che si hanno 
e da’ libri publici e da altre ben fondate istruzzioni, ascendono a più 
di trenta millioni d’oro de beni stabili, poiché le rendite loro arriva- 


I. comportato: sopportato. 2. în Loreto . . . caro: Querini ricorda le dispo- 
sizioni favorevoli all’incremento della comunità raccoltasi attorno alla San- 
ta Casa di Loreto e allo sviluppo di Alessandria, fondata sotto gli auspici 
di Alessandro III (non sua patria, ché il papa era senesc) nell’area dove 
c’era, anche, il castello dei marchesi del Bosco. 3. Possedono ... mezzo: 
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e queste hanno aùte tutte dalla pietà e religione de’ laici, perché 
fossero sostentati i sacerdoti, fabricate e riparate le chiese, agiutati 
li poveri, essercitato il culto divino e fatta ogn’altra buon’opra di 
carità. Però degna cosa è da considerare che, quantunque in tutto 
lo Stato della Republica, non manco per propria cura et attenzione 
del prencipe che per quella de’ buoni e veri ecclesiastici, fiorisca 
l’essercizio della vera religione, con quel numero di chiese, di mo- 
nasterii e di tanti altri luoghi pii e con quel splendore et onore che 
a ciascuno è ben manifesto, non perciò dalla maggior parte, ma 
dalla minore, e si può dir dalla minima, ciò viene essequito, e dalla 
medesima picciol parte sono adempite le volontà o de’ testatori o 
de’ donatori di tanti beni; poiché, se si conteranno quelli ecclesiastici 


no a più d’un milione e mezo; e queste hanno avuto tutte dalla pietà 
e religione de’ laici, perché fossero sostentati i sacerdoti, fabricate e 
riparate le chiese, aiutati li poveri et essercitato il culto divino e fatta 
ogni altra buon’opera di carità. Però degna cosa è da considerare che, 
quantunque in tutto lo Stato della Republica, non manco per la pro- 
pria cura et attenzione di chi risiede al governo di essa che per quella 
de’ buoni e veri ecclesiastici, fiorisca lo essercizio della vera religione 
e del medesimo culto divino, con quel numero di chiese, di monaste- 
ri e tanti altri luoghi pii e con quel splendore et onore che a ciascuno 
è ben manifesto, non perciò per la maggior parte, ma per la minore 
spettante alle rendite ciò viene essequito, e per la medesima picciol 
parte sono adempite le volontà o de’ testatori o de’ donatori di tanti 
beni; poiché, se si numeraranno quelli ecclesiastici che ne godono le 


richiamabile, con beneficio d'inventario, la quantificazione approssima- 
tiva — non contestata da studi recenti, quale, ad esempio, A. STELLA, 
La proprietà ecclesiastica nella Repubblica di Venezia dal secolo XV al 
XVII, in «Nuova rivista storica», 42 (1958), pp. 50-77 — azzardata al- 
l’epoca dell’Interdetto da Sarpi, secondo il quale il clero, la «centesima 
parte» della popolazione, godeva di una «porzione delli beni» di più 
della metà nel Bergamasco, d’oltre un terzo nel Padovano, di almeno 
un quarto in tutto il resto della Repubblica; dal che il servita traeva la con- 
clusione che, se non si fosse frenata con decisione l'espansione a macchia 
d'olio della proprietà ecclesiastica, questa si sarebbe estesa su tutto il do- 
minio veneto, riducendo allo stremo dell’indigenza, «ignudi», senza «ali- 
mento », gli sventurati sudditi «secolari» (P. SARPI, Opere, a cura di G. e 
L. Cozzi, Milano-Napoli 1969 [d'ora in poi: Opere], p. 174). Va, comun- 
que, aggi'into che lo stesso cardinal Bellarmino concorda sul fatto che « circa 
un quarto» delle terre del dominio veneto siano di proprietà ecclesiastica 
(cfr. BouwsMa, Venezia e la difesa della libertà repubblicana [. . .], pp. 219, 
282-3 nota 15). 
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che ne godeno le maggiori e le meglior somme, si ridurranno a tan- 
to picciol numero, che non saranno la centesima parte in compara- 
zione degli altri, vedendosi tanta summa di beni capitar solo in 
pochissime teste, le quali pochissima parte ne dispensano in quelle 
opere et a quel fine che sono «state» destinate. Ricchi sono li vesco- 
vati, ricche le abbazie, ricchissimi li monasterii, alcuni de’ quali 
passano li cinquantamille scudi d’entrata; ma, sotto questi, pochis- 
sime persone, rispetto alle loro facoltà, destinate al culto divino 
si sostentano e si nutriscono, restando le povere, che servono agli 
altari et alle chiese, alla amministrazione de’ sacramenti et alle pre- 
dicazioni, a pena col solo vitto e vestito provedute dalle ordinarie 
elemosine de’ laici.' Ha tuttavia il prencipe comportato, e compor- 
ta, se ben con gran rammarico, questo abuso, aspettandone il ri- 
medio dalla providenza di Dio, che saprà benissimo a tempo e 
luogo porgervi la sua mano. Ma non è da lasciare che non è minor 
sofferenza quella dell’istesso prencipe e Republica in permettere 
che gran parte delle medesime ricchezze, che doveriano consumarsi 


maggiori e le miglior somme, si riduranno a tanto picciol numero, 
che non saranno la centesima «parte» in comparazione degli altri, ve- 
dendosi tanta somma di beni capitar solo in pochissime teste, le quali 
pochissima parte (il che si dice con estremo dolore e per il solo desi- 
derio che si ha dell’onore del Signor Dio) ne dispensano in quell’o- 
pere et a quel fine a che sono state destinate. Ricchi sono li vescovati, 
ricche l’abbazie, ricchissimi alcuni monasteri, alcuni de’ quali pas- 
sano li cinquantamille scudi d’entrata; ma, sotto questi, pochissime 
persone, rispetto alle loro facoltà, destinate al culto divino si sosten- 
tano e si nutriscono, restando li poveri, che servono alli altari, alle 
chiese, alle amministrazioni de’ sacramenti et alle predicazioni, a pe- 
na col solo vitto e vestito, et in gran parte anco dell’istesso vitto e 
vestito, proveduti dalle ordinarie elemosine de’ laici. Ha tuttavia il 
prencipe comportato, e comporta, se bene con gran ramarico, questo 
abuso, aspettandone il rimedio dalla providenza di Dio, che saprà 
benissimo a tempo e luogo porgervi la sua mano. Ma non è da la- 
sciare che non è minor sofferenza quella dell’istesso prencipe e Re- 
publica in permettere che le medesime ricchezze, che doveriano con- 


I. sotto questi . . . laici: analoghe le coeve considerazioni sarpiane: la minor 
parte del clero beneficia della straripante proprietà ecclesiastica, mentre i 
«tre quarti delli religiosi non vivono sopra le rendite ecclesiastiche, ma di 
limosine et oblazioni de’ secolari» (Opere, p. 175). 
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ad edificazione e conservazione della religione cristiana dentro a 
quelle città e tra quei popoli i cui maggiori le hanno conferite e do- 
nate, siano nondimeno trasportate con diverse maniere et ad altri 
popoli et ad altre città, non ad uso di religione, ma a puro e mero 
commodo e lusso temporale et a sostentamento di splendor mon- 
dano, con grandissimo scandolo de’ fedeli e di tutta cristianità, che 
in gran parte di qua ha preso occasione di alienarsi e separarsi da 
noi. Né della verità di così fatte trasportazioni delle sudette ric- 
chezze è punto da dubitare, perché le abbazie possedute da’ fora- 
stieri, le pensioni poste sopra d'esse e sopra li vescovati e sopra tanti 
altri benefizii a persone d’alieno stato, li pagamenti delle annate di 
tutti li benefizii, e maggiori e minori, per le loro collazioni* e pos- 
sessi, le dupplicate gravezze, chiamate «taglioni », imposte alle con- 
gregazioni d’i frati, le quartarie e quindennii” et altre simili la ren- 
dono molto chiara e palese; oltre quello che, forse con modo non 
convenevole, o da questi per ambizione o per altri simili obietti 


sumarsi in riparazione e conservazione della religione cristiana den- 
tro a quelle città e tra quei popoli i cui maggiori le hanno conferite 
e donate, siano nondimeno trasportate con diverse maniere et ad 
altri popoli et ad altre città, et in gran parte impiegate non ad uso 
di religione, ma a puro e mero commodo temporale et a sostenta- 
mento di splendore mondano, con grandissimo scandalo de’ fedeli 
e di tutta cristianità, che in gran parte di qua ha preso occasione, 
se ben non ragionevole, d’alienarsi e separarsi da noi. Né della verità 
di così fatta trasportazione delie sudette ricchezze è punto da du- 
bitare, perché le abbazie possedute da’ forastieri, le pensioni poste 
sopra d’esse e sopra li vescovati e sopra tanti altri benefici a persone 
di alieno stato, li pagamenti delle annate di tutti li benefici, e mag- 
giori e minori, per le loro collazioni e possessi, le dupplicate gravez- 
ze, chiamate «taglioni », imposte alle congregazioni de’ frati, le quar- 
tarie e quindenii et altre simili la rendono molto chiara e palese; 
oltre quello che, forse con modo non convenevole, da alcuni per 
ambizione o per altri simili oggetti viene occultamente inviato, e da 


1. le loro collazioni: gli uffici ecclesiastici loro conferiti. 2./e quartarie e 
quindennii: la quartaria era «la quarta parte de’ frutti della terra e delle 
altre rendite che si pagava alle chiese, oltre alla decima, da chi aveva rice- 
vuto terre proprie di esse chiese a coltivare» (G. Rezasco, Dizionario del 
linguaggio italiano storico ed amministrativo, Firenze 1881, ad vocem). Il 
quindennio rappresentava la «rendita d’un anno che pagavasi alla curia ro- 
mana ogni quindici anni dai benefizi i quali, per essere uniti a’ monasteri 
o luoghi pii, non vacavano mai?» (:bid.). 
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viene occultamente inviato, o da quelli con non buona conscienza, 
per quanto può credersi, ricevuto. Che onestà dunque contiene la 
pretensione di sua Santità, mentre vuole che chi tanto gode e tanto 
possede, e forse abusa il posseduto, contro ogni termine e buon 
precetto di religione, di giustizia e di accostumatezza e contra ogni 
documento’ di vera virtù, maggiormente posseda e goda, perché 
all’incontro altri indebitamente ne sia spogliato et impoverisca, per 
non dire che si riduca in miseria et infelicità? Bella cosa sarebbe 
vedere, in progresso di poco tempo, pochissimo numero di persone 
ricche et oppulenti e patrone del tutto sedersi in ozio, e dall’altro 
canto tutte l’altre, spogliate e nude, versar per sempre in continuo 
travaglio e nelle domestiche e nelle publiche operazioni! Onesta 
dunque cosa è che, avendo tanto gli ecclesiastici nel Stato della 
Republica quanto lor basta, e di grand’avantaggio,” e che bene 
distribuito può largamente servire non solo a quel numero di per- 
sone che al presente sufficientemente servono al culto della nostra 
vera religione, ma a molto maggior ancora, se proporzionatamente 
fosse compartito, non sia con indebito modo procurato lor maggior 
accrescimento di beni temporali, per non dir maggior lusso e mag- 


altri con non buona conscienza, per quanto può credersi, ricevuto. 
Che onestà adunque contiene la pretensione di sua Santità, mentre 
vuole che chi tanto ha e tanto possede, e forse abusa il posseduto, 
contra ogni buon termine di pietà, di giustizia e di accostumatezza 
e contra ogni documento di vera virtù, maggiormente posseda e goda, 
perché all’incontro altri indebitamente ne sia spogliato et impoveri- 
sca, per non dire che si riduca in miseria et infelicità? Non sarebbe 
già onesta cosa vedere, in progresso di poco tempo, pochissimo nu- 
mero di persone ricche e oppulenti e patrone del tutto restar libere 
da ogni disturbo, e dall’altro canto tutte l’altre, spogliate e nude, 
versar per sempre in continuo travaglio e nelle domestiche e nelle 
publiche operazioni. Onesta cosa adunque è che, avendo tanto gli 
ecclesiastici nello Stato della Republica quanto lor basta, e di gran- 
d’avantaggio, e che bene distribuito può largamente servire non solo 
a quel numero di persone che al presente sufficientemente servono 
al culto della nostra vera religione, ma a molto maggior ancora, se 
proporzionatamente fosse compartito e distribuito, non sia con in- 
debito modo procurato loro maggiore accrescimento de beni tempo- 
rali, che, finalmente, secondo la dottrina de’ santi Padri, possono 


I. documento: insegnamento. 2. di grand’avantaggio: molto di più. 
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gior scandolo a’ popoli, contenuti nell’ovile di Cristo più dalla 
dottrina di lui che da loro e dal loro essempio. Che se s’aggiongesse 
che anco quei fuor dell’ovile dall’istesso scandolo sono ritenuti 
d’entrarvi, forse che non si direbbe cosa lontana dal vero e dal 
ragionevole. La ragione della natura e di tutte le genti non per- 
mette che quello di che l’uomo ha bisogno per suo proprio sosten- 
tamento sia o per forza o con fraude levato; non viene ciò compor- 
tato dal puro istinto naturale, dato da Dio a tutti i viventi, a ciascu- 
no de’ quali par che la istessa natura abbia inserto il modo di po- 
tersi difendere; la ragione umana, o sia fondata nel discorso o sia 
statuita per consuetudine o legge scritta, non lo ha mai consentito 
in alcuna congregazione di civiltà o di governo, o sia de’ presenti o 
de’ antichi secoli; la vera religione cristiana non lo permette, anzi 
commanda tutto il contrario. Et, all'incontro, vorrà il pontefice, 
vorranno gli ecclesiastici che alli popoli et alli prencipi siano fatte 
queste violenze, con voler mantener una larga licenza, sotto nome 
di libertà ecclesiastica, di spogliare e li popoli del loro avere e delle 
loro facoltà, et il prencipe delle sue forze, del suo dominio e della 
potestà che ha, per ogni ragione, d’impedir sì fatto spoglio e di 
porger rimedio a così fatto disordine, con quelle leggi e constituzio- 
ni, che, in tutti i tempi, in tutti i governi, in tutti li regni e provincie, 


esser causa più d’impedimento che di agiuto al lor ministerio. La 
ragion della natura e di tutte le genti non permette che quello di che 
l’uomo ha bisogno per suo proprio sostentamento sia o per forza o 
con fraude levato; non viene ciò comportato dal puro istinto natu- 
rale, dato da Dio a tutti i viventi, a ciascuno de’ quali la istessa na- 
tura par che abbia inserto il modo di potersi difendere; la ragion 
umana, o sia fondata nel discorso dell’intelletto o sia statuita per 
consuetudine o legge scritta, non l’ha mai consentito in alcuna con- 
gregazione di civiltà o di governo, o sia de’ presenti o de’ antichi 
secoli; la vera religione cristiana non lo permette, anzi commanda 
tutto il contrario. Et, all'incontro, vorrà il pontefice, vorranno gl’ec- 
clesiastici che alli popoli et alli prencipi siano fatte queste violenze, 
con voler per forza levar questa custodia alli beni laici e con voler 
mantener una larga licenza, sotto nome di libertà ecclesiastica, di 
spogliar e li popoli del loro avere e delle loro facoltà, et il prencipe 
delle sue forze e del suo dominio e della potestà che ha, per ogni ra- 
gione, d’impedire così fatto spoglio e di porger rimedio a tanto di- 
sordine, con quelle leggi e costituzioni, che, in tutti i tempi, in tutti i 
governi, in tutti li regni e provincie, sono sempre state stimate buone 
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sono sempre state stimate buone e ragionevoli, né punto repugnanti 
alla religione cristiana insegnata dal suo vero capo e Signor nostro 
Cristo, e dalli suoi veri apostoli e discepoli, e da tanti santi et ap- 
probati Dottori della sua Chiesa? E che sarebbe altro il cedere a così 
fatte pretensioni, che spogliare il prencipe di quello che è tanto 
suo proprio et essenziale che lo costituisce prencipe, cioè di dar 
regola e norma sopra le persone e beni d’i sudditi e di levar! a’ 
sudditi la buona regola e norma di doversi ben reggere e governare, 
tanto nelle loro persone quanto nelli loro beni? Levata questa po- 
testà al prencipe, non resteria altro che il puro nome, e levato que- 
sto documento a’ sudditi, resteriano confusi et esposti ad ogni ma- 
le et ad ogni rovina. E tanto è unita e congionta questa violenza 
contra dell’uno e contra dell’altro, cioè contra il prencipe e contra 
de’ sudditi, che non è possibile reputarsi fatta contra due, ma contro 
un solo, quando massimamente il governo non è violente o tiran- 
nico, ma legitimo e moderato, come per grazia di Dio è conosciuto 
il governo della Republica; percioché chiara cosa è che quella po- 
testà e giurisdizzione che ha il prencipe non è altra che quella apun- 
to che gli viene dalla volontà de’ popoli che hanno consentito nel 


e ragionevoli, né punto repugnanti alla religion cristiana insegnata 
dal suo vero capo e Signor nostro Cristo, e dalli suoi veri apostoli e 
discepoli, e da tanti santi et approbati Dottori della sua Chiesa? E 
che sarebbe altro il cedere a così fatta pretensione, che spogliar il 
prencipe di quello che è tanto suo proprio et essenziale che lo con- 
stituisce prencipe, cioè di dar regola e norma sopra le persone e beni 
de’ sudditi e di levar a’ sudditi la buona regola e norma di doversi 
ben reggere e governare, tanto nelle loro persone quanto nelli loro 
beni? Levata questa potestà al prencipe, non gli resteria altro che il 
puro nome, e levato questo documento a’ sudditi, resteriano confusi 
et esposti ad ogni male et ad ogni rovina. E tanto è unita e congionta 
questa violenza contra dell’uno e contra dell’altro, cioè contra il pren- 
cipe e contra i sudditi, che non è possibile riputarsi fatta contra due, 
ma contra d’un solo, quando specialmente il governo non è violente 
e tirannico, ma legitimo e moderato, come per grazia del Signor Dio 
è conosciuto il governo della Republica; percioché è chiara cosa che 
quella potestà e giuridizzione che ha il legitimo prencipe non è altra 
che quella appunto de’ popoli che unitamente e concordemente con- 
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suo governo, e tanto vagliono le leggi e le constituzioni del prenci- 
pe, quanto se tutti li sudditi insieme congregati ad uno ad uno le 
avessero constituite e decretate ciascuno col proprio voto. Come 
adunque non potria alcuno di sano discorso concludere che, ridot- 
ta insieme una moltitudine libera e non soggetta, non potesse di- 
sporre de’ suoi proprii beni e di se stessa a modo suo senza che 
altri potesse riprenderla o violentarla, così non può né il pontefice 
né altri, sia chi si voglia, con giusta ragione dolersi, anzi, né anco 
ingerirsi in quelle leggi e costituzioni di cose laiche e temporali che 
fa la Republica, appresso la quale sta la medesima podestà et autto- 
rità che resiede nel petto e nella volontà di tutti i popoli e sudditi 
che sono sottoposti al suo giusto e moderatissimo imperio. Dispo- 
nerà ogni privata persona dell’aver suo e de’ suoi beni come meglio 
le piacerà, ordinerà una perpetua successione delli medesimi suoi 
beni in una qualità di persone e ne escluderà un’altra, o sia eccle- 
siastica o secolare, e l’uso, la consuetudine et ogni legge lo permet- 
terà; et al prencipe, più patrone della vita e della robba de’ sudditi 
di quello che sia la persona privata, sarà impedito di farlo? Certa 
cosa è che le leggi civili et umane vogliono, e per questa e per altre 
ragioni allegate dalli professori di esse, che la Republica e gli altri 


sentono nel suo governo, e tanto vagliono le leggi e le constituzioni 
del prencipe, quanto se tutti li sudditi insieme congregati ad uno ad 
uno l’avessero constituite e decretate ciascuno col proprio voto. Co- 
me adunque non potria alcuno di sano discorso concludere che, ri- 
dotta insieme una moltitudine libera e non soggetta, non potesse 
disporre di se stessa e de’ suoi proprii beni a modo suo senza che 
altri potesse riprenderla o violentarla, così non può né il pontefice 
né altri, sia chi si voglia, con giusta ragione dolersi, anzi, né anco 
ingerirsi in quelle leggi e costituzioni di cose laiche e temporali che 
fa la Republica, appresso la quale sta la medesima potestà et autto- 
rità che risiede nel petto e nella volontà di tutti i popoli e sudditi 
sottoposti al suo giusto e moderatissimo imperio. Disponerà ogni 
privata persona dell’aver suo e de’ suoi beni come meglio li piacerà, 
ordinerà una perpetua successione delli medesimi suoi beni in una 
qualità di persone e ne escluderà un’altra, o sia ecclesiastica 0 seco- 
lare, e l’uso, la consuetudine et ogni legge lo permetterà; et al pren- 
cipe, più patrone della vita e della robba de’ sudditi di quello che sia 
la persona privata, sarà impedito di farlo? Certa cosa è che le leggi 
civili et umane vogliono, e per questa e per altre ragioni allegate 
dalli professori di esse, che la Republica e gl’altri prencipi possano 


678 ANTONIO QUERINI 


prencipi possino formar tale costituzioni, cioè di proibir a’ suoi 
sudditi l’alienazion de’ beni a certe e determinate persone; et ag- 
giongono che non può alcuno giustamente dolersene, perché così 
fatto decreto non commanda se non a persone et intorno a cose 
sottoposte indubitatamente alla sua giurisdizzione, perché le leggi 
formate in questa materia non commandano se non a’ laici et intor- 
no a’ beni posseduti da’ laici; e benché sopra li posseduti da’ ec- 
clesiastici possono li prencipi in alcune occasioni devenire a quelle 
risoluzioni che non repugnano, anzi sono conformi alla vera dottri- 
na cattolica e della Chiesa, tuttavia, non trattandosi ora di questo 
e costando' evidentissimamente che nelle leggi che si vorrebbe 
porre in dubbio non si fa menzione d’altro che de’ beni puri e 
meri laici, conviene risolutamente tenersi che abbia avuto et abbia 
tuttavia auttorità la Republica di formarle, altrimente restarebbe 
spogliata di quella potestà che principalmente e formalmente la 
costituisce prencipe, che vuol dir apunto vero legislatore e reggitor 
de’ suoi sudditi. Si aggionge che, trovandosi in molte città d'Italia 
particolar statuti sopra la medesima materia de’ beni laici «da» 


formare tali costituzioni, cioè di proibire a’ suoi sudditi l'alienazione 
de’ beni a certe e determinate persone; et aggiongono che non può 
alcuno giustamente dolersene, perché così fatto decreto non com- 
manda se non a persone e intorno a cose sottoposte indubitatamente 
alla sua giuridizzione, perché le leggi formate in questa materia non 
commandano se non a’ laici et intorno beni posseduti da’ laici; e 
benché sopra li posseduti da’ ecclesiastici possano li prencipi in alcu- 
ne occasioni, quando si conosca esser necessario per il publico bene, 
devenir a quelle resoluzioni che non repugnano, anzi sono conformi 
alla vera dottrina cattolica e della Chiesa, tuttavia, non trattandosi 
ora di questo, constando chiaramente et evidentissimamente che nel- 
le leggi che si vorrebbeno porre in dubio non si fa menzione d'altro 
che d’i beni puri e meri laici, conviene risolutamente tenersi che 
abbia avuto et abbia tuttavia auttorità la Republica di formarle, al- 
trimente restarebbe spogliata di quella potestà che principalmente 
e formalmente la constituisce prencipe, che vuol dir appunto vero 
legislatore e reggitor de’ suoi sudditi. Si aggionge che, trovandosi 
in molte città d’Italia particolari statuti che contengono simili o poco 
differenti provisioni, e sopra la medesima materia de’ beni laici da 
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esser più in un modo che nell'altro trasferiti ne’ chierici, come in 
Genova, Siena — onde trae l’origine il medesimo pontefice — e che 
altre ancora' di buono et antico governo, disdicevol cosa sarebbe 
che la Republica, prencipe e patrone di molte città, nelli statuti 
delle quali particolarmente si contengono simili provisioni fatte in 
ogni tempo da’ buoni cittadini di quelle, non potesse fare gli stessi 
e non differenti decreti, onde si riducesse a minore et inferiore 
potestà e giurisdizzione di esse. Ma che? Occorre addurre lo essem- 
pio delle città d’Italia, se le provincie intiere, si può dire, et i regni 
tutti della cristianità hanno osservato di fare il medesimo? Come si 
<potriano produrre, e si) produrriano, se fossero posti in dubbio, li 
transunti? delle leggi della Germania, governata per tanti secoli da 
imperatori che, nelle cose temporali, per lunghissima serie de’ suoi 
precessori, hanno potuto dar legge a gran parte del mondo et alla 
medesima Roma anco dopo l’avvenimento di Cristo, per quel 
lunghissimo spazio di tempo che è benissimo noto a chi ha la co- 
gnizione delle cose passate; quelle del nobilissimo e cristianissimo 
Regno di Francia, tanto benemerito della cristianità e di santa Chie- 
sa, e quelle delli Regni di Spagna, li cui re sono stati tanto zelanti 


esser più in un modo che nell’altro trasferiti ne’ chierici, come in 
Genova, Siena — onde trae l’origine il medesimo pontefice — et altre 
ancora di buono et antico governo, disdicevol cosa sarebbe che la 
Republica, principe e patrone di molte città, nelli statuti delle quali 
particolarmente si contengono simil provisioni fatte in ogni tempo 
da’ buoni cittadini di quelle, non potesse fare gl’istessi e non diffe- 
renti decreti, onde si riducesse a minore et inferiore potestà e giu- 
ridizzione di esse. Ma che? Occorre addurre lo esempio delle città 
d’Italia, se le provincie intiere et i regni si può dir tutti della cri- 
stianità hanno osservato di fare il medesimo ? Come si potriano pro- 
durre, e si produrriano, se fossero posti in dubio, li transunti delle 
leggi della Germania, governata per tanti secoli da imperatori che, 
nelle cose temporali, per longhissima seria de’ suoi precessori, hanno 
potuto dar leggi a gran parte del mondo et alla medesima Roma 
anco dopo l’avvenimento di Cristo, per quel longhissimo spazio di 
tempo che è benissimo noto a chi ha la notizia delle cose passate; 
quelle del nobilissimo e cristianissimo Regno di Francia, tanto be- 
nemerito della cristianità e di santa Chiesa, e quelle delli Regni di 
Spagna, li cui re sono stati tanto osservanti della vera religione che 


1. e che altre ancora: e (non so) quali altre ancora. 2. transunti: propria- 
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della vera religione che n’hanno riportato il nome de Cattolici; e 
l'Inghilterra, in tempo delli re ossequentissimi della Sede Aposto- 
lica, ha formato et osservato l’istesse leggi che sono allegate da ap- 
probatissimi auttori; la Borgogna, la Fiandra et altre provincie han- 
no avuto et osservato le medesime costituzioni. Onde, a volerle 
destruggere, sarebbe necessario di destruggere la sapienza e bontà 
di tanti legislatori e di tanti e così gran regni, di sovvertire la loro 
potestà e l’uso di tanti popoli a loro soggetti e di rivolger sottosopra 
tutta questa parte di mondo, che, residuo della vera religione cri- 
stiana, non ha bisogno di così fatti movimenti e revoluzioni. Si può 
oltre di ciò argomentare, per la bontà e validità della legge, dal- 
l’essempio d’i maggiori, che, avendo sempre dato chiarissimi segni 
di pietà in tutte l’occasioni e in tutte le loro azzioni, hanno nondi- 
meno fatto leggi tali già molti secoli, costando ne’ publici annali 
et archivii, anzi, nelli divolgati statuti della Republica, che del 1200, 
1300, 1400, 1500, senza rammemorar le più vecchie che in questi 
e simili casi furono formate da loro, fecero provisioni in tutto e 
per tutto simili, per indennità de’ suoi sudditi e per sicurezza com- 
mune. Non però li pontefici romani, ne’ quali non si ha da presup- 
porre o tanta negligenza o tanto poco zelo di religione, che, privan- 


ne hanno riportato il nome de Cattolici; il Regno di Portogallo e 
l’Inghilterra, in tempo delli re ossequentissimi della Sede Apostolica, 
hanno formato et osservato le istesse leggi che sono allegate da appro- 
batissimi auttori; la Sicilia, la Borgogna e la Fiandra et altre provin- 
cie hanno et osservano le medesime costituzioni. Onde, a volerle 
distruggere, sarebbe necessario di distruggere la sapienza e bontà di 
tanti legislatori e di tanti e così gran regni, di sovertire la loro po- 
testà e l’uso di tanti popoli a loro soggetti e di rivolgere sottosopra 
tutta questa parte del mondo, che, residuo della vera religione cristia- 
na, non ha bisogno di così fatti movimenti e rivoluzioni. Si può oltre 
di ciò argomentare, per la bontà e validità della legge, dall’esempio 
de’ maggiori, che, avendo governato santamente la Republica e dato 
sempre chiarissimi segni di pietà in tutte le loro azzioni, hanno non- 
dimeno fatte leggi tali già molti secoli, constando ne’ publici annali 
et archivii, anzi, nelli divulgati statuti della Republica, che in tutti 
questi precedenti secoli, di trecento verso quattrocento anni, senza 
rammemorar le più vecchie che in questi et altri simili casi furno 
formate e constituite da loro, fecero provisioni in tutto e per tutto 
simili, per indennità de’ suoi sudditi e per sicurezza commune. Non 
però li pontefici romani, de’ quali non si ha da presuporre o tanta 


AVISO DELLE RAGIONI DELLA SERENISSIMA 681 


doneli affatto, debba la buona cura pastorale et il zelo del publico 
bene esser trasportato in un solo, se ne dolsero mai; il che si potria 
dire che fecero mossi, oltre alle tante ragioni dette di sopra, dal 
stimolo della propria conscienza, poiché non potevano riprender 
quella legge della quale essi n’avevano dato agli altri l'essempio. 
E chi non sa la proibizione fatta dalle sue costituzioni agli ecclesia- 
stici d’alienar a’ laici in qualunque maniera li suoi beni? Anzi, 
a chi non è manifesto e notorio che se alcuna volta ciò viene con- 
cesso dalli pontefici, non è però permesso che possa seguire senza 
evidente (come essi dicono) utilità degli stessi ecclesiastici, che vuol 
dir con certissimo incommodo e danno de’ laici ? E se gli altri pon- 
tefici s'acquetarono alla ragione et all’equità delle sopradette leggi, 
molto maggiormente doveva acquetarsi il presente pontefice, ve- 
dendo queste ultime accompagnate da condizioni tali, che danno 
chiarissimo indizio di maggior pietà e rispetto verso gli ecclesiasti- 
ci, poiché è loro concesso d’aver il tratto' de’ beni laici con la ven- 
dita d’essi, onde o altrove o nel Stato della Republica, con licenza 
del prencipe, può esser reinvestito: in che doveva presupporsi ogni 


negligenza o tanto poco zelo di religione, che, privandoneli affatto, 
debba o la buona cura pastorale o il zelo del publico bene esser loro 
del tutto negato, se ne dolsero mai, né divennero a tentativi di tal 
natura; il che si potria dire che fecero mossi, oltra le tante ragioni 
dette di sopra, dal stimolo della propria conscienza, poiché non 
potevano riprendere quella legge della quale essi avevano dato agl’al- 
tri l'esempio. E chi non sa la proibizione fatta dalle loro costituzioni 
agl’ecclesiastici d’alienare a’ laici in qualunque maniera i suoi beni? 
Anzi, a chi non è manifesto e notorio che se alcuna volta ciò viene 
concesso dalli pontefici, non è però permesso che possa seguir senza 
evidente (come essi dicono) utilità degli istessi ecclesiastici, che vuol 
dire con certissimo incommodo e danno de’ laici? E se gl’altri pon- 
tefici si acquetarono alla ragione et alla equità delle sopradette leggi, 
molto maggiormente doveva acquetarsi il presente pontefice, vedendo 
quest'ultime accompagnate da condizioni tali, che danno chiarissimo 
indizio di maggior pietà e di maggior rispetto verso gl’ecclesiastici, 
percioché dal beneficio de’ beni mobili non sono esclusi e ne’ beni 
stabili è loro concesso d’aver il ritratto et il valore di essi con la lor 
vendita, onde o altrove o nello Stato della Republica, con licenza del 
prencipe, può in altri beni esser reinvestito: in che deve presupporsi 


1. tratto: o ritratto, ‘‘ricavato”’. 


682 ANTONIO QUERINI 


facilità, poiché dopo le medesime leggi sono state date molte li- 
cenze a quelli che l’hanno richieste. Può adunque esser rivocata 
in dubbio una legge della Republica fondata sopra tante ragioni 
di equità, di giustizia e di necessità e sopra l’essempio di tutto il 
mondo? È adunque ridotta la sapienza, la giustizia, la pietà, la 
religione di tutti i popoli, di tutti i prencipi, di tutte le provincie, 
di tutti i regni, di tutte le genti, di tutte l’età, di tutti i secoli, tutta 
in un solo, in una sol testa, in un sol volere et in un sol arbitrio? 
Qui si potria largamente discorrere come e quando et a chi la sup- 
prema providenza di Dio abbia donate così fatte virtù, onde si 
potria comprendere se azzioni tali, che camminano alla perturba- 
zione et alla discordia et alla sovversione della pace e della quiete 
di tanti popoli, possino derivare da esse; e similmente si avrebbe 
gran campo di spaziare se siano conforme alla umiltà, alla pazienza 
et al sprezzo delle cose mondane et a tante altre divine et umane 
virtù, che Cristo lasciò per vero tipo et essemplare de’ suoi veri suc- 
cessori nell’amministrazione della Chiesa. Ma perché la soggetta 
materia di cui si tratta mi chiama altrove, passerò a dire quello che 
è bene che s’intenda sopra la legge fatta dalla Republica, affinché 
con sua licenza e consenso, e non altrimente, fossero costrutte 


ogni facilità, poiché dopo le medesime leggi sono state date molte 
licenze a quelli che l'hanno richieste. Può adunque esser rivocata in 
dubio una legge della Republica fondata sopra tante ragioni di equi- 
tà, di giustizia, di necessità e sopra l’esempio di tutto il mondo? 
Sarà adunque ridotta la sapienza, la giustizia, la pietà, la religione 
di tutti i popoli, di tutti i prencipi, di tutte le provincie, di tutti i 
regni, di tutte le età e di tutti i secoli, nel petto di quei pochi che, 
malamente consigliando sua Santità, ben spesso si scoprono poco 
buoni consultori del publico bene? Qui si potria largamente discor- 
rere come e quando et in chi la suprema providenza di Dio abbia 
donato così fatte virtù, onde si potria comprendere se azzioni tali, che 
camminano alla perturbazione et alla discordia et alla soversione del- 
la pace e della quiete di tanti popoli, possano derivare da esse; e 
similmente si averebbe gran campo di spaziare se siano conformi 
all’umiltà, alla pazienza, allo sprezzo delle cose monaane et a tant’al- 
tre divine et umane virtù, che Cristo lasciò per vero tipo et esemplare 
de’ suoi successori nell’amministrazione di santa Chiesa. Ma perché 
la soggetta materia di cui si tratta mi chiama altrove, passarò a dire 
quello che è bene che s’intenda sopra la legge fatta dalla Republica, 
affinché con sua licenza e consenso, e non altrimenti, fossero costrut- 
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nuove fabriche di monasterii e di chiese e d’altri simili luoghi; in 
che non apparirà, com’io spero, minor chiarezza delle ragion della 
Republica, di quello che s’è veduto sopra il precedente capo del- 
l’alienazione d’i beni laici. 

E, per prima, non è debole, ma fermissima ragione quella che 
proviene dall’auttorità e dalla intelligenza de’ professori iuristi, li 
quali molto chiaramente, con l’allegazioni e dell’antiche leggi e 
delle decisioni chiamate da essi «responsa prudentum», che sono 
state sempre di tanto valore e vigore quanto l’istesse leggi, affer- 
mano che il prencipe è patrone di tutto lo spazio e, come essi dico- 
no, di tutta l’area contenuta nel suo dominio, onde ad alcuno non è 
lecito entrare in essa senza <il) suo consenso, e molto meno è per- 
messo ad alcuno di rendersene patrone senza la sua concessione 
e licenza; et aggiongono che, se non può esser fatto sforzo ad alcuna 
persona privata per entrar nella sua casa o nella sua possessione 
per fabricarve o chiese o monasterii o altri luoghi dedicati al culto 
divino — in che consentono tutte le dottrine e tutte le leggi —, mol- 
to meno tale violenza può farsi al prencipe, il quale ha più assoluto 
dominio sopra le terre da lui possedute, che non ha il privato o 
particolare. Èssi mai veduto che nella casa o nella possessione di 


te nove fabriche di monasteri e di chiese et altri simili luoghi; in 
che non apparirà, come io spero, minor chiarezza delle ragioni della 
Republica, di quello che si è veduto sopra il precedente capo dell’a- 
lienazione de’ beni laici. 

E, per prima, non è debole, ma fermissima ragione quella che 
proviene dall’auttorità et intelligenza delli professori giuristi, li quali 
molto chiaramente, con le allegazioni e dell’antique leggi e delle de- 
cisioni chiamate da essi «responsa prudentum», che sono state sem- 
pre in tanto valore e vigore quanto le istesse leggi, affermano che 
il prencipe è patrone di tutto lo spazio e, come essi dicono, di tutta 
l’area contenuta nel suo dominio, onde ad alcuno non è lecito entrare 
in essa senza il suo consenso, e molto meno è permesso ad alcuno di 
rendersene patrone senza la sua concessione e licenza; et aggiongono 
che, se non può esser fatto sforzo ad alcuna persona privata per en- 
trar nella sua casa o nella sua possessione per fabricarvi o chiese o 
monasteri o altri luoghi dedicati al culto divino — in che consentono 
tutte le dottrine e tutte le leggi -, molto meno tale violenza può farsi 
al prencipe, il quale ha più assoluto dominio sopra le terre da lui 
possedute, che non ha il privato o particolare. Essi mai veduto che 
nella possessione o nella casa d’alcuno sia entrata persona la quale, 


684 ANTONIO QUERINI 


alcuno sia entrata persona la quale, sotto pretesto o di libertà ec- 
clesiastica o di opera di carità e religione, abbia voluto o consacrare 
o amministrare sacramenti o seppellir morti, benché tutte queste 
sieno opere buone, contra sua voglia o senza il suo assenso ? Non 
sarebbe discacciato a forza ognuno che tentasse sì fatta impresa? 
Che direbbono le particolari e private persone se si volesse aver 
nelle lor case un sì fatto dominio ? Certa cosa è che, con la maravi- 
glia che ne facessero, quando per se stesse non bastassero di repu- 
gnare, come al sicuro fariano, averebbono ricorso al suo prencipe, 
per dover con suo agiuto restar illese et immuni da una tale offesa; 
e certa cosa è che il prencipe giusto non potrebbe negar loro il suo 
braccio e la sua auttorità per essaudire le loro giustissime istanze. 
Or, quello che a giusta difesa e manutenzione dell’aver del suddito 
potria far il prencipe, «non lo potrà e» per il particolare e per pu- 
blico beneficio decretar per buono? Et in che altro consiste la legge 
del conceder licenza del fabricare, fuor che in veder che ciò sia fatto 
nel debito modo e col consenso di chi n’è patrone ? Il quale essendo 
di due sorti, cioè con publica o con privata auttorità, conviene ve- 
dersi diligentemente se l’una e l’altra concorri all’alienazione de’ 
luoghi da essere in dette nuove fabriche impiegati, e se dall’una 


sotto pretesto o di libertà ecclesiastica o di opera di carità e religio- 
ne, abbia voluto o consacrare o amministrar sacramenti o sepelir 
morti, benché tutte queste siano opere buone, contra sua voglia e 
senza il suo assenso? Non sarebbe discacciato a forza ognuno che 
tentasse così fatta impresa? Che direbbono i particolari e private 
persone se si volesse aver nelle loro case un così fatto dominio ? Certa 
cosa è che, con la maraviglia che ne facessero, quando per se stessi 
non bastassero di repugnare, come al sicuro fariano, averebbono ri- 
corso al suo prencipe, per dover col suo aiuto restar illesi et immuni 
da una tale offesa et ingiuria; e certa cosa è che il prencipe giusto non 
potrebbe negar loro il suo braccio e la sua auttorità per esaudire le 
loro giustissime istanze. Or, quello che a giusta difesa e manuten- 
zione dell’avere del suddito potria fare il principe, non lo potrà e 
per il particolare e per il publico beneficio decretare egli per buono? 
Et in che altro consiste la legge del conceder la licenza del fabricare, 
fuor che in vedere che ciò sia fatto nel debito modo e col consenso 
di chi n’è patrone? Il quale essendo di due sorti, cioè o con publica 
o con privata auttorità, conviene vedersi diligentemente se l’una e 
l’altra concorri all’alienazione de’ luoghi da esser in dette nove fabri- 
che impiegati, e se dall’una e dall’altra sta lontano ogni pregiudizio. 
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e dall'altra sta lontano ogni pregiudizio. E lassando di discorrer 
come il privato possessore, et anco il vicino, possa restarne leso, 
o con la fraude o con la forza o con altri mezi et insidie che oggidì 
sotto varii colori s’usano nel mondo per impatronirsi dell’altrui, 
onde e le famiglie intiere e le persone a loro congionte n’hanno sen- 
tito e ne sentono tuttavia grandi incommodi — il che basti che s’ac- 
cenni, senza passar più oltre —, «non è fuor di ragione che alcuna 
cosa si dica sopra il publico pregiudizio», al quale la Republica ha 
avuto con maturo consiglio la mira. Nella città di Vinezia si trovano 
in esser intorno a cento e cinquanta fabriche di chiese e monasterii 
et altri luoghi pii, e, tra queste, molte, specialmente <«de’ monaste- 
rii>, di così largo terreno, e per le commodissime abitazioni loro 
e per altre circostanze’ di cortili, claustri e giardini, che si può 
dire che abracciano mezo il contenuto della città,” ladove li cittadi- 
ni, quantunque commodi? e di gran prestanza, convengono, in 


E lasciando di discorrere come il privato possessore, et anco il vi- 
cino, possa restarne leso, o con la fraude o con la forza o con altri 
mezi et insidie che oggidì sotto varii colori si usano nel mondo per 
impatronirsi dell’altrui, onde e le famiglie intiere e le persone a loro 
congionte ne hanno sentito e sentono tuttavia grandi incommodi e 
danni — intorno a che basta che s’accenni, senza passarne più oltre -—, 
non è fuor di ragione che alcuna cosa si dica sopra il publico pregiu- 
dizio, al quale la Republica ha avuto con maturo consiglio la mira. 
Nella città di Venezia si trovano in essere intorno a cento e cinquanta 
fabriche di chiese, monasteri et altri luoghi pii, e, tra queste, mol- 
te, specialmente de’ monasteri, di tanto largo terreno, e per le com- 
modissime abitazioni loro e per altre circostanze di cortili, claustri 
e giardini, che si può dire che abraccino mezzo il contenuto della 
città, ladove i cittadini tutti, quantunque nobili e di gran prestanza, 


1. circostanze: luoghi circostanti. 2. Nella città ...città: Giovanni Bo- 
tero, nella sua Relatione della Republica Venetiana (Venetia 1605, e, di 
nuovo, 1608, ma la licenza di stampa dei capi del Consiglio dei Dieci ri- 
sale al 6 giugno 1603), si dice ammirato della « moltitudine » e « magnificen- 
za delle chiese»; e «non meno maraviglioso è il numero de’ conventi di 
frati, et le comodità et ricchezze di alcuni di loro» (citata in G. BENZONI, 
Venezia nell'età della Controriforma, Milano 1973, p. 106). Venezia - dirà 
in un suo Trattato delle Santissime Reliquie edito a Venezia nel 1617 l’al- 
lora primicerio di San Marco e futuro patriarca Giovanni Tiepolo — è ad- 
dirittura «ripiena [...] in ogni [.. .] parte ornata et per così dire coperta 
dell’ossa et reliquie dei santi», al punto da sembrare «una sola chiesa o 
sacra casa» (citato in S. TRAMONTIN, Prefazione al miscellaneo Culto dei 
santi a Venezia, Venezia 1965, p. 14). 3. commodi: agiati. 
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comparazione d’essi, anzi, in comparazione delli abitatori del- 
l’altre città, abitare molto ristrettamente. Non perciò essi hanno 
mai mostrato di dolersi di questa commodità degli ecclesiastici, né 
per questa causa né a questo fine è stata indrizzata la provisione, 
perché, conforme alla pietà e gran religione de’ suoi maggiori, non 
restano anco al presente di fabricarsi nuove chiese e nuovi mona- 
sterii con la publica licenza, concessa più d’una volta dopo la detta 
legge. La quale se è stata data assai facilmente dopo avuta l’infor- 
mazione del luogo, delle persone et altre simili cose che per ragion 
di buon governo è necessario d’aversi, non può alcuno dubitare 
che il medesimo non avesse a osservarsi per l’avvenire, così nella 
città di Venezia come in tutti li Stati della Republica, se ben in essi 
non se ne vede alcun mancamento, poiché sono tutti ripieni di no- 
bilissime fabriche, di amplissimi monasterii e d’altri luoghi dedi- 
cati all'’opere pie, con tal magnificenza di costruzzione e con tal 
splendore et apparato spettante al culto divino, che ben dimostrano 
la vera religione che risiede nel petto di tutti gli abitatori d’essi. Ma 
il fine è stato per la publica sicurezza e quiete, la qual potria facil- 


convengono, in comparazione di essi, anzi, in comparazione delli abi- 
tatori delle altre città, abitare molto ristrettamente. Non perciò essi 
hanno mai dimostrato di dolersi di questa commodità degli ecclesia- 
stici, anzi, lo hanno procurato et avuto per bene, essendo in tutti i 
tempi state costrutte le dette fabriche con le loro facoltà e con estre- 
ma contentezza e consolazione dei loro animi: di che se ne vedono 
fedelissimi documenti e nelle croniche e negl’annali, tanto pubilici 
quanto privati; né per tal causa né a questo fine è stata indrizzata la 
provisione, perché, conforme alla pietà e gran religione de’ suoi 
maggiori, non restano anco al presente di fabricarsi nuove chiese e 
nuovi monasteri con la publica licenza, concessa più d’una volta doppo 
la detta legge. La quale se è stata data assai facilmente dopo avuta 
la informazione del luogo, delle persone e d’altre simili condizioni 
che per ragione di buon governo è necessario di aversi, non può alcu- 
no dubitare che il medesimo non avesse ad osservarsi per lo avvenire, 
così nella città di Venezia come in tutti li Stati della Republica, se 
bene in essi non se ne vede alcun mancamento, poiché sono tutti 
ripieni di nobilissime fabriche, di amplissimi monasteri e d’altri 
luoghi dedicati all’opere pie, con tal magnificenza di costruzzione e 
con tal splendore et apparato spettante al culto divino, che ben di- 
mostrano la vera religione che risiede nel petto di tutti gl’abitatori 
di essi. Ma il fine è stato per la publica sicurezza e quiete, la quale 
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mente turbarsi quando, con l’introduzzione di nuove e non cono- 
sciute schiere e congregazioni d’uomini, si lasciasse libero il campo 
d’introdurre nuovi costumi e nuovi pensieri; onde li più semplici, 
tanto nobili quanto ignobili, e non tanto capaci di conoscer le 
fraudi e gli inganni sotto varii pretesti di religione, che alcuna volta 
riesce in supersti<zi)one, restassero persuasi a questa o a quell’altra 
aderenza et inclinazione, con notabilissimo pregiudizio della pu- 
blica libertà e con pericolo di perniziosissimi semi di quelle di- 
visioni e dissenzioni che, con tal vie, sono altrove state introdotte, 
e da’ quali la sincerità de' sudditi di questo dominio e la uniformi- 
tà, o più tosto unione di questo governo, con la grazia del Signor 
Dio e con la vigilanza continua de’ publici e savii Consigli, n'è stata 
sempre lontana. E forse che a’ tempi presenti non ne sono veduti 
manifestissimi effetti? Essendo benissimo noto a ciascuno qual 
auttorità se siano acquistate et a che negozii se siano applicate al- 
cune compagnie tali; che se la modestia non ritenesse chi scrive 
dal passarne più oltre, al sicuro si esplicarebbono cose che ren- 
deriano, per la loro disconvenevolezza et indecenza, e si potrebbe 
forsi dire malizia," grandissima nausea a chi le ascoltasse. Ma, di 


potria facilmente turbarsi quando, con l’occasione di nove chiese e 
di novi monasteri, onde ben spesso sono introdotte nove e non cono- 
sciute schiere e congregazioni d’uomini, si lasciasse libero il campo 
d’introdurre novi costumi e novi pensieri; onde li più semplici, tanto 
nobili quanto ignobili, e non tanto capaci delle fraudi et inganni sot- 
to varii pretesti di religione, restassero persuasi a questa o quell’altra 
aderenza et inclinazione, con notabilissimo pregiudizio della publica 
libertà e con pericolo di perniziosissimi semi di quelle divisioni e 
dissensioni che, con tal vie, sono altrove stati introdotti, e da’ quali la 
sincerità de’ sudditi di questo dominio e la uniformità, o più tosto 
unione di questo governo, con la grazia del Signor Dio e con la 
vigilanza continua de’ publici e savii Consigli, ne è stata lontana. E 
forse che a’ tempi presenti non se ne sono veduti manifestissimi ef- 
fetti? Essendo benissimo noto a ciascuno qual auttorità si siano acqui- 
state et a che negozii si siano applicate alcune compagnie tali; che se 
la modestia non ritenesse chi scrive dal passarne più oltre, al sicuro 
si esplicarebbono cose che renderiano, per la loro disconvenevolezza 
et indecenza, e si potrebbe forse dire malizia, grandissima nausea 


1. malizia: malvagità. 
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grazia, qual è quel prencipe che comportasse che nel suo stato, in 
tempi tanto gelosi e pieni di machinazione e di insidie, si ripones- 
sero, in quel sito et in quel luogo et appresso a quelle persone che 
più loro paresse, qualche numero d’uomini che non fossero stati 
più veduti da lui, e che anzi fossero di nazione straniera? Non 
sarebbe ragionevole, prima che ammetterli, d’intender le loro qua- 
lità e li loro fini et oggetti, di sapere da chi dependessero e di pe- 
netrar tutto ciò che, a pro e danno tanto del prencipe quanto de’ 
sudditi, potesse da loro derivare? Certo non sarebbe cosa da savio 
prencipe il trascurar così fatte considerazioni et avvertimenti, poi- 
ché sotto il pretesto di religione, che serve ben spesso per mantello 
ad altri fini, sono passate a tal segno l’operazione d’alcuni, che 
si è manifestamente veduto che la lor mira è di obligare e cattivare 
l’animo di quelli che sono tirati alla loro prattica, in maniera tale 
che né potestà o auttorità del prencipe, né altro obligo di natura, né 
qualunque altro ragionevol rispetto gli trattengano dal precipitarsi 
nel loro arbitrio e dipender dal loro volere in tutte le cose tempo- 
rali e mondane. Et ho io veduto, in alcuni luoghi sottoposti alla 
medesima Republica, esser stato tentato da alcune simili compagnie* 


a chi le ascoltasse. Ma, di grazia, qual è quel prencipe che compor- 
tasse che nel suo stato, in tempi tanto gelosi e pieni di machinazioni 
e d’insidie, si riponessero, in quel sito et in quel luogo et appresso 
chi più loro piacesse, qualche numero o moltitudine d’uomini che 
non fossero stati più veduti da lui, e che anzi fossero di nazione 
straniera ? Non sarebbe ragionevole, prima che ammetterli, d’inten- 
dere le loro qualità, d’intendere li suoi fini e li loro oggetti, di sapere 
da chi dipendessero e di penetrare tutto ciò che, a pro e danno tanto 
del prencipe quanto de’ sudditi, potesse da loro derivare? Certo non 
sarebbe cosa da savio prencipe il trascurare così fatte considerazioni 
et avertimenti, poiché sotto il pretesto della religione, che serve ben 
spesso per mantello d'altri fini et oggetti, sono passate a tal segno 
l’operazioni di alcuni, che si è manifestamente veduto che la loro 
mira è d’obligare e cattivare l’animo di quelli che sono tirati alla 
loro prattica, in maniera tale che né potestà o auttorità del prencipe, 
né altro obligo di natura, né qualunque altro ragionevol rispetto li 
trattenga di precipitarsi nel loro arbitrio e dipender dal loro volere 
in tutte le cose e temporali e mondane. Et ho io veduto, in alcuni 
luoghi sottoposti alla medesima Republica, esser stato tentato da al- 
cune simili compagnie d’introdurre alcune scole e congregazioni, nel- 


1. alcune simili compagnie: l’autore si riferisce soprattutto ai gesuiti. 
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d’introdurre alcune scole e congregazioni, nelle quali erano obli- 
gati tutti quelli che entravano in esse a ridursi ben spesso insie- 
me e giurar e far voto di seguir il suo capo in ogni occorrenza 
et in ogni evento per difendere li suoi ordini e costituzioni, senza 
che vi avesse a concorrere la publica auttorità: il che si vede non 
esser altro che principio di divisione e di sedizione secreta, onde 
col progresso del tempo n’avesse ad uscir fiamme et incendii che 
non fossero facili ad ammorzarsi. Lascio di dire quali dottrine con 
tali mezi si tentino di spargere e seminare a danno e diminuzione 
dell’auttorità del prencipe, col farle imbevere nei teneri cuori di 
quei che possono esser poi ministri dei lor pensieri, perché ciò, 
per la sua importanza e consequenza, vorrebbe altra commodità di 
discorrerne. Ma, ritornando a quello di che si tratta, non è possi- 
bile che alcuna persona sensata resti senza ammirazione che voglia 
il papa e vogliano gli ecclesiastici che la Republica non conosca e 
non vegga quello che conviene alla sicurezza di tante sue città e di 
tante sue fortezze, nelle quali se si mantengono presidii, se si cu- 
stodiscono con ogni vigilanza, se si spendono li tesori perché rie- 
scano o ben forti o manco espugnabili che si possi con la costruzzio- 


le quali erano obligati tutti quelli che entravano in esse a ridursi ben 
spesso insieme e giurare e far voto di seguire il suo capo in ogni oc- 
correnza et in ogni evento per difendere li suoi ordini e costituzioni, 
senza che vi avesse a concorrere la publica auttorità: il che si vede 
non esser altro che principio di divisione e di sedizione secreta, onde 
col progresso del tempo n’avessero a uscire fiamme et incendii che 
non fossero facili da ammorzarsi. Né sono molto lontani dalla nostra 
età gli eccessi enormi di una tale congregazione de religiosi, onde 
convenne alla Republica discacciarla dalla città: e con ragione ne fu 
lodata da tutto ’1 mondo. Lascio di dire quali dottrine con tali mezi 
si tentino di spargere e seminare a danno e diminuzione dell’autto- 
rità de’ prencipi, col far<l)e imbevere ne’ teneri animi di quelli che 
possono esser poi ministri de’ loro pensieri, perché ciò, per la sua 
importanza e consequenza, vorrebbe altra commodità di discorrerne. 
Ma, ritornando a quello di che si tratta, non è possibile che alcuna 
persona sensata resti senza grandissima ammirazione che voglia il 
pontefice e vogliano gl’ecclesiastici che la Republica non conosca e 
non vegga quello che conviene alla sicurezza di tante sue città e di 
tante sue fortezze, nelle quali se si mantengono presidii, se si custo- 
discono con ogni vigilanza, se si spendono i tesori perché riescano 
o ben forti o manco espugnabili che si possa con la construzzione 
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ne delle muraglie, de’ terrapieni, di fosse, spianate et altre simili 
fatture grandi e dispendiose, è anco ragionevole e necessario che 
siano guardate da ogni gelosa eminenza di fabriche che potessero 
nuocere alla loro difesa o apportar commodo alla loro offesa. Ma 
vorrà dunque alcuno fabricar chiese o monasterii, che alcuna volta 
riescono machine grandi e d’immensa mole, o nelle spianate o 
appresso le mura o dentro o fuori della città, et il prencipe e la 
Republica non potrà vietarlo e proibirlo? Certo che questo non è 
comportabile. E se sì dicessero, non aver questa intenzione, e che 
intendono di fabricare in luogo dove non sia pericolo di tal disor- 
dine, si può rispondere che è necessario che questa tal distinzione 
di luogo, di tempo e di altre simili circostanze sia conosciuta da 
alcuno, e non è il dovere che altri ne sia cognitore che il patrone 
del luogo, trattandosi del suo pericolo e della sua sicurezza, che 
non deve esser rimessa al giudizio d’altri; onde in consequenza 
cade' che egli possa permetterlo o non permetterlo e che possa 
concederne o non concederne la licenza: il che apunto è il conte- 
nuto della legge e la sostanza di essa. Né si ha da dubitare che, 
salvi i suoi giusti rispetti, la Republica non sia per concederlo, per- 
ché lo ha sempre fatto per il corso di tanti secoli nei quali pur vi- 


delle muraglie, de’ terrapieni, di fosse e spianate et altre simili fat- 
ture grandi e dispendiose, è anco convenevole e necessario che siano 
guardate da ogni gelosa eminenza di fabriche che potessero nuocere 
alla loro difesa o apportar commodo alla loro offesa. Vorrà adunque 
alcuno fabricar chiese e monasteri, che alcuna volta riescono machine 
grandi e d’immensa mole, o nelle spianate o presso alle mure o den- 
tro o fuori della città, et il prencipe e la Republica non potrà vietarlo 
e proibirlo? Certo che questo non è comportabile; che se dicessero 
di non avere questa intenzione, e che intendono di fabricare in luogo 
dove non sia pericolo di tal disordine, si può rispondere che è ne- 
cessario che questa tal distinzione di luogo e di tempo e d’altre si- 
mili circostanze sia conosciuta da alcuno, e non è il dovere che altri 
ne sia cognitore che il patrone del luogo, trattandosi del suo pericolo 
e della sua sicurezza, la quale non deve esser rimessa al giudizio 
altrui; onde in consequenza cade che egli possa permetterlo o non 
permetterlo e che possa conceder<n>e o non concederne la licenza: il 
che apunto è il contenuto della legge e la sostanza d’essa. Né si ha da 
dubitare che, salvi i suoi giusti rispetti, la Republica «non» sia per 
concederlo, perché lo ha sempre fatto per il corso di tanti secoli nei 


I. cade: accade. 
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vevano simili leggi, ora in una, ora in un’altra forma, dell’istessa 
Republica promulgate; e ne fanno chiarissima fede tanti tempii, 
tanti monasterii e tanti luoghi pii, de’ quali" sono ripiene e la città 
di Venezia e le altre città dello stato, le quali? in diversi tempi non 
solo sono state fatte col publico assenso, ma del publico istesso 
et in universale et in particolare sono state agiutate per la loro 
costruzzione e dotate di quelle ricchezze e di quelle rendite che è 
stato detto di sopra: che se sono tante e tali che potriano bastar 
commodamente e largamente a un duplicato e triplicato numero 
di sacerdoti e religiosi quanto è quello che al presente si trova 
veramente servire in esse al culto divino, ragionevol forse sarebbe 
che si pensasse a qualche più giusta distribuzione delle medesime 
rendite et a qualche meglior regola per il sostentamento delle per- 
sone applicate ad esse, che ad una tanta facilità di construirne di 
nuove. Aggiongesi oltre di ciò che restando molte persone religiose 
e molti monasterii già di vecchia instituzione e di conosciuta bontà 
senza rendite ecclesiastiche, convengono in gran parte esser no- 
drite e sostentate dalle elemosine che giornalmente sono loro som- 


quali tutti pure vivevano simili leggi, ora in una, ora in un’altra for- 
ma, dall’istessa Republica promulgate; e ne fanno chiarissima et 
amplissima fede tanti tempii, tante chiese, tanti monasteri e tanti 
altri luoghi pii, de’ quali sono ripiene e la città di Venezia e tutte 
l’altre città dello stato, le quali tutte in diversi tempi non solo sono 
state fatte col publico assenso, ma dal publico istesso et in universale 
et in particolare sono state agiutate per la loro costruzzione e dotate 
di quelle ricchezze e di quelle rendite che è stato detto di sopra: 
che se sono tante e tali che potriano bastare commodamente e larga- 
mente a un duplicato e triplicato numero de sacerdoti e religiosi 
quanto è quello che al presente si trova veramente servire in esse al 
culto divino, ragionevol forse sarebbe che si pensasse, come altre 
volte pensorno e gran prencipi et imperatori, a qualche più giusta 
distribuzione delle medesime rendite et a qualche miglior regola per 
il sostentamento delle persone applicate ad esse, che ad una tanta 
facilità di construirne di nove. Aggiongesi oltre di ciò che restando 
molte persone religiose e molti monasteri già di vecchia instituzione 
e di conosciuta bontà senza rendite ecclesiastiche, convengono in 
gran parte esser nodrite e sostentate dalle elemosine che giornalmen- 


1. de’ quali: si sottintenda fabriche (il pronome relativo è concordato a sen- 
so con tempii, monasterii, luoghi più). 2.le quali: sc. fabriche. 
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ministrate dalla pietà e religione de’ laici, sì come dalli medesimi 
sono ben spesso riparate et adornate le chiese; onde non è dubbio 
che essendo le forze degli stessi laici non infinite, ma terminate e 
limitate dentro a certi termini, bisogna avvertire che, non essendo 
bastanti di supplire et a quelli! che al presente si trovano in essere 
et a quelli che di nuovo potessero esser introdotti, non avesse a 
seguire che e gli uni e gli altri restassero in mancamento, più tosto 
con consequenza di scandolo «ch»e con accrescimento di edificazio- 
ne, o che gli nuovamente ammessi et introdotti non avessero a 
distruggere li vecchi che per lungo corso d’anni hanno dimostrato 
la loro pietà: il che, come non sarebbe punto accompagnato d’alcun 
termine di giustizia, così riuscirebbe con grandissimo rammarico 
di tutti i popoli che si vedessero spogliati di quelle religioni” che, 
per molte età passate, hanno tanto affaticato a benefizio della reli- 
gione, con tante buone opere spettante al culto divino, quante è 
manifesto che sono provenute da esse. E chi non sa, e chi non 
conosce quanto frutto e benefizio abbino apportato al mondo le 
religioni conosciute et approbate? Che se delli fondatori d’alcune 
vien scritto che, per visione fatta? a’ romani pontefici, avessero a 


te sono loro somministrate dalla pietà e religione de’ laici, sì come dalli 
medesimi sono ben spesso riparate et adornate le chiese; onde non è 
dubio che essendo le forze degli istessi laici non infinite, ma termina- 
te e limitate dentro a certi termini, bisogna avertire che, non essendo 
bastanti di supplire et a quelli che al presente si trovano in essere et a 
quelli che di novo potessero esser introdotti, non avesse a seguire che 
e gl’uni e gl’altri restassero in mancamento, più tosto con consequen- 
za di scandalo che con accrescimento di edificazione, o che gli nova- 
mente ammessi e introdotti avessero a distrugger li vecchi che per 
longo corso di anni hanno dimostrato la loro pietà: il che, come non 
sarebbe punto accompagnato da alcun termine di giustizia, così riu- 
scirebbe con grandissimo ramarico di tutti i popoli che si vedessero 
spogliati di quelle religioni e di quelle persone che, per molte età pas- 
sate e per molti secoli, hanno tanto affaticato a beneficio della religio- 
ne, con tante buon’opere spettanti al culto di Dio, quante è manifesto 
che sono provenute da esse. È chi non sa, e chi non conosce quanto 
frutto e quanto beneficio abbiano al mondo apportato le religioni co- 
nosciute et approbate? Che se delli fondatori o institutori d’alcune 
viene scritto che, per visione fatte a’ romani pontefici, avessero a so- 


1. et a quelli: cioè i monasteri. 2. religioni: ordini religiosi. 3. per visione 
fatta: come risulta palese dalle visioni apparse. 
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sostener la Chiesa cadente, non pare già convenevole, dopo che — 
e per loro stessi santificati e per tanti loro discepoli che hanno im- 
presso le loro vestigie — ciò forse in gran parte è stato essequito 
col mezo della dottrina, della pietà, dell’umiltà, della vita essem- 
plare, del sprezzo delle cose mondane e di tant’altre virtù de’ quali 
dal Signor Dio sono stati adotati," che abbino a esser tenute in 
tanto dispreggio, che, poco curando la loro conservazione, si abbi 
dall’un canto ad incorrer in gran nota d’ingratitudine e dall’altro 
di poca prudenza, per non dir leggerezza, mentre lasciando il ben 
certo e sicuro si vadi dietro all’incerto e pericoloso. Ma non è da 
pretermettere che essendo e nella città di Venezia et in tutto lo 
Stato della Republica grandissimo numero di monasterii di mo- 
nache che, dedicate al Signor Dio con perpetuo voto di verginità, 
porgeno continui preghi per impetrar la sua misericordia e cle- 
menza, impia cosa sarebbe che quel continuo suffragio che vien 
loro concesso dalla carità sola de’ laici dovesse esser loro levato, 
come al sicuro sarebbe se, con accrescimento d'altri monasterii 
dedicati a persone nove, l’elemosine e gli agiuti del puro loro 
sostentamento avessero ad esser altrove impiegati. E qui mi par 
di vedere, se dovesse aver luogo la pretensione del pontefice, che 


stentar la Chiesa cadente, non pare già convenevole, dopo che — e per 
loro stessi santificati e per tanti loro discepoli che hanno impresso le 
loro vestigie — ciò forse in gran parte è stato esequito col mezo della 
dottrina, della pietà, dell’umiltà, della vita esemplare e di tant’altre 
virtù de’ quali dal Signor Dio sono stati addotati, che abbino ora ad 
esser tenute in tanto dispreggio, che, poco curando la loro conserva- 
zione, si abbia dall’un canto ad incorrer in gran nota d’ingratitudine 
e dall'altro di poca prudenza, per non dire leggerezza, mentre la- 
sciando il ben certo e sicuro si vada dietro all’incerto e forse perico- 
loso. Ma non è da pretermettere che essendo e nella città di Venezia 
et in tutto lo Stato della Republica grandissimo numero de mona- 
steri di monache che, dedicate al Signor Dio con perpetuo voto di 
virginità, porgono continui preghi per impetrare la sua misericordia 
e clemenza, empia cosa sarebbe che quel continuo suffragio che vie- 
ne loro concesso dalla carità sola de’ laici dovesse esser loro sottratto, 
come al sicuro sarebbe se, con accrescimento d’altri monasteri dedi- 
cati a persone nove, le elemosine e gl’agiuti del puro loro sostenta- 
mento avessero ad esser altrove impiegate. E qui mi par di vedere, 
se dovesse aver luogo la pretensione del pontefice, che tante vergini 


1. adotati: dotati. 
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tante vergini e tante religioni, benemerite di questa città e di tante 
altre per le loro continue orazioni e per li loro replicati digiuni, 
si volgessero con le lagrime all’istessa Republica et a tutti li popoli 
governati da lei, dicendo che, conforme all’obligo del loro nasci- 
mento e conforme a quello del loro voto, non hanno mancato 
d’ogni segno d’amore e d’affetto verso la patria e d’ogni possibile 
effetto di riverenza, per quanto comporta la loro debolezza, verso 
il Signor Dio, che hanno osservato la fede, che hanno consumato 
il suo corso e che, essendo abbandonate dalla carità della medesi- 
ma sua patria, ripongono nella mano sua la giustizia della loro 
causa: e chi potria aspettar altro dal cielo che una giusta vendetta 
di tanta impietà? Ma ciò al sicuro non sarà per succeder, perché la 
Republica e chi la governa non è per comportar sì fatti abusi, per 
non dir mostri; anzi, voglio credere che il medesimo pontefice e 
gli ecclesiastici, bene informati di tante e così valide ragioni e di 
così importanti rispetti, siano per rimoversi dai loro pensieri: ché 
è ben cosa conveniente anco ai più savii il mutar parere quando 
si vegga manifestamente di mutarlo in migliore. Non lascerò d’ag- 
giongere brevemente, per quello che tocca a questo capo, due cose, 
per quanto io stimo, assai rilevanti. L’una è che, con l’introduzzio- 


e tanti religiosi, benemeriti di questa città e di tant’altre per le loro 
continue orazioni e per li loro replicati digiuni, si volgessero con le 
lacrime all’istessa Republica et a tutti li popoli governati da lei, di- 
cendo che, conforme all’obligo del loro nascimento e conforme a 
quello del loro voto, non hanno mancato d’ogni segno d’amore e 
d’affetto verso la patria e d’ogni possibil effetto di riverenza, per 
quanto comporta la loro debolezza, verso il Signor Dio, che hanno 
osservato la fede, che hanno consumato il suo corso e che, essendo 
abbandonati e derelitti dalla carità della medesima sua patria, ripon- 
gono nella mano sua la giustizia della loro causa: e chi potria aspettar 
altro dal cielo che una giusta vendetta di tanta impietà? Ma ciò al 
sicuro non sarà per succedere, perché la Republica e chi la governa 
non è per comportare così fatti abusi e così gran disordini; anzi, 
voglio credere che il medesimo pontefice e gli ecclesiastici, ben infor- 
mati di tante e così valide ragioni e di così importanti rispetti, siano 
per rimoversi da’ loro pensieri: ché è ben cosa conveniente anco ai 
più savii il mutar parere quando si vegga manifestamente di mutarlo 
in migliore. Non lascerò d’aggionger brevemente, per quello che 
tocca a questo capo, due cose, per quanto io stimo, assai rilevanti. 
L’una è che, con l’introduzzione di nove chiese, di nove religioni 
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ne di nove chiese, di nove religioni e di novi monasterii fatta per i 
tempi passati, sono state non solo diminuite molte delle vecchie, 
ma, col porre in commenda! d’una sol testa le rendite d’esse, si vede 
con universal scandolo abbandonate le chiese, derelitti gli mona- 
sterii, pretermesso il culto divino, e tutto quello che doveva esser 
impiegato per loro mantenimento e reparazione, per il sollevamen- 
to de’ poveri e per il sostentamento de’ sacerdoti, esser per con- 
trario consumato in quello che, per non dir altro, può malamente 
dirsi accommodato a questa intenzione; onde al sicuro si vede che 
quanto più s’accrescono nove religioni e novi monasterii, tanto più 
si dà occasione di rimetter l’entrate de’ vecchi sotto tal titolo di 
commende, che vuol dire di ridurre tutti li beni de’ laici a molto 
diverso uso da quello che sono stati destinati. L'altra è che queste 
leggi della Republica, fatte in tutti i tempi nel medesimo proposito 
(poiché se ne veggono del 1315, del 1459, del 1515 e del 1561)," 
non sono state dannose né al culto divino né alle persone degli 
ecclesiastici; e se nessun altro pontefice se n’è doluto, anzi, se tanti 


e di novi monasteri fatta per li tempi passati, sono state non solo 
diminuite molte delle vecchie, ma, col porre in commenda d’una sol 
testa le rendite d'esse, si vedono con universal scandalo abbandonate 
le chiese, derelitti li monasteri, pretermesso il culto divino, e quello 
che doveva esser impiegato per il loro mantenimento e riparazione, 
per il sostentamento de’ sacerdoti e per il sollevamento de’ poveri, 
esser per contrario ben spesso consumato in quello che malamente 
può dirsi accommodato a questa intenzione; onde al sicuro si vede 
che quanto più s’accrescono nove religioni o novi monasteri, tanto 
più si dà occasione di rimetter l’entrate de’ vecchi sotto titolo di com- 
mende, che vuol-dire di ridurre tutti li beni de’ laici a molto diverso 
uso da quello a che sono stati destinati. L'altra è che queste leggi 
della Republica, fatte in tutti i tempi nel medesimo proposito (poi- 
ché, lasciando le più vecchie, se ne veggono del 1337, del 1459, del 
1515, del 156r), non sono state dannose né al culto divino né alle 
persone degli ecclesiastici; e se nessun altro pontefice se ne è doluto, 


I. porre în commenda: affidare (a). 2.se ne veggono...156I: teoria ca- 
nonica di leggi (ma ancor più consueta è quella dell’edizione vulgata del- 
l’Aviso, qui in calce), presente anche nel Consiglio in difesa di due ordina- 
zioni della Serenissima Republica di Paolo Sarpi (Scritti, p. 429) e tratta, 
come spiega Da Pozzo, da un’unica deliberazione senatoria del 10 gennaio 
1604 (ibid., p. 430 nota 1). 
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e tanti suoi precessori le hanno conosciute per buone (poiché con- 
vengono, per la loro notorietà e per la continua assistenza de’ loro 
nunzii appresso la Republica, averle intese, vedute e, col loro si- 
lenzio, approbate), a che fine, di grazia, può moversi, e per farne 
così gran rumore, il presente pontefice? Se però non vuole! che al 
suo nuto” et al suo cenno cedino e cadino tutti i principati, tutti 
i regni e tutti i governi, che sarebbe tanto vasto e smisurato con- 
cetto, che, oltre all’esser contrario ad ogni ragione et alla dottrina 
di Cristo, e non ammesso però da alcuno, per se stesso dovrebbe 
spengersi e consumarsi. 

Fin qui si è detto quanto cred’io che possi bastare per far chiara 
e palese ad ognuno la giustizia della causa della Republica intorno 
alle leggi formate da lei. Resta che si parli delli giudizii che il pon- 
tefice pretende che ella faccia contra ragione, mentre con essi ca- 
stiga quelli empii e scelerati che sotto l’abito clericale vogliono sal- 
vare la loro empietà e sceleratezza; et è gran meraviglia che egli sia 
entrato in questo pensiero in tempo et in occasione così poco 
convenevole e per persone meritevoli, per le loro colpe, non d’ec- 


anzi, se tanti e tanti suoi precessori le hanno conosciute per buone 
(poiché convengono, per la loro notorietà e per la continua assisten- 
zia de’ loro nunzii appresso la Republica, averle intese, vedute e, col 
loro silenzio, approbate), a che fine, di grazia, possono alcuni aver 
persuasa sua Santità a moversi e farne così gran romore? Se però 
non vogliono che al suo nuto, al suo cenno cedino e cadino tutti li 
prencipati, tutti li regni e tutti i governi, che sarebbe tanto vasto e 
smisurato concetto, che, oltre l’esser contrario ad ogni ragione et 
alla dottrina di Cristo, possono esser certi che non sarebbe né com- 
portato né ammesso da alcuno. 

Fin qui si è detto quanto credo io che possa bastare per far chiara 
e palese ad ognuno la giustizia della causa della Republica intorno 
alle Ieggi formate. da lei. Resta che si parli delli giudizii che il ponte- 
fice pretende che ella faccia contra ragione, mentre con essi castiga 
quelli empii e scelerati che sotto l’abito chiericale vogliono salvare 
la loro impietà e sceleratezza; et è gran meraviglia che sia entrata sua 
Santità in questo pensiero in tempo et in occasione così poco conve- 
nevole e per persone meritevoli, per quello che finora appare della 


1. Se però non vuole: ammesso che non voglia {(concessiva da legare al pe- 
riodo precedente). 2.nuto: sinonimo del susseguente cenno, cui è unito 
in dittologia. 
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clesiastica protezzione, ma di severissima indagazione de’ loro de- 
litti. L’uno di questi* è incolpato di aver tentato di contaminar 
l'onestà e la pudicizia d’onorata gentildonna della sua patria e seco” 
congionta di parentela,3 e repulsata* la sua libidine et il suo sfre- 
nato appetito, che, per le sue petulanti maniere, era fatto palese e 
scandoloso a tutta la città, poiché e nelle publiche strade e nelle 
chiese non si vergognò mai di dar manifesti segni et indizii del 
suo ardire e della sua impudenza, et esp<e>rimentate diverse altre 
insidie che non potero condurlo al suo fine; et insieme incolpato 
d’aver per sdegno e vendetta fatta deturpar bruttamente la casa 
di lei, nel modo apunto che alcuna volta, da insolente et infame 
mano, suol esser fatto con le publiche et impudicissime meretrici; 
oltra la qual colpa ha anco imputazione di aver lacerato, da alcuni 
luoghi dove erano affissi, li mandati e rescritti d’i publici rappre- 
sentanti — ne’ quali era impresso il sigillo di San Marco -, con pa- 
role di grandissimo sprezzo, che vuol dir colpa d’offesa maestà. 
L’altro® è incolpato d’azzioni tanto scelerate, che non si può, senza 


loro colpa, non di ecclesiastica protezzione, ma di severissima inda- 
gazione de’ suoi delitti. L’uno di questi è incolpato d’aver tentato 
di contaminare la onestà e la pudicizia di onorata gentildonna della 
sua patria e seco congionta di parentela, e ripulsata la sua libidine 
et il suo sfrenato appetito, che, per le sue petulanti maniere, era 
fatto palese e scandaloso a tutta la città di Vicenza, poiché e nelle 
publiche strade e nelle chiese non si vergognò mai di dar manifesti 
segni e del suo ardire e della sua impudenzia, et esperimentate di- 
verse altre insidie che non puotero condurlo al suo fine; e insieme 
incolpato d’aver per sdegno e vendetta fatta deturpar bruttamente 
la casa di lei, nel modo apunto che alcuna volta, da insolente et in- 
fame mano, suole esser fatto con basso et abietto fine di vituperosa 
et opprobriosa vendetta; oltre la qual colpa ha anco imputazione 
d’aver lacerato, da alcuni luoghi dove erano affissi, li mandati e re- 
scritti de’ publici rapresentanti — ne’ quali era impresso il sigillo di 
San Marco —, con parole di grandissimo sprezzo, che vuol dir colpa 
di lesa maestà. L’altro è incolpato di azzioni tanto scelerate, che non 


1. L’uno di questi: il Saraceni citato nella nota 1 a p. 659. 2. seco: con lui. 
3. gentildonna . . . parentela: Nivenzia Trissino, «nobile vicentina [. . .] fi- 
gliuola di una sua germana di sangue», precisa una nota informativa, del 
26 ottobre 1605, del Consiglio dei Dieci al senato (in CORNET, op. cit., 
p- 266). 4. repulsata: propriamente varrebbe ‘‘respinta”’, ma qui è palese 
il valore di ‘‘sfogata’’ assegnato al lemma. 5. L’altro: il Valdemarino (cfr. 
nota 1, p. 659). 
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grandissimo orrore, né udirle, né scriverle, né immaginarle, L’aver 
violata la pudicizia di molte donne, in persona ecclesiastica (se ben 
senza ordine di sacerdozio) è gran delitto, ma non essersi contento 
di donna libera et aver commesso questo errore in sprezzo anco del 
matrimonio, facendosi notorio adultero, è assai maggiore; l'aver 
poi a questo fine fatto levar di vita e gli mariti e gli congionti arriva 
a termini di gran crudeltà; et aver essequito questi scelerati pen- 
sieri più d’una volta, con veneni fatti già familiari nelle sue mani 
per tali obietti, passa il termine d'ogni umanità; ma, finalmente, 
l’aver sprezzata la congionzione strettissima che passa tra il fratello 
e la sorella per sfogar la sua diabolica libidine, sono colpe di cose 
tanto scelerate et abominevoli, che bene ad esse si conviene il nome 
di ferità, e non di vizio e sceleratezza, che par che all'uomo che 
non sia fatto del tutto fiera possano esser attribuite. Or, di questi 
tali è venuto pensiero al pontefice di tener cura e protezzione, mos- 
so, per quanto dice, da zelo di giurisdizzione ecclesiastica, ma, per 
quanto io credo, dall'aver troppo celeremente dato orecchie alle 
soggestioni di quelli che, interessati per certi rispetti in questi ne- 
gozii, hanno taciuto quello che conveniva dirsi a sua Santità et 


si può, senza grandissimo orrore, né udirle, né scriverle, né imagi- 
narle. Il violare la pudicizia di molte donne è gran delitto in persona 
ecclesiastica (se ben senza ordine di sacerdozio), ma non contentarsi 
di donna libera e commettere quest’errore in sprezzo anco del matri- 
monio, facendosi notorio adultero, è assai maggiore; il levar poi di 
vita a questo fine e li mariti e li congionti arriva a termini di gran 
crudeltà; e lo esequir questi scelerati pensieri più d’una volta, con 
veneni fatti quasi familiari nelle sue mani per tali oggetti, passa il 
termine d’ogni umanità; ma, finalmente, lo sprezzare la congionzione 
strettissima e religiosissima che passa tra ’l fratello e la sorella per 
sfogare la sua diabolica libidine, sono colpe di cose tanto scelerate et 
abominevoli, che bene ad esse si conviene il nome di ferità, e non 
vizio e sceleratezza, che par che all’uomo che non sia fatto del tutto 
fiera possano esser attribuite. Ora, per questi che, se bene fino alla 
definitiva sentenza non dico io che debbano esser tenuti per tali, 
sono nondimeno grandemente indiziati dalle sopradette gravissime 
colpe, è venuto in pensiero al pontefice di contendere con la Re- 
publica, mosso, come si stima, da zelo di giuridizzione ecclesiastica; 
ma veramente può anco credersi che sia stato spinto dalle suggestioni 
e dalli gran stimoli di quelli che, tacendo quello che conveniva dirsi 
a sua Santità, hanno detto quello che conveniva tacersi o spiegarsi 
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hanno detto quello che conveniva tacersi o spiegarsi d’altra ma- 
niera. Onde, se alcuna escusazione può addursi per il pontefice 
d’esser entrato per cause tali in queste pretensioni che potriano 
sovvertire la cristianità, questa sola, e non altra, par che possa aver 
luogo, cioè d’aver avuto informazioni poco veridiche et appassio- 
nate, sopra le quali abbia, con quel zelo che egli afferma che lo 
accompagna, fondati gli suoi discorsi; in che, come è da dolersi 
della mala fortuna di questi tempi, che non abbia consentito che 
questo buon zelo di sua Santità sia stato congionto con qualche 
dilazione e longhezza et esperienza del ponteficato, con la quale 
avrebbe potuto, con quella discrezione che è propria del suo carico, 
conoscer e discerner i tempi, i luoghi e le persone, per udir le 
savie e sincere e fedeli et intelligenti, et allontanarsi le astute et 
accorte e poco fedeli et appassionate, così è da sperarsi che, con- 
sigliata con se medesima per l’informazioni finora avute e per le 
considerazioni che vi farà sopra, possa rimoversi e ritirarsi dal prin- 
cipiato cammino e ridursi a quella strada a che lo chiamano e la 
ragione e ’1 buon discorso e la pace e la quiete d’Italia e della 
cristianità e la conservazione della vera religione, che con tali mo- 
vimenti va a pericolo di sentirne qualche disconcio. E perché, di 


d’altra maniera. Onde, se alcuna escusazione può addursi per il 
pontefice d’esser entrato per cause tali in queste pretensioni che 
potriano sovertire la cristianità, questa sola, e non altra, pare che pos- 
sa aver luogo, cioè di aver avuto informazioni poco veridiche e ap- 
passionate, sopra le quali abbia, con quel zelo che lo accompagna, 
fondati li suoi discorsi; in che, come è da dolersi della mala fortuna 
di questi tempi, che non abbia consentito che questo buon zelo di 
sua Santità sia stato congionto con qualche dilazione e longhezza del 
ponteficato, con la quale avrebbe potuto, con quella discrezione e 
longanimità che da lei è meglio conosciuto che da alcun altro essere 
propria del suo gran ministerio e di cause e negozii tanto rilevanti 
e di tanta gran consequenza, conoscer e discerner i tempi, i luoghi e 
le persone, per udire le savie e sincere e fedeli et intelligenti, et al- 
lontanarsi le astute, accorte e poco fedeli et appassionate, così è da 
sperarsi che, consigliata con se medesima per le informazioni finora 
avute e per le considerazioni che vi farà sopra, possa rimoversi e 
ritirarsi dal principiato cammino e ridursi a quella strada a che la 
chiamano e la ragione e la pace e la quiete dell’Italia e della cri- 
stianità e la conservazione della vera religione, che con tali movimenti 
va a gran pericolo di sentirne qualche disconcio. E perché, di grazia, 
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grazia, quelli che sono stati auttori de queste contese, in luogo di 
diminuir le colpe di questi due sopra nominate, non le hanno rap- 
presentate come elle stanno ? E perché, in luogo d’aggrandire la loro 
condizione, non hanno soggionto il loro mal abito e consuetudine? 
E perché non hanno anco detto, quantunque non fosse necessario, 
che il loro stato era come laicale, poiché, fuor che l’abito mala- 
mente portato, non avevano altro che il nome d’ecclesiastici? E 
perché, in luogo di tacere la sofferenza d’i sudditi della Republica, 
e particolarmente degli offesi in così strani modi, non hanno detto 
la loro gran pazienza e tolleranza per tante ingiurie? Potevano 
anco giustamente e veridicamente affermare a sua Santità che la 
ragione e l’uso e la consuetudine immemorabile della Republica 
era di castigare in persone ecclesiastiche tali delitti; e potevano 
medesimamente soggiongere che tal uso e consuetudine era stata 
approbata per santa e per buona da diversi pontefici in molti lor 
brevi! e rescritti; et era anco ragionevole che, informati dell’uso 


quelli che sono stati auttori di queste contese, in luogo di diminuir 
le colpe di questi due sopra nominate, non le hanno rappresentate 
come elle stanno? E perché, in luogo di aggrandire la sua condizio- 
ne, non hanno soggionto il loro mal abito e consuetudine? E per- 
ché non hanno anco detto, quantunque non fosse necessario, che il 
loro stato era come laicale, poiché, fuor che l’abito malamente por- 
tato, non avevano altro che il nome d’ecclesiastici? E perché, in 
luogo di tacer la sofferenza de’ sudditi della Republica, e particolar- 
mente degl’offesi in così strani modi, non hanno detto la loro gran 
pazienza e toleranza per tante ingiurie? Potevano anco giustamente 
e veridicamente affermare a sua Santità che la ragione che ha la Re- 
publica di riconoscer dal Signor Dio la sua auttorità, e l’uso e la 
consuetudine immemorabile, l’astringeva a castigare in persone ec- 
clesiastiche tali delitti; e potevano medesimamente soggiongere che 
tal uso e tal consuetudine era stata approbata per santa e per buona 
da molti pontefici in diversi loro brevi e rescritti; et era anco ragio- 


1. în molti lor brevi: cinque brevi papali, due di Paolo II del 1468 e del 
1471, due di Sisto IV del 2 e 30 giugno 1474, uno di Innocenzo VIII del 
1487, nei quali si dispone che gli ecclesiastici rei di gravi delitti siano pro- 
cessati dalle magistrature veneziane coll’assistenza del vicario patriarcale, 
sono stati pubblicati in G. CAPPELLETTI, Storia della Chiesa di Venezia, 
I, Venezia 1849, pp. 429-37. In un’arringa pronunciata dallo stesso Que- 
rini in senato e da lui riprodotta nella sua Historia dell’escomunica, pre- 
messo che Venezia «sin dal principio [. ..] sempre nelli casi atroci ha giu- 
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e della consuetudine e del contenuto di detti brevi, facessero costare 
a sua Santità che l’essercizio di tal giurisdizzione era osservato non 
solo nella città di Venezia, ma in tutte l’altre del dominio; e se di 
ciò non n’avevano la compita informazione, più savio e più sicuro 
consiglio era d’informarsi della verità, che d’imprimere in sua 
Santità concetto contrario e lontano «dal vero». Or, poiché ciò non 
si è fatto da chi si doveva, non è forsi fuor di tempo farlo palese al 
presente ad ogni buon fine; e poiché per quello che aspetta alle 
colpe delli doi retenti si è toccato di sopra quello che conveniva, 
non è da pretermettere di farne sopra la debita considerazione. E 
per prima è da vedere se li magistrati, a’ quali appartiene il buon 
governo de’ sudditi e far loro la debita giustizia, dovevano trascu- 
rare le loro querele o rimetterle altrove, contra il solito di tutt’i 
tempi e di tutti gli casi simili. E che altro sarebbe stato il non porvi 
mano per aspettarne da parte lontana il rimedio, che abbandonarli 
e riporli in una certa disperazione di non poterlo mai conseguire? 


nevole che, informati dell’uso e della consuetudine e del contenuto 
di detti brevi, facessero constare a sua Santità che l’esercizio di tal 
giuridizzione era osservato non solo nella città di Venezia, ma in 
tutte l’altre del suo dominio; e se di ciò non avevano la compita in- 
formazione, più savio e prudente consiglio era d’informarsi della 
verità, che di imprimere in sua Santità concetto contrario e lontano 
dal vero. Or, poiché ciò non si è fatto da chi si doveva, non è forsi 
fuori di tempo farlo palese al presente ad ogni buon fine; e poiché 
per quello che aspetta alle colpe delli dui retenuti e posti in custodia 
si è toccato di sopra quello che conveniva, non è da pretermettere di 
farne sopra la debita considerazione. E per prima è da vedere se li 
magistrati, a’ quali appartiene il buon governo de’ sudditi et il far 
loro la debita giustizia, dovevano trascurare le loro querele o rimet- 
terle altrove, contra il solito di tutti i tempi e di tutti li casi simili. 
E che altro sarebbe stato il non porvi mano per aspettarne da parte 
lontana il rimedio, che abbandonarli e riporli in una certa dispera- 
zione di non poterlo mai conseguire? Adunque li sudditi, offesi in 


dicato le persone ecclesiastiche», si osserva che «di tutto questo » non solo 
erano «consci» i papi, ma «molti di essi», quali Sisto IV, Innocenzo VIII, 
Alessandro VI, Paolo III «et altri» ancora, avevano rilasciato «brevi che 
aprovano l’uso di queste consuetudini », cui comunque la Repubblica «ha 
dato titolo di dichiarationi di quella podestà di giudicare che per altre più 
sublimi cagioni esercita », derivandole questa «da Dio, solo distributore de- 
gli imperi» (in CORNET, op. cit., p. 290). 
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Adunque li sudditi, offesi in cose tanto gravi e tanto rilevanti, do- 
veranno comparire inanzi a persone et a tribunali o lontani o non 
conosciuti da loro, con grande incommodo e con gran dispendio, 
che si può dire con total sua ruina, per riportarne quella sentenza 
che da prencipe straniero o suo ministro o niente o poco può sol- 
levarli dalli loro danni? E chi non sa a che arrivano ben spesso le 
sentenze d’ecclesiastici, dopo la pena che anni et anni hanno sof- 
ferto li pretendenti inanzi d’essi? E che sollevamento ne sentirà 
chi è stato offeso e nella vita e nell’onore e nella robba, mentre 
vedrà che chi l’ha offeso et ingiuriato resti corretto con qualche 
penitenza salutare, o altra simile, che ha ben la mira alla salvezza 
dell'anima, ma non soccorre né alla reintegrazione né al bisogno 
di chi è già oppresso? Che se si dicesse che in certi casi può anco 
rimettersi il reo al braccio secolare, da questo si comprende assai 
chiaro che tali colpe e tali castighi e condennazioni giuridicamente 
convengono a chi soprastà alle cose temporali e mondane, e non 
a chi ha la sola cura delle spirituali; e se si vuole che il giudice dello 
Stato e Dominio Ecclesiastico sii buono et atto per castigar delitti 
enormi, perché meglio non lo potrà far quel prencipe, o suo mi- 
nistro, che per la naturale superiorità può meglio conoscere e me- 


cose tanto gravi e tanto rilevanti, doveranno comparire inanzi a per- 
sone et a tribunali o lontani o non conosciuti da loro, con grand’in- 
commodo, con gran dispendio e, si può dire, con total sua rovina, 
per riportarne quella sentenza che da prencipe straniero o suo mini- 
stro o niente o poco può sollevarli dalli lor danni? E chi non sa a che 
arrivano ben spesso le sentenze degli ecclesiastici, doppo la pena 
che anni et anni hanno sofferto li pretendenti inanzi di essi? E che 
sollevamento ne sentirà chi è stato offeso e nella vita e nell’onore e 
nella robba, mentre vedrà che chi l’ha offeso et ingiuriato resti cor- 
retto con qualche penitenza salutare, o altra simile, che ha ben la 
mira alla salvezza dell’anima, ma non soccorre né alla reintegrazione 
né al bisogno di chi è già oppresso? Che se si dicesse che in certi 
casi può anco rimettersi il reo al braccio secolare, da questo si com- 
prende assai chiaro che tali colpe e tali castighi e punizioni giuridica- 
mente convengono a chi soprastà alle cose temporali e mondane, e 
non a chi ha la sola cura delle spirituali sopra gli stati degl’altri pren- 
cipi; e se si vuole che il giudice dello Stato e Dominio Ecclesiastico — 
che in fine non vuole dir altro in casi simili che giudice temporale — 
sia buono et atto per castigare delitti enormi, perché meglio non lo 
potrà fare quel prencipe, o suo ministro, che per la naturale supe- 
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glio giudicare tutte le particolarità e tutti gli accidenti che con- 
cernono il fatto e la ragione e l’uso patrio et ogn’altro rispetto che 
può concorrere al buon giudizio et alla retta sentenza? Doveranno 
adunque le persone tiranneggiate da alcuni mali ecclesiastici com- 
parire a Roma o a’ suoi ministri, per ricercar giustizia chi della 
morte d’i suoi congionti, chi della violenza e spoglio che ha rice- 
vuto e nell’onore e nella robba? Certo che ciò sarebbe un perdere 
tutti li sudditi, poiché nelli loro maggiori bisogni restarebbeno pri- 
vati di poter aver ricorso al proprio prencipe e di poter restar da lui 
sollevati, et in conseguenza conveneriano convertire quell'amore 
e quel timore che gli devono in altretanto puoco buon affetto, per 
non dir odio; anzi, è certissimo che se in tal caso non fossero am- 
messi et uditi, dati nella disperazione, fariano con le lor mani quella 
vendetta e quella giustizia che da altra parte non potessero rice- 
vere; né forse sarebbe conveniente che ’1 prencipe ponesse lor fre- 
no, 0, se pur alcuna cosa volesse fare, converrebbe anco aver la 
mira alla loro denegata o non ottenuta giustizia. E, nelli casi sopra 
narrati, chi non vede che estrema afflizzione e cordoglio sarebbe 


riorità può meglio conoscere e meglio giudicare tutte le particolarità 
e tutti gl’accidenti che concernono il fatto e la ragione e l’uso della 
patria et ogni altro rispetto che può concorrere al buon giudizio et 
alla retta e giusta sentenza? Doveranno adunque le persone tiran- 
neggiate da alcuni mali ecclesiastici comparire a Roma o a’ suoi 
ministri, per ricercare giustizia chi della morte de’ suoi congionti, 
chi della violenza e spoglio che ha ricevuto e nell’onore e nella rob- 
ba? Certo che ciò sarebbe un perdere tutti li sudditi, poiché nelli 
loro maggior bisogni restarebbeno privati di poter aver ricorso al suo 
proprio prencipe e di poter restar da lui sollevati, et in consequenza 
conveniriano convertire e quell’amore e quel timore che gli devono 
in altretanto poco buono affetto, per non dir odio; anzi, è certissimo 
che se in tali casi non fossero ammessi et uditi, dati nella dispera- 
zione, facessero con le lor mani, con maggior scandalo e con pe- 
ricolo di qualche disprezzo! non solo delle persone, ma dell’ordine 
ancora, quella vendetta e quella giustizia che da altra parte non po- 
tessero ricevere; né forse sarebbe conveniente, né forse potrebbe 
il prencipe por loro il freno, 0, se pure alcuna cosa volesse fare, 
converrebbe anco aver la mira alla loro denegata o non ottenuta giu- 
stizia. E, nelli casi sopra narrati, chi non vede che estrema afflizzione 


1. disprezzo: oltraggio. 
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entrato nell’animo di tanti e tanti offesi et interessati per morte e 
per venefizii e per altre sì fatte ingiurie, mentre non avessero tro- 
vata la strada aperta di ricorrere al suo natural prencipe per restar 
sollevati di una tanta tirannica oppressione ? E chi non conosce che 
tanti altri ancora, con questo essempio di non poter esser agiutati, 
sariano stati astretti di porre il collo sotto il giogo e, disperati della 
loro salute, ridursi a piangere la loro miseria et infelicità? Chi 
non vede parimente che la città di Vicenza, ripiena di nobiltà e di 
popolo molto vivace et assai dedito all’armi per ogni pontiglio, po- 
teva correr qualche pericolo di divisione e dissenzione, mentre caso 
così geloso di onore fosse stato trascurato e negletto ? E che essem- 
pio si sarebbe dato ad altri di obedire e riverire li publici mandati e 
le publiche scritture, quando chi le avesse così malamente sprez- 
zate e vilipese ne restasse impunito? Corre pericolo una città di 
perturbarsi, e di dividersi anco in parte li cittadini, et il principe 
non potrà porgervi rimedio con il mezo della giustizia? Si troveran- 
no di quelli che non solo saranno contumaci a’ suoi commanda- 
menti, ma li sprezzaranno e calpestaranno quasi con animo ribel- 
lante al suo dominio, e non potrà castigarli e corregerli? E che 
imperio, e che dominio sarebbe il suo? «Il regno non capisce 


e cordoglio sarebbe entrato nell’animo di tanti e tanti offesi et in- 
teressati e per morte e per veneficii e per altre sì fatte ingiurie, men- 
tre non avessero trovata la strada aperta di ricorrer al suo natural 
prencipe per restar sollevati da una tanto tirannica oppressione? E 
chi non conosce che tanti altri ancora, con questo esempio di non 
poter esser agiutati, sariano stati astretti di porre il collo sotto il 
giogo e, disperati della loro salute, ridursi a piangere la sua miseria 
et infelicità? Chi non vede parimente che la città di Vicenza, ripiena 
di nobiltà e di popolo molto vivace et assai dedito all’armi per ogni 
puntiglio, poteva correr qualche pericolo di divisione e di dissen- 
sione, mentre caso così geloso di onore fosse stato trascurato e 
negletto ? E che essempio si sarebbe dato ad altri d’obedire e riverire 
li publici mandati e le publiche scritture, quando chi le avesse così 
malamente sprezzate e vilipese ne restasse impunito ? Corre pericolo 
una città di perturbarsi, e di dividersi anco in parte li cittadini, et 
il prencipe non potrà porgervi rimedio con il mezo della giustizia ? 
Si troveranno di quelli che non solo saranno contumaci a’ suoi com- 
mandamenti, ma li sprezzaranno e calpestaranno quasi con animo 
ribellante al suo dominio, e non potrà castigarli e correggerli? E che 
imperio, e che dominio sarebbe il suo? « Il regno non capisce dui»: 
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doi »:' non è mai stata conosciuta altra dottrina d’alcun savio e buon 
politico de’ tempi andati; che se si volesse ciò ponderare anco con 
la dottrina della nostra vera religione e con li detti e con li precet- 
ti e con l’essempio di Cristo, d’i suoi discepoli e di tutti li santi 
Padri e Dottori della Chiesa, molto facile sarebbe il ridurlo in chia- 
ro. Ma non intendo d’intrare in questa considerazione, perché 
altri forsi opportunamente dovrà entrarvi. A me basta di dire che 
la città è composta d’i cittadini, e che li cittadini sono quelli che 
godono del beneficio della civiltà in essere conservati in pace tra 
se medesimi et in esser difesi da’ stranieri, in sentir la buona custo- 
dia delle facoltà et averi loro e finalmente in godere quelli beni e 
felicità a che la radunanza de’ cittadini è stata indirizzata: il che 
non è possibile d’ottener senza la communità delle leggi e delli 
buoni ordini publici e senza la communione de’ giudizii. Questo è 
ordine naturale et essenziale d’esser osservato in tutte le città; dal 
quale se in qualche cosa particolare, o per il suo proprio merito o 
per altro ragionevole rispetto, alcuno ne resta libero, ciò è il dovere 
che riconosca dalla potestà, munificenza e liberalità di chi glielo 


non è mai stata conosciuta altra dottrina da alcun savio e buon poli- 
tico de’ tempi andati; che se si volesse ciò ponderare anco con la vera 
dottrina della nostra religione e con li detti e con li precetti e con 
l'esempio di Cristo e de’ suoi discepoli e di tutti li santi Padri e 
Dottori di S. Chiesa, molto facile sarebbe il ridurlo in chiaro per 
quello che tocca alle cose temporali e mondane. Ma non intendo 
d’entrar in questa considerazione, perché altri forse opportunamente 
doverà entrarvi. A me basta di dire che la città è composta de’ citta- 
dini, e che li cittadini sono quelli che godono del beneficio della ci- 
vilità in esser conservati in pace tra se medesimi et in esser difesi da’ 
stranieri, in sentir la buona custodia delle lor facoltà e de’ suoi averi 
e finalmente in godere quelli beni e felicità a che la radunanza de’ 
cittadini è stata indrizzata: il che non è possibile di ottenere senza la 
communità delle leggi e delli buoni ordini publici e senza la com- 
munione de’ giudizii. Questo è ordine naturale et essenziale da esser 
osservato in tutte le città; dal quale se in qualche cosa particolare, 
O per il suo proprio merito o per altro ragionevol rispetto, alcuno 
resta libero, ciò è il dovere che riconosca dalla potestà, munificenza 
e liberalità di chi glielo può concedere e deve prestare il suo assenso; 


1.«Il regno...dot»: versione letterale della massima senecana «Non ca- 
pit regnum duos» (Thy. 444). 
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può concedere, che non è altro che la medesima congregazione o 
civiltà di cui egli è parte; ma chi non ha tali essenzioni e chi in 
tutte le commodità spettanti alla vita civile vuol godere del privi- 
legio del cittadino, conviene insieme per natura esser sottoposto 
alle leggi et agli ordini, con li quali si costituisce il premio alli buoni 
e la pena et il castigo alli cattivi. E per questa ragione, che è del- 
l’imperio, delle città e del prencipe sopra i suoi cittadini, il quale 
non fu levato, ma confirmato da Cristo, che non volse levare 1 
regni dalla terra, anzi affermò di non voler aver parte in essi per 
quello che tocca alle cose temporali e mondane, appare chiarissimo 
che la Republica, come prencipe libero et independente, ha per 
natura del suo principato auttorità sopra tutti i suoi sudditi indif- 
ferentemente; che se sopra alcuni, per sua spontanea volontà, de- 
chiarita più con l’effetto che col decreto, non ha voluto essercitarla, 
non è per questo che non ne sia capace. Ma perché in altri tempi ha 
stimato bene di così fare, per dar gran segno di quel rispetto che 
ha voluto avere, nei casi lievi, alle persone che per altro portavano 
seco qualche riguardo, e se dagli imperatori e dagli re, ne’ suoi 
regni e provincie, sono stati liberati, non in tutti i casi, gli ecclesia- 
stici dal loro giudizio — il che appare dall’essercizio della giurisdiz- 
zione usata da essi sopra di loro —, non può negarsi che la Repu- 


ma chi non ha tal esenzione e chi in tutte le commodità spettanti 
alla vita civile vuole godere del privilegio del cittadino, conviene in- 
sieme per natura esser sottoposto alle leggi et agl’ordini, con le quali 
si constituisce il premio alli buoni et il castigo e la pena ai cattivi. 
E per questa ragione, che è dell’imperio, della città e del prencipe 
sopra i suoi cittadini, il quale non fu levato, ma confermato da Cri- 
sto, che non volse levar i regni della terra, anzi affermò di non voler 
aver parte in essi per quello che tocca alle cose temporali e mondane, 
appare chiarissimo che la Republica, come prencipe libero et inde- 
pendente, ha per natura del suo principato auttorità sopra tutti i suoi 
sudditi indifferentemente; che se sopra alcuni, per sua spontanea 
volontà, dichiarita più con l’effetto che col decreto, non ha voluto 
esercitarla, non è per questo che non ne sia capace. Ma perché in 
altri tempi ha stimato bene di così fare, per dar gran segno di quel 
rispetto che ha voluto avere, nei casi lievi, alle persone che per altro 
portavano seco qualche riguardo, e se dagl’imperatori e dagli re, nei 
suoi regni e provincie, sono stati liberati, non in tutti i casi, gli ec- 
clesiastici dal loro giudizio — il che appare dall’essercizio della giu- 
ridizzione essercitata da essi sopra di loro —, non può negarsi che la 
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blica, prencipe anch’essa di tanta grandezza e dignità che va se- 
guendo immediatamente gli re, non abbia potuto fare, come in 
effetto ha fatto, il medesimo. E se da tutti viene affermato che tal 
giurisdizzione d’ecclesiastici sia pervenuta in loro dalla concessione 
o privilegio dei prencipi, come appare nei lor rescritti, ciò si con- 
cede esser vero nelli loro stati proprii, ma in quello della Republi- 
ca, stata sempre libera, non può aver luogo tal privileggio se non 
in quanto appare la sua concessione; e poiché questa non appare, 
ma costa solamente dell’uso e della consuetudine, perché, all’in- 
contro, l’istesso uso e la medesima consuetudine non deve valere 
a beneficio d’essa, nell’aversi ritenuta e di continuo essercitata 
quella' de’ casi gravi? Ha dunque rilasciato il giudizio d’ecclesiasti- 
ci in molti casi, ma ne’ più gravi si è ritenuta l’auttorità, la quale, 
oltre alla ragione, si vede chiara dalla consuetudine osservata da lei 
in tutti i secoli, che sono molti (come è ben noto), del suo go- 
verno. Questa consuetudine tanto ragionevole e che ha forza di 
legge e che è accompagnata da tanti giusti e rilevanti rispetti, dopo 
una osservanza di tanti anni e di tante età, dovrà ora esser rivocata 


Republica, prencipe anch’essa di tanta grandezza e dignità che va 
seguendo immediatamente gli re, abbia potuto fare, come in effetto 
ha fatto, il medesimo. E se da’ buoni auttori, tanto teologi quanto 
giuristi, viene affermato che tal esenzione degli ecclesiastici sia per- 
venuta in loro da concessione e privilegio de’ prencipi, come appare 
nei loro rescritti, ciò si concede esser vero nelli lor stati proprii, 
ma in quello della Republica, stata sempre libera, potria affermarsi 
che non dovesse aver luogo tal privilegio se non in quanto apparesse 
la sua concessione; e poiché questa non appare, ma consta solamente 
dell’uso e della consuetudine, perché, all’incontro, l’istesso uso e la 
medesima consuetudine non deve valere a beneficio d’essa, nel- 
l’aversi ritenuta e di continuo essercitata quella de’ casi gravi? Ha 
dunque rilasciato il giudizio d’ecclesiastici in molti casi, ma nei più 
gravi si è riservata l’auttorità, la quale, oltra la ragione fondamentale 
di riconoscer dal Signor Dio il suo dominio, si vede chiara dalla con- 
suetudine osservata da lei in tutti i secoli, che sono molti (come è ben 
noto), del suo governo. Questa consuetudine tanto ragionevole e che 
ha forza di legge e che è accompagnata da tanti giusti e rilevanti ri- 
spetti, doppo una osservanza di tanti anni e di tante età, doverà ora 


1, quella: sc. tal giurisdizzione. 
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in dubbio? E qual cosa potrà dirsi ferma e stabile sotto il cielo se 
questa, che è pur fermata per il corso di più di mill’anni, sarà con- 
tesa? L'uniforme governo della Republica è tale, che, oltre la lode 
che se gli dà, rende anco ammirazione nelle più estreme parti del 
mondo; si trova nondimeno chi, al presente, questa uniformità, 
congiunta per tanto tempo, vuol correggere et emendare. L'hanno 
lodata e commendata tutti gli prìncipi e tutti li popoli e, nel caso 
di che si tratta, tutti li pontefici passati, et alcuni d’essi con preci- 
pue scritture e brevi; nondimeno il presente pontefice, sprezzando 
questo giudizio universale, e spezialmente de’ suoi precessori, tenta 
d’infringerla' e biasimarla. E poiché del fatto et essercizio di tale 
giurisdizzione non si può dubitare, attese le tante essecuzioni, fatte 
anco nella propria vita, de’ colpevoli de brutti et enormi delitti, 
tanto nella città di Venezia quanto nell’altre di tutto lo stato, che 
sono notorie ad ogni sorte di persona, è bene che si sappia che sono 
negli archivii della Republica molti brevi di diversi pontefici, come 
di Sisto IV, d’Innocenzio VIII, d’Alessandro VI, di Paolo III et 
altri” nelli quali sono espresse doi cose chiarissimamente: l’una, 
che la consuetudine delli sopradetti giudizii deve presupporsi lo- 


esser rivocata in dubio? E qual cosa potrà dirsi ferma e stabile sotto 
il cielo se questa, che è pure fermata per il corso di più di mille anni, 
sarà contesa? L’uniforme governo della Republica è tale, che, oltre 
la lode che se gli dà, rende anco ammirazione nelle più estreme parti 
del mondo; si trova nondimeno chi, al presente, di questa uniformi- 
tà continuata la vuol corregere et emendare. L’hanno lodata e com- 
mendata tutti li prencipi e tutti li popoli e, nel caso di che si tratta, 
tutti li pontefici passati, et alcuni d’essi con precipue scritture e 
brevi; nondimeno il presente pontefice, sprezzando questo giudizio 
universale, e specialmente de’ suoi precessori, tenta di infringerla e 
biasimarla. E poiché del fatto et esercizio di tale giuridizzione non si 
può dubitare, attese le tante essecuzioni, fatte anco nella propria 
vita, de’ colpevoli di brutti et enormi delitti, tanto nella città di Ve- 
nezia quanto nell’altre di tutto lo stato, che sono notorie ad ogni 
sorte di persona, è bene che si sappia che sono negl’archivii della 
Republica molti brevi de diversi pontefici, come di Sisto IV, d’Inno- 
cenzio VIII, di Alessandro VI, di Paolo III et altri, nelli quali sono 
espresse due cose chiarissimamente: l’una, che la consuetudine delli 


1. infringerla: spezzarla. 2.brevi...et altri: su questi brevi si diffonde 
ampiamente Sarpi nel Consiglio sul giudicar le colpe di persone ecclesiasti- 
che (in Scritti, pp. 503-7). 
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devole e buona, e che abbia avuto origine legale e canonica; l’altra, 
che vien commesso alli patriarchi e suoi vicarii che non la debbino 
interrompere, ma che, chiamati per assistere all’essame de’ rei, non 
debbano mancar di farlo. E rendendo la ragione di tal commissio- 
ne, dicono che è conveniente la loro assistenza accioché li rei, pur 
ecclesiastici, possino, senza cadere nella censura di irregularità, 
manifestar li colpevoli o complici del delitto; onde si può conclu- 
dere che più tosto hanno voluto accrescer l’auttorità del giudice 
laico in tali casi, che diminuirla in alcuna parte. Affermano anco li 
detti brevi che l’auttorità sopradetta sia non solo de’ casi della città 
di Venezia, ma di tutto il dominio, con tanta chiarezza che non si 
può desiderar d’avantaggio; e dalla sola lettura d’essi ognuno di 
mediocre intelletto può chiaramente comprendere che, mentre si 
pongono in dubbio, si cerca il nodo nel sirpo' e si mette difficoltà 
dove e con chi manco si dovria, poiché doverebbe bastare al pon- 
tefice di procurar che sia fatta giustizia, che siano castigati i col- 
pevoli, che sia levato lo scandolo e l’obbrobrio che apportano al 
mondo tali persone scelerate et empie, e che finalmente, con l’es- 


sopradetti giudizii deve presupporsi lodevole e buona, e che abbia 
avuto origine legale e canonica; l’altra, che viene commesso alli pa- 
triarchi e suoi vicarii che non la debbino interrompere, ma che, chia- 
mati per assistere al solo esame de’ rei, non debbiano mancar di 
farlo. E rendendo la ragione di tal commissione, dicono che è con- 
veniente la loro assistenza accioché li rei, pur ecclesiastici, possano, 
senza cadere nella censura di irregolarità, manifestar li colpevoli o 
complici del delitto; onde si può concludere che non hanno preteso 
di censurare o limitare l’auttorità del giudice laico, anzi più tosto 
l'hanno presuposta per giusta e per buona. Affermano anco li detti 
brevi che l’auttorità sopradetta sia non solo de’ casi della città di 
Venezia, ma di tutto ’1 dominio, con tanta chiarezza che non si può 
desiderar d’avantaggio; e dalla sola lettura d’essi ognuno di medio- 
cre intelletto può chiaramente comprendere che, mentre si pongono 
in dubio, si cerca il nodo nel gionco e si mette difficoltà dove e con 
chi meno si doveria, perché potria bastare, anzi esser caro a sua San- 
tità, che fosse fatta giustizia, che fossero castigati i colpevoli, che 
fosse levato lo scandalo e l’obbrobrio che apportano al mondo tali 
persone scelerate et empie, e che finalmente, con l’esempio del loro 


I. sirbo: giunco (propriamente scirpo, latinismo; tutta la frase era in pro- 
verbio già dal tempo di Plauto: «nodum in scirpo quaerere » = ‘cercare 
il pelo nell’uovo”’). 
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sempio del loro castigo e della loro pena, data et essequita nei luo- 
ghi proprii dove hanno commesso i delitti, si astengano gli altri 
da simil colpe e da vita sì obbrobriosa, e non presumano, în vesti- 
mentis ovium,' poter far opre tanto laide e vittuperose e tanto fiere 
e crudeli. E della rettitudine della giustizia della Republica non è 
alcuno che possi dubitare, perché, <oltre» il testimonio che si ha 
della spontanea dedizione di tanti sudditi, posti volontariamente 
sotto il suo governo per questo rispetto particolare, oltre tanti altri, 
si potria giungere alcuna cosa della natura e qualità e temperamen- 
to de’ giùdici, della loro equità e moderazione e del numero di 
quelli a chi è commesso lo essercitarla, della difesa per antichis- 
sime leggi data alli rei e di altre condizioni e circostanze, che la 
rendono desiderabile non meno a’ sudditi che agli esteri, poiché 
da lontani paesi nobilissime città e popoli sono concorsi a prender 
norma di ben usarla et amministrarla: cose tutte che potriano 
accrescer la prova di questa verità. 

Ma perché non è necessario d’immorare in questo luogo, che — 
come si è detto — non può cadere in dubbio, stimando io di aver 
sodisfatto in questa parte alla ragione della Republica, passerò a 
quello a che per inanzi mi sono obligato, cioè a risolvere quelle 


castigo e della loro pena, data et esequita nei luoghi propri dove han- 
no commesso delitti sì enormi, si astenessero gl’altri da simili colpe 
e da vita così obbrobriosa. E della rettitudine della giustizia della 
Republica non è alcuno che possa dubitare, perché, oltre il testimo- 
nio che si ha dalla spontanea dedizione di tanti sudditi, posti volon- 
tariamente sotto il suo governo per questo rispetto particolare, oltre 
tanti altri, si potria aggiongere alcuna cosa della natura e qualità e 
temperamento de’ giùdici, della loro equità e moderazione e del nu- 
mero di quelli a chi è commesso lo essercitarla, della diffesa per an- 
tichissime leggi data alli rei e di altre condizioni e circostanze, che la 
rendono desiderabile non meno a’ sudditi che agli esteri, poiché da 
lontani paesi nobilissime città e popoli sono concorsi a prender norma 
da lei di ben usarla et amministrarla: cose tutte che potriano accre- 
scer la prova di questa verità. 

Ma perché non è necessario immorar in questo, che — come s'è 
detto — non può cadere in dubio, stimando io d’aver sodisfatto anco 
in questa parte alla ragione della Republica, passarò a quello a che 


I. în vestimentis ovium: con riferimento all’evangelico «veniunt ad vos in 
vestimentis ovium [. . .] lupi rapaces» (Mattà. 7, 15). 
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poche e debolissime ragioni a che s’appigliano gli ecclesiastici men- 
tre vogliono sostentare le pretensioni sopra narrate, per dover toc- 
car poi brevemente alcune poche cose intorno la legge chiamata 
de’ beni emphiteotici e con esse por fine a questa difesa. Tutte le 
ragioni consistono in sostanza in questo solo et unico fondamento: 
che le leggi della Republica e li giudizii essercitati da lei sopra li 
chierici, anco nelli casi gravi et atroci, sono contra la libertà eccle- 
siastica; che il contravenir ad essa è detestato dalli canoni; che si 
mostra poca pietà e religione in proibir loro maggior acrescimento 
de’ beni temporali e nell’impedire le fabriche delle chiese; e che 
non conviene por mano sopra le lor persone, che devono esser es- 
senti et immuni dal dominio de’ prencipi, così per ragion di legge 
canonica come per constituzione delli stessi prencipi; e che tutto 
ciò viene approbato dalli scrittori della professione legale. Di que- 
sta libertà ecclesiastica sar<ci)a largo il campo di poter discorrere, 
poiché per ancora non pare che sia deciso e determinato in che ve- 
ramente consista e varie sono le opinioni della sua vera definizione 
anco in quelli che n’hanno parlato: perché alcuni vogliono che ri- 
guardi la conservazione de’ privilegi, altri la salvezza di quello che 
loro tocca per ragion commune et altri in <non> permettere alcuna 
cosa contra d’essi che gli renda più timorosi, e più audaci gli laici. 


per innanzi mi son obligato, cioè a risolvere quelle poche e debo- 
lissime ragioni alle quali si appigliano gl’ecclesiastici mentre voglio- 
no sostentare le pretensioni sopra narrate, per dover toccar poi bre- 
vemente alcune poche cose intorno la legge chiamata da loro de’ 
beni emphiteotici e con esse por fine a questa difesa. Tutte le loro 
ragioni consistono in sostanza in questo solo et unico fondamento: 
che le leggi della Republica e li giudizii essercitati da lei sopra li 
chierici, anco ne’ casi gravi et attroci, sono contra la libertà ecclesiasti- 
ca; che il contravenire ad essa è detestato dalli canoni; che si mostra 
poca pietà e religione in proibire loro maggior accrescimento de’ 
beni temporali e nello impedire le fabriche delle chiese; e che tutto 
ciò viene approbato dalli scrittori della professione legale. Di questa 
libertà ecclesiastica saria largo il campo di poter trattare e discorrere, 
poiché per ancora non pare che sia deciso e determinato in che vera- 
mente consista e varie sono le opinioni della sua vera diffinizione anco 
in quelli che ne hanno parlato: perché alcuni vogliono che riguardi la 
conservazione de’ privilegi, altri la salvezza di quello che loro tocca 
per ragion commune et altri in non permetter alcuna cosa contra di 
essi che gli renda più timorosi, e più audaci gli laici. La vera libertà 
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La vera libertà ecclesiastica doverebbe esser levata di peso da quel- 
la che volse aver Cristo e li suoi discepoli e dalla dottrina evangeli- 
ca e dal rimanente della Scrittura, dechiarata da lui per suo testa- 
mento e dalla Chiesa ne’ suoi santissimi, venerandi e generali con- 
cilii, chiamata veramente canonica con questo nome apunto di 
«canone»; et io ne saprei addurre li proprii luoghi. Ma perché il 
tempo non lo permette (il che ad altri forse sarà concesso), dirò 
che molto ben chiaro si comprende che vorrebbono gli ecclesiastici 
torla da altrove e che la loro ecclesiastica libertà consistesse in 
operare e far tutto ciò che a loro piacesse e fosse di gusto; altri 
all'incontro crede e tien per fermo che tal licenza non debba essere 
né comportata né sopportata. La libertà ecclesiastica non vuol dir 
altro che libertà della Chiesa, e gli ecclesiastici, che sono parte 
e ministri suoi, non devono pretender altra libertà che quella istes- 
sa che è della Chiesa; e la libertà della Chiesa è quella che deve 
aver nel suo proprio ministerio, che è d’insegnar la dottrina e pre- 
cetti di Cristo e d’i suoi apostoli; e chi impedisse l’essecuzione di 
tal ministerio si opponerebbe veramente alla libertà ecclesiastica. 


ecclesiastica dovrebbe esser levata di peso da quella che volse aver 
Cristo e li suoi discepoli e dalla dottrina evangelica e dal rimanente 
della Scrittura, dechiarita da lui per suo testamento e dalla Chiesa 
ne’ suoi santissimi, venerandi e generali concilii, chiamata veramente 
canonica con questo nome apunto di «canone». Ma perché questa 
saria fatica di più longo tempo, che ad altri forse sarà concesso di 
poter impiegare in così buon’opra, a me basterà dire che molto ben 
chiaro si comprende che vorrebbono alcuni ecclesiastici torla da 
altrove e che la loro ecclesiastica libertà consistesse in operare e 
fare liberamente, per non dir licenziosamente, tutto ciò che a loro 
piacesse e fosse di gusto; altri all'incontro crede e tiene per fermo 
che tal licenzia non debbia esser né comportata né sopportata, poi- 
ché non troveranno né alcun canone né alcuna dottrina cattolica che 
dia loro libertà di far ingiuria et offesa ad alcuno o di commetter 
delitti contra il publico o contra i privati. La libertà ecclesiastica non 
vuol dir altro che libertà della Chiesa, e gli ecclesiastici, che in quan- 
to tali sono parte e ministri suoi, non devono pretender altra libertà 
che quella istessa che è della Chiesa; e la libertà della Chiesa princi- 
palmente è quella che deve avere nel suo proprio ministerio, che è 
di insegnare et esequire la dottrina et i precetti di Cristo e de’ suoi 
apostoli e di santa Chiesa; e chi impedisse la esecuzione di tal mini- 
sterio si opponerebbe alla libertà ecclesiastica. Or, chi può affermare 


AVISO DELLE RAGIONI DELLA SERENISSIMA 713 


Or, chi può affermar che la Republica abbia impedito alcuna mi- 
nima opera indrizzata a tal fine? Tanto è lontano che ciò abbia 
fatto, che più tosto ha fatto tutto il contrario; il che appare chiaris- 
simo da quello che diffusamente si è detto di sopra, avendo fin dal 
suo primo nascimento portata sempre nel cuore e nell’opere la vera 
religione cristiana et avendo procurato di dilatarla e diffonderla 
nei paesi lontani, con grandissima effusion di sangue d’i suoi citta- 
dini e con larghissimo spargimento de’ suoi tesori: di che ne fanno 
amplissima fede l’imprese di Terra Santa fatte contro infedeli, 
quelle di Constantinopoli contro inobedienti alla Chiesa romana, 
le difese de’ paesi cristiani da’ Saraceni reiterate per longhissimo 
corso d’anni, li tanti agiuti dati a’ romani pontefici contra le mag- 
giori potestà e principati del mondo, le restituzioni d’essi nella lor 
sede e finalmente li tanti travagli, fatiche e spese che, oltre quelle 
d’i più antichi tempi, va sostentando da ducent’anni in qua con 
l’esser sponda e muro per tutta la cristianità contra l’impeto del- 
l'’immense forze di chi finora, senza il riparo che ella v’ha fatto e 
va tuttavia facendo, averia forse fatto in essa lacrimabili progressi. 
Ha dunque la Republica grandemente agiutata la libertà ecclesiasti- 
ca, e non impedita, poiché ha voluto che la religione cristiana sia 


che la Republica abbia impedita alcuna minima opera indrizzata a 
tal fine? Tanto è lontano che ciò abbi fatto, che anzi ha fatto tutto il 
contrario; il che appare chiarissimo da quello che diffusamente si è 
detto di sopra, avendo fin dal suo primo nascimento portato sem- 
pre nel cuore e nell’opre la religione cristiana et avendo procurato 
di dilatarla e diffonderla nei paesi lontani, con grandissima effusione 
di sangue de’ suoi cittadini e con larghissimo spargimento de’ suoi 
tesori: di che ne fanno amplissima fede le imprese di Terra Santa 
fatte contra infedeli, quelle di Constantinopoli contra inobedienti 
alla Chiesa romana, le difese de’ paesi cristiani da’ Saraceni reiterate 
e replicate per longhissimo corso d’anni, li tanti agiuti dati a” roma- 
ni pontefici contra le maggiori potestà e principati del mondo e le 
restituzioni di essi nella lor sede, e finalmente li tanti travagli e fati- 
che che, oltre quelle de’ più antichi tempi, va sostentando da ducen- 
t'anni in qua coll’esser per la sua parte non inutile sponda e muro 
contra l’impeto d’immense forze di chi finora, senza il riparo che ella 
vi ha fatto e va tuttavia facendo, averia forse fatto contra la cristia- 
nità lagrimabili progressi. Ha dunque la Republica grandemente 
aiutata la libertà ecclesiastica, e non impedita, poiché ha voluto che 
la religion cristiana sia dilatata e conservata e difesa; ha voluto che 
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dilatata, conservata e difesa; ha voluto che ogni ministerio della 
Chiesa sia liberamente essercitato; ha voluto che la buona dottrina, 
le predicazioni, l’amministrazione de’ sacramenti et ogn’altro offi- 
cio spettante alla salute de’ fedeli et al culto divino sia ammesso 
non solo da’ suoi, ma da’ esteri ancora; ha dato il modo a’ ministri 
delle dette sante e profittevoli operazioni, che sono li buoni eccle- 
siastici, di poter sostentarsi commodamente; ha fabricato le chiese 
e li monasterii, gli ha dotati d’ampii tesori, non solo per l’amplissi- 
me facoltà che possedono, ma per averle anco arricchite delle ve- 
nerande reliquie di tanti santi, da lontani paesi con segno di sin- 
golar pietà trasportati e riposti in esse. Come adunque può esser 
notata d’impedir la libertà ecclesiastica? Vuol ben ella impedire le 
male e scelerate operazioni, che tanto è lontano che siano ecclesia- 
stiche o spirituali, che più tosto sono del tutto carnali e mondane; 
vuol aver nel suo stato e dominio tante chiese e monasterii, tanti 
sacerdoti e religiosi, che largamente et abbondantemente bastino 
al governo spirituale de’ suoi popoli e sudditi, e vuole che li me- 
desimi abbiano gran ricchezze e gran commodi; ma che tutto sia 
chiese e tutto monasterii e tutto passi nelli ministri d’esse, onde 
all'incontro siano spogliati li sudditi di tutto il suo e siano ridotti 


ogni ministerio della Chiesa sia liberamente essercitato; ha voluto 
che la buona dottrina, le predicazioni, la amministrazione de’ sacra- 
menti et ogni altro officio spettante alla salute de’ fedeli et al culto 
divino sia ammesso non solo da’ suoi, ma da’ esteri ancora; ha dato 
il modo a’ ministri delle dette sante e profittevoli operazioni, che 
sono li buoni ecclesiastici, di poter sostentarsi commodamente; ha 
fabricato le chiese e li monasteri, gli ha dotati di molti tesori, non 
solo per le amplissime facoltà che possedono, ma per averle arric- 
chite delle venerande reliquie de tanti santi, da lontani paesi con 
segno di singolar pietà trasportati e riposti in esse. Come adunque 
può esser notata d’impedire la libertà ecclesiastica? Vuol ben ella 
impedire le male e scelerate operazioni, che tanto è lontano che siano 
ecclesiastiche o spirituali, che più tosto sono del tutto carnali e mon- 
dane e non hanno alcuna convenienza coll’ecclesiastico o col spiri- 
tuale, anzi, del tutto sono contrarie; vuol aver nel suo stato e domi- 
nio tante chiese e tanti monasteri e tanti sacerdoti e religiosi, che 
largamente et abbondantemente bastino al governo spirituale de’ 
suoi popoli e sudditi, e vuole che li medesimi abbino gran ricchezze 
e gran commodi; ma che tutto sia chiese e tutto monasteri e tutto 
passi nei ministri di esse, onde all’incontro siano spogliati li sudditi 
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poveri e nudi" sopra la nuda terra, e le publiche forze siano affatto 
distrutte, non lo stima né giusto né conveniente, né può permetter- 
lo. E se alcun canone in apparenza par che dica contra il parere 
tanto onesto e tanto ragionevole della Republica, non è per ciò 
che non vi sia risposta facile data dalli medesimi professori delli 
canoni, li quali dicono che in essi sono proibiti li statuti e decreti 
d’i prencipi che proibiscono il total commercio con gli ecclesiastici 
e togliono loro il modo del vivere, non volendo che possano i laici 
vendergli il pane, né il vino, né macinar loro il grano, o altra cosa 
simile che possa servire alla lor vita e sostentamento; e molti 
intendono che tali canoni non abbino luogo se non contra quelli 
statuti e leggi che generalmente et assolutamente, e senza giusta 
causa, proibiscono l’alienazioni d’i beni laici negli ecclesiastici; et 
altri affermano che non sono li statuti d’i prencipi proibiti da detti 
canoni, se non quando appare o si possa presupporre che siano 
fatti in odio d’i ecclesiastici o che la prima intenzione e mira del 
legislatore sia d’inferire loro danno et incommodo. Le quali condi- 
zioni sono alienissime dalle leggi della Republica, che non proibi- 
scono assolutamente la detta alienazione de’ beni o costruzzione di 


di tutto il suo e siano ridotti poveri e nudi sopra la nuda terra, e le 
publiche forze siano affatto distrutte, non lo stima né giusto né con- 
veniente, né può permetterlo. E se alcun canone in apparenza par 
che dica contra il parere tanto onesto e ragionevole della Republica, 
non è per questo che non vi sia risposta facile data dalli medesimi pro- 
fessori de’ canoni, li quali dicono che in essi sono proibiti li statuti 
e decreti de’ prencipi che proibiscono il total commercio con eccle- 
siastici e toglio<no) loro il modo del vivere, non volendo che pos- 
sano i laici vender alli medesimi né il pane, né il vino, né macinar 
loro il grano o somministrar loro altra cosa simile che possa servire 
alla loro vita e sostentamento; e molti intendono che tali canoni 
non abbiano luogo se non contra quelli statuti e leggi che general- 
mente et assolutamente, e senza giusta causa, proibiscono l’aliena- 
zione de’ beni laici negli ecclesiastici; et altri affermano che non 
sono li statuti de’ prencipi proibiti da detti canoni, se non quando 
appare o si possa presupporre che siano fatti in odio d’ecclesiastici 
o che la prima intenzione e mira del legislatore sia di inferire loro 
danno et incommodo. Le quali condizioni tutte sono alienissime 
dalle leggi della Republica, poiché non proibiscono assolutamente 


1. poveri e nudi: «lasciando tutti gli altri», i laici, «poveri, ignudi e servi», 
scrive Sarpi (Opere, p. 174). 
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nove chiese e monasterii, ma solamente quando non siano con la 
licenza del prencipe; né si può dir che siano fatte senza giusta 
causa, poiché, dal discorso che se n’è fatto, si può vedere che non 
una, ma molte, e molte ben rilevanti, sono concorse alla «loro» 
constituzione. Oltre che, chiarissima è questa verità: che in esse 
non si parla, né tratta, né è stata intenzione di trattare o de’ beni 
d’i ecclesiastici o delle loro commodità; si parla solo de’ beni laici 
e sono solo ordinate a persone laiche, alle quali danno regola e for- 
ma del disponer de’ suoi beni più nell’uno che nell’altro modo: che 
se dal commodo d'’i sudditi laici ne risultasse, secondariamente e 
fuor dell’intenzione del legislatore, qualche incommodo agli eccle- 
siastici, che colpa può esser a lui attribuita? Ma, di grazia, si dica: 
se una privata persona, se un padre di famiglia regolerà la sua casa, 
la sua moglie e li suoi figliuoli, e terminerà che tanto si dispensi 
della sua facoltà nelle fabriche, tanto nel vitto, tanto ne’ vestimenti 
e tanto nelle elemosine a persone ecclesiastiche, e che, mutando 
et alterando la sua fortuna, anderà anco mutando et alterando le 
dette spese, potrà o dovrà quell’ecclesiastico, a cui prima toccava 
tanta elemosina, dir che fa male e riprenderlo? Potrà dir che tal 
diminuzione et alterazione sia contra la libertà ecclesiastica ? Il pren- 


la detta alienazione o costruzzione di nove chiese e monasteri, ma 
solamente quando non siano con la licenza del prencipe; né si può 
dire che siano fatte senza giusta causa, poiché, dal discorso che se 
ne è fatto, si può vedere che non una, ma molte, e molte ben rile- 
vanti, sono concorse alla loro constituzione. Oltre che, chiarissima 
è questa verità: che in esse non si parla, né tratta, né è stata intenzio- 
ne di trattare o de’ beni d’ecclesiastici o delle loro commodità, ma 
si parla solo de’ beni laici e sono solo ordinate a persone laiche, alle 
quali danno regola e norma di disponer de’ suoi beni più nell’uno 
che nell’altro modo: che se dal commodo de’ sudditi laici ne risul- 
tasse, secondariamente e fuor della intenzione del legislatore, qualche 
incommodo alli ecclesiastici, che colpa può essere a lui attribuita? 
Ma, di grazia, si dica: se una privata persona, se un padre di fami- 
glia regolerà la sua casa, la sua moglie e li suoi figliuoli, e terminerà 
che tanto si dispensi della sua facoltà nelle fabriche, tanto nel vitto 
e tanto ne’ vestimenti e tanto nelle elemosine a persone ecclesiasti- 
che, e che, mutando e alterando la sua fortuna, andarà anco mutan- 
do e variando le dette spese, potrà o doverà quell’ecclesiastico, a cui 
prima toccava tanta elemosina, dir che fa male e riprenderlo? Potrà 
dire che tal diminuzione o regolazione sarà contra la libertà eccle- 
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cipe è padre di famiglia e dispensa a tempo e luogo le sue facoltà 
e quelle de’ suoi sudditi, fabrica chiese, concede il terreno delle 
sue città e del suo stato, dona le possessioni e l’entrate in gran copia, 
con gran pietà e religione; si avvede che ha allargato assai la mano 
e che, se séguita di questa maniera, la sua famiglia et il suo popolo 
può grandemente patire: la istessa pietà e religione e giustizia lo 
move a ritirarsene in parte; dice a’ suoi figliuoli, ché per tali tiene 
e tratta li sudditi, che non dispensino tanto come facevano, che 
vuole egli vedere et intendere le loro dispensazioni e che vuole che 
passino con la sua permissione e giudizio, indrizzato non ad altro 
che al loro bene: e non lo potrà fare? E si dirà che, per un canone 
o male inteso o male interpretato, che non obliga neanco chi non 
l’ha ricevuto, debba esserli ciò proibito? Nel qual proposito è pur 
bene che ognuno intenda che quantunque uno o più canoni di 
quelli che sono stati constituiti da’ pontefici dicessero alcuna cosa 
in contrario, regola ferma e secura è delli medesimi professori de’ 
canoni che, trattando di cose temporali, devono in tanto aver luoco, 
in quanto sono ricevuti da’ prencipi per buoni et in quanto da 


siastica? Il prencipe è padre di famiglia, dispensa a tempo e luogo 
le sue facoltà e quelle de’ sudditi, fabrica chiese, concede il terreno 
delle sue città e del suo stato, dona le possessioni e l’entrate in gran 
copia, con gran pietà e religione; si avvede che ha allargato assai la 
mano e che, se va dietro <di questa maniera), la sua famiglia, che è 
il suo popolo, può grandemente patire: la istessa pietà e religione e 
giustizia lo move a retirarsene in parte; dice però a’ suoi figliuoli, 
ché per tali tiene e tratta li sudditi, che non dispensino tanto come 
facevano, che vuole egli vedere e intendere le sue dispensazioni e che 
vuole che passino con la sua permissione e giudizio, indrizzato non ad 
altro che al loro bene: e non lo potrà fare? E si dirà che, per un ca- 
none o non bene o non nel suo vero senso interpretato et inteso, e che 
alcuni affermano che non obliga chi non l’ha ricevuto, debba esserli 
ciò proibito ? Nel qual proposito è pur bene che ogni uno intenda che 
quantunque uno o più canoni di quelli che sono constituiti da’ pon- 
tefici dicessero alcuna cosa in contrario per quello che tocca alla 
essenzione delle persone ecclesiastiche dal giudizio de’ prencipi, 
avendo anch'essi dalla lor parte chi molto fondatamente afferma e 
scrive per la loro potestà sopra di esse, regola ferma e sicura è delli 
medesimi professori legali che, trattando di cose temporali, devono 
in tanto aver luogo, in quanto sono ricevuti da’ prencipi per buoni 
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essi sono posti in uso; e si è anco veduto che alcuni, fatti a pregiu- 
dizio delli stessi prencipi, sono stati a lor querela et instanza ritrat- 
tati. Ma la verità è che non sono le leggi della Republica contro li 
canoni ben intesi, e dalla diligente discussione di sopra ciò ne è 
fatta dalli professori di essi potrà molto chiaramente vedersi, se la 
necessità porterà che s’abbiano a divulgar li loro consigli et allega- 
zioni; nelle quali punto principalissimo è questo: che bisogna ri- 
guardare al fine principale et alla principal intenzione del legisla- 
tore, e non a quello che, oltre al principal fine et oggetto, seconda- 
riamente et accessoriamente ne può conseguire; che se il principal 
fine della Republica, nel costituir le sue leggi, è stato di conservar 
le forze del suo principato e quelle de’ sudditi suoi, e la sua si- 
curezza e quiete, com’è veramente, né può negarsi, non può alcuno 
né dolersi né pretenderne correzzione. Aggiongo io che non sola- 
mente per il sudetto principal fine sono buone e sante le leggi, ma 
anco per quello che accessoriamente ne può conseguire e che è 
stato maturamente considerato dalla Republica, come da savio e 
prudente prencipe, per tante considerazioni che sono state fatte 
di sopra. Possono dire gli ecclesiastici che non cresceranno le sue 
ricchezze, che non s’accrescerà il numero delle chiese e de’ mo- 


et in quanto da essi sono posti in uso; e si è anco veduto che alcuni, 
fatti a pregiudizio delli istessi prencipi, sono stati a loro querela et 
istanza ritrattati e levati. Ma la verità è che non sono le leggi della 
Republica contra li canoni bene intesi, e dalla diligente discussione 
che sopra ciò se ne è fatta da’ professori di essi potrà molto chiaramen- 
te vedersi, se la necessità portarà che si abbiano a divulgare li loro 
consigli et allegazioni; nelli quali punto principalissimo è questo: 
che bisogna riguardar al fine principale et alla principal intenzione 
del legislatore, e non a quello che, oltra il principal fine et oggetto, 
secondariamente et accessoriamente ne può conseguire; che se il 
principal fine della Republica, nel constituir le sue leggi, è stato di 
conservar le forze del suo principato e quelle de’ sudditi suoi, e la 
sua sicurezza e quiete, come è veramente, né può negarsi, non può 
alcuno né dolersi né pretenderne correzzione. Aggiongo io che non 
solamente per il sudetto principal fine sono buone e sante le leggi, 
ma anco per quello che accessoriamente ne può seguire e che è stato 
maturamente considerato dalla Republica, come da savio e pru- 
dente prencipe, per tante considerazioni che sono state fatte di so- 
pra. Potriano dire gl’ecclesiastici che non accresceranno le sue ric- 
chezze, che non si accrescerà il numero delle chiese e de’ monasteri, 
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nasterii, che non si accresceranno l’abbazie e le commende, e che, 
puniti che siano i lor delitti, si leverà loro la facoltà di far quello 
che vogliono: et io con loro; ma mentre aggiongo<no> che ne sen- 
tiranno danno, lo nego. Danno sentiria alcuno mentre io volessi 
torgli la veste, o il pane, o il vino; o li suoi danari, o altra robba che 
possedesse; ma se io non vorrò darli la mia veste o altro del mio 
perché a me bisogna, non potrà dir che io gli faccia né danno né 
ingiuria. E che ridicola cosa sarebbe veder un ecclesiastico ad en- 
trar nella casa d’alcuno, per pigliarne la robba o per offenderlo in 
altra maniera, o nell’onore o nella persona, e che, all’incontro, non 
ne potesse esser sospinto! con dire che per ciò gliene succedesse o 
danno o incommodo, e che però fosse contra la libertà ecclesiastica! 
A quanto può esser detto da essi per argomento di poca pietà o 
religione della Republica può a sufficienza bastare quanto si è 
detto, con questa sol giunta: che essa è nata cristiana, cattolica, 


che non si accresceranno le abbazie e le commende, e che, puniti 
che siano i lor delitti, si leverà loro la libertà di operare quello che 
vogliono: ma molto facile è la risposta. Prima, perché dalle leggi 
della Republica ciò non viene assolutamente proibito, anzi dalla sua 
pietà possono sperarne quell’accrescimento, e con quella modera- 
zione che si richiede; poi, perché quantunque ciò non seguisse, non 
ha però avuto questa intenzione la Republica, la quale ha per fine 
di conservar a’ laici li suoi beni et a se stessa le forze; e quanto al 
castigo dei lor delitti, se operaranno bene e conforme al lor debito, 
fuggiranno al sicuro il giudizio della Republica, essendo questa 
apunto la via mostrata, di non temer la potestà de’ prencipi, da chi 
fu chiamato da Dio e poi inviato ad insegnare a tutte le genti. E 
mentre aggiongono che sentiranno danno dalle leggi, io lo nego. 
Danno sentiria alcuno quando si volesse torgli la veste, o il pane, 
o il vino, o li suoi dinari, o altra robba che possedesse; ma se altri 
non vorrà dargli la sua veste o altro del suo perché a sé bisogni, non 
potrà dire che se gli faccia né danno né ingiuria. E mala cosa sareb- 
be veder un ecclesiastico a entrar nella casa d’alcuno, per pigliarne 
la robba o per offenderlo in altra maniera, o nell’avere o nella per- 
sona, e che, all’incontro, non ne potesse esser sospinto con dire che 
per ciò gli succedesse o incommodo o danno. A quanto può esser 
detto da essi per argomento di poca o pietà o religione della Repu- 
blica può a sufficienza bastare quanto si è detto, con questa sola 
gionta: che essa è nata cristiana, cattolica, e che tale si è conservata 


I. sospinto: respinto. 
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e che tale si è conservata senza mai partirsi dalla cattolica fede per 
il corso di mille e ducento anni continui, e che mai è stata conta- 
minata d’alcuna eresia (che non può forsi affermarsi d’alcun’altra 
parte della cristianità, non eccettuando neanco l’ordine dei pon- 
tefici), e che è stata tanto ossequente della Sede Romana, che gran- 
de e validissimo argomento cavano alcuni, contra gli alienati da 
essa, della vera successione de’ pontefici nella stessa Sede, dalla 
continuata uniformità dell’ossequio e riverenza della <Re>publica 
verso di lei.' Direi alcuna cosa dell’auttorità de’ scrittori che tengo- 
no opinione diversa e de’ quali possono valersi gli ecclesiastici; ma 
né il tempo mi serve ad essaminarli, né, ancora che mi servisse, 
stimerei bene di consumarlo nel riprobarli, mentre alcuni d’essi 
altro non sanno addurre che argomenti d’auttorità d’altri scrittori, 
che tanto vagliono quanto le lor pure e semplici affermazioni; et 
altri, avendo giurato, come se dice, in verba magistri, o per timore 
o per ambizione o per retribuzione che ne possino aspettare, alla 
quale hanno l’occhio forse più che alla verità, tanto s’ingolfano 


senza mai dipartirsi dalla cattolica fede per il corso di mille e du- 
cento anni continui, e che mai non è stata contaminata d’alcuna ere- 
sia (cosa che non può così facilmente affirmarsi di molte altre parti 
di tutta cristianità), e che è stata tanto ossequente della Sede Romana, 
che grande e validissimo argomento cavano alcuni, contra gli alie- 
nati da essa, della vera successione de’ pontefici nella istessa Sede, 
dalla continuata uniformità dell’ossequio e riverenza della Republica 
verso di lei. Direi alcuna cosa di quei scrittori che tengono opinione 
diversa e de’ quali possono valersi gli ecclesiastici; ma non stimando 
che a me si convenga la fatica di esaminare i loro pareri et opinioni, 
parmi però di poter dire che alcuni di essi, non arrivando co’ loro 
discorsi a quel termine di ragion di governo che si può chiamare 
architettonico delle medesime leggi e giudizii de’ quali si tratta, non 
già per lor mancamento, ma per una longa e continuata esperienza 
che si ricerca all’acquisto di tal cognizione, non ne possono dare 
quella compita risoluzione che si conviene; e che altri, mossi o dal 
timore o dalla speranza o da altri simili affetti, et alcuni forse non 
ben informati di tutti quei particolari che in materia tanto grave e 
tanto rilevante è necessario sapersi, si lasciano facilmente indurre a 


1. è stata tanto...di lei: in altri termini, l’ossequio di Venezia al papa, 
costante e immutato nei secoli, è una prova palese (utilizzabile dai filo- 
papali contro chi lo contesta) del continuato e regolare succedersi dei 


pontefici in Roma, e quindi dell’autorità della Sede Vaticana. 
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nell’adulazione, che quasi s’accostano all’idolatria.* Oltre, dalla 
penna di quelli d’essi che camminano con la ragione divina et uma- 
na — quella tolta dalla Scrittura Sacra, che è il vero canone, e que- 
sta tratta dal lume dell’intelletto —, che non sono pochi e sariano in 
maggior numero quando fosse loro lecito di dire e scriver quello 
che sentono, viene fatta, com’io ho veduto, risposta conveniente 
alle loro disputazioni. 

Per quello che tocca al capo de’ beni emphiteotici, che è stato 
posto nel principio e frontispizio dell’editto o monitorio manda- 
to alla stampa contro la Republica, non sarà alcuno che, inteso 
quello che brevemente io son per dire, non abbia a restare con 
gran meraviglia del modo con che in questo negozio s’è proce- 
duto; il che confermerà maggiormente ciascheduno in credere 
che la bontà del pontefice sia restata ingannata e delusa da falsa 
informazione di persona interessata et appassionata, che l’ha fat- 
ta, per non dir altro, troppo celeremente risolvere. Viene nel det- 
to monitorio addotta per prima causa della condoglienza di sua 


dechiararsi per la lor parte. Oltre che, dalla penna di quelli della 
medesima professione che, longamente versati ne’ publici governi e 
liberi da ogni passione, camminano con la ragione divina et uma- 
na - quella tolta dalla Scrittura Sacra, che è il vero e principal ca- 
none, e questa tratta dal lume dello intelletto —, che non sono pochi 
e sariano in maggior numero quando fosse loro lecito di dire e scri- 
vere quello che sentono, viene fatta, come io ho veduto, risposta 
conveniente e molto propria alle loro disputazioni. 

Per quello che tocca al capo de’ beni emphiteotici, che è stato posto 
nel principio e frontispizio dell’editto o monitorio mandato alla stam- 
pa contra la Republica, non sarà alcuno che, inteso quello che breve- 
mente io son per dire, non abbi a restar con gran maraviglia del modo 
con che in questo negozio si è proceduto; il che confermerà maggior- 
mente ciascuno in credere che la bontà del pontefice sia restata ingan- 
nata e delusa da falsa relazione di persona interessata et appassionata, 
che l’ha fatta, per non dir altro, troppo acceleratamente risolvere. Vie- 
ne nel detto monitorio addotta per prima causa della condoglienza di 


1. et altri...idolatria: «Li libri» dei fautori della Santa Sede — scrive 
Sarpi nell’Istoria dell’Interdetto — «erano ripieni di [. . .] massime», quali 
«che il papa è un Dio in terra, un sol di giustizia, un lume della religione; 
che il giudicio e la sentenza di Dio e del papa è una; che uno è il tribunale 
e la corte del papa e di Dio; che dubitar della potestà del papa è quanto 
dubitar di quella di Dio»: queste «e altre tal cose, che molte persone pie 
aborrivano di sentire e riputavano biasteme» (Scritti, p. 293). 
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Santità che la Republica abbia fatta una legge con la quale esclude 
gli ecclesiastici dalla prelazione et acquisto de’ beni emphiteotici, 
sì che né per prelazione, né per consolidazione del diretto,' né per 
estinzione di linea possino acquistare detti beni. Nondimeno la 
verità è che nella medesima legge nell’istesso breve nominata non 
vien fatta alcuna menzione de’ beni emphiteotici: da che si può 
comprendere che non solo «non» sia stata considerata la detta leg- 
ge, né le validissime ragioni che ha avuto la Republica di constituir- 
la, ma che forse non sia stata né anco veduta. Si tratta d’una legge: 
che vuol dire d’una gran discussione e d’un gran discorso spettan- 
te al publico governo, come è solito farsi nel decretare tutte le 
leggi, e di un legislatore et auttore di essa non punto sprezzabile, 
«che è la Republica di Vinezia, stimata prencipe savio, prudente e 
che ha constituite in tutti i tempi leggi di tanta equità e giustizia, 
che sono state desiderate dagli esteri et ammirate e riverite da tanti 
popoli suoi buoni sudditi; e nondimeno si pretende di corregerla 
et abolirla et averla per nulla, non solo senza avervi sopra quella 
considerazione che si deve, ma senza intenderla e senza vederla. 
Se chi avesse da esserne il giudice non avria potuto, né dovuto, 


sua Santità che la Republica abbia fatta una legge con la quale esclu- 
de gl’ecclesiastici dalla prelazione et acquisto de’ beni emphiteotici, 
sì che né per prelazione, né per consolidazione del diretto, né per 
estinzione di linea possano acquistare li detti beni. Nondimeno la 
verità è che nella medesima legge nell’istesso breve nominata non 
vien fatta alcuna minima menzione de’ beni emphiteotici: da che si 
può comprendere che non solo non sia stata considerata la detta leg- 
ge, né le validissime ragioni che ha avuto la Republica di constituir- 
la, ma che forse anco non sia stata veduta. Si tratta d’una legge: che 
vuol dire d’una gran discussione e d’un gran discorso spettante al 
publico governo, come è solito farsi nel decretare tutte le leggi, e di 
un legislatore et auttore di essa non punto sprezzabile, che è la Re- 
publica di Venezia, stimata prencipe savio, prudente e che ha consti- 
tuite leggi in tutti i tempi di tanta equità e di tanta giustizia, che sono 
state desiderate dagli esteri et ammirate e riverite da tanti popoli 
suoi buoni sudditi; e nondimeno si pretende di corregerla et abolirla 
et averla per nulla, non solo senza avervi sopra quella matura consi- 
derazione che si deve, ma senza intenderla e senza vederla. Se chi 
avesse da esserne il giudice non averia potuto, né dovuto, se non con 


1. consolidazione del diretto: estinzione del diritto di enfiteusi in seguito a 
riunione nella stessa persona delle qualità di concedente ed enfiteuta. 
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se non con grandissimo pensamento, trattar di corregerla et emen- 
darla, come può intelletto umano capire! che chi non n’è giudice, né 
può dir altro che pretenderne qualche gravame, possi, per una 
mal fatta relazione e diversa dal vero, che costa in fatto, senza quella 
diligente discussione che in casi tali è necessaria et in quanto al- 
l’ordine et in quanto al merito, non solo risolversi e terminarsi nel 
suo giudizio, ma proromper a eccessi tali, che danno segno molto 
più d’appassionato animo che di maturo consiglio? Ha parlato la 
Republica, nella sudetta legge, della prelazione d’ecclesiastici so- 
pra li beni posseduti da' laici, li quali tutti, o la maggior parte, 
sono d’altra natura degli emphiteotici, perché alcuni sono passati 
in essi liberamente da’ ecclesiastici, senza alcun obligo, altri con 
certa e determinata e ben picciola pensione o ricognizione* chia- 
mata «censo», et altri sotto titolo di lunghissima, e si può dir per- 
petua, locazione; e se alcuna minima parte fosse posseduta da loro 
sotto titolo d’emphiteotici, a questi soli, che possono esser assai 
pochi, non ha avuto occhio la legge, ma alli tanti et in tanto numero 
et in tanta somma che, sotto qual si voglia titolo, sono già centinara 
e centinara d'anni passati ne’ laici, mentre erano di tal qualità che, 
senza alcuna cultura e senza che se ne potesse trar alcun minimo 


grandissima maturità di pensamento, trattar di corregerla o di emen- 
darla, come può intelletto umano capire che chi non ne è giudice, né 
può dir altro che pretenderne qualche gravame, possa, per una mal 
fatta relazione e diversa dal vero, che consta in fatto, senza quella 
diligente discussione che in casi simili è necessaria e quanto all’or- 
dine e quanto al merito, non solo risolversi e terminarsi nel suo giu- 
dizio, ma proromper a eccessi tali, che finalmente convengono nel 
cospetto del mondo non esser approbati né ben intesi? Ha parlato 
la Republica, nella sudetta legge, della prelazione degli ecclesiastici 
sopra li beni posseduti da’ laici, li quali tutti può presupporre di 
altra natura che gli emphiteotici, perché alcuni sono passati in essi 
dagli ecclesiastici liberamente, senza alcun obligo, alcuni con certa 
e determinata e ben picciola pensione o ricognizione chiamata « cen- 
so », et altri sotto titolo di longhissima, e si può dir perpetua, loca- 
zione. Questi, che si trovano in grandissimo numero et in grandis- 
sima summa, sono per il più già centinara e centinara d’anni pas- 
sati ne’ laici, mentre erano di tal qualità che, senza alcuna coltura e 
senza che se ne potesse trarre alcun minimo utile, restavano, si può 


I. capire: convincersi, persuadersi. 2. ricognizione: tributo. 
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utile, restavano, si può dire, abbandonati del tutto. Saranno adun- 
que dalla industria de’ laici, col mezo delle lor sostanze e sudori, 
ridotti a tal termine che’ si trovano, o coll’averli riparati dalle inon- 
dazioni e da’ fiumi o coll’averli asciugati dalle acque, di modo che 
di palude che erano siano convertiti in fertili campi, con fatture 
e con spese immense, e, quando sono per trarne il frutto del sudore 
e del proprio sangue che v’hanno posto, allora apunto ne doveran- 
no restar privati? La ragion nol consente, né l’onestà nol permette; 
a che aggiongendosi che la consuetudine e li giudizii non l’hanno 
mai comportato, difficilmente può credersi che né anco quelli che 
con tal mezo aspirano a maggior ricchezze possino con buona con- 
scienza sentirlo. Che l’uso e la consuetudine sia stata tale, si può 
provarlo dal fatto istesso, perché tanto è lontano che siano stati 
soliti gli ecclesiastici di ricuperar detti beni <nelli> sopradetti casi 
di prelazione, che più tosto si vede inveterato uso del contrario, 
poiché infinite alienazioni di detti beni dall’uno all’altro possessor 
laico, per ogni sorte di contratto, non sono state mai impedite da’ 
ecclesiastici, né essi mai sono stati ammessi alla prelazione; e se 
alcuna volta alcuno ha tentato d’esserne preferito, se ne veggono 


dire, abbandonati del tutto. Saranno adunque dalla industria de' 
laici, col mezo delle loro sostanze e sudori, ridotti al termine che si 
trovano, o coll’averli riparati dalle inondazioni e da’ fiumi, o coll’aver- 
li asciugati dalle acque, o con altre industrie e fatiche, di modo che 
di paludi siano convertiti in fertili campi, con fatture e con spese 
immense, e, quando sono per trarre il frutto del sudore, del proprio 
sangue che v’hanno posto, allora apunto ne doveranno restar pri- 
vati? La ragion nol consente, né l’onestà lo permette, né alcuna legge 
in tal natura e qualità de beni lo commanda; a che aggiongendosi che 
la consuetudine e li giudizii non l’hanno mai comportato, difficil- 
mente può credersi che né anco quelli che con tal mezi aspirano a 
maggior ricchezze possano con buona conscienza sentirlo. Che l’uso 
e la consuetudine sia stata tale, si può provare dal fatto istesso, per- 
ché tanto è lontano che siano stati soliti gli ecclesiastici di ricuperar 
detti beni nelli sopradetti casi di prelazione, che più tosto si vede 
inveterato uso del contrario, poiché infinite alienazioni di detti beni 
dall’uno all’altro possessor laico, per ogni sorte di contratto, non 
sono state mai impedite dagli ecclesiastici, né essi mai sono stati am- 
messi alla prelazione; e se alcuna volta abbia alcuno tentato di es- 


1. che: in cui. 
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chiarissimi giudizii e decreti del prencipe, che non ha mai voluto 
che abbiano luogo sì fatti pensieri; e la causa de’ suoi giudizii e 
decreti è stata sempre appoggiata ad altretante ragioni, e forse mag- 
giori, che non erano quelle che si sono addotte a favor della legge 
sopra nominata de’ beni laici. Anzi, che indarno sarebbe stata fatta 
la detta legge quando che questa, chiamata da essi d’i beni emphiteo- 
tici, fosse stata levata, percioché, se dovesse aver luogo la prelazione 
sudetta, tante sarebbono le revoluzioni e le confusioni di tutti li 
possessori de beni nello Stato della Republica, che non vi resta- 
rebbe né città, né castello, et in alcuni luoghi né borgo, né villa, 
né forse casa, né famiglia, né persona, che non corresse rischio 0 
d'esser spogliata da loro o di patire qualche molestia; e li testamen- 
ti, le donazioni, le vendite e comprede,* li contratti dotali et altre 
simili convenzioni, fatte con buona fede e fermate con longhissimo 
possesso, non sariano secure, e sopra d’esse ne potriano nascere 
tante controversie, tante lite e discordie, che sarebbe o difficile o 
«impossibile il rassettarle o 1 componerle. Sono questi o» troppo 
gran tentativi o troppo pericolosi, perciò il prencipe e la Repu- 
blica non gli ha mai comportati; e se ne veggono risolutissimi or- 


serne preferito, se ne veggono chiarissimi giudizii e decreti del 
prencipe, che non ha mai voluto che abbiano luogo così fatti pen- 
sieri; e la causa de’ suoi giudizii e decreti è stata sempre appoggiata 
ad altretante ragioni, e forse maggiori, quante erano quelle che si 
sono addotte a favore della legge sopra nominata de’ beni laici. Anzi, 
che indarno sarebbe stata fatta la detta legge quando questa, chiama- 
ta da essi de’ beni emphiteotici, fosse levata, percioché, se dovesse 
aver luogo la detta prelazione, tante sarebbono le confusioni e revo- 
luzioni di tutti li possessori de beni nello Stato della Republica, che 
non vi restarebbe né città, né castello, et in alcuni luoghi né borgo, 
né villa, né forse casa o famiglia o persona, che non corresse pericolo 
o d’esser spogliata del suo o di patire qualche molestia; e li testamen- 
ti, le donazioni, le vendite e comprede, li contratti dotali et altre 
simili convenzioni, fatte con buona fede e fermate con longhissimo 
possesso, non sariano sicure, e sopra di esse potriano nascer tante 
controversie, tante liti e discordie, che sarebbe o difficile o impossi- 
bile il rassettarle o ’1 componerle. Sono questi troppo gran tentativi 
e troppo pericolosi, e perciò il prencipe e la Republica non gli ha mai 
comportati; e se ne veggono risolutissimi ordini a sollevazione de’ 


I. comprede + compere. 
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dini a sollevazione d’i possessori di beni et a correzzione di chi ha 
preteso di muover umori di tal natura. Ma perché questi non erano 
bastanti a reprimere il desiderio di alcuni ecclesiastici, che, più po- 
tenti degli altri, cominciavano ad inferir troppo molestia a’ laici, 
non ha potuto lasciar la Republica di devenir ad una più chiara e 
più risoluta decisione di questa materia; il che ha fatto con la pre- 
detta legge, per dar sicura scorta a tutti gli giùdici di poter sapere 
la volontà publica, secondo la quale avessero a fare le loro senten- 
ze in tutti li casi. Né si può rivocar in dubbio l’auttorità della Re- 
publica nel formarla: prima, perché sopra questa sorte di beni sem- 
pre è stato giudicato dal giudice laico, anzi gli stessi ecclesiastici 
hanno ad esso consentito et ad esso «sono» volontariamente ricorsi; 
et essendo chiarissimo che il giudice laico non deve esser regolato 
da altra potestà che del suo proprio legislatore, che è di potestà 
laica, segue necessariamente che la Republica abbia potuto giuri- 
dicamente formar la legge per dar forma di giudicare a’ suoi giùdici. 
Poi, ché s’aggionge che la natura de’ beni, che è o del tutto o per 
la maggior parte — per li tanti meglioramenti — di ragion laica, non 
permette che il possessore possi esser portato ad altro giudizio. Po- 
trei aggiongere che li pontefici medesimi, per quiete de’ popoli che, 


possessori de beni et a correzzione di chi ha preteso di mover umori 
di tal natura. Ma perché questi non erano bastanti a reprimer il de- 
siderio d’alcuni ecclesiastici, che, più potenti degl’altri, cominciava- 
no a inferir troppo molestia a’ laici, non ha potuto lasciar la Republi- 
ca di devenir ad una più chiara e risoluta decisione di questa materia; 
il che ha fatto con la predetta legge, per dar sicura scorta a tutti li 
giùdici di poter chiaramente sapere la volontà publica, secondo la 
quale avessero a fare le loro sentenze in tutti li casi. Né si può rivo- 
car in dubio l’auttorità della Republica nel formarla: prima, perché 
sopra di questa sorte de beni sempre è stato giudicato dal giudice 
laico, anzi gli stessi ecclesiastici hanno in esso acconsentito et ad 
esso sono volontariamente ricorsi; et essendo chiarissimo che il giu- 
dice laico non deve esser regolato da altra potestà che dal suo proprio 
legislatore, che è di potestà laica, segue necessariamente che la Re- 
publica abbia potuto giuridicamente formar la legge per dar forma 
di giudicare a’ suoi giùdici. Poi, si aggionge che la natura de’ beni, 
che è o del tutto o per la maggior parte — per li tanti miglioramenti — 
di ragion laica, non permette che il possessore possa esser portato ad 
altro giudizio. Potrei aggiongere che li pontefici medesimi, per quie- 
te de’ popoli che, governati da essi con temporal dominio, correvano 
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governati da essi con temporal dominio, correvano pericolo di 
gran tumulti e perturbazioni, e tra se medesimi e con gli ecclesia- 
stici, hanno fatto simili provisioni, come appare d’una constitu- 
zione di Bonifacio IX fatta sopra questa materia per la città di Fer- 
rara, la quale io ho veduta; e potrei addurre lo essempio di tali con- 
stituzioni et osservanze anco in altri stati. Ma avvedendomi che 
l'abbondanza delle ragioni mi portano più oltre del mio pensiero, 
poiché, oltre all’aver promesso sopra questo capo la brevità, non 
par conveniente che in cosa della quale non ha parlato il pontefice 
con la Republica di quel modo e con quell’ordine che conveneria, 
onde né anco essa ha potuto far trattare le sue ragioni, si abbia a 
prendere quella fatica che a tempo e luogo doverà farsi, mi ridurrò 
alla conclusione, dicendo che, averido tante e così fondate ragioni 
la Republica dalla sua parte, e perciò non avendo commesso errore 
né peccato d’alcuna sorte, anzi, che avrebbe peccato se avesse fatto 
altrimente, poiché avrebbe mancato al buon governo d’i sudditi, 
alla quiete e sicurtà del suo stato, tiene per fermo di non poter esser 
legitimamente corretta e censurata dal pontefice, e spera e confida 
con ogni sicurezza nel Signor Dio d’esser agiutata e favorita dalla 


pericolo de gran tumulti e perturbazioni, e tra se medesimi e con 
gli ecclesiastici, hanno fatto simili provisioni in caso molto più ri- 
stretto, come appare da una constituzione di Bonifacio IX fatta sopra 
questa materia per la città di Ferrara, la quale io ho veduta; e potrei 
addurre l’esempio di tali constituzioni e osservanze anco in altri stati. 
Ma avvedendomi che l’abbondanza delle ragioni mi portano più 
oltre del mio pensiero, poiché, oltre l'aver promesso sopra questo 
capo la brevità, non par conveniente che in cosa della quale non ha 
parlato il pontefice con la Republica di quel modo e con quell’ordine 
che conveniva, onde né anch’essa ha potuto, né stimato necessario, di 
far trattare le sue ragioni, si abbi a prender quella fatica che a tempo 
e luogo doverà farsi, mi ridurrò alla conclusione, dicendo che, aven- 
do tante e così fondate ragioni la Republica dalla sua parte, e perciò 
non avendo commesso errore né peccato di alcuna sorte, anzi, che 
avrebbe peccato se avesse fatto altrimenti, poiché avrebbe mancato 
al buon governo de’ sudditi et alla sicurtà e quiete del suo stato, 
tiene per fermo di non poter esser legitimamente corretta né cen- 
surata da sua Santità, e spera e confida con ogni sicurezza nel Signor 
Dio di esser agiutata e favorita dalla sua bontà, e col suo mezo e col 
suo favore non ha alcun dubio che sarà anco favorita et agiutata la 
giustizia della sua causa da tutti i prencipi e da tutti i popoli, dell’in- 
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sua bontà, poiché egli vede pienamente il giusto e retto fine a che 
tendono e queste e tutte le altre sue operazioni. 


Io fra Paulo da Venezia, teologo della Serenissima Republica, ho 
letto et essaminato sl soprascritto discorso e trovatolo conforme alla 
santa fede cattolica. 

Io fra Bernardo Giordani, teologo franciscano, affermo come di 
sopra. 

Io fra Camillo veneziano, dell’ordine di sant’ Agostino, teolo<go0», 
frate di S. Stefano, affermo ut supra. 

Io fra Michielangelo Bonicelli veneziano, lettor teologo, minor os- 
servante, affermo ut supra.* 


teresse de’ quali non meno si tratta che di quello di essa Republica; 
e finalmente spera che sua Santità medesima, consigliata col suo 
proprio giudizio e allontanata dal consiglio di quelli che, per qualche 
passione et affetto, altrimente la persuadono, sia per conoscere et 
ammettere per buone le sue validissime ragioni e li suoi giusti rispet- 
ti, il che faccia il Signor Dio che segua per beneficio commune e di 
tutta cristianità. 


Io Pietro Antonio Ribetti archidiacono, vicario generale, approbo la 
sopradetta scrittura et affermo non contenersi in essa cosa contraria alla 
fede catolica. 

Io fra Paolo da Venezia, teologo della Serenissima Republica, ho 
letto et esaminato la sopradetta scrittura e l’ho trovata conforme alla 
santa fede catolica. 

Io fra Bernardo Giordani, teologo franciscano, affermo come di sopra. 

Io fra Michielangelo Bonicelli veneziano, lettor teologo, minor os- 
servante, affermo come di sopra. 

Io fra Marcantonio Capello, minor conventuale, teologo, affermo 
quanto di sopra. 

Io fra Camillo veneziano, dell'ordine di sant’ Agostino, teologo, af- 
fermo ut supra. 


Io Marcantonio Pellegrini, dottor e cavallier, uno de’ lettori primartt 
in iure dello Studio di Padova, vista, intesa e considerata la sopradetta 


1. Jo fra Paulo... supra: dei quattro teologi avallanti l’ortodossia dell’ Avi- 
so, il primo è — ovviamente — Sarpi; sugli altri tre (i minori osservanti Ber- 
nardo Giordani e Michelangelo Bonicelli e il non meglio identificabile fra 
Camillo agostiniano) cfr. G. BENZONI, / «teologi» minori dell’Interdetto, in 
«Archivio veneto», serie V, 91 (1970), pp. 48, 59-64. 
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scrittura, sento per mia opinione le cose contenute in essa esser conformi 
alli termini della ragione. 

Io Marcantonio Ottelio, lettore ordinario nel primo luogo di ragion 
civile della mattina nello Studio di Padova, per quanto si appartiene 
a’ termini legali affermo il medesimo. 

Io Giovachino Scaino, lettore fra li primarii di ragion civile nello 
Studio di Padova la sera, per quanto si appartiene ai termini legali 
affermo il medesimo. 


1. Jo Pietro... medesimo: più nutrita la lista degli avallanti rispetto a 
quella della prima redazione del testo, ché s’aggiungono altri due feolo- 
gi, il vicario patriarcale Ribetti e il minore conventuale Cappello, desti- 
nati a finire entrambi transfughi a Roma (vedi BENZONI, / «teologi» [.. .], 
Pp. 48, 56-9, 88-108), e tre giuristi, il padovano Pellegrini, lettore di diritto 
canonico e consultore, l’udinese Ottelio, ordinario «in prima sede matuti- 
na » di diritto civile, il salodiano Gioacchino Scaino, pur esso civilista: elet- 
ti, questi secondi, dal patavino Collegio dei giuristi, cui, appunto, la Re- 
pubblica aveva chiesto di scegliere dal proprio seno tre accreditati studiosi 
perché esprimessero la loro opinione «de non alienandis bonis immobilibus 
per subditos laicos in personas ecclesiasticas absque principis licentia; de 
non aedificandis ecclesiis et monasteriis eodem principe inconsulto; et 
demum pro facultate iudicandi et puniendi clericos pro delictis gravibus 
et atrocibus» (cfr. M. ROBERTI, // Collegio padovano dei dottori giuristi, in 
«Rivista italiana di scienze giuridiche», 35, 1903, pp. 218-9). 


FULGENZIO MICANZIO 


NOTA INTRODUTTIVA 


Racchiusa nell’iritelaiatura scheletrica di qualche dato e qualche 
data, delineata in un tratteggio che oscilla tra notizie sicure e conget- 
ture non altrettanto appaganti, la vita di Fulgenzio Micanzio, nella 
sua prima fase, è facilmente riassumibile. Pare nasca l’8 giugno 1570 
a Passirano, nel Bresciano, ed entri giovinetto nel locale convento 
dei serviti intitolato a San Rocco; dimorante nel 1590-1597 in quello 
veneziano di Santa Maria dei Servi, vi conosce Sarpi, vi ottiene il 
baccellierato in teologia, conseguendo altresì la patente per predicare, 
che utilizza a Belluno nella quaresima del 1598; membro, nel 1598- 
1599, dello Studio nel convento di Santa Maria del Monte a Vicenza, 
il 27 maggio è a Roma per il capitolo generale dell'ordine; da questo 
autorizzato «ad consequendum magisterium », l’ottiene, probabil- 
mente nel giugno, a Firenze. Seguono le reggenze dello «Studium » 
piacentino, nel 1600, e di quello mantovano, nel 1601-1603, e la pro- 
mozione, nel capitolo generale aperto a Roma il 24 maggio 1603, a 
reggere quello di Bologna. «Maestro», dunque, in questa città, «de 
studii nel convento de’ frati serviti», quanto meno dal 1603, la sua 
esistenza è stata sinora scandita da una prevedibile ordinata modesta 
ascesa: l’ingresso nell'ordine, lo studio dapprima delle «arti » e quindi 
della teologia sino al grado di baccelliere, abilitante all’insegnamen- 
to di «theologia pratica» e filosofia naturale e al successivo balzo a 
emagister» e «regens», comportante l’insegnamento di filosofia e 
«theologia speculativa ». Ci sono tutti gli ingredienti per supporre un 
fluire pacato di giorni assorbiti dal raccoglimento nella preghiera e 
nella lettura e dall’assolvimento dei doveri didattici e amministrativi. 
Una vita tranquilla, allora, forse serena. Ma Micanzio è un frate par- 
ticolare. Una sua mossa brusca — il repentino abbandono della sede 
bolognese — ne scopre un profilo risentito, spigoloso, inquietante. Fa 
addirittura sospettare che la quiete devotamente operosa sin qui ipo- 
tizzata sia in realtà un paesaggio carsico, con voragini nascoste, con 
impetuosi torrenti sotterranei; quasi se ne attende con apprensione 
l’irrompere violento alla luce del sole. Occorre riandare al prolungato 
soggiorno veneziano, individuare nell’agevole frequentazione di Sar- 
pi l'introduzione alle intime accensioni provocate dagli orizzonti 
aperti dalla nuova scienza, lo stimolo ad una considerazione critica 
della Chiesa esaminata nella sua storia, nei suoi uomini, nei suoi isti- 
tuti, l'esigenza d’una politica che ne contrasti le esorbitanze e che fon- 
di, di contro, la piena temibile autonomia della sovranità statale. E, 
allora, la decisione di Micanzio di partire, il 2 maggio 1606, «di se- 
ra», all'improvviso, da Bologna non è avventata, ma frutto di matura 
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ponderazione, coerente conclusione d’un travaglio che ha nel periodo 
lagunare la sua incubazione. È Sarpi, a sua volta sollevato dall’«oc- 
casione» dell’Interdetto, a volerlo al proprio fianco: confida nella 
sua «esperimentata fede », sa che su di lui può contare «quanto» su 
«se medesimo ». Ed ecco che il fiume esce allo scoperto, s’appalesa 
nella sua determinazione, svela la sua direzione, scorre liberato dalle 
costrizioni di latomici meandri. Micanzio non esita: rinuncia ad ogni 
«speranza [. . .] di dignità nella religione» e, mentre la sua «povera 
libreria» e i suoi «mobili» vengono confiscati, raggiunge Venezia, 
dove, già il 6 maggio, riferisce che «la escomunica » papale contro il 
governo veneto era stata «publicata » a Bologna «in una predica dalli 
padri giesuiti et affissa alla loro chiesa»; divulgazione biasimata da 
«molti gentilhomeni », laddove l’arcivescovo, Alfonso Paleotti, anco- 
ra «sperava che questi dispareri si accomodassero » e mentre s’an- 
dava «dicendo che il cedere sarebbe un far il papa padrone di tutte 
le cose. Et alcuni altri mostravano di temere, con gran dispiacere, 
che la Republica havesse a cedere». Ispirata da Sarpi, Venezia — si 
sa — non cede. La sua resistenza ha una risonanza europea: vale per 
chiunque — anche per i perplessi nobili bolognesi di cui Micanzio ha 
riferito — nutra preoccupazioni per l’oltranzismo aggressivo che ani- 
ma la Sede Apostolica. Inizia per Sarpi e anche per Micanzio la se- 
conda fase della loro esistenza, tutta improntata dalle esigenze d’una 
lotta ora aperta ora occulta. S’aderge imperiosamente dominante la 
figura di Sarpi. Una grandezza solitaria? Una statua ai piedi della 
quale Micanzio si rannicchia? Sì, a stare alla Vita del Padre Paolo — 
la cui prima edizione esce, senza specificazione d’autore e di stam- 
patore, a Leida nel 1646 — stesa da Micanzio. Si tratta di vedere se 
va presa alla lettera, se il ruolo di quest’ultimo è riducibile a quello di 
biografo. È in ballo la sua statura. Vale l’immagine di gregario fedele, 
di subalterno obbediente, di uomo sin giulivo nella sua sudditanza 
intellettuale che la Vita sottintende? Un fraticello soggiogato dal 
maestro che, lui scomparso, trascorre oltre trent'anni di progressivo 
rinsecchimento senile, alimentando esclusivamente il focherello della 
memoria di quello? Oppure Micanzio è stato ben altro, ben di più? 
In ogni caso è la Vita, così com'è stata composta, il nodo da scioglie- 
re. Certo Micanzio è uomo la cui esistenza è segnata per sempre dal- 
l’incontro con Sarpi. Ed è soprattutto noto perché suo reverente bio- 
grafo, perché autore d’un profilo tutto soffuso di trepida ammirazio- 
ne, tutto riscaldato da una sorta di costante tepore affettuoso, per- 
corso da cima a fondo da una devota minuziosa attenzione per i tratti, 
i gesti, le parole del protagonista. Ne esce un Sarpi studiosissimo, 
compostissimo, frugalissimo, tenace e inscalfibile nelle sue abitudini, 
imperturbabile nel distacco che gli deriva da una saggezza superiore 
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e illuminante. Le rancide invidie dei confratelli meschini si spezzano 
inani di contro alla sua forza interiore; l’incomprensione travisante, 
iniqua, di Roma non insidia la tranquillità della sua coscienza. È un 
giusto calato in un mondo trasudante odî ingiusti; un saggio che tale 
rimane pur nell’impazzare esagitato della malignità. I rumori della 
storia non sconvolgono il silenzio assorto della sua cella; le tensioni 
esterne si fermano quasi rispettose, quasi momentaneamente attutite 
di fronte alla soglia. La figura, che sappiamo frastagliata e complessa, 
del servita, si semplifica, si presenta come stilizzata. La sua vicenda, 
che sappiamo contraddittoria e drammatica, si stempera e si diluisce, 
rallentata nel ritmo ripetitivo e abitudinario di giornate spese nella 
meditazione e nello studio, e peraltro non dimentiche dello scrupolo- 
so adempimento degli obblighi connessi colla veste monacale. Tutto 
qui, Sarpi? C'è, in effetti, un eccesso di lindura nella tinteggiatura di 
Micanzio; uniformi si succedono le pagine, tutte ricoperte da una 
patina d’ingenua ammirazione che rinvia agli sprovveduti candori 
delle operette agiografiche più divulgative, che può ricordare le mo- 
venze della letteratura edificante di medievale ascendenza, d’una sco- 
perta semplicità nel suo stillare remissiva bontà. E lateralmente — co- 
me nei quadri di soggetto sacro figura in piccolo, inginocchiato, il 
committente — compare, ogni tanto, timidamente, lo stesso Mican- 
zio. La sua esistenza sembra iniziare solamente quando Sarpi gli 
accorda «il favore di una stretta famigliarità»; ogni sua aspirazione 
pare realizzarsi quando questi gli concede «la charità d’introdurlo ad 
ordinatamente studiare ». Un dono impagabile, comunque, l’insegna- 
mento affabile, colloquiale di fra Paolo: non il sussiego «pomposo» di 
«ordinarie lettioni », ma un sollecitante dialogo socratico preceduto dal 
suggerimento di temi e di letture. Un andar «discorrendo» per «in- 
vestigar la verità, mostrare gl’errori e ben fondar l'intelletto ». Un 
quadro sin dall’inizio con parti fisse, immutate, il maestro e l’allievo, 
pur nell’alacre e libera indagine che la ricerca della «verità» com- 
porta. Il fatto che nel 1606 il primo chiami accanto a sé il secondo, 
che questi accorra prontamente, collabori con lui, gli subentri — dopo 
la morte — nella carica di consultore e teologo della Repubblica, si ri- 
duce a modesto corollario del particolare rapporto instauratosi tra i 
due. C'è il magistero venato d’affetto del più anziano, generosamente 
profuso nella riconoscente ricettività del più giovane. Tale la rap- 
presentazione della Vita, ove la personalità straripante di Sarpi oscu- 
ra quella di Micanzio, ove questi diventa una sorta di passiva contro- 
figura. Ne deriva una divaricazione tra l’intelligenza acutissima del 
primo e la fedeltà a tutta prova del secondo. Fra Fulgenzio è, ap- 
punto, il «fedele discepolo », anzi il «fedelissimo ». Questa l’etichetta 
incollatagli addosso sulla scorta della lettura della Vita; anzi, l’opera 
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costituisce la miglior prova della sua «commossa ammirazione» e 
nell’«ammirata cura » della compilazione quasi si compendia il senso 
della sua esistenza. La biografia sarpiana, insomma, è il più alto au- 
tentico risultato della vita di Micanzio. Al di là, al di fuori di quella, 
pare quasi che egli non debba esistere. 

È vero: Micanzio è personaggio legato a filo doppio a Sarpi; «rilie- 
vo e come pianta di maestro Paolo », l’aveva già definito un contem- 
poraneo. Ma ciò non esclude la possibilità di movimentare la diade 
rispetto ai termini levigati e riduttivi coi quali è stata bloccata nella 
Vita. Forse è opportuno chiederci perché, in questa, oltre a smus- 
sare accuratamente gli spigoli della figura di Sarpi, oltre a sublimar- 
lo in un’atmosfera d’assorbente raccoglimento mentale — che, letta 
quale tensione meramente culturale, autorizza a proporre Sarpi come 
intellettuale puro —, Micanzio si sia compiaciuto d’appiattire se stesso 
ad allievo solerte che sbriga incombenze, pratiche, che mette ordine 
nel disordine dei libri e delle carte, che mantiene i contatti coll’ester- 
no, che ascolta attentamente, che accompagna nelle passeggiate frap- 
poste alle affaticanti ore di studio. « Allievo» di fra Paolo, insistono 
in effetti gli osservatori contemporanei; a lui «congiuntissimo », pre- 
cisano i diplomatici e gli agenti più informati; suo «compagno», ag- 
giungono tuttavia sovente, come a rilevarne la corresponsabilità, qua- 
si a denunciarne la correità. Ben di più, allora, dello scolaro affezio- 
nato. Eppure Micanzio — che, in realtà, ad un certo punto fu sfiorato 
dalla tentazione di scavalcare Sarpi, di sostituirsi a lui quale interlo- 
cutore agli occhi dell’ambasciatore inglese Dudley Carleton, quasi 
covando l’ambizione di figurare come promotore d'un agire più de- 
ciso e scoperto — nella Vita si autorimpicciolisce: non vi figura certo 
come braccio destro di Sarpi. Ma occorre sezionare il candore della 
Vita, scrostare la tinta ingentilente l'affresco dell'amicizia diseguale, 
arrivare alla sinopia oltrepassando gli strati d’imbiancatura. Una do- 
manda s’impone: perché l’effigie sarpiana è così candida? Ne segue 
un’altra: perché Micanzio s’è tanto minimizzato ? Di sicuro l’autore 
non è un ingenuo e sprovveduto fraticello. La biografia non è un 
frutto spontaneo, un’effusione immediata del cuore trascritta di get- 
to. È una costruzione paziente, prolungata, la quale, ancora nell’ago- 
sto del 1635, non è niente più che un «abbozzo imperfettissimo »— co- 
sì Micanzio a Galilei — «venuto fuori dalla penna senza nessuna arte 
né cautela ». Ammissione importante: vuol dire che, per arrivare alla 
stesura definitiva, l’autore intende mescolare al massimo abilità com- 
positiva e accortezza contenutistica. Definita un’ingenua esaltazione 
di Sarpi, la Vita è opera d’un uomo anziano, d’una certa autorevo- 
lezza (Micanzio il 25 aprile 1636 presiede come vicario il capitolo 
provinciale dei serviti, sottoscrivendone i decreti disciplinari) e cre- 
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dito (la sua opinione, del 1641, è annoverata tra le decisive per to- 
gliere «ogni scrupolo» a delle monache di Burano, per ritornare 
dall’ordine agostiniano dell’Osservanza a quello «riformato de’ Ser- 
vi») presso i confratelli, il cui ingegno è, in quel torno di tempo, 
costretto dall’attività di consultore a scaltrite argomentazioni. In- 
genuo il tono, ingenue le tinte, ma non ingenuo l’autore. Impossibile 
supporlo — come tuttora ci si ostina a fare — a mo’ di pittore mistica- 
mente rapito dalla suggestione d’una vita esemplare. Impensabile 
questa sia stata scritta, come più d’uno ha affermato, «candide et 
ingenue ». È un’interpretazione da buttar via senza imbarazzo e senza 
titubanza. 

La esclude il curriculum biografico e bibliografico di Micanzio. 
A parte gli interventi, più o meno stralciabili, e le aggiunte rilevabili 
in testi sarpiani, e a parte, per il momento, la sterminata massa di 
inediti (consulti, lettere, appunti e annotazioni patristiche, dogmati- 
che, ecclesiastiche, riflessioni morali, ecc.), i soli testi a stampa lo ri- 
velano autore attento, misurato, complesso. Debutta quando avvam- 
pa la «guerra delle scritture», attaccando la Risposta [. . .} alle con- 
siderationi del Padre [...) Paolo sopra le censure [...) di Paolo V 
contra [...] Venetia (Roma 1606), del carmelitano Giovanni Anto- 
nio Bovio, con una ampia e diffusa Confirmatione delle considerationi 
del P. [.. .) Paulo ove si dimostra copiosamente qual sia la vera libertà 
ecclesiastica et la potestà data da Dio alli principi (Venetia 1606). 
Scritta d’un fiato, sotto la guida di Sarpi, che ha «pienamente » edot- 
to l’allievo sull’autentica interpretazione di passi scritturali distorti 
dall’avversario e sulla «vera intelligenza de molte voci usate dall’anti- 
ca Chiesa», nonché sulla «verità di molte historie», confuta, con 
wen’analisi implacabilmente minuta, l’«apparato » (non privo di qual- 
che momento elusivamente «arguto et ingegnoso» che lo distingue 
dalle becere «maldicenze » e «detrattioni» della maggior parte delle 
«scritture» antiveneziane) confezionato da Bovio; le nemmeno 160 
pagine del suo scritto sono triturate da Micanzio in quasi 500 pa- 
gine di puntuale smontaggio, corredato da una sovrabbondante esem- 
plificazione storica. Donde una certa farraginosità che appesantisce 
la Confirmatione, nella quale resta comunque netta la convinzione 
tanto dell’«equità della legge veneta» quanto della «legitima potestà 
di farla», «Una» e «suprema», poi, per «divina institutione », la «po- 
testà temporale »: il «principe secolare» riceve da Dio «il suo domi- 
nio supremo » su «tutte le cose secolari » dello stato. Ipotizzare il con- 
trario è «dottrina erronea, falsa». C'è, semmai, da precisare che, 
laddove la «potestà ecclesiastica suprema è instituita per legge divi- 
na evangelica », quella temporale è «instituita per legge naturale et 
approbata per legge divina evangelica»; quanto alla «libertà» della 
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Chiesa, essa consiste — se delimitata rettamente — nella libertà dal 
peccato. Succinta, invece, ma non per questo trascurabile, la De mare 
Venetorum ad Laurentium Motinum romanum epistola increpatoria et 
monitoria, che esce, anonima e senza luogo di stampa, nel 1619, e, 
di nuovo, sempre senza luogo di stampa, l’anno dopo, ma coll’indica- 
zione, questa volta, della paternità micanziana: l’apparentemente si- 
billino «Iteneu Ichanom Itnegluf», rovesciato, diventa, infatti, « Ful- 
genti monachi [monahci] ueneti». In polemica con Lorenzo Motino 
— un gesuita romano già in relazione con tal Alessandro Spinosa, im- 
piccato per mene antiveneziane —, l’epistola riprende efficacemente la 
tesi dell’originario e non acquistato dominio veneziano sul Golfo: «si 
enim urbs in mare sumpsit exordia, et urbis domini fuerunt veneti, 
veneti quoque fuerunt domini eius in quo erat urbs, igitur domini 
maris ». Una gloriosa «consuetudo », quindi, la cui imperiosa «maie- 
stas » caccia gli invidi «deliramenta calumniatorum ». Rispetto a quel- 
la, i «privilegia » hanno un valore sussidiario, sono «secundaria [. . .] 
fundamenta, non principalia»; valgono, insomma, come attestazio- 
ne, riconoscimento, illustrazione. «De consuetudine nostra testifi- 
cantur, eam recognoscunt, atque decantant», scrive, infatti, Mican- 
zio, memore dell’ammonimento sarpiano sconsigliante l’allegazione 
di «privilegi» a giustificazione dell’«immemorabile consuetudine ». 
Quanto alla presunta concessione d’Alessandro III, che avrebbe ac- 
cordato a Venezia il dominio del mare, Micanzio è ancor più sbriga- 
tivo di Sarpi: è «historia fabulosa et removenda ». In merito, poi, agli 
Avvertimenti [. . .] a’ principi contro le insidie de’ pp. gesuiti, pubbli- 
cati a Venezia come opera di « Fulgentio servita » nel 1767 (nel pieno, 
quindi, della profluvie pubblicistica auspicante la soppressione della 
Compagnia), trattasi d’uno scrittarello estremamente blando se pa- 
ragonato coi sarcasmi antigesuitici tipici di Sarpi e degli uomini a lui 
vicini. Ma la sua destinazione ne giustifica l'andamento dimesso e il 
tonò moderato. In fin dei conti deve persuadere senza urtare, insi- 
nuare sottilmente e a bassa voce che è «male che religiosi cotanto 
s’internino nelle cose di stato », che è pericolosa, vista l’indispensabi- 
lità della «segretezza» alla «conservazione dello stato », la tendenza, 
da parte dell’ordine, a monopolizzare la confessione di «gran parte 
della nobiltà» e degli «stessi principi». È indubbio la Compagnia, 
agitata dal «desiderio [...] vasto ed immenso [. . .] di aggrandirsi», 
non abbia scrupoli, inclini ad «aggabbare i prìncipi», ad «opprimere 
i poveri». Opportuno, in conclusione, che Paolo V — e il nome del 
papa induce a collocarne la stesura negli anni dieci del Seicento — 
«ponga qualche registro a questa Compagnia». 

Testi, quelli sopra richiamati, diversi per mole e contenuto, com- 
posti in circostanze differenti, epperò caratterizzati da un uso finaliz- 
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zato della penna. Il che, evidentemente, vale pure per la biografia di 
Sarpi. Il suo sapore ingenuo — che ne costituisce, per taluno, la gra- 
zia, addirittura l’incanto — non è sorgivo, diretto, immediato, ma 
scelta espressiva consapevolmente strumentale. Il candore, allora, 
come astuta invenzione. «Si mantiene in ottimo concetto, in gran 
fintione et astutia », scrive il nunzio Gessi di Sarpi il 5 gennaio 1608. 
Ciò quando ancora Sarpi è aureolato dal fulgore del suo massimo 
prestigio, quando robusto è l'appoggio d’un consistente e qualificato 
settore aristocratico; anche allora gli occorreva la «mascara»! E 
questa diventa ancor più necessaria in seguito, col logorarsi e disper- 
dersi dei «giovani», colla dilagante ripresa del conformismo politico 
e religioso. La Venezia in cui opera non è certo la «Sion » da far in- 
sorgere contro «Babilonia». L’aveva costatato egli stesso in una let- 
tera, del 14 settembre 1610, a Leschassier: « Respublica Veneta pa- 
cem amat et a bello abhorret [. . .]}. Modo ita bello abest ut neque 
bona verba Sabaudo dare vellet». Amarissimi gli ultimi anni: svanita 
la tensione ideologica dell’Interdetto, le speranze sono via via cadu- 
te; progressivo l'accantonamento di Sarpi, mentre crescono attorno 
a lui la diffidenza e il sospetto. Purtuttavia, come consultore, la sua 
influenza dura, resiste, circola nella vita pubblica. E quando, il 15 
gennaio 1623, muore, la sua scomparsa è sentita come un lutto pub- 
blico; ha esequie solenni a spese dello stato, cui la folla partecipa 
turbata, cui assistono numerosi religiosi, anch’essi commossi. È così 
assimilato con tutti gli onori nella memoria statale. Ma indispensa- 
bile, a tal fine, è stata la versione sulle sue ultimissime ore fornita 
da Micanzio, la «mascara» devota e patriottica imposta, nella sua 
relazione, all’agonia del maestro. Ai pochi intimi riformati fa sapere 
che Sarpi s’è solo comunicato, rifiutando sia la confessione che l’estre- 
ma unzione; per la Repubblica confeziona il racconto d’un trapasso 
sereno, edificante, con tutti e tre i sacramenti contemplati, con un’ul- 
tima espressione di filiale affetto per Venezia. Una morte cattolica- 
mente agghindata, ad uso e consumo della Serenissima, cui Micanzio 
si è scientemente prestato, Non si esagera, allora, individuando nella 
relazione — ch’egli s’affretta a consegnare al Collegio lo stesso giorno 
del decesso — sulla fine di Sarpi il preludio della successiva manipola- 
zione di tutta la sua vita. Operazioni entrambe astute, come i tempi 
esigono, e necessarie per far digerire, senza crisi di rigetto, Sarpi, per 
incorporarlo a pieno titolo come la figura più rilevante della mille- 
naria storia della Serenissima, per conservare all’Interdetto la carica 
di momento altissimo di dignità cui attingere incitamento per il fu- 
turo. Tutti e due — la fermezza dell’Interdetto, la figura di Sarpi —, 
oltrepassando la stessa fine della Repubblica, suggestioneranno, co- 
me è risaputo, anche il Risorgimento e il post-Risorgimento. Ma ciò 
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è avvenuto perché Micanzio ha sventato possibili appunti sull’orto- 
dossia del servita, ha occultato il suo definitivo sdegnoso distacco dal 
cattolicesimo. A dire il vero la sua relazione — che nella Vita modi- 
ficherà: elimina ogni accenno alla confessione; attribuisce a Sarpi 
fiato sufficiente per augurare con enfasi perennità alla Serenissima — 
non era parsa del tutto convincente. Nicolò Sacchetti, il residente 
toscano, ne scrive al granduca qualche tempo dopo, in una lettera 
collocabile tra il 20 e il 25 febbraio 1623: «sento da testimonio mag- 
giore d’ogni eccetione che tutte queste » precisazioni dettagliate sulla 
pia morte di Sarpi «sono imposture di fra Fulgentio inventate con 
sommo scandalo di tutti gl’huomini da bene, che non possono soffri- 
re che fra Paolo, che era puro calvinista et che non haveva altri amici 
confidenti che eretici et capi di eretici, sia adesso divulgato per santo ». 
Il diplomatico mediceo rileva come, invece, gli «huomini di timorata 
coscienza» ritengano, con fondate ragioni, Sarpi sia stato in realtà 
un eretico. E giudica doveroso informarne il granduca, se non altro 
perché il «residente » veneto a Firenze «non si satia di celebrar la sua 
santità ». Le parole corsivate meritano attenzione, esigono rifiessione. 

Appena Sarpi muore, la Repubblica suscita dall’alto un’ondata di 
commozione collettiva, l’alimenta coll’accorta regia delle esequie; 
contemporaneamente mobilita tutta la sua rete diplomatica per or- 
chestrare — non solo a Firenze, ma in tutte le capitali — i toni solenni 
del proprio rimpianto per la scomparsa d’un uomo sfiorato dalla 
santità. Con ciò fa indossare al servita una marmorea veste cattolica; 
e, santificandolo, può farne propri gli insegnamenti. Una santità 
inventata - un’impostura bella e buona, mormorano gli avversari — 
sulla base della versione micanziana attestante una buona morte, a 
conferma, è sottinteso, d’una buona vita. Che questa sia stata tale 
lo esplicita diffusamente la successiva biografia, sempre di Mican- 
zio, col diluire la santità in stilizzata austerità e semplicità di costumi, 
dislocandola sul terreno neutro dell’ascesi intellettuale. S’è visto, 
però, che la tesi — interessata e politicamente sfruttata — della san- 
tità, presta il fianco a brontolii, diffidenze, critiche, obiezioni, sar- 
casmi. La Vita li schiva proprio perché ingenua, proprio perché 
candida. Il candore illustrativo, l’ingenuità ammirante esaltano, non 
spiegano: presentano integralmente una determinata raffigurazione 
di Sarpi, eludendo gli intralci delle obiezioni, oltrepassando i tra- 
bocchetti dei dati di fatto. Lo collocano in un’aura di leggenda, 
lo sottraggono alla volgarità della storia. Il biografo — proprio per- 
ché aggiornato sul marchio controriformistico impresso alla santità, 
proprio perché edotto dalla canonizzazione di san Carlo Borromeo — 
sa bene che, solo fingendo d’ignorare siffatta ingombrante e vinco- 
lante iconologia, può proporre il suo racconto intinto di medievali 
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sapori. Nel medioevo il cattolicesimo è ancora cristianesimo; se si 
stingono i connotati imperiosi della Controriforma, la religione diven- 
ta bontà, il santo, accortamente ritoccato, si semplifica nel giusto e, 
appunto, nel buono. L’ascetica esistenza di Sarpi può candidarsi 
alla santità. Un santo anomalo, contrabbandabile solo affabulando 
a mo’ di fraticello trecentesco, che scrive come se la cristianità non 
fosse stata lacerata, come se la meticolosa complessità disciplinare e 
normativa della Controriforma non imperversasse nell’ambito cat- 
tolico. Una anomalia che, peraltro, passa, se non altro a Venezia; 
altrimenti non si spiega come, nel 1722, il rinvenimento, nella chiesa 
dei serviti, dov'è sepolto, d'un cadavere incorrotto, faccia subito pen- 
sare a lui, dia il via ad uri immediato pio pellegrinaggio. E che dire 
delle «donnicciole » che a lui si raccomandano «come santo», delle 
«5 o 6 persone risanate, pretendevasi per miracolo »? Non è forse un 
santo chi compie miracoli post-mortem? Certo non ne dubita quella 
parrocchiana di San Bartolomio che a lui s'era rivolta, venendone 
«portentosamente guarita da gravissima storpiatura di mano, che 
inabile la rendea a qualunque offizio ». 

Un'’astuta operazione, questo suggerimento d’un Sarpi suscettibi- 
le di santificazione se non altro nell’ingenua adesione popolare, gra- 
zie alla quale Micanzio garantisce la persistenza d’una parte, alme- 
no, di quella che è stata l’attività pubblica di Sarpi, ne impedisce 
la svendita. Al di là dell’ingenuità e del candore — due sapienti 
artifici di forma e di contenuto —, la Vita ha una sua potenzialità 
didattica: è un’indiretta difesa delle prerogative giurisdizionali del- 
lo stato, sottile celebrazione dell’esercizio della sovranità, una tra- 
sparente apologia della dignità della «polizia secolare ». Infatti «l’uo- 
mo non è per sé nato, ma per la patria principalmente e per il 
bene comune». Nell’apparente semplicità del ritratto si nascondo- 
no fermi moniti: «erronea la dottrina inventata da un turba di 
sediziosi ingannatori che della polizia secolare non parlano se non 
come di cosa cattiva, benché sia instituita da Dio». Così il succo 
politico del magistero sarpiano è salvo, si trasmette alle generazioni 
future, diventa costitutivo del patrimonio ideologico del patriziato, 
s’incardina nell’apparato concettuale della Repubblica, la sollecita 
con indicazioni pratiche, la ravviva con giustificazioni teoriche. Quan- 
to poi al trattamento riduttivo che Micanzio, nella Vita, ha riserbato 
a se stesso, la spiegazione è complementare a quella d’un Sarpi sti- 
lizzato e depurato d’ogni ombra eterodossa ai fini di farne filtrare, 
malgrado gli ostacoli romani, l’insegnamento politico. Scomparso 
Sarpi, egli è chiamato a sostituirlo nella carica di consultore; e di 
lì a poco gli è affidata la revisione delle bolle e quella dei libri. Fun- 
zioni tutte delicatissime, necessitanti del pieno consenso della classe 
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politica. Per goderne la fiducia, per operare indisturbato, quale mi- 
glior espediente del rendere innocua e slavata la propria immagine ? 
Donde l'opportunità del minimizzarsi, rattrappendosi a sedulo fra- 
ticello accudente con premura all’austero fra Paolo. Una «mascara » 
anche questa, utile per proseguire, sia pure in termini più modesti, 
la battaglia insieme a quello iniziata e portata avanti. In tempi sof- 
focati dal ripiegamento, in un’Italia deturpata dalla lebbra della 
«ipocrisia », la «verità» non può essere urlata; va bisbigliata — a pez- 
zetti — a pochissimi fidi. 

Riandando agli anni ancora ruggenti, quelli immediatamente a 
ridosso dell’Interdetto, il ruolo di Micanzio appare, in realtà, rile- 
vante, per certi versi più rischioso ed esposto di quello di Sarpi. 
C'è tra i due una simbiosi mentale, una sintonia di mosse che im- 
pressiona gli amici e gli avversari: «le père Paul et Fulgentio travail- 
lent par leur advis, conferences, confessions et d’aultres moyens, et 
advancent beaucoup», riferisce il calvinista Jean Diodati, all’inizio 
del 1609, a Philippe Duplessis-Mornay, l’energico «papa degli ugo- 
notti»; «fra Paolo e fra Fulgenzio, suo discepolo, tengono li libri 
heretici et calvinisti et fanno il loro studio in detti libri», ed inoltre 
«confessano molti et vanno poi per le botteghe seminando queste lor 
perverse dottrine, ma cautamente, quasi aliud agens, acciò le genti 
non se n’accorgano», denuncia loquace Fulgenzio Manfredi, un 
cappuccino, già «teologo» della Repubblica, fuggito a Roma nel- 
l’agosto del 1608. Appaiati, ma non al punto da non essere distin- 
guibili: Sarpi è più ritirato, Micanzio si muove maggiormente. « Fra 
Fulgentio », scrive il nunzio Gessi il 7 novembre 1609, «[...] è com- 
pagno continuo di fra Paolo e tiene l’istessa vita che egli fa nello 
studio et nelle conversationi; solo di più osserva andar spesso in cho- 
ro et di confessare in chiesa et anco per lo più va alla mensa in refet- 
torio, se bene talhora mangia con fra Paolo separatamente dagli al- 
tri». Quasi introverso Sarpi, più espansivo e alla mano Micanzio. Non 
si tratta solo di differenza d’età, ma trapela, pure, una divisione dei 
compiti: a Sarpi lo studio e l’elaborazione; a Micanzio i collegamenti 
e i contatti. Ma si ha anche la sensazione che talvolta questi scalpiti 
impaziente, a stento trattenuto dalla preoccupazione di compromet- 
tere il primo. «Fulgenzio [. . .] qui solo della religione » — confida, il 
28 luglio 1608, Sarpi a Christoph von Dohna — «[...] ha riguardo a 
me, ed io non posso far nulla se non con considerazione ». Affiora dal 
differente comportamento una diversità di temperamento: guardingo 
il maestro, audace quasi impulsivo l’allievo. Non per niente il primo 
è stato giudicato dai contemporanei un Melantone un po’ contegno- 
so, il secondo, più scoperto e deciso, più decifrabile nelle sue pro- 
pensioni e nelle sue collere, una sorta di sanguigno Lutero prossimo 


NOTA INTRODUTTIVA 743 


ad esplodere. Non a caso c’era stato chi, nel luglio del 1606, aveva 
scritto a Roma che «questo frate [. ..] camina a gran passo per la 
strada di farsi heresiarca in Italia, come si fece già in Germania Mar- 
tino Luthero ». Quasi rintanato in una solitudine fasciata di diffiden- 
za Sarpi, i cui rapporti con l'esterno sono accuratamente dosati, 
parsimoniosamente filtrati; quasi imprudente nel suo bisogno di sor- 
tite alla luce del sole Micanzio, e torturato, forse, dall’ambizione di 
trovare uno spazio in cui figurare come protagonista. In effetti una 
smania di protagonismo lo spinge ad esibirsi dal pulpito, pur essendo 
— così Possevino — «in opinione di heretico » al punto da progettare, 
«secondo l’evento delle cose, di ritirarsi fuor d’Italia a’ luoghi here- 
tici». Nel 1607 le sue «prediche », a detta dell’ambasciatore sabaudo 
Antonio Provana, gareggiano con quelle, virulente, di Manfredi, il 
futuro transfuga, «nel dir male del papa». Clamoroso soprattutto lo 
«scandalo » scatenato dalla sua predicazione quaresimale del 9 mar- 
zo -17 aprile 1609 nella spaziosa chiesa veneziana di San Lorenzo. 
Per sentirlo, fa ressa una vera folla. «Non vi è memoria», attesta Sarpi 
a Castrino, «di un predicatore, al quale sia concorsa audienza tanto 
numerosa, né così docile»; Micanzio — così lo stesso ad Antonio Fo- 
scarini — «è ammirato da tutti, e se volesse » ulteriormente « predicare 
non vi saria loco capace ». Eccezionale, dunque, «mirabile », il «con- 
corso di nobiltà e di popolo», cui si mescolano, con curiosità, Greci, 
Inglesi e soprattutto «Oltramontani». Un provocatorio accorrere — 
si vocifera — di «scismatici, heretici [. . .], infedeli ». «Correte tutti alla 
viva fontana / della celeste fede [. . .]», invita un sonetto, ché «dalla 
bocca di Fulgentio, Cristo / e la sua pura legge ascoltarete ». Final- 
mente, esulta Pierre Asselineau scrivendone a Castrino, «la pura 
parola evangelica»; Micanzio, così Sarpi sempre a Castrino, «ha 
predicato Christo e la verità ». È comprensibile l’odio romano contro 
di lui: «il papa dice » — è ancora Sarpi a darne conto a Foscarini — «che 
è un tristo, e che chi predica l’evangelio puramente, ruina la religione 
cattolica». Furibondo, il nunzio s’agita, protesta, sbraita: possibile 
il frate possa predicare «varie cose erronee et scandalose et [.. .] 
anco [...] eretiche»? Il grosso del corpo diplomatico è d’accordo 
con lui: Micanzio parla troppo «liberamente», anzi «sinistramente», 
contro la « potestà » e l’«autorità» del papa e della Chiesa. Inferocito, 
l'ambasciatore spagnolo richiama l’attenzione di «tutti i ministri 
del re che sono in vari luoghi»: è per lui intollerabile si permetta 
al servita di parlare. AI generale della fanteria veneta, Giovan Bat- 
tista Dal Monte, dice senza perifrasi che Micanzio predica «scoper- 
tamente secondo la dottrina di Calvino», apportando «grandissimo 
danno alla christianità », suscitando focolai d’infezione che possono 
contagiare gli «stati» confinanti del re Cattolico. Sia pure con minor 
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esagitazione, lo stesso ambasciatore francese avanza, in Collegio, il 
sospetto che fra Fulgenzio diffonda «la dottrina calviniana con molta 
destrezza ». Certo non dubita sia uno sfacciato banditore d’«heresia » 
quel cappuccino che, il 19 marzo 1609, dà in escandescenze nella 
chiesa di San Moisè: a lui e agli altri predicatori si serra la «bocca», 
sì proibisce di sfiorare la «materia dell’Interdetto »; fra Fulgenzio, 
invece, può asserire ciò che vuole. E nel dir questo (lo racconta il 
rappresentante mediceo) «sciolse il cordone e se lo mise al collo», 
urlando: «fammi pure appiccare, ch’io desidero morire per la fede 
di Christo ». 

Un rumorosissimo episodio, indubbiamente, il predicare di Mi- 
canzio nel 1609, che lo colloca, sia pure momentaneamente, in primo 
piano: tutta la città ne parla; è al centro dell’attenzione diplomatica. 
La sua parola è sicuramente movimentante, potenzialmente sobil- 
latrice: è priva di valore la dottrina non fondata sulla Scrittura, solo 
in questa sta la salvezza; il clero — papa incluso — non può prescin- 
dere dal «consenso » della «plebe»; fallibili i prelati, la piena obbe- 
dienza spetta a Dio, non agli uomini; il «vicario » di Dio in terra è il 
suo «verbo»; con la «contritione» si rimettono i peccati, laddove la 
confessione è consolatoria; spirituale il regno di Cristo; da Dio deri- 
vante la « potestà laica»; impensabile sussistano «persone » non «sog- 
gette a prìncipi». Pieno di speranza, l'ambasciatore inglese Henry 
Wotton annuncia a Duplessis: «frater Fulgentius primus descendit 
in arenam [. . .]; speramus quadragesimalibus hisce concionibus spi- 
ritum excitatum iri [. . .] et hanc sane habebit apud posteros immor- 
talem gloriam». Sempre a Duplessis, il 16 marzo 1609, Asselineau 
scrive con baldanza che «le vénérable p. Fulgentio ne perd temps 
à desfricher les consciences de toute sorte de superstition pour y 
semer le pur grain de la parole de Dieu». Che sia la volta buona? 
Ben presto, però, il fatto si ridimensiona, quasi si sgonfia: eccessive 
le speranze degli uomini del campo riformato, eccessivi i timori del 
nunzio e degli ambasciatori degli stati cattolici. Cos’ha, comunque, 
detto dal pulpito Micanzio? Arduo, per Gessi, appurarlo con preci- 
sione, poiché il frate «è persona di lettere et astuto, così mette li 
concetti così equivochi et mutabili che si possono intendere in più 
modi». Dalle indagini fatte dal nunzio, un informatore del quale 
assiste alle prediche, risulta che nella prima, quella d'esordio, ha 
alluso al papa «con certe parole anco ingiuriose », attenuandole poi 
col soggiungere «che parlava degli antichi e delle leggi vecchie». 
In seguito si sofferma sulla «parola di Dio», asserendo che compito 
dei «principi» è vigilare «che li sacerdoti» facciano «il debito loro »; 
si dilunga «contra li miracoli », quasi non siano né «necessari né utili 
per lo stabilimento della fede »; sostiene che «la vera penitenza consi- 
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ste nell’interiore dolore» pei propri «peccati», nel conformarsi alla 
«carità di Dio»; quanto alle «confessioni», tanto numerose e varie 
sono «le circostanze» in queste determinanti, che è «quasi impossi- 
bile farle »; tocca, più o meno di sfuggita, argomenti quali i «concili », 
la «gratia», parlando or di questo or di quello «variamente ». Fatto 
sta, si preoccupa il nunzio, che i suoi «concetti» circolano per la città 
«con grande scandalo per la Republica, perché si vede che egli astu- 
tamente va seminando dottrine cattive», conseguendo l’«applauso 
di molti», anche se vi sono, pure, «molti a’ quali spiacciono tali 
cose ». A detta di Sarpi, il contenuto della predicazione di Fulgenzio 
ruota insistentemente su alcuni punti chiave: «solo » Cristo è «capo » 
della Chiesa; bisogna «attendere solo alla Sacra Scrittura», studiarla 
direttamente «senza tanti interpreti»; conta anzitutto la «contritio- 
ne», al punto che la «confessione » ne viene quasi vanificata; la no- 
stra salvezza la dobbiamo alla «fede nel sangue di Christo», alla 
«gratia di Dio», il che sottintende, quanto meno, un deprezzamento 
delle «opere ». C’è quanto basta per giustificare le apprensioni e le 
lamentele dei rappresentanti esteri, le reiterate veementi proteste 
di Gessi. Il suo sdegno vibrante non riceve alcuna soddisfazione. 
Imperturbabile, il senato si stupisce e si rammarica per i suoi ingiusti 
attacchi ad un uomo «conosciuto sempre da noi per religioso di 
buona dottrina, discretto, intelligente, [...] conscio della pietà et re- 
ligione della Republica». Da certa «informatione», fornita da «per- 
sone dotte, disinteressate, pie et religiose, [. . .} habbiamo trova- 
to che egli ha predicato sempre dottrina buona, sana, catholica et 
christiana ». Se il nunzio avesse avuto, a sua volta, la pazienza d’in- 
formarsi «da homeni da bene, intelligenti et liberi da passione, have- 
ria potuto intender l’istesso che noi diciamo». Troppo precipitoso, 
troppo avventato — e qui Gessi subisce un vero e proprio rabbuffo —, 
s’è invece fidato di chiacchiere maligne, s’è basato su «informationi » 
inattendibili e «molto sinistre», certo tendenti «ad altri fini», pro- 
venienti da «persone di mala volontà». Ancora non dimentica della 
sua stagione di maggior fermezza, la classe di governo copre total- 
mente Micanzio, ferisce il nunzio con una severa ramanzina e, con- 
temporaneamente, ingiunge bruscamente ad un conventuale, che 
s'era permesso di biasimare i suoi ascoltatori, d’abbandonare il terri- 
torio veneto. Ma, nel proteggerlo, lancia — implicitamente — un fer- 
mo richiamo al servita: rimanga nel solco della fede della Serenissi- 
ma, mantenga la propria «dottrina» entro l’ambito del cattolicesimo, 
non si permetta di sdrucciolare nell’eterodossia. Di fatto, non potrà 
più beneficiare d’un ciclo di prediche che lo renda altrettanto popo- 
lare; e nel 1611, per ragioni di opportunità e, forse, anche per una 
punta di gelosia, pare sia lo stesso Sarpi a vietargli di salire di nuovo 
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sul pulpito. Lo si desume da una lettera — rassicurante per Roma — 
del nunzio, del 5 febbraio: «spero che non si riceverà disgusto dalle 
prediche di [. . .] Fulgentio, intendendo da più parti [. . .] sicure che, 
nella prossima quaresima, non predicherà. Hanno detto alcuni nobi- 
li che egli ne haveva voglia, ma che fra Paolo l’ha dissuaso ». Speran- 
za confermata: la Santa Sede non dovrà più temere i sermoni quare- 
simali di Micanzio. Ed egli, a sua volta, la combatterà altrimenti. 
Seguono anni d’occulto lavorio accanto a Sarpi. Un periodo inten- 
sissimo, estremamente teso, senza possibilità di abbandono e nel 
contempo con poche gratificazioni per il suo amor proprio. La mente 
dev'essere sagace per orientarsi nel flusso incessante delle notizie che 
si accavallano. I nervi devono rimanere controllati per non lasciar 
trapelare il sotterraneo infittirsi delle corrispondenze sarpiane, per 
trasmettere informazioni e valutazioni, per mantenere segreti incon- 
tri più o meno perigliosi, conciliaboli più o meno concludenti, per 
allargare senza errori la cerchia dei contatti finalizzati alla paziente 
cucitura d’una ragnatela collegante individui e intenti, nella faticosa 
costruzione d’un fronte — ideale e politico, culturale e religioso, ter- 
ritoriale e militare — antiasburgico e antiromano. Patetica ed eroica 
la pretesa di contribuirvi con lettere cifrate! Una direzione sempre 
perseguita, anche quando l’empito iniziale della speranza è sovrasta- 
to e travolto dalle ondate delle ricorrenti delusioni; un impegno mai 
dismesso anche quando ineludibile si fa l'amara costatazione che è 
impossibile puntare sul rilancio internazionale di Venezia. La sua 
classe dirigente è inadeguata al pugnace compito per lei vagheg- 
giato. È troppo titubante, troppo pavida. «O homines ad servitu- 
tem paratos!», vien da dire a Micanzio. Ma il suo lavoro non co- 
nosce soste: restano i libri e gli opuscoli da reperire, da scambiare, 
da leggere, i documenti da scovare e interpretare, i dati da verificare 
per tener dietro alla strenua attività di consulenza di Sarpi, per corre- 
darne il quotidiano impegno vòlto alla conservazione della fermezza 
giurisdizionale dello stato. Ogni consulto steso dal maestro è un 
lucido intervento in tal senso; un tallonamento assiduo dell’esercizio 
della sovranità, un tamponamento affannoso delle tante falle che, 
nel suo ripiegamento, il ceto di governo tenderebbe a lasciar aperte. 
Nello svolgersi — apparentemente sommesso, ma in realtà severa- 
mente ammonente e capillarmente diffuso — del magistero sarpiano, 
Micanzio è collaboratore prezioso. Ma, oltre a ciò, s’intuiscono il 
rassodarsi d’un’autentica vigorosa personalità, la capacità di ritagliar- 
si un proprio autonomo spazio con iniziative magari condivise, ma 
non ingombrate da Sarpi. Il nutritissimo carteggio, che si distende 
dal 1615 al 1628, con William Cavendish, è qualcosa di più d’una 
conferma della sua informazione politica, della penetrazione dei suoi 
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giudizi, dell’ostinata ipotizzazione d’alleanze che contestino e scal- 
zino la prevaricante preponderanza asburgica. È momento fondante 
del suggestivo capitolo — un accelerato andirivieni di lettere e stam- 
pe, di uomini e idee, di traduzioni reciproche; un intreccio d’induriti 
propositi battaglieri e d’aleggianti fantasmi ecumenici; un albeggiare 
d’alternative ireniche e un rapido sgonfiarsi di speranze immediate — 
del cosiddetto Seicento anglo-veneto. Pressoché scomparsa la cor- 
rispondenza diretta, che dev'essere stata consistente, tra Micanzio e 
Bacone, le lettere a Cavendish attestano, altresì, lo spessore e la sen- 
sibilità culturali del servita, permettono di cogliere quanto sia stato 
determinante per l’impetuoso avvio della fortuna di Bacone in Italia. 
Attorno al suo entusiasmo, sollecitato soprattutto dal realismo psico- 
logico del saggista e dello storico, dalla concezione della scienza quale 
progressivo dominio dell’uomo sulla natura, e, più ancora, dagli in- 
segnamenti illuminanti in fatto di «polizia secolare», per l’autore 
degli Essays, dell’ History of [. . .} Henry VII, del Novum Organum, 
ruota il vivace interesse per i testi baconiani dei «virtuosi » veneziani; 
ad esso va ricondotta la loro circolazione italiana, da esso vengono 
promosse le iniziative editoriali, monopolizzate da Venezia, di più 
immediata e comprensibile divulgazione, tali da creare un impatto 
della massima risonanza. 

Ma è soprattutto dalle trentanove lettere inviate, tra il 1612 e il 
1622, a Dudley Carleton, rappresentante inglese dapprima a Venezia 
quindi in Olanda, che è possibile dedurre i connotati di Micanzio, 
valutare la complessità del suo rapporto con Sarpi. A questo — in un 
passo d’una lettera collocabile all’inizio del 1613 — giunge quasi a con- 
trapporsi. Ne ammira la sbalorditiva intelligenza, ne riconosce la ster- 
minata cultura, ma non cela il fastidio per la sua cautela. Di più: giu- 
dica non senza durezza la sua riluttanza alla speranza, rileva, quasi 
impietoso, la sfasatura tra vastità di disegno e limitatissima portata 
dell'agire effettivo. Egli — Micanzio — è, invece, pieno d’entusiasmo, 
smanioso d’azione. È un passo contorto, imbarazzato e imbarazzan- 
te — un’«importuna digressione », lo definisce lo stesso Micanzio — per 
il destinatario, indubbiamente sintomatico; uno sfogo, bloccato peral- 
tro a metà, d’una situazione di malessere. Evidentemente Micanzio 
si sente impacciato, limitato, sin soffocato da Sarpi; nel contempo 
quasi teme di dirlo anzitutto a se stesso. « Finissimo» il «giudizio » 
del maestro, ammette l’allievo: egli sa soppesare «sottilissimamente » 
le situazioni, scorgere i «pericoli» in esse insiti. Ma, d’altro canto, 
ciò può essere isterilente, indurre alla passività. Non lasciandosi «ti- 
tillar da niuna speranza», trattenuto da continui «timori», Sarpi è 
come impaniato da un attendismo immobilizzante. Interiormente 
«ardentissimo », è, tuttavia, «nel fatto [. . .] così corto che, alle volte, 
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io non solo non sono soddisfatto, ma corruciato ». Qui vien fuori tut- 
ta l’insofferenza di Micanzio per la logorante frustrante posizione 
cui si sente costretto dalla condotta di Sarpi. Quasi insopportabile 
il peso di vivere nella dimensione dissociante d’una progettualità 
dalla latitudine amplissima, coinvolgente l'Europa intera, di fatto 
raggelata e immiserita nell’imbuto d’un tatticismo minuto, quoti- 
diano, senza respiro strategico. Lungi dall’appagarlo, la prudenza 
sarpiana lo irrita. Ci vorrebbe un uomo che fondesse —- Micanzio ha 
un alto concetto di sé, si sente, per certi versi, complementare a Sar- 
pi, dotato delle qualità in lui carenti — il «sapere» e il «potere » (l’au- 
torevolezza, cioè, l’influenza) di Sarpi e il «volere» (vale a dire: la 
determinazione, la decisione, il coraggio) di Micanzio! Ma non sono 
tempi propizi all'energia forgiatrice dell’individuo eccezionale. Le 
dure repliche dei fatti finiscono col giustificare il guardingo proce- 
dere di Sarpi. Micanzio stesso perde la sua baldanza laddove il tutto 
«va sempre in peggio ». Le sue riserve su Sarpi non hanno, perciò, 
più ragione di sussistere; la condotta del maestro si rivela come l’uni- 
ca perseguibile, mentre a Venezia s’affievolisce la voce dei «buoni 
cittadini», s’assottiglia il loro numero in confronto al progressivo 
infoltirsi delle file dei «papalini», di quanti tendono ad «ispagnolir- 
si». La «natura et genio» del senato sono inzuppati d’inerzia, privi 
di fierezza: fiaccamente gestita, la guerra di Gradisca, lungi dal pre- 
ludere alla cacciata degli Spagnoli dall’Italia, s'impantana inconclu- 
dente. Non c’è da far affidamento sulla Repubblica: «l’età nostra 
non vedrà più certo che Venetia prenderà più l’arme per qualunque 
accidente». Non resta che sperare in una rottura dall’esterno: ma 
la sconfitta, dell'’8 novembre 1620, dell’Elettore Palatino, nonché 
effimero re di Boemia, chiude, per il momento, ogni spiraglio di 
prospettiva liberante. Il carteggio di Micanzio è punteggiato d’amari 
commenti: «questo periodo è puoco atto ad altro che alla servitù »; 
«in universale lo stato presente è cattivo e tende a peggiorare ». Inau- 
dita la «violenza della corrutione spagnuola», in una «stagione che 
mai cosa alcuna si verifica che non sia al favore di Spagna»; col- 
l'ascesa al soglio di Gregorio XV «si prepara», prevede Micanzio, 
«un pontificato de’ più perniciosi alla libertà, [. . .] perché il papa ed 
il cardinal nepote [. . .] si ponno dire veri gesuiti ». Tutto congiura per 
favorire «li dissegni di Spagna»; malvagia, la «fortuna» l’asseconda, 
le permette d’avventarsi sull’Italia come su di un «cadavero ». Agro 
consolarsi ipotizzando che, toccato il fondo del peggio, il corso degli 
eventi muterà in meglio: quando la negatività della situazione «sarà 
al colmo », dovrà pur rovesciarsi, «tornar al bene», auspica Micanzio. 
Arca di salvataggio l’insopprimibile libertà interiore: nessuna pre- 
varicazione potrà abbattere la fermezza dei convincimenti di Mi- 
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canzio, potrà strappargli dalla mente l’impulso a comprendere, il 
«gusto » di capire, «pascendosi l’intelletto del vero, qual egli si sia». 
Su questo piano Spagna e Roma non possono vincere. Implacabile 
prosegue la battaglia delle idee. C'è la sconfitta — salutata da Sarpi 
e Micanzio con favore — dei troppo concilianti arminiani nel sinodo 
di Dordrecht, c’è l’uscita dell’Istoria del concilio tridentino. Sarpi vi 
dimostra il «vero»: ne risultano secoli di «errori» romani, ne balza- 
no fuori evidenti il tralignamento, la «corruzione» papali. Un’arma 
acuminata, l’opera, contro l'ipocrisia ispano-pontificia. È una vitto- 
ria il fatto che venga letta e discussa, circoli sempre più. Micanzio 
non ha più nulla da obiettare a Sarpi; nessun accenno in tal senso 
trapela più. Piena ormai e cordiale la riverenza per la sua spasmodica 
tensione intellettuale. La cautela dei movimenti non ha per niente 
offuscato il coraggio mentale che sottende i suoi scritti. E questi — 
Micanzio ne è convinto — sono armi di combattimento. Ciò vale 
anzitutto per la storia dell’assise tridentina, vanamente esorcizzata 
dalla Santa Sede coll’immediata collocazione nell’Indice dei libri 
proibiti. Ma c’è anche la battaglia — meno vistosa, ma altrettanto 
importante — per la sovranità della Repubblica, cui le centinaia e 
centinaia di consulti sarpiani si sono ingegnati d’indicare la via d’un 
esercizio fermo e coerente. Un vero e proprio corpus di sapienza giu- 
risdizionale che ha impresso un’impronta decisiva su tante delibere 
di governo. 

Un corpus — va aggiunto — che Micanzio, morto Sarpi e a lui su- 
bentrato, mantiene in vita, arricchisce ed irrobustisce ulteriormente. 
Enorme il suo ultratrentennale apporto: quasi duemila consulti! Un 
fittissimo, puntiglioso fraseggio su di una folla di minuti temi e pro- 
blemi; un adeguamento mimetico all’esistente e, insieme, una presa 
di distanza, nell’atto stesso in cui s'adopera per dislocarlo molecolar- 
mente. Armato di senso pratico, acume giuridico e intelligenza stori- 
ca, Micanzio consultore affronta il cumulo degli argomenti che su di 
lui si rovescia: suppliche d’abati e monaci, diritti di riscossione, re- 
clami di vescovi, dispute di benefici, giuspatronati, contrasti tra 
conventi e vescovi, smembramenti di pievi, costituzione di nuove 
parrocchie, questioni confinarie, immunità ecclesiastiche, testimoni 
laici convocati dal foro ecclesiastico, procedure ed editti degli inqui- 
sitori, prediche permesse o proibite, «pensioni» oberanti i «benefici 
del Serenissimo Dominio », conferimento di benefici a forestieri, pro- 
teste di «comunità» contro «piovani», controversie testamentarie, 
l’«addottoramento dei conventuali», esenzioni pretese da nunzi, 
estradizioni, beghe di frati, chiese erette da privati, contese tra co- 
muni, applicazione di bolle pontificie, tensioni tra autorità laiche 
ed ecclesiastiche, discussioni per la posizione dell’altar maggiore in 
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cattedrali, liti per l’uso delle acque, confraternite laiche, dispetti 
tra canonici e vicari capitolari, animosità antivescovile di canonici, 
dissensi tra canonici e decano del Capitolo, «dispareri» tra rettori e 
magistrature. Inoltre: «turbolenze» varie, la diffusione a Candia 
voluta dalla congregazione De propaganda fide di « dottrine christiane 
delle usate in Roma», concessioni o meno del richiesto braccio seco- 
lare all’autorità ecclesiastica, le «novità che si tentano fare nelli ca- 
lendari», discordie tra cappellani e parroci, sentenze applicate o re- 
vocate, «governo di cose ecclesiastiche e spirituali» nelle fortezze, 
possibilità o meno per le «pizzochere » d’avere immobili. E, ancora: 
congregazioni, deposizioni d’abati, stampe, feudi, appellazioni, col- 
lazioni, competenze ed esorbitanze forensi, prebende opinabili, alie- 
nazioni, istruzioni di processi, affitti, bandi, usurpazioni, commende, 
officiature, preti e frati vessati da superiori, benefìci vacanti, «grava- 
mi» contestati, mense episcopali, permute, affrancazioni, usi e abusi, 
licenze, corresponsioni, «novità» introdotte nei monasteri, beni en- 
fiteutici, disordini conventuali, elemosine, ingerenze di nunzi, auto- 
rizzazioni, nomine, intemperanze giurisdizionali di vescovi, patenti 
da rendere esecutive, indulgenze, prerogative e privilegi del patriar- 
cato d’Aquileia, locazioni, coadiutorie, preti malfattori. L’elenco fin 
qui confusamente fornito per via di accumulazione dà solo una palli- 
da idea degli argomenti affrontati da Micanzio; potrebbe continuare 
ad libitum. Una montagna di questioni, un mare di questioncelle, tra 
le quali v’è pure quella — oggetto d’un consulto del 1628 — d’un ser- 
vita di Vicenza perseguitato dall’inquisitore perché pare «tenesse un 
ritratto del padre maestro Paolo». Un lavoro, questo svolto da Mi- 
canzio, logorante, stressante, spesso deprimente e sgradevole, ma, 
comunque, doveroso; è anche grazie ad esso che Venezia conserva 
un tratto di fierezza, regge ancora con mano ferrea il proprio clero, 
contesta e blocca, volta per volta, le pretese pontificie. C’è un nesso 
tra dignità e fermezza giurisdizionale, c'è un rapporto tra sovranità 
e margini di libertà individuale. Malgrado tutto a Venezia il clima 
è ancora respirabile. Non vi ristagna l’aria ammorbante della «tir- 
rania», non imperversa, come a Roma, l’«arroganza di coloro che 
credono poter dare regola non solo alli cervelli, ma ancora agl’ogetti 
intorno a’ quali gl’ingegni si aggirano». Con orgoglio venato di 
patriottismo, Micanzio può dire a Galilei, vittima dell’oppressione 
romana, che a Venezia «certo non le saria fatto alcun torto»; lo 
sventurato scienziato ha fatto malissimo, a suo tempo, ad allonta- 
narsene; è Venezia — gli scrive — «il luoco che certissimo l’havrebbe 
reso sicuro dall’ingiustitie e persecutioni patite ». Fatica non vana, la 
consulenza per la Serenissima: mentre Galilei si consuma nell’ama- 
rissimo isolamento d’Arcetri, Sarpi rivive tramite il consultore Mi- 
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canzio, s’aggira ancora per la città, il suo fantasma continua a far 
udire la sua voce in pieno senato. 

Talvolta Micanzio sembra non poterne più del tanfo delle « fratta- 
rie», si dibatte insofferente nella caligine dei «negotii capitolari», 
si sente frastornato e immeschinito dalla loro grettezza. E, allora, 
sbuffa contro il paludoso ingombro di «verbosità, processi, cause, 
pretensioni e cose simili» in cui consuma le sue energie. Per fortuna 
può, ogni tanto, eluderlo, immergendosi nel verde campestre di Car- 
penedo, rinfrancandosi nella fida compagnia di pochi amici (e, tra 
questi, lo diverte il mercante Filippo Mannucci, un curioso impasto 
di donnaiolo instancabile e di superstizioso tremebondo, che, atter- 
rito dal «diavolo », cerca di difendersi dai suoi influssi armandosi di 
«coronazze grosse piene di medaglie »), e, soprattutto, abbandonan- 
dosi ad una sorta di fantasticante assaporamento astronomico. La 
conferma galileiana al «sistema copernicano» gli solleva la mente: 
è finalmente «svelato il seno alla natura». C'è nell’ultimo Micanzio 
un abbozzo d’itinerario rovesciato rispetto a quello di Sarpi: se que- 
sti, cacciato nella mischia dall’«occasione» dell’Interdetto, è stato 
costretto — così egli stesso si rammarica nel 1609 — ad abbandonare 
pressoché del tutto «il pensiero delle cose naturali et mathematice », 
Micanzio, ormai vecchio, a queste si volge, pur coll’improvvisazione 
del dilettante, colla sprovvedutezza di chi può, al più, orecchiarle. 
«Ben m’accorgo della mia imperfettione, che non sono atto ad inven- 
tare, et un solo poco a far giudicio delle speculationi altrui », confessa 
a Galilei in una lettera del 4 agosto 1640. È in grado d’annusare, di 
fiutare, d’intuire le prospettive dilatate della nuova scienza, non già 
d’impadronirsene. Ma ciò gli basta per trarne nutrimento etico; 
dall’immaginazione spalancata sugli spazi celesti gli viene la forza 
per vivere in tempi ricolmi d’«odiose novelle ». Per quanto condanna- 
to, il pensiero galileiano durerà come la sarpiana narrazione dell’as- 
sise tridentina. «Un suo amico »— scrive allo scienziato, allora al colmo 
dell’avvilimento, il 5 agosto 1634 — «che gode nel cielo scrisse un’hi- 
storia del Concilio Tridentino [. . .]}. Roma lo prohibi [. . .]. Io l’ho in 
italiano, latino, inglese, franzese [.. .]; creda pur certo Vostra Signo- 
ria che l’istesso ha da essere de’ suoi Dialoghi; e sbattasi chi vuole ». 
Nessun «articolo di fede», asserisce in lettere successive, varrà a ri- 
pristinare «l’immobilità della terra». Nessuna «malignità », nessuna 
«potenza umana» riusciranno a stritolare la «gloria» di Galilei. Una 
certezza di fondo che è di conforto a Micanzio per attraversare gli 
anni bui della fine delle grandi speranze politiche e religiose. Una 
dimensione di verità nel soffoco delle piccinerie fratesche, una nota 
limpidamente solenne nel vociferare assordante d’una litigiosità pe- 
tulante, senza remissione. Uno spiraglio sull’eterno, una boccata 
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ossigenante d’infinito per sottrarsi alla bassura dei «negotii», per 
rasserenare l’angoscia dell’insonnia notturna. «Il tempo che m'avan- 
za»- così Micanzio a Galilei il 24 gennaio 1637 — «[...] e la notte in 
particolare [. . .] lo passo in riandare le cose de’ suoi Dialoghi; l’im- 
mensità e l'infinito [. ..] mi rapisse soavemente alla consideratione 
della grandezza del Creatore e, sebbene a quella l’immensità dell’uni- 
verso è nulla, non potrei però ‘esprimere il gusto che mi dà questo 
chimerizzare. Certo io ho ricevuto da ciò più aiuto a sollevarmi al 
meditare quella grandezza, che da quanto ho letto in theologhi». Si 
stingono le delusioni politiche, ammutolisce lo starnazzare degli 
«hipocriti» avidi di denaro e ambiziosi di potere di fronte all’ebbrez- 
za insita nell’errabondo «gusto delle chimere »; nessuno, nemmeno 
i potentissimi intrigantissimi gesuiti, nemmeno l’occhiuto apparato 
della Sede Apostolica, possono impedire al vecchio frate la libera 
estasi del suo «vagare negl’intermundii ». L’«orribile onnipotenza» 
del papato — che Micanzio, al pari di Sarpi, odia — è ridicolmente 
impotente di fronte ai suoi notturni rapimenti. « Il cielo stellato sopra 
di me», potrebbe dire Micanzio; chi può toglierglielo ? In quello può 
radicare la sua forza interiore, che rimane integra anche se è fallita, 
da tanto, la generale riscossa contro il Diacattolico da lui auspicata 
con Sarpi, anche se il «giogo» s’è rafforzato nella penisola e — quello 
che è peggio — gli spiriti si son ben presto adattati. Non c’è cedimen- 
to, non c’è ritrattazione, non c’è diserzione nella solitudine del vec- 
chio frate. La sua coscienza è adeguatamente barricata, è, al limite, 
autosufficiente. Viene in mente un Pensiero del suo maestro: «la sola 
intrinseca felicità bastar non può, ma tanto è più perfetta, quanto 
della estrinseca meno bisogna ». Piace supporre Micanzio l’abbia avu- 
to presente durante il prolungato scorrere della sua protratta senili- 
tà, anche quando, vecchissimo, s’è, forse, sentito un sopravvissuto. 

Per certi versi, infatti, Micanzio ottantenne è uomo del passato, 
residuato d’una pagina girata una volta per tutte. L'Europa uscita 
dalla guerra dei Trent'anni — coll’imperioso affermarsi della Fran- 
cia, col pieno riconoscimento dell'Olanda, coll’umiliazione asburgi- 
ca, colla irrisione delle pretese papali ad un’autorevolezza sul piano 
internazionale — non è più leggibile con l’ottica già di Sarpi. Scom- 
parsi i vecchi bersagli, appannate le vecchie ragioni del contendere, 
non ha più senso proseguire una lotta definitivamente datata. Sareb- 
be sfocata. La storia pulsa a Parigi, pulsa a Londra. Venezia non è 
più importante; Roma è meno importante. Ci possono essere tra i 
due centri ancora attriti, ma senza carica esemplare, senza rilevanza. 
Sono litigi — peraltro attenuati dalla guerra di Candia (come potreb- 
be la Santa Sede ostacolare Venezia, bastione della cristianità? Come 
potrebbe la Serenissima non assicurare al proprio dispendiosissimo 
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sforzo il plauso e l’appoggio romani?) - che non interessano più. 
L’Europa degli stati ha ben altro cui assistere; ad esempio allo scon- 
tro tra l’Inghilterra di Cromwell e l'Olanda calvinista. Ormai ie 
confessioni religiose hanno la loro pacifica collocazione geografica; 
non scatenano più guerre. Contano i rapporti di forza, s'impongono 
nelle rispettive zone di influenza i grandi blocchi politico-militari. 
Il mercantilismo esige precise spartizioni anche sul terreno econo- 
mico. La battaglia delle idee, se c’è, deve svolgersi altrimenti, su altri 
temi, con altri argomenti. Non sussiste più l’incubo della potenza 
spagnola; non è più pertinente l’ossessione sarpiana del totatus 
papale. L’eresia, se c’è, deve reperire altre formulazioni. Gli eretici 
d’un tempo non fanno più paura. La sovversione si situa nei rozzi 
balbettii della lotta di classe. Micanzio è decisamente uomo d’altri 
tempi. Forse per questo può scomparire tranquillamente, il 7 feb- 
braio 1654, «de anni 84 da cattaro già giorni otto visitato dal medico 
Palladio ». Nessuno protesta per l’orazione funebre in sua lode pro- 
nunciata dal confratello padre Fausto Zerboni, per le esequie nelle 
quali il suo corpo è «accompagnato [.. .] da tutti gli ordini mendi- 
canti». L'episodio è privo d’importanza per il nunzio, che, senza 
fretta, dà notizia della sua fine quattordici giorni dopo: «morì qui 
ultimamente » — scrive — «in età quasi di novanta anni fra Fulgentio 
da Brescia dell’ordine de’ Servi, che fu allievo del già fra Paolo da Ve- 
netia, consultore di questa Republica, al quale anco successe nel me- 
desimo carico con l’incumbenza di essaminare tutte le prescritioni 
così beneficali come ogni altra che venisse » da Roma. Un cenno che, 
nella sua sbrigativa compendiosa freddezza, ha una sua eloquenza: 
sono finite le furenti polemiche d’un tempo, quando, ad ogni morte 
d’un avversario, faceva seguito l’esultanza romana. Restano — queste 
sì importanti — le «scritture » dal «quondam Fulgentio fatte e lasciate 
in varie materie», che un altro consultore, Gasparo Ventura Lonigo, 
sollecito provvede ad inventariare; per disposizione della Repubblica 
i consulti vengono collocati nella Cancelleria secreta. Li si riconosco- 
no, infatti, «di gran lume e comodo per il publico servitio ». C'è in 
essi quella dottrina dello stato di cui la Serenissima, nell’empiria del 
suo operare, abbisogna. Con la Vita, Micanzio le ha permesso di far 
propria la figura di Sarpi, quasi nume tutelare della patria; con la 
consulenza, ha proseguito, sempre per Venezia, a battere e ribattere 
il tasto squisitamente sarpiano della sovranità. 


* 


Quanto all’ampia scelta di Pensieri qui proposta, essa esprime un 
momento alto, scopertamente militante, della lunga esistenza di Mi- 
canzio. V’è un’aggressività polemica ancora immune dalle note cu- 
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pamente amare degli sfoghi epistolari, ancora allo stato brado, non 
costretta al maquillage diluente e camuffante imposto dalla funzione 
pubblica dei consulti; il suo piglio baldanzoso è come uno squillo 
di tromba guerriera. S’avvertono, attorno all’impiego ardimentosa- 
mente critico dell’erudizione che vivacizza questi appunti di Mican- 
zio, l’incoraggiante crepitio d’umori anticuriali nervosamente persi- 
stenti nei settori più audaci del patriziato veneziano, il sostegno d’una 
congiuntura internazionale la quale — malgrado la battuta d’arresto 
dell’assassinio d’Enrico IV — è tuttora in movimento, tuttora suscet- 
tibile di speranza. Situabile, infatti, grazie alle spie cronologiche che 
ogni tanto compaiono, il grosso delle Annotazioni tra la fine del 1610 
e l’autunno del 1611. Del 1610, anzitutto, la stampa del bellarminia- 
no Tractatus de potestate summi pontificis [. . .) adversus [. . .} Barcla- 
tum (ed è, per precisare ulteriormente, del 26 novembre 1610 la 
condanna del libro da parte del parlamento parigino, che, poi, im- 
pressionata dalle escandescenze del nunzio, la reggente Maria de’ 
Medici annullerà), che costituisce il bersaglio principale delle osser- 
vazioni di Micanzio, al punto da far sospettare si tratti di materiale 
preparatorio o per una confutazione che Micanzio avrebbe vagheg- 
giato di stendere o per un intervento in prima persona dello stesso 
Sarpi. Intollerabile, in effetti, a giudizio di questi, la « petulantia » del 
«libellus » di Bellarmino, tale — come scrive, il 26 settembre 1610, a 
Jacques Leschassier —- da sconvolgere «stomachum», da suscitare 
«bilem ». Occorre, insiste Sarpi, una risposta che lo schiacci. Se l’ipo- 
tesi regge, i Pensieri di Micanzio sarebbero, allora, anche un primo 
abbozzo d'un progetto, poi, per ragioni d’opportunità accentuate dal- 
la ben nota cautela di Sarpi, rientrato. Essi, comunque, al di là del- 
l'eventualità forse balenata di una loro possibile saldatura e riassorbi- 
mento in un testo unitario ad impianto trattatistico, si presentano 
come contorte schegge di un discorso arrovellante, come grumi ad- 
densati di libresche incursioni e di pungenti, talvolta fulminee, for- 
mulazioni, come nodosi concentrati di scorribande nel passato e di 
giudizi sul presente. Donde lo stile contratto, irto, arduo, impervio, 
scabro di questi attorcigliati frammenti d’un dibattito che, da un 
lato, è interno alla «cabala» di fra Paolo e come tale punteggiato 
d’ammiccamenti e sottintesi, dall’altro, ambisce a sboccare, sem- 
plificato e illimpidito, in proposizioni operative. 

Profondamente introdotto Micanzio nel laboratorio mentale di 
Sarpi, immerso nelle stesse letture, coinvolto intellettualmente ed 
emotivamente negli stessi problemi, il loro rapporto, stando anche 
al testo qui offerto, non è stato il monologo del maestro cui l’allievo, 
ammutolito da un’adorante riverenza, presta supino ascolto. S'è, in- 
vece, risolto nella circolarità del dialogo assiduo, nel quale Micanzio 
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è interlocutore, oltre che ricettivo, attivamente, stimolantemente 
partecipe. Il suo assorbimento pieno delle convinzioni sarpiane è, 
insomma, risultato d’una discussione in cui anch'egli s’è espresso; si 
tratta di convincimenti che pure Micanzio ha contribuito a costruire. 
In questo senso, nel caso dei Pensieri, si può parlare d’un Micanzio 
concettualmente nutrito da Sarpi. Lo stesso lessico — così perspicuo, 
così aspro, così risentito: «sceleragine», «ribaldo», «mostruosità», 
asconciamente », «adulatoriamente », «gregalmente » — è abbondante- 
mente insaporito da vocaboli d’evidente marchio sarpiano: «pallia- 
re», «snervare», «stabilire», «polizia», «mascara», «blasfemo». Sar- 
piano soprattutto il fantasma aleggiante della Chiesa primitiva, sar- 
piana la persuasione della degenerazione tralignante — avvenuta nel 
corso d’un medioevo rovistato con moralistico furore (ed il secolo XI 
costituisce la svolta decisiva nell’imboccare la via dell’ingordigia e 
della prevaricazione) — che è giunta al culmine del pestilenziale «so- 
fisma [. . .] che non più la Chiesa è ’1 popolo e comunità, e massime 
li poveri». Donde il perverso stravolgimento del «credere essere dato 
a Dio quello che una vedova lasciarà ad un prete ribaldo, e non quello 
che a’ poveri nepoti o altri». Un tralignamento sospinto a fissarsi 
nella «mostruosità » del non circoscritto arbitrio papale, nella prepo- 
tenza di voler «governar tutto il mondo colle cose che tornano conto 
a Roma». Spettacolo turpe questo d’una cupidigia ammantata di 
canoni, avvolta di decretali; impudico, osceno siffatto scatenamento 
d’«interesse temporale»; repellente l’armamentario giustificativo, 
tutto poggiato su di una «malizia» giocante sull’«equivoco», sulla 
«mutazione delli significati » che non esita nel devastare, nel lordare, 
nel corrompere i chiari limpidi accenti della parola di Dio. Guai se il 
principe non s’oppone; se l’autorità laica «non si sveglia», rovina 
nell’«estremo della cecità». In essa, comunque, Micanzio confida; 2 
lei il compito di contrastare gli effetti del processo degenerativo che 
sta travolgendo la Chiesa. L’autorità del principe, di diretta deriva- 
zione divina, comporta la totale obbedienza dei sottoposti. Da un 
lato Micanzio vorrebbe la comunità democratica dei credenti, dal- 
l’altro — sul piano politico — gli stessi dovrebbero immediatamente 
indossare le vesti di sudditi che non discutono. Micanzio è, inoltre, 
talmente ossessionato dalle insidie pontificie alla «collazione laica» 
dei « benefici », che non lo sfiora il dubbio che anche quella possa pri- 
vilegiare qualche «prete ribaldo ». I giuspatronati favoriscono la no- 
mina d’elementi devoti alla Serenissima, meno ricattabili da Roma. 
Ciò non esclude possano essere pessimi ecclesiastici. Micanzio, in 
effetti, si dimentica, in tali casi, di chiedere garanzie: è per lui lo- 
gico — si veda il Pensiero 147 — che il duca di Candia assegni a suo 
figlio un beneficio vacante. Micanzio fa proprio il punto di vista 
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dello stato, lo assume come criterio prioritario. Un indubbio slitta- 
mento, evidentissimo — è risaputo — anche in Sarpi, con implicanze, 
vien da dire, statolatriche. Latente — nell’attribuzione d’ogni male alla 
Chiesa post-tridentina, nel supporre capaci d’ogni perfidia i gesuiti — 
il rischio d’inginocchiarsi di fronte all’autorità del principe, di dele- 
gare tutto allo stato. Eppure questo — così un Pensiero di Sarpi — «è 
natural medicina, non cibo », rientra nella sfera della necessità, non in 
quella della libertà. Gli «uomini [. . .] è certo che viverebbon meglio 
in anarchia, dove ciascun si regge». Per Micanzio pare invece, come 
ha scritto nella Confirmatione, l’«anarchia » sia il «principal vitio con- 
tro ’l viver civile et humano ». 
* 
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ANNOTAZIONI E PENSIERI 


[1] -La religione necessaria per il viver umano. Quelli che l’han- 
no voluta far variabile et accomodata alla varietà delli stati et inte- 
ressi umani hanno avuta quest’arte' di tenerla secreta, non fondarla 
sopra scritture ferme e stabili, ma nella cura et arbitrio de’ pon- 
tefici, che fossero o gl’istessi regnanti,” o persone cogli regnanti 
interessate e dependenti; onde aveniva che ’| popolo, stando alla 
disposizione di quelli, non comprendeva la varietà et alterazione, 
ma stimava che sempre fosse stato così. Questo effetto lo fa facilis- 
simamente la tradizione, perché, sorga ciò che vuole, si dice «è 
tradizione». La stessa vera religione fra gli Ebrei non si poté variar, 
né far politica, con altro mezo che colla tradizione, come negl’ul- 
timi tempi appare. Li politici tutti per tanto si vede che non vor- 
riano altro che tradizione, perché è l’unico mezo di tener il po- 
polo ignorante et amirativo e poter ogni novità farla credere co- 
sa antichissima, perché, l’antichità dando vigore anco alle assor- 
dità, questo? s’acquista alle novità colle tradizioni. Però, come* 
la tradizione sia bona, l’abuso poi è facilissimo. A’ nostri giorni 
maestro Valerio5 et altri hanno detto che l’essenzione degl’eccle- 


I. arte: astuzia, accorgimento. 2. che fossero ...regnanti: si trattasse dei 
pontefici al potere. 3.questo: il popolo. 4. come: si sottintenda ‘che’ 
(‘‘come che” = “sebbene”). s.maestro Valerio: si tratta, con tutta pro- 
babilità, di Agostino Valier, già interlocutore, si ricorderà, della Perfezzione 
parutiana. «Agostin Valerio, vescovo di Verona et cardinale, morto già 
pochi anni, ha composto diversi trattatelli»: così un accenno, non privo di 
sufficienza, in una lettera del 31 maggio 1613 di Paolo Sarpi a Jean Hotman 
de Villiers (in Lettere ai gallicani, a cura di B. ULIANICH, Wiesbaden 1961 
[d'ora in poi: Lett. gall.], p. 211). Manca, però, tra i suoi scritti a stampa, 
un’asserzione decisa nel senso imputatogli da Micanzio: a meno che que- 
sti non pensi alla biografia di Carlo Borromeo - in cui, peraltro, l'’ammi- 
razione era più rivolta alla pietà che alla di lui concezione del vescovo 
e concreta attività pastorale (cfr. G. ALBERIGO, Carlo Borromeo come mo- 
dello di vescovo nella Chiesa post-tridentina, in «Rivista storica italiana», 
79, 1967, pp. 1031-52) —, l'arcivescovo intrepido nel battersi «pro dignita- 
te ecclesiastica tuenda» (Vita Caroli [. . .]}, Veronae 1586, p. 25; sui rap- 
porti tra Valier e Borromeo, da cui appare che il primo è, comunque, lon- 
tano dall’intransigenza del secondo, vedi L. TACCHELLA, San Carlo Bor- 
romeo ed il card. Agostino Valier. (Carteggio), Verona 1972), oppure a quel 
brano d’esaltazione dei «sacerdotes» quali «nobilissima membra» del- 
l’auniversa christiani orbis» contenuto nei Libri tres de rhetorica ecclesia- 
stica [. . .), Mediolani 1574. Sono infatti i sacerdoti, spiegava Valier, 
«Dei ministri, inter quos sunt gradus, ita ut omnes a Christi vicario pen- 
deant eumque in primis venerentur»; non basta: del papa «veluti defen- 
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siastici' sia tradizione, cosa che mai prima da alcuno è stata detta, 
Se non è tale, è maraviglia come sia stata comportata” una tal ri- 
baldaria et abuso, che è veramente il levar il credito al resto e far 
conoscer che s’abusa la tradizione, come gl’etnici,3 per gli interes- 
sì; e questo stesso si argomentarà d’altre occasioni. 


[2] - Nel giuramento de’ vescovi al papa.+ — Che non sarà’ in 
consiglio ove si tratti di amazzar o mutilar esso papa: ha egli ne- 
cessità? di satelliti” guardatori della sua vita? È tale la sua profes- 
sione? O pure il vescovo può ben essere in consiglio che altri sia 
così offeso, poiché per giuramento si obliga di quello che non si è 
debitore a tutti? — Che sarà col papa ad aiutar a difender il papato 
romano ecclesiastico: dunque ha necessità di obligarli a questo; 
la legge di Dio adonque non ve li obliga. Perché così nella Chiesa 
romana? Se piacesse a Dio che ’l capo della sua Chiesa fosse al- 
trove? — Che non rivelarà a niuno li secreti del papa: adonque la 
religione ha arcani che conviene tener segreti? Si credeva che que- 
sta non fosse professione né di Cristo né delli apostoli, ma anzi di* 
manifestar tutta la volontà di Dio. Questo fa sospettar che li novi 
fabricatori di tal giuramento avessero molto differenti dissegni. 


sores et charissimi filii sunt imperatores, reges et principes qui eo meliores 
sunt quo magis a Dei ministris pendent» (ivi, p. 90). 1.l’essenzione de- 
gl’ecclesiastici: l’immunità goduta dagli ecclesiastici nei confronti delle leggi 
e giurisdizioni civili. 2. comportata: sopportata. 3. etnici: pagani (ter- 
mine evangelico: cfr. nota 1, p. 771). 4. Nel giuramento ...al papa: la 
formula è così riassunta da Sarpi: «Ego N. episcopus ab hac hora in antea 
fidelis ero sancto Petro sanctaeque romanae Ecclesiae et domino meo pa- 
pae C. eiusque successoribus canonice intrantibus. Non ero neque in con- 
silio neque in facto ut vitam perdat aut membrum vel capiatur mala 
captione. Consilium quod mihi per se aut per litteras aut per nuncium 
manifestabit ad eius damnum nulli pandam. Papatum romanae Ecclesiae 
et regulas sanctorum patrum adiutor ero ad defendendum et retinendum 
(salvo ordine meo) contra omnes homines» (Scrittura sull’appellazione ad 
un concilio nazionale, in Opere, a cura di G. e L. Cozzi, Milano-Napoli 
1969 [d'ora in poi: Opere], p. 134). Va sottolineato che, proprio a causa 
di questo giuramento, sarebbe risultata difficilissima, se non impossibile, 
per Sarpi, la riuscita di un eventuale «concilio nazionale di tutto lo stato 
soggietto alla Republica» (ibid., p. 129). 5. Che non sarà: si sottintenda 
“il vescovo giura”, ed altrettanto dovrà farsi nei successivi periodi (Che 
sarà col papa; Che non rivelarà). 6. ha egli necessità: soggetto è il papa (e 
così, più avanti, nella proposizione dunque ha necessità). ‘7. satelliti: guar- 
die del corpo. 8. ma anzi di: costrutto estremamente sintetico, da inten- 
dere: ‘‘ma che invece la professione di fede cristiana consistesse in”. 
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[3] - Stampa con nome e loco. Par ridicolo l’artificio di Bellar- 
mino' che in tanti principii de libri declama* sopra non esservi 
loco o nome di stampatori. Doveria declamar su la tiranide sopra 
le stampe, col non lasciar passar cosa alcuna, né opinione né dot- 
trina, che non sia a suo? avanzamento; contro il falsificar, aggion- 


1. Bellarmino: compare per la prima volta il nome del principale antago- 
nista del Micanzio in questi Pensieri. Il servita si riferisce costantemente a 
una sua opera appena uscita, letta e annotata con estremo rigore: il Tracta- 
tus de potestate summi pontificis in rebus temporalibus, adversus Gulielmum 
Barclaium (Romae 1610). Nel caso presente fra Fulgenzio si indirizza alla 
pagina d’esordio del Tractatus, in cui l’autore si lamenta che il De potestate 
papae del giurista cattolico William Barclay, da poco messo in circola- 
zione (era stato edito postumo l’anno avanti), non rechi «neque nomen 
suum [auctoris], neque Typographi, ac ne loci quidem ubi liber excusus 
sit» (ed. cit., p. 3). Pretestuosa la lamentela del cardinal Roberto Bellar- 
mino sull’anonimato totale dell’opera (che attaccava il suo De summo pon- 
tifice, compreso nelle Disputationes de controversiis christianae fidei [. . .], 
Ingolstadii 1586, più volte ristampate), dal momento che il De potesta- 
te papae conobbe, nello stesso anno, oltre a un'edizione senza note tipo- 
grafiche, un paio di impressioni (o forse la stessa con frontespizi diver- 
si ?), l’una londinese (ad opera della Eliot’s Court Press), l’altra francese 
(Mussiponti, apud F. Du Bois et J. Garnich), ambedue esplicite altresì 
sul nome dell’autore. Una di queste (probabilmente quella francese) fu 
posseduta, grazie al sollecito invio di Jacques Gillot, da Sarpi, come risul- 
ta da quanto questi scrive il 15 settembre e il 26 ottobre rispettivamen- 
te allo stesso Gillot e a Francesco Castrino (Lett. gall., p. 134, e Lettere ai 
protestanti, a cura di M. D. BusNnELLI [di qui in avanti: Lett. prot.], Bari 
1931, II, p. 58). Ed è deduzione persin ovvia che Sarpi abbia parlato di tale 
«opera degna di stima» con Micanzio e che questi abbia potuto leggerla. 
2. declama: protesta (e, più oltre, ‘“inveire’’). 3. suo: sc. della corte roma- 
na. Qui Micanzio condivide l’insofferenza sarpiana per il soffocante con- 
trollo sulla stampa esercitato da Roma: cin Italia» — così un consulto di 
Sarpi dell’aprile 1607 — «molti buoni dottori hanno insegnato la verità », ma 
i loro scritti, «per la patronìia» romana «delle stampe », vengono «destrut- 
ti», e si impedisce «che li dottori di buona conscienza publichino la buona 
dottrina » (Istoria dell’Interdetto e altri scritti editi e inediti, 111, a cura di 
G. GAMBARIN [curatore anche del Ir volume di quest'edizione — cui ci si 
riferirà d'ora in poi semplicemente con Int. —, mentre il 1 è stato prepa- 
rato, oltre che dallo stesso Gambarin, da M. D. Busnelli], Bari 1940, p. 
219); i membri della curia, insiste Sarpi in una lettera del 27 aprile 1610 
a Jacques Leschassier, «in libris vetandis ita sunt faciles et audaces, ut 
etiam unum pro altero saepe prohibeant: domini librorum sibi esse vo- 
lunt» (Lett. gall., p. 78). E ritorna di nuovo su questo punto in uno scritto 
del 1613: «non mancano in Italia persone pie e dotte che tengono la verità; 
ma queste non possono né scriver né stampare » (Scritti giurisdizionalistici, 
a cura di G. GAMBARIN, Bari 1958, p. 192). Una vera tiranide, dunque, co- 
me asserisce Micanzio, laddove a Roma - così un consulto sarpiano del 
1616 — «pretendono [. . .] esser tirannide tutto quello che impedisce l’im- 
menso accrescimento degl’ecclesiastici» (Opere, p. 602). 
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ger, detraer alle dottrine, che non possi comparer se non che dice! 
al suo senso, per far poi quel fondamento ridicolo di allegazioni 
e di opinion comuni. E se a lui e suoi pari è lecito tutto, conceder 
ad altri far quello che possono e confutar la dottrina e fondamenti; 
e non digredir in bagatelle e numerosità? di parasiti o dottori cor- 
rotti a suo beneplacito: ché certo è vituperio quando si vuol valer 
dell’altrui opinione, massime ne’ moderni, che non ponno com- 
parer se prima non hanno il carattere.* 


[4] - La potestà pontificia, asserita nelle cose temporali almeno 
indirecte. Non può esser ristretta nelli termini ove nelle esplicazioni 
la chiudono, cioè di correger, deponer, quando . . .;* ma o non ci 
è, o vero per la subordinazione può formarla come le pare," mutar- 
la, alterarla, perché egli ne diviene giudice soprano, sta a lui veder 
l'utile. Ben è vero che ci può esser equivocazione: 1*) Anco il man- 
giar, bever, dormir e qualonque cosa deve esser subordinata al 
fine spirituale et alla salute; adunque di tutto assolutamente ha 
autorità. 11°) Ha potestà, questo sia chiaro; resta il modo di essa, 
per che può esser l’essecuzione sua come spirituale, per dottrina, 
riprensione, essortazione, e non per forza coattiva. E qui sta il 
punto: in veder qual prescriva la Scrittura, qual usassero Cristo 
e gl’apostoli. Su questo equivoco vacilla tutto.S 


[5] - La religione li politici dicono che non può rafrenarsi dalla 
tiranide, ché l[a] dà” in cura a sorte di persone che l’abbino a loro 
spese a conservare, e vivere sotto quella, per che subito gli servirà 
di pretesto, e, colla necessità di mantener, vorrano . . .} Ne portano 
essempi: che però li Romani non permessero mai che d’altro che dal 
publico? fossero fatti li sacri'° publici et atti di religione; Dio ordi- 
nò che avessero le decime, come Cristo la mercede del ministerio; 


1. che dice: ciò che conviene, giova. 2.numerosità: in senso proprio, 
retorico, varrebbe concinnitates; qui non sfuggirà l’accezione spregiativa, 
“‘vuote retoriche”. 3. mon hanno il carattere: non sono stampati. 4. quan- 
‘do ...: la proposizione rimane in sospeso, come spesso nelle Annotazioni, 
specie in riferimento a cose note all’autore, che egli non ritiene valga la 
pena di esplicitare per esteso. Qui Micanzio continua a tener presenti le 
dottrine bellarminiane (vi ritornerà, infatti, più particolareggiatamente, nei 
Pensieri 29 e 77, ai quali — e alle note relative — si rinvia). 5. come le pa- 
re: soggetto è ‘il papa” (che va sottinteso anche nel seguito del periodo). 
6. Tutto il 11 punto verrà partitamente ripreso nel Pensiero 12. 7. I[a] 
dà: soggetto, verosimilmente, è “il papa”. 8.wvorrano...: si intenda: 
“dovranno agire tirannicamente”. 9. dal publico: dall’autorità pubblica, 
dai pubblici poteri. 10. sacri: cerimonie religiose (latino sacra). 
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ancora resta un vestigio che i popoli paghino preti, predicatori: 
ma è passato. Risposta: oltre all'ordine divino, questi! parlano del- 
l'abuso, e l’argomentar dall'abuso non vale, altrimente ogni cosa 
staria male. 


[6] — Subordinazione e l'argomento del dominio indiretto o ca- 
suale.* Altri portano la loro dottrina tutto in contrario in questi 
punti: I°) L’ecclesiastico è ministro del Vangelo, né più oltre come 
tale ha da ingerirsi; la legge naturale compresa nelle Due Tavole 
è data tutta in cura al principe, egli n’è custode, egli vindice.? 
11°) Il ministro del Vangelo passa a tutte le cose monendo,* do- 
cendo, arguendo, ma per autorità o giuridizzione no; questo èS ’1 
pascere, il predicare. III°), che è tutto il punto: la distinzione d’i 
fori.? L’ecclesiastico non ha se non l’interno, e per interno s’in- 
tende l’insegnar et amaestrar «quid cuique conveniat ad salutem»; 
del publico” non ha cura alcuna. 1v°) Si espone: il principe ha cura 
della cosa publica, «curat rempublicam», perché la sua cura non è 
dell'anima ma d’i beni publici; il prelato, avendo carico spirituale, 
non può aver cura publica, perché il publico non ha anima, non 
ha religione, non ha conessione alcuna alla salute: però tutta la sua 
cura è delli particolari, di cose particolari. Non si predica al publico, 
perché il publico non ode, non ascolta, non s'ammaestra, non s’as- 
solve o lega; però resta il suo foro solamente interno. Di qua casca? 
il fondamento: tutte le cose sono per la salute, ogni uso non inviato 
alla gloria di Dio e salute è abuso, adunque tutte le cose, niuna 
eccettuata, sariano del foro ecclesiastico. Ma in questa subordina- 
zione convien veder che comissione? egli vi abbi: questa è di pa- 
scere, insegnar, predicando la dottrina evangelica; né è dover ec- 
ceder li termini della comissione. 


[7] - Nell’avantagiarsi intorno ad alcuni luochi delle Scritture 
ove si portano similitudini et essempi,"° è cosa strana il veder la 


1. questi: sc. li politici. 2. Subordinazione ... casuale: assiomi specie bel- 
larminiani, inerenti alla subordinazione del potere temporale a quello pa- 
pale, sui quali Micanzio si soffermerà più ampiamente nel Pensiero 8 (e 
passim). 3.vindice: propriamente ‘vendicatore’; qui vale ‘‘difensore’’, 
o, meglio, ‘‘giudice’’. 4. monendo: ammonendo. 5. questo è: in questo 
consiste. 6. fori: plurale di foro, inteso come ‘“àmbito giurisdizionale”. 
7. del publico: si sottintenda ‘‘del foro pubblico”. 8. casca: viene meno, 
cade. 9. comissione: mandato preciso, dovere specifico, compito istitu- 
zionale. 10. Nell’avantagiarsi...essempi: laddove «la scrittura divina 
vuol esser letta, e non a passaggi», come aveva affermato Sarpi ancora nel 
1606 (Int., 111, p. 87). 
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goffa sottigliezza con quale si è proceduto. È cosa confessatissima 
che le similitudini non sono identità, anzi, quando si propone una 
comparazione, basta che corra in un simile, benché abbino molt[i] 
dissimili; e quando si proferisce una proposizione nella quale 
un verbo ha varii significati, non è necessario verificarlo in tutti, 
ma basta in uno, e, verificato in quello, l'argomento di chi si fonda 
in quello è sciolto, non prova più. Come: «Sortes legavit»; /egare 
significa «lasciar per testamento» e «mandar ambasciatore»: saria 
ridicolo chi, avendo per ciò provato che sorte avesse fatto un legato, 
dicesse poi: «Ma legare significa mandar ambasciaria»! Adonque 
pure questo modo vediamo d’argomentar: «quodcumque ligave- 
ris»:! legano nel battesimo, nella penitenzia, nelle censure, indul- 
genzie. Tutto sta bene; ma si viene: ligare e solvere è anco nelle 
cose temporali," adunque l’ecclesiastico ha anco il dominio tem- 
porale, «saltem indirecte».3 Che argomentar è questo capzioso? 
Ligar è anco de’ birri, del carnefice, de’ fachini, de’ ladri: si ar- 
gomentarà anco questo? Quando chi risponde ammette la veri- 
ficazione in quel significato che è altrove espresso nelle scritture.* 
Perché tale è la regola de’ parlari per simili e parabole, di non 
provar se non quanto è altrove espresso ha ben sodisfatto l’arguen- 
te. Bellarmino e tutti hanno fondato il dominio indiretto sopra il 


I. «quodcumque ligaveris »: cfr. Matth. 16, 19 («quodcumque ligaveris super 
terram erit ligatum et in caelis et quodcumque solveris super terram erit 
solutum et in caelis»: detto da Cristo a Pietro). Su questo passo, in cui 
«la potestà di ligare s’intende quanto all’i imporre le penitenzie », 0, più 
riduttivamente, nel «far astener dal ricevere i sacramenti sino alla compita 
satisfazione », s'era discusso a Trento (P. SARPI, Istoria del concilio triden- 
tino, a cura di G. GAMBARIN [d'ora in poi: Trento), Bari 1935, II, p. 13I). 
2. sì viene...temporali: su tale «ampla auttorità» polemizza Sarpi nel 
Trattato delle materie beneficiarie — opera probabilmente incompiuta, in 
cui si avverte l’intervento, talvolta arbitrario, di Micanzio —, nella convin- 
zione non sia affatto estendibile «a niuna cosa mondana», come insiste an- 
notando la traduzione italiana della Relation of the State of Religion di 
Edwin Sandys (Opere, pp. 446, 323). 3. «saltem indirecte»: affermazione 
comune agli autori cattolici: si veda, ad esempio, Bellarmino (De summo 
pontifice, lib. v, cap. 1, in Disputationes R. BELLARMINI de controversiis chri- 
stianae fidei [. . .], Venetiis 1599, tomo 1, col. 875): «[pontifex] habet sal- 
tem indirecte potestatem quandam eamque summam in temporalibus» 
(segue una nutrita schiera di auctoritates). 4. Quando... scritture: si in- 
tenda: ‘si potrà procedere nelle argomentazioni solo quando a un ter- 
mine viene assegnato lo stesso significato che esso riveste in tutti gli al- 
tri loci nei quali appare”. In altre parole, l’esegesi va basata sul metodo 
comparativo. 
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«quodcumque ligaveris» per una estensione. Chi non prova e li 
significati e l’estensione per lochi espressi, che argomento sarà? 
L’istesso vediamo nelle parole «chiavi», «autorità», «potestà», «pa- 
scere», «regere» e simili. Dal dirsi Cristo «agnus», «leo», li Dot- 
tori «lux», «sal»: si cavariano cose ridicole!" 


[8] — Il fondamento di Bellarmino, «finis temporalis subordina- 
tur fini spirituali»,* ergo . . . Ha molte eccezzioni: 1*) La proposi- 
zione è falsa, se non nel senso generalissimo, in quanto ogni cosa 
è da indrizzarsi alla gloria di Dio. 11°) Se s’argumenta da subordi- 
nazione, si argomentaria sogezzione direttissima e non indiretta o 
casuale, perché la subordinazione de’ fini è la più diretta et essen- 
ziale che possi essere, e l’equestre non si sottopone casualiter la 
frenofattoria,* ma assolutamente può dar le regole. Pure, questa 
diretta è espressamente proibita da Dio. 111°) Il fine spirituale è 
dato in cura al prete: è falsissimo; ma ciascuno* ha imposto il suo 
carico, «pro se rationem reddet», sarà castigato o premiato: ché 
sarebbe ingiusto altrimente, come, nella cosa politica, non m’im- 
porta se ’l capitano errarà. 1v°) Tutto il carico datogli intorno a 
questi fini è l’espresso nelle Scritture: «predicate», «baptizate», 
«solvite»; se averà fatto questo, sarà premiato: altro conto non gli 
dimandano le Scritture. Nel resto ognuno renderà conto d’aver o 


1. Dal dirsi... ridicole!: il servita critica il vezzo di creare continue imma- 
gini metaforiche, spesso senza senso, avendo ben presente un passo del 
De potestate bellarminiano, schierato — a parole — sulla stessa linea: «Simi- 
litudines non in omnibus locum habent, sed in ea tantum re, ad quam ex- 
plicandam adhibentur. Ideo frustra quaritur accomodatio in omnibus. 
Christus agnus Dei dictus est propter mansuetudinem, et leo propter 
fortitudinem [.. .]> (cap. x111, p. 129). 2.«finis... spirituali»: la propo- 
sizione era stata primamente enunciata da Bellarmino nel De summo ponti- 
fice, lib. v, cap. vii, col. 890, e quindi letteralmente ripresa nel De potestate, 
cap. XIII, p.124, in quanto confutata da Barclay. 3. /’equestre...frenofat- 
toria: la compiuta comprensione del luogo è possibile riferendosi a un bra- 
no del bellarminiano De summo pontifice, lib. v, cap. vi, coll. 887-8: «asseri- 
mus pontificem ut pontificem, etsi non habeat ullam mere temporalem po- 
testatem, tamen habere in ordine ad bonum spirituale summam potestatem 
disponendi de temporalibus rebus omnium christianorum. Id quod per- 
multi explicant per similitudinem ad artem fraenifactoriam et equestrem, 
et similes. Ut enim due illa artes sunt inter se diverse, quia distincta 
habent obiecta et subiecta et actiones, et tamen quia finis unius ordinatur 
ad finem alterius, ideo una alteri preest et leges ei prascribit, ita videntur 
potestas ecclesiastica et politica [. . .}». La frenofattoria è l’arte di costruire 
i freni, cioè i morsi dei cavalli, mentre quella equestre ha lo scopo di reggere 
i freni, vale a dire guidare i cavalli. 4. ma ciascuno: ciascuno invece. Se- 
gue una citazione paolina (Ad Rom. 14, 12). 
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bene o male ordinato. v°) Non sono subordinati, anzi distintissimi, 
diversissimi; sì che la polizia," qualunque ella sia, non ha cones- 
sione colla religione e Chiesa, anzi il colmo e perfezzione della 
Chiesa fu quando la polizia più la perseguitava. vIi°) Ove è subordi- 
nazione è necessaria dependenza. Non può la militar® a modo alcu- 
no esser senza le inferiori, ma la salute tanto è independente da 
qualonque cosa politica, che fu perfettissima quando l’ebbe con- 
traria; né è religione cristiana quella che si fa così connessa, ma è 
religion politica, e che è un officio sogetto al re, come li antichi. 
E questo è stato il cavillo de’ maliziosi, valendosi della dottrina di 
chi parlò d’una religion politica per confonder quello che Cristo 
distinse. vII°) Il fine politico constituisce bene una potestà umana, 
ma il fine spirituale per qual luoco della Scrittura constituisce po- 
testà umana? Constituisce una potestà divina, che è in Cristo e Dio, 
il quale ha ordinati a ciò non potestà, ma ministerio e ministri, et 
assignatogli il suo carico: «predicate», «docete», «pascete». Chi 
vuol più, bisogna provarne la comissione. viri°) Non è subordina- 
zione, ma presuposizione,? come la natura non è subordinata alla 
grazia, ma ben presuposita. Ora, de’ presuponenti tale è la condi- 
zione, che essa non gli dà le regole, ma tale le usa quali le trova; 
e questo è evidente, che Cristo fece la religione tale che potesse 
servirsi della polizia tale quale la ritrovasse. Però non meno si sono 
serviti della politica persecusatrice* che fautrice, accomodandosi; 
anzi, il mondo ha da perseguitar, e S. Paolo sa tanto bene «penuriam 
pati» come abondare.5 1x°) Tocca al soperiore dar le regole del subor- 
dinato, e se non lo fa, fa male. Ora, venne Cristo, ci erano sì varie 
sorte di polizia: veggasi se mai diede regola di alcuna, come anco 
di stati. Adonque le ebbe tutte per indifferenti alla sua religione, 
altrimente mai saria stata religione la più imperfettamente fondata. 
Quando fondò l’ebrea,° ordinò anco la polizia, ma, qua,” «Ne ver- 


1. polizia: forma di governo (ma altresì, poco oltre, ‘‘potere politico’’). 
Le due accezioni — ‘‘forma dello stato” e ‘‘stato’’ — si mescolano nel se- 
guente passo sarpiano: «questa polizia », la Repubblica Veneta, «è retta da 
tutto il corpo della nobiltà » (Lett. prot., 11, p. 197). 2./a militar: aggettivo 
sostantivato: ‘la disciplina militare”, 3. presuposizione: come si evince 
dal contesto, Micanzio sostiene che il potere politico non è subordinato a 
quello spirituale, ma si deve ammettere come precedente ad esso. 4. per- 
secusatrice: persecutrice (voce non attestata nei vocabolari). 5. e S. Pao- 
lo...abondare: cfr. Ad Philipp. 4,12. 6. fondò l’ebrea: soggetto è “Dio”. 
7. qua: sc. con la religione cristiana. 


ANNOTAZIONI E PENSIERI 765 


bum quidem». Donque non aveva? che far con questa, ma tale 
usarla quale la ritrovasse, facendo il suo officio di « docete », « predi- 
‘cate »; poi il resto a Dio. E questo è veramente il soffisma e la origine 
della tiranide; però nasce col principio di dominar tutta questa dot- 
trina. Questo anco si confermarà dalle bagatelle che dicono quando 
trattano di questa subordinazione e fini: come fine della politica è 
la pace, della spirituale la salute; da che ne seguiria che in guerra 
non ci fosse salute. x°) Convien distinguer, nella spirituale, la fede 
dalla disciplina.3 La fede non ha altra potestà che di predicar; la 
disciplina, prima, è accidentale, variabile; poi, se la cura suprema 
di questa s’aspetti all’ecclesiastico o al prencipe, chi l’ha deciso? 
XI°) L’abuso inganevole delle voci spirituale e temporale. Tut- 
to quello che fa* per il dominio de’ ecclesiastici si è palliato5 con 
questo bel nome di «spirituale», di pertinente alla salute; tutto 
quello che fa per li altri, «carnale», «temporale»: e con questa con- 
fusione si è burlato delli poco savii. Però convien sempre starci 
avvertiti che non ci dipingano necessario al spirituale quello che 
altro non è che artificio per portarsi inanti. xI1°) Visse et insegnò 
Cristo allora che le polizie erano tali che apunto perseguitavano, 
e più dopo, la religione, l’ebrea cioè e la romana; che regole diede 
egli per reprimerle? Che instituzione di nuova polizia? Se egli non 
voleva scomunicar, deponer, assolver, che$ poteva almeno dir una 
sola parola a questo proposito. Che insegnò ai suoi? Di deponer, 
di assolver sudditi, di comandar a’ re di armarsi, o pure questo 
è apunto il roverscio” del Vangelo? Ebbe tutte queste cose per 
indifferenti. S. Paolo ebbe per tanto* proprio all’Evangelio la forza 
dello Spirito di Cristo, che stimò anco un poco di eloquenza umana 
esser contraria et evacuar® la croce di Cristo. Cristo stesso sempre 
attribuì allo Spirito che averebbe mundato. Considerisi la dottrina 
contenuta nel Testamento Nuovo, la prattica tenuta nel fondar la 
Chiesa, che apparerà che questa novità è diametralmente contro. 


r.aNe... quidem»: vedi Ios. 21, 43: «Ne unum quidem verbum». 2. non 
aveva: soggetto ‘‘l’ecclesiastico’’. 3. disciplina: regolamento riguardan- 
te il governo e i riti della Chiesa. 4. che fa: che torna a favore, serve. 
5. palliato: celato, nascosto (termine caratteristico del lessico sarpiano). 
6. che: pleonastico. 7. roverscio: forma semidialettale (veneziano roverso). 
8. tanto: così. 9. evacuar: rendere inutile; latinismo crudo, che rispecchia 
il testo originario di san Paolo, qui ricordato (7 Cor. 1, 17: «Non enim 
misit me Christus baptizare, sed evangelizare: non in sapientia verbi, ut 
non evacuetur crux Christi»). 
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Veggasi l'evento se ha ruinata la religione, se ha divisa irreconcilia- 
bilmente la cristianità, la differenzia della divisione d’oggi dalle 
altre, et i suoi fundamenti se sono altri che questa usurpazione, 
e la necessità di peggio: perché, quali siano le pretensioni della 
corte," si sa (Bellarmino). È necessario, se li principi non vogliono 
esser spogliati, risentirsi, almeno non obedir: eccoci alle scomuni- 
che, e sùbito auttorità di privar, assolver, dar ad altri. Che s'ha 
da fare? 


[10] --/ Cor. 6: «Secularia igitur iudicia».* È così abusato da 
Bellarmino,? che ne cava l’autorità della Chiesa sopra i beni e cose 
temporali, che niente più. 1°) È essortazione a’ fideli. 11°) Parla 
d’àrbitri. 111°) Parla alla Chiesa, cioè congregazione di credenti, co- 
me si vede da tutto il corso. Il Bellarmino, equi«vo>cando nel 
nome, tira all’ecclesiastico d’oggi. Esto* la Chiesa in corpo abbi 
autorità di eleggersi anco un giudice, che segue di qua? Ergo la 
Chiesa, id est i preti, hanno? sopra le cose temporali? 1v°) Ogni 
stato fa l’istesso. Adesso la Republica lascia che ’l geto” abbi uno 
constituito da loro che decida, giudichi; l’istesso ha il bailo in 
Costantinopoli, Soria,” tutte le nazioni nelle città mercantili. Sì 


I. corte: è la corte papale. 2. Cfr. I Cor. 6, 4. Ecco l’intero brano: 
«Audet aliquis vestrum habens negotium adversus alterum iudicari apud 
iniquos et non apud sanctos? An nescitis quoniam sancti de hoc mundo 
iudicabunt? Et, si in vobis iudicabitur mundus, indigni estis qui de 
minimis iudicetis? Nescitis quoniam angelos iudicabimus? quanto ma- 
gis saecularia! Saecularia igitur iudicia si habueritis, contemptibiles, qui 
sunt in ecclesia, illos constituite ad iudicandum. Ad verecundiam ve- 
stram dico. Sic non est inter vos sapiens quisquam, qui possit iudica- 
re inter fratrem suum? Sed frater cum fratre iudicio contendit, et hoc 
apud infideles?». 3. da Bellarmino: in particolare nei capitoli I11 e XXI 
del De potestate, pp. 36 sgg., 167 sgg. 4. Esto: ammesso che (imperativo 
di esse, qui con valore concessivo). 5. kanno: si sottintenda “autorità”. 
6. geto: ghetto ebraico (forma dialettale originaria). Costituito il 29 marzo 
1516 per raccogliervi forzatamente, «tutti uniti», gli «iudei» sino allora 
sparsi «in diverse contrade», alla residenza coattiva fece seguito la con- 
cessione della scelta dei «propri ufficiali, ministri e deputati» (M. FERRO, 
Dizionario del diritto comune e veneto, 1, Venezia 1845*, p. 652). 7. l'istes- 
so... Soria: sull’«administration de la justice» da parte del bailo (il rap- 
presentante veneto alla Porta), vedi C. DIEHL, Études byzantines, Paris 1905, 
PP. 254-5; sulle attribuzioni dei consoli, specie in Siria (Soria), cfr. P. S. 
LEIcHT, Le colonie veneziane, in «Rivista di storia del diritto italiano», 
25 (1952), pp. 35-56, e Relazioni dei consoli veneti in Siria, a cura di G. 
BERCHET, Torino 1866, pp. 13, 28, 31. Di qualche utilità pure A. Loca- 
TELLI, Il diritto consolare moderno ricercato nelle colonie della Repubblica 
Veneta in Oriente, Portogruaro 1893. 
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giudichino pure, ché ’! principe non va cercando le liti; ma questo 
non preiudica nulla. Se vorrano star a quel giudizio, ci stiano; chi 
tiene che l’istesso non si facia fra litiganti in ogni famiglia? Ma 
questo giudicar è declarare, dicere ius; ma che abbi un foro con 
forza coattiva da far essequir, o da impedir che dopo tal giudizio 
non si vada al publico," questo è ’1 punto! E questo è l’inganno et 
astuzia: che prima se ne vuol cavar un foro con potestà, giuridiz- 
zione coattiva, poi si vuol che sia del prete. Chi tiene che in ogni 
villa non siano d’accordo e dicano: « Orsù, se nasce difficoltà tra noi, 
ellegasi il tale e stiamo al suo giudizio»? Da questo seguirà: ergo 
vi è un foro con potestà coattiva, e, poco dopo, ergo il prete ha 
dominio o diretto o indiretto sopra li beni della villa? Potrà ben 
riprender, sì: « Litigate per ogni cosa; perché non state al giudizio 
del tale? »; massime nel caso dell’apostolo, considerato l’impedi- 
mento, lo scandalo. T'ali essortazioni continuorono dopo, sino che 
li prìincipi furono pagani; fatti cristiani, seguirono” non più tra 
tutti, ma tra il clero. Di qui, nei sinodi, tante proibizioni d’andar 
al foro laico; ma però, se erano chiamati... Passorono poi per 
gradi, e, parte perché li prìncipi trascuravano, parte per li privilegi, 
parte perché li ordini sinodali si sottomettevano ai re, come in 
Francia e Spagna, aggionsero che, anco che fossero chiamati, non 
v’andassero: il che non si troverà nel dominio delli imperatori. 
Ma né questo anco preiudicava, perché ognuno è in libertà di la- 
sciarsi spedir assente,* e stimavano minor male. Fecero un altro 
grado insegnando che il giudice laico non potesse né chiamar né 
giudicar, e lo fondorono parte su li privilegi degl’imperatori,* 
parte che, proibendo essi alli suoi dall’andarvi attori, ne seguiva 
d’andarvi solamente rei, et, avendo già il foro, si cominciò valere 
che actor sequitur forum rei. Così di grado in grado, sino che 
acquistata forza, e giovandogli l'ignoranza altrui e la superstizione; 
massime che ci sono stati secoli nei quali niuno sapeva nulla se non 
ecclesiastici, il che gli diede comodità di accomodarsi a suo piacere, 
fingendo, alterando. 


1. al publico: al foro pubblico. 2. seguirono: sc. le esortazioni. 3. spedir 
assente: giudicare senza esser presente, in contumacia. 4. degl’imperatori: 
avuti dagli imperatori. 5. actor... rei: l’attore, cioè colui che intenta una 
causa, deve rivolgersi al tribunale del luogo dove risiede il convenuto (cioè 
l’accusato). 6. simo che acquistata: ellissi dell’ausiliare (‘sino che fu acqui- 
stata forza”). 
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[11] - Adriano II viene in disparer con Carlo Calvo,’ gli scrive 
lettere minaci et ardite di privar.* Carlo gli risponde con bravaria 
non miriore. Il papa nega che quelle lettere fossero sue, ma che 
erano state finte da’ suoi nemici.? Il Bellarmino adesso prova l’au- 
torità nel papa di privar, perché Adriano II ne minaciò Carlo. 
Gregorio IV è congiurato con li figli di Lodovico Pio contro di 
esso; vuole andar in Francia per fare. Li vescovi di Francia ten- 
gono da Lodovico e dicono: «Si venit excomunicaturus, redeat 
excomunicatus». Desiste.+ Anco con questo prova Bellarmino. 
Parimente prova l'autorità di Pietro e di tutti gl’altri apostoli sopra 
li beni temporali de’ fideli perché S. Paolo dice: «non sum usus 
hac potestate», ché era ordinato dal Signore che chi serve all’altare 
viva dell’altare:5 «dignus est enim operarius mercede sua».? Vo- 
gliamo noi creder che S. Paolo averia manu armata sforzato a dar- 
gli?” Il Bellarmino cava bene da questo che li apostoli avevano 


1. Questo esempio e il successivo, come espressamente afferma Micanzio, 
sono tratti da BELLARMINO, De potestate, cap. IV, n° 3, p. 60, da cui il ser- 
vita traduce alla lettera alcuni brani (ad esempio: «Hadrianus secundus 
[. . .] scripsit ad Carolum minaces literas »). Del pari, la citazione paolina 
trova riferimento ibid., cap. v, p. 69. 2. di privar: di togliergli il potere, 
di deporlo. 3. Le lettere di Adriano II (papa dall’867 all’872) si leggono 
in Monumenta Germaniae historica, Epistolae, vi, Berolini 1925, PP. 724- -46, 
specie nni 21 e 36. L'episodio cui Micanzio accenna era già stato richia- 
mato, con più ampiezza, da Sarpi nel 1608: «molte volte sono uscite del- 
le bolle sotto nome di pontefici, che essi poi sono stati sforzati a negarle 
o riconoscerle per estorte. Adriano II, dell’870, manda un monitorio se- 
vero a Carlo il Calvo, re di Francia, commendandogli che s'astenga da oc- 
cupare il regno di Lotario suo nipote, morto, scrivendo l’istesso in sue 
lettere, una alli prelati e l’altra alla nobiltà del regno. Il re proseguì la sua 
impresa, e rispose al pontefice molto resentitamente; per il che la sua San- 
tità replicò al re, facendo prima un encomio delle virtù regie, delle quali 
capiva che era ornato, testificando poi la sua benivolenza verso lui, e con- 
cludendo che se li erano state portate sue lettere che fossero di altro tenore 
in superficie, e che suonassero sensi più duri, acri e mordaci, quelle li erano 
state rubate ascostamente, o tolte per forza quando era ammalato, o che era- 
no finte da qualcuno» (/nt., III, pp. 223-4). Sarpi si rifaceva agli Annales di 
Cesare Baronio. 4. Gregorio IV... Desiste: sull’infelice appoggio alle ri- 
bellioni dei figli contro Ludovico il Pio — menzionato da Sarpi tra quanti 
esercitarono «grande auttorità» sugli «ecclesiastici » (Scritti scelti, a cura di 
G. Da Pozzo, Torino 1968 [d'ora in avanti: Scritti], p. 492) — da parte di 
Gregorio IV (pontefice nell'827-843), vedi Monumenta Germaniae histori- 
ca, Epistolae, v, Berolini 1899, pp. 226-32. 5. S. Paolo... dell’altare: cfr. 
I Cor. 9, 12-3. San Paolo aveva rifiutato di farsi mantenere dalle giovani 
comunità cristiane e viveva col lavoro delle sue mani. 6.«dignus...sua»: 
Luc. 10, 7 (ripreso da san Paolo anche in I Tim. 5, 18). 7. averia... dar- 
gli?: avrebbe costretto con la forza i confratelli a mantenerlo? 
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autorità di privar re, tanto è lontano che fossero loro sogetti, e che 
li confessori possono sforzar li penitenti a ridimer li peccati con 
l’elemosine: cosa nuova e strana, la qual, attacandosi e predicando- 
si, ciò che sia per partorir si vede. 


[12]- L’equivoco e mutazione delli significati delle voci" ha 
cagionato gran malizie, come autorità significa «consiglio», «as- 
senso». Così acconsentì Zacaria alla deposizione di Childerico: 
consultato dalla nobiltà di Francia, rispose che si poteva fare.* Tut- 
ti li autori descrivono questa istoria usando le parole « Zachariae 
auctoritate» o «auctore»; adesso se ne cava giurisdizzione in lui 
di privar, transferir.3 Il medesimo è avvenuto della voce potestas, 
che apresso li filosofi significa «principio di far una cosa», come 
facultas; apresso li giurisconsulti significa «ius imperii», autorità di 
governar, regere, con forza coattiva; nelle Scritture significa «ordi- 
ne a poter far rite qualunque cosa». Così « potestas in aedificatio- 
nem, non in destructionem»,* «non sum usus hac potestate», e simi- 
li, che si devono pesar dui lochi ;5 potestà di scomunicar, legar, sol- 
ver, predicar. Tutte sono potestà. Ma sotto questa amplitudine l’a- 
dulazione ha formata la potestà ecclesiastica come un «ius imperii», 
con vi coactiva. Questa machina appoggia tutta sopra «quaecum- 
que ligaveritis». Ma se questo si possi esponer® colla predicazione 
e sacramenti, se,” come tutti li teologi, anco il Maestro e Bonaven- 
tura, che sia declarativa benché, dopo fatta la confessione precetto, 


1. L'’equivoco ...wvoci: si tratta dell’abuso dei «nomi», contro il quale po- 
lemizza Sarpi: «nominibus nulla cura habenda esset », aveva scritto a Gillot 
ancora l’8 dicembre 1609, « nisi abusu significationum, etiam rebus perversi 
homines abuterentur» (Lett. gall., p. 143). 2. acconsentì. ..fare: nel no- 
vembre del 751 i grandi ecclesiastici e laici franchi riuniti a Soissons, in ba- 
se, anche, al parere e all’auctoritas di papa Zaccaria, deliberarono unanimi 
la deposizione di Childerico III, proclamando re Pipino (vedi O. BERTOLINI, 
Roma di fronte a Bisanzio e ai Longobardi, Bologna 1941, p.502). 3. Tutti... 
transferir: Micanzio si riferisce alla lista di «duodecim testes» approntata da 
Bellarmino (De potestate, cap. XLII, pp. 274-6) per convalidare l’interpre- 
tazione secondo cui a ragione Zaccaria poté privare re Childerico del suo 
potere. 4.potestas...destructionem»: cfr. II Cor. 10, 8. S.chest...lo- 
chi: in altre parole, non è possibile fissarsi su un solo brano assolutamente 
inteso, ma occorre giudicare relativamente, per confronto di almeno due /o- 
chi (come da nota 4, p. 762). 6. esponer: esporre. 7. se: dal momento che. 
8. che sia declarativa: si sottintenda ‘‘dicono”’. Declarativa, come appare 
dal contesto, è la potestas priva di forza coattiva; in base ad essa l’eccle- 
siastico può bensì enunciare la legge divina (nel caso della confessione di- 
chiarare sciolta un’anima dal peccato), non già agire come fosse investito 
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S. Tomaso aprisse la via ad altro senso! . . .l1 Certo è che sono due 
proposizioni categoriche conesse: «quaecumque ligaveritis erunt 
ligata».* Dunque sono una ipotetica e condizionale; però il legar 
e solvere non è assoluto, ma s'intende secondo le regole statuite 
da Dio, dal che segue che non possi esser se non declarativa: 
1*) Perché è prima legato o sciolto in cielo che in terra, ché saria 
vanità credere che quando uno ha comesso un delitto, e che qua se 
ne forma processo, non fosse legato in cielo, ma si stassi ad aspettar 
la sentenzia del prete, e allora si legasse in cielo; e quando, vera- 
mente pentito, che ’] vescovo lo fa aspettar, s’aspettasse a solverlo 
anco in cielo: ché è il proceder umano de ratihabitione,* come vor- 
rebbono* intenderlo, e non che Cristo parli di assistere quando 
operaranno secondo le sue leggi. 11°) Allora il delegato o comissario 
lega e solve, e non solo dichiara, quando aplica l’universale al parti- 
colare. Come, per essempio, il senato ora manda fuori in terrafer- 
ma Leonardo Mocenigo con pienissima autorità:5 in questo caso 


di potere temporale (quindi estendere la capacità di legare e sciogliere 
anche al dominio politico-giuridico). 1.anco il Maestro...senso: un 
parallelo con questo luogo si può trovare in Trento, 11, lib. Iv, cap. 1II, 
p. 132: «Ancora si lamentavano [li teologi franciscani] che fosse de- 
chiarato per eresia il dire l’assoluzion sacramentale [nella confessione] 
esser declarativa, poiché questo fu il senso aperto di S. Gerolimo; e il 
Maestro delle sentenze e san Bonaventura e quasi tutti li teologi sco- 
lastici hanno chiaramente detto che l’assolvere nel sacramento della pe- 
nitenzia è un dechiarar assoluto». I luoghi in oggetto sono relativi a 
Pietro LomBarpo (il Maestro delle Sentenze), Libri Sententiarum, iv, dist. 
XVIII; SAN BONAVENTURA, Commentarii in quatuor libros Sententiarum Petri 
Lombardi, iv, dist. xvII; san TomMaso, In IV!" Sententiarum, distt. xVII- 
xIx, e Summae theologiae tertia pars, qq. LXXXIV-XC. 2. «quaecumque ... 
ligata »: il senso è identico al «quodcumque ligaveris» citato nel Pensiero 7, 
ma il passo è tratto da un diverso luogo evangelico (Matth. 18, 18) ed è ri- 
volto da Cristo a tutti gli apostoli. 3. de ratikabitione: di ratificazione. 4. 
vorrebbono: dovrebbero. 5.il senato... autorità: l’ora autorizza a datare 
con sicurezza la stesura di questo Pensiero (e offre dunque valide indica- 
zioni per un discorso cronologico più generalizzato): Leonardo Mocenigo — 
già podestà di Brescia (la relazione, del 18 maggio 1607, è edita in Relazioni 
dei rettori veneti in Terraferma, a cura di A. TAGLIAFERRI, xI, Milano 1978, 
pp. 181-4), ricordato, in una lettera del 26 settembre 1609 al cardinal 
Scipione Borghese, dal nunzio a Venezia Berlinghiero Gessi, assieme a 
« Nicolò Contarino [. . .] et alcuni altri che s’oppongono alle cose buone », 
tra i più duri avversari della Sede Apostolica (in P. Savio, Per l’epistolario 
di Paolo Sarpi, «Aevum?», 10, 1936, p. 34 nota 3) — è, come si qualifica nel 
Proclama per la distruttione de’ banditi della Riviera stampato a Salò in 
data 2 novembre 1610, «proveditor et inquisitore sopra la quiete e paci- 
fico vivere nello Stato di Terraferma di qua dal Mincio», con «autorità » 
conferitagli dal «senato e dall’eccelso Conseglio de’ X», dall'ottobre del 
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egli veramente lega e solve, non solo dichiara, perché sono ben 
legati o assoluti, quanto all’universale, li malfattori, ma non in 
particolare, perché non li sa; però egli aplica al particolare. Ma in 
Dio non è così; la sua non è una lege che stia nell'’universale e 
s'aplichi al particolare dal prelato, ma prima è aplicata in cielo che 
in terra: però non resta, quanto al cielo, altro che pure declarativa. 
Vi è, di più, che il Mocenigo qua è essecutore, ma il prelato non ha 
che fare, né mette in cielo, né in inferno, onde egli altro non ha 
che declarativa. E come anco nelle aplicazioni, qua, se si allonta- 
nasse dal prescritto del senato, non solo non saria legato o sciolto, 
ma esso punito, così ... III°) Lega o solve, ma il suo colmo e su- 
premo è « sit tibi sicut etnicus»," ma non può passar questo termine. 
Denonciata l’ira di Dio et avisati li fideli a schivar la sua conversa- 
zione, ha fatto quanto può; se vuol più, convien provar di poterlo. 


[13] — Nella disputa dell’argomento della subordinazione del fi- 
ne politico allo spirituale fanno il principe come una cosa stolida, 
che non sapia niente né di Dio né della sua legge, e, per il contra- 
rio, l’ecclesiastico che sappia tutta la politica; la Scrittura non 
parla così, anzi suppone il principe che sappia la divina legge, che 
la mediti sempre. Di più: lo fanno come che egli sia piàcolo* a pen- 
sar pure alle cose ecclesiastiche e divine; la Scrittura al contrario 
gli ne dà la cura e protezzione. All’oposito, in vece della scienzia 
che si cerca nei ministri per instruir, insegnar, gli danno una spada 
da sforzar, contro il tenore di tutte le Scritture. Tre cose si ritro- 
vano: morali (o legge naturale), di iurisprudenzia et evangeliche. 


1610 sino al febbraio del 16rr, quando, il 19, il senato gli concede «licenza 
di repatriare» (cfr. Archivio di Stato di Venezia [d'ora in poi: A.S.V.], Se- 
nato. Lettere di provveditori da terra e da mar, filza 268, con sue lettere dal 
6 ottobre 1610 al 9 febbraio 1611, e Senato Terra, reg. 80, c. 167r.). Rapido 
ed efficace, il suo operato in terraferma aveva conseguito un «ottimo suc- 
cesso», come si rallegra Sarpi (Opere, p. 474; e su di lui vedi, anche, G. 
Cozzi, Il doge Nicolò Contarini. Ricerche sul patriziato veneziano agli ihizi 
del Seicento, Venezia-Roma 1958, pp. 123, 125-8). r.vusit...etnicus»: cfr. 
Matth. 18, 17. Illacerto (che precede quello che inizia «quaecumque ligave- 
ritis», poco sopra citato) è relativo alla ‘‘correzione fraterna”’, sulla quale 
Micanzio ritornerà nel Pensiero 116. Dice Cristo: «Si autem peccaverit in 
te frater tuus, vade et corripe eum inter te et ipsum solum. Si te audierit, 
lucratus eris fratrem tuum; si autem te non audierit, adhibe tecum adhuc 
unum vel duos, ut in ore duorum vel trium testium stet omne verbum; 
quod si non audierit eos, dic ecclesiae; si autem ecclesiam non audierit, 
sit tibi sicut ethnicus et publicanus». 2. piàcolo: incapace (veneziano pià- 


golo o piàvolo, propriamente ‘fantoccio”’, ‘“pagliaccio”’). 
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Il ministro ha cura di queste, d’insegnarle, e non arriva più oltre 
che ai limiti che Cristo gli pone, non a potestà coattiva. Della 
giurisprudenzia l’han da insegnar li periti, la legge naturale li filo- 
sofi morali, ma averne cura il principe; a lui tocca la cura del De- 
calogo. E perché la politica è politica cristiana, perciò colla cogni- 
zione della Divina Scrittura, che è regola di tutti, non de’ preti 
soli, ha da saper. Ma adesso si diccide come se ’l principe fosse 
senza alcuna cognizione del Vangelo, aponto nudrito a tener la 
Scrittura per proibita e che pertenghi solamente.' 


[14] — Ma riesce ridicola poi la dottrina dell’indiretto, quasi che 
non facia l’istesso effetto, non proceda coll’istesso modo, e per aver 
mutato nome non resti la cosa stessa; come se, quando Cristo ha 
vietato l’impaciarsi nelle cose mondane, restasse deluso? colla di- 
stinzione e nome. E che bella cosa saria stata «Il mio regno non è 
di questo mondo »!4 « Li re dominano; voi non così», directe, ciò è6 
che indirecte non solo questo, ma sopra tutti li re, imperatore; e chi 
proibisce ad uno una cosa, ma però indirettamente, la farai! E più 
ridicola poi quando s’espone «da» Bernardo da Claravalle («excur- 
rere in ista») e da Innocenzio (« casualiter», «ex casu»),7 come che 
fossimo così storditi che non vedessimo quello che trattano per se 
e quello che accidentalmente, e se meno delle cose spirituali ve 
n'è alcuna che non sia ordinata al temporale. La confessione, in- 


1. e che pertenghi solamente: la proposizione è priva di complemento, come 
spesso in questi rapidi appunti di Micanzio; sarà da sottintendere un da- 
tivo: ‘agli ecclesiastici”. 2. Ma...indiretto: Micanzio è un po’ sbriga- 
tivo: la dottrina dell’indiretto di Bellarmino suscitò a suo tempo le ire di 
Sisto V (cfr. G. Cozzi, Nota introduttiva a SARPI, Opere, p. 16) e permise, 
persino, alla pubblicistica filoveneziana di ricorrere, appunto, alla «dot- 
trina dell’illustrissimo Bellarmino» per valersene «a favore della legge 
veneta » e adella Serenissima Republica » all’epoca dell’Interdetto (cfr. G. 
BENZONI, / «teologi» minori dell’Interdetto, in «Archivio veneto», serie v, 
91, 1970, p. 92). 3. deluso: deriso. 4. «Il mio... mondo»: cfr. Ioann. 18, 
36. S.«Lire...così»: riferimento compendioso a Luc. 22, 25-6: «Reges 
gentium dominantur eorum [. . .]; vos autem non sic». 6. ciò è: vale a dire. 
n. Bernardo ...«ex casu»: i due autori sono particolarmente cari a Bellar- 
mino, che li cita tanto nel De summo pontifice (lib. v, cap. vi, col. 889), 
quanto nel De potestate (cap. v, p. 63): «Innocentius tertius, in cap. Per 
venerabilem, Qui filij sint legitimi, Zn aliis, inquit, regionibus, certis causis 
inspectis, temporalem iurisdictionem casualiter exercemus: quomodo etiam 
loquitur sanctus Bernardus, in lib. 1 de Consideratione, cap. s. Sed, inquit, 
aliud est incidenter excurrere in ista (temporalia negocia) causa quidem ur- 
gente; aliud vero ultro incumbere istis, tamquam magnis, dignisque tali» (il 
riferimento a Innocenzo III è relativo al cap. x1It, tit. xviI, lib. 1v delle 
Extravagantes). 
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dulgenzia, a che fini? E poi si fa insistenzia della subordinazione 
de’ fini del politico al spirituale, come se in quel modo che ’1 prin- 
cipe ha in cura il fine politico, così il prete lo spirituale. Ognuno ha 
da render conto, perché ognuno è obligato a far questa subordina- 
zione. All’ecclesiastico sarà dimandato se ha notificato, e questo 
fatto: «Si, dicente me ad impium»." Veggasi la differenzia: del fi- 
ne politico non si dimandarà conto alli particolari, ma al principe, 
del fine spirituale si dimandarà conto a ciascuno particolare. Per- 
ché questo ? Perché ognuno è ordinatore et essecutore. L’ecclesia- 
stico ha, di più, ministerium verbi, ma cura del fine spirituale non 
ha; è statuito il quid e quoniam nelle Scritture. Quando averà anon- 
ciato questo, mostri che altro si cerchi da lui. 


[15] - Gran fondamento fa Bellarmino, e come sacra àncora corre 
sempre alla similitudine di Gregorio Nazianzeno, orazione ad po- 
pulum timore perculsum.® Per intelligenzia è da osservare: 1°) In 
quell’orazione appare che ’1 popolo avesse comesso qualche eccesso 
di disobedienzia, per il che l’imperatore, sdegnato, minaciasse; 
per le quali minacie il popolo fosse spaventato, e Gregorio come 
pastore s’interponesse, in una predica riprendendo il popolo, es- 
sortandolo a obedienzia e consolandolo, e suplicando l’imperatore 
del perdono. 11°) Non è chiaro che questa orazione sia stata fatta 
realmente o pur sia un essercizio di Gregorio, come è certo d’altra, 
perché quando la fa egli è già vecchio, come apare là: « Nunquid 
sermonibus his». E pure questo imperatore lo descrive cristiano, 
fidele, ottimo, colla famiglia cristiana e solito a sentir volentieri le 
sue prediche. Con tutto ciò, in vecchiezza di Nazianzeno furono 


1r.«Si...impium»: cfr. Ezech. 3, 18 («Si, dicente me ad impium: ‘Morte 
morieris’’, non adnuntiaveris ei neque locutus fueris, ut avertatur a via sua 
impia et vivat, ipse impius in iniquitate sua morietur, sanguinem autem 
eius de manu tua requiram. Si autem tu adnuntiaveris impio, et ille non 
fuerit conversus ab impietate sua et a via sua impia, ipse quidem in ini- 
quitate sua morietur, tu autem animam tuam liberasti»). 2. Gran... 
perculsum: la citazione del santo infiora tutto il De potestate (capp. 11, XII, 
XIV, XVII, ecc.), e già prima interessava il De summo pontifice (lib. v, cap. 
VI, col. 888); lo stesso Bellarmino è cosciente della frequenza di tali rife- 
rimenti: «ut facit sanctus Gregorius Nazianzenus in oratione sepe citata 
ad populum timore perculsum » (De potestate, cap. XIV, p.135). A sua volta, 
nel corso del presente Pensiero, Micanzio si avvale, come dimostrano le 
puntuali corrispondenze testuali, dell’edizione parigina del 1532, intitolata 
D. GrecoRII NAZIANZENI, COGNOMENTO THEOLOGI Orationes trigintaocto 
[...] (l’Oratio ad subditos timore perculsos et imperatorem irascentem alle 
cc. Sor.-SIv.). 
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Constanzio, Giuliano, Valente," in Oriente, a’ quali come s’apli- 
chino le condizioni di questa orazione è assai oscuro; se forsi non 
fosse con Teodosio.® E se fosse un essercizio della sua eloquenzia, 
non è così facile fondar sopra ogni particolarità, anco accidental- 
mente detta, un dogma. 111°) Al fatto. Nell’essortazione al popolo 
trattò della sogezzione al principe (là: «Subiecti simus»), e vi si 
inchiude necessariamente se stesso et ommes homines; né il testo 
ammette la direttiva, come il testo è chiaro massime quando dice 
che chi si duole quando la potestà si risente è come l’infermo e 
combattente poltrone. 1v°) Rivolta il suo parlar all'imperatore, di- 
cendo che è pastore anco suo, egli agnello della sua grege, e che 
non deve restar d’avisarlo per esser potente; comincia là: «Quid 
autem de vobis», sino «in quam omnes transmutabimur». Di modo 
che parla Gregorio del carico che il pastor deve essequir, predicando 
colla libertà cristiana, senza sparagnar? d’instruir anco li grandi, 
anzi, che tanto più hanno bisogno d’amonizione. v°) Che dice: «Im- 
peramus enim, et ipsi addo imperio maiori et perfectiori»;* dunque 
parla dell’autorità ordinaria sua e de’ vescovi, se non? volemo dire 
che, nata un’occasione di interponersi a placar l’imperatore, avesse 
avuta una delegazione papale di poter parlar così, non si facendo 
delegazioni per dire, ma per fare. Ora, quella potestà indiretta non 
è se non del papa, datagli nell’amplissima autorità come a capo: 
adonque Nazianzeno non fa niente al proposito, qua.’ vi°) «Aut 
opportet potius ut spiritus subsit carni, celestiaque terrestribus?»: 
che ’1 santo non la dice con più parole, ché sì dichiara che tanto è 
spiritus e caro come celestia e terrestria. Ora, non preme come Bel- 
larmino ne cava miracoli. Non è né spiritus né celestia quando indi- 
recte si trascorre în temporalia, anzi per lui stesso è un’estensione; 


1. în vecchiezza ... Valente: se si pensa che Gregorio di Nazianzo vive tra 
il 325-330 e il 389-390, che Costanzo muore nel 361 e che Giuliano l’Apo- 
stata cade in battaglia nel 363, solo Valente, che muore nel 378 (e Teodosio, 
più oltre citato, che succede a questi nel 379), governa durante la vecchiezza 
del santo. 2. se forst... Teodosio: frase aggiunta da Micanzio nell’inter- 
linea del testo autografo. 3. sparagnar: voce veneziana, ‘‘risparmiare’. 
4. Che dice...perfectiori: è Gregorio che si rivolge ai principi e gover- 
natori, sottolineando che l’impero dato a lui da Cristo è senza dubbio più 
grande e perfetto del loro. 5.senon: a meno che non. 6. volemo dire... 
qua: in altre parole, esclusa l’ipotesi che Gregorio sia stato investito diret- 
tamente dal papa dell’autorità necessaria a parlare nei termini suddetti (ché 
allora dovremmo pensare a un’ambasceria vera e propria), ne deriva che 
quell’autorità gli proviene dalla sua dignità di vescovo, e cioè solo indiret- 
tamente dal vescovo di Roma. 
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e più sarà chiaro chi pesarà' ciò che nella Scrittura significa caro 
e spiritus. vir°) Parla del proprio carico e per se: «tribunali», «im- 
peramus», «imperio». Chi dirà che qua parli de l’indirecte o casua- 
liter ? Che però cava” l'argomento da «scio te esse ovem mei gregis», 
e dicendo che lo spirito non deve esser sogetto alla carne. Oltre 
che nel fatto poté esser causa particolare di così dire, egli non dice il 
contrario; ché in cosa di tal peso non s’ammetterà cosa se non 
espressa, come aponto qua non deve la potenzia spirituale, come 
spirituale, esser sogetta alla temporale. Ergo, il contrario? No, ma 
sono due supreme in suo genere, che s’aiutano senza imperarsi. 
E sì come la dottrina di questi è che la temporale non sia sogetta 
per se e directe, ma quando erra, che non è far sogetto se non l’abuso, 
che inconveniente sarà il dir l’istesso, che la spirituale non è sogetta, 
ma l’abuso, e ta<l» che quando viene all'abuso si possi rafrenar? 
virr°) Che dice: « Christi gratia regnas, Christi gratia dispensas; ab 
illo tibi datus est gladius», che fa direttamente contro la dottrina 
che non sia da Dio imediate. E quel dispensas allude al « fidelis servus 
et prude<n>s»,3 onde tanto si cava. 1x°) Che, posto il suo tribunale 
et imperio, viene subito all’essecuzione, che è un’umilissima e bel- 
lissima suplica per il perdono all’imperatore, un scongiuro per la 
sua canizie, vecchiezza, coro de’ sacerdoti, Cristo, sua croce, san- 
gue, passione, resurrezzione, «aut etiam mensam hanc ad quam 
communiter accedimus et meae salutis tipos», «sacram dico, et ad 
superna nos ducentem mistagogiam »,* per la Chiesa sua domestica 
e resto de’ cristiani, «quod nobiscum suplicare putato». Questa 
è l’essecuzione. x°) «Summa sermonis est:5 habes et tu in coelo 
Dominum, talem erga te sortieris iudicem»: ecco ove s’arriva, 
non ad un indirettamente esser deposto, non al papa. Vi sono 
anco altre considerazioni nelle parole dell’orazione, quando si 
pesino. 


[16] — Li argomenti di Bellarmino et altri, quando vogliono fon- 
dar la potestà ecclesiastica che chiamano spirituale, sono dedotti 


1. chi pesarà: a chi peserà. 2. cava: soggetto, qui, è Bellarmino. 3. «fi- 
delis ...prude<n>s»: vedi Matth. 24, 45. 4.‘aut...mistagogiam»: fra le 
invocazioni del santo è anche quella alla mensa comune, cioè al sacrificio 
eucaristico, immagine di salvezza e scala ai sacri misteri celesti. 5. est: 
nella stampa cinquecentesca la copula è sottintesa. 6. Cfr. De potestate, 
cap. XVII, p. 146, che recupera alla lettera alcuni passi precedentemente esi- 
biti nel De summo pontifice, lib. v, cap. vii, coll. 889 sgg. 
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dal discorso che, fondando Cristo la republica cristiana, è neces- 
sario che la fondasse perfetta; quando è a trovar la perfezzione, la 
cercano in aver forza di superar con l’arme chi si gli oppone, e di 
qua un indirecte sopra tutti li temporali. 1*) Trattano come non ci 
fosse Dio, e la Chiesa dovessi aver tutto qua nel mondo; al con- 
trario, la Scrittura vuol tutta la fiducia nella sua particolar cura, 
niente in cose del mondo. 11°) Le regole sue non si hanno da cavar 
dalla Politica d’Aristotele, ma dall’espressa ordinazione di Dio. 
Ixi°) Chi pesarà secondo le regole di far un stato che abbi in sé 
tutta la sua difesa, come starà «mitto vos sicut agnos in medio 
luporum»?! Come mandar «sine gladio et virga»? Come pescatori ? 
Così tutta la Scrittura essalta l’incomprensibile* sapienzia divina, 
che dispone questo governo tutto al contrario delli stati mondani; 
e questi credono provar gran cose con li principii della ragione po- 
litica, che una republica debbe aver in sé forza! Anzi, questa non 
deve aver in sé, ché questa è la maraviglia; e la prattica lo prova 
che serve a ruinarla, corromperla. Anzi, pare un giudizio divino 
che voglia eccitar li prìncipi e tutti a procurar rimedio. Li omini 
doveriano moversi per la pietà e verità; a questa ha preiudicato 
l’interesse di stato, ad acconsentir.3 Deve mover la dottrina. Si è 
sepolta la Scrittura, lodata l’ignoranza, fatta sottoentrar una dot- 
trina col dominio delle stampe, corruzzione de’ autori; si vede, ma 
l'interesse ... Che resta? Quello che punge gl’uomini, l’interesse 
temporale: ecco apunto pretensione sopra tutti li prìncipi e beni 
di qualonque. Se questo non sveglia, è dubbio che si sia all'estremo 
di cecità.* 


[17] —- Immediate e mediate nella disputa della potestà ecclesiasti- 
ca e politica. Non si può riferir alle stesse potestà, che è certo esser 
ordinate da Dio, ma l’aplicazione alle persone; né è senso che non 
v’intervenga l’opera umana, ma diciamo che la Scrittura l’assegna 


r.«mitto...luporum»: vedi Matth. 10, 16 (e Luc. 10, 3). La successiva 
espressione latina non è una citazione puntuale del Vangelo, pur rifacen- 
dosi ad esso (cfr. Matth. 10, 10). 2. incomprensibile: incommensurabile. 
3.a questa...ad acconsentir: si costruisca ‘‘ad acconsentir a questa ha 
preiudicato . . .’. 4. cecità: vocabolo non scelto casualmente, in quanto 
fa parte della polemica antigesuitica. «Li padri gesuiti (...] tentano di 
persuader il mondo che il cristiano debbia alli suoi padri spirituali una 
obedienzia cieca»; eppure il «nuovo nome di obedienzia cieca, inventato 
dal padre [...] Loiola [. . .], fu incognito alla chiesa santa» (Znt., III, pp. 
241-2; e cfr., più esplicitamente, lo stesso Micanzio del Pensiero 125). 
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ad effetto della providenzia divina particolarissimo, e che forsi sono 
più espressi lochi" per l’uno che per l’altro. 


[18] — Niuna cura più principale al principe che della religione, 
ma il modo è veder che non si facia insoportabile. Non è da credere 
che un popolo a bel diletto la muti, ma, quando si fa insoportabile, 
al principe, sia pio quanto si vuole, è forza scuoterla; se al popolo, 
egli prende l’arme contro ’1 principe.* E sono burle credere che 
altro che l’estremi gravami, e l’averla ridotta a corruzzione, l’abbi 
mutata in tante provincie. Misurisi da quella quale Cristo l’ha in- 
stituita, che subito aparirà la causa. 


[19] — Bellarmino contra Barclai vanamente s’affatica di mostrare 
che prìncipi abbino essentati li chierici anco da prìncipi.3 Non ba- 
sta questo dire, ché il legislatore nella sua legge è sempre eccettuato; 
adonque nelle leggi di essenzione mai potero comprender se stessi. 
Resta mo’ la questione se possi il principe essentar da se medesimo 
alcuno che deva star nel suo principato. E se il principe è quello che 
può comandar a tutti, e niuno può comandar a lui, è impossibile 
che sia principe di un stato et abbi una persona, né un palmo di 
terra di quel principato, che non gli sia sogetto. 


[20] — È d’avertir sempre un continuo astuto paralogismo* d’at- 
tribuirsi come proprio quello che con longo trattato et artificio han- 
no ottenuto per concessione, come il punir di pene corporali nel- 
l’Inquisizione, quando con supliche è permesso, dicono; così alcu- 
ne essenzioni acconsentite. Constantino per civiltà disse che non gli 
toccava giudicar, e il caso lo portava che, ridotti tanti vescovi per 
diffinir cosa così importante, stassero a litigar tra loro. Nondimeno 
se ne fa un canone, senza veder ciò che in fatti fece doppo.5 


r.sono...lochi: sono più numerose le prove scritturali. 2. quando... 
principe: viene a mente un Pensiero sarpiano, ove si osserva che se il prin- 
cipe può «ammazzare i sudditi», pure questi possono «ammazzare lui con 
sicurezza [senza pericolo] » (citato in G. GETTO, Paolo Sarpi, Firenze 1967, 
p. 124). 3. da principi: cioè da loro stessi. Cfr. De potestate, cap. XXXIV, 
PP. 234 SEg. 4.paralogismo: pseudo-ragionamento, inferenza formalmente 
errata. «Paralogismi ed opposizion di ragioni», scrive Sarpi in un suo 
Pensiero (Opere, p. 70). 5. Nondimeno... doppo: vale a dire si approfitta 
di una momentanea dichiarazione di estraneità di Costantino per costruirne 
una sorta di norma di valore universale, dimenticando, invece, la prassi 
interventista esplicata successivamente dall'imperatore. L’‘‘occasione’’ cui 
fa riferimento Micanzio è probabilmente il concilio di Nicea (325), sul qua- 
le egli si sofferma implicitamente anche nel Pensiero 138 (cfr. p. 835). 
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[25] — Perché Innocenzio prese l’errore di far Filippo di Francia 
della razza de’ Carolingi, Baronio s'ha preso studio di voler far 
che Ugo Capeto descenda da Carlo: tanto gli pesal' 


[27] - Sigillo della confessione: fatto di tal strettezza, che non 
sia lecito rivelarlo né anco per la vita del re, né per la ruina tem- 
porale e spirituale di tutto un regno. 1°) Nasce dubio di che ture 
sia questa dottrina: se divino, per qual scrittura o tradizione, che 
non si troverà dettane parola avanti 1200 anni, et anco assai dopo; 
se humano, come preiudica al divino di rivelar in tali casi. 11°) Chi 
viene a consultar cose tali come possi esser penitente, se sta in 
deliberazione di sì gran sceleragine; e, se non è penitente, come 
tenghi questo sigillo. I11°) Ove concorrono dui oblighi de iure divino 
come questi, salvar un stato e tener secreto un traditore, se negl’al- 
tri il papa si fa dichiaratore, anzi arbitro, di potere assolver da giu- 
ramenti, voti, che certo sono de iure divino, perché l’istesso non si 
dovesse far in questo che tanto importa, se non fosse l’interesse. 
Ma è più dubbio, essendo in fatti questo non altro che una dic- 
chiarazione della legge divina. Ritornerà l’antico dubbio, per che 
non sia atto di dottrina, ma di giuridizzione. 1v°) Lo scandalo che 
da ciò nasce, che ogni tradimento al fin si trova con qualche con- 
fessore;* che se altrimente fossi, gl’uomini ci pensariano meglio. 
Ma contrapesa a tutto il volersi valere. 


1. In altri termini, poiché Innocenzo III ha fatto di Filippo II (re ca- 
petingio) un carolingio, Baronio, per non ammettere l’errore pontificio, 
trasforma in carolingio Ugo Capeto. L’accanimento contro Baronio, «au- 
tore difeso con griffe e con denti» da Roma, sì che «quintus evangelista 
praedicatur et creditur», è tipico di Sarpi, prima ancora che di Micanzio 
(Lett. prot., 1, pp. 49-50; Lett. gall., p. 62). Per entrambi va demolita l’im- 
palcatura dei suoi Annales ecclesiastici — esposizione in 12 volumi della 
storia della Chiesa sino a Innocenzo III, tutta farcita di fonti riprodotte 
parzialmente alla lettera —-, dichiaratamente puntati «contra novatores 
nostri temporis, pro sacrarum traditionum antiquitate ac S. Romanae 
Ecclesiae potestate». Qui Micanzio ha certo presente un passo sarpiano 
del 1606, ove, a proposito della «decretale» Novit di Innocenzo III, ave- 
va rilevato l'affermazione «che il re Filippo Augusto fosse della discen- 
denza (dice egli genere) di Carlo Magno: il che non è vero, se non si finge 
qualche matrimonio e si esponga per linea feminina, cosa non usata in 
Francia». Perciò far «discendere [...] li Capeti da Carlo sarà difficile 
mostrare, senza inventar qualche cosa fuori delle istorie » (Int., Ii, pp. 
60-1). 2.ogni...confessore: palesi, in questa proposizione, i sospetti 
ovunque diffusi sulle implicazioni dei confessori nelle principali congiure 
“religiose’’, da quella di Clément per Enrico III, all’altra di Ravaillac per 
Enrico IV, ai vari tentativi di eliminare Elisabetta e Giacomo I d’Inghil- 
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[29] — L’eccesso e gradazione della dottrina del Bellarmino. Non 
dice più solo per caso d’eresia il papa può privar i re, ma per im- 
becillità d’ingegno, per mancamento di forze, per inabilità, per 
ogni causa che non solo giudicarà necessaria, ma anco utile per la 
religione; che può disponer parimente di tutti li beni de’ privati;” 
più: che il poter sforzar nei beni si estende anco ai confessori: 
cose prima inaudite. Alla prattica della Chiesa vecchia di obedir 
a’ principi anco eretici, apertamente dice che lo fece perché non 
aveva forza né opportunità di privarli, assolver prìncipij come se 
la Chiesa fosse una congregazione di machiavelisti, che adula, ma 
aspetta l'occasione. Alla dottrina « Reddite quae sunt Cesaris»,? e, 
delli apostoli, «Omnis anima»,4 liberamente5 che s’intende, forma- 
liter, «quandiu est Cesar»: ma non è più, se ’1 papa giudica. Cose 
tanto spaciate,® che è stupore della cecità de’ principi, e metterà 
gl’ecclesiastici in concetto d'una masnada de ladroni che aspettino, 
ingannatori con reticenzie, equivocamenti. Importa che questa 
tratta come fede catolica, il contrario come eresia; onde si farà 
passar la peste per” confessioni, prediche, instruzzioni.* 


[30] —- Due arti de' gesuiti. 1*) Entrarano in qualonque loco con 
qualsivoglia promessa e giuramento, perché hanno equivocazione, 
tacicta) reservazione, mental evasione. 11*) Che fanno come il ric- 


terra. Non a caso Sarpi ricorderà, nel 1622, «quanto danno possino far 
li cattivi confessori»: donde la necessità della vigilanza, «massime» su 
«quei delle nove religioni» (Opere, p. 1223). 1.che può...privati: non 
per niente a Trento «Luca Bisanzio, vescovo di Cattaro, pio e povero», 
aveva sostenuto lo scrupoloso rispetto della volontà dei testatori — va da sé 
che «quasi tutte le istituzioni» derivano da «testamento de fedeli » —, non 
essendo «giusto metter mano in quello d’altrui»; e non a caso «questo pa- 
rere non fu molto gratamente udito» (SARPI, Trento, 11, p. 367). 2. L’ec- 
cesso . .. inaudite: l’intera prima parte del Pensiero compendia tutto il 
De potestate. 3.«Reddite... Cesaris»: cfr. Matth. 22, 21; Marc. 12, 17; 
Luc. 20, 25 («Reddite ergo quae sunt Caesaris Caesari, et quae sunt Dei 
Deo »). 4.«Omnis anima»: così comincia il capo 13 dell’epistola Ad Roma- 
nos di san Paolo, che prosegue con indicazioni spesso utilizzate dai sostenito- 
ri della superiorità del potere spirituale su quello temporale («Omnis anima 
potestatibus sublimioribus subdita est; non est enim potestas, nisi a Deo: 
quae autem sunt, a Deo ordinatae sunt»). 5. /iberamente: si sottintenda 
“dice’’, in quanto il periodo è speculare al precedente (A//a prattica [. . .] 
apertamente dice che [. . .] | Alla dottrina [. . .] liberamente [dice] che [. . .]). 
6. spaciate: fatte circolare. ‘7. per: strumentale (‘‘per mezzo di”). 8. în- 
struzzioni: un esempio di instruzzione è quella data «a’ suoi penitenti» dai 
gesuiti in atto d’abbandonare Venezia, su «come dovessero governarsi nel- 
l'osservazione dell’interdetto » (SARPI, Scritti, p. 225). 
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cio: diategli che stretezza vogliono, l’accettano; ma aspettano l’oc- 
casione, e chi non ci può star sen vada.! 


[31] - Reticenzia o reserva. Il nostro parlar ne porta alcune, ma 
dall’uso, dal gesto, dalle circonstanzie sono intese, dal modo di 
proferire: come aviene negl’inviti, nelle creanze,* nei complimenti. 
Ma queste sono molto differenti dalle gesuitiche, ordinate a questo 
fine di ingannar e deluder? con tali evasioni. Ha ben del sacrilegio 
il mantellarlet con le Scritture, come « De die illa »* s'intende «sat 
vobis dicam», «omnia quae audivi a Patre nota feci vobis»:° chi 
crederà che Cristo le dicesse a ciò l’apostoli non lo intendessero ? 
Li Padri,” dalle frase, circonstanzie, dottrina catolica, cavano che 
nel primo loco intendesse per rivelare, nel secondo delle cose 
pertinenti all’officio della sua missione. Che vorremo dir, che que- 
sti l’intendano, e li apostoli, che vedevano Cristo, udivano dire, 
non l’intendessero, e che Cristo così parlasse a fine che non lo in- 
tendessero? Sarebbe stato un Cristo gesuitico! 


[35] - Nodo gordiano.* È in tutte le cause ove si viene a gravami 
intollerabili, ma particolarmente nella religione, che, ove si fa in- 
sopportabile, si scuote afatto. A questo pericolo inviano oggidì la 
confessione, perché, servendosene per congiure e leghe e dottrine 


1. I gesuiti nel mirino di Micanzio, in sintonia con la costante polemica 
sarpiana contro questi «sottilissimi maestri di mal fare», rispetto ai qua- 
li «tutti gli altri nemici» non valgono «un punto»; è «migliore il più 
tristo spagnolo, che il meno cattivo gesuita ». «Non credo» — così ancora 
Sarpi — «che mai più fosse un genere d’uomini così giurati inimici della 
bontà e della verità » (Lett. prot., 1, pp. 47, 43, 69). Essi «sono stati auttori 
et instrumento di tutte le sollevazioni, sedizioni, disordini e danni suc- 
cessi a’ nostri tempi in tutti li regni e provincie del mondo»; e, in una 
lettera a Jéròme Groslot de l’Isle del 22 maggio 1612, Sarpi sospetta di una 
loro ‘equivocazione » al fine di trovare, in una questione specifica, «ripie- 
go» (Scritti, pp. 251, 252; si ha «equivocazione [. . .] quando una parola 
significa più cose per diverse ragioni», spiega Bartolomeo Cavalcanti, ci- 
tato nel Grande dizionario BATTAGLIA, ad vocem). 2. creanze: espressioni 
di circostanza, cerimonie. 3. deluder: prendersi giuoco. 4. mantellarle: 
schermarle. 5. «De die illa»: vedi Matth. 24, 36: Cristo parla del giorno 
del giudizio universale, dicendo che solo il Padre lo conosce. 6. «omnia... 
vobis»: cfr. Joann. 15, 15 (la precedente frase latina è del Micanzio). 7. Lî 
Padri: in effetti, specie il passo giovanneo è stato sottoposto a frequenti 
esami dai Padri, perché in contraddizione almeno apparente con altri luo- 
ghi evangelici (soprattutto Zoann. 16, 12: «multa habeo vobis dicere; sed 
non potestis portare modo »); cfr., in particolare, SANT'AGOSTINO, Ir Io- 
annis Evangelium, tract. Loxxvi. 8. Nodo gordiano: espressione viva anche 
in Sarpi: «La quinta [difficoltà] è bene con nodo gordiano » (Opere, p. 133). 


ANNOTAZIONI E PENSIERI 781 


contro prìncipi, il nodo si stringe da quel canto; mentre se ne 
servono per insidiar l’eredità e l’onore delle case, si stringe dal 
canto de’ privati; onde va al pericolo del taglio. L’istesso aviene 
in ogni altra materia. Però il principe, che ha cura della tranquillità 
e di qualonque cosa ciò è annessa, ha necessità di non lasciar abusar 
la religione, né ridur a gravame intollerabile, perché allora scorre 
grave pericolo; però Inghilterra, Germania ci danno essempio che 
non si mantiene se non in termini comportabili, e, se nell’Italia 
si seguirà l’adoperarla alla gesuitica, scorrerà pericolo. 


[39] - Se sia più l’interesse de’ prìncipi che ’1 danno e pericolo 
il mantener il papa nella presente autorità. Dall’un canto gli è un 
gran mezo per sodisfar ai suoi sudditi, perché, o voglino maritarsi 
in parenti o far altra cosa che fosse per fare moto nel popolo, se 
volessero ben' far un altro Dio, si coprono et acquistano tutto con 
questo manto. Pipino così palliò l’usurpazione di Francia;” adesso 
li Spagnuoli la ritenuta di Navarra, la legitimità della proprietà.? 
E dopo questo li grandi, che li fanno far* ciò che vogliono, copiono 
ogni cosa; da questo poi si discende anco a’ inferiori, voti, indul- 
genzie. Dall’altro canto è il pericolo grandissimo, perché il più po- 
tente ne sarà sempre dispositore. Però a deposizioni, dar in preda, 
autenticar legghe, assoluzioni di giuramenti in casi di guerra ci- 
vile, legitimar li potenti che giustificatamente possino sollevarsi, 
le cose vanno molto contrapesate, secondo il giro della fortuna. 
Alle case di Francia fu un grand’instrumento di grandezza; ultima- 
mente ha avuto per esserne l’ultima estensione.® Ma alle republiche 
e prìncipi mediocri è chiaro il pericolo. 


1. se volessero ben: quand’anche volessero. 2. Pipino... Francia: Pipino 
il Breve, col consenso di Zaccaria (cfr., in proposito, il precedente Pensiero 
12 a p. 769), si fece eleggere re nel 751, deponendo il merovingio Childe- 
rico III che egli stesso aveva elevato al trono nel 743; e l’usurpazione 
venne poi legittimata da Stefano III, che, nel 754, nella basilica di Saint- 
Denis, lo unse e lo consacrò re. 3. adesso .. . proprietà: accenno di ardua 
decifrazione. Forse una traccia è offerta dal rapido passo di una lettera di 
Sarpi, del 29 settembre 1609, a Francesco Castrino, un suo corrispondente 
riformato, dove si afferma che «la canonizzazione del padre Ignazio è do- 
vere» sia caldeggiata da Filippo III, «atteso che sarà un canonizzare la 
possessione del regno di Navarra, difeso da quel buon padre a favore della 
scomunica di Giulio II» (Lett. prot., 11, p. 53), a proposito della quale 
Ignazio si era espresso in termini favorevoli alla monarchia ispanica: for- 
mulazione ora legittimata dalla santificazione. 4. li fanno far: sc. al papa. 
5. l’ultima estensione: allusione all’avallo pontificio alla soluzione borboni- 
ca della crisi francese col riconoscimento di Enrico IV. 
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[40] - Vescovo universale. Questo fu un titolo che li patriarchi 
di Constantinopoli Giovanni e Ciriaco si diedero, onde ne nacque 
la contesa col vescovo di Roma Pelagio e Gregorio; ma era solo 
titolo, ché non per questo pretesero maggior autorità o dominio. 
E quando fece l'accordo, al romano non fu dargli altro che ’l ti- 
tolo, ché, quanto alla cosa, l’acquistorono doppo, per.gradi e tem- 
pi. Onde quelli che dal titolo argomentano alla cosa non parlano 
conforme all’istoria. Ben è vero che anco del titolo si sono pre- 
valsi.* 


[44] — L’obedienzia usata nelle religioni, o presenti o monacali, 
massime antiche, è una disciplina per il governo e per la condizione 
delli stati loro; onde da questa volerne far una legge per tutti è un 
gran trapasso, e da quello che n’hanno scritto li Padri in questo 
proposito volerne cavar prove del debito comune de’ fideli è un 
equivoco pieno d’inganno, col quale li moderni, massime gesuiti, 
pescano ad acqua torbida; ma il farne per fede santità, religione, 
questo è un scelerato modo d’ingannare. Perché l’obedienzia de’ 
fideli s'ha da cavare dalle Scritture, e non dalle discipline monasti- 
che; perché questi colli novizii e giovani loro usorono, et usano 
di presente, essercizii strani: e chi di ciò scrisse o scrive loda e 
comenda come chi vuol persuadere. Che cosa più blasfema, apresso 
Cassiano,* che quell’abbate il qual pareggiò l’obedienzia d’un suo 
discepolo a quella di Abramo, perché, avendogli comandato che 
andasse ad annegar un suo figliuolo, andò e lo gettò nel fiume, 
e s’affogava se non era preparato soccorso ? Non è questo un espres- 
so operar contro il precetto di Dio espresso per un cenno umano? 
Tanto averebbe adorato il diavolo i<n> fatto! Le cose ridicole che 
si fanno far per essercizii e disciplina, come star senza batter occhi,5 


I. Questo... Gregorio: il patriarca di Costantinopoli Giovanni IV, detto, 
per la vita ascetica, il Digiunatore, sancì, in un sinodo del 587, come pro- 
prio del patriarca costantinopolitano il titolo di «patriarca ecumenico» 
già rivendicato da qualche suo predecessore. L'’ufficializzazione suscitò, 
per la sua ambizione di universalità, le rimostranze dei papi Pelagio II 
e Gregorio Magno, dato che ledeva, in effetti, il primato romano. Pure 
Ciriaco, successore di Giovanni, si vantò «ecumenico », di contro alle pro- 
teste di Gregorio Magno e Bonifacio III. 2. prevalsi: serviti senza ritegno. 
3. religioni: ordini religiosi. 4. apresso Cassiano: si veda il De coenobio- 
rum institutis, lib. IV, capp. XXVII-XXVII. 5. come...occhi: evidente po- 
lemica coi disciplinatissimi esercizi gesuitici: «terrà gli occhi [. . .] fissi in 
un punto, senza girarli qua e là» (IgnAZIO DI LovoLa, Scritti, a cura di 
M. Gioia, Torino 1977, p. 153). 
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sono tolerabili per assuefar; ma di qua, o da l’esser ciò lodato da 
alcuno, volerne cavar li decreti del santificarsi o di governar li 
fideli, è un artificio assai tiranico: epure lo vediamo pratticato co- 
me una dottrina. 


[45] - Il primo papa fatto da’ cardinali, escluso il clero e popolo, 
è Innocenzio II (1130). Se ogni stato elettivo possi deponersi da 
chi elegge, il papato ha cose mirabili: è elettivo, e non sogetto alli 
elettori; elettivo, e li elettori cercano accrescer l’autorità dell’eletto 
con diminuzione della sua;? la Chiesa lo elegge, e non lo può giu- 
dicare; l’elegge, e Dio imediate lo dà. Ma per quali passi si provarà 
di questo e non delli altri re? Nelli altri stati o è per elezzione, o 
per eredità, o per fidecomisso. Per eredità intendo quando il prin- 
cipe può lasciarlo a chi vuole, come un testatore: tale è quel de’ 
Turchi; per fidecomisso ove l’instituzione di chi l’acquistò iure 
belli è che passi nel prossimo parente, così essecutore è il regno; 
elezzione come Polonia. Il papato non ha niuno di questi, ma uno 
che non ha regole politiche, ma una sua: resta veder ove fondata. 
«Tu es Petrus» e «Pasce oves».3 


[47] — «Ecce duo gladii hic. Sufficit ».4 Il testo greco mostra che il 
Satis est, o Sufficit, non si riferisce al gladii, ma come? «Satis dictum 
de hoc», e come quando si dice ad uno una cosa, e non la intende, 
si dice: « Basta! ». Se si riferiva al gladii bisognava dir «Sufficiunt», 
«Satis sunt». La serie del contesto lo prova, perché Cristo, volendo 
mostrar l’instante persecuzione, la pone sotto quel parlare: « qui 
non habet gladium vendat tunicam, et emat». Col dir questo, che 
tocca a ciascuno, «colui che non ha», e dicendo essi « Ecce duo», 
se gli avesse detto «Satis est» si contradiva. Adonque non è neces- 
sario che «ille qui non habet gladium vendat tunicam, et emat», 
perché de undeci,” che siamo qua, dui soli ponno aver spada; ergo, 
non «qui non habet». Di qua casca la filosofia di Bonifacio (Unam 


1. Il primo...(r130): l’elezione fu in realtà una sorta di colpo di mano 
operato da appena una quindicina di cardinali. 2.sua: loro propria. 
3.«Tu es...oves»: cfr., rispettivamente, Matth. 16, 18 e Zoann. 21, 17. 
Sull'interpretazione sarpiana di questi due fondamentali passi evangelici 
cfr. V. M. BurFon, Chiesa dî Cristo e Chiesa romana nelle opere e nelle lettere 
di fra Paolo Sarpi, Lovanio 1941, pp. 64-9. 4. «Ecce... Sufficit»: tutto 
il Pensiero si impernia su una considerazione filologica inerente a una 
frase evangelica (Luc. 22, 38), chiarita dal contesto (ivi, 36-8). 5. ma come: 
si sottintenda ‘si dicesse”. 6. l’instarite: l’incombente. 7. undeci: gli apo- 
stoli (il dodicesimo, Giuda, si era allontanato per tradire). 
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sanctam), che ci voglino due spade ed esser assai," e poi ne parla 
come se Pietro le dovesse portar tutte due, o comandar a quello 
che aveva l’altra quando dovesse sfodrarla; oltre che «gladium sub 
gladio »* ha del lontanissimo. 


[48] — Concilii generali. Erano quelli che li imperatori facevano 
congregar da tutte le parti dell’Imperio,3 e sino ad Alessandro III* 
tutti furono congregati da’ imperatori nell’Imperio, da’ re di Fran- 
cia e Spagna nei suoi Regni,5 da’ Longobardi; anzi, chi bene consi- 
dera l’istorie, erano come consulte che facevano li prìncipi. L’ef- 
fesino, congregato da Teodosio (433): scrive a Cirillo che congreghi 
seco dodeci vescovi delli più principali et altri de’ più dotti.? Tal- 
ché non solo essi convocavano li concilii, ma anco di quelli che 
volevano e conoscevano atti per la consulta sua. Li Affricani li con- 
gregavano anco per la correzzione de’ costumi. Così, unendosi quei 
vescovi per una ferma unione in fede e disciplina, parve tanto bene 
che fu ricevuto il costume da tutti, sì che sino a Gregorio VII? 
anco nella romana si governò con questa maniera, ordinando tutte 
le cose nei concilii, castigando, corregendo, decretando le maniere: 


I. esser assai: in effetti Bonifacio VIII interpreta il Sufficit come Satis est. 
2. «gladium sub gladio»: è un assioma della citata bolla Unam sanctam, la 
quale afferma «gladium esse sub gladio» (così BELLARMINO, De potestate, 
cap. III, p. 37), cioè che la spada temporale è sottoposta a quella spirituale. 
3. Erano . .. Imperio: per Sarpi l’iniziativa dei concilî è imperiale: l’ag- 
gettivo stesso «ecumenico » deriva dall’«uso di [. ..] chiamar l’imperatore 
patrone universale » (in BUFFON, op. cit., p. 90). 4. Alessandro III: sotto di 
lui si tenne il II concilio lateranense, nel 1179. 5. tutti... Regni: ce si ve- 
dono molti [concilî] sotto la posterità di Carlo Magno in Francia e Germa- 
nia, e sotto li re goti in Spagna non poco numero » (SARPI, Trento, 1, p.217). 
In particolare, stando ai dati forniti da Sarpi in una «scrittura » del 1606 — 
frutto anche di ricerche dello stesso Micanzio —, «in Francia dal 506 sino 
all’855 sono stati congregati 19 concili per autorità regia [...}. In Spagna 
dal 531 sino al 688 per autorità regia [. . .] 13 concili. In Germania per 
auttorità imperiale [. . .] 8 concili della nazione dal 794 sino all’895 » (Ope- 
re, pp. 130-1). 6. L’effesino...dotti: il concilio di Efeso — di per sé con- 
vocato con un decreto di Teodosio del 19 novembre 430 e svoltosi nel 431 
sotto la presidenza del vescovo d’Alessandria, Cirillo, fautore del simbolo 
niceno e della condanna di Nestorio — suscita l'interesse di Sarpi, inten- 
zionato a «studiare accuratamente » taluni aspetti dei «canoni efesini»; e 
poteva farlo, ché «adesso si trovano gli atti dell’efesino», mentre quelli 
del tridentino «sono in essere » (Opere, p. 260, e Int., III, p. 77). 7. Gre- 
gorio VII: per Micanzio, come per Sarpi, il suo pontificato (1073-1085) 
rappresenta una tappa decisiva nella direzione - per entrambi di defor- 
mazione e tralignamento — dell’enfatizzazione dell’autorità pontificia e del- 
l’accentramento romano. 
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con le quali regole poi essequissero et il papa e gl’altri. E come li 
altri vescovi o si assolvevano o si castigavano nei sinodi, l’istesso 
si faceva anco del papa, come si vede di Marcellino, Sisto III, Si- 
maco' et altri, anco per le difficoltà nell’elezzione, come (423)? Bo- 
nifacio I eletto in schisma? «cum Eulalio ». Onorio convoca il con- 
cilio degl’Italiani, li quali, considerato, hanno la causa per dubbia; 
l’imperatore ordina concilio più pieno delli vescovi d’Italia, Fran- 
cia et Alemagna, e tra tanto comanda a tutti dui di non andar a 
Roma. Venuta la Pasca, Eulalio volse andar a far la comunione; 
l’imperatore, per ciò sdegnato, non vuol più sinodo, ma esso* con- 
ferma Bonifacio e bandisce Eulalio, e comanda per una sua legge 
a Bonifacio che, se più averrà che dui siano eletti, niun di essi possa 
essercitar il carico; e Bonifacio con sue lettere loda questo operar 


dell’imperatore.* Vi è la legge nel Codex Theodosianus, Victor Ho- 


norius;9 vi è l’istoria in Cassiodoro et altri, e nelli Decreti, dist. 96, 


vi sono li capitoli Victor Honorius et Ecclesiae meae? desguisati* da 
Graziano, con sue interpretazioni che nell’intiero mostrano questa 
istoria; etc. 


[50] — Principe assoluto: in due maniere, o in propria significa- 
zione e rigore, o nella comune. In questa si dice sovrano et assoluto 


1. Marcellino, Sisto III, Simaco: Marcellino, papa nel 296-304, fu accusato 
di tradimento dai donatisti e scomunicato (così si riteneva) in un concilio 
tenutosi a Sinuessa, i cui «atti», studiati da Sarpi e ritenuti autentici dallo 
stesso Baronio, si riveleranno in seguito una falsificazione (cfr. Opere, 
p. 903, e Znt., III, pp. 134-7). Sisto III, papa nel 432-440, fu neutrale nel- 
le dispute pro e contro Pelagio. Simmaco venne sottoposto all’esame di 
un concilio da Teodorico, perché accusato di immoralità dagli avversari, 
nel so1. 2.(423): da rettificare in 418. 3. schisma: scisma. 4. ma esso: 
imperatore. 5. Sarpi, in un «consulto» del 1606, ricorda come nel 419 
l’imperatore «Onorio [. . .}, nella competenza [contrasto] che fu del pon- 
tificato tra Bonifazio [. . .] e Eulalio, si portò giudice; e prima comandò ad 
ambidui che uscissero di Roma; quali avendo obedito nel principio, ma 
perseverando Bonifazio nell’obedienza, et avendo Eulalio contra fatto, l’im- 
peradore fece la sentenza per Bonifazio ». L’importante, insomma, come 
insiste Sarpi in una «scrittura», è che l’imperatore è «giudice »: conferma, 
come tale, Bonifacio e bandisce Eulalio (Scritti, p. 491, e Int., 11, p.1 33). 
6. Victor Honorius: non ci risulta che il Codex trasmetta la legge di cui 
parla Micanzio, né, tanto meno, che Cassiodoro — poco oltre citato — ac- 
cenni nella sua opera alla istoria. 7. Decreti...meae: i due capitoli in 
questione, sono, rispettivamente, il canone II e I della distinctio 97 (ec non 
96, come scrive Micanzio) del Decretum Gratiani. 8. desguisati: pro- 
priamente significherebbe ‘‘contraffatti’’ (antico francese desguiser), ma in 
questo caso è avvertibile una sfumatura meno drastica, più neutra (‘‘in- 
terpretati’’). 


so 
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quello che non ha un altro superiore, ancorché sia obligato a leggi 
e privilegi: tali sono la maggior parte, perché li primi, che iure 
belli si fecero re, nondimeno ebbero li stati con arrendersi, pat- 
tuendo con essi del modo di governo, d’i privilegii; e questi, ben- 
ché assoluti, nondimeno hanno confederazioni colli sudditi, alle 
quali sono tenuti. Tali erano li Fiamenghi. Assoluti in rigore sono 
quelli che ponno dar le leggi a tutti e non riceverle da niuno, come 
quando uno ha acquistato un regno col suo totalmente, senza che 
gli si sia reso con patti o condizioni; e questo è in maniera assoluto 
che ha ben obligo a Dio et a se medesimo di servar equità, giusti- 
zia,” ma non ha obligo colli sudditi, ma questi sono obligati ad una 
obedienzia assoluta. Se errarà, è tenuto a Dio, non ad altro. Come 
Dio ha i suoi decreti, a’ quali è impossibile che contrafacia — e forsi si 
potrebbe dire, in buona teologia, « Dio è obligato a’ suoi decreti » —, 
ma stante qualunque equità e decreti non si può già dire che sia 
obligato alle creature, così il principe? in rigore assoluto può co- 
mandar ciò che vuole, ché ’l suo arbitrio è legge. Ma che? È questo 
farlo tiranno? Sarò io obligato se mi comanda cosa che so esser 
cativa? Si distingue colla dottrina d’Illario:* «Non vuoi aver a far 
con Cesare? Non aver niente di quello di Cesare». Così, o si tratta 
nelle cose della salute dell’anima, o nelle politiche: in quelle ognu- 
no è tenuto alla legge di Dio e della natura, in queste il giudizio 
aspetta a lui, e non a te, e quello che al privato parerà male, al 
principe, che vede la ragione di tutto il governo, lo conosce? bene e 


1. si dice... superiore: si ricordi la formulazione bartoliana: «universitas 
superiorem non recognoscens est sibi princeps». 2. Assoluti... giustizia: 
ci sono reminiscenze del bodiniano «princeps legibus solutus», col cor- 
rettivo del doveroso rispetto delle leggi naturali e divine: «Caesari cum 
omnia licent, propter hoc minus licet». 3. il principe: va da sé che Mi- 
canzio con principe intende anche la Repubblica: «la parola Prencipe è 
generica a significare [. ..] imperatori [. . .] regi [...] republiche», aveva 
scritto Giovanni Marsilio (citato in W. J. BouwsMa, Venezia e la difesa della 
libertà repubblicana [. . .], Bologna 1977, p. 321). 4. d’Illario: cfr. De com- 
mentario in Evangelium Sancti Matthaei, xx111 2 (Patrologia latina, a cura 
di J.-P. MIGNE, t. 9, coll. 1054-6). Anche Sarpi ha presente la dottrina di 
Ilario di Poitiers, il quale, precedendo san Tommaso e san Bonaventura, 
ritenne necessario precisare che «restavano esclusi» da obblighi verso 
Cesare «quelli che, spogliatisi d’ogni mondana possessione [. . .], seguendo 
la povertà evangelica, non avendo cosa alcuna del principe, non avevano 
che rendergli»; insomma, «santo Ilario dichiara essere esenti dalli principi 
quelli soli che non hanno né attendono a cosa temporale » (Scritti giurisdi- 
zionalistici, p. 234, e Int., 11, p.87). 5.a lui: a Cesare, cioè al principe. 
6. al principe ...lo conosce: concordanza erronea, laddove principe, che è 
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necessario. Ora, che è avvenuto? Questa ragione del principato, 
che è chiara e naturale, l'hanno voluta limitar, sogettar, dargli 
legge anco nelle cose civili, giudicar essi se sia lecito o no; da che 
ne segue che non sia più principe, perché quello che ha d’aspettar 
da un altro quel che ne giudica, non è sovrano.” E per il contrario 
al ministerio spirituale, ove l’instruzzione è ben del ministro, ma 
ciascuno ha proprio interesse et è limitato alla legge divina, di cui 
sono ministri, l'hanno ridotto in un principato e monarchia,? e gli 
danno quelle proprietà che sono tolte dal principato politico,4 cioè 
che, sebene tutto il mondo stimasse altro che ’1 papa, bisogna star 
al suo giudizio, che bisogna obedirgli alla cieca, non si lasciar venir 
in animo che falli, e simili massime quali li gesuiti danno anco al 
suo generale. E così, con discorsi politici e filosofici trasportando 
al spirituale quello che era del politico, s'hanno formato un governo 
politico spiritualizato, levandolo fuori della sua natura, imprestan- 
dogli le proprietà non del Vangelo, ma... 


[51] - La conformità et unione non sempre lodevole. Li testi- 
monii tropo conformi sono sospettosi,* li disputatori troppo arren- 
devoli si vedono far per creanza. Il vescovo Ragazoni, veneziano, 
fa l’orazione nel fine del concilio tridentino,9 essalta particolarmente 


soggetto, è retto dal segnacaso dativo, in seguito ad automatica ripresa 
del precedente al privato. 1. Di fatto Micanzio innalza al massimo gra- 
do l’autorità politica, come già Sarpi, il quale nel 1606 aveva distinto 
l'obbedienza incondizionata (senza «pensarci» su), dovuta al «principe», 
da quella, condizionata (dopo averci pensato «sopra »), dovuta al «prelato». 
Un conto i «precetti delli prelati », un altro quelli «de’ prìncipi», questi da 
ubbidire «se bene non si vede la causa », mentre con i primi «bisogna aver- 
tir bene». Solo al principe, insomma, occorre «ubidire assolutamente », 
ché egli può subordinare il mio utile temporale a quello pubblico, laddove 
la competenza del «prelato» è circoscritta all’«utile dell'anima mia» (/nt., 
Ir, p.167). 2.quello...sovrano: «chi leva una parte dello stato al prin- 
cipe, lo fa [...] minore, ma lo lascia principe: chi li impone leggi e lo 
vuole obligare, se bene possedesse un’Asia intera, lo priva dell'essenza di 
principe» (Sarri, Int., 11, p. 40). 3./lhanno...monarchia: già nel corso 
della contesa dell’Interdetto Bellarmino aveva replicato a Sarpi «che il 
papa non ha potestà limitata, come gl’altri prelati, ma assoluta di potere 
dichiarare, ordinare et comandare quanto [...] necessario per il governo 
della Chiesa [...] et [.. .] prohibire, assolvere, dispensare [...] in tutte 
quelle cose, che la necessità dell'anima ricerca» (in BouWSMA, op. cit., 
P- 339). 4.gli danno... politico: «tutto l’errore sta nel voler dar al pre- 
lato potestà sopra le cose temporali » (SARPI, Znt., 11, p. 167). 5. sospetto- 
si: sospetti. 6. Ragazoni...tridentino: «quel giorno venere dei 3 decem- 
bre » 1563 «si cantò la messa, nella quale fece il sermone Gerolamo Ragaz- 
zoni» (SARPI, Trento, Ir1, p. 368), interessante figura di prelato — su cui 
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quella unità, che tutti d’accordo,' senza contrarietà di un sol voto, 
che, attesa la difficoltà delle cose, la varietà de’ detti de’ Padri e 
parole delle Scritture ... Fa dir ad alcuni che sia evidente segno 
che fossero là per forma, non per essaminar, ponderar, considerar 
le difficoltà, li fondamenti contrarii, ma prima risoluti che vedere;? 
et ove in altri concilii un articolo si è essaminato gl’anni,3 dispu- 
tato, pesato, là nel fine passavano come le grazie nel fine de’ magi- 
strati,* tante gran cose in pocche d’ore. Vediamo adesso che per- 
plessità, che difficoltà in ciascuna cosa, che fatica ci sia; e là tutto 
senza un disparere, senza un’opinione contraria cose tanto contro- 
verse, e da uomini che si sa certo quanti gli" n’erano che non inten- 
devano né anco i termini; e tutto omnibus votis, in un’ora si risolve- 
vano di sì gran cose e le sapevano tanto certe, che le difinivano per 
articoli. Parimente® ne’ scrittori presenti che scrivono in alcune ma- 
terie favorabili al dominio,” che chiunque ha solamente mediocre 
cognizione sa certo che sono cose senza fondamento, contrarie 
alla prattica nella Chiesa; epure vengono fuori così conformi di 
parere, senza metterci su né oglio né sale, come il proverbio. Che 
segno è questo, se non che si seguono là gregalmente,* senza pen- 
sarvi ciò che dicano e senza intenderlo, o comprati a parlar così, 
O per parteggiana affezzione, o che quando vanno alle stampe è là 
la lista come s'ha da dire che vuol’ che si stampi ?'° E che forza 
averà una comune'! fondata per queste vie? Chi ha dominio delle 
stampe, dei suoi rolli!* et ammonizioni, secondo quali s’ha da essa- 


vedi P. BLET, Gerolamo Ragazzoni evéque de Bergame, nonce en France, 
Rome 1962, e L. TACCHELLA, La riforma tridentina nella diocesi di Tortona, 
Genova 1966 —, che san Carlo Borromeo diceva, scrivendone il 16 no- 
vembre 1572 a Valier, di stimare «molto per il valore et pietà sua » (in Tac- 
CHELLA, San Carlo [. . .] ed il card. {. . .] Valier, p. 62). 1.che tutti d’ac- 
cordo: da sottintendere la copula (‘erano’). 2. ma prima risoluti che ve- 
dere: risolti prima di prenderne visione (frase telegrafica ed ermetica, sulla 
linea di tutto il presente Pensiero, dalle proposizioni giustapposte più che 
concatenate fra loro). 3.gl’anni: per anni. 4.le grazie... magistrati: i 
decreti di grazia allo scadere di una magistratura, che venivano rilasciati 
con estrema facilità. 5.gli: ce. 6. Parimente: si sottintenda ‘‘accade”’, 
‘‘avviene”. ‘7. al dominio: riferito, per antonomasia, al dominio temporale 
dei papi. 8.gregalmente: al pari delle pecore, supinamente. 9. che vuol: 
ciò che occorre. 10. ne’ scrittori...si stampi: Micanzio ha, probabil- 
mente, soprattutto presente la profluvie di scritti filopapali dell’epoca del- 
l’Interdetto, quando «ogni sorta d’uomini a gara si posero a scrivere per 
guadagnar la grazia del pontefice » (SARPI, /nt., I, p. 106). 11. una comune: 
un'opinione comune (ma, anche, un complesso di scrittori unanimi nelle 
tesi). 12. rolli: ruoli, cioè cataloghi. 


ANNOTAZIONI E PENSIERI 789 


minar ciò che va alla stampa, e non l’ametter altrimente? E si farà 
poi gran caso che tanti uniformi si trovino? Cosa certo ridicola! 


[52] — La Scrittura. Una parte la vuol tanto chiara che ognuno 
la possi intendere, a ciò non sia necessario un interprete, che si 
presuma; li altri tanto oscura che si deva stabilir un oracolo vivo 
che risponde. Ma questo punto, che ci sia uno infallibile la cui 
esposizione sia la sola a che convenghi stare, si crederà egli senza 
alcuna prova? Se con prova, non dalla tradizione, ché questo è 
quello che si cerca, e come si deva provar che sia da star alla tradi- 
zione. E dovendosi ciò creder di fede, ci resta la sola Scrittura; ma 
se questa è così oscura, come si caverà senza l’interprete ? E saremo 
a petere principium. E se si torrà «tu es Petrus» e «Pasce»: 1°) Co- 
me si proverà che parli di questo? Altri vorrano creder ai lochi 
ove ha aristocrazia, et in questi lochi, quanto variamente sono stati 
esposti per molti secoli, in quali mai venne a mente quel significato. 
Se per li Padri," sarà con incerto stabilir il certo, e fondar la fede 
in opinione anco quando in ciò portassero quel senso: il che diffi- 
cilmente si conseguirà. E chi ha il contrario, stima cavarlo evidente- 
mente dalli Padri e senso comune della Chiesa per più di mille 
anni. Se si redurà dover star al detto di quello che ciò pretende,” 
oltre che in proprio avantaggio ciascuno è poco ereto,3 torna la 
difficoltà che prima è necessario che per le Scritture si provi tale. 
In somma, il voler andar per mezi umani farà ben una fede acco- 
modata agl’interessi umani, ma non cristiana, la quale ha da esser 
un dono di Dio. Chi riccorre al senso comune: « Questa è parola di 
Dio; nelle cose necessarie alla salute è più chiara e più accomodata 
alla capacità umana, aiutata dalla illuminazione interna dello Spi- 
rito Santo, che se tutti gli uomini insieme eternamente si affaticas- 
sero per dire una cosa chiara » — il che devono ben conceder a quella 
paterna carità e sapienzia —, subito cessano tutti gl’inconvenienti. 
Con questa poi si aiuta. E la prova è evidente nelle Scritture: « Vi 
è un Dio creatore del cielo»; chi crede dirlo più chiaro è un gran 
pazzo e si stima sopra lo Spirito Santo. Le altre cose servono poi 
per difesa. Il ministro ha il suo officio; ma se vorrà paregiarmi* 


1. Se per li Padri: se ci si fonderà sull’autorità dei Padri della Chiesa. 
2. Se sit... pretende: se ci si limiterà a dar fede alle parole di chi lo afferma 
(ma senza dimostrarlo). 3. ereto: retto, corretto. 4. paregiarmi: equipa- 
rare (sc. alla Scrittura). 
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le sue speculazioni e dichiarazioni, sì che deva crederle come io 
credo « Vi è un Dio», sarà un empio. 


[54] - 17 novembre 1610. La disputa: in Francia il re dà i be- 
neficii, ne seguono li disordini; in Italia li dà il papa, ne seguono 
l’istessi, ma molto più, ché o estrae fuori delli stati, o paga col 
sangue proprio gli sediziosi e nemici de’ prìncipi, e partegia. Sareb- 
be egli desiderabile redursi, almeno che li prìncipi ...! La deci- 
sione: che amendui sono mali, ma ognuno stia col suo, perché ci è 
avezzo e sa li rimedii, o almeno aleviamenti, che, intrando in uno 
novo, saria intolerabile. Di qui si è più soportabile un mal più 
grave ma longo, che un leggero ma novo.” 


[57] - Miracoli. Li veri non li fa Dio, se non di raro, per cause 
grandi di grave consequenzia; di che si può aver instruzzione per 
le Scritture Sante e tempi primi della Chiesa, che in quatrocento 
anni della sua fondazione non n’ebbe tanti quanti ne pretende ogni 
Chiesa a’ tempi nostri. Dio, anco, quando li fa ne mostra le cause, 
le certezze, le consequenzie. 11°) S’osserva che li miracoli primi so- 
no fatti da Dio, rari o mai per opinione de’ santi morti:? se non 
al tempo d’Agostino, ché pare l’invenzione* del corpo di S. Steffa- 
no accompagnata da segni. 111°) Che succede gran tempo che li 
miracoli non sono attribuiti alla Vergine, ma poi comincia e, cessa- 
to tutto il resto, ogni cosa quasi viene da lei, con li modi che oggi 
veddiamo che sono, o da persone narrati. 1v°) Delli altri, oltre li 


1. almeno che li principi ...: si integri: ‘si riducessero (nelle loro collazio- 
ni)”. 2. Opportuno rileggere questa non semplice Annotazione alla luce 
di quanto, tra il 1609 e il 1610, scrive Sarpi ai suoi corrispondenti galli- 
cani in merito alla «beneficorum collatio », che «forte est ea potio, qua 
dementes reddidit plures populos». Un problema che ossessiona il ser- 
vita, il quale non può «a beneficialibus abstrahere mentem»; e perciò 
continua a parlare, a scrivere «de ea re [...]), quia in ea cardo vestrae 
libertatis vertitur». E guarda alla Francia: «si quam libertatem in Italia 
aut retinemus aut usurpamus, totam Franciae debemus» (Lett. gall., 
PP. 57, 81, 131). In questa, come riferisce un patrizio vicino a Sarpi, 
Pietro Priuli, al ritorno dalla sua ambasciata (relazione del 1608), «la col- 
lazione [...] dei beneficii è uno dei maggiori abusi che esser possa e che 
sia oggidì [. . .], tuttavia non è dannosa come negli stati degli altri prin- 
cipi alli quali non è concessa la nominazione [il diritto di nomina]» (in 
N. Barozzi-G. BERCHET, Le relazioni degli stati europei lette al senato dagli 
ambasciatori veneziani nel secolo decimosettimo [d'ora in avanti: BAROZZI- 
BERCHET), 1I serie, 1, Venezia 1857, p. 250). 3. rari... morti: raramente 
o mai avvengono per intervento dei santi defunti. 4. l’invenzione: il ri- 
trovamento. 
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veri ad edificazione, le cause sono: 1*) L'efficacia d'errore in chi 
non vuolse ricever charitatem veritatis. 11°) La fizzione' e falsa nar- 
razione, per credito, guadagno. II1*) Gli accidenti naturali e casi 
che si fanno miracoli, non considerato che fra ogni gente accadono 
simili cose, come d’infirmità disperata; e l’istoria in ogni età ha i 
suoi accidenti, che questa età fa tutti miracoli. 1v*) Le visioni e 
malinconie* di tali generi di persone che, per la loro maniera di 
viver ritirata, avevano tali imaginazioni, né le discernevano dai fat- 
ti; però li raccontavano come veri fatti, et il credito loro faceva 
che non se gli contradicesse. Ho io conosciuto persona che non 
distingueva le cose sognate dalle cose reali. v°) L’amirazione di quel 
genere di vita faceva che loro fantasie malinconiche più si moltipli- 
cassero, e nel narrarle la fama ci aggiongesse sempre; però vedia- 
mo li libri delle vite de’ retirati pieni di queste narrazioni. vI°) Ove 
credevano far bene non guardavano fingere. Li sermonarii vecchi 
li facevano a posta. A’ nostri dì intrava il predicator con un sogno 
a guisa di narrazione di cosa successa, a cui aplicava la sua predica; 
vi è quel libro detto Ex gestis Romanorum? che n’ha la formula. 
La credulità, e per esser il sogetto tirato a buon fine, ha fatto isto- 
ria la fizzione espressa. 


[58] — Sigillo di confessione: inviolabile; ma, sotto questo, abusi 
sceleratissimi. 1°) Si vuol imponer il sigillo al penitente di quello 
che il confessor gli tratta: così in Francia fu ‘ordita la Lega da’ 
gesuiti. Che ha da trattar il confessore che bisogni sia secreto? 
11°) Va uno e rivela di voler amazzar un re; se dica aver avuto tal 
pensiero, ma o sia pentito o lo proponghi al confessore da essami- 
nar, mostrarli, questa è confessione; ma l’andar a conferir un tale 
misfatto per disguisarlo insieme, facilitarlo, e valersi della mascara 
della confessione, questa non è confessione, altrimente col tuor* 
la compagnia di un gesuita o prete scelerato o frate, che non ne 
mancarà mai, si potrebbe fare qualunque sceleratezza, e si trovaria 
un ius divinum per celarla, con forza a non crederla se si rivelasse, 
come si vuole della confessione. r11°)* 


1. fizzione: finzione. 2. malinconie: fantasticherie. 3. Ex gestis Romano- 
rum: opera diffusissima, già edita nel 1473, quindi ristampata decine di 
volte, in Italia e all’estero. Il titolo completo suona Ex gestis Romanorum 
hystorie notabiles collecte de viciis virtutibusque tractantes cum applicationibus 
moralisatis et mysticis. 4.tuor: tòrre, prendere. 5. Il testo del Pensiero si 
interrompe a questo punto; siccome il successivo (n° 59) è trascritto con 
un inchiostro differente, è probabile che tra la stesura del n° 58 e quella 
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[60] - Pena che resta da satisfare. Lo stato della dificoltà si riduce 
qua: la Chiesa romana distingue colpa da pena, e pena eterna da 
temporale. Da questo si cava che si può rimetter la colpa, e non la 
pena, e la pena eterna tramuttar in temporale; che la morte di 
Cristo è aplicata quanto alla remissione dalla colpa e tramutazione 
della pena eterna in temporale; e che si satisfà e paga o qua o nel 
purgatorio. Le prove sono che ad alcuni è rimessa la colpa, non la 
pena, come, a David, «Dominus transtulit ».* Li riformati oppon- 
gono: 1°) Che questa è un’invenzione di sodisfar a Roma e pagar 
alla corte o immediate o per gradi, e non pagar a Dio. 11°) Che la 
distinzione di remissione di pena e di colpa è un capricio che è tro- 
vato novamente da’ scolastici, ma non provato per le Scritture, né 
da’ Padri sino agl’ultimi secoli nominata, come bisognava chi ne 
voleva far articolo di fede.* 111°) Che se ogni castigo che resta dop- 
po il pecato, sia o correzzione et amaestramento del pecatore stes- 
so, o cauzione et essempio agl’altri (questo dico in quanto è contro 
la inclinazione e gusto di chi lo patisce), si vuol però chiamar pena, 
questo saria contender de nomi; ma da questo non segue che sia 
satisfazzione o pagamento, altrimente dopo il battesimo, restando 
la morte e naturali et avventizii? travagli, comunque si giochi che 
siano per accidens da l’originale,* per se dalla natura, questo è giocar 
con nomi, perché la Scrittura dice che «per hominem pecatum» 
e «per pecatum mors», che « mors stipendium pecati».5 Se questa 
chiarezza si vogli deluder con un per accidens, e poi, ove la Scrittura 
apertamente chiama disciplina, correzzione, erudizione, dire che 
sia pena e satisfazzione fer se, questo è un riderse delle Scritture 
e far il suo capricio fondamento di fede, non parlar come la Parola 
insegna. Ma, a questo modo, come il battesimo sì levaria la colpa 
e la pena? 1v°) Che non sta colla redenzione di Cristo; perché la 
Divina Scrittura ci porta perpetuamente questa dottrina come il 
fondamento del cristianismo, cioè: «Io son pecatore, adonque in 


del n° 59 sia intervenuta una pausa di tempo, alla quale va addebitata l’in- 
completezza del Pensiero 58: il Micanzio, dimenticando di averlo lasciato 
in sospeso e ritenendolo erroneamente concluso, attaccò con una nuova 
Annotazione. 1. «Dominus transtulit»: cfr. I Paral. 10, 14. Si badi che 
non fu David a essere punito, ma Saul, reo di infedeltà verso Dio e per 
questo fatto morire con i figli, cosicché il regno di Israele passò a David 
suo genero. 2.come...fede: come sarebbe stato necessario se si voleva 
farne un articolo della fede. 3. avventizii: accidentali. 4. da l’originale: 
dal peccato originale. 5. «per hominem...pecati»: si veda, per i primi 
due, Ad Rom. 5, 12; per il terzo, ivi, 6, 23. 
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disgrazia di Dio, condannato a pena eterna, sbandito da Di9; que- 
sta è la morte che per la Legge incombe a ciascuno. Viene Cristo, 
sodisfa, more; quella morte non solo è per tutta la Chiesa, ma per 
ciascuno degli eletti in solidum, sì che io e ciascuno può dir: ‘‘Io 
ho patito, sono morto in Cristo, la cui morte avanti Dio è tanto 
mia come per me solo fosse morto”, che però l’apostolo usò le for- 
mule “pro me traditus est Christus”.! Dopo che o per la fede o per 
l’infusione della grazia quella morte è veramente mia, che ci può 
restar da sodisfar, da pagar a Dio del mio debito, che non sia ri- 
messo per quella morte e che s’abbi da rimetter per un mio cam- 
minar con una cedola in carta? ».* Non è questo un cavillar per 
umana ipocrisia et interessi contro una dottrina così chiara, così 
continuata? Non si dove<va» portar per la contraria almeno un loco 
che non per? incerta interpretazione, ma che doveva esser più chia- 
ro del sole? Questo non nega che, dopo avuta la pace di conscien- 
zia, non resti l’obligo di fare ogni cosa in ossequio di Dio per... 
v°) Esto* nelle Scritture ci fosse che altro sia rimetter la colpa, al- 
tro la pena, e non chiaramente il contrario, come si fondarà un 
dogma che questo sia l’uso ordinario di Dio di sempre far così? 
L’ha usato con David, ergo con tutti? Ergo nel modo che assegnarà 
un prete? E se questo è l’ordine divino, come vi si potrà intromet- 
ter il papa? E qui s’entra nell’indulgenzie. vi°) Dato tutto possibi- 
le, per qual loco della Scrittura si provarà quella comutazione di 
pena eterna in temporale? Già l'eterna a qualunque temporale non 
ha alcuna proporzione; chi dice adunque per la giustificazione di 
eterna si fa temporale, perché non si fa nulla? vir) Due cose al 
pecato: colpa e pena. Tu dici: « La pena non può rimettersi, rimessa 
la colpa»; adonque può rimettersi la colpa e restar uno obligato ad 
eterna pena. E ’1 contrario non è necessario, ma possibile per quel 
principio. Ove si fondarano tanti punti? 


[61] — Consuetudo sine ratione vetustas erroris.5 Veramente è così, 
perché, come al presente, ciascuno vede li abusi manifesti, e gli 


1. “pro me... Christus”: cfr. la citata epistola Ad Rom. 4, 25. 2.per un... 
carta: grazie all’esibizione di un pezzo di carta qualsiasi. 3. che non per: 
che non fosse di. 4. Esto: ammesso che (cfr. p. 766, nota 4). 5. Cfr., per 
un'espressione analoga, Digest. I iii 39: «Quod non ratione introductum, 
sed errore primum, deinde consuetudine optentum est, in aliis similibus 
non optinet» (cfr. Digesta IUSTIANIANI AUGUSTI, a cura di P. BONFANTE - 
C. Fappa - C. FERRINI - S. Riccosono - V. SciaLora, Milano 1910, p. 39). 
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perspicaci veggono esser abusi et inganni molte di quelle cose con 
quali il volgo viene deluso. Ma non ciò è via di rimediarvi,' e li 
buoni, ancora che bramassero l’abolizione di tutti, nondimeno assai 
gli parebbe che si emendassero li più manifesti e dannosi. Ma né 
anco questo si può, perché quelli a chi mettono conto li difendono 
e desguisano come cose sante, et, avendo il maneggio di cose tali 
e tanti interessati che ne guadagnano e godono, gli danno quel no- 
me di santità, di necessità, di pietà che gli pare, e sì informano li 
popoli come gli torna conto; onde non resta se non veder e com- 
patir, e raccomandar la cosa a Dio. Basti per essempio il maneggio 
delli beni di Chiesa e modo di ellegger gl’ecclesiastici. Ora, quello 
che si vede al presente, di che si dole, tutti li tempi hanno fatto 
l’istesso: le istorie lo mostrano, né noi doviamo incaricar? li nostri 
padri di tanta o ignoranzia o malizia. Però l’argomento dall’anti- 
chità, chi non prova il legitimo e giusto principio e canonico, mo- 
stra più contra che in favore. Per essempio, quando Gregorio VII 
intraprese il deponer prìncipi, la Chiesa si resentì, conobbe, biasmò; 
quando Bonifacio IX trovò le annate, Giovanni XXII le riserve,? 
con tante altre stranezze, la Chiesa, la corte stessa l’ebbe per si- 
monie, per rubbamenti. Che si deve, ora, averle per cose sante 
perché la Chiesa non ha mai potuto racquistar la sua libertà? L’i- 
stesso si aplichi alle altre cose, che si ritroverà al suo principio li 
lamenti, divisioni. Ma ’1 mondo non è così felice che più parte 


tr. Ma...yvimediarvi: ma non perciò vi si può porre rimedio. 2. incaricar: 
dar carico, incolpare. 3. Gregorio VII ...le riserve: è con Gregorio VII, 
la cui azione è giudicata da Sarpi «maneggio », che la scomunica comporta 
«l’assolvere li soggetti dal giuramento e privare degli stati e domini », come 
avverrà ad Enrico IV (/nt., 11, p. 158; e cfr. Opere, pp. 381, 412). Quanto 
alle annate, l'obbligo, cioè, per i benefici ecclesiastici dalla rendita superiore 
ai 24 ducati, della corresponsione dell’«entrata di un anno», trattasi, per 
Sarpi, soprattutto di «invenzione» di Giovanni XXII, papa dal 1316 al 
1334 (Opere, pp. 404, 417, 418, 420). Certo, ad ogni modo, che pure l’avi- 
dissimo Bonifacio IX ha la sua responsabilità nell’istituzionalizzazione di 
siffatta esosità (a Trento non mancarono critiche in proposito: vedi SARPI, 
Trento, 111, p. 222): lo sostiene il giurista francese cinquecentesco Fran- 
gois Douaren, autore noto sia a Sarpi che a Micanzio (cfr. Opere, p. 417 
nota 3). Gravi soprattutto per Bonifacio IX i sospetti e le accuse di simonia; 
ed «è simonia » — così a Trento un «pio» prelato — «ogni fonzione spirituale 
esercitata per premio » (Trento, I1, p. 367). Quanto alle riserve, è, appunto, 
Giovanni XXII che sottopone a «riserva» (avocazione al papa di un po- 
tere e di un diritto) i benefici elettivi regolari e secolari, laddove i suoi 
predecessori si erano limitati a quelli rimasti vacanti in curia (vedi G. 
MOLLAT, Les papes d’ Avignon [. . .], Paris 1949, pp. 527-36). 


ANNOTAZIONI E PENSIERI 795 


sia de’ buoni che de’ cativi; più uniti' colli tirani che colli difen- 
sori del ben publico, più che attendono all’utile che all’onesto, 
più infideli che cristiani, più eretici che catolici, più reprobi che 
eletti; però in tali cose non è meraviglia che la parte peggiore pre- 
vaglia. Tanto più che la cosa dal principio non è tanto cativa come 
poi diventa, né si vede ove vada a mirare, né si stima bene far 
strepito per cosa minima. 


[62] —- EuseBIO, I. 4, c. 22.* Cita un’epistola di Dionisio Corin- 
zio? ove fa menzione delle elemosine che la Chiesa romana con- 
tribuiva alle altre, che Antero* aveva accresciute; la qual pia e ca- 
ritatevole instituzione ha terminato ove mai quei primi avereb- 
bono creduto. Et è stato un così bel dare ad usura, che è venuto ad 
un ?us di espilar* tutte le Chiese, come oggidì: il rovescio apunto 
della sua instituzione, ché scuode® dalle Chiese il centuplo di quel- 
l'imprestato. Il fatto era che, per la Republica et Imperio, a Roma 
colavano tutte le richezze del mondo da’ Romani dominato, l’er- 
rario di Roma era come il centro ove tutto terminava. Di qui è che, 
parte per le matrone, parte per li ricchi che si facevano cristiani, 
si facevano grand’elemosine e collette: di che si veggono gl’usi di 
prenunciar digiuni anco a questo effetto da S. Leone et altri ve- 
scovi di Roma. Questa era la Chiesa che faceva le contribuzioni, 
quali passavano per il ministerio d’i vescovi; ma il principale era la 
Chiesa, come si vede nella stessa epistola. Ora, le altre Chiese, 
massime le orientali et asiatiche, furono travagliatissime non solo 
dalli nemici esterni, ma anco dalli interni, da’ eretici; maggiori 
persecuzioni patirono dai magistrati, perché si vede che molte volte 
gl’'imperatori erano constretti con editti vietar agli presidi delle 
provincie il perseguitar le Chiese, perché questi, oltre la causa della 
religione, avevano anco la corruttela del guadagno de’ beni de’ 
cristiani et il dar nell’umore ai” popoli e sacerdoti gentili et ebrei, 


I. più uniti: si intenda: “anzi, più sono uniti”. 2. Cfr. EuseBI1 PAMPHILI, 
RurrFINI, SOCRATIS [. . .] Ecclesiastica Historia, Basileae 1570, pp. 55-6 (De 
Dionysio Corinthiorum episcopo, et Epistolis quas scripsit). 3. Dionisio Co- 
rinzio: san Dionigi, vescovo di Corinto dal 166 al 174, delle cui lettere 
restano frammenti, ove, tra l’altro, ringrazia per i soccorsi inviati alla sua 
Chiesa (vedi Dictionnaire d’histoire et de géographie ecclésiastique [d'ora in 
avanti: D.H.G.E.], x1v, Paris 1960, coll. 261-2). 4. Antero: Micanzio cade 
in errore, in quanto fu Sotero (papa tra il 166 e il 175 circa) ad accre- 
scere le elemosine: come infatti precisa lo stesso Eusebio (loc. cit.). 5. 
espilar: spillare. 6. scuode: riscuote (soggetto è la Chiesa romana). 7. dar 
nell’umore ai: favorire i. 
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che usavano ogni malizia contro cristiani. Per queste cause la ro- 
mana era la più quieta e la più ricca, e, vivendo ancora il vigore 
della carità e li raggi dell’instituzione apostolica, che è una sol 
Chiesa, un corpo, un solo episcopato participato «in solidum»,! per 
questo, avendo maggior comodità la Chiesa romana, raccordevole* 
come al tempo degl’apostoli si raccoglievano le elemosine per contri- 
buirle alle Chiese che erano in necessità, seguì piamente l’uso; sino 
che, successi prelati più politici che pii, usorono quella grandezza 
sopra le altre, quella maggior quiete e copiosa raccolta di richezze 
a fini ambiziosi e mondani di acquistarsi seguito e grandezza sopra 
gl’altri, così usando la miseria altrui e la disunione a proprio accon- 
zamento.3 Dall’istesso è nato il tanto deferirli,4 il tanto conto del 
giudizio, l’acquettarsi più alla sentenzia di quella che d'altro, sì per 
il beneficio che ricevevano, sì perché, essendo Roma centro d’im- 
perio, là era necessario ricorrer per tutte le cause, oltre che, per la 
sua maggior quiete, poteva dar ricetto e tratenimento a chi era 
perseguitato, aiutar, favorir. Né mancorono quei primi per carità, 
e li seguenti per dissegno.5 Da qui che nelle controversie della 
Chiesa tanto capitale si facesse del suo giudizio, ché facilmente si 
corre ove si può aver aiuto; in somma, da qua tutte le consequenzie 
imaginabili, essendo stato poi la ventura d’aver uomini molto atti 
a tali maneggi e che nulla tralasciorono. Gregorio XIII a’ dì no- 
stri aveva instituito un artificio tale di ricever e proveder a greci, 
iacobiti, maroniti; e ve ne venivano assai, perché questa è strada 
provata. 


[63] - 1610, 25 novembre, giorno di S. Catarina. Padre Anto- 
nio Ribetti, che era stato qui archidiacono e vicario patriarcale 
nell’Interdetto, et uno de’ sette teologi, tirato a Roma con promes- 
se, e mezano il patriarca Vendramino, fu convità a disnar” con un 
camariero® del papa detto Marcantonio Tani. Essendo sano, ri- 
tornò a casa, se gli mosse flusso, e, quaranta volte andato in quattro 
ore, uscendo sangue, spirò. Corse opinione di veneno; il papa man- 


r. un solo...solidum: cfr. nota 1, p. 862. 2.raccordevole: mèmore. 3. ac- 
conzamento: acconciamento, vantaggio. 4. deferirli: ossequiarli. 5. per 
dissegno: per calcolo, per secondi fini. 6. Gregorio XIII: papa nel 1572- 
1585 — «gran iurisconsulto », a detta di Sarpi, che, peraltro, non manca di 
rilevare uno scandaloso episodio di nepotismo a suo carico (Opere, p. 503; 
e vedi Lett. gall., p. 50) —, istituisce il Collegio greco e fa accettare ai 
Greci cattolici le decisioni tridentine. 7. convità a disnar: invitato a desi- 
nare. 8. camariero: dignitario addetto alla corte pontificia. 
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dò il suo ciroico' a spararlo:* riferì non esser da veneno. Deus, 
aspice!* 


[64] - Immediate nel papa l'autorità da Dio; l’elezzione sola- 
mente è mezo da aplicar e specificar la persona. Due cose si op- 
pongono: 1°) la rinoncia; 11°) il consenso. Quanto al primo, Boni- 
facio ha deciso che il papa può rinonciar.* Dui modi di rinoncia si 
ritrovano: al superiore, come quando se egli rinoncia la carica ri- 
cevuta, et all’uguale, come se un re che non dependessi da popolo 
mettesse un altro in suo logo. Se il papa può rinonciar, a chi? Adon- 
que la Chiesa è superiore; adonque la Chiesa veramente in questo 
caso averà l’autorità papale, perché, che io dia la mia auttorità ad 
uno, e che mi sia inferiore, è impossibile, altrimente gli la darei 
senza che l’avesse. Poi, se la autorità è da Dio e non dalla Chiesa, 
come la Chiesa l’accetta per rinuncia? Adonque Dio la dà; et io 
non voglio quello che vuol Dio? Se Dio l’aveva messa in questa 
persona, che sono io che vengo all’elezzione d’un altro? Che so io 
che Dio la vogli levare da quello in che io tengo di fede che l’avesse 
posta? Così Bonifacio VIII averà difficoltà a salvar che non sia un 
errore la sua difinizione che ’| papa possi rinonciar. E se l’imediate 
fa che io debba credere che Dio vogli questo, ci vorrà del buono a 
mostrar che Dio non lo vogli più, ma si ripigli la sua autorità per 
darla ad un altro; e la Chiesa non doverà ella aver scrupolo di 


1. ciroico: cerusico (forma popolare per ‘‘chirurgo’’). 2. spararlo: sezio- 
narlo, eseguirne l’autopsia. 3. Su tutto il Pensiero sarà da confrontare la 
stringentissima analogia tra il dettato di Micanzio e quello sarpiano di al- 
cune lettere: «Il giorno delli 25 novembre, il misero fu invitato a disnare 
da Marc’Antonio Tani, cameriero intimo del papa, solito d’invitarlo qual- 
che volta; dove andò sano ed allegro, e disnò in sanissima disposizione. La 
notte, li sopravenne una uscita di ventre con tant’impeto, che in pochissime 
ore evacuò circa quaranta volte, prima gli umori, poi il sangue, e finalmen- 
te la vita. La mattina uscì qualche rumore che fosse stato avvelenato: per il 
che il papa mandò il suo chirurgo, quale, aperto il corpo, certificò non aver 
trovato alcun indicio di veneno» (lettera del 21 dicembre 1610 a Groslot 
de l’Isle, in Lett. prot., 1, p. 160 [n° Lvi]; e cfr., ivi, p. 158 [n° Lv), e II, 
p. 113 [a Francesco Castrino]). Sulla vicenda di Ribetti, e sulle pressioni 
su di lui, cui non fu estraneo il patriarca Francesco Vendramin, cfr. 
BENZONI, / «teologi» [. . .), pp. 56-9. 4. Bonifacio... rinonciar: il richiamo 
di Micanzio riguarda l’abdicazione — incoraggiata dal cardinal Caetani, il 
futuro Bonifacio VIII, che la dichiarò possibile —, avvenuta il 13 dicembre 
1294, di Celestino V; rinuncia dalla discutibile legittimità: «toute démis- 
sion, pour étre valide, requiert l’assentiment du supérieur. Le pape n’a- 
yant d’autre supérieur que Dieu, comment le peut-il? » (così in D.H.G.E., 
xII, Paris 1953, col. 93). Sulla questione Micanzio ritorna anche nel Pen- 
siero I10. 
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non opponersi a Dio, e giurar con lui? Ma chi constituì l’elezzione 
ebbe senso che l’autorità fosse nella Chiesa. Del secondo:' è fer- 
mo e stabile che ci vuol il consenso dell’elletto, senza il quale non è 
papa, né ha l'autorità. Ma se così è, dunque non la elezzione speci- 
fica la persona, perché, stante l’elezzione, se non consente, non è 
fatto papa. Quando adunque non consente più, come Gregorio che 
pregò Maurizio a non consentire alla sua elezzione,* come starà 
che Dio imediate dia l'autorità ? Sarà qua dui articoli contrarii: l’uno, 
è eletto, ergo Dio gli ha data l’autorità; l’altro, non consente, dun- 
que non l’ha. Chi fa la Chiesa come Agostino,? cessa subito. Certo, 
se gli elettori né specificano la persona, né danno autorità, che gli 
resta ?* 


[65]- Arcano” notabile e nuovo de’ gesuiti di non voler urtar 
difficoltà; anzi, degl’assurdi che li vecchi si sono faticati di solvere, 
essi fanno articoli di fede, affermando ogni cosa con l’istessa ardi- 
tezza. In questo veggansi particolarmente Gregorio di Valenzia” 
e Paolo Comitolo,” benché questo è un matto spazzato.8 Per essem- 
pio, nel punto del papa,” se sia de fede che questo sia leggitimo 


1. Del secondo: si riferisce al secondo punto richiamato all’inizio (il con- 
senso). 2.come Gregorio ...elezzione: eletto all'unanimità, malgrado la 
sua riluttanza, nel 590, Gregorio I, sentendosi impari al compito, pensò 
in un primo momento di sottrarsene, scrivendo anche all’imperatore Mau- 
rizio perché non confermasse l’elezione. È evidente la sottintesa polemica 
di Micanzio, che cita un papa santo e, nel contempo, ossequientissimo nei 
confronti del capo supremo dell’Imperium. 3. come Agostino: non è chiaro 
il riferimento alla sterminata opera agostiniana; il santo è qui genericamente 
richiamato quale garante di una concezione ecclesiale scevra da preoc- 
cupazioni di potere, genuinamente rivolta al proprio magistero sopran- 
naturale. 4. Certo ...resta?: nell’autografo la frase è trascritta nell’inter- 
linea, e fu dunque (come anche risulta dal tono) aggiunta posteriormente 
dall’autore. Ss. Arcano: cfr. nota 2, p. 160. 6. Gregorio di Valenzia: teolo- 
go (1551-1603) di origine spagnola, insegnò a Dillingen, Ingolstadt e Roma. 
7. Paolo Comitolo: di Perugia (1544-1626), dottore di lettere e morale, noto 
a Venezia in particolare per i due opuscoli con i quali era intervenuto nella 
questione dell’Interdetto (un Trattato apologetico e una Risposta al libro 
dei sette teologi, editi a Bologna nel 1606, rispettivamente, e 1607). Mican- 
zio ne cita i Responsa moralia, da poco pubblicati (Lugduni 1609), «ubi» 
— così il 13 marzo 1612 Sarpi a Leschassier — « defendit credendum esset 
tanquam articulum fidei [. . .] singulos pontifices [. . .] fuisse veros et le- 
gitimos, et eodem fide credendum eum qui modo regit talem esse, et eo- 
dem pariter fide credendum illum esse baptizatum [...] orthodoxum 
[...] marem, et id omne sine quo potestas pontificia consistere nequit» 
(Lett. gall., p. 107). 8. matto spazzato: matto spacciato (‘‘mattissimo’’, 
come spiega il Dizionazio ToMMASEO-BELLINI). 9. nel punto del papa: cfr. 
Responsa moralia, lib. 1, q. xCIX, specie i nn' 4 e 5. 
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papa, viene all’aperta e dice di sì; gl’argomenti et assurdi contrarii: 
chi sa se egli abbi acconsentito? se sia maschio? se sia battezato? 
se sia catolico?, egli viene alla libera e dice che tutti questi sono 
articoli di fede. Questo stesso parla volontariamente di tutte le cose, 
come se si dubita se Pietro potesse farsi successore Clemente:' 
risponde” sì, lo fece «de consensu Ecclesiae». Perché rinonciò egli 
dunque se Dio lo voleva? Perché vi fu il consenso della Chiesa. 
Fa una longa questione che il marito può metter il membro nella 
natura alla moglie senza venir al compimento, o per piacere o per 
non generare.3 La legge di Giustiniano, che alli nati di coito illicito 
non fosse assegnato padre, né alcuno li potesse aver per figli - onde 
si notavano per le lettere «s.p.», che dicevano: «sine patre» (ora: 
«spurii ») —: dice che questo è eresia, perché vi è un titolo De filiis 
presbiterorum.+ Pono qua le cose di questa bestia non per lui, ma 
per un saggio del novo proceder d’i gesuiti di affermar qualunque 
cosa impudentemente, purché possino alla sofistica evadar l’argo- 
mento a qualche modo; niuna è tale assurdità che non ne facino 
fede. Così vogliono <«s>caricarsi da dosso li argomenti con far tanti 
articoli novi, inauditi. 


[66] - Sacramento. Apresso gentili significava anco un deposito 
del litigante, perché, chi voleva litigar, era necessario depositar una 
tal somma di denaro, quale perdeva perdendo la lite, in pena del- 
l'inquietudine: cosa che levava da gran liti. Ma ogni dritto ha il suo 
roverscio; adunque chi non aveva quel denaro, benché avesse ra- 
gione, non poteva. Adesso pare strano. «Il principe ha il tributo 
per amministrar la giustizia; perché adonque debbo pagarla? ». 
Ma, se non vi fosse lo spendere, chi farebbe la giustizia? Ognun 
ozioso farebbe lite. «Ad ogni modo non perdo, forsi guadagnarò»; 


1. Pietro... Clemente: Clemente I (92-101), che fu in realtà terzo vescovo 
di Roma dopo san Pietro, è qui considerato, sulla versione di Tertulliano 
(Liber de prascritionibus, xxxI1 2), immediato successore dell’apostolo per 
esplicita designazione di quest’ultimo, che avrebbe così rinunciato alla 
propria carica. 2. risponde: vedi Responsa moralia, lib. 1, Q. xCvuI, n° 
2 seg. 3. Fa...generare: cfr. tbid., lib. I, q. CKXxxII. 4. La legge... 
presbiterorum: scrive il Comitolo (op. cit., lib. VII, q. XVI, n° 14): «Ince- 
stam enim prolem non habere patrem scribit Glossa in l. quia semper, 
ff. de in ius vocando». A questa prescrizione del Digestum (11 iv 5), egli 
contrappone un titolo del Corpus Iuris Canonici (Decretales di Grego- 
rio IX, lib. 1, tit. xvIl), che prende in considerazione i figli spurîi, cioè 
di coloro che non possono sposarsi, quali — appunto — i presbyteri, cioè i 
religiosi. 
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benché veramente la spesa è negl’avvocati. Perché la giustizia de- 
ciderà sopra le allegazioni, aciò le ragioni si dicano ecco li avvoca- 
ti; ma per li avocati ecco gl’intrichi, li cavilli, gl’inganni. Così ogni 
dritto ha il suo roverscio. 


[67] - Il nome di Chiesa. Apresso ai vecchi portava la sua vera 
significazione,' sì che apunto si distingueva che alcuni scrivevano 
alla Chiesa di Roma et a tal suo vescovo. In questo senso ne so- 
no dette molte cose. Adesso non serve se non di coperta speziosa: 
«beni di Chiesa», «difesa della Chiesa», «opinion della Chiesa», 
«giurisdizione della Chiesa», e simili, che, ridotti alle strette, in 
fatti altro non abbraciano che il papa solo; onde in fatti è tan- 
to mutato, che non più il vescovo è per la Chiesa, ma tutto per il 
vescovo, E questo è stato veramente artificio sottilissimo e che ha 
intimoriti. 

[68] — Benedizzione. Apresso li vecchi, come Agostino e vescovi 
di quella età, significava «dono » e «presente», quasi parte di quello 
che Dio ci ha dato; né so se in tutte le Scritture ci sia mai questa 
voce benedictio in altro senso che di «dono», «aiuto». Adesso ha 
mutato significato, sì che significa «alcune parole prenonciate sopra 
alcuna cosa, e per lo più con segno di croce»; onde apresso vescovi 
e religiosi il dar la benedizzione è nudamente, anco senza parole, 
far un segno di croce. Due cose paiono constare dalle Scritture: 1°) 
Che niuna benedizzione di alcuna cosa s’indrizzi alla cosa stessa, 
ma a Dio che dà quella cosa; l’uso ebraico, onde certo ha avuto ori- 
gine, è tale: «Io ti benedico, te Dio mio, che dài il pane». Così 
in tutte le altre cose; ma non mai, come ora, «beredico te, sale, 
carne». I1°) Che il verbo benedire significa o imprecazione di 
bene, come nelle benedizzioni de’ patriarchi, o ringraziamento a 
Dio, come: «accepit panem, benedixit»;* un altro evangelista: 
«gratias egit». E quando dice bdenedixit, non vi è «benedixit pa- 
nem», ma assolutamente; onde è necessario che sia l’istesso con 
gratias egit, che era l’uso suo sempre. 


[69] — Fine della politica: la tranquillità presente.? Questo non 
è vero, ma il viver rettamente nel servizio divino. Il fondamento 


1. la sua vera significazione: quella, cioè, di comunità (di fedeli), propria 
del greco ixxAnola. 2. caccepit...benedixit»: cfr. Matth. 26, 26 (la ver- 
sione successiva è di Luc. 24, 30). 3. Fine... presente: cfr. il cap. xiv del 
De potestate bellarminiano (pp. 130-3), oltre a quanto afferma lo stesso Mi- 
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di questo errore è il far una politica in genere, e poi specificarla 
in cristiana e non cristiana, come chi anco facesse religione in ge- 
nere, e poi distinguerla in cristiana, turca. Questi sono caprizzi 
logici; ma in fatto non è così: leggasi il xvi° dell’Ecclesiastico, 
che parla per gradi. Ma come Dio non ha mai intesa altra che una 
religione vera della sua Chiesa, così non mai altra che la politica 
con quale stasse la sua Chiesa, sì che nella sua Chiesa siano due 
cose: gl’atti interni, d'onorar Dio, e gl’esterni, tutti anco indrizzati 
a Dio. Delli primi ha cura la potestà ecclesiastica, delli secondi la 
civile cristiana; quella insegni a credere, questa a vivere; e questa 
è la cura della Chiesa, de’ principi. Le leggi cominciano tante «In 
nomine Domini», «De summa Trinitate et fide catholica », d’onde 
hanno tolta l’imitazione li Decretali," tante leggi di imperatori, di 
Carlo Magno, che esprimono ciò ordinare ad onor di Dio, in nome 
di Cristo: come questo è per la presente tranquillità sola? «Omnia 
quecumque facitis»:* escluderemo da ciò li prìincipi? Che ingiuria 
si può far maggiore alli principi che levargli che facino le cose loro 
per l’eterna felicità, aciò sia servito et onorato Dio come conviene? 
La tranquillità è cosa attinente,3 non principale; è grazia divina che 
al suo servizio sia congionto questo nostro bene. Questa è una cosa 
nella quale è meraviglia che li adulatori de’ papi abbino urtato, e 
gl’altri non abbino avvertita la malignità (che di tutti gl’altri stati 
e vocazioni de’ cristiani non si diria senza eresia), che il loro fine 
principale non che ultimo fosse un fine temporale, anzi, a chi esse- 
quisce la sua vocazione la Divina Scrittura assegna il premio cele- 
ste, et alla soprema delle vocazioni, che è quella del principe cri- 
stiano, si voglia dare un fine terreno. E parlo della vocazione in 
quanto tale. La vocazione de’ maritati ha per fine il regno celeste, 
il servir a Dio; così le altre; e '1 principato no? Et ha potuto un 
error sì pernizioso, così ingiurioso a’ prìncipi, passar senza che ’l 
cavillo fosse notato? Dunque così va: la religione catolica, o po- 
testà ecclesiastica, curi gl’atti interni cristiani, il politico catolico 


canzio nel Pensiero 82 (non compreso in questa antologia): «Il politico 
ha per fine, dicono, la presente tranquillità. Chi lo dice? Aristotele. Buon 
testimonio, che non conobbe altra vita! ». Il rinvio aristotelico riguarda Pol. 
1334a. 1. Decretali: infatti la Decretalium D. Gregorii Papae IX compi- 
latio prende avvio con il titulus «De summa Trinitate et fide catholica ». 
2.«Omnia...facitis»: cfr. l’epistola paolina Ad Coloss. 3, 17 («Omne 
quodcumque facitis in verbo aut in opere, omnia in nomine Domini Iesu 
Christi»). 3. attinente: accessoria. 


SI 
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gl'esterni; ma come interno et esterno fanno la Chiesa, così ha 
voluto Dio che ci fossero queste due potestà. La Chiesa sua è et 
invisibile e visibile: invisibile quanto agli eletti, ma visibile perché 
questi peregrinano nel mondo, qua hanno ospizio; però ha prepa- 
rata la potestà civile, che servisse a questo. Così sono li re nutrizii.! 
Va ad un principe e digli: «Non avete da pensar altro, la vostra 
vocazione come principe ha un fine terreno»! 


[71] - L'invenzione di far li fini subordinati, mai avuta dalle 
Scritture né da’ Padri, ma ritrovata per dar pure qual color almeno 
soffistico alla nuova pretensione. Perché invero questo è il loro 
achille," ma molto disarmato: 1*) È contrario all’espressa Scrittura, 
che tanto è lontana da questa fizzione (che anzi nel constituir il 
principe vuole che vi sia il libro della Legge, che lo legga, che lo 
mediti), che saria ben ridicolo se avesse un fine che non tocchi 
altro che la vita presente. 11°) Alla Scrittura, Padri e pratica, ove li 
principi sono fatti custodi del Decalogo — la cui custodia spero non 
diranno che abbi per fine non altro che la vita presente —, sono 
nutrizii, governatori della Chiesa, servono a Cristo colle legi buone, 
come dice Agostino,* servono a Cristo come cristiani osservando 
la lege cristiana, ma come prìncipi facendo leggi per il culto divino. 
111°) Alla stessa ragione naturale, perché seguiria, per contrario, 
che quando governa non dovesse curar se quelle legi o azzioni siano 
ordinate o no al fine supernaturale, né pecasse non le ordinando. 
Non è principio, apresso la filosofia e teologia, che ogni agente ope- 
ra per il fine ultimo ? Questi statuiscono là un principe il quale, co- 
me tale, dovesse non saper niente, né che vi sia Dio, né vita eterna, 
né imortalità, ma la sola vita presente; perché, se sa che vi sia que- 


1. nutrizii: protettori, o, meglio, educatori (nel senso, latino, di ‘‘allevato- 
ri’); e cfr., più avanti, il Pensiero 85, p. 813, e la nota 3. 2. achille: 
cfr. nota 1, p. 194. 3. Alla Scrittura: si sottintenda, come nel punto 1 
(e così occorrerà fare all’inizio del successivo punto 111), ‘‘è contrario” 
(alla Scrittura, ai Padri e alla pratica, con omissione del segnacaso). 
4. Agostino: il passo di Micanzio riprende e in parte parafrasa un lacerto 
agostiniano del Contra Cresconium grammaticum: «Reges cum in errore 
sunt, pro ipso errore leges contra veritatem ferunt, cum in veritate sunt, 
similiter contra errorem pro ipsa veritate decernunt. Ita et legibus malis 
probantur boni, et legibus bonis emendantur mali [...). In hoc enim 
reges sicut eis divinitus praecipitur deo serviunt in quantum reges sunt, si 
in suo regno bona iubeant, mala prohibeant, non solum quae pertinent 
ad humanam [stampa: Ahumanum] societatem, verum etiam quae ad divi- 
nam religionem» (in DIVI AURELII AUGUSTINI Operum Tomus Septimus, 
Venetiis 1584, lib. I11, c. 89v., col. a). 
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sto fine ultimo al quale' le azzioni tutte, «Omnia quecumque fa- 
citis» — se non si vuole escluder da questo il principe come princi- 
pe —, e non le indrizzi, ma aspetti un altro che venga a far questo 
officio, questo è un farlo o una bestia o un empio. E quante cose 
sarebbono comode per assicurar lo istato, che nondimeno sono 
pecato? A questo modo non solo non peccarebbe, ma sarebbe 
obligato a farlo, perché, se così fosse, averebbe da pensar al suo 
fine, non ad altro. Chi dicesse a qualunque persona che possi far 
un’azzione senza ordinarla esso medesimo all’ultimo fine futuro, gli 
insegnarebbe una dottrina contro la Scrittura et eretica; e questo 
si dirà del principe a bocca piena.” Se ognuno è tenuto, seconda 
la sua vocazione, saper esso ordinar le azzioni al fine suo super- 
naturale, perché non il principe? E dico ordinar esso, perché esso 
è che peca o merita, e non un altro per lui, e ciascuno è obligato 
saper ciò che si conviene alla sua vocazione. E mai altro non si 
cavarà, se non che ’l principe deve aver in sé due instruzzioni: una, 
come governare, l’altra, come governar piamente; o, più tosto, una, 
che consta de queste due parti, l’una perfezzionando l’altra. Come 
la natura e la grazia non hanno dui fini ultimi in bona teologia, 
ma un solo, e la grazia aiuta e menda la infirmità della natura, così 
la legge divina illumina ove manca la natura, ma non fa un’altra 
cosa. Et è ridicolo che venghino al principe? in questo; ogni parti- 
colare non è l’istesso? Però averiano autorità di tutte le azzioni, 
qualunque elle siano, pretendere questo; e se ciò non facesse più 
un ministerio di dottrina, predicazione et instruzzione, ma un foro, 
come vogliono fare, sopra principi, essi soli sono prìncipi. E vi si 
aggiunge che non potriano, come hanno lasciato l’instruzzione, così 
lasciare di essercitar questo foro, perché, se è loro carico far che 
le azzioni siano indrizzate a questo ultimo fine, non potriano star- 
sene così, ma sariano obligati veder nel particolare che ciò si fa- 
cesse in tutte le azzioni. Perché più delli prìncipi che delli privati? 
Niuno è tenuto oltre quello a che il suo fine lo chiama; e così do- 
veria, così principe come privati, senza alcun pensiero se quello che 
fa piacia o dispiacia a Dio, lasciarne la cura al prete: che è apun- 
to far gl’uomini atei per dottrina. 1v°) È ridicolo il motivo come il 
principe deva esser là come un alocco, non subordinar lui, ma 


1. al quale: si sottintenda ‘‘vanno indirizzate”. 2.4 bocca piena: a piena 
bocca (in massimo grado). 3. venghino al principe: si pongano a ragionare 
del principe. 
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lasciar che altri subordini, né dovesse esso render conto del suo 
governo, ma il prete, e Cristo avesse data una legge della quale 
niuno dovesse curarsi, ma starne all’altrui detto, e li ecclesiastici, 
in luoco di «predicate Evangelium»," «piantate là un tribunale», 
ove chiamar li re. Di più, questa è una subordinazione secondo il 
cervello di chi la fa, non secondo alcuna regola; perché subordina- 
zione o è nelle scienzie o nelle arti: nelle scienzie la alternante è 
principale, la subalterna è ramo? — così non credo che intenderan- 
no qua, per le assurdità? —, nell’arti è quando un’opera fatta ha da 
servire ad un’altra cosa, et in questo non è necessario che l’artefice 
inferiore sappia nulla, né meno vi pensi al superiore. Chi fa il freno 
o l’arcobuso,* tanto lo farà se né pensasse mai, né meno imaginasse, 
che ci sia né guerra, né prìncipi, né dominii. Ma se si troverà tale 
che l’inferiore per necessità debbe saper tutto quello che sa, dice 
et usa il superiore, altrimente non operi, sarà bene un’azzione che 
è obligato a regolar con diverse circonstanzie, ma farla che abbi dui 
fini ultimi sarà cosa mostruosa. E così è nel principe: non fa un 
freno esso et aspetta poi che ’l prete venghi a dire: «Fallo così, 
perché me ne voglio servir così»; ma egli solo è tutto, et ha per 
unico fine, non per più fini subordinati, il governar sì che Dio sia 
onorato e servito et il popolo viva quieto e tranquillo. Ha bene da 
esser instrutto. 


[72] —- Màrtiri, santi. Li antichi Padri ne dicono qualche parolet- 
ta, anco assai sobria, in materia d’onore, ma quello che se ne pos- 
si cavare piace a Dio manifestarcelo per essempi vivi. Ora, fatto 
beato Carlo Borromeo, e poi canonizato (1° novembre 1610),° con 


1, tpredicate Evangelium»: cfr. Marc. 16, 15. 2.la alternante...ramo: 
nel linguaggio della logica sono subalterne due proposizioni che possiedono 
lo stesso soggetto e predicato, ma differiscono in quanto nell’una (al/ternan- 
te) il soggetto è universale, nell’altra (subalterna) è particolare. Ne deriva 
che dalla verità della proposizione universale si deduce la verità di quella 
particolare, ma non il contrario, e dalla falsità della subalterna la falsità 
della alternante, ma non viceversa. 3. per le assurdità: a causa delle (evi- 
denti) assurdità. In altre parole, non è possibile applicare gli assiomi della 
logica nello specifico settore, dato che — come Micanzio aveva scritto nel 
Pensiero 8—i fini politico e spirituale «non sono subordinati, anzi distin- 
tissimi ». 4.tl freno o l’arcobuso: a proposito del freno si ricordi quanto 
già spiegato nella nota 3 a p. 763; il paragone con l’arcobuso (‘‘archibu- 
gio’”) svolge la medesima funzione del precedente sull’arte frenofattoria. 
5. Ora... 160: già nel 1606 Sarpi accenna a Carlo Borromeo come al 
«beato» (Scritti, p. 474; peraltro, la beatificazione è collocata nel 1609 
da M. BenpiscioLI, S. Carlo Borromeo e la riforma cattolica, in Studi in 
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tutto che tanti vivano che l’hanno conosciuto, parlato, che sappino 
le difficoltà (la città di Milano gli mandò contro agenti a Roma), 
il caso della sua vendetta, sino che vedé impiccati quelli che gli 
tirorono l’archibugiata, e tutta quella religione spiantata, e li beni 
dati a diversi prelati," e sopratutto non anco estinto il processo, 
allora stampato: che noi n’abbiamo uno, et apare che un de quei 
meschini, venuto a penitenzia, perché l'assoluzione era riservata 
ad esso cardinale, si gli scoprì in confessione, e scoprì tutto. Un 
mese dopo comparve il Taverna, vescovo di Lodi, con un breve 
papale con minacie e pene a chi non manifestava, in qualunque 
modo sapesse; comparve esso Borromeo, scoprì, furono giustiziati.* 
Con altre cose tali, che se una parte lo teneva santo non era minore 
la contraria, con tutto ciò la violenzia della devozione, che non si 
può dir superstizione, non fa ella veder oggi che se gli ginochiano, 
prostrano ?3 Non è più in comparazione né S. Ambrogio, né apo- 


onore di Alberto Pincherle, Roma 1967, p. 77); e, con informazione di gran 
lunga più completa rispetto a quella fornita al senato dall’ambasciato- 
re Giovanni Mocenigo (il quale si limita a scrivere, il 6 novembre 1610, 
che la «cannonizatione [. . .] fu cerimonia lunga di più di cinque hore»: 
in A.S.V., Senato. Dispacci Roma, filza 64), avvisa il 26 novembre 1610 
Hotman de Villiers che la «corte romana in questi giorni è stata tutta oc- 
cupata nella santificatione di s. Carlo Borromeo, in che la spesa non è 
stata meno di 60 mila scudi et è passata con molta festa et tirri d’artiglieria 
così in Roma come in Milano » (Lett. gall., p. 196). E in termini analoghi 
— «ben 60 mila scudi», moltissimi «colpi di artiglieria in Roma ed in Mi- 
lano » — ne aveva scritto il 23 novembre a Francesco Castrino (Lett. prot., 
II, p. III; è certo, comunque, che la canonizzazione è del 1° novembre 
1610, non 1611, come erroneamente in H. JepIN, Carlo Borromeo, Roma 
1971, p. 60). 1.che sappino... prelati: oltre ai contrasti coll’autorità ci- 
vile (il senato e il governatore, duca d’Albuquerque), Micanzio accenna 
all’attentato, del 26 ottobre 1569, da parte di quattro umiliati, e alle sue 
conseguenze: il tiratore dell’archibugiata (che, peraltro, pur forando il roc- 
chetto e la veste, lo lasciò indenne) e i tre frati complici furono giustiziati 
l’11 agosto 1570; l’ordine degli umiliati venne soppresso nel febbraio del 
1571 e i suoi beni furono dispersi. 2.i/ processo ...giustiziati: per una 
versione meno sbrigativa dell’episodio vedi D.H.G.E., xII, col. 508 e la 
bibliografia ivi citata. Indubbiamente inesatto Micanzio nell’attribuire al 
Taverna la gestione dell’inchiesta: Ludovico Taverna diverrà vescovo di 
Lodi nel 1579, succedendo a Girolamo Federici; ed è al predecessore di 
questi, Antonio Scarampa, vescovo nel 1569-1576, che Pio V affida l’in- 
chiesta. Due prevosti, poi, degli umiliati, complici dell’attentato, denun- 
ciarono lo sparatore, un fratello detto «il Farina». 3. Con altre... pro- 
strano ?: su Carlo Borromeo, bersaglio degli strali del servita, si esprime 
in termini analoghi Paolo Sarpi: «Ma in proposito di santi, al presente ab- 
biamo novamente Carlo Borromeo, del quale solo si parla, ed egli adesso 
fa tutti li miracoli, sì che li vecchi hanno perso la piazza » (lettera a Groslot 
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stoli, né *! Sacramento stesso, e non mancano li ecclesiastici con 
abiti, cerimonie, lumi, riti. E ci maravigliaremo poi se in quei 
tempi, quando erano per longo tempo conosciuti di santità (che 
niun interesse che l’onor di Cristo e salute del prossimo, senza 
goder essi; e presi per la fede di Cristo, tentati, escarnificati), ci 
maravigliaremo, dico, se li fideli avessero anco creduto in parte per 
zelo, e li scrittori n’abbino scritto qualche parola, e se la Chiesa in 
que’ tempi, quando era necessario nutrir li fideli ad una prepara- 
zione d'esser esibiti di momento in momento a tribunali, patiboli, 
abbi fatta o loro onorevole commemorazione, o onoratamente se- 
polte le loro reliquie? Certo, attese queste et altre cause, è segno 
della purità della dottrina di quei tempi che l’impeto populare et il 
bisogno dell’imitazione non abbi indotto a fare e scriverne cose 
molto più gravi. 


[75] — Immediate e mediate. Sotto questo involucro, non inteso, 
però poco curato, hanno nascosto un de’ più fini arcani; perché 
mediate l’intendono così, che Dio dia la potestà alli re col mezo de’ 
popoli, onde ne resta che anco gli la possino levare; et mediate al 
papa, sì che niuna autorità sia che lo possi restringere. Da questo 
ne nasce il riservarsi di liberar essi da’ giuramenti, far ribellar; 
però nasce insieme l’usurpazione di deponer, assolver sudditi, e la 
distinzione di imediate e mediate. Et è certo mirabile l’impudenzia 
e la cecità del mondo, che quelli che ’1 suo non hanno mai potuto 
fondar se non in metafore lontanissime, in espressioni strane e 
usurpazioni manifeste, si siano poi tolto per impresa di deluder, 
con espressioni cavilose e da scolari ostinati di logica, tutti li luochi 
così aperti delle Scritture per li prìncipi, et ai dì nostri il Bellarmi- 
no, contro tutta l’antichità, contro tutta la Chiesa, con distinzioni 
trovate ieri senza prove o fondamento, s’abbi tolto per sua impresa 
di risolver tutti li lochi per l’autorità de’ re, e con risposte tanto 
volontarie, tanto leggeri, e gli basti di dire ogni cosa. Le quali 
risposte che esso dà ai lochi delle Scritture espressissimi, se si das- 
sero a quelli che esso tira con somma violenzia per metafore al papa, 


de l’Isle del 3 gennaio 1612, in Lett. prot., 1, p. 210). E si aggiunga che per 
Sarpi i «nuovi santi» sono i gesuiti, la cui «temerità» è inaudita (idid., 1, 
p. 47). 1.che niun...escarnificati: tutta la parentetica è fortemente el- 
littica; si tratta di due sommari appunti esemplificativi dell’affermazione 
precedente, accostati paratatticamente. 2. però nasce...mediate: frase 
aggiunta da Micanzio nell’interlinea della pagina autografa. 
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si farebbe la croce e restarebbe muto; né s’avede che le Scritture 
non patiscono quei sensi e che le ritorce alli luochi che esso adduce 
per l'autorità papale:' molto più evidentemente distruggerano tutta 
la sua fabrica. Certo non si vede se non che s’abbino presa una 
licenzia di dire ogni cosa, come li scolari, che, pur che dichino, 
hanno vinto. 


[76] - S. Pietro e sue virtù, carità, zelo. Meritano particolar ono- 
re. Su questo fondamento alcuni modestamente hanno fondato 
qualche suo affetto umano, come in particolar Leone I e Grego- 
rio I, che sempre portavano «beni di S. Pietro», «possessioni di 
S. Pietro», «reunir S. Pietro »;* nel che, se vi era polvere d’umano 
interesse, era con modo e con buon zelo. Altri sono poi passati, 
col veder la buona riuscita ai primi, ad ingannar la semplicità, 
come che stasse alla porta,} niuno entri in cielo se non è in buona 
con lui, e l’esserci tutto pendeva* dal voler del papa; così «favor 
di S. Pietro», «indignazione di S. Pietro». Gregorio VII pensò 
portar la cosa al sommo, ma poco gli riuscì; né potè pure avvivare 
quello che prima cominciato” dagl’antedetti, e pare rafredato, o 
che gl'uomini ci aprissero più gli occhi, o che la multitudine de’ 
santi dividesse il potere. Li seguenti poi sono passati a far un salto 
più su: non più di S. Pietro, ma di Dio: «causa di Dio», «beni di 
Dio», «autorità di Dio»; e hanno mutato il vicario di S. Pietro in 
vicarico» di Dio, e, l’anno 1609, in vice-Dio.9 


1. le ritorce .. . papale: laddove crede di fondare sulle Scritture le sue ar- 
gomentazioni a favore dell’autorità papale, quelle (/e Scritture) gli si rivol- 
gono contro, lo smentiscono. 2. sempre... S. Pietro: «si legge appresso 
tutti li scrittori vecchi questi modi di dire, cioè il patrimonio di S. Pietro, 
le terre di S. Pietro, le possessioni di S. Pietro» (SARPI, Opere, p. 375). 
3. come che stasse alla porta: si intenda: ‘‘come, ad esempio, dicendo che 
san Pietro stesse alla porta del paradiso”. 4. l’esserci tutto pendeva: l’en- 
trare (in paradiso) dipendesse totalmente. 5. cominciato: andrà integrato 
l’ausiliare (‘‘era stato”’). 6. in vice-Dio: nota la polemica sarpiana contro 
l’orribile, blasfemo totatus papale, la sua arrogante «redundantia» ed 
«exorbitantia potestatis»; grande la responsabilità dei gesuiti, artefici di 
siffatta « vicedivinitas vel potius supradivinitas »; smaccato il servilismo de- 
gli «scrittori », che «unitamente s’ingegnano di dare al papa cpiteti divini» 
(Lett. gall., p. 149; Int., tI, p. 245). Un’impostazione, come si può con- 
statare, propria anche di Micanzio, il cui vice-Dio, datato 1609, rinvia alle 
Tesi del domenicano Tommaso Caraffa, recanti sul frontespizio un eri- 
tratto » con «una iscrizione sotto», rivolta «Paulo V, vicedeo ». Commenta 
Sarpi, in una lettera a Gillot del 9 dicembre 1609: «sub hoc pontificatu 
invento titulo vicedeitatis, primus [...] usus est dominicanus ille auctor 
Thesium ». La data di Micanzio, comunque, andrebbe anticipata al 1608, 
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[77] - Somma della dottrina del nuovo libro di Bellarmino' è: 
1°) Deluder tutte le cose che dicono le Scritture dei re. 11°) Che 
tutto quanto è detto dell’obedienzia, fedeltà, etc. alli prìncipi obli- 
gata, s'intenda sino tanto che sono prìncipi, ma che, come sono 
deposti dal papa, non sono più principi, e cessa tutto. 111°) Che ’1 
papa può deponerli: 1°) per delitto, 11°) per inettitudine, II1°) per 
qualunque bene da lui giudicato della cristianità. 1v°) Punto prin- 
cipale: estender l’istesso a beni, possessioni, sino al fiato di qualun- 
que privato ancora, sino che ’l confessore possa. Se questo sia sner- 
vare® ogni stato o no...3 


anche perché già allora (1’8 luglio) Sarpi ne scrive a Groslot de l’Isle, il 
quale manifesta il desiderio di ricevere «un delli ritratti del Wicedeo», 
senza che il servita possa accontentarlo, data l’estrema rarità del pezzo 
(Lett. prot., 1, pp. 20, 77; Lett. gall., pp. 142, 278-9 nota 138; vedi an- 
che B. ULIANICH, Considerazioni e documenti per una ecclesiologia di Paolo 
Sarpi, in Festgabe Foseph Lortz, 11, Baden-Baden 1958, p. 443). 1.Si 
tratta pur sempre del Tractatus de potestate summi pontificis in rebus 
temporalibus. 2.snervare: verbo indicativo di una concezione dello stato 
che rinvia all’anatomia umana, riscontrabile anche in Sarpi: egli scrive, 
ad esempio, «li nervi del buon governo» (La Repubblica di Venezia, la 
Casa d' Austria e gli Uscocchi, a cura di G. e L. Cozzi, Bari 1965, p. 242), 
oppure —- annotando Sandys attorno al 1609 — afferma che la «dottrina» 
di Gregorio VII «snervava [...] l’ubidienza» dovuta dai «sudditi» al 
«prencipe» (Opere, p. 321). 3. Analoga la valutazione della pericolosità 
dell’opera di Bellarmino da parte di Sarpi, il quale, il 28 settembre 1610, 
scrivendone a Groslot de l’Isle, rileva come essa sostenga che, «quando il 
papa giudica un principe indegno [...] o vero inetto, o pur conosce che 
per il bene della chiesa sia così utile, lo può privare. Dice [. . .] che, quando 
il papa comanda che non sia obbedito ad un principe privato da lui, non si 
può dire che comandi che principe non sia ubbidito, ma che privata per- 
sona, perché il principe privato dal papa non è più principe. E passa [. . .] 
a dire: il papa può dispor secondo che giudica espediente di tutti i beni 
di qual si voglia cristiano » (Lett. prot., 1, p. 139). Quanto a Bellarmino, 
egli scrive, il 20 dicembre 1610, alla reggente Maria de’ Medici, che «la 
dottrina» esposta «è di tutti li dottori gravi che hanno scritto da molte 
centinaia di anni in qua», circa settanta, tra cui abbondano i «santi»; è, 
inoltre, «cavata» da «molti concili generali», al fine di confutare il «libro 
di [...] Barclai [.. .] prohibito come pieno d’errori» da Roma (la lettera 
è riportata in S. MASTELLONE, La reggenza di Maria de’ Medici, Messina- 
Firenze 1962, pp. 227-9). In realtà, nel Tractatus Bellarmino sostiene, 
«come è voce comune» a Parigi, dove il parlamento lo condanna, «che il 
pontefice nel temporale tenghi suprema ed assoluta autorità, che nello 
stato delli altri principi possi deporre i re, liberare i sudditi dal giuramento 
di fedeltà e disporre a sua voglia dell’avere anco dei privati con ragioni ap- 
parenti o per altre stimate buone dalla Santità Sua» (così l'ambasciatore 
Antonio Foscarini il 2 dicembre 1610, in Barozzi-BERCHET, II, serie I, 
p. 351; e pure gli ambasciatori straordinari Andrea Gussoni e Agostino 
Nani accennano, nella relazione presentata l’11 marzo 1611, al De potestate: 
cfr. ibid., p. 462). 
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[78] - Le vocazioni cristiane significano che in ciascuno stato 
qualunque’ operarà confessatamente cristiano.* Contro questa dot- 
trina è indotto il dare ad intendere come non ci fosse altra cosa 
buona, né grata a Dio, che il farsi frate o far le cose che ordina il 
prete. Di qua segue poi l’urtar tutti li stati come cose mondane, il 
far la ragione di stato, che è la vocazione de’ principi, come cosa 
contraria alla salute, aciò si prendino da loro le leggi e si dia a loro 
tutto; li quali come governino, come servino? le sue libertà alle 
città, Bologna, Perugia ne fanno esser chiaro.* Questa dottrina er- 
ronea è apertamente contro S. Paolo, «Omnia quaecumque facitis». 
E ne segue che sia lecito il pecare, perché è lecito operare senza 
religione all'ultimo fine. 


[79] — Direttiva. Distinzione nova, contradittoria, perché prima 
vogliono che all’ecclesiastico tocchi l’insegnar, instituir,5 dirizzar — 
il che è vero quanto all’amaestramento —; quando si viene all’obe- 
dienzia de’ prìncipi si dice: «Direttive». Con questo bel circolo” 
l’ecclesiastico è dottore del laico, poi il laico è dottore dell’ecclesia- 
stico. La verità è che il laico è governatore, quell'altro predicatore. 


[81] —- Dar o donar a Dio. Questo modo di parlare è stato assai 
frequente nei Padri nell’essortazione all’opere pie, et aveva il suo 
buon senso; non che veramente si possa dar a Dio, perché è mas- 
sima irrefragabile che chi è patrone per un titolo <non» possi acqui- 
star per un altro. Un feudatario può dar al principe perché ha l’uso, 
che è suo; ma in Dio è un dominio tanto universale e perfetto, che 
comprende tutte le maniere di esser patrone, et in tutti li modi 
imaginabili: che però la Scrittura, «quod si coeli et coeli coelorum 
te capere non possunt».? E quando « vos eduxi de terra Egipti, num- 
quid locutus sum de victimis» ?3 Per ragione, da che ogni cosa è sua. 
Stante questa verità certa, nondimeno quel modo di parlare aveva 
pio fondamento, significando l’impiegar alcuna cosa secondo l’or- 
dine di Dio, o in modo particolare, con il quale si onora Dio; tal 
era l’uso de’ sacrifici. Ma, sopra questo buon senso, novamente li 


1. qualunque: ognuno. 2. confessatamente cristiano: secondo la confes- 
sione di fede cristiana. 3.servino: serbino. 4. Bologna ...chiaro: Mi- 
canzio cita due centri, già fiorenti quand’erano autonomi, dello Stato Pon- 
tificio ove più palesemente si sono manifestati gli effetti deprimenti del 
governo ecclesiastico. 5. fnstituir: educare. 6. circolo: sc. ‘‘vizioso”. 7. 
aquod...possunt»: cfr. III Reg. 8, 27. 8.«wvos...wvictimis»: Micanzio 
cita a memoria da /Zerem. 7, 22 (soggetto è Dio). 
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canonisti in particolare hanno fabricato un arcano, col quale, abu- 
sando la simplicità umana, hanno tirato alla corte gran richezze, 
insegnando che quello che si dà alle chiese si dà a Dio, e di qua 
fabricando leggi: il dato a Dio sta ad arbitrio del papa, non ha re- 
lazione a’ principi; se si dirà: «Ogni cosa passa col suo peso; il 
principe che dona, sempre si riserva la sopranità», sùbito:* che è 
vero, eccetto ove si dà a Dio. E col sofisma aggionto, che non più 
la Chiesa è ’1 popolo e comunità, e massime li poveri, si è venuto 
a far una dottrina come se quel solo si dasse a Dio non che si 
spende in onor di Dio o nella famiglia o poveri, ma quel che si dà 
agl’ecclesiastici, benché si dissipi in usi tanto scelerati; et hanno 
tanto fomentato l’errore, che danno a credere essere dato a Dio 
quello che una vedova lasciarà ad un prete ribaldo, e non quello 
che a’ poveri nepoti o altri. Un altro senso ancora hanno avuto, 
buono, pio: che Cristo, oltre l'essere Dio, è anco capo della Chiesa, 
e, come tale, quei beni che da’ fideli si sono lasciati per sostenta- 
mento de’ poveri suoi membri, o de’ suoi ministri che predicano, 
perché di questo ci è ordine particolare di Cristo («dignus est ope- 
rarius mercede sua» e «quod uni ex minimis»),* di qui «beni di 
Cristo» si sono chiamati li lasciati a questo uso.? Non che Cristo 
non sia tanto capo de’ prìncipi e ricchi quanto de’ poveri e mini- 
stri, e per consequente tanto di Cristo quello che è in tutto il corpo 
della Chiesa, come quello che li primi;* ma perché come capo ha 
mostrato particolar cura di quelli ove era il bisogno, dandone ordini 
e precetti, per questo s'è con particolarità detto «dare a Cristo». 
Anco questo l’hanno pervertito, et ingannato il mondo, che non 
più è detto «di Cristo» quello che in quei santi usi de’ ministri e 
poveri si spende, ma quello che la corte ha usurpato e portato in 
sé con fraude de’ poveri e ministri, de’ quali non è più né anco un 
ventesimo. Cristo sì ha fatta la Chiesa, questa è patrona; come la 
Republica ha cassa per salariati, per galeoti, vi mette ministri, così 


1. peso: in senso giuridico (‘‘modo”’, cioè ‘‘onere’’). 2. sùbito: si sottin- 
tenda ‘‘diranno”. 3. danno a credere...altri: anche Sarpi depreca le 
pressioni «per indur le vedove, donzele et altre persone facili a privare le 
proprie case per lasciar alla Chiesa» (Opere, p. 340). 4. «quod...mini- 
mis»: vedi Matth. 10, 42 («Quicumque potum dederit uni ex minimis istis, 
calicem aquae frigidae tantum in nomine discipuli, amen, dico vobis, non 
perdet mercedem suam»). 5. di qui...uso: la proposizione è ridondan- 
te e dunque poco lineare; si costruisca, sfrondando taluni elementi, ‘si 
sono chiamati ‘beni di Cristo’””. 6.che li primi: che appartiene ai più ric- 
chi e autorevoli (i principi e ricchi sopra citati). 
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la Chiesa, patrona di beni, vi mette dispensatori, ma sotto di sé, 
cioè vescovi o altri. Chiesa, id est fideli!" 


[83]- Raggione perché la potestà regia sia imediatamente* da 
Dio è perché si trovarà bene che Dio ha dato all'uomo il dominio 
negl’animali e nelle cose del mondo, ma di un uomo sopra l’altro 
non mai. Egli solo ha voluto esser patrone della vita e della morte 
dell’uomo, in modo tale che non vuol né anco che alcuno sia patro- 
ne della sua propria vita; tanto meno dell’altrui, e così della molti- 
tudine come di alcun solo. Però questa potestà egli solo la può 
dare et è impossibile che venghi da altro. Nella ecclesiastica non si 
troverà un tal fondamento, perché Cristo ha ordinata la via alla 
salute, ci viene scritta, che ci vogliano ministri che la predichino 
con parole et amministrazione de’ sacramenti; può bene avere data 
questa potestà alla sua Chiesa, ché questa è la sua intenzione, a 
questa tutto inviato, il ministerio è propter Ecclesiam. Che repu- 
gnanza adonque, anzi qual ragione non persuade che sia primaria- 
mente in essa Chiesa? Veggasi come le Scritture parlano della 
Chiesa e delli ministri di essa, che si conoscerà che mostruosità sia 
far alcun ministro sopra tutta la Chiesa;3 ove, per il contrario, nel 
civile, ove si vede ius vitae et necis, questa non poteva essere se non 
da lo stesso Dio. Con tutto ciò Bellarmino crede per impresa il 
pervertire afatto, con fondamenti ridicoli e volontari. 


[84] - Rom. 13:4 «quae a Deo sunt ordinatae, sunt», loco onde 
S. Tomaso! e teologi cavano il sacramento dell’ordine. L’apostolo 
parla delle potestà: «non est enim potestas, nisi a Deo: quae autem 
potestates existunt, a Deo ordinatae sunt». Hanno ben avuto ra- 
gione di oscurare questo loco, perché, intiero, dà ferita mortale alla 
dottrina di molti. Dicono che la potestà è ben da Dio, ma non già 
che questo presenti regni.‘ Il contrario diamettralmente dice l’apo- 


1. Cristo sì ha fatta . ..fideli!: il periodo fu aggiunto in un secondo mo- 
mento al testo del Pensiero, risultando trascritto in minutissima scrittura 
in fondo alla pagina dell’autografo. 2. imediatamente: vale a dire senza la 
mediazione del papa. 3. Nella ecclesiastica . . . Chiesa: Micanzio sostiene 
che l’autorità dei ministri deriva loro indirettamente da Cristo, tramite la 
Chiesa, e che dunque il fondamento del potere ecclesiastico (potere solo di 
predicazione e amministrazione dei sacramenti) non poggia sul papa, ma 
sulla comunità dei fedeli, come insegnano le Scritture. 4. Rom. 13: rin- 
vio all'epistola paolina, per cui si veda il precedente Pensiero 29 e relative 
note. 5. .S. Tomaso: cfr. In IV"" Sent., dist. xxiv, la quale riprende le 
proposizioni di Pietro Lombardo (Libri Sententiarum, iv, dist. xx1v). 
6. che questo presenti regni: va sottinteso ‘sia, valga per i”. 
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stolo: «quelle potestà che adesso sono, quegl’uomini che di pre- 
sente governano, questi sono ordinati da Dio», con questo apunto 
tocando quello che era in questione. Non potevano li cristiani du- 
bitar se la potestà sia da Dio, ché dalle Scritture erano chiari; ma il 
dubbio che nacque era che essendo li prìncipi d’allora infideli, se si 
dovesse obedirli e starli sogetti da’ cristiani liberati da Cristo. Que- 
sto dubbio non era novo, ma vecchio; [s]i fece anco ribellione per 
ciò in Galilea di quel Simone, che li Ebrei non erano obligati a 
pagar li censi a Cesare; di questo fu anco tentato Cristo, «an licerit 
censum solvere Caesari».*® Non si estinse, passò, et acrebbe ne’ 
cristiani, per la dottrina che Cristo avesse liberati, e vi diede fo- 
mento il concetto che Cristo fosse il re.? Di modo che il dubbio e la 
causa che move l’apostolo non è il generale, se si deva esser sogetti 
a’ prìncipi, ma delli presenti, regnanti, che erano infideli. Et a 
questo risponde: primo, in generale, che ogni persona gli sia soget- 
ta, perché la potestà non è che da Dio; e, poi, che quelli che di pre- 
sente regnano sono ordinati da Dio, al che tutte le cose seguenti 
s’accordano; che «tributa praestatis ».f Tanto che non vuole che sia 
carico de’ cristiani di disputar de titoli o de cure, ma quello che 
possede è ordinato da Dio: «Non cercate voi se sia legitimo o no, 
in che modo abbi acquistato, se tiranegiata la republica; obedite a 
quelli che possedono». Così chiarissimamente espugna:” 1°) L’es- 
senzione di chi si sia. 11°) Chi pretende giudicare de’ prìncipi, se 


1. Simone: si può ipotizzare che sia quell’agitatore giudaico che entra a 
Gerusalemme nel 69 e che viene sgozzato a Roma, in carcere, nel 71, la cui 
esistenza Micanzio poteva aver appreso, oltre che da Dione Cassio (LXVI 7) 
e da Tacito (Hist. v 12), dalla Guerra giudaica di Giuseppe Flavio (11 57-9). 
Non va, d’altro canto, esclusa la possibilità di identificarlo con Simon Pie- 
tro, in riferimento all’episodio narrato in Matth. 17, 24-7 (in tal caso l’in- 
terpunzione andrebbe modificata — si fece anco ribellione per ciò in Galilea: 
di quel, Simone, che [. . .} - ed occorrerebbe proporre una spiegazione lette- 
rale indubbiamente macchinosa). 2. «an licerit... Caesari»: cfr. Matth. 
22, 17; Marc. 12, 14; Luc. 20, 22. 3. Non si estinse: soggetto è questo dub- 
bio. 4.per la dottrina . . . liberati: in quanto si pensava che la liberazione 
portata da Cristo avesse anche significato politico. 5. Per l’atteggiamen- 
to di Cristo nei confronti dello stato e le implicanze del pagamento dei 
tributi, cfr. O. CULLMANN, Dio e Cesare, Milano 1957, pp. 42-7; e vedi, pu- 
re, il testo, del 150 circa, dell’apologeta Giustino, riportato in H. RAHNER, 
Chiesa e struttura politica nel cristianesimo primitivo, Milano 1970, p. 28. 
6. «tributa praestatis»: cfr. il versetto 6 del citato luogo paolino («Ideo ne- 
cessitate subditi estote non solum propter iram, sed etiam propter con- 
scientiam. Ideo enim et tributa praestatis; ministri enim Dei sunt in hoc 
ipsum servientes »). 7. espugna: debella, annienta. 


ANNOTAZIONI E PENSIERI 813 


governano bene o no, se leggitimi o no. 111°) Che la potestà sia da 
Dio, e non la persona. 1v°) Il mediate. 


[85] - Fine del governo civile dicono la tranquillità presente. Per 
essi, al principe come principe tocca far leggi contro eretici e schi- 
smatici, protteggere e difender la Chiesa, proibir l’idolatria. Se di- 
cono da dovero che l’ultimo fine del civile sia solamente temporale, 
non ci è bisogno che più apertamente si dichiarino, ché non solo 
vogliono una polizia atea, che non crede dai copi" in su, ma anco 
una Chiesa tale, che non pensi ad altro fine che mondano. E se ’l 
principe non ha altro per fine che la temporale tranquillità, con- 
viene che si guardi nei suoi editti di non ponere che provede a ciò 
li sudditi vivano cristianamente, o a ciò Dio sia servito, perché 
questo sarà eccedere tutta la sua cura, T'utto il fatto da Constantino 
(di che è pieno Eusebio)? e da quelli ottimi principi in favore e man- 
tenimento della religione è eccesso de’ suoi termini. Il comandarli 
da Dio che leggano la Legge, da Isaia che siano nutrizii della Chie- 
sa,3 sono errori, perché non hanno da saper che ci sia Dio, né altra 
vita. Oh empiil* 


[817] — Alla obiezzione che al principe s’aspetta bandire, castiga- 
re gl’eretici, ma fatta la dichiarazione dal papa: 1*) La vita et istoria 
d’i imperatori è tutto in contrario. Particolarmente leggasi EUSEBIO, 
De vita Constantini, e l’orazione De laudibus Constantini, che ba- 
starà per vedere come trattasse le cose della religione, e se ci va la 
nuova dottrina che il principe abbi un fine temporaneo. 11°) Diret- 
tamente alla risposta: sono state delle sedi vacanti più longhe di un 
anno, una quasi di tre, tanti schisma (quello che fu levato al con- 
cilio di Constanza fu di quarant'anni o poco meno); se in queste 
occorrenze fosse nato un’eresia, e disseminata per un regno, che 
ha da far qua il principe, aspettare la sentenzia del papa? Per es- 
sempio: se li seguaci di Giovanni XXIII* avessero detto quello che 
dice adesso il Comitolo® di Paolo V, che è de fede crederlo leggiti- 


I. copi: coppi, tegole. 2. Eusebio: si legga il Pensiero che segue (n° 87), 
il quale rinvia espressamente ad alcune opere dello storico. 3. Isaia... 
Chiesa: cfr. Isai. 49, 23: «Et erunt reges nutritii tui». 4. È Micanzio 
stesso a ricordare, nella Vita del maestro, come questi fosse convinto che il 
principe è «strettissimamente » obbligato ad «avere cognizione della san- 
tissima legge e della religione » (citata in ULIANICH, Considerazioni [. . .], p. 
388). 5. Giovanni XXIII: antipapa, sospeso e deposto a Costanza nel 
1415. 6.til Comitolo: Micanzio si riferisce nuovamente allo stesso luogo 
citato nella precedente Annotazione 65 (cfr. nota 9, p. 798). 


814 FULGENZIO MICANZIO 


mo, però battezato, maschio, facendo — se piace a Dio — festes et 
mentulam' papae fidei christianae oboedientes; se così avessero quelli 
detto: è di fede che Giovanni XXIII è legitimo, questa certo saria 
stata eresia. Che dovevano far li prìincipi? Aspettar la dichiarazione 
e così lasciar correre? Inoltre, fatta questa dichiarazione, al princi- 
pe come principe per questa dottrina tocca solo la temporal tran- 
quillità; ma può essere che meglio sia per essa il lasciar vivere cia- 
scuno secondo la religione sua. Che farà, poiché quanto a Dio o 
religione ha da esser cieco? Chi persuaderà mai uno a quello che è 
contrario a quello che si insegna per ultimo suo fine? 


[go] - Contro Leon X fu ordita una congiura dal cardinal Sauli 
e Petruzzi cardinal di Siena.* Aveva Leone una fistola; trattorono 
che ’1 ciroico,* che gli la medicava, gli l’avvelenasse: non accon- 
sentì mai, se il cardinal Riario* non gli lo commettesse. Il cardinal 
da Siena andò, disse volersi confessar dal Riario; gli aprì lo stato 
della Chiesa, e pian piano venne che a lui stava che se ordinasse al 
ciroico. Non acconsentì. Il cardinal di Siena prese partito di mo- 
strarsi vinto dalle sue ragioni, pentito -del pensiero, chiederne per- 
dono et assoluzione. Si scoprì la congiura; il cardinal di Siena fu 
strangolato, Sauli privato del cardinalato. Riario si scusò che non 
aveva potuto rivelare la confessione; fu deciso che no, che poté ve- 
dere che era andato per tirarlo nella congiura, e non per confes- 
sarsi. Fu deposto del cardinalato, e poi lo ricomprò per 70.000 
scudi. Questa istoria s'ha parte in Guicciardino,5 parte in altri; 
dal che si vede la loro decisione intorno al sigillo della confessione 
in casi di tali trattati.’ Al che aggiongendo quella di Borromeo,” 
oggi S. Carlo, si vede che tutto gli serve a’ buoni propositi. 


1. festes et mentulam: i testicoli e il membro. Si noti come il ricorso al la- 
tino veli appena il profondo sarcasmo del servita, quasi dissacratorio. 
2. dal cardinal... Siena: rispettivamente Bandinello Sauli e Alfonso Pe- 
trucci, senese. 3.’/ ciroico: il chirurgo Battista da Vercelli. 4. cardinal 
Riario: Raffaele Riario. 5.în Guicciardino: cfr. Storia d'Italia, a cura-di 
R. PALMAROCCHI, Iv, Bari 1929, pp. 30-3; anche Sarpi ricorre a Guicciar- 
dini per notizie su Leone X (vedi Opere, p. 314). Quanto alle altre fonti 
dell’episodio — su cui cfr. A. FERRAJOLI, La congiura dei cardinali contro 
Leone X, Roma 1920 —, è probabile che Micanzio abbia avuto sott'occhio 
Le vite di Paolo Giovio, le lettere di Pietro Bembo a Leone X, La prima 
parte delle vite [. . .] (Vinegia 1567, pp. 371-2) di Girolamo Garimberti. 
6. trattati: tradimenti. ‘7. aggiongendo ... Borromeo: si ricordi il prece- 
dente Pensiero ‘72, incentrato sull’argomento. 
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[gr] - ENEA Silvio, in Europa, c. 8. Rotta di Mahumette in 
Ungaria, sotto una città ove fu ferito sotto la mamella, e fugì; autori 
della vittoria, tre: il cardinal legato, Giovanni Unniade et il Capi- 
strano,” quali due primi, nelle lettere della vittoria scritte al papa, 
non fanno menzione che di sé. Dice: «Potuit Capistranus patrimo- 
nium contemnere, voluptates calcare, libidinem subigere; gloriam 
vero spernere non potuit»; tanto, che «avarissima honoris huma- 
na mens facilius regnum et opes quam gloriam partitur». Questo 
fu «ad Albam»,* che Mahumete, ogni volta che se ne raccordava, 
tirava la barba e malediva quel giorno. 

C. 9. Di Tessalonica e Teodosio: «Non tulit Ambrosius, Me- 
diolanensium pontifex, tam immane facinus incorreptum. Im- 
peratorem ab ingressu templi prohibitum, subire poenitentiam 
compulit, nec maximus princeps pastoris subire iudicium recusa- 


vit»: assai più vera e modestamente” che oggi. Lo scomunicò, di- 


cono.8 


[92] - Il detto che li novaziani” fossero più tosto poco politici 
che eretici. Perché, diceva, nel concilio niceno fu qualche vescovo 


1. Micanzio cita da AENFAE SyLvIi Pri II PONTIFICIS MAXIMI /n Europam 
sui temporis varias continentem historias, in Opera quae extant omnia, Basilae 
1571, pp.387-471 (i capitoli 8 e 9, ripresi dal servita, occupano le pp.403-4). 
2. Rotta... Capistrano: conquistata Costantinopoli, i Turchi di Maomet- 
to II puntano sull’Ungheria, ma il cammino viene loro sbarrato dalla cro- 
ciata organizzata da Jinos Hunyadi, Giovanni da Capestrano e Juan de 
Carvayal, cardinale legato in Ungheria, che sconfiggono i Turchi ‘a Bel- 
grado il 14-22 luglio 1456. 3. tanto: conclusivo. 4. «ad Albam»: presso 
Alba Greca, cioè Belgrado. 5. vera e modestamente: dittologia avverbiale, 
caratterizzata dalla caduta del suffisso -mente nel primo membro, per ana- 
logia con la lingua spagnola. 6. C.9...dicono: a Tessalonica ci fu, nel 
390, una strage della popolazione, che fu punita per il linciaggio del magi- 
ster militum. Ambrogio, reagendo duramente, esortò l’imperatore ad espia- 
re l'eccesso della repressione; e in effetti non si trattò di scomunica. L’im- 
magine del vescovo che ferma l’imperatore sulla soglia della chiesa, ordi- 
nandogli di tornare indietro, è racconto leggendario (vedi Bibliotheca 
sanctorum, I, Roma 1961, p. 961). 7.4i novaziani: setta estremamente ri- 
gida nei riguardi dei /apsi, che riteneva l’apostasia peccato imperdonabile. 
8. diceva: difficile comprendere chi sia, e dunque identificare, il soggetto 
legato a questo verbo; pare improbabile che si tratti di Socrate, più sotto 
citato, nella cui opera non si colgono riferimenti del tipo di quelli cui fa 
cenno Micanzio. Deve comunque trattarsi di una fonte precisa, giusta i 
due calibrati rinvii (diceva e, poco oltre, /a difese così). Il periodo, in ogni 
caso, risulta particolarmente contorto e involuto. Il concilio niceno è quel- 
lo di Nicea del 325, il cui canone vili tocca proprio il problema dei no- 
vaziani. 
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novaziano, come Socrate (I. 1, c. 7), né tassato” di falsa dottrina, ma 
di non comunicar cogl’altri; poco politici perché quel rigore non 
fa al proposito per farsi seguito. Quanto alla loro dottrina, la dife- 
se così: appresso S. Giovanni? è certo esservi pecato «ad mortem», 
per il quale non si deve orare; ora, qual* pecato, più probabilmente 
si deve stimar questo, che quello delli rinegatori di Cristo e che 
ritornano all’infideltà? Supposto inoltre che il rimettere li peccati 
fosse una deprecazione’ et orazione della Chiesa e ministri (come 
è certo, apresso Agostino,° che li pecati sono rimessi per le orazioni 
della Chiesa, apresso Leone” che il rimettere delli ministri era 
un’orazione, atteso anco che essi non negavano la penitenzia, ma 
dicevano che in tali delitti devono li pecatori aspettarla da Dio), 
se la Chiesa ha usato in tanti minori peccati non dar la comunione 
sino al fine della vita, perché questi sarano eretici? Al più averanno 
l'errore ne l’esponere «Est pecatum ad mortem». Risposta: tutto 
il cavillo sta in avere mutata la voce eretico, eresia. A quei tem- 
pi significò l’avere un’opinione, e, perché altri non la riceveano, 
separarsi dalla comunione. Cipriano e tanti vescovi tennero il riba- 
tesimo, contro la Chiesa romana et altre, e con pertinacia e conten- 
zione;8 con tutto ciò mai furono stimati eretici, benché Steffano® 
facesse strepito. La ragione è perché non però si separo<cro)no. 
Altri ebbero errori minori, ma si separorono e fecero sette separa- 
te: però furono veramente eretici. Nella Chiesa di Corinto, che 
errori in dottrina? Pure non furono detti eretici dall’apostolo,'° per- 
ché non si separorono dalla comunione. Sì che il separarsi fa lo 


1. Socrate (l. I, c. 7): è lo storico vissuto nel IV-V secolo d. C., autore di 
una Zistoria ecclesiastica alla quale si riferisce la citazione parentetica 
(Micanzio si avvale dell’edizione collettanea basileense del 1570, già da 
noi citata; il cap. vii del lib. I è a p. 235). Si noti che il servita segue l’opi- 
nione corrente, infondata, che Socrate fosse un seguace di Novaziano, ba- 
sata sul fatto che lo storico dimostra una certa simpatia per quella setta. 
2. né tassato: non tacciato. 3. .S. Giovanni: si veda I Epist. 5, 16 (e, più 
in generale, 12-21). 4. qual: come, in qualità di. 5. deprecazione: invo- 
cazione. 6. apresso Agostino: è probabile che Micanzio si riferisca a Serm. 
CXLIX 6-7. 7. apresso Leone: cfr., di san Leone Magno, l’Epistola ad 
Theodorum forojuliensem episcopum (Epistolae, cviti, in MiGNE, Patrologia 
latina, t. 54, coll. 1009-10). 8. contenzione: contrasto. 09. Steffano: Ste- 
fano I, papa dal 254 al 257, ebbe a opporsi alle tesi di san Cipriano. Ci fu, 
nel 256, un aspro contrasto tra i vescovi africani capeggiati da Cipriano — 
sostenevano che quanti erano stati battezzati da scismatici dovevano essere 
ribattezzati — e il papa Stefano I, secondo il quale erano sufficienti la peni- 
tenza e l'imposizione delle mani. 10. dall’apostolo: san Paolo, di cui re- 
stano, come è noto, due Epistole ai Corinti. 
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schisma, il separarsi perché gl’altri non vogliono ricevere le sue 
opinioni fa l’eresia, l'avere le opinioni, ma non per ciò separarsi, 
non fa né l'uno né l’altro. Al presente il nome ha mutato significa- 
zione, come molti altri, né significa più quello che fa setta separa- 
ta, ma quello che la Chiesa romana separa essa. 


[94] - «Dicunt et non faciunt», «quaecumque dixerint». Di 
qua hanno cavato lo scudo, oggi, che non solo essi medesimi, ma 
li partigiani dicono: «So che la corte è scelerata, ma la fede è buo- 
na»; come se li sudditi ribellassero, tumultuassero, e dicessero al 
principe: «Sono fideli, ma non guardar agli fatti»! La Scrittura 
del Nuovo Testamento in dui lochi è diametralmente opposta: in 
S. Giacomo, «tu dicis habere fidem»,” et in S. Mateo, ove ci inse- 
gna dai frutti conoscere la pianta.? Quanto al punto delle parole, 
altro è parlar dall’argomento dal quale io debbo conoscere se uno 
crede bene o no, altro se la dottrina sia buona o cativa. Del primo 
ci dice* che le opere ce lo faranno conoscere, et il dirsi: «Ope- 
ra tristemente, ma la fede è buona», è un cavillo da abagliar gli 
meschini; ma? che la dottrina non che essi credono, ma che pre- 
dicano, non si ha da essaminar per le loro opere — ché molti nel- 
l'esterno paiono santi e la dottrina sarà cativa, come degli ipocriti, 
e molti vivono male ma insegnano bene —, ma l’essame di questo 
s'ha da fare per la catedra, per le Scritture Divine, per la Legge. 
Però ci avisò Cristo ad adoperar la bilancia proporzionata: quello 
che un crede lo mostra coll’opere, quello che insegna si essamina 
colle Scritture. Così non si falla. Che non ci vogli fare l’arbitrio 
loro la regola, sì che tutto sia da credere ciò che dicono, altrove? è 
mostrato; né volse Cristo farci tanti papi odierni infallibili quanti 
predicatori, ché di questi parla. 


[95] - Merito dell’opere: arcano. Pare opponersi, il ditto,” per- 
ché, la vita della corte, pare che dovessero avere ogn’altra dottrina 


r.«Dicunt...dixerint»: ambedue i lacerti sono cavati dal medesimo ver- 
setto evangelico (Matth. 23, 3): «Super cathedram Moysi sederunt scribae 
et pharisaei: omnia ergo quaecumque dixerint vobis servate et facite, 
secundum opera vero eorum nolite facere; dicunt enim et non faciunt». 
2. «tu... fidem»: cfr. Iacob. 2, 14 (propriamente: «Quid prodierit, fratres 
mei, si fidem quis dicat se habere, opera autem non habeat?»). 3. dai 
frutti. ..pianta: vedi Matth. 12, 33. 4. ci dice: Cristo (attraverso san Mat- 
teo, nel luogo evangelico citato all’inizio del Pensiero). 5. ma: si sottinten- 
da il precedente ci dice. 6. altrove: cfr., ad esempio, Matth. 7,15. ‘7. Pa- 
re ...ditto: ‘‘quanto è stato detto in proposito sembra contraddittorio”. 
8. la vita della corte: ablativo assoluto: ‘stante, vista la vita della corte”. 
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dell’opere. L'arcano sta qua: quanto ad essi, vogliono vivere a bel 
piacere; ma con quella dottrina li monaci già, poi li frati, adesso li 
gesuiti e religioni nove hanno fatto gli acquisti grandi; ma poi 
essi sono stati il mare ove tutti li rivoli hanno terminato, altre reli- 
gioni distruggendo per avere quei beni, d’abbazie facendo comen- 
de, et altre arti della corte: che è la conca' ove finalmente si spre- 
mono tutte le sponghe,” che, colla dottrina detta, succhiano pian 
piano. 


[97] - Detto notabile del presidente d’Arlè? alla regina, quan- 
do la vedé avere sospeso l’arresto: «Orsù, madama, questo è l’in- 
fortunio della Francia: che nella minorità* dei re ciascuno vuol 
farsi delli amici a danno del re e del Regno!». Questo stesso, 
nei principii degl’altri tumulti, chiedendo il cardinal di Vando- 
mo$ non so che, stimato da esso Arlè di pregiudizio,® vi si oppo- 
se; e resentendosi il cardinal che aveva tanti oblighi alla casa sua 
che poteva bene dissimular qualche cosa, aciò esso fosse sodi- 
sfatto, rispose con animo generoso e pronto che li oblighi alla sua 


1. conca: tinozza. 2. sponghe: spugne. 3. presidente d’Arlè: Achille de 
Harlay, primo presidente del parlamento di Parigi, il cui decreto - l’ar- 
resto, di cui a Sarpi era pervenuto un «exemplar» grazie a Leschassier 
(vedi la lettera del 4 gennaio 1611 in Lett. gall., p. 98) — contro il Tractatus 
bellarminiano, del 26 novembre 1610 (una decisione che Sarpi, in una 
lettera del 21 dicembre 1610 a Castrino, mostra di apprezzare moltissimo: 
cfr. Lett. prot., II, pp. 111-2), viene sospeso (non annullato) dalla reggente 
Maria de’ Medici. Ad essa appunto risponde, con un deciso ed autorevo- 
le discorso in parlamento, il 1° dicembre, l’Harlay, uno dei più coriacei 
oppositori dei gesuiti in Francia (cfr., anche per la bibliografia relativa, 
C. SoMMERVOGEL, Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, 1, Bruxelles-Paris 
1890, coll. 1217-8). Maria de’ Medici, oltre che da una lettera del Bellar- 
mino, era stata fortemente suggestionata dalle vibranti proteste del nunzio 
Roberto Ubaldini, il quale era giunto a dire che, se «non havesse fatto la 
sospensione», egli «presuponeva d’esser licentiato dalla corte». Un «mo- 
do », questo, criticato, per la sua irruenza, persino a Roma, come infor- 
ma il 15 gennaio 1611 l'ambasciatore veneto al papa Giovanni Mocenigo 
(A.S.V., Senato. Dispacci Roma, filza 64). 4. minorità: minor età. s. il 
cardinal di Vandomo: non c’è che un cardinale di Vendòme con cui Harlay 
(1536-1619) abbia potuto contrastare: Charles de Bourbon (1523-1590). In 
tal caso — sempre che Micanzio non lo confonda con altri personaggi, 
quali il duca di Vendòme (ma allora si tratta del giovanissimo César de 
Bourbon [1594-1665], figlio naturale di Enrico IV e Gabrielle d’Estrées, 
titolare del ducato di Vendéme dal 1598) oppure il cardinale Jacques Davy 
du Perron, membro del Consiglio di reggenza — gli altri tumulti vanno 
spostati di molto all’indietro, all’epoca delle guerre di religione. 6. sti- 
mato ... pregiudizio: che Harlay stimava potesse recar danno (alla co- 
rona). 
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casa li conosceva benissimo, ma non voleva pagarli a danno della 
corona.' 


[100] - Sopra ’l deponere li prìncipi. Ai catolici fa difficoltà che 
"I concilio lateranense, sotto Innocenzio III, e lugdunense, sotto 
Innocenzio IV,” sì ordina, che li vescovi avisino il papa se li prìncipi 
non caciano gl’eretici, il quale papa li denoncii? scomunicati, assol- 
vendo li sudditi. La prima risposta, de’ catolici ancora,* è: doppo 
Gregorio VII® li papi, inalzati in potenzia, hanno tiranegiati li con- 
cilii e fatto decreti secondo lo spirito della propria superbia, non 
secondo il bene della Chiesa; e coll’istorie portano varie particola- 
rità, che però li decretali compilati da tali concilii non sono mai 
stati ammessi né tenuti leggitimi né da Inghilterra, quando era cato- 
lica, né da Francia, né Germania, ma, cheÉ importa, né anco da 
alcuna provincia catolica assolutamente, perché chi si è opposto ad 
una cosa, chi ad un’altra. Li papi medesimi vi hanno fatte tante 
derogazioni, e per arte, acortezza, ministri mai hanno potuto sog- 
giogarvi li stati. Seconda risposta, più dolce, ma che torna all’istes- 
so: che nelli concilii si trattano cose di dui generi, alcune intorno 
alla fede, altre intorno alla polizia, che comprende li giudizii, giu- 
ridizzioni. Il credito de’ concilii e l’assistenzia dello Spirito Santo 
è nelle prime solamente, non nelle seconde: non ci è né promessa” 
né infallibilità, per comune® de’ catolici, né nel papa né in concilii. 
Ma in queste vi ponno dominar, e di fatto ci hanno regnato, gl’in- 
teressi, le fazzioni, l’àmbito;? et in questo genere, dopo che ’l papa 
s'è fatto tanto potente avendo tirato a sé li vescovi colla collazione 
de’ beneficii, col giuramento instituito'° et altre invenzioni della 


‘1. Micanzio risente del giudizio assai positivo che Sarpi aveva della «pru- 
denza, fedeltà verso il re e carità verso il regno» del vecchio presiden- 
te, il cui abbandono («retirata ») della carica è da lui definito, in una let- 
tera a Groslot de l’Isle dell’11 maggio 161r, «il maggiore» degli «in- 
fortunii», secondo solo alla «morte » di Enrico IV (Lett. prot., 11, p. 101, 
e I, p. 173). 2. ”l concilio... Innocenzio IV: rispettivamente, il Iv con- 
cilio lateranense (nonché 12° ecumenico) del novembre 1215, e il 1 concilio 
di Lione (e 13° ecumenico) del giugno-luglio 1245. 3. denoncii: dichiari. 
4. La prima... ancora: la prima (in senso ordinale, non temporale o ge- 
rarchico) risposta, data pur sempre dai cattolici. 5. Gregorio VII: Ilde- 
brando di Soana, su cui cfr. la nota 7 a p. 784. 6.che: ciò che. 7.né 
promessa: sc. di infallibilità. 8. per comune: per opinione comune. 9. l’àm- 
bito: il broglio elettorale (per cui si veda, più avanti, la nota 2 a p. 842). 
IO. giuramento instituito: si riferisce al giuramento dei vescovi al papa, 
sul quale è da riconfrontare il Pensiero 2 (qui a p. 758). 
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corte, n’hanno fatto, e da sé et in concilii, varii decreti e decretali, 
alli quali li prìncipi (sì come alla prima introduzzione di simili at- 
tentati da Gregorio VII) s’opposero, l’ebbero per usurpazione tira- 
nica. Né mancò chi l’essecrò come eresia perturbativa della Chiesa, 
cagione di tanti mali nel cristianismo. Così di tempo in tempo tutti 
li stati catolici <si» sono opposti, chiamando abusi. E se gl’interessi, 
alle volte, d’i prìncipi grandi hanno fatto che sempre alcuno sia sta- 
to col papa, seguendo quel pretesto, nondimeno essi stessi, mutata 
quella facia di cose, hanno mutato stile. Li dottori catolici, secondo 
che sono stati beneficiati, interessati, così hanno proceduto. Dà 
luce a questa dichiarazione chi considera che tale è stato sempre lo 
stile delli concilii: doppo le cose della religione far varii ordini per li 
governi, li quali chi gl’ha ricevuti, chi no. Li concilii sussequenti, 
quante mutazioni? Quante alterazioni per l’uso? Il constantinopoli- 
tano statuì il secondo loco alla sede constantinopolitana; settant’an- 
ni doppo Leone si oppose: acettò il concilio quanto alla fede, ma non 
quanto alla estensione di quella giuridizzione. Il calcedone diede il 
titolo di vescovo universale al constantinopolitano; Leone accettò 
la fede, non questa parte.! Gregorio il Magno procede all’istesso 
modo, accettando li dui, ma nelle determinazioni della fede sola- 
mente. Così, nell’Oriente et Occidente quante cose si sono fatte ? A’ 
nostri tempi la Germania, la Francia, quanto alla dottrina riceve il 
tridentino, quanto alla disciplina e giuridizzione non lo vuole. Che 
maraviglia se, doppo tanta potestà nel papa, che può aggirar li ve- 
scovi ove vuole, oltre il comune interesse ha fatto fare cose a sua 


1. Il constantinopolitano . . . parte: nel 1 concilio di Costantinopoli (e 2° ecu- 
menico), del 381, il I1r canone riconobbe al vescovo costantinopolitano la 
supremazia d’onore, in quanto la città era la «seconda Roma»: il che si-: 
gnificava dedurre il primato di Roma dall’essere stata capitale dell'Impero. 
Il concilio di Calcedonia (4° ecumenico), del 451, ribadì, nel canone 
XXVIII, il principio — già espresso nel 381 — che la cattedra della «nuova 
Roma» dovesse godere degli stessi privilegi dell’«antica» e che le compe- 
tesse il secondo posto dopo di essa. Per quanto sollecitato, Leone I rifiutò 
di convalidarlo, derivando la supremazia romana non dalla dignità di capi- 
tale, ma dalla successione apostolica; per tale motivo, a Roma seguono 
Antiochia e Alessandria, le città ove Pietro fu vescovo (vedi Bibl. sanct., 
vii, Roma 1966, p. 1242), non già Costantinopoli; ed il canone xxVIII, 
che suscitò l’opposizione dei legati papali nella seduta finale del concilio, 
il 1° novembre 451, contraddice alla dottrina del primato romano (cfr., 
per una rapida puntualizzazione della tensione tra Roma, la cui «cura et 
sollecitudo » s’allarga a tutta la Chiesa, e la «novella Roma», A. SIMONINI, 
Autocefalia ed Esarcato in Italia, Ravenna 1969, pp. 13-27). 
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amplificazione ? Questi non sono articoli di fede. È lacrimabile che 
un tal punto oggi l’adulazione lo vogli mettere in articolo di fede, 
facendo nascere, come vediamo cogl’occhi a crescere, una nova 
divisione tra catolici, che, mentre una parte lo affirma, l’altra lo 
nega. In semplici termini: ci sta l’unione, ma, volendo la prima 
dire: «È di fede perché pertiene alla potestà papale», ecco la divisio- 
ne nascente; che se sta al papa statuirsi li limiti della sua potestà, 
secondo gl’adulatori, suo danno se se la fa troppo stretta. 111°)" 
Alcuni dicono che sia extrinsece, per delegazione particolare della 
Chiesa universale, così prencipi come ecclesiastici, che stimorono 
per allora così opportuno: come se, per deporre un papa scelerato 
et eretico, avesse delegata l’autorità sua ad un vescovo. Così tutta 
la Chiesa per allora si contentò col consenso de’ prìncipi. Che sia 
un straordinario? si vede, perché al papa reserva lo denonciarli sco- 
municati: cosa che, de iure, li vescovi loro ponno, ma tali regulazioni 
variano. Se fosse in tempo che ’l papa, come principe, facesse guer- 
ra con un altro, chi non sa che lo scomunicarlo per altra causa, come 
adulterio, saria con far visti* sì ’l papa che ’l suo vescovo? Forsi 
giovarebbe. 


[101] — Fine civile e supernaturale colla subordinazione di Bel- 
larmino. Il paralogismo ha il fondamento falso. Il fine prossimo 
del governo civile cristiano, cioè d’un principe instrutto nella legge 
evangelica, può ben essere il tranquillo stato: ma se qua si ferma 
sarà un empio; ma inoltre passa alla gloria di Dio e felicità eterna, 
né ha bisogno di altro che lo subordini. Che crede, Bellarmino, che 
li gentili, oltre la presente tranquillità, non avessero la cognizione 
di essere o premiati o castigati dalli dèi? Anco la giuridizzione 
ecclesiastica ha per fine prossimo il quieto et ordinato vivare del 
clero; ma non si ferma qua, né ha un altro che lo subordini. Ma la 
gloria di Dio e la salute eterna è ultimo fine di tutte le azzioni re- 
golate, et a questo fine tanto cammina il principe ben regendo nelle 
cose civili, quanto l’ecclesiastico bene regendo il clero. Un istesso 
fine, al quale si va per varii mezi, che sono le varie vocazioni o stati; 
et è stato con sacrilego procedere fare tutte le cose come profane, 
che Dio non le riguardi, eccetto le ecclesiastiche. Sono due polizie, 


1. Tutto il terzo punto fu aggiunto dall’autore in un secondo momento, 
fra le righe e sul margine sinistro della carta del manoscritto autografo. 
2. un straordinario: una procedura eccezionale. 3.far visti: rendere ac- 
corti, avveduti. 
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una civile, l’altra ecclesiastica; l’una procura la quiete nelli stati 
temporali, l’altra l’ordine nel clero, ma tutte due hanno per fine 
Dio e la sua gloria e godimento. Perché mo’ l’una e l’altra proceda 
rettamente, vi è necessaria la cognizione della legge di Dio; così 
per l’uno come per l’altro vi è la predicazione e ministerio de’ sa- 
cramenti, ma questa non fa una potestà coattiva né una giuridiz- 
zione, ma un ministerio e magisterio; né hanno manco bisogno li 
preti che gli sia predicato che li prìncipi, né manco li chierici che 
li laici. Come mo’ si aiutino, congionghino o disionghino, questo 
non fa alla subordinazione. 


[102] — Una bella cosa, con questa filosofia di subordinazione di 
fine, cavar poi una potestà indiretta, ché direttissima si cavaria! 
Perché indiretta, se li fini sono per sua natura subordinati? Anco 
le potestà sariano intrinsecamente subordinate, e non solo potreb- 
be, ma saria tenuto a voler apellazioni, correzzioni; né restarebbe 
il governo altro che precario, per quanto piacesse al papa di lasciarli 
governar. Così doverebbe avere le sue carceri per citare, carcerare li 
re, dargli la corda, sentenziarli, anco farli morir per mano di car- 
nefice; e quelli che hanno tanto negato che la Chiesa non possi far 
sangue, sariano stati pazzi, né li magistrati secolari altro sariano che 
loro barigelli.' E li antichi, che assegnorono munasterii «ad poeni- 
tentiam», ma dovevano avere carceri, che sono cosa nova negl’ec- 
clesiastici: vide HiLLarIus, Contra Auxentium.? STELLA VENETUS, 
in Vitis pontificum, in Vita Eugenti primi, gl’attribuisce essere stato 
primo inventore de’ carceri negl’ecclesiastici; anzi, saria stato il 
«tu es Petrus», «Pasce».* 


[106] - È cosa assai considerabile: il confessore è uomo, pecca 
se revela la confessione, ma non pecca anco se va a donne, se giuo- 


1. barigelli: birri, poliziotti. 2. Cfr. sancti HiLarmn Contra arianos vel 
Auxentium mediolanensem, in MiGNE, Patrologia latina, t. 10, coll. 610-I 
(cap. 3: Ecclesia subsidiis humanis fundata non fuit). 3. Micanzio cita l’o- 
pera forse più nota del sacerdote veneto Giovanni Stella, vissuto tra la fine 
del Quattrocento e il primo Cinquecento, e cioè le Vite ducentorum et tri- 
ginta summorum pontificum, stampate una prima volta a Venezia (1505) e 
quindi a Basilea (1507). Lo Stella, in una telegrafica notizia sulla vita di 
Eugenio I (654-657), ricorda come questi «statuit ut quilibet episcopus 
carceres haberet ad penitentiam delinquentium clericorum» (op. cit., Ve- 
netiis 1505, c. Diir.). 4. «tu... Pasce»: il servita accosta due frasi evan- 
geliche distinte, fondamento, nella teologia cattolica, del primato di Pie- 
tro: cfr., anche per i relativi rinvii, il Pensiero 45. 
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ca, se biastemma. Adonque se, essendo obligato da Dio tanto espres- 
samente, pure ci cade, come sarò io sicuro in cosa della confessione, 
ove sono tante difficoltà, e di essa e del sigillo? Farà male; chiun- 
que revela il segreto fa male: anco questo Dio lo vieta. Ma colle 
pene si è provisto. Ma ove le pene cessano perché v’abbi interesse 
il giudice, chi m’assicura? Dio. (De arcano confessionis: vide SuA- 
REZ,! De penitentia, disp. 33, sect. 1, n. 2). 


[108] — L’elezzione degl’imperatori ha avute le varietà che si 
trovano nell’istorie. Prima l’uno si faceva il Cesare, o socio, che 
poi era imperatore, fosse o suo figlio o altro; poi se ne facevano 
anco più. Eletto così dall'imperatore, la milizia e senato vi con- 
correva. Alle volte, quando mancava in guerra, li capi di guerra 
et essercito lo acclamavano: cosa che diede occasione alle divisio- 
ni et ambizioni di diversi di farsi far imperatori. Alle volte, nel 
mancar delle stirpi, chi più poteva si faceva imperatore. Traslato 
l’Imperio, in Occidente andò per successione nel maggiore; man- 
cando le case, li grandi — così laici come ecclesiastici — eleggevano 
un’altra casa: così le case di Svevia, Sassonia. Alcuni, lasciando li 
figli pupilli, per assicurarsi facevano eleggerlo dalli stati; così pian 
piano si è introdotto l’elezzione anco in chi aveva eredi. Vi sono 
intravenuti li nobili, poi li grandi solamente e potenti quando si è 
bisognato far colla forza: per questi gradi si è venuto alli sette Elet- 
tori d’oggi.* Li papi, col mezo delli vescovi potenti in Germania, 
hanno così bene maneggiata la parte loro di coronar l’imperatore 
nuovo, che, stando a loro fare delle decretali, non hanno mancato 
a se stessi, e sono patroni dell’Imperio, se il loro detto vale. 


[110] — Ogni potestà ha i suoi limiti. A quella di Dio, che è in- 
finita, gli diamo termini imaginarii; è gran cosa, di quella del papa, 
che tanti scrittori l’abbino trattata tanto adulatoriamente e sciocca 


1. Suarez: Francisco Sufrez (Granada 1548 - Lisbona 1617), filosofo e 
teologo gesuita tra i maggiori (era nominato, per eccellenza, doctor exi- 
mius), docente, tra le altre città, a Parigi e a Roma. Di lui si citano le Dispu- 
tationes de virtute poenitentiae, inserite nel tomo Iv del commento a san 
Tommaso, edito a Coimbra nel 1602 (la disp. xxxnI è intitolata De sigillo 
confessionis). 2. per questi...d’oggi: nella Bulla aurea di Carlo IV del 1356, 
che rimane in vigore sino al 1806, viene fissato a sette il numero degli 
Elettori: tre ecclesiastici (gli arcivescovi di Magonza, Treviri e Colonia) 
e quattro laici (il re di Boemia, il conte del Palatinato, il duca di Sassonia, 
il marchese di Brandeburgo). 
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e sconciamente," come si vede, nondimeno fra tanti migliara non si 
trovi uno che abbi ecceduti questi termini, ma corra la massima 
che niuno n’ha detto mai tanto che non sia maggiore, e quest'altra, 
che egli può più che esso medesimo sa di sapere. La maraviglia di 
Socrate!? Ché chi ha la forza e non ha l’uso è necessario che preci- 
piti. Pure, la proposizione è verissima: siano due opinioni con- 
trarie ma tutte due probabili, et il papa sia d’una di queste; egli 
crederà potere quello che è secondo la sua; ma può anco l’altra, 
senza saperla, per la massima che può tutto quello che è probabile. 
Gli è anco accaduta la ventura di generar sua madre, perché, fatto 
un papa, per far leggitima la sua elezzione assolve dalle simonie 
che li cardinali avessero comesse nell’elezzioni; così egli fa legitima 
la sua elezzione. Ma com'è egli papa se la elezzione fu simoniaca? 
E come può abilitarla se non è papa? Così fece Bonifacio VIII, che 
determinò che ’l papa può rinonciar il papato: perché, se non può 
rinonciar, egli non era papa, perché Celestino viveva.? Così il papa 
fa l’ordinazione in virtù di quale è papa. Miracoli papali! Così nel- 
l’elezzione ci vuol il consenso dell’eletto, altrimente non vale; ma 
l’elezzione è dallo Spirito Santo, talché, in caso tale, lo Spirito 
Santo fa elleggere quello che non vuole che accetti, né sia, e vuole 
e non vuole nell’istesso punto. Anco nei concilii, secondo Valen- 
zia, sono congregati nello Spirito Santo, îd est a far quello che, se 
piacerà al papa, sarà dallo Spirito Santo. Filosofie certo mirabili! 


[111] - Concilii. Strana cosa la proposizione che ora corre, che 
non ha forza concilio senza la confirmazione del papa,5 contra l’isto- 
ria di tutti li concilii, massime dei quattro primi di tanta autorità, 
quali è certa cosa che né aspettorono, né ricercorono, né sognorono 
di ricever autorità da tal confirmazione, ma publicò, essequì avanti 


I. € sciocca e sconciamente: nuovo costrutto di impronta spagnola, per 
il quale il primo dei due avverbi perde il suffisso -mente (cfr. la nota s, 
p. 815). 2. Socrate: Micanzio allude qui non allo storico, ma al ben più 
noto filosofo, giusta l'assioma precedente (cfr. PLAT. Apol. 21b-d). 3. Co- 
sì fece...viveva: si cfr. il precedente Pensiero 64. 4. Valenzia: vedi 
G. DE VALENTIA, Analysis fidei catholicae, Ingolstadii 1585, parte VIII, 
sez. De conciliis, II, 2, v (pp. 410-1: «Quidnam sit, Concilia in Spiritu 
sancto legitime congregari »). 5. ron ha... papa: è soprattutto Bellarmi- 
no il più autorevole fautore della tesi della nullità delle decisioni conciliari 
prive della conferma pontificia. 6. dei quattro primi: cioè i concilî ecu- 
menici di Nicea (325), di Costantinopoli (381), di Efeso (431), di Calce- 
donia (451). Sul problema della loro conferma, vedi Dictionnaire de théo- 
logie catholique (d’ora in poi: D.T.C.), tt, Paris 1911, coll. 655-62. 
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che né anco la nuova potesse andar a Roma. Ma che? Il tridentino 
stesso, quando si dissolvé la seconda volta per la peste, è certo che 
non ha confirmazione come si vede nel fine, ove Pio IV conferma." 
Con tutto ciò il concilio intermette, ma con ordine che interim si 
osservi lo statuito. T'alché questa dottrina nasce anco doppo il tri- 
dentino, tanto è nova; ché, quanto alle confirmazioni vecchie, era- 
no comuni a tutti li assenti: sì come li presenti colla sua sottoscriz- 
zione confirmavano, così tutti gli assenti lo ricevevano. Nell’istesso 
concilio pare cosa contro ogni prudenza tante determinazioni che 
prima erano opinioni di scolastici, tra le quali la Chiesa romana 
poteva star neutrale, e le abbi voluto fare articoli: onde tante impu- 
gnazioni. La ragione è dall’ignoranzia, che però si lasciò maneg- 
giar a’ frati, li quali, affezzionati nelle cose de’ scolastici, hanno por- 
tate le loro opinioni in fede. Di qua tante novità, che molte si pote- 
vano omettere, con manco occasione alla dissensione. 


[113] - Note della Chiesa. VALENZA, Analists fidei:* confuta li pro- 
testanti che constituiscano per note la vera dottrina del Testamen- 
to, perché questi? sono le parti essenziali, la forma della Chiesa, ma 
per note s'intendono accidenti proprii « notiora quae ad nos», quelli 
sono «notiora secundum se». Ma che si dirà alla loro replica ad ho- 
minem:4 la successione che alla fine si riduce al riconoscer il vescovo 
romano come capo non è tale, ché è.articolo di fede anzi tutto la 
fede? Perché questo è articolo di fede, che quella che si sogetta al 


1. Il tridentino . .. conferma: cfr. SARPI, Trento, 1, p. 428, e 111, pp. 388-9. 
Un «male contagioso » — sulla cui entità Sarpi è alquanto riduttivo: in ef- 
fetti si trattò di una modesta epidemia di tifo petecchiale (vedi A. Cor- 
RADI, Annali delle epidemie [. . .], 1, Bologna 1972, pp. 490-3, e H. JEDIN, 
Storia del concilio di Trento, n, Brescia 1962, pp. 485-6) — concorse a 
giustificare la decisione, dell’11 marzo 1547, del trasferimento a Bologna. 
Concluso il concilio il 4 dicembre 1563, la conferma papale, deli 28 gen- 
naio 1564, conferisce vigore di legge ai suoi decreti. 2. Analisis fidei: sì 
veda l’edizione citata, parte vI, sez. Refutantur evidenter Ecclesiae notae 
quas Sectarij assignant, specie la probatio 11 (pp. 160-1: «Ecclesiae notam 
non solum secundum se, sed etiam secundum nos debere esse notiorem 
quam Ecclesiam +»). Si ricordi che note sono le proprietà manifeste tramite 
le quali è possibile riconoscere la vera Chiesa; mentre i protestanti le indi- 
viduano con la sincera predicazione del Verbo e la legittima amministra- 
zione dei sacramenti, i cattolici, invece, le identificano nell’unità, santità, 
cattolicità e apostolicità. 3.questi: sc. gli articoli della fede, cioè le prin- 
cipali verità della dottrina rivelata, contenute, quasi totalmente, nel Credo. 
4. replica ad hominem: così detta perché parte da un principio ritenuto vero 
dall’avversario, ma che può anche non essere vero in sé. 
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papa è la vera Chiesa, quella che non lo vuole capo e vicario di 
Cristo non è vera Chiesa? Che occorre altra nota se un articolo di 
fede ti dice: «Questa sola, e niun’altra, è la vera»? Anzi, mentre li 
Padri hanno cercate tante note, è argomento che non tenessero 
questo, perché saria cosa ridicola che avessi un articolo della fede 
che mi dicesse et additasse così chiaramente: «Eccola là, è questa 
sola, e non altra », e poi mi guidasse per accidenti incerti a cercar- 
la et a conoscerla. Più difficile è anco fuggir la circulazione:! « La 
Chiesa vera è quella sola che obedisce al papa. La prova? La Chie- 
sa lo dice». La cerco adonque quando l’ho trovata! Come: « Credo 
quel che crede la Chiesa. Che so io che ciò basti? La Chiesa me lo 
dice ». Così cerco la Chiesa, supposto d’averla prima trovata. Se chi 
da la Scrittura e lo spirito interno fugge le difficoltà . . . 


[116] - Eupomono IoANNESs," Apologia pro Garneto, c. 11, pag. 
296, stampa di Colonia. Dottrina di Garneto e sua: che può essere 
una legge di un principe giustissima alla quale però non si debba 
obedire per la legge evangelica. Il caso è: una legge che comandi che 
chiunque averà notizia di una rebellione o congiura contro lo stato 
o principe debba rivelar, sotto pena. Questa legge è giustissima; 
nondimeno, per la legge evangelica, dice che non potiamo denun- 
ciarlo se non fatta la correzzione,? e, se s'emenda, «lucratus es fra- 
trem».* Ma come può star questo, se la legge evangelica comanda 
che non si denunci se non fatta la correzzione e che non vi sia 
speranza d’emenda, e la legge del principe vogli che si denunci ad 
ogni modo? Perché, come considera bene, a questo modo la salute 
dello stato e del principe penderebbe dalla conscienzia altrui, et uno, 
alla correzzione fattagli, potrà mostrar essere pentito e fare il fatto 
suo; nel qual caso . . . Per essempio: uno viene a conferir il tradi- 
mento per assicurarsi o tirarsi in congiura; quando vede non gli 
riuscire, mostrarà alla necessaria correzzione rimoversi. In questo 


1. circulazione: ragionamento a circolo vizioso. 2. Andrea Eudemon-Jo- 
annes (1560-1625), gesuita di origine greca (discendeva dall’antica fami- 
glia imperiale dei Paleologi), fu filosofo e teologo legato al Bellarmino, che 
spalleggiò in diverse occasioni. L’ Apologia citata da Micanzio uscì (a Colo- 
nia) nel 1610; vi si difendeva il gesuita inglese Henry Garnet (1555-1606), 
implicato nella ‘‘congiura delle Polveri” contro Giacomo I e per questo 
giustiziato. 3.5e non...correzzione: è la cosiddetta ‘‘correzione frater- 
na”, volta all’emendamento del peccatore, ammonito privatamente perché 
prenda le distanze dall’errore (vedi D.7.C., n, coll. 1907-11). 4. «/u- 
cratus es fratrem»: cfr. Matth. 18, 15 (e si veda la nota 1, p. 771). 
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caso l’Evangelio non vuol che si denunci, la legge del principe vuo- 
le: come può essere giusta? Porta per l’opinione: S. THomas, 2, 
2, Q. 33, ar. 7; NavaRRUS: c. Novit, De iudictis, et in 4, d. 19: in 
Manuali, c. 24, n. 14, qui citat ADRIANUM, in 4 De correctione frater- 
na, SOTUM, De ratione tegendi, memb. 2, q. 4; SILVESTER, verbo 
Correctio, q. 5. Ma questi vi pongono limitazione quando non vi 
è il pericolo sùbito e non è disperata l'emenda. Ma così sarà un 
gran pazzo colui che, sapendo questa dottrina, non mostrarà d’esse- 
re corretto! Ma una cosa rara è questa: che anco nel tradimento 
dello stato, vita del principe, si vuol per lege evangelica obligato 
prima alla correzzione, e, se si corregge, non si pò denonciar; e 
nell’eresia tutto il contrario, si fa un articolo di fede dell’obligo di 
denonciar senza correzzione, né per speranza di emenda. Con 
tutto ciò ogni ragione vuole che nostro Signore più ricercasse que- 
sto ordine di carità in un eretico che nel pericolo del stato; e tanto 
più che pose non un foro, ma un ordine d’ammonizione, 1°) da uno, 
11°) da tre o più della compagnia, I11°) da tutta la compagnia: ché 
sta benissimo in amonizione, ove, in un crimene /aesae maiestatis, 
non si può credere che facesse una cosa tanto contraria. Che se 
questa dottrina fosse vera, che in tutti li delitti ci fosse obligo tale, 
ne seguiria che niuna causa di delitto si potesse deferir al foro laico 


1. Si cfr. il testo originale: «Id quod docet S. Thom. 2. 2. q. 33. art. 7. in 
corpore, ab omnibus receptus in Cap. Nouit. de iudicijs, & in 4. Dist. 19. 
teste Nauarro in Manuali cap. 24. in 14. qui etiam citat Adrianum in 4. 
de Correctione fraterna, & Sotum de ratione tegendi, membro 2. quest. 4. 
accedit etiam Syluester. v. Correctio. q. 5.» (op. cit., p. 299). Diamo qual- 
che rapido cenno sugli autori e sulle opere citati: 1) Per san Tommaso è 
ovvio il rinvio alla Summa Theologica, oltre che al commento ai Libri Senten- 
tiarum di Pier Lombardo (in 4, d. 19, cioè In IV"" Sententiarum, dist. 
x1x). 2) Navarrus (o «Doctor Navarrus»), così chiamato dal paese d’ori- 
gine, si identifica con Martin de Azpilcueta (1493-1586), canonista in varie 
città, tra cui Roma. Compose un Manuale sive Enchiridion confessariorum et 
poenitentium, qui richiamato, con riferimento, oltre che a san Tommaso, 
al cap. x1ii (Novit), tit. 1 (De judicits), del libro 11 delle Extravagantes com- 
munes. 3) Adriaan Florensz, di Utrecht, papa dal 1522 al 1523 con il 
nome di Adriano VI: se ne citano le Quaestiones in IV"" Sententiarum, 
praesertim circa sacramenta (Lovanio 1516, più volte riedite). 4) Domin- 
go Soto (morto nel 1560), teologo domenicano, insegnante a Salamanca, 
ebbe parte considerevole nel concilio di Trento. Di lui è ricordato il De 
ratione tegendi et detegendi secretum, primamente stampato in Brescia nel 
1582. 5) Silvestro Mazzolini (1456-1523), il Prierate (dal paese natale di 
Prierio, in provincia di Cuneo), teologo domenicano, autore di una Sum- 
ma detta Sylvestrina o Summa Summarium (Bologna 1514), da cui è trat- 
to il riferimento. 
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che prima non fosse passata per l’ordine della correzzione fraterna 
e del giudizio ecclesiastico, né mai potria il foro laico proceder con- 
tro alcuno senza contrafar al Vangelo, il quale prima coll’ordine 
detto non fosse stato giudicato «sicut etnicus et publicanus»; e 
non sariano più dui governi, ma uno, ordinato sì che le cause non sa- 
riano distinte, ma tutte le cause de’ delitti doveriano per lege evan- 
gelica andar prima al foro ecclesiastico e poi al laico (al che pare 
che mirasse il c. Novit, De iudicits). Dal che le assurdità ne’ sensi 
son chiare. 


[x117) - Il principe sopremo governatore anco delle cause ec- 
clesiastiche, non essercitando esso il ministerio, ma tenendo tutti 
in officio, castigando. Patisce difficoltà che alcuni stimano insolu- 
bile, come maestro Marcantonio: che sarà, se ’1 principe sia in- 
fidele? Proibisca chiese, altari, convocazioni, battesmi? Rispondo- 
no che la religione ha due parti: la interna, che è la dottrina e fede 
e l’adorar Dio «in spiritu et veritate»;? l’altra, l'esterna, che è la 
disciplina, et ultime qualonque cosa esterna. Ora, se la salute pen- 
desse da alcuna cosa esterna, saria necessario farla non ostante 
qualunque precetto; ma non è così, anzi, perfettissima si può aver 
la salute senza le cose esterne; e de facto è certo che la Chiesa e la 
religione è stata assai più pura, più santa la Chiesa, più perfetta, 
quando la persecuzione levava i tempii, altari, cerimonie, congressi, 
che dopo. Ora, questo stando, si deve fare come allora, che obedi- 
rono e rimessero alla divina providenzia, che ha cura particolaris- 


I. maestro Marcantonio: da identificare con Marcantonio Cappello — 
«maestro Marc’Antonio Capello», «fra' Marc’Antonio », « Marc’Antonio», 
lo chiama Sarpi (/nt., II, pp. 256, 257; Lett. prot., I, p. 115) —, un minore 
conventuale già «teologo» di Venezia all’epoca dell’Interdetto e quindi 
transfuga a Roma (cfr., su di lui, BENZONI, / «teologi» [. . .], pp. 88-108). 
Qui compone un’operetta, Adversus praetensum primatum ecclesiasticum 
regis Angliae {...) (Bononiae 1610) — da collocare nell’offensiva pubbli- 
cistica promossa dalla Santa Sede, di cui Bellarmino è colonna portante, 
contro il giuramento di fedeltà imposto il 15 luglio 1606 da Giacomo I -, 
ove non si nasconde l’angoscioso dilemma cui è sottoposto il cattolico 
inglese: rifiutare il richiesto giuramento, sì che «cadit a fidelitate re- 
gi debita», o accettarlo, venendo meno alla dovuta fedeltà al pontefice? 
Difficoltà, appunto, insolubile, che, comunque, il gesuita Martin Becanus 
(Schellekens il vero cognome) si adopererà a sciogliere, sostenendo, nella 
sua Controversia anglicana {...] pro defensione {. . .] Bellarmini (Magon- 
tiae 1612), che chi sottostava al giuramento rinunciava alla fede cattolica 
(vedi MASTELLONE, op. cit., p. 94). 2.iîn spiritu et veritate»: come dice 
Joann. 4, 23 (e 24). 
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sima della Chiesa e l’indrizza e guida meglio che niun omo che 
se ne facia capo. E per non rinegare la fede si videro tanti màrtiri. 
Nelle cose esterne facevano quello che potevano, senza offesa dei 
prìncipi; e la Chiesa non ebbe il senso d’oggi, che convenisse dedi- 
car chiese, altari, «inviso imperatore»; altro senso ebbe: aspettò che 
Dio provedesse et attese a quello che niuna potenza può impedire, 
che è instruire della verità, battezare e aministrar l’eucaristia. Che 
però Cristo ha talmente stabilita la cosa, che non è possibile im- 
pedire, perché l’acqua, il pane sono cose che niuna tirannia le può 
levare; et il venire a questi casi disperati è voler far la religione 
cristiana pendente da virtù umana, non dalla divina. Et è cosa ridi- 
cola la questione: «Quid, si princeps esset infidelis ?», come se que- 
sto caso non fosse avvenuto. Li primi trecento anni non sono eglino 
stati il fiore della Chiesa? Non è stata la sua perfezzione, che ha 
sempre deteriorato? Che governo fu allora? Non ci furono le de- 
molizioni delle chiese, la proibizione? Che fecero allora? Non obe- 
dirono? Non attesero eglino a quello che Dio aveva ordinato, ser- 
vando in ciò: «Obedire Deo magis quam hominibus opportet»,* 
del resto aspettando la mano di Dio? Ché il fare, come oggi si dice, 
che aspettorono d’avere forze per ribellarsi, è un fare la Chiesa e ’1 
clero non grege di Cristo, ma una masnada di ladroni, machiave- 
listi, che, celando nel cuore i disegni, aspetta tempo. Questo non è 
l’instituto di Cristo, né di religione divina, ma di quella che sia 
degenerata in interessi umani, per dire inconveniente.* Ora, met- 
tasi che non un principe pagano, ma un fidele abbi guerra col papa, 
che è anco principe, e stia all’ecclesiastico, al vescovo — e non al 
principe — determinar delle cose ecclesiastiche, come per essempio 
l’ora delle prediche, comunioni; se fosse? d’accordo colla parte ec- 
clesiastica et, a l’ora che l’essercito o volesse dar l’assalto o com- 
battere, volesse far la predica, la comunione, e dicesse: «A me 
tocca, non al principe»? E sariano dabili infiniti casi, ne’ quali si 
concluderà impossibile il governo se ’l principe non abbi la potestà 
di sopraintendenza. La religione dice ciò che si deve credere et 
operare, ma le cose della disciplina non ponno alterar né impedir 
la salute. Facia ciò che vuole, un principe etiam etnico non impe- 
dirà la salute, anzi, s'ebbe perfettissima nei primi secoli; ma chi 


1. «Obedire...opportet»: cfr. Act. Apost. 5, 29. 2. per dire inconveniente: 
in seguito ad affermazioni inesatte e dannose. 3. se fosse: sc. il vescovo 
(del principe fidele). 
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concede il contrario, sarà bene la disciplina coperta’ ai cattivi di 
ruinar li stati. E se si dirà: «Non è già avvenuto?»: 18) Non è ciò 
vero, anzi, questo errore che turbe non ha messo nel mondo? 11°) 
Adesso si innova la religione ad occhio vidente* e s’accomoda a 
interessi. Chi di noi vive, che non abbi veduto che novità nei ma- 
trimonii, in missali, breviarii, abiti, medaglie, altari previlegiati ?3 
Più: nei dogmi, non corrono e si stampano ogni dì massime nuove? 
Adesso non si vuole il papa monarca anco temporale? Forsi adesso 
ci è pericolo di cosa non più occorsa. Et è bene un che dice dar, fa 
comandare, ad acusar altri di innovazione!* 


[119] - «Fides ex auditu».5 Nelle persuasione naturali ci in- 
travengono il lume, la proposizione, la demonstrazione: come, nella 
matematica, si supone il lume naturale, poi il maestro propone le 
cose, le estende et amplifica come occorre, o più o meno, ultima- 
mente si dimostra. Nella fede ci è il lume che apre l’intelletto, che 
si dice l'illuminazione divina che fa capace, apre il cuore: questo è 
dallo Spirito Santo, che è il maestro, l’instruttore; ci è la proposi- 
zione: questo è ’1 ministerio della Chiesa, con predicazioni, instruz- 
zioni, essortazioni, e, quanto si fa, tutto si riduce a questo ministerio 
di proponere la cosa; ma la demonstrazione, il mezo da cagionar 
l’assenso e persuadere, non ci è, ma Dio è quello che per lo Spirito 
Santo lo causa, concorrendovi l’anima passive, come fa alla demon- 
strazione. Questa è la dottrina espressa di Agostino nei Trattati, e 
sempre, che Dio solo è quello che insegna, persuade; che quelli 
stessi che videro li miracoli di Cristo non poteano credere senza 
un dono (vide supra « Nemo potest venire», supra «Omnis qui audi- 
vit»);° e, per tutto, che solo Dio insegna, perché esso senza mezo 
causa l’assenso, persuade, trae. T'utto quanto fa la Chiesa, è intor- 
no alla proposizione; però non è « docens», né «ratio credendi», ma 
«habet ministerium circa proponendam rem». Credo perché ho la 


I. coperta: è sostantivo: ‘‘copertura”’, ‘‘pretesto”. 2. adocchio vidente: a vi- 
sta d’occhio. 3. altari previlegiati: così detti perché godono di particolari 
indulgenze. 4. Et è... innovazione!: periodo di ardua lettura ed esegesi, 
per il quale si propone cautamente la seguente interpretazione: “Ed è 
proprio uno (il papa), che sprona e invita, con parole e comandi, alle in- 
novazioni, quello che si permette di accusare gli altri di introdurre novi- 
tà intollerabili nella Chiesa”. 5. «Fides ex auditu»: citazione paolina (Ad 
Rom. 10, 17): « Fides ex auditu, auditus autem per verbum Christi». 6. vi- 
de... audivit: Micanzio rinvia al commento di Agostino a due passi gio- 
vannei (6, 44 e 45): cfr. In Ioannis Evangel. XXVI vi 2-9. 
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fede; ho la fede perché Dio l’ha prodotta in me colla proposizio- 
ne che gli è piacciuta.' 


[122] - Orazione de’ Turchi: «AI nome di Dio, clemente e pio, 
ogni laude. O Dio, giudice nel giorno dell’ultimo giudizio, guidaci 
per la via degl’amati da te, e non degli reprobati». L’orazione è 
molto bona; si vede da alcune cose tali che Macometo era uomo di 
giudizio nelle cose politiche, e sepe accomodarsi alla condizione di 
quei suoi sedotti, gente roza e semplice, alla quale però propose la 
religione molto simplice e di poche cose; da che nasce che non ha 
divisioni.* La cristiana anco essa nella sua semplicità aveva manco 


1. Credo... piacciuta: la frase è stata aggiunta in un secondo momento, 
a caratteri minuti, alla fine del Pensiero. 2. Orazione . .. divisioni: Mi- 
canzio riporta, in forma compendiosa, la 1* Stra del Corano (per il quale si 
rinvia alle due recenti edizioni italiane, una a cura di A. Bausani, Firenze 
1955, l’altra a cura di M. M. Moreno, Torino 1967), la preghiera più so- 
lenne dell’Islam, usuale invocazione inaugurale e benedizione. Si sa che 
del libro sacro dell’islamismo era stata approntata a Venezia un’edizione 
in arabo nel 1518, o, al più tardi, nel 1530 (vedi M. NaLLINO, Una cin- 
quecentesca edizione del Corano stampata a Venezia, in «Atti dell'Istituto 
Veneto di Scienze, Lettere e Arti», 124, 1965-1966, classe di Scienze 
Morali, pp. 1-12, e C. DE FREDE, Cristianità e Islam nel Cinquecento. A 
proposito della prima traduzione italiana del Corano, in «Atti della Acca- 
demia pontaniana », N.S., 15, 1965-1966, p. 160), e, all’inizio del Seicento, 
un amico di Sarpi, il patrizio Agostino Da Mula, risulta possessore dell’u- 
nica copia, si diceva, esistente a Venezia (gli era pervenuta dall’«avo» 
Lorenzo, che l’aveva trovata tra le «spoglie » di un pirata da lui battuto at- 
torno alla metà del Cinquecento), che custodiva gelosamente: ma non al 
punto da rifiutare, dopo forti pressioni di Sarpi, di concederla in prestito 
ad Isaac Casaubon (cfr. Lett. gall., pp. xvII, 167-8, e G. Cozzi, Paolo 
Sarpi tra Venezia e l'Europa, Torino 1979, pp. 43-4). Quanto a Micanzio, 
la sua definizione di orazione legittima a supporre che abbia avuto tra le 
mani L’Alcorano di Maometto [. . .] tradotto nuovamente dall’arabo in lin- 
gua italiana, Venezia 1547 (su cui vedi DE FREDE, art. cit., p. 161; è questo, 
forse, il «libro bellissimo» fagocitato dal vorace sincretismo del mugnaio 
friulano Menocchio, come ipotizzato in C. GinzBURG, Il formaggio e i ver- 
mi, Torino 1976, pp. 23, 36, 124-5), ove, ne «Il secondo libro dell’Alco- 
rano», a p. 25, figura appunto l’«oratione de’ macomettani ». Essa suona: 
«In nome di Dio misericordioso e pio, signore dell’universo e giudice del 
dì del giuditio, sempre lodato, ti preghiamo, in te confidiamo, mettici 
nella buona via, nella via di coloro che tu hai eletti e non di quelli co’ quali 
tu sei adirato e che sono infedeli». Sintomatica codesta apertura di Mi- 
canzio verso il Turco, da ricollegare a quella di Nicolò Contarini (nel 
“capitolo turco” riportato alle pp. 156-84 di questa antologia) e cronolo- 
gicamente coincidente con la valutazione di Sarpi, che vede nella Porta 
un potenziale avversario, da utilizzare, degli Asburgo e della Santa Sede: 
«Sancte Turca libera nos!», si lascia sfuggire in una lettera a Groslot de 
l’Isle del 28 aprile 1609; e, con lo stesso, in una lettera del 23 ottobre 1612, 
non nasconde di ritenere che «sarebbe salute universale » l'eventualità che 
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divisioni, le quali anco non facevano varietà, se non poche; ma, 
multiplicate le cose, ecco le divisioni totali. La beatitudine de’ 
Turchi! E l’uso delle cose e beni naturali seduse' ogni imperfez- 
zione. Chi vuol fare una felicità umana, capibile da uomini idioti, 
non può fingere cosa che forsi sia più intelligibile, manco sogetta alle 
contradizzioni e abbi meno bisogno di speculazione onesta. 


[124] — Gesuiti. Fra l’altre cose arcane della loro compagnia, la 
quale però fu dell’altre religioni àncora ne’ suoi principii, è che nel 
particolare niuno abbi cosa alcuna, nel comune ciascuno abbi tutte 
le comodità. Perché quello che mette gl'uomini a far differenzia 
da un loco all’altro, da un essercizio all’altro, non è tanto la loro 
inclinazione, quanto il guadagno; per questo uno vuol essere me- 
dico, non avvocato, perché spera guadagnar più. Ma ove, o facendo 
questo o quello, od in questo luoco od in quello, si sia per avere 
ugualmente bene, gl’uomini sono pronti ad ogni cosa, e chi ha 
l’imperio ne può disponere senza difficoltà. La sola ambizione et 
applauso pare poter variar: ci hanno provisto quanto è possibile 
col lodarsi sempre l’un l’altro. 


[125] - Ciascuna cosa în individuo o è officio o peccato; il co- 
mandar, adunque, e l’obedir, è un supplemento dell’imperfezzione 
umana. Se nell’essercito ogni soldato sapesse în individuo il bene, 
non occorrerebbe aspettar che ’] capitano lo comandasse. Se que- 
sto sia vero, leva dalla radice ogni fasto,* perché l’uomo saputo? 
sarà ben risoluto qual cosa sia di officio. Li gesuiti, parlando della 
loro obedienzia cieca, che dicono «resignazione », non solo di vo- 
lontà ma di giudizio, per le consequenzie che se gli fanno dagl’av- 
versarii dicono che s'intende ove non sia pecato. Ma questo sovverte 
quello, perché se devo giudicar se vi sia pecato o no, che ressigna- 
zione è questa di intelletto e di giudizio? Che dicono di essimio, 
che non sia vero non solo de’ gesuiti, ma di qualunque sogetto verso 
il superiore, sia laico o ecclesiastico? Se ogni cosa o è pecato o 


la Porta si decidesse a afar guerra a Roma» (Lett. prot., I, pp. 78, 248). 
Formulazioni che fanno ritenere sino ad un certo punto paradossale l’in- 
tenzione «di passare in Levante, in Costantinopoli», per attuare la quale 
«ebbe anco mezzo d’aver un passaporto dalla Porta», attribuitagli da Mi- 
canzio nella Vita (cfr. Vita di Paolo Sarpi, Milano 1824, p. 224). 1. se- 
duse: forma veneta di seduce, ‘‘allontana”’. 2./eva...fasto: esclude com- 
pletamente ogni ragione di vanto, di sfoggio vanaglorioso. 3. saputo: 
avvertito. 


ANNOTAZIONI E PENSIERI 833 


officio în individuo, se doverà vedere che non vi sia pecato, cono- 
scerà essere officio, adonque obligato a farla senza comandamento. 
Che gran perfezzione adonque hanno indotto, se non in mascara ?" 


[127] - Che un re anco tirranno non possi essere ucciso, sia tir- 
ranno o per usurpazione o per amministrazione, li gesuiti lo dico- 
no:* TOLETO, l. 5, c. 6, n. 16 e 17; VALENZIA, tom. 3, disp. 5, q. 8; 
ALFONSO SALMERON, tom. 13, sopra «Omnis anima»; LEONARDO 
Lessio, l. 2 De iustitia et iure, c. 9; GIOVANNI AZOR, Il p. Institu- 
tionum moralium, lib. 12, c. e q. 5. Ma è da avvertir che ci è il 
veleno nascosto, perché parlano per autorità privata; dal che ne 
segue, e lo dicono apertamente, che per autorità e giudizio publico 
si può, apportando per ragione che non si può fare da privato et 
autorità privata perché niuno deve essere privato di quello che pos- 
sede senza esser ascoltato in giudizio. Così, mentre che paiono def- 
fender li prìncipi, li sottominano il fondo con doppia mina: 1°) Che 
se gli possa instituir sopra un giudizio, citarli, udirli, sentenziarli: 
che è farli vassalli puri sotto un monarca. 11°) Di sedizione di tutti 
li mal contenti di un governo, et avere la fazzione papale, perché 
questo solo può instituir quel giudizio per loro. Onde resta che li 
mal contenti abbino sempre un animo ribelle e vòlto al papa. 


[129] — Arcano de’ papi nel favorir i monasterii et abbazie, con- 
cedergli largamente privilegii, pian piano cavandoli di sotto la giu- 
ridizzione de’ vescovi. Credevano questi? esser beati senza patrone 


I. mascara: maschera. 2. lo dicono: Micanzio si riferisce, rispettivamente, 
ai seguenti autori: 1) Francisco de Toledo (o Toleto), di Cordova (1532- 
1596), teologo e filosofo, elevato al cardinalato nel 1593, particolarmente 
noto per i commenti ad Aristotele; di lui si cita la Instructio sacerdotum, 
Romae 1602. 2) Gregorio de Valencia (su cui cfr. la nota 6 a p. 798), qui 
ricordato per i suoi Commentariorum theologicorum tomi quatuor, Ingolsta- 
dii 1591 sgg. (la seconda edizione, probabilmente maneggiata da Micanzio, 
uscì a Venezia nel 1600). 3) Alfonso Salmerén, di Toledo (1515-1585), 
uno dei primi compagni di sant’Ignazio, partecipò al concilio di Trento 
come teologo della Santa Sede; se ne richiamano i Commentarii in Evange- 
licam Historiam, et in Acta Apostolorum, Coloniae 1602 sgg., e specifica- 
tamente il x111 tomo (di 16), contenente i Commentarii in omnes Epistolas 
B. Pauli, et Canonicas («Omnis anima» è l'incipit del capo 13 dell’epi- 
stola Ad Romanos). 4) Leonardo Lessio (o Lessius, o Leys), di Brecht 
(Anversa), teologo vissuto tra il 1554 e il 1623; la princeps del De sustitia et 
sure comparve nel 1605 a Lovanio e godette di varie altre impressioni. 
5) Juan Azor, nato a Lorca (Murcia) nel 1535, morto nel 1607. Teologo, 
pubblicò a Roma nel 1606 la seconda parte delle Institutionum moralium, 
più volte ristampate. 3. questi: sc. î monasterii et abbazie. 
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vicino," così sono fatti sogetti immediate a Roma; quando credono 
esser liberi, si sono trovati spogliati d’ogni cosa, e se non trovavano 
quel tardo rimedio di mettersi in congregazione, non ci saria più 
abbazia se non comendata,3 che tanto è come fatta del papa e de’ 
suoi. Mirabil artificio, rovinar col difender! Prottezione, ah? 


[136] - Papa sopraintendente. Si argomenta che possi privar i 
prìncipi, assolver da’ giuramenti, perché Cristo non può aver la- 
sciata la sua Chiesa senza rimedio contro li dannegiatori. Si op- 
pone: 1°) Questo è argomento politico, come non ci fosse Cristo. 
11°) Ignoranza delle istorie, come non si fosse mai stato a questo 
caso.* 111°) Ingiuria tutti li santi e martiri sino a Gregorio VII, che 
hanno ripreso li principi ammonendoli che, sebene non hanno al 
mondo superiore, Dio però . ..5 Così averiano ingannatili, inse- 
gnandoli con eresia, senza mai raccordarli questo articolo di fede 
che anco il papa . . .î 1v°) L'argomento si ritorze: un papa cativo 
ha danneggiato e danneggia più che qualsivoglia principe — l’es- 
sempi sono chiari —, adonque non averia mancato Dio di provederli 
di una potestà per deponerlo. Del temporale fu detto di Massimi- 
gliano, padre” di Carlo V, che era il re de’ mati, cioè di quei soli 
che per ignoranza e superstizione s’avessero prima persuasi che 
egli sia re. 


[138] — Concilio. BELLARMINO, De potestate summi pontificis in 
temporalibus: che questo punto sia definito da dui concilii, lugdu- 
nense e lateranense.® Per soluzione fu detto: 1*) Che porta li con- 
cilii là come il capo della Gorgone,? per far gl’uomini attoniti, ma, 
penetrato che cosa sia concilio e la sua autorità e requisiti, tutto 


I. patrone vicino: il vescovo. 2. mettersi în congregazione: riunire più mo- 
nasteri sotto il medesimo superiore, con l’evidente scopo di rafforzarsi 
per meglio controbattere le pretese papali. 3. comendata: tutelata. 4.a 
questo caso: cioè che la Chiesa abbia subìto persecuzioni dal potere poli- 
tico. 5. Dio però ...: si completi: ‘è loro superiore”. 6.il papa...: da 
integrare: ‘‘è sottoposto a Dio”. ‘7.fpadre: nonno paterno, non padre, di 
Carlo V; Massimiliano infatti fu padre di Filippo il Bello, dalle cui nozze 
con Giovanna (detta poi la Pazza) nacque l’imperatore. Oscuro rimane, 
comunque, l’accenno di Micanzio a Massimiliano re de’ mati. 8. Bellar- 
mino ...lateranense: cfr. op. cit., cap. III, n° 3, pp. 37-8 (da interpolare, per 
restituire correttezza al periodo, un ‘dice’’ davanti alla proposizione og- 
gettiva). Quanto ai dui concilii, si veda l’inizio del Pensiero successivo (e 
relative note). 9. il capo della Gorgone: «hoc est caput Gorgonis » (SARPI, 
Lett. gall., p. 148); «sempre gettavano innanzi il Gorgone che fosse ipo- 
crita » (Micanzio, Vita [. . .], p. 170): Gorgone, dunque, nel senso di ‘“ar- 
gomento intimidatorio”. 


ANNOTAZIONI E PENSIERI 835 


cessa. Che però, 11°), concilio, dalla sua origine e promessa (« Ubi 
duo vel tres»)," non ha più forza la sua moltitudine delli 800 che 
d’i 50, se saranno în nomine Christi. Ché ’1 concilio non fu ordinato 
come un magistrato, che comandasse, ma come una raunanza di 
persone che per li mezi santi cercassero dalle Divine Scritture la 
volontà divina; e perché non tutta la Chiesa poteva unirsi, quando 
era nata qualche differrenza, si univa quella parte che poteva. III°) 
L'imperatore era quello che la congregava e comandava alli vescovi 
et altri di raunarsi, assegnando tempo e luoco, et anco deputando 
vettura” e spese publiche, come Constantino, Constanzio; e vi fa- 
cevano andar li vescovi con precetti, onde avenne che col papa per 
rispetto non usorono precetti. Però non vi si trovorono in persona.* 
Iv°) L'occasione era per qualche difficoltà grave nella religione, per 
cui sorgesse disparere, divisione; si congregavano per inquirere* 
e mantener l’unione. v°) Li vescovi principalmente ci erano chia- 
mati, non che altri ancora; ma perché il modo dell’elezzione loro 
era l’universale consenso della città, signori, plebe e clero, però 
sempre” persone essimie, a’ quali la città si confidava: ché, se fos- 
sero stati vescovi dati d’altronde, le città non averiano fidatesi in 
loro, ma mandati altri, poiché il concilio era una raunanza della 
cristianità e della Chiesa almeno per rapresentazione. Ora, la qua- 
lità delle elezzioni e persone così elette faceva che volentieri le città 
comettevano la loro rapresentazione ai vescovi, ché altrimente ave- 
riacno» mandati altri. vi°) Si essaminava, discuteva il ponto; si de- 
terminava, e la detterminazione fatta si mandava a tutti li vescovi 
perché vi acconsentissero. Et essendo impossibile che tutti si trovas- 
sero là, in tutte le provincie s'univano li vescovi a vedere lo statuito 
e sottoscriverlo se l’approvavano. In Italia li lochi erano Roma, 
Ravenna, Milano; in Francia Arles, Rems,° Tours; in Spagna Se- 
viglia e Toledo; così in Affrica li suoi. Ora, questo si chiamava 
«confermare», che non era di Roma solamente, ma di tutti li vesco- 
vi, o separatamente o in sinodo. E questo faceva li concilii ecume- 
nici et universali, non già un «formula sacrosancta», ma l’approba- 
zione, confirmazione, sottoscrizzione, ricezzione di tutti li capi delle 
Chiese. Che però si vede che nelle lettere scritte doppo il concilio 


r.«Ubi...tres»: cfr. Matth. 18, 20: «Ubi enim sunt duo vel tres congregati 
in nomine meo, ibi sum in medio eorum». 2. vettura: trasporto. 3. Pe- 
rò ... in persona: sc. gli imperatori. 4. inquirere: fare una ricerca su qual- 
cosa, indagare. 5. però sempre: si sottintenda “erano”. 6. Rems: Reims. 
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niceno, volendo mostrarlo ecumenico, dicono le provincie che l’ave- 
vano confirmato; e nel tempo che si fecero li primi quattro! generali, 
ne furono fatti più di cinquanta, et anco in quali erano vescovi 
quanti forsi in quelli: pure non si chiamorono ecumenici, perché 
non furono accettati se non da parte. È da notare come pian piano 
la voce confirmar, che era di tutti, è stata alterata, corrotta e tira- 
ta ad ogn’altro senso. vI1°) Le cose conciliari erano della fede. Se 
accadeva statuir anco cose intorno alla disciplina e giuridizzione, 
questo non s'ha mai inteso in modo che fossero cose inalterabili; 
anzi, essendo queste accomodande a’ lochi, tempi, governi libera- 
mente, altri le riccusavano, altre volte si corregevano, mutavano. 
Non si faceva come ora, che si vuol governar tutto ’1 mondo colle 
cose che tornano conto a Roma. Sono le nazioni diversissime, 
l’Italiani e li Francesi; di qui è che ricusano il tridentino, perché 
non si potrebbe accomodar a quei governi. T'alché l’autorità de’ 
concilii e la promessa” s’intende delle dottrine; nel resto le Chiese 
ritenevano la loro libertà. 


[139] —- Ma da questo supposto generale discendendo al punto: 
1°) Il concilio lugdunense? fu congregato per la causa di Federico. 
Vi furono Francia e Spagna, ma non vi si trattò altro. Dopo, parve 
al papa publicar alcuni ordini fatti da lui e suoi sotto nome di con- 
cilio, ma non furono ricevuti da alcuno, né anco da Francia né da 
Spagna, ma al punto del dominio ci fu espressamente contradetto. 
Il lateranense,* ove furono prìncipi et ambasciatori, si congregò e 
finì senza che né li prìncipi né li Romani stessi l'avessero per conci- 
lio: gl’istorici di quel tempo sono da vedere. Dopo è stato messo 
fuora come concilio concluso e ricevuto fraudolentemente, ché non 
solo non ricevuto, ma rifiutato da Francia, Germania, Inghilterra. 
11°) Però di tutti tali decreti, in universale, si raccorda” la dottrina 
de’ legisti, che le cose stabili s’acquistano coll’entrarvi in posses- 


1. li primi quattro: cfr. la nota 6 a p. 824. 2./a promessa: sc. di infalli- 
bilità. 3.4! concilio lugdunense: è il 1 di Lione, del 1245 (cfr. BEL- 
LARMINO, De potestate, pp. 25-6), che vide soprattutto una massiccia 
presenza di vescovi francesi e spagnoli; in esso «Innocenzio IV [.. .] 
prononciò aggravatoria contro Federico Il imperatore, scommunica- 
to sei anni prima da Gregorio IX» (SARPI, Int., 11, p. 160). 4. Il late- 
ranense: il Iv lateranense del 1215 (così BELLARMINO, loc. cit.), espres- 
sosi in un assieme normativo certo il più sistematico prima del concilio 
tridentino, senz'altro rafforzante l’autorità della Santa Sede nel XIII secolo. 
5. raccorda: ricorda, richiama. 
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sione, le mobili col tirarle a sé, ma le ragioni e giurisdizzioni, iura 
incorporalia, non s'acquistano per far decreti, ma per la pazienzia 
e sopportazione altrui.! Altrimente,” li bibliotecari di Roma hanno 
trovato nella biblioteca vaticana che tutti li regni sono del papa:? 
ma convien veder se li patroni l’acconsentono o repugnano. Li papi, 
da Gregorio VII in qua, hanno fatte delle bolle, decretali, di poter 
far e dire; ma chi gli ha acconsentito? Chi non si è opposto? Con 
tutta la patronanza delle stampe, comodità, e per soldi o beneficii, è 
seguito di far scrivere a suo modo, non lasciar stampar, anichilar, 
cavar fuori, mutar chi ha detto il contrario. Restano nondimeno 
più che hanno negata quella temporalità, che affirmata: tutti li 
regni e principati assolutamente, eccetto quelli che si sono inte- 
ressati e fatti partegiani con Roma. Ora, con tanto premer di con- 
cilii per lo Spirito Santo — poiché in somma non è se non quando il 
papa è contento di approvare e ordinare, sì che lo Spirito Santo ha 
forza nel concilio quando dopo mesi, e forsi anni, piace al papa che 
vi sia stato —, sì come alle decretali de’ papi ove si dichiarano patroni 
de’ stati, principi sopra principi, e poter deponer, assolutamente si 
oppone, perché non si farà l’istesso alli concilii in questa materia? 
Questa non è una causa di Dio, di religione, ma di temporalità, 
di giuridizzione. Felice lui se sta a lui a dir quel che sia suo; li 
altri non acquistano regni così. 111°) «Oh, la Republica ha ricevuto 
li concili, il tridentino che rinoval». Si risponde: non l’ha ricevuto 
Spagna? Non l’ha ricevuto Roma? Come lo osservano? Si vuol 
far che a noi sia fede catolica, a se stessi materia dispensabile ? Che 
per noi vaglia, per sé — che l’hanno confermato - sia a suo piacere ? 
Non è già altro che una Chiesa; come obliga noi e non obliga Ger- 
mania, Francia, Polonia catolica, né Spagna, se non in certi limiti? 
Dunque, quando si riceve un concilio, quanto alla fede si riceve 
et alle cose spettanti alla religione; nelle altre, quanto si può com- 
portar col buon governo, ché non sono cose di fede. Troppo saria, 
quando s’ha procurato con belle promesse, brogli, officii che si ri- 
ceva, creder sotto un involucro di rinovar canoni antichi, includer 
una patronanza delli stati altrui. 1v°) Lo Spirito Santo è nei conocilii. 


1. ma le ragioni... altrui: «diffiniscono li giurisconsulti che non per aver 
commandato si può mostrar di aver giurisdizione, se li commandamenti 
non sono stati ubiditi», aveva osservato Sarpi nel 1606 (/nt., III, p. 59). 
2. Altrimente: in altro modo, diversamente. 3. li bibliotecari . . . del papa: 
Micanzio si riferisce in particolare ad Agostino Steuco, da lui espressa- 
mente ricordato nel Pensiero 176, p. 850 (e cfr., ivi, la nota 5). 
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Quando? Nel farlo o doppo? Se nel farlo, ché si dice dunque che 
non vale sen<z>a la confirmazione papale? Ci è; ma a che concorre? 
Non si sanno li maneggi, li trattati, quanti pecati vi si comettono? 
Vi concorre anco a quelli? In alcuni si sono comprati voti con da- 
nari, fatti espulsar' altri per essere di opinioni contrarie. È dunque 
necessario distinguere le cose a’ quali assiste. «In nomine meo», di- 
ce Cristo; bisogna prima vedere se questa temporalità appartiene.* 
Ma che? Nel tridentino stesso non fu perpetuo contrasto colli 
ambasciatori de’ prìncipi per questo? Dopo, chi l’ha ricevuto? Li 
stati? che l’hanno ricevuto quanto alla religione, ha mai alterato i 
governi o liberamente contradetto ? v°) Preme più: di questi con- 
cilii, quanto s’aspetta a questa parte di giuridizzione, chi n’è stato 
giudice? Il concilio universale. Come «universale»? Li Armeni, li 
Greci . . .? Si ristringe! La Germania, Inghilterra ? No, ma catolici. 
Quanti di questi? La Francia, la Germania? Si ridurà a stretto! 
Più: di questa Chiesa catolica, «universale », chi l’ha giudicata que- 
sta causa di patronanza degl’altrui stati? Li soli vescovi, quelli soli 
dal papa fatti, che sono sudditi a lui solo, né riconoscono altro stato 
e pretendono non aver sogezzione né obligazione ad altro, ma, che 
importa, che hanno un giuramento solenne di amplificar ad ogni 
loro potere l’autorità del papa; giuramento tanto amplo, che, se non 
vi è spresso in parole, vi è in senso d'essere ribelli al suo princi- 
pe per la giuridizzione papale. Perché, giurando di tener segreti 
tutti li trattati del papa notificatigli, e promoverli con ogni sforzo, 
e rivelarli tutti li conferitigli o venutigli a notizia, che altro è que- 
sto se non 1pso0 facto un disposto a portar gl’interessi romani contro 
la patria? Ora, questi, beneficiati, interessati, aspiranti al papato, 
cardinalato, questi sono li leggitimi giudici se ’1 papa abbi dominio 
temporale negl’altrui stati? E, colle condizioni che veggiamo cogl’oc- 
chi, se sentenziano mai* a favor de’ principi contro ’] papato, id 
est se stessi? Saria bella cosa se ’l re di Francia o di Spagna diven- 
tassero patroni de’ regni l’uno dell’altro, perché il parliamento del- 
l’uno o il Consiglio dell’altro lo decretasse! vi°) Per questo non basta 
decretare le cose, ma è necessario che si publichino e siano accet- 
tate e ricevute; ma questo punto è stato constantemente sempre 
oppugnato dai catolici stessi. vi1°) La corte di Roma a questo punto 


1. espulsar: espeller. 2. appartiene: sc. al concilio. 3. Li stati: negli stati. 
4. se sentenziano maî: forse che sentenziano mai. 
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ai nostri giorni ha trovato un bell’arcano, et è che vuole che basti 
la publicazione fatta a Roma; ma, perché l’obligar chi non ha noti- 
zia non si può difendere, hanno trovata la via che mandano le loro 
bolle ai prelati, le fanno dare alli confessori e per questa via intrica- 
no. Questa è [in]venzione de’ nostri giorni, perché avanti era ne- 
cessario, prima che si publicasse alcuna cosa, mostrarla al magi- 
strato, il quale vedeva anch'esso il suo conto e non lasciava che si 
publicassero cose pregiudiziali. Ma chi troppo veglia, chi troppo 
dorme! 


[14x] —- Giudizio, giudicare: se sia altro che un sapere dedurre o 
le ragioni o le azzioni ad un termine tale, che o comunemente siano 
intese o approbate. Nelle difficoltà si dice «il tale ha gran giudizio» 
quando fra le oscurità mette in campo cosa per la quale la difficoltà 
si spiani alla maggior parte; nelle istorie si dice «ha giudizio » quan- 
do, portando e tralasciando, l’intesse in modo che comunemente 
pare verisimile; nelle azzioni si dice «ha giudizio» quando ellegge 
quelle che la maggior parte, e comunemente si dice «ha fatto bene»: 
così nelle prattiche, nelle mercantie. Ma perché nei governi, se a 
ciascuno fosse lecito operar secondo la sua opinione, ne seguiria 
disturbo dell’unione, di qui è che il giudizio e giudicare non sola- 
mente è nelle liti e controversie trovar quel mezo che comunemen- 
te si dica «ha fatto bene, deciso bene, statuito bene», ma aggionge 
anco una necessità di operare come se veramente avesse fatto bene. 
Giudica il magistrato in una lite, cioè trova mezo, e deve trovarlo 
sì che comunemente gl’uomini non interessati dicano: «La cosa 
sta bene così». Ma, per l'unione, ci è aggionto necessità di operare 
come in fatti stasse bene; così, ancorché la sentenzia a me paresse 
ingiusta, però conviene obedirli. È cosa da filosofarci, perché, se 
sia vero, se ne cavarano di bone consequenzie, che rimetto all’in- 
gegno. 

[142] — Il problema se sia meglio che il principe, oltre le cose di 
stato — le quali di necessità deve sapere —, nelle altre occorrenti, 
dico, sia meglio che n’abbi una mediocre cognizione o non ne sap- 
pia niente. Per il primo pare che facia perché con quella mediocre 
cognizione potrà facilmente comprendere se quelli che sopra ciò 
lo consultano' parlano per verità o per adulazione, se per giustizia 


1. fo consultano: gli danno dei consulti. 
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o per interesse, che sarà gran freno alle corrutele. Per l’altra fa ché, 
non ne sapendo niente, seguirà di punto il consiglio de’ periti in 
quella professione, ladove quella mediocre cognizione, colla fi- 
lautia,' lo tirarà spesso a sposar la propria opinione e non credersi 
mediocre, ma supremo, e così cometter errori importanti: con me- 
diocre architettura farà fabrica ruinosa. Però un senatore diceva 
che in Colegio, fuori delle cose di stato, se sapeva nulla, non la 
voleva sapere, per tenersi obligato a ricever in ogni cosa il parer 
delli professori; e disse molto bene, perché questa è stata la maniera 
di ben governare di tutti gli gran principi. E non è vergogna che ’l 
principe non sappia far arme, fabriche e simili cose de’ quali può 
venir occasione di giudicarne. Ma, quanto all’oppinione, se sarà 
principe savio, che s’intenda di stato, cessarà la difficoltà delli con- 
sultori.* Con questo si può vedere l’impertinenzia di chi dice: « Oh! 
Senatori, Collegio, consultarsi con un fratel? ». E che? Il re di Spa- 
gna non lo fa? Tutti li prìincipi non lo fanno? Se s'ha da fabricar 
un palazo, è vergogna consultarsi con li proti?? Una nave, colli 
maestri? Adonque che inconveniente è, in cose d’anima, di legge 
canonica, in materia beneficiale, consultarsi con uno che l’intenda? 
Ma l’opponente aveva altro dissegno, e dissemina questo concetto 
perché sa che in republica, per l’ignoranza, ogni cosa s’attacca.* 


[144] — Onori, dignità. Simili al mare. Quasi tutti gl’accidenti se 
gli trovano: bon vento, cativo, corsari, scogli, tempeste; andar 
presto, tardo, correr, ritornar;j ma, sopra tutto, che sempre che* è 
favorevole a uno è contrario all’altro, perché, onde io voglio partir, 
un altro vuol andar; et in tutte le differenzie: se io rimango, è ne- 
cessario che un altro ceda. L’arte ha trovato, col mutar le vele, 
destreggiar, adoperar l’istesso vento a’ moti contrari; così nelle re- 
publiche. Non si corre tanto velocemente, né da una parte né dal- 


1. filautia: amor proprio. 2. cessarà...consultori: verranno a cadere le dif- 
ficoltà legate all’opportunità o meno di ricorrere ai consultori. 3. proti: 
capomastri. 4.s’attacca: alligna, mette radici. Il Pensiero, al di là della 
voluta patina d’osservazione generale, si rivela puntigliosamente legato al 
contesto veneziano, ed è una confutazione delle critiche rivolte alla scelta 
di Sarpi, un 1 frate, quale consulente particolarmente competente in materia 
religiosa e in questioni giurisdizionali. La Repubblica ha, infatti, bisogno 
di un simile «consultor in iure», il quale — come scriverà lo stesso Sarpi 
nel 1618 —, «intesa pienamente tutta la continenza del fatto», sia in grado 
di «rispondere» al potere politico «quel che è di raggione nel fatto o caso 
over negozio che gli vien proposto » (Opere, p. 464). 5. sempre che: ogni 
volta che. 
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l’altra," ma si va; v'è la intenzione. Quando il publico,” allora tutti 
camminano. In somma, sarà bellissima aplicazione. 


[147] - Arcano. Nei luoghi ove sono benefici di piena collazio- 
ne laica,} come in Germania e come alcuno sul Veneto, come il 
primiceriato,* li gesuiti, vigilantissime spie, se trovano il terreno 
molle, per via di conscienzia, di confessione mettono scrupolo che 
tocchi5 al papa, che procurino le bolle; passano” che le procura- 
ranno essi, pur che senza soldi, e che non importa loro di assicu- 
rarsi così da ogni dubbio, senza loro spesa. Con questo arcano 
fanno due effetti: dispongono gl’uomini a farla in ogni modo con 
spese, fissando l’openione, e si intrudono” pian piano. È avve- 
nuto di presente che, l’illustrissimo Dolfino Veniero essendo in 
Candia,5 vacò un beneficio tale; lo conferì ad un suo figliuolo, che 
ora è a Bologna in Studio. Adesso è messo in balzo,” scrive al padre 
che non poteva, che tocca al papa, che gl’hanno fatto conscienzia,"° 
che essi procuraranno le bolle. 


[148] - Riforma. Ove il disordine sia d’interesse, la riforma si 
muta in un disordine peggiore. Quanto è stato chiamato « concilio 
per la riforma», che ha fatto? Stabilito l’istesso, e peggio, sotto 
altri modi.*! La pluralità de’ beneficii, che disordine! È passato nelle 
pensioni,'* che sono assai peggio, perché almeno prima vi si andava, 


1.né...altra: né sul mare, né nelle repubbliche. 2. Quando :/ publico: 
letteralmente: ‘“quando la cosa (è) pubblica”, cioè ‘‘nelle repubbliche”. 
3. di piena . .. laica: il cuì conferimento spetta unicamente ai laici. 4. pri- 
miceriato: carica di primicerio (capo di alcune confraternite e congre- 
gazioni). 5.che tocchi: soggetto è la collazione. 6.passano: si sottinten- 
da ‘a dire”. 7.si intrudono: si intromettono arbitrariamente. 8. Dol- 
fino... Candia: Dolfino Venier — duca di Candia dall’agosto del 1608 alla 
fine del 1610 (è del 9g gennaio 1611 la relazione, in A.S.V., Collegio Secreta. 
Relazioni, busta 81) —, ancora il 20 agosto 1609, aveva avvisato che, «essendo 
vacato il primicerio della chiesa di S. Marco di questa [. . .] città di Can- 
dia per la morte di monsignor Filippo Venier [...] et essendo giurisdi- 
zione di questo [. . .] ducato di eleger il primicerio [. . .], io ho eleto, in 
loco del defonto, Marino mio figlio » (A.S.V., Senato Candia. Lettere ret- 
tori e altri, filza s). 9.in balzo: in sussulto, in apprensione. 10. fatto 
conscienzia: fatto scrupolo. 11. Quanto ...modi: il concilio cui Mican- 
zio allude è quello di Trento, che, come scrive Sarpi, ha «stabilito lo 
scisma», astabilita» l'eccessiva «potenza» della Santa Sede (Opere, pp. 
742, 743). Significativo l’uso, comune a Sarpi e a Micanzio, di stabilire 
nel senso di rafforzare una situazione negativa: non v’è «alcuna disposizio- 
ne » alla «mutazione », lamenta il primo in una lettera del 29 marzo 1617, 
«anzi più si stabilisce la vecchia» religione (:bîd., pp. 1030-1). 12. pen- 
sioni: aggravi posti sopra dei benefìci ecclesiastici, ciò che ne faceva delle 
vere e proprie rendite gratuite (e cfr. il Pensiero 174). 
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vi si teneva un vicario, per onere o per vergogna si faceva. Adesso, 
liberamente: « Non ci ho che fare! », e, senza spendervi, ha là l’in- 
trate et un procuratore. Così di tutte le cose sempre la corte, co- 
stretta a riformar alcuna cosa, l’ha fatto con trovarne una peggiore: 
annate, bolle, pensioni, quindenii.' Sempre così. Le republiche mo’ 
patiscono nel suo governo questo male, ché, mentre il disordine 
non è grave et in colmo, non vi si può provedere, sì perché, non 
toccando ad un solo, non vi si affezziona, sì anco perché li brogli” 
trattengono, e rare volte che non vi sia interessato di quelli stessi 
del governo per qualche maniera; o perché, essendo li magistrati 
brevi, ognuno getta da bracio quanto può e lascia al compagno; di 
più: perché gran parte entra nelli magistrati non per operare, ma 
aciò li servano di gradi e titoli per salire. Et in somma vediamo la 
provisione impossibile a’ mali mediocri, e di prevenire non occorre 
parlarne. Quando poi il male è fatto estremo, ne seguono dui altri: 
1°) Che ordinariamente è irrimediabile per se medesimo anco ad 
una testa sola, non più che a’ magistrati brevi, che fuggono ogni 
fatica e vogliono passarla via. 11°) Che dà in un altro male forsi 
peggiore. Questo pericolo si vede nelli ridotti:? licenzia della gio- 
ventù, indisciplinatezza et altri. Ma se questo è cosa consequente 
alli governi di republiche, che si vuol fare, se non temporeggiar 
e fare quello che si può, aciò il total disordine non ruini come li 
morbi estremi ne’ corpi, che o amazzano o mutano constituzione ? 


[150] — Uso, consuetudine, mos. Il profondo senso di chi ha posto 
o la ruina o la salute de’ governi în moribus! Et, entrando abusi 
quali non si ponno emendare, saria almeno salutare scrivere nei 
libri publici che si hanno per abusi, ancor che altro non si potesse 
fare, perché col tempo si fanno* leggi, per pregiudiziali e ruinosi che 
siano al governo; sì che nelle republiche, particolarmente, ove la 
condizione porta che ciascuno facia manco che può, gran parte 
come vecchi vogliano più tosto passar, altri per interessi di parti, 
per mover gran parte de’ senatori, buoni, quieti, interessati, timidi. 
Basta che un eloquente porti che li maggiori non hanno . . . L’es- 
sempi sono chiarissimi de beneficii, decime. 


I. quindenii: cfr. nota 2, p. 673. 2.li brogli: l'esigenza di raccomanda- 
zioni a scopo politico-elettorale. 3. ridotti: case da giuoco, luoghi di ri- 
trovo. 4. si fanno: soggetto gli abusi (lo stesso valga per le frasi susse- 
guenti). 
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[154] — Detto savio di N.:' «La Republica va a mali passi perché 
ci è ’l dissegno di ridur a pochi grandi e ricchi, quale . . .». Alcuni 
mediocri, che sono molti, creduli d’esser di quelli, aderiscono, et 
il mal cresce, né si vedrà sino che sia fatto irremediabile. Così, 
diversamente si governa il publico dal privato. Di dui, in una causa 
propria, si consultariano con uno, che, se fosse poi balotato con un 
zucca,* non scoderà balla.3 Così... 


[155] - Matrimonio. Pare cosa strana che, essendo il matrimonio 
contratto,* quale li chierici professano non volere, se ne siano volu- 
to far giùdici, et, invece di lasciar che li contraenti e principe, a chi 
pertiene,5 essi abbino voluto farvi leggi di presenzia, di giudizii. 
La cosa è fatta per gradi: l’indissolubilità ha fatto vedere che sia 
cosa importantissima, e da farsi non senza gran considerazione e 
raccomandarsi a Dio; di qua, far ricorso al clero per orazioni, con- 
sigli (per la loro professione, ancora resta in Anglia che «clerc» e 
«dotto » è l’istesso); quanto alli contraenti, disponersi, raccomandar- 
si a Dio, ricever l’eucaristia; per il publico, notificar: et ove, se non 
ove concorre il popolo? Con quanti gradi si sono portati inanti, 
come in tutte le cose ove hanno potuto metter piede, a qualonque 
modo, nella coronazione, nella declinazione, nelle tradizioni del- 
l’Imperio! Quello” ricevé la corona dal patriarca di Constantinopoli: 
si passò a voler un giuramento; l'arcivescovo di Rems, per coronar 
il re, entrò anco esso in ambizione di essere superiore al re, ma non 
reussì. Perché l'arme di questi è l’ignoranzia e superstizione de’ 
prìncipi. Ma in Francia li parliamenti, ov'è sempre persone dotte, 
hanno tenuto la libertà. Altrove, ove hanno trovato il.terren molle, 
in tutte le cose ove hanno potuto ingerirsi, o per consiglio o per 
aiuto spirituale, hanno fattosi un îus. Che più? Quando hanno ve- 
duto re di Francia deboli, non sono venuti sino a comandargli che 
non maritassero le figlie senza loro? Così, nell’imperatore, che non 


1. di N.: la N. (= “Nome”) indica l'anonimato del dettato, e può essere 
sia volontaria autocensura di Micanzio, sia oggettiva ignoranza del nome 
stesso. 2. un zucca: un uomo da nulla. 3. non scoderà balla: non otterrà 
voti (letteralmente: ‘non riscuoterà balla’; balla, o ballotta, era la picco- 
la palla usata per votare: da cui dallot(t)are, poco sopra citato). 4. essen- 
do ...contratto: «nel matrimonio il contratto civile nuziale è la materia 
del sacramento matrimoniale», aveva detto a Trento il domenicano Ca- 
millo Campeggi (SARPI, Trento, 111, p. 144). 5. a chi pertiene: si completi 
la frase con un ‘‘decidano in merito”. 6. nella declinazione: nella rinuncia 
(del potere sovrano), cioè nella abdicazione. 7. Quello: sc. l’imperatore 
d’Oriente, 
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hanno preteso? In somma, in niuna cosa ponno mettersi che non 
faccino «ego dominus», e come il riccio. Di qua la necessità d’av- 
vertire," di non lasciar pertugio aperto. 


[156] Differenzia tra pazzo et imprudente. Non è possibile 
conversar se non in mascara;° chi palesasse realmente tutto che 
passa per mente, oh Dio! Ma ciascuno ha mascare infinite, le cava 
e mette, secondo con chi tratta, e muta ad ogni momento;* se ra- 
gioniamo in dui, e viene un terzo, è necessario mutare. Ora, l’im- 
prudente erra mettendo la mascara che non conviene con colui che 
tratta: così colui fra donne fa del serio, fra idioti sputa sentenzie. 
Il pazzo modo* erra perché vuol dir tutto a tutti, e crede esser ne- 
cessario. Ma, quanto alla realtà, se vedessimo i pensieri delli gran 
savii, che ridere! Ma questo è ’1 sapere. E però colui che fece l’al- 
bero della pazzia ebbe buon dissegno e gran varietà; alcuno crede- 
va tuorne un ramolino e gli seguitava dietro un gran ramo, quale 
si caciava sotto, lo voleva nascondere, ma lo strascinava dietro, 
tanto più si scopriva. 


[x58]- Cerimonie. Simili alle frondi, ornamenti delle donne, 
ricreamenti di infermi. Le comparazioni sono facili: ogni albero 
ha le sue, ogni paese, ogni infirmità. Chi fa un aggregato di tutte le 
frondi degl’alberi, di tutte le fogge dei paesi, di tutte le infirmità, 
che mostri! La moltiplicazione è facile, e può esser con buon fine; 
pure è dannosa: farà secar i frutti, parer la donna onesta una me- 
retrice, impedirà il vero effetto d’ogni medicamento. La cacozilia 
naturale” le induce. Ogni un che vuol star all'ombra: «Oh, là ci 
vorrebbono frondi!»; ogni uno dice: «A Roma le donne fanno!* In 


1. d’avvertire: di fare attenzione. 2. se non in mascara: di immediata evi- 
denza il rinvio alla nota formulazione di Sarpi, il quale, il 12 maggio 1609, 
aveva confessato a Jacques Gillot: «Personam, coactus fero; licet in Italia 
nemo sine ea esse possit» (Lett. gall., p. 133). 3.chi... Dio!: «le falsità 
non dico mai, ma la verità non a ogni uno», aveva scritto Sarpi a Cristoph 
von Dohna (Lett. prot., 11, p. 123). 4. Ma ciascuno... .momento: «Ego 
eius ingenium sum, ut velut chamaleon, a conversantibus mores sumam»: 
così Sarpi a Gillot nella ricordata lettera del 12 maggio 1609 (Lett. gall., 
pP.133). S. modo: forma non apocopata di mo’: ‘‘poi”, “però”. 6. che 
mostri!: che cose stupefacenti! 7. La cacozilia naturale: l'innato desiderio 
di imitare le cose peggiori. Cacozilia è sostantivo che non ha altre attesta- 
zioni in volgare, all’infuori di questa; si riallaccia al latino cacozelia (dal 
greco xaxotnAla, “cattiva emulazione’), che troviamo in Seneca il Retore, 
Quintiliano e Svetonio, e quindi negli scolastici medioevali (Pietro Lom- 
bardo), tramite i quali sarà approdato a Micanzio. 8. fanno: “lo fanno”, 
cioè ‘si imbellettano”. 
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Francia, in Spagna . . .»: pare parer buono;* ogn’amico che visita: 
« Così si rifresca! ».° Se l’agricoltore, il marito, il medico non vi pro- 
vede, ma lauda, aiuta, che sarà? L’agricoltore un meschino, il ma- 
rito un vergognoso, il medico un tristo. Quando è troppo acresciu- 
to, l'agricoltore sfronda, il marito va positivo,* il medico via tutti 
questi acessorii. Ecco le riforme: nell’introdurle si fa pian piano, 
come crescono le frondi, come s’intruducono le fogge, come si con- 
sigliano li rimedii; insensibilmente si viene che solo frondi, tutto 
un mondo od imondo meretricio, impossibile dar medicamento se 
non alterato. Questo è ’1 termine delle cerimonie: tutto va in ceri- 
monie. Cresce l’errore: la bellezza dell’albero tutta è esser fron- 
zuto, della donna l’ornamento, tutta la medicina in pentafilon.* 
Tutta la religione in cerimonia, o bella religione: tante candele, 
medaglie . . .; il farmaco cordiale della fede,5 sodo, espedito.9 Non 
sa ciò che creda, non sa se facia né bene né male. Li remedii ven- 
gono all’estremo, come chi vuol dirizzar l’albero lo torze dall’altro 
canto; qui, strepiti: «Levar tutte le foglie, che difendono, che la 
natura . . .l»; «ridur le donne a questol»; «l’infermo negl’ardori 
senza allegerimento, che impietà!». Così! Ce ne sarà pur trop- 
po, la natura vi lussioreggia” pur troppo. Dopo, per sua natura, 
la religione — per ignoranzia, per interessi, per far attoniti® — vi de- 
genera. Tutti gl’alberi le sue, tutti li paesi le sue, tutte l’infirmità; 
tutte le Chiese le sue: ma un aggregato! Ne l’introdurle: questo 
ramo starà ben qua, questo ornamento, questo conforto. Chi si può 
opponere? «Oh, si può comportar! ». Quello una compagnia,’ quel- 
l’altro un’imagine, una cintura ...«Oh bene, divozione!»; altri:!° 
«Non bisogna biasmar, che si direbbe? »; altri: «Comportar». Si 
viene alli termini odierni. Converebbe star alle regole dell’agricol- 
tore, pragmatiche, del principe, marito e medico; ma, qua,” il me- 
1. pare parer buono: sembra un buon parere, un consiglio da seguire. 
2. si rifresca: si dà sollievo; in altre parole, ogni persona ha pronta la sua 
ricetta per far guarire. 3. va positivo: taglia le spese. 4. pentafilon: greco 
TEvTAPUAÀ OY; l’esito italiano più comune è pentafillo, nome di una pianta 
delle Rosacee detta anche cinquefoglie, largamente usata nell’antica farma- 
copea. Scrive nel Settecento il medico bergamasco Andrea Pasta che essa 
«giova alle oppilazioni delle viscere, all’artetica, a’ calcoli, e a più altre 
malattie » (citato nel Grande dizionario BATTAGLIA, alla voce Cinquefoglie). 
5. il farmaco . . . fede: (la cerimonia è) la medicina che rinvigorisce la fede. 
6. espedîto: preparato a puntino. 7. lussioreggia: lussureggia, è rigogliosa. 
8. per far attoniti: mettendo spavento (il per è strumentale). 9. compa- 


gnia: congregazione religiosa. 10. altri: sottinteso ‘dice’. 11.qua: nella 
Chiesa. 
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dico guadagna più, il marito è volontario, l’agricoltore vuol dar 
nell’umore.' Tra tanto ogni cosa va alla peggio: ignoranzia delle 
cose di Dio, aggiramento delle conscienzie, schiavitudine dell’ani- 
me. Importa che l’uso fa che sia? autentico: l’infermo sta meglio, e 
dentro il cuore è oppresso da febbre maligna; la donna, impudica 
giustificatamente; l’albero, fatto sterile, selvaggio come le viti. La 
cosa è andata in arte: maestri che aconciano alboreti de’ giardini, 
vasi, vasetti, ci fanno dentro fontane, mostri, figure. Frutti, aponto. 
Maestre? per aconciar donne, all’infermo tavole* con vasi, cedri, 
fontane. Peggio di tutto nelle cerimonie: ogni predicator la sua, 
ogni confessor la sua, ogni devoto insegna le sue cose strane, da 
oggi. Chi li move? La servitù all’infermo farà testamento; la 
donnetta, oltre il guadagno della paga, la fanno morosa d’alcuno; 
questi giardineri pagati, e dano” anco ad altri. Qua ognun gua- 
dagna; buon credito, e si tiene quell’anima della nostra fazzio- 
ne.8 La dependenzia: quel signore non può far senza giardine- 
ro, né la signora senza la mistra,° né l’infermo senza una squa- 
dra,'° né un’anima senza «ego sum Pauli»,!! «ego autem Appol- 
lo ».!* Un albero dà frutti ogni poca cosa:'? adio giardineri! Una 
forlana intorchia il capo:’* adio maestra! Un povero: adio acquel!5 
cuoce la febre e salta su. La religione vera e perfettissima nei pri- 
mi tempi, senza . ..!° La conclusione: ogni albero le sue frondi, 
ma dalla natura, perché più tosto lussioreggia, levarne;'? ogni don- 
na col convenevole; ogni infirmità i suoi! La religione le sue 
cerimonie, statuite da canoni, concilii, Chiesa; le introdotte o dal 


1. dar nell’umore: andare a genio, soddisfare i capricci (di qualcuno). 
2.fa che sia: lo faccia sembrare. 3. Maestre: brave artigiane; qui ‘‘ac- 
conciatrici””. 4. tavole: quadri. 5.move: smuove. 6. La servitù ...te- 
stamento: vale a dire, sarà la servitù a disporre dei beni dell’ammalato. 
7. dano: pàgano. 8. Qua...fazzione: in altri termini, nella religione si 
guadagna in reputazione e partigianeria. 9. mistra: variante dialettale di 
maestra, nell'accezione sopra specificata (in veneziano mistra da peruche). 
ro. una squadra: sc. di servi. 11r.«ego sum Pauli»: appartengo a Paolo, 
cioè al pontefice Paolo V, o, forse meglio, a un qualsiasi religioso di no- 
me Paolo. 12. «ego autem Appollo»: intenderemmo: ‘‘io allora sono un 
dio”. 13. ogni poca cosa: spesso, sovente. 14. Una forlana . . . capo: 
una serva (forlana, cioè ‘‘friulana’’) aggroviglia i capelli. 15. Un pove- 
ro...acque: se un ammalato è povero, non ci sono per lui medicinali 
(acque). 16.senza...: si completi con ‘cerimonie’, ‘‘fronzoli’’ (sarà 
inoltre da sottintendere, nell’intero periodo, l’ausiliare essere). 17. ma... 
levarne: ma visto che la natura tende a farlo rigoglioso, occorrerà sfrondar- 
lo. 18.t suot: sc. medicamenti. 
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nostro umore, o dal tal prete, dal tal predicatore, confessore, quis 
quesivit horum?' 


[161] —- Arcano: celibato. Ebbe una santa e necessaria introduz- 
zione nei principii, per la edificazione della Chiesa, predicazione 
del Vangelo: ma libera. Poi è fatto arcano di dominio, perché, se li 
preti avessero mogli e figli, tutti li loro affetti sariano legati a quel 
stato, così gli beni non sariano in poter delli papi, ma le Chiese per 
necessità averiano difesa la loro libertà et autorità;? ove così è una 
parte divisa dal stato, o stato fra ’] stato, che ha tutta l’affezzione e 
dependenzia al forastiero. Una cosa, anco, che questo fa gl’uomini 
arditi, arischiati, «o Cesare o nulla».3 «Non habeo filios »,t dice 
Absalon per imprender quel gran fatto. Ma quello che ha affinato 
la cosa è che se l’essere solo potesse far alcuni negligenti e bramosi 
di passar via, hanno trovati mezi grandi di ovviar: prima, dottri- 
na: come il più alto grado di merito sia l’acquistar alle Chiese; 


1. Il Pensiero risulta significativo in quanto testimonia di un risvolto umo- 
rale di frate Fulgenzio, pronto a crepitare in invenzioni verbali e in 
corti circuiti stilistici. L’irritazione derivante dagli eccessi delle cerimo- 
nie ecclesiastiche in età barocca è qui convogliata e alleggerita in un 
ludismo anzitutto linguistico e, anche, figurativo. Barocco il contesto: 
l’artificio dei giardini, l'elaborazione del maquillage femminile, gli affan- 
ni della farmacopea, giunti ormai, in tutti e tre i casi, a punte di paros- 
sistico turgore. Barocca altresì la scrittura, che pigia su una tastiera quan- 
to mai capricciosa, disponibile a una pirotecnica mescidanza di suoni acuti 
e gravi, vale a dire di forme tecnicamente ipercaratterizzate (cacozilia, 
pentafilon) e di varianti vernacolari (morosa, mistra, forlana), di maliziose 
gradazioni diminutive e di dense figure retoriche, tessute assieme da una 
tramatura sintattica a zig-zag, sobbalzante, nervosa, rapidissima. Una 
sentita esigenza di rinnovamento ecclesiale si innesta qui su un fondo 
di latente anarchismo, approdando ad esiti formali e sostanziali tra i più 
alti di questo taccuino micanziano. 2. Poi è fatto... autorità: non per 
niente a Trento «furono biasmati li legati d’aver lasciato disputare questo 
articolo », quello della «continenzia » sacerdotale, assai «pericoloso, essendo 
cosa chiara che coll’introduzione del matrimonio de’ preti si farebbe che 
tutti voltassero l’affetto e amor loro alle mogli, figli, e per consequente 
alla casa e alla pratica, onde cesserebbe la dependenzia stretta che l’ordine 
clericale ha con la sede apostolica; e tanto sarebbe conceder il matrimonio 
ai preti, quanto distrugger la ierarchia ecclesiastica e ridur il pontefice 
che non fosse più che vescovo di Roma» (SARPI, Trento, mi, p. 163). 
Aspetto, questo, totalmente ignorato in odierne monografie insopporta- 
bilmente asettiche, quale, ad esempio, Matrimonio e celibato al concilio di 
Trento, Roma 1970, di E. FERASIN. 3. «o Cesare o nulla»: motto di Cesare 
Borgia («Aut Caesar aut nihil»), ricavato da SVET. IV xxxvii 1. 4. «Non 
habeo filios»: cfr. II Sam. 18, 18 (nella Vulgata: Z/ Reg.). Il gran fatto 
non può che essere l'erezione del monumento al quale Absalon aveva 
consegnato la memoria del suo nome per i posteri (cfr. ibid.). 
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poi, con diversi tali ordini: che sia non solo interesse di ciascun 
particolare, ma il vitto, il darsi attorno; e la natura non può star 
che non trapassi negl’acquisti. Così a questo fine hanno intricati i 
suoi con quei tre mezi che sono il tutto: 1°) Merito spirituale, che 
in niuna cosa più che in questo . . . 11°) Piacere e godimento pre- 
sente in quello che si tira. 111°) Acquisto di dignità et onori. Niuna 
sorte di persona può scappar da alcuno di questi incitativi, e tutto 
finalmente scorre al papa e suo dominio. 


[166] - Stampe. Non vi è legge alcuna che gl’inquisitori veggano 
libri, ma è carico delli vescovi. In Roma l’inquisitore li vede, in 
Spagna li ministri regii, perché si introduca che gl’inquisitori . . . 
11°) Nel principio, che si ebbe l’occhio alla religione, s’ordinò che 
un libro stampato a Roma, senza altra revisione, si potesse stam- 
par per tutto; adesso si passa in altro, perché li libri preiudiziali 
alli stati, che deprimono la giuridizzione laica et estollono l’eccle- 
siastica, si stampano a Roma, e così . . . 111°) Se sia bene che ’1 man- 
dato! del Consiglio de’ Dieci si stampi colli libri, o pure che si 
tenghi in registro e li librari l’abbino per sua giustificazione: ma 
non stamparlo, perché ne seguono dui mali: l’uno, che non essami- 
nandosi le cose, pare che ’l principe approvi cose contro sé, ché 
altro è approvar, altro lasciar passare; l’altro, che pare che un ma- 
gistrato così sublime approvi cose tanto ridicole, alle volte facezie, 
oscenità.” 


[167] - Di molte cose introdotte nella Chiesa certo è che li Pa- 
dri, a’ suoi tempi, per indurre li gentili al cristianismo, andavano 
colla maggior possibile suavità, et, essendo tanto difficile levar i 
riti alli popoli, li mutavano quanto potevano, con animo però di 
levarli poi pian piano. S. Agostino e Gregorio lo dicono? manifesta- 
mente. Che è seguìto? Che hanno più gentilizato il cristianismo 
che cristianato il gentilismo, per dui accidenti occorsi: 1°) Che dove 
quelli desiavano destramente levarli, li seguenti, o per la difficoltà, 


I.’ mandato: la licenza di stampa. 2. Anche in un consulto sarpiano 
sussiste la preoccupazione che l’approvazione esplicita dei riformatori 
allo Studio di Padova possa indurre a ritenere «le cose [...]} dette» nel 
libro «publiche opinioni» (Opere, p. 634). 3./o dicono: si vedranno, per 
il primo, Sermones cxt vii 8 (in MIGNE, Patrologia latina, t. 38, coll. 
647-8) e Contra Crescon. 111 lv 61 (ibid., t. 43, col. 529); per san Gregorio 
Magno andrà ricordata l’epistola LxIv ad Agostino, «episcopus Anglorum» 
(Epistol. lib. XI, Indict. IV, specie la responsio 111: cfr. ibid., t. 77, col. 
1187). 
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o perché, come aviene, il tempo gl’avesse acquistato credito e la 
toleranza di quei Padri un’autenticazione, non si posero all’im- 
presa; il 11°), che fra questi molti si trovorono cose lucrose et atte 
a tener il clero in riputazione, come purgazioni, confessioni; e que- 
ste non portava la politica entrata in loco del Vangelo, ma più to- 
sto... 


[173] — Alcuni vizii sono conosciuti per tali, ma però non è pos- 
sibile stirparli, ma tutto che si può fare è vedere che <non> ecce- 
dano in altri. La Republica, verbigrazia, governando come fa, ha 
necessario del continuo broglio; questo per necessità fa gl’uomini 
dissimulati, artificiosi nel parlare, adulatori, officiosi di detti e scarsi 
di effetti, per gratificarsi tutti, non disgustar alcuno; e quando uno 
continuamente così tratta, fa un abito, che così trattarà con tutti. La 
conscienzia e prudenza è quella che modera che da questo trattare 
non si passi ad inganno, bugie, spergiuri: al che però la porta è 
molto aperta. Questo è difetto delle republiche. 


[174] — Pensione. Quanto all’essenziale suo è applicazione di par- 
te de’ frutti d’un beneficio a qualche opera, e non del beneficiato. 
Li papi, come Sisto,” hanno aggionte condizioni, come che dica 
l’officio il pensionario. Ma le levano a piacere, sì che adesso Mar- 
cantonio Borghese nepote? ha indulto* di poter avere sino a 100.000 
scudi di pensione, benché si mariti. Le quali applicazioni ad opere 
pie sono così chiare, che ben si può creder che ruina. 


[175] - Giuramento. Che? li prìncipi hanno torto a dolersi che 
li loro vescovi, scordati d’essere cittadini, mettano ogni industria 
per deprimer la giuridizzione secolare et acrescere l’ecclesiastica; 
conveniva aver l’occhio alli fundamenti e principii, e vedere se 
dovevano accettar con tali instituti. Ma, che gli sia consentito che, 
uscendo dal corpo politico, si facia parte d’un’altra republica, che 
si oblighino per giuramento ad un altro di fare quello che giurano 
— che sono cose tremende —, e poi volere che non lo faciano, è 


1. stirpbarli: estirparli (forma popolare). 2. Sisto: Sisto V (1585-1590). 
3. Marcantonio Borghese nepote: è il nipote di papa Paolo V, nato nel 
1601, che accumulò sin dalla prima infanzia onori, titoli, prebende; il 
matrimonio cui accenna Micanzio è quello con Camilla Orsini, che sarà 
celebrato nel 1619: ma gli accordi relativi erano già stati approvati dal papa 
il 5 agosto 1612 (vedi Diz. biogr. degli It., xt, Roma 1970, pp. 600-2). 
4. indulto: privilegio. 5. Giuramento: dei vescovi al papa (già trattato in 
precedenti Pensieri, specie il n° 2). 6. Che: pleonastico (come spesso). 
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grand’inconveniente;"' et è necessario che chi fa altrimente cam- 
mini per una di due strade: o che, come saputo,” vegga che l’obligo 
divino e naturale non può esser diminuito per qualunque umana 
usurpazione, o che sia un traditore, o almeno interessato, che facia 
sempre contro quello che tiene in conscienzia. Et è giusta pena 
d’i prìncipi dell’avere lasciato opprimere la libertà di tutte le Chiese 
et erigersi un’altra monarchia, che non è la cristiana o ecclesiastica, 
ma monarchia del clero, con pretensioni però tali che tiene che tutto 
sia suo, in modo che mai si cavaria confessione che sia alcun stato 
o città che non sia sua; e quando gli favorisce alcuno di dargli o 
donarli, o che s’impatroniscono, mai si troverà che voglino confes- 
sar altro che o d'aver riacquistato, o'che gli sia stato restituito. Sì 
che altro è capo della Chiesa nelle dottrine, altro in fatti: nelle 
dottrine dice spiritualità, ma in fatti è nel clero, e mediante quello 
in tutte le temporalità. 


[1776] — Essame di scomuniche: che non tocca se non a loro pon- 
derar se sia giusta o no. Dottrina certo mirabile! Se la scomunica 
s’adoperasse conforme all’instituto di Cristo e Paolo, che fosse evi- 
dente qua non ci è interesse alcuno, ma il solo zelo della salute, 
saria cosa tolerabile; ma, essendo manifesto che mai si è adoperata, 
massime contro stati e prìncipi, che la religione sia stata altro che 
pretesto, ma in fatti per sola causa o d’interesse di giuridizzione 
nel spirituale, per farsi monarchi, o di temporalità, o simili, e con- 
stringere che né anco vi si pensi o essamini, questa è cosa imper- 
cettibile,* e chi se la persuade è una gran bestia; e conviene pensar 
quello che veramente è, vediamo, tocchiamo, e non quel che si 
scrive. Chi s’ha proposto un fine, adoperarà ogni mezo, se li mezi 
sarano a suo arbitrio: questa è libertà che eccede l'umano. «Dammi 
quella città, se non, scomunica! Né pensarci! ». E, stante le preten- 
sioni, ché Agostino Steuco® porta instrumenti dalla biblioteca vati- 
cana che tutti li stati sono della Chiesa, stanti li canonisti, che gli 
danno il diretto? di tutto il temporale, che resta se non che vogli 


I. grand’inconveniente: palese contraddizione. 2. come saputo: come per- 
sona saggia, avveduta (soggetto è ‘il vescovo”). 3.che la religione... 
pretesto: si intenda: ‘‘essendo manifesto che la religione è stata solo un 
pretesto”. 4. impercettibile: impercepibile. Ss. Agostino Steuco: prelato 
originario di Gubbio (1479?-1548), bibliotecario della Vaticana, fu tra 
l’altro autore di una confutazione alle tesi di Lorenzo Valla (Contra Lau- 
rentium Vallam ‘De falsa donatione Constantini', Lugduni 1547). 6. diret- 
to: dominio diretto. 
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tutto facendo scomuniche, a’ quali né anco si deva considerar, ma 
essequir? Dottrine certo mirabili, e che mostrano la forza dell’igno- 
ranza e superstizione. 


[178] — Titoli de’ vescovi: duca, marchese, conte. Ebbero origi- 
ne nelle rivolte contro gl’imperatori e particolarmente al tempo di 
Federico II, quando si rivoltarono gran parte delle città; e perché 
era necessario aver governi e capi, li vescovi, che erano di gran 
famiglie e seguito, et avevano appoggio perché li papi gran parte 
maneggiavano queste revoluzioni, dalle stesse città ottennero i go- 
verni. Ove si trovorono capi di maggior potere, come Cararesi in 
Padoa, Scaligeri in Verona, non potero. Doppo, come accade ne- 
gl’accomodamenti, ad alcuni furono confirmati' dagli imperatori, 
onde anco li privilegi durano; altri conservorono colla forza, altri 
furono per l’insolenzia deposti e caciati dalle città medesime, altri, 
mutate le cose, ritennero qualche giuridizzione e li titoli come oggi- 
dì portano. Così, cosa che nel principio ebbe titolo ingiusto, per 
solevazione, ribellione, colla prescrizzione o concessione si fa leg- 
gitimo. Altrove, sì come il popolo diede, anco per l’abuso ritolse, e 
se il privar fu de facto, così fu de facto la collazione. Così vanno le 
mutazioni umane; nelle guerre, chi cade, chi risorge. 


[181] - Usura. La legge di Dio evita ogni contratto dannoso, in 
qualonque modo fatto, e, poi, che si obedisca* alle leggi de’ magi- 
strati. Saria colle sole regole della legge divina il tutto facile, ma 
l’arcano dell’avarizia et acquisto ha fatto introdur la corrente dot- 
trina censuraria,? che tanto fa per la corte, con quale, essendo arbi- 
tra, tira a sé. 


[182] — Religione. La cristiana vera non può avere opposizione 
alli governi politici, perché in tal caso è necessario o che quelli che 
governano diano nell’impietà, o vero operino sempre contro con- 
scienzia. Et il gran numero di politici impii d’oggi, più che mai 
inanti di qua, ha per la maggior parte origine perché, d’avere ri- 
dotta la religione a questa opposizione, traboccano nell’altro estre- 
mo, non potendo star saldi al combattimento della conscienzia; 
però si vede la necessità che hanno li prìncipi di non lasciarla ridu- 
re agl’interessi, per ’l pericolo. Segno di questo è che, come tra’ 


1. furono confirmati: soggetto i Titoli. 2.e, poi, che si obedisca: e, quanto 
al resto, occorrerà obbedire. 3. censuraria: censuaria. 
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bassi sono de’ idioti e dotti, così è anco tra’ grandi e governatori. 
Onde nasce dunque che niuno di quelli, e tanti di questi cadono? 
Da questo: che si sia ridotta la religione a l’incompatibilità; final- 
mente,' quello che nel principio li fece superstiziosi, nel progresso 
li fa atei. E pensi ciascuno seco se sia vero. 


[183] - Giuramenti. Una delle più strane cose che mi paia in 
questo genere è quello delli cardinali in conclave, quali, dovendo 
far il papa, prima fanno varii capitoli et ordini intorno al moderar 
il governo, e tutti giurano che, essendo fatto papa, l’osservarà, con 
solenne giuramento; fatto il papa, non l’osserva. Così è certo che 
ognun giura con animo deliberato di non osservar, se tocchi a lui la 
ventura. Questo si fa in tutti li conclavi.* 


[188] — C. Sancta romana,3 dist. 15. 1°) Che quantità di libri falsi, 
finti, si trovava sino allora, che studio diabolico di alterar, finger! 
11°) Che l’approbazione de’ libri ivi nominati, che la Chiesa romana 
riceve, non è possibile che sia per prova di dogmi, ma per libri 
utili da legger: col giudizio, però («Omnia probate »),* altrimente 
sì daria in errori strani. 111°) Quella determinazione è certo che non 
può fondarsi su l’infallibilità del papa, se non lo vogliamo far in- 
fallibile anco ove non sa nulla: come, di questi libri, o molti alme- 
no di essi, è impossibile che gli avessi veduti. Dunque, ad altrui 
relazione! 


[189] — Imperio, coronar, transferir. Nel principio, ancora che 
la violenzia portasse che li soldati elegevano et acclamavano gl’im- 
peratori, nondimeno restò per l’origine sua e principalità una certa 
referenzia” et îus preteso nel senato e popolo romano, essendo l’im- 
peratore et Imperio romani: li gradi di che sono chiari negl’istorici. 
Quando li papi si sono impatroniti di Roma, hanno preteso anco 


1. finalmente: alla fine. 2. «Nelle vacanze della Sede è costume delli car- 
dinali comporre una modula de capitoli per reforma del governo pon- 
tificio, la quale tutti giurano servare se saranno assonti al pontificato, 
quantunque per tutti li esempi passati si è veduto che ciascuno giura con 
animo di non servarli, se sarà papa; e subito creato, dice di non aver po- 
tuto obligarsi, e coll’acquisto del pontificato esserne sciolto» (SARPI, 
Trento, 1, p. 114). 3. Sancta romana: è l'incipit del canone In, dist. 15, 
parte 1, del Decretum Gratiani, nel quale si vieta «alli vescovi di poter leg- 
ger libri de’ gentili», ma si concede loro «legger quelli degli eretici» 
(SARPI, Trento, II, p. 329). 4. «Omnia probate»: frase riportata nel Decre- 
tum Gratiani, loc. cit., a sua volta tratta da Z Thess. 5, 21 («Omnia probate; 
quod bonum est, tenete»). 5.referenzia: attribuzione. 
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di entrar nelle giuridizzioni del senato e popolo romano. E se l’im- 
peratore fosse imperator romano per altro che per il nome, vi saria 
qualche apparenza; ma, caciato l’imperatore via, sì che non abbi 
che fare colli Romani, né con quel stato, è la più ridicola cosa che 
si possi imaginar, e certo bella, che un stato vogli far il principe 
dell’altro: come se adesso il re di Spagna creasse li viceré di Ger- 
mania! Ma non saria né anco simile, perché qua il senato romano 
aveva questo us, perché l’imperatore era imperator di Roma e 
dell’Imperio Romano, di cui Roma era il capo e metropoli, onde 
il dominio, l’acquisto; ma adesso non ci ha nulla che fare, e per 
la burla del nome creder di poter dar le leggi, constituir il principe 
ad altri, è dottrina di quei tempi, quando erano tanto alochi che 
non sapevano scriver il suo nome. Ma se ciò non sia, e l’origine sia 
la coronazione, non più è ragionevole che quando gl’arcivescovi 
de Rems pretesero in Francia. 


[190] — Ecclesiastici nel Stato Veneto. Si lamentano, a torto: 1°) 
Perché si sa come stanno. 11°) Quando così gl’ecclesiastici come se- 
colari sono sotto e riconoscono l’istesso principe, è bene privilegiar 
l’ecclesiastico, fargli qualche differenzia; ma il fatto è che, per la 
fazzione, si tengono? li membri d’un altro corpo e sudditi d’un altro 
stato. Che però quando è stato tanto detto in avantaggio de’ reli- 
giosi, tutto stava bene: ma non era fatto un altro principe anco 
temporale, li cui interessi portassero.? Questo per necessità fa ri- 
guardar. Roma si lamenta: gran torto che la Republica ha fatto 
più che mai alcuno! Candia mai per alcun tempo è stata sogetta al 
papa; la Republica l’acquistò, sùbito la sogettò al papa: chi ave- 
rebbe* fatto? Non poteva conservarsela quale l’aveva acquistata, 
che li prìncipi n’ebbero sempre il iuspatronato” e collazione di 
quanto ci era? In Dalmazia li prìncipi avevano l’istesso, e l’hanno 
ancora li re d’Ongaria ne' lochi vicini. La Republica poteva, e forsi 
doveva, conservarsi quel ius. Per troppa bontà. ..E si dogliono! 
Clemente VIII intra nel parere dell’essame de’ vescovi;° non ardi- 


1. quando . . . Francia: si concluda: ‘di essere superiori al re”, sulla scorta 
del Pensiero 155. 2.per la fazzione, si tengono: “per quanto riguarda le 
prestazioni dovute alla Repubblica, si ritengono”’. 3. portassero: soggetto 
sono i religiosi. 4. averebbe: sarà da integrare un pronome: ‘“/’avrebbe”. 
5. il suspatronato: la titolarità dei privilegi, con il conseguente dirìtto di 
conferimento (collazione). 6. Clemente VIII...wvescovi: Micanzio ha so- 
prattutto presente la tensione veneto-romana per l’esame di idoneità cui 
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sce prenderla con Francia, né Spagna; si ristringe all’Italia: li Ve- 
neziani gli mandano e di Dalmazia e di Grecia, che non dovevano. 
E si dogliono! Mai si contentaranno, chi gli dasse tutto lo stato! 


[193] —- Eucaristia. Alcune cose sono le quali, se si dicessero al 
volgo, cagionariano maravigliosa alterazione, come che il modo del- 
l'essere di Cristo nell’eucaristia è tale che né può vedere, né udire, 
né moversi, né respirar, né in somma aver azzione o moto alcuno, 
perché di necessità così ricerca l’essere «totum in toto» e l’esservi 
la sola sostanzia, et il resto per modo di sostanzia. Tutto questo 
confessano gli scolastici; ma se li fideli lo sapessero, oh Dio! E 
questo fa difficoltà: come un misterio della fede sia tale che, dicen- 
dosi quello che di necessità è vero, sia così pericolosamente of- 
fensivo.! 


[195] — Confirmazioni. Li secoli prossimi passati, o per divisione, 
o per errore, 0 per superstizione, o perché, volendo caciar gl’impe- 
ratori, conveniva alzarli la potenza papale contro, o per l'ignoranza, 
da quale gran profitti facevano li curiali romani e seguaci, — ba- 
stal* —, era introdotto di far confirmar ogni cosa dal papa: altri 


— in ottemperanza ai deliberati tridentini - Clemente VIII voleva sotto- 
porre il patriarca eletto dal senato, Matteo Zane, conclusasi con una solu- 
zione in cui ognuno dei contendenti si proclama vincitore; sì che la que- 
stione si ripropone con il patriarca successivo Francesco Vendramin (cfr. 
G. BENZONI, Una controversia tra Roma e Venezia all’inizio del *600: la 
conferma del patriarca, in «Bollettino dell’Istituto di storia della società e 
dello stato veneziano», 3, 1961, pp. 121-38, e F. Nani MoceNIGO, Agosti- 
no Nani [. ..], Venezia 1894, pp. 87-95; sull'argomento si dilata pure Ni- 
colò Contarini, qui alle pp. 244-55, 297-8). 1.Il Pensiero riecheggia temi 
della «contenzione » — peraltro «di molta noia [...] per la sottilità et il 
poco frutto » — tra domenicani e francescani a Trento in merito al «modo 
dell’esistenza» di Cristo «nel sacramento», nella quale entrambi i dispu- 
tanti sono convinti della trasparenza della «sentenza propria » e degli «assur- 
di» della «contraria». Si avverte in Micanzio una punta sarcastica nei 
confronti del decreto tridentino, inclusi i suoi perentori «anatematismi», 
il quale insegna «che nell’eucarestia [. . .]} si contien Cristo [. . .] sustanzial- 
mente sotto le apparenzie delle cose sensibili, non repugnando che egli sia 
in cielo nel modo di essere naturale, e nondimeno presente in sua sustan- 
zia sacramentalmente, con un modo di essere che si crede per fede e appe- 
na si può esprimer con parole ». Donde la «concomitanza che tutto Cristo 
sia ricevuto sotto una sola specie » e la condanna di chi osa negare «che sotto 
la sola specie del pane tutto Cristo [...] sia ricevuto» (SARPI, Trento, II, 
pp. 98-9, 115-6, 409-11, 435). 2.bastal: esclamazione che indica ‘è 
sufficiente (tale lista)”, “mi fermo qui”, con sfumatura non estranea al 
Sufficit evangelico analizzato da Micanzio nel Pensiero 47. L'espressione 
è ribadita poco oltre in questa stessa Arnotazione. 
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facevano confirmar li testamenti, altri le transazzioni, altri l’elez- 
zioni d’àrbitri. Li re stessi l’usavano: li re di Francia e d'Inghilterra 
lo fecero in un loro concordato; così li duca di Milano e Bavera,' 
li privati. Se fosse perché con colore di religione volessero aggion- 
ger un valeat quantucn» valere potest,” come era l’aggionger male- 
dizzioni? Basta!, ché chi di qua credesse cavar l'autorità in questi 
particolari, et una potestà, saria un pazzo da catena. 


[202] - Prìncipi. Patiscono li prìncipi meno potenti una difficoltà 
grandissima, perché ordinariamente né curano, né hanno il potere 
di saper essi molto della religione, e da altri non ponno intendere 
le cose come stanno sinceramente; anzi, quasi tutte le deliberazioni 
politiche gli vengono perturbate colla mostra della religione. La 
ragione di questo è perché quelli che doveriano non ardiscono dir 
le cose come stanno, avendo un sopracapo da cui hanno da temere; 
li consultori e dottori hanno un giuramento, hanno i timori, inte- 
ressi; e tanto più che pochi sono che, per sé, o parenti, o congionti, 
non abbino qualche attacco a Roma, che, colla collazione de’ bene- 
ficii, ha preso tutti gl’uomini. Misurinsi dalle due foci, speranza e 
timore, che constarà subito quello che si può giudicare. Lì principi 
grandi non hanno questo ceppo; però si vede anco che fanno ri- 
soluzioni che nei minori non le comportarebbono. 


[205] - Ragioni delle pretese massime della romana: se siano al- 
tro che politiche e sia efficace modo di mostrar che veramente van- 
no per questa strada, la quale, se sia molto differente dal Vangelo, 
che consequenze porteno; item, se è vero che sia da non sperar più 
concordia tra la Chiesa. Perché, quando il papa non era principe 
temporale, non disponeva la disciplina o dichiarava le cose con 
interesse, ma in una comportabile universalità; ma, fatto principe, 
tira la religione sì che s’accomodi all’avanzamento del dominio 


1. li re... Bavera: forse il concordato franco-inglese è l'accordo tra Filip- 
po Il Augusto e Giovanni Senza Terra, avvenuto quando «Innocenzio 
III [...] commandò [. . .] ad ambidui li re che servassero la pace e s’a- 
stenessero dalle arme » (SARPI, Int., I11, p. 38); oppure, ma è meno proba- 
bile, allude alla mediazione tra Francia e Inghilterra di Bonifacio VIII, 
dietro richiesta di entrambe (cfr. Storia della Chiesa, a cura di H. JEDIN, 
v, parte 1, Milano 1976, p. 391). Manca invece un episodio preciso cui 
rinviare a proposito dei duchi di Milano e di Baviera, in cui figuri, in forma 
vistosa, l’intervento papale (vedi, ad ogni modo, G. Biscaro, Le relazioni 
dei Visconti di Milano con la Chiesa, in « Archivio storico lombardo », 46, 
1919, PP. 84-227, € 47, 1920, pp. 193-271). 2. valeat... potest: formula 
stereotipata, originariamente plautina (Tyrucwul. iv iii 38). 
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temporale. Dal che ne segue che, essendo del seguito che è," anco 
le cose indifferenti, o della disciplina, sono da’ partigiani tanto 
inalzate, che finalmente ciò che gli mette conto passa in religione 
per l’autorità di lui, moltitudine de’ ministri e natura della coruz- 
zione; et inoltre che, essendo che ogni stato non ha ragioni comuni, 
ma contrarie, sì che quello che tende all’augumento dello stato del 
papa tende per necessità alla diminuzione de’ stati altrui, vicini 
massimamente, di qua segue che, ’] papa proponendo col manto di 
religione” molte cose che veramente fanno per l’interessi mondani, 
come essenzioni, per necessità li altri principi non l’ammettono, 
come è avenuto de’ concilii lateranense,? fiorentino,* tridentino, 
bolle In cena,5 decretali e simili. Però si passa a contradizzione: il 
papa ha dominio universale temporale — il papa non l’ha. 


[213] - Canonisti. Uomini suscitati da interessi papali di benefi- 
cii ad introdur dottrine tanto stravaganti, e li prìncipi e ’1 mondo 
non vide? ove si mirasse. Dirò questo particolare: delli beneficii, 
contro tutti li decreti, contro tutta la prattica della Chiesa, hanno 
insegnato — sì che ora è comune, tanto che niuno ?n iure contradi- 
rebbe — che ’1 papa, con causa o senza causa, può mutar tutte le 
collazioni, darle, levarle, che non val né ragione altrui, né uso, 
né privilegio; in somma, è tanto patrone, che più può che ciascuno 
del suo. Chi udì mai cosa più orrenda? Pure, tutti uniti. A questa 
e simili essorbitanze, che né anco si hanno ne’ decretali stessi, non 
è più possibile ovviar în iure, ma, aprendo gl’occhi li principi ove si 
miri, ci resta solo rimedio straordinario, per soccorso che il princi- 
pe può e deve dar[e] ai suoi sudditi. Così adesso, quando hanno 
tentato di levar un beneficio unito” de’ monache di S. Giorgio di 


1. essendo del seguito che è: cioè ‘‘essendo attorniato dalla gente di cui è at- 
torniato”. 2. manto di religione: espressione analoga alla machiavelliana 
«mantello della religione » (N. MACHIAVELLI, Lettere, a cura di F. GAETA, 
Milano 1961, p. 403) e ricollegabile alla concezione della religione quale 
«colore», «pretesto», «apparenza» di interessi mondani, che si riscontra 
in Sarpi e in uno storico come Enrico Caterino Davila. 3. lateranense: 
il Iv, su cui vedi il Pensiero 139 e la nota 4, p. 836. 4. fiorentino: del 1439- 
1445. 5. bolle In cena: si tratta della bolla Zn coena Domini, così detta per 
esser letta ogni anno il giovedì santo; risalente al secolo XIII e via via 
ampliata, diventa, il 15 aprile 1568, con Pio V, legge permanente della 
Chiesa. Minuzioso elenco di «casi» fulminabili con censure, era un riepi- 
logo intransigente delle più estreme pretese ecclesiastiche: «leges canoni- 
cae, et constitutiones pontificiae etiam bullae Coenae Domini [...] sunt om- 
nium quas unquam ecclesiastici excogitare potuerunt severissimae » (SARPI, 
Opere, p. 1251). 6. vide: videro. 7. unito: accorpato al patrimonio. 
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Padoa, le quali elegevano un vicario perpetuo con 24 [ducati] al- 
l’anno, e la corte ha cominciato intorbidarlo (perché poi diranno 
che ce [ne] vuol almeno 100, per il concilio, che vuol che al pen- 
sionario si lascino alme[no] 100), il principe usa di far intender 
all’eletto contro le ragioni del monasterio che rinonci, sotto pena 
dell’indignazione del principe, in termine. In Francia apertamente 
dicono che è abuso, appellano in tali collazioni tanquam ab abusu. 
In Spagna dicono che vogliono informar il papa, e fanno ciò che 
vogliono; Roma conferisce con clausole che non osti, sibene fosse 
detto di voler informar: ma essi stanno saldi. In Milano s’usano 
altri rimedii. Così, dopo che per la connivenza veggono che la cosa 
è andata a queste estremità, trovano necessario venir a questi ri- 
medii estraordinarii, estragiudiziali; che se de principio avessero 
avvertito quali dottrine fanno passare per li suoi salariati, non si 
saria a questo. Da che nasce tanto danno alli crediti e pericolo di 
divisione nella religione, perché, chi urta queste dottrine, subito 
dicono: «È eretico!», e di qua l’altra parte la vuol provar per ti- 
rania, sacrilegio, abuso: e si passa di questione in questione.” 


1. tanguam ab abusu: analogamente in Sarpi: «in Francia cotidianamente 
s’appella alli parlamenti dalle sentenze ecclesiastiche tamquam ab abusu» 
(Int., ur, p. 185). Più in generale, il passo di Micanzio non pare sordo ad 
alcune affermazioni di una lettera, del 15 settembre 1609, dello stesso 
Sarpi a Jacques Gillot: «Voi» Francesi, «invero, con maggiore fermezza 
di tutti, con l’autorità del re vi siete opposti agli abusi degli ecclesiastici 
e in fine per estirpare il male avete concesso azione giudiziaria al procura- 
tore di stato anche nelle questioni private attraverso l’appello contro l’a- 
buso. [. . .] Ogni nazione cristiana, ogni regno usa qualche ombra di questo 
diritto. Noi ne abbiamo una simile, gli Spagnoli una diversa, che sembra 
piuttosto la via del fatto, che del diritto » (Opere, pp. 277-8: l’originale 
sarpiano, in latino, in Lett. gall., p. 135). 2. Tutto il Pensiero risente, 
talvolta anche letteralmente, di un rapido consulto sarpiano (registrato in 
C. M. FRANCEScON, Chiesa e Stato nei consulti di fra Paolo Sarpi, Vicenza 
1942, p. 64, n° 453), del 17 maggio 1611, «sopra le monache di S. Georgio 
di Padova» (in A.S.V., Consultori in ture, 8, cc. 75r.-76r.). Eccone alcuni 
passi: «Li canonisti tutti concordi convengono che il Pontifice può con- 
ferire tutti li beneficii in qual si voglia modo spettanti, et per qual causa si 
sia, alla collatione de qualonque Ecclesiastico et può derogare a tutti li 
privilegii, concessioni et ragioni di qual si voglia [. . .]}. Et quando l’have- 
ranno private [sc. le monache] dal nominar il curato, dirano poi che la por- 
tion assignata da loro de 24 ducati sia tenue et che bisogna crescerli sino a 
100, conforme alla dispositione del Concilio [. . .].. Ma questo non impe- 
disce che il Principe, quale secondo le legi divine et Canoniche è protet- 
tore delle chiese et persone ecclesiastice del suo stato, per ragion di suffra- 
gio straordinario et extragiuditiale non possi et debba soccorrere le per- 
sone ecclesiastiche sue soggiette et diffenderle dalla oppressione non solo 


858 FULGENZIO MICANZIO 


[214] - Ragione efficacissima per che la Republica non deve per- 
mettere l'abolizione delle scritture nella controversia. In altre con- 
troversie, ove la parte ecclesiastica ha annichilate le scritture della 
parte! e conservate le sue, si vede l’infamia che resta, ché non è né 
possibile né credibile che le cose fossero così: ma — quello che im- 
porta — de facto consta. È notorio che la parte ecclesiastica ha scrit- 
to contro la Republica tanto falsamente, calunniosamente, con in- 


de’ secolari ma anco de altri ecclesiastici; et questa è comune opinione 
delli Dottori, la qual anco si pratica in Francia in Spagna et a Napoli an- 
cora. Per il che [. . .] il monasterio merita che V. S. per ragion di socorso 
estraordinario et necessario provedi estragiudicialmente alla violenza che 
vien fatta alle monache sotto pretesto di ragione [...] commettendo alli 
Ill.mi Rettori che, chiamato a sé Prete ..... [lacuna esplicita nel ms.] Mo- 
rello Resignatario, li facessero intender non esser mente della Ser.tà V. 
di darli mai la possessione di quel beneficio, anzi esser risoluta volontà sua 
che egli debbia rinonciar l’impetratione in un termine prefisso, nel qual, 
non rinonciando, incorri l’indignatione del principe ». Di palmare evidenza 
l'utilizzazione di Micanzio: e non va trascurata l’ipotesi che egli abbia 
collaborato alla stesura del consulto. In tal caso ci troveremmo di fronte 
non già ad un semplice riporto, ma alla ripresa di un testo scritto anche da 
Micanzio, cui il Pensiero vuol conferire un significato generale. Vale a dire: 
se nel consulto il testo è subordinato all’episodio, ora questo è subordinato 
al testo, viene richiamato exempli causa. Quanto alle monache, si tratta 
delle benedettine «in borgo Ruthene» a Padova — al posto della chiesa e 
del monastero ora c’è il Teatro Ruzante (vedi Padova. Basiliche e chiese, 
a cura di C. BELLINATI e L. PuPPI, II, Vicenza 1975, pp. 313-20) -, cui, il 
15 giugno 1513, Leone X aveva concesso, come informano i rettori della 
città, «un monasterio nella casa parochiale di S. Giorgio» con le relative 
«entrate, con carico alle monache di proveder d’un perpetuo vicario che 
essercitasse la cura delle anime». Tutto procede regolarmente sino al 1610, 
quando, con un colpo di mano avallato da Roma, diventa vicario il prete 
Camillo Morello, contro la volontà delle monache; lo appoggia — in assen- 
za del vescovo Marco Cornaro - il vicario episcopale Muzio Carandini. Le 
monache allora ricorrono al «giudice secolare », subendo però la ritorsione 
del confessore, tal «prete Negri», che, suggestionato da Carandini, subor- 
dina l’assoluzione all’esplicita rinuncia «ad ogni instanza et dimanda [. . .] 
al giudice laico ». Severissimo il senato, evidentemente convinto dal consul- 
to sarpiano caldeggiante la più ferma difesa del giuspatronato delle bene- 
dettine: impone la rinuncia a Morello, fa sostituire il confessore, intima 
il bando al vicario episcopale (cfr., per tutta la vicenda qui riassunta, 
A.S.V., Senato. Lettere rettori Padova e Padovan, filza 8, lettere del 25 
luglio, 7, 11, 12, 21 agosto, 3 settembre 1611; Senato. Deliberazioni Roma, 
reg. 18, cc. 58, 63r.-64v., 67v.; Collegio. Esposizioni Roma, filza 13, alle date 
20 maggio e 9 settembre 1611; Senato. Dispacci Roma, filza 66, lettera del 
3 settembre 1611). Trionfante, Sarpi scrive il 30 agosto 1611 a Groslot de 
l’Isle: «la repubblica ha bandito il vicario episcopale di Padoa, perché 
teneva per scomunicate alcune monache, per esser ricorse al principe, 
essendoli levato un beneficio dal papa»; e il 3 settembre informa lo stesso 
che «il papa ha dimandato in grazia il vicario di Padoa, scacciato; ma in- 
vano» (Lett. prot., 1, pp. 190-I, 193). 1. della parte: sc. ‘‘avversa”. 
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venzioni tanto apertamente false intorno alla religione: sino che! si 
distruggeva, che la persecuzione era contro ecclesiastici più che 
sotto Giuliano? e tiranni, e cose simili, false evidentemente e ca- 
lunniose. Se si anichila la parte che narra le cose di punto come 
stanno, e vivesse solo quella, riusciria come di molte altre: che 
prìncipi restano con infamia, et il mondo — che non sa più, né può, 
vedere altra chiarezza — stupisce contro tali prìncipi. Che se fossero 
restate le cose anco dell’altra parte, non è che gl’uomini fossero 
tanto senza ragione che almeno non ci fossero le difese. Ma che? 
Restano le memorie di quei soli che furono dei più interessati. 
Convien fugire un’infamia tale e mantenere la verità. Veggiamo, 
nelle controversie ove s'ha almeno qualche cosa anco per l’altra 
parte, che non ponno farsela così sui diti; il mondo fu sempre 
l’istesso: il presente ci mostra come le cose, per congettura almeno, 
ponno giudicarsi essere passate. Et è necessario, per un principe 
che ha tanto soprabondante giustizia, fugire un’infamia, a quale 
artificiosamente, per quello che hanno in altri tempi guadagnato, si 
mira sotto altri pretesti. 


[216] — Fede implicita.+ L'importante argomento et il saldo con- 
tro questa è ridotto a tre punti: 1°) È contro il proprio effetto for- 
male della fede, che è illuminar. 11°) Contro un altro, che è distin- 
guere. Perché, venghino dui infideli, che abbino conosciuto l’error 
della sua setta, a dui dottori, l’uno cristiano l’altro ebreo, ciascuno 
de’ quali lodi la sua setta dalla dottrina, antichità, successione e si- 
mili mezi comuni, e, per levar li cavilli, fosse nel principio della 
Chiesa, quando l’ebbreo non averebbe aùto disavantaggio né in 
numero, né in successione, né in dire d'essere il popolo eletto o 
Chiesa: perché ha da credere più all’uno che all’altro ?5 Se non ha 
da passar più oltre, che credi quello che crede la santa Chiesa: già 
ogni setta pretende d’essere la santa Chiesal Et è più facile essere 
informato delli articoli della fede, che di questa controversia solo 
de notis Ecclesiae. 111°) Volendo venir a specificar che convenghi 
saper esplicite li articoli che si sollenizano: 1*) Ove è la prova nel- 
la Scrittura per questa licenzia, che altri implicite, altri esplicite? 


1. sino che: persino che. 2. Giuliano: l’Apostata. 3. quella: sc. ‘‘ecclesia- 
stica”. 4. Fede implicita: è quella poggiante sulla rivelazione immediata, 
cioè diretta, di Dio, senza l’intervento d’un mediatore visibile (i ministri 
della Chiesa), al contrario della fede esplicita. 5. Al di là dello spunto 
immediato, balena il fantasma della relatività delle religioni. 
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II°) Questo è cader a dire che il convenir nell’articolo del mediato- 
re facia l’unità e comunione della Chiesa e fideli, cosa tanto agitata 
contro riformati. 111°) Così dirà qualunque parte professa cristiani- 
smo, così luterani come calvinisti; dunque, a quelli che nascono 
nella chiesa greca, et altri, sono sicuri. 


[219] - Unione, unità della Chiesa. La religione è tanto essenzia- 
le per li governi politici, che, toccando non in parte, ma il tutto e 
l'intimo delle persone, è impossibile senza di essa governare; et alla 
variazione necessariamente segue varietà de stati, perché la violen- 
zia non può esser perpetua, massime ove motivo tanto potente 
quanto è quello della religione si.trova che irrequietamente opera, 
e per sì gran cosa quanto è l’onor di Dio e salute dell’anima. Di qui 
è che mai è potuto durar longamente un governo con religione de- 
pendente da altro principato, ma tutti li potentati hanno avuta la sua 
religione propria; e li Romani, che effettorono dominio sì grande, 
viddero benissimo essere impossibile senza l’accomodarsi alle re- 
ligioni di quante provincie acquistavano. Cristo, nostro Signore, 
che portò una religione universale per tutto il mondo, la sola vera, 
non l’aplicò a stato alcuno, né anesse principato al ministerio. Lon- 
go tempo è durata così, che le regole della religione non era' uomo 
alcuno che o avesse loco o sedia, ma le regole sono state le Scritture 
e li concilii; li quali, facendosi di tutta la Chiesa, tutti li stati ci 
erano per la sua parte e trattavano come cosa comune, tutti li ve- 
scovi per la parte loro. Con questa equità le cose sono passate, 
per tanti tumulti, salde. Ma, levatosi il papa come da chi la religio- 
ne dependesse, aderendo ora ad un principe ora all’altro secondo 
che vedevano ricercar l'interesse mundano, di qua le divisioni; e 
dopo che non solo s'è fatto capo della Chiesa, ma anco principe 
temporale, ha formata una religione, compresa nei decretali, non 
più indifferente a tutti li stati, ma accomodata al suo proprio et 
all'avanzamento di quello: e di qui le divisioni inacomodabili. E 
n’aviene che, colla religione avendo grandissime parti negl’altrui 
stati, abbino inteso non potere più salvare li stati proprii li prìncipi 
con una religione dipendente da un altro principe; e però tutti li 
protestanti et eretici da quatrocento anni in qua nati, anzi da Gre- 
gorio VII in qua, che cominciò, tutti hanno questo comune di op- 


I. non era: costruzione a senso; si intenda ‘‘non erano”, cioè ‘‘non prove- 
nivano da”. 
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pugnare il papato. Il quale parerebbe per ciò di scorrere gran pe- 
ricolo, poiché ogni controversia che nasce con prìncipi sono quasi 
necessitati ad urtar quel punto, se non fosse un pontello fondato 
con arte maravigliosa: et è che li principi che non vogliono vedere 
il suo rivale a crescere troppo, non hanno migliore mezo per impe- 
dire li gran dissegni l’uno dell’altro che il papa. Così ha sempre chi 
lo sostenta per necessità. Resta un altro dubbio e pericolo, che sa- 
ria quando dui gran principi uguali, ciascuno fosse in stato di volere 
avere il papa e la corte dalla sua banda," perché così, dividendo la 
corte, se una volta succedesse schisma, con tanti protestanti prìncipi 
la cosa saria pericolosissima. Ma nei termini d’oggi è sicurissimo, 
perché o Francia o Spagna o Italia sempre vederà necessario il 
mantenerlo. Li protestanti moderni, che veggono che da Grego- 
rio VII in qua la parte di Roma ha sormontato a giuridizzione sovra 
li principi per deponere, scomunicar, e maneggiati li concilii a loro 
piacere, non vedendo più strada di mezo per difendere le loro ra- 
gioni, sono stati necessitati saltar all’estremo* e dire che da quel 
tempo in qua la Chiesa è in tiranidi, li concilii papistici. 


[220] - In alcuni ostinati, e che dicono una cosa arbitraria e vi 
stanno saldi, non vi è meglio che il contrapeso. Bellarmino dice: 
sono due potestà, politica et ecclesiastica, ma la politica mediate, 
l’ecclesiastica immediate. Dica un altro: ma la politica imediate, la 
ecclesiastica mediate; con le stesse autorità e distinzioni si difen- 
derà quanto.3 La politica depende dall’ecclesiastica; no: l’eccle- 
siastica depende dalla politica. Chi vorrà cavillare li lochi delle 
Scritture, si vedrà l’impudenzia; e chi per ecclesiastica prenderà 
non la evangelica, il ministerio del Verbo, ma la disciplina, ci sarà 
da sbattere nella pratica delle istorie. La ecclesiastica deve regere 
la politica; no, ma la politica deve regere e correggere l’ecclesiasti- 
ca. L’ecclesiastico ha ius d’essigere la sua mer<ovede; sì, anco il 
laico ha ius di essigere il ministerio. Il politico ha bisogno dell’ec- 
clesiastico; anco l’ecclesiastico del politico. Di quella: «quae 
ligaveritis»; di questa: «omnis potestas est a Deo». Dice Bellar- 
mino: s'intende che Dio vuole che ci sia governo politico, ma de- 


1. banda: parte. 2. Li protestanti...all’estremo: la separazione di « pro- 
vincie » e «regni» da Roma «nel secolo passato», aveva osservato Sarpi 
nel 1606, si è verificata «non per altre cause, se non perché li pontefici 
romani hanno voluto intraprender sopra di loro cose temporali» (Int., 
Ill, p. 173). 3.quanto: il tutto. 
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pendente; così, s'intende che vuole che ci sia governo ecclesiastico, 
ma dependente. Dice Bellarmino: ma per mezi umani, elezzione; 
e l’ecclesiastico, parimente, per l’elezzione di popoli, clero, prìncipi. 
Vi è mo’ di più: che la politica ha îus necis, che non può essere da 
altro che da Dio; ché tantum abest che uomo in uomo abbi questo 
îus, che non l’ha né anco in se medesimo, e Dio solo è patrone e 
della vita e della morte. 


[221] - La potestà indirecte conviene che sia in alcuno directe e 
per se, e vi sarà più eccellentemente in quello. Se adunque la dispo- 
sizione delle cose temporali è ne l’ecclesiastico indirecte, sarà di- 
recte nel principe. Quando concorrerano questi duo poteri, et uno 
procederà comandando nelle cose temporali per accidens et indi- 
recte, e l’altro, che l’ha da Dio, per se e directe, perché non doverò 
obedir a questo e non a quello? Inoltre, la Chiesa, dicono, è un 
corpo che consta delle due potestà, ecclesiastica e politica; se la 
ecclesiastica per necessità constituisce un capo visibile, adonque la 
politica constituirà un altro capo visibile: e così dui capi visibili; 
né è inconveniente. É come nella politica non è necessario che que- 
sto sia uno, ma uno nella sua parte, così sarà nell’ecclesiastica: 
« Unus episcopatus, cuius a singulis».! Ma vi è, di più, che per pro- 
var un monarca spirituale prendono le ragioni d’Aristotele:* «unus 
princeps». Ma di che parla egli, del spirituale? Non già. Se adun- 
que le ragioni della monarchia non provano un solo monarca nel 
temporale, al che direttamente si adducono, come provarano un 
spirituale, al che non pensò pure? Se quelle concludono «unus 
princeps», ma questo è Dio, e poi sotto tanti re, pure, così, un 
Cristo, e poi tanti ministri. 


[222] — Chiesa è corpo visibile, ergo deve aver un capo visibile. 
Non conclude: 1°) O capo che suplisca: questo lo fa Cristo, né è 
meno presente essendo in cielo che se fosse in Gerusalemme e 
gl’altri luochi. 11°) Concluderebbe che anco in cielo bisognasse far 
un papa, e nel purgatorio un altro. 111°) Cristo non è egli capo della 


r.eUnus...a singulis»: si veda san Cipriano: «Episcopatus unus est, 
cuius a singulis in solidum pars tenetur» (De unitate Ecclesiae, v, in Mr- 
GNE, Patrologia latina, t. 4, col. 516), assioma ripreso anche da Bellarmino 
(De summo pontifice, lib. 11, cap. XVI, col. 644); ed è a quest’ultimo che si 
riferisce implicitamente Micanzio (prendono le ragioni). 2. d'Aristotele: 
cfr. Met. 1076a: «Non est bonum pluralitas principatuum: unus ergo 
princeps» (ARISTOTELIS STAGIRITZ Opera, Lugduni 1578, t. II, col. 1408), 


ANNOTAZIONI E PENSIERI 863 


Chiesa visibile? Adunque, de facto, di corpo visibile il capo è invi- 
sibile. 1v°) Se per capo s’intenda ministro che viva e governi, que- 
sto argomentarà che ogni Chiesa doverà avere il suo capo. v°) In 
vacanza e eschisma?" vi°) L’apostolo tanto ha trattato questo punto 
del corpo visibile; ha egli mai cavato tal consequenzia? Ha egli mai 
detto: «tu es Petrus», «Pasce»? E pure era il tutto; come anco 
sacerdoti, sacrificii e cose tali, che sono l’essenziale ordinazione 
della religione. E di questo, tutta la Scrittura mai una parola? La 
religione dice due cose essenziali, cognizione e culto; cognizione: 
crederete così e così; culto: onorarete così e così. Di questo secon- 
do è necessario che ci sia espresso nelle Scritture, altrimente non 
è ordinata la religione. Sì come ha detto: « Credete», ha egli deto, 
per culto: « Ungerete», « Sacrificaranno ». 


1. In vacanza e eschisma: nell’intervallo fra la morte del papa e l’elezione 
del successore (vacanza), o in presenza di due o più papi (eschisma). 
2. L’apostolo . .. visibile: è san Paolo, di cui saranno da vedere / Cor. 12 
e Ad Rom. 12. 


NOTA CRITICA AI TESTI 


PAOLO PARUTA 


DELLA ISTORIA DELLA GUERRA DI CIPRO 


La Istoria parutiana ci è stata trasmessa da un consistente nume- 
ro di testimoni, sia manoscritti sia a stampa. Manoscritti: 


1-2) C, Cb- VENEZIA, Biblioteca Nazionale Marciana, cod. It. v11.339 
(7470). Cfr. gli Inventari dei manoscritti delle biblioteche d’Italia, LXxxI, a 
cura di P. e G. ZorzaNELLO, Firenze 1956, p. 107. Si aggiunga che le cor- 
rezioni d’altra mano (= Cb) non sono autografe, e che l'antica numera- 
zione delle carte salta dal n° 89 al 70, senza che vi sia interruzione nel testo; 
una mano più recente corregge i primi numeri errati (70-74 compresi), 
mentre poi il computo prosegue con l’iterazione delle cifre 75-89. 


3) C1 —- VENEZIA, Biblioteca Nazionale Marciana, cod. It. v11.532 (7472). 
Cfr. Inventari [...], Lxxxv, Firenze 1963, pp. 8-9. Il titolo della 11 par- 
te del ms. (libri 11 e 1x1 dell’Istoria), stilato dalla stessa mano che trascris- 
se il volume, suona: «Della Historia Vinetiana libri doi | Ne quali si con- 
tiene la guerra fatta dalla | Legha de prencipi Christiani | Contra Selino 
Ottomano per occasione del | Regno di Cipro »; più sotto compare la data: 
«M.D.L.XXXV ». La numerazione del lib. 11 omette due carte tra p. 113 e 
p. 114. 


4) C2 - VENEZIA, Biblioteca del Civico Museo Correr, cod. Cicogna 3186. 
Cartaceo dei secoli XVI-XVII, mm. 310 x 220, legato in pergamena. Mi- 
scellaneo intitolato Historia del Regno de Cipro, contiene, al n° s, alcune 
Anotazioni sopra li 3 libri dell’historia | del signor Paulo Paruta della guerra | 
con Turchi il 1570: ma non si tratta di Anotazioni, sibbene di estratti veri e 
propri. La numerazione originaria (cc. 1-113) è in parte cancellata da un’al- 
tra, più recente e complessiva, estesa a tutto il manufatto; le Anotazioni 
riempiono le cc. 291-404, bianche le cc. 291 (= 1), (405]-[406] (= {114]- 
(115]). Tre mani diverse. Diamo i soli estremi dei lacerti relativi al lib. 11 
dell’Istoria (i rinvii a pagina e riga sono relativi alla nostra edizione): 1) 
Venuto dunque il Colonna (27, 1) — alcun buon effetto (29, 15); 2) Paolo Tie- 
polo, senatore (30, 14) — della Republica nostra (41, 8-9); 3) Però il genera- 
le Veniero (64, 4) — così potente (64, 23-4); 4) La laguna nella quale è posta 
(71, 27) — a questo carico (73, 17). 


5) C3 — VENEZIA, Biblioteca del Civico Museo Correr, cod. Correr 1114. 
Cartaceo del secolo XVII, di cc. 95 anticamente numerate + 11 all’inizio 
e 1 alla fine, bianche; mm. 335 X 225, legato in cartone. Una sola mano, la 
quale, a c. 1r., scrive: «Estratto delli 3 libri delle Historie | dell'Ill."° m. 
Polo Paruta contra | Turchi dell'anno 1570». Scrittura nitida e regolare; 
trasmette i medesimi brani di C2. 


Ai mss. precedenti si aggiunga la testimonianza sui generis del cod. 
Donà dalle Rose 121 (Biblioteca del Civico Museo Correr), miscel- 
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laneo cartaceo dei secoli XV-XVII, il quale, a cc. 197r.-202v., ospi- 
ta un «trassunto delle Istorie» del Paruta, «estratto [. . .] per esser- 
cicio di [. . .] memoria » (così nel sommario [c. 1r.] premesso alla scel- 
ta dal compilatore). Esso consiste in uno schema conciso dei princi- 
pali avvenimenti narrati, con citazione letterale, talvolta, di brani, e 
il rinvio alle pagine dell’originale usufruito. La traccia del lib. 11 del- 
l’Istoria si trova alle cc. 199v.-201v. (= C4). 

Quanto alle edizioni a stampa, elenchiamo: 


1) C1605 - DELLA HISTORIA | VINETIANA | DI PAOLO PARV- 
TA | CAVALIERE, ET PROCVRATORE | DI SAN MARCO, | PAR- 
TE SECONDA. | NELLA QVALE IN LIBRI TRE | Si contiene la 
Guerra fatta dalla Lega de’ | Prencipi Christiani | CONTRA SELINO 
OTTOMANO, | Per occasione del Regno di Cipro. | CON PRIVILEGII. || 
IN VINETIA, M DCV. | Appresso Domenico Nicolini. 

In 8°, di pp. 320 + 15 non num. contenenti l’Indice. È il secondo di due 
tomi che tramandano l’Historia vinetiana e la Guerra di Cipro. Il lib. 11 
alle pp. 119-231. 


2) C1645 - DELLA HISTORIA | VINETIANA | DI PAOLO PARV- 
TA | CAVALIERE, ET PROCVRATORE | DI SAN MARCO, | PAR- 
TE SECONDA; | NELLA QVALE IN LIBRI TRE | Si contiene la 
Guerra fatta dalla Lega de’ | Prencipi Christiani | CONTRA SELINO 
OTTOMANO, | Per occasione del Regno di Cipro. | CON PRIVILEGII. || 
IN VINETIA, M.DC.XLV. | Per Giunti, e Baba. 

In 8°, occupa la 11 parte di un unico volume comprendente anche la Hi- 
storia vîinetiana. Numerazione propria (pp. 232, cui tien dietro l’Indice, alle 
cc. q 1r.-Qq 8r.). Provvista di sommari, diversi da quelli dei mss. (C + Ci). 
Il lib. 11 alle pp. 87-168. 


3) C1703 - DELLA | HISTORIA | VINETIANA | DI | PAOLO PA- 
RVTA | CAVALIERE, | Et Procuratore di S. Marco. | PARTE SECON- 
DA. | Nella quale in Libri Tre si contiene la Guerra fatta dalla Lega | de’ 
Prencipi Christiani | CONTRA SELINO OTTOMANO, | Per occasio- 
ne del Regno di Cipro. || IN VENEZIA - MDCCIII - | Presso Giuseppe 
Nicolino Angeli. | Con Licenza de’ Superiori. 

In 8°; conforme alla precedente per il contenuto del volume di cui fa par- 
te e per i sommari. Numerazione propria (pp. 202; Indice alle cc. N 6r.- 
O 4u.) e rubriche marginali al testo. Il lib. 11 alle pp. 76-146. 


4) C1718 - DELL’ | HISTORIA | VINETIANA | DI PAOLO PARU- 
TA | CAVALIERE, | Et Procuratore di San Marco. | PARTE SECON- 
DA; | NELLA QUALE IN LIBRI TRE | Si contiene la Guerra fatta dal- 
la Lega de’ | Prencipi Christiani | CONTRA SELINO OTTOMANO, | 
Per occasione del Regno di Cipro. 

In 4°, è inserita nel tomo 1v della serie Degl’Istorici delle cose veneziane 
dovuta ad Apostolo Zeno (In Venezia, MDCCXVIII, Appresso il Lovisa), 
preceduta dai libb. 1x-x11 della Historia vinetiana e seguìta dall'Oratione 
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parutiana per i morti nella battaglia di Lepanto. Fornita di una sua numera- 
zione, per complessive pp. 368, cui vanno assommati gli Indici (pp. [369]- 
[376]). Rubriche laterali e sommari come C1703. li lib. 11 alle pp. 139-267. 


s) C1756 - DEGL' | ISTORICI | DELLE COSE | VENEZIANE |i 
quali hanno scritto per Pubblico Decreto | TOMO SESTO, | che com- 
prende gli altri tre Libri della Seconda Parte | dell’Istorie Veneziane vol- 
garmente scrirte [sic] | DA | PAOLO PARUTA, | CAVALIERE, E PRO- 
CURATORE; | contenente la Guerra fatta dalla Lega de’ Principi Cristia- 
ni | contra Selino Ottomano, per occasione del Regno di Cipro: | aggiun- 
tavi la Vita dell’ Autore, la Cronologia esatta | nel margine, e indici copiosi. || 
IN VENEZIA, MDCCLVI. | Appresso ANTONIO SAVIOLI. | CON 
LICENZA DE° SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 

In 8°, analoga alla precedente quanto a contenuti. La Guerra di Cipro 
(numerazione propria: pp. 1-438) e l’Orazione (pp. 439-62) sono dotate di 
una Tavola conclusiva (pp. 463-78). Sommari e postille identici a quelli 
di C1703. Il lib. rr alle pp. 163-317. 


6) C1827 - STORIA | DELLA | GUERRA DI CIPRO | LIBRI TRE | 
DI | PAOLO PARUTA || SIENA | DALLA TIPOGRAFIA DI PAN- 
DOLFO ROSSI | ALL’INSEGNA DELLA LUPA | MDCCCXXVII 

In 8°, pp. viti + 421. Il lib. II staziona alle pp. 155-304. 


Ai testimoni ora ricordati si aggiunga la traduzione inglese dell’o- 
pera parutiana, pubblicata in prima edizione nel 1658 e quindi ri- 
stampata nel 1696. Quest'ultima (= C1696) reca il seguente fronte- 
spizio: 


THE | HISTORY | OF | VENICE, | Written Originally in Italian, By | 
PAULO PARUTA, | Procurator of St. MARK. | To which is added the | 
WARS of CYPRUS. | By the same Author. | Wherein the famous Sieges 
of Nicosia, and Famagosta, | and Battel [sic] of Lepanto are contained. | 
Now humbly Dedicated to their Excellencies the | Ambassadors from VE- 
NICE. || Made English, | By HENRY Earl of MONMOUTAH. || LON- 
DON, | Printed for Francis Saunders, at the Blue-Anthor [sic], in | the 
New-Exchange, 1696. 

Edizione in 4°, si distingue in due parti, la-seconda delle quali, con pro- 
pria numerazione (pp. 1-20), è occupata dalla Guerra di Cipro (la prima 
parte reca l’Historia vinetiana); il lib. I1 è alle pp. 77-147. Precede ciascun 
libro un sommario, tradotto da C1645, mentre il testo si fonda su quello 
della princeps del 1605. 


Non mi è stato possibile controllare direttamente la stampa ingle- 
se del 1658 (London, A. Roper and H. Herringman [= C1658]), 
la quale, comunque, in quanto opera del medesimo traduttore, pro- 
babilmente rappresentò il modello per la successiva ristampa (C1696) 
sopra citata. 
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La collazione posta in essere fra i testimoni conduce a tracciare il 
seguente stemma: 


A” 


A > Cb 
ce Naz 


C1605 be © C3 


C1827 


Risultano descripte, e dunque inutilizzabili ai nostri fini, tutte le edi- 
zioni a stampa — esclusa C1605 —, più C3 e C4 (impossibile, data la se- 
de, fornire congrua e soddisfacente documentazione di tali rapporti). 
Lo schema che resiste alla sfrondatura fa perno su tre soli testimoni 
che trascrivono per intero il lib. 11 della Guerra (C + Ci + C1605), 
laddove C2 e Cb sono frammentari e fruibili solo in via subordinata. 
Ciascuno dei tre esemplari completi, più C2 (si escluda, per il mo- 
mento, Cb), ospita errori separativi non sanabili per congettura dagli 
altri esponenti: ciò che cancella la possibilità di rapporti stemmatici 
diretti, da antigrafo ad apografo, fra loro. C1, C2 e C1605 si legano 
a un comune capostipite a (mancano errori congiuntivi che stringano 
due dei testimoni di a contro il terzo), fornito di una nutrita gamma 
di imperfezioni, rettificabili attraverso il ricorso a C + Cb,? mentre 


1. Qualche esempio (precede la lezione errata): C (il più disastrato): 20, 14 
stimava | stimolava; 20, 33 quasi qualche | e con qualche, 21, 16-7 om. / 
dell’Imperio Ottomano rimessi in libertà et i loro averi restituiti; ecc. Ci: 
34, 27 om. | men onesta; 51, 23 antiche e moderate | antiche e moderne; 56, 
14 et avesse | et avere; ecc. C2: 34, 10 non da questo suono | noi, da questo 
suono; 38, 33 om. / stimar; 40, 19 disperazione | disposizione; ecc. C1605: 
21,3 mancavano | mancava; 81,5 Amatunte | Amdcustos; ecc. (più esaurien- 
te disamina della princeps si esperirà più avanti nel corso di questa Nota). 
2. Si veda, quale specimine, la lacuna di 30, 14 (om. di grandissima autto- 
rità e). Più frastagliata e organica la concomitanza nell’errore di Ci + 
C1605, allorquando C2, giusta la rapsodicità, tace; valga per tutti il salto 
di parole di 78, 15-8, piuttosto cospicuo (da Ma queste cose a et alle conce- 
pute speranze). 
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più sfuggenti si presentano le valenze tra questi due ultimi testimoni. 
La reticenza di elementi di giudizio impedisce di stabilire con esat- 
tezza se C-Cb derivino da uno stesso capostipite, o se invece si ag- 
gancino direttamente ad «, oppure instaurino, fra loro e con a, rap- 
porti stemmatici d’altro tipo: in particolare, se si debba considerare 
un legame C + a contro Cb, o Cb + a contro C. È palese, comunque, 
che varie altre combinazioni sono teoricamente affacciabili in un qua- 
dro testimoniale, come il presente, mancante di appigli sicuri su cui 
ancorare l’organigramma fra i vari esponenti; e si noti che la disposi- 
zione affacciata nello stemma è una mera soluzione di comodo, essen- 
do solo una di quelle che potrebbero essere postulate per quanto ri- 
guarda C e Cb. Senonché, la particolare fisionomia di Cb rende su- 
perfluo ogni sforzo in questa direzione, dal momento che esso dimo- 
stra, sul terreno dei fatti (cioè della pratica restitutio textus), la propria 
indisponibilità a svolgere funzioni portanti e prioritarie. Cb, infat- 
ti, interviene con grande discontinuità a rettificare il testo di C, tanto 
che assai spesso cospicue lacune di quest’ultimo sono ignorate dal pri- 
mo; nel caso in cui Cb colmi un qualsiasi salto di parole, la sua lezio- 
ne non è mai alternativa a quella di a, o è addirittura zoppicante essa 
stessa;' nei frangenti di raggio più circoscritto (riguardanti per lo più 
un singolo lemma) Cb è indotto a congetturare, cioè a correggere per 
divinazione, di propria iniziativa, senza confrontare la fonte: ne sorte 
che nella maggioranza dei casi la sua variante si rivela o errata o in- 
completa.” Tali connotati fanno sì che non sussista di fatto (almeno 
all’interno del lib. rr della Guerra, di cui si ferma il testo critico) una 
reale adiaforia tra a e Cb (quando C tace o cade in errore), vuoi per- 
ché, in occasione di minimi ritocchi, vige sempre il sospetto di un 
intervento spontaneo, non sostenuto dal controllo sul modello, di 
Cb, vuoi in quanto, oggettivamente, le lezioni ‘‘lunghe’’ di quest’ul- 
timo vengono solo a confortare quelle di a (o una delle sue lezioni, 
in caso di concorrenza tra Ci e C1605 [quasi trascurabile l’apporto 
di C2]). Di qui, la situazione più ricorrente nella ricostruzione del 
testo è ravvisabile nella contrapposizione di a contro C, da noi risolta 


1. Ad esempio, all’altezza di 78, 27-8, integra attendere con uno a portar vet- 
tovaglie anziché attendesse con ogni possibile cura a portare vittovaglia. 2.Si 
prenda (ma è solo uno fra i tanti) ìl caso di 63, 26-7: a scrive, esattamente, 
transferirsi con parte delle galee in Almeria; C, invece, esempla A/emera, 
pasticciando la lezione corretta e costringendo Cb a intervenire con un ir- 
ricevibile Alemagna. Talvolta la correzione di Cb è approssimativa e af- 
frettata, pur rifacendosi, verosimilmente, alla fonte: a 27, 24-5, ad esempio, 
C ricopia che voi siete proposti in luogo di che voi stesst vi sète proposti (C1 + 
C1605); Cb cassa con un segno di penna il siete, soprascrivendo stessi, dan- 
do vita a una nuova lectio singularis (che voi stessi proposti). 
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senza dubbi, nei casi di indifferenza della lezione, a favore di a, la cui 
bontà nel dettato risulta di gran lunga comprovata rispetto allo scor- 
rettissimo C. 

Quanto alla necessaria presenza di un archetipo, essa si esplicita 
con gli errori e le lacune comuni a tutti i testimoni pervenutici (anche 
se sono stati talvolta corretti per iniziativa isolata di qualche edizione 
descripta da Cr605):! 


20, 10 in tutte le cose contrarie / in tutte le cose contrarii; 21, 18-9 che i 
mercanti vineziani / che, mentre che i mercanti vineziani; 27, 35 con tanto 
ardore che quelle grazie / con tanto ardore, quelle grazie; 34, 7 questa tale 
quale si possa / questa tale si possa [intervento economico, in presenza, 
probabilmente, di una lacuna difficilmente sanabile]; 34, 18 qual ragione 
ci deve far vedere / qual ragione ci deve far credere; 40, 31 non era alcuno 
che diffidasse / non era alcuno che non diffidasse ; 42, 13 nel mese di maggio 
o nel principio d’aprile / nel mese di marzo o nel principio d’aprile;? 51,1 
si dimostravano / si dimostrassero; 57, 1-2 ove sbarcati / ove ebbe sbarca- 
ti; 61, 3-4 si mandarono a pigliare i commandamenti /si mandarono a pi- 
gliare, secondo i commandamenti; 70, 25-6 avendo fatte vestire alle donne 
gli abiti militari / avendo fatto vestire alle donne gli abiti militari; 71, 14 
quanto erano quelle / quante erano quelle; 75, 14-6 e, principalmente 
presso al pontefice, dimostravangli che per li suoi conforti principal- 
mente aveano abbandonato / e, presso al pontefice, dimostravangli che 
per li suoi conforti principalmente aveano abbandonato; 78, 6 si con- 
durrebbe / si condurrebbero; 88, 33-4 e di non lasciarsi miseramente 
senza / e di non lasciarsi morire miseramente senza; 89, 13 tralasciati tra 
essi / che, tralasciati tra essi; 93, 15-6 novi presidii di gente e di tutte le 
cose necessarie / novi presidii di gente e tutte le cose necessarie; 101, 26 
inanzi all’altri / inanzi all’altrej 113, 3 sono queste sterili / sono questi ste- 
rili; 118, 7-9 oltre Caracoza, capitano della Vallona, e di Mamut saiderbei, 
governatore di Metelino / oltre Caracoza, capitano della Vallona, e Mamut 
saiderbei, governatore di Metelino; 132, 3 facendosi / facevasi; 132, 16 con 
novi e proprii moti / con novi e proprii modi. 


1. Nella tavola che segue, e così in tutte quelle che esporremo nel corso di 
questa Nota, ci rifacciamo — salvo contraria, espressa indicazione — ai se- 
guenti criteri: a) le coppie di citazioni propongono dapprima la lezione er- 
ronea, cui tiene dietro quella corretta; b) la grafia è resa uniforme e moder- 
nizzata secondo i princìpi che si elencheranno alla fine di queste pagine; 
c) non si segnalano le /ectiones singulares dei vari codici, a meno che esse 
non rivestano qualche importanza ai fini ecdotici, I rinvii alla pagina e alla 
riga si indirizzano, come già avvisato, alla presente edizione. 2. Palese 
errore di lettura, riconducibile ad un mézo (= «marzo?») dell'originale, 
trascritto, senza fitulus, mazo, che è forma dialettale veneta di «maggio». 
Garantisce il restauro il cap. vir della lega in oggetto, il quale recita: 
«le forze sopradette sieno in essere ogni anno il mese di Marzo, o al più 
lungo d'Aprile {...]» (in B. Sereno, Commentari della guerra di Cipro 
[. . .], Montecassino 1845, p. III). 
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Attenzione particolare va dedicata a quei passi in cui la lezione 
di C+Ci (Cbe C2 tacciono), concordemente lacunosa, è smentita 
dalla princeps, la quale integra i vuoti degli altri testimoni. Il dubbio 
che può sorgere (C1605 contamina per linee sporadiche da un ma- 
noscritto, perduto, appartenente a un ramo diverso e più alto dello 
stemma ?) va respinto, grazie all’analisi dei singoli interventi della 
stampa: 


1) 79, 32 
Era allora giovane d’età di... anni (C+ Cr) 


Era allora don Giovanni d’età di ventidue anni (C1605) 


Si sta parlando del figlio naturale di Carlo V, nato il 24 febbraio 
1545, ventiseienne al momento di imbarcarsi per Lepanto. L’edi- 
zione colma la lacuna in modo errato, oltre a intervenire sul testo 
parutiano (giovane + don Giovanni): la sua proposta va rifiutata, a 
pro di quella, congetturale, d’età di «ventisei» anni. Non andrà scar- 
tata l’ipotesi che i puntini contrassegnanti la mancanza del dato re- 
lativo all’età del condottiero spagnolo fossero presenti anche nel- 
l’autografo, intendendo forse l’autore sincerarsi su di essa. 


2) 80, 10-1 
Erano questi allora... commendatore maggiore (C + C1) 


Erano questi allora don Bernardino di Requesens, commendatore maggio- 
re di Castiglia (C1605) 


Il personaggio si identifica con don Luigi di Requesens (y Zùfiiga), 
non, quindi, con don Bernardino: la lezione di C1605 è solo parzial- 
mente esatta, per cui andrà rettificata. In sovrappiù si consideri che 
la specificazione di Castiglia, della sola stampa, è puramente gratuita, 
anche se appropriata: il Paruta, infatti, riferendosi alcune pagine do- 
po allo stesso gentiluomo, lo designa sempre e solo come «commen- 
dator maggiore» (cfr. 101, 14, e 102, 12); in un terzo luogo si indirizza 
a lui con l’espressione «commendatore di Castiglia» (114, 31-2), ma 
in tale occorrenza sopprime un elemento del titolo («maggiore »). Si 
affacciano pur qui consistenti sospetti che la lacuna fosse presente 
nell’autografo. 


3) 93, 30 
Parlò per nome di tutti..., il quale (C+ Ci) 


Parlò per nome di tutti Matteo Golfi, il quale (C1605) 
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Nessuno dei molti testi cinquecenteschi sull’argomento segnala il no- 
me di Matteo Golfi; siffatta integrazione è opera piuttosto approssi- 
mativa della princeps, la quale non fece altro che anticipare il nomi- 
nativo di quel Matteo Colti, «cittadino famagostano», poco oltre 
citato dal Paruta (cfr. 95, 35; per l'oscillazione grafica Go/fi/Colti 
basta scorrere G. HiLL, A History of Cyprus, 111, Cambridge 1949, 
p. 1026, nota 3, che ricorda la vasta diffrazione dei testi nella trascri- 
zione del cognome). La nostra integrazione (Pietro Valderico), non 
sicurissima ma probabile (e per questo preferita alla crux), si basa su 
un passo del ms. Cicogna 3757 della Biblioteca del Civico Museo 
Correr di Venezia (cartaceo del secolo XVII, miscellaneo; al n° 3: 
«1572. La Guerra Turchesca fatta a’ Venetiani », di Bernardo Sagre- 
do [pp. 203-364], opera lodata dal Cicogna «per le particolarità e per 
li documenti inseriti» [Catalogo della biblioteca di Emmanuele Cico- 
gna di Venezia, ms. ibid., 11, c. 75r.}): a p. 344, dopo aver riportato in- 
tegralmente la supplica dei Famagostani al Bragadin, il Sagredo così 
prosegue: 


Comparsero davanti gli Clarissimi signori Marc’Antonio Bragadino dignis- 
simo Capitano del Regno di Cipro, et Lorenzo Thiepolo Capitano di Baf- 
fo, essendo presente anco l’Illustre signor Nestor Baglione; il magnifico 
Pietro Valderico Dottor (?) et Visconte di questa città di Famagosta, insie- 
me con la sua Corte, Cittadini, et altri del Popolo hanno appresentato la 
sopradetta scrittura. 


È questo l’unico documento a noi noto che avanzi esplicitamente il 
nome del nobile famagostano Pietro Valderico. Altre fonti, invece, 
parlano di una supplica scritta recata dal vescovo della città (così fra 
Agostino da Famagosta [La perdita di Famagosta [. . .], a cura di N. 
Morosini, Venezia 1891, p.21], Antonio Riccoboni [Historia de Sa- 
lamina capta et M. Antonio Bragadeno praeside excoriato, Venezia 
1843, p- 40], ecc.) : ma centrare l’identità del religioso è un vero rebus. 
Da scartare monsignor Girolamo Ragazzoni, vescovo di Limissò (= 
Limassol), partito per Venezia già il 5 novembre 1570 (vi giunse il 
18 gennaio ’71), come attesta il nunzio Facchinetti (cfr. Nunziature 
di Venezia, 1X, a cura di A. STELLA, Roma 1972, pp. 404 e 433). Il 
suo vicario, Serafino Fortebraccio, frate domenicano (si veda G. GAL- 
LUCCI, La vita del [. . .] sig. facomo Ragazzoni [. . .], Venetia 1610, 
pp. 61 e 69), avrebbe effettivamente presentato, il 2 luglio 1571, una 
supplica al Bragadin, poco prima di morire (il 19 luglio; cfr. la rela- 
zione del capitano Angelo Gatti, ms. nella Biblioteca del Civico Mu- 
seo Correr, cod. Wcovich Lazzari, busta 48/1, c. 115t.). Senonché, 
diverse altre fonti fanno morire il Fortebraccio prima dell’8 luglio 
(E. M. ManoLEsso, Historia [. . .] nella quale si contengono [. . .] i suc- 
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cessi della guerra turchesca [...], Padova 1572, cc. 54v.-55r.), anti- 
cipandola al 30 giugno (A. CALEPIO, Vera et fidelissima narratione del 
successo dell’espugnatione et defensione del Regno de Cipro, in S. Lu- 
SIGNANO, Chorograffia et breve historia universale dell’isola de Cipro 
[. . .], Bologna 1573, cc. 116r.-v.); parimente, la data di presentazio- 
ne della supplica scivolerebbe per alcuni al 20 luglio (ManoLESSO, 
Op. cit., c. 57v.; N. MARTINENGO, Relatione di tutto il successo di Fa- 
magosta [. . .], Venetia 1572, p. 3), per altri alla fine di luglio. È assai 
probabile che, in concomitanza con l’aggravarsi della situazione, vi 
fossero più richieste, esplicite 0 meno, al capitano della città di trat- 
tare la resa; sembra però assodato (sulla fede, anche, della Lettera 
di alcuni ufficiali veneziani citata nella nota 2 alle pp. 95-6) che la 
supplica cui si riferisce il Paruta sia da collocare nella seconda metà di 
luglio. A sentire Alessandro Podacataro (Relatione de’ successi di Fa- 
magosta [. . .], Venezia 1876, pp. 21-2), i cittadini «fecero pratica di 
voler presentar scrittura » al Bragadin, ma, intimoriti dalla sua indo- 
mita volontà di resistere, «non ardivano» farlo; tanto più che questi 
riuscì, con efficaci parole, a confortarli momentaneamente, sì che 
«si acquetorno per dui giorni. Ma poi, consultati insieme tra loro, 
vennero, con il Vescovo greco, supplicandolo ch’havesse riguardo alle 
anime [. . .] in pericolo, [. . .} donne et putti, [. . .] et insieme gli ap- 
presentorno una scrittura sottoscritta da molti di loro». Come si e- 
vince da questi lacerti, il Podacataro fa parola del Vescovo greco, cioè 
di religione ortodossa, che è da identificare nel monaco cretese Maca- 
rio Arcoleo. La questione sembra dunque sufficientemente contro- 
versa e intricata per ipotizzare una volontaria lacuna dell’autografo 
parutiano, dato che probabilmente l’autore intendeva approfondire 
le sue ricerche in merito. Quanto alla integrazione da noi accolta, il 
nome di un laico pare meglio adattarsi al testo, visto che normal- 
mente, in casi paralleli (basti rileggere la precedente precisazione te- 
stuale n° 2, o la susseguente n° 5), il Paruta cita anche il titolo del per- 
sonaggio, e, trattandosi del vescovo della città, non avrebbe rinun- 
ciato a specificarlo. 


4) 119, 23-5 


[Barbarigo] convenne subito farsi portare a basso, né potendo proferire più 
parola, ... giorni dapoi di questo colpo si morì (C + C1) 


[Barbarigo] convenne subito farsi portare a basso, né potendo proferire più 
parola, tre giorni dapoi di questo colpo si morì (C1605) 


(congetturale è la lezione di Cb: alcuni giorni dapoi). L'integrazione 
esatta (<«due) giorni dapoi: cfr. Dizionario biografico degli Italiani, VI, 
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Roma 1964, voce Barbarigo Agostino, pp. 50-2) ottura una falla vero- 
similmente volontaria, forse originata dall’incertezza delle notizie al 
riguardo, oscillanti fra la morte immediata o dilazionata di due-tre 
giorni del comandante veneto. 


S) 119, 29-31 


et adoperandovisi con gran valore Silvio da Porcia... ripresero i soldati 
e le ciurme novo ardire (C + C1) 


et adoperandovisi con gran valore il conte Silvio da Porcia, ripresero i sol- 
dati e le ciurme novo ardire (C1605) 


L’intervento dell’editore antico riesce doppiamente errato, sia per- 
ché non colma la lacuna nel punto esatto in cui essa è tràdita, sia per- 
ché ignora il titolo completo del personaggio citato, conte di Porcia e 
Brugnera (e in questo modo dovrà articolarsi l’integrazione testuale). 
Sulla casata nobiliare friulana, nota fin dal medioevo con il doppio 
blasone, si vedano E. DEL Torso, Silvio da Porcia alla battaglia di Le- 
panto, Udine 1901, e A. DE PELLEGRINI, Di due Turchi schiavi del con- 
te Silvio di Porcia e Brugnera dopo la battaglia di Lepanto, in «Nuovo 
archivio veneto», N. S., 24 (1921), pp. 232-5. 


6) 126, 21-2 
la mattina del decimo giorno d’ottobre (C + Ci) 


la mattina del decimosettimo giorno d’ottobre (C1605) 


Inaccettabile il decimo dei mss. (Onfredo Giustinian parte il 9 ot- 
tobre, arrivando a destinazione, come avvisa il Paruta, «in dieci gior- 
ni»), va anche respinto il decimosettimo della stampa, dato che le 
fonti contemporanee, pur oscillanti nella datazione, si dividono fra 
il 18 e il 19 ottobre. I documenti ufficiali insistono sul 19 (Ar- 
chivio di Stato di Venezia [d'ora in avanti: A.S.V.], Annali 1571, 
cc. 236r.-239v.; Ib., Cerimoniali, reg. 1, cc. xLv.-xXLIr.). In effetti il 
Giustinian salpò il giorno appresso Lepanto (cfr., oltre allo stesso 
Paruta, A. Soranzo, Successo della rotta del 1571, ms. nella Biblio- 
teca del Civico Museo Correr, cod. Cicogna 3186, c. 289r.) e impie- 
gò dieci giorni per avvistare Venezia (vedi R. Morozzo DELLA Rocca - 
M. F. TiePoLO, Cronologia veneziana del Cinquecento, in AA. VV., La 
civiltà veneziana del Rinascimento, Firenze 1958, p. 175), approdan- 
do, dunque, il 19 («giunse Onofrio Justiniano [...] il duodecimo 
[giorno] dopo la vittoria alli 19 del mese di ottobre »: così il GALLUCCI, 
op. cit., p. 84; cfr. la testimonianza analoga di Federico Sanudo [Bi- 
blioteca del Civico Museo Correr, cod. Cicogna 3186, c. 211r.] e quel- 
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la degli anonimi Commentarij delle cose memorabille seguitte sotto el 
statto de Selim [ms. alla Biblioteca Nazionale Marciana, It. v11.364 
(7934), c. 39r.], e ancora le lettere del nunzio Facchinetti del 19 ot- 
tobre {(Nunziature di Venezia, x, a cura di A. STELLA, Roma 1977, p. 
117] e di Giovanfrancesco Agatone al cardinal Giulio Della Rovere 
{in P. MOLMENTI, Sebastiano Veniero dopo la battaglia di Lepanto, 
Venezia 1915, pp. 11-2, nota 3]). Un apporto risolutivo a pro di que- 
sta datazione giunge dal diario del colonnello vicentino Valerio Chie- 
regati, il quale, trovandosi a presidiare le piazzeforti di Zara, annota 
che, all’alba del 18 ottobre, «fu scoperta la galera Arfrè Giustiniana 
che veniva di Levante a remi con gran sollecitudine » (cfr. G. PRAGA, 
La difesa di Zara in un diario militare del 1571, in «Archivio storico 
per la Dalmazia », XXIII, 1937, pp. 163-73, a p. 171). Pare dunque cer- 
to che il Giustinian arrivasse a Venezia il 19 ottobre: di qui l’integra- 
zione decimo<nono» da noi accolta, che colma una lacuna probabil- 
mente risalente al Paruta. 


L’analisi di alcuni punti nodali del testo, quindi, inclina a mettere 
in luce lo stato imperfetto dell’autografo, costellato da volontarie o- 
missioni nei casi di incertezza dei dati a disposizione. In altre parole, 
al momento in cui l’archetipo si staccò dall'originale, e cioè non 
dopo il 1585 (data di copiatura di C1), il lavoro parutiano non si po- 
teva ancora ritenere concluso. Ne sono un’evidente riprova alcune 
esplicite e più tarde affermazioni del Paruta, la prima delle quali, con- 
segnata a una lettera, del 22 maggio 1593, spedita da Roma — dove lo 
storico risiedeva come ambasciatore — ai capi del Consiglio dei Die- 
ci, pone in evidenza la preoccupazione dello scrittore, pur nel pela- 
go delle sue numerosissime incombenze, di continuare a rivedere il 
testo della «istoria », vale a dire dell’ Historia vinetiana e della Guerra 
di Cipro: 


Tuttoché io mi trovi lontano da quella città, ed occupato in altro servi- 
zio publico, non mi sono però scordato di un altro obligo che tengo da 
quell’Eccelso Consiglio, ciò è [stampa: ciò] dello scrivere l’istoria: anzi 
quanto di tempo ho potuto avanzare dalle occupazioni di questa ambascie- 
ria, che per il vero non sono poche, tanto ho volentieri speso in quest’altro 
servizio, rivedendo le cose già per avanti da me scritte, con desiderio di por- 
vi l’ultima mano; poiché per grazia di nostro Signor Dio, e, posso dire con 
verità, con mia quasi che inestimabile fatica, mi sono già con la tessitura 
di essa istoria, divisa fin ora in quindici libri, condotto dall’anno 1513, do- 
ve di suo ordine ho dato principio, fino all'anno 1573, le quali mie fatiche 
sono anco già state vedute da molti de’ principali senatori [. . .}. E quando, 
per mancamento o di tempo o di vita mi convenga lasciare quest’opera 
imperfetta, benché per altro potesse essere meglio fatta da altri, molte cose 
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però, come tessitura di più mani, verranno a renderla meno bella e meno 
grata.! 


Quattro anni più tardi, appena un anno prima di morire, un’altra 
lettera del Paruta, indirizzata ad Antonio Riccoboni in data 24 giu- 
gno 1597, conferma il diuturno lavoro di revisione testuale cui, quasi 
con cocciutaggine, il patrizio veneto piegava la sua «cistoria »: 


in effetto io ho ridotta la tessitura della mia historia molto vicina a questi 
tempi, come è noto a tutti, e vado tuttora rivedendola; ma dal correre a man- 
darla alle stampe, mi fa andar sospeso et ritenuto il conoscere, che cosa 
importi che vivendo l’authore si publichi scrittura di tal sorte, che si tira 
dietro importantissime, et mi par poter dire, pericolose conseguenze.? 


Va notato come Paolo Paruta, pur continuando indefessamente ad 
applicarsi al labor limae, non avesse intenzione alcuna di pubblicare 
l’opera, nonostante diversi editori di Venezia e di Roma lo avessero 
più volte sollecitato, «sapendosi pure che tale mia historia è ridotta 
a buoni termini ».3 

In definitiva, dunque, il testo della Istoria della guerra di Cipro qui 
criticamente fissato rimonta a uno stadio redazionale anteriore al 
1585, e deve perciò forzatamente prescindere dalle ulteriori messe a 
punto testuali verosimilmente introdotte dal Paruta, oltre che sul det- 
tato della Historia vinetiana, anche su quello della Guerra (cronolo- 
gicamente — quanto a stesura — di qualche anno antecedente alla pri- 
ma, e per questo tràdita a parte come blocco monografico a sé stante). 
I “buchi” di cui soffre la prosa, quindi, vanno imputati al fatto che 
la tradizione manoscritta ci ha consegnato, con tutta probabilità, la 
primigenia redazione della Guerra di Cipro, composta dall’autore ne- 
gli anni Settanta, ma successivamente — non sappiamo con quali cri- 
teri e con quale ampiezza — ritoccata, in un lavoro di revisione eviden- 
temente condotto per assorbire la giovanile trattazione di materia ci- 
priota entro le più vaste trame della Historia vinetiana, comprensiva 
appunto — a detta della su citata lettera — degli avvenimenti relativi 
al 1513-1573.* 


1. Cfr. La legazione di Roma di Paolo Paruta (1592-1595), a cura di G. DE 
Leva, Venezia 1887, I, pp. 212-3. 2. Si veda A. Favaro, Lettere passate 
tra Antonio Riccobono et il procurator Paruta d’intorno allo scrivere le Histo- 
rie Venete, in «Nuovo archivio veneto», 2 (1891), pp. 169-80, a p. 173. 
3. Cfr. ibid., p. 175. 4. Sorge qui il non facile problema della sorte toc- 
cata ai libri dell’Historia dedicati agli anni 1553-1569, i quali non ci sono 
pervenuti, dal momento che la princeps del 1605 tramanda (in dodici li- 
bri) gli avvenimenti riguardanti gli anni 1513-1552 e la Guerra di Cipro 
salta (in tre libri) ai fatti del 1570-1573 (cfr. anche G. Cozzi, Cultura poli- 
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Forti di queste conclusioni, risulta evidente che gli sforzi posti in 
essere da C1605 nei passi sopra esaminati tendevano a riempire in 
qualche modo delle falle presenti ab origine nel testo parutiano; tali 
tentativi, riconosciuti nella loro fallacia, denunciano un'origine con- 
getturale ed escludono quindi, in modo perentorio, che provengano 
alla princeps da un testimone, perduto, che sarebbe giocoforza ri- 
tenere copia di uno stadio redazionale più avanzato e maturo della 
Istoria rispetto a quello fermato da «. In tal modo, una volta appura- 
to che l’editore della princeps agì sui punti critici del dettato parutia- 
no di propria iniziativa, senza attingere ad un modello differente da 
quello fruito per la stampa, risulterà palese che, in caso di (apparente) 
concorrenza fra la lezione di C1605 e quella di C + Ci, andrà senza 
dubbio accettata, previa discussione, quest’ultima, sulla quale ci si 
dovrà basare per restaurare con esattezza e in stretta economia il te- 
sto. Quando addirittura la lezione di C + Ci non vada accolta senza 
alcun ritocco: come nell'esempio che segue, in cui l’edizione seicen- 
tesca si sforza di sopprimere un errore dell’autore (88, 39-89, 2): 


Perderono i nostri in questa fazzione oltre a cento e sessanta uomini, e tra 
questi Pietro Conte, Ercole Malatesta, Bernardino da Ogobio, esperti e va- 
lorosi capitani (C + C1) 

Perderono i nostri in questa fazzione oltre a cento e sessanta uomini, e tra 
questi Bernardino da Ugubio, che aveva fatte molte degne prove, e Pie- 
tro Conte, Ercole Malatesta ed altri valorosi capitani rimasero feriti e mal- 
trattati (C1605) 


Esatta è la seconda versione, come fanno fede tutti, indistintamente, 
i documenti e le fonti dell’epoca (si cfr., in proposito, la nota 2 a p. 89): 
ma si impone la scelta del primo brano, in quanto lezione genuina 
anche se storicamente non veritiera. 


In parte analoghi i problemi sollevati da due luoghi in cui sussiste 
un ulteriore iato fra mss. e stampe. A 50, 21 C + Ci trasmettono Bal- 
dissera Roncone, mentre la princeps legge Baldassarre Rangone. A par- 
te la variante relativa al nome proprio (ineccepibile il Baldissera dei 
codici, forma tipicamente veneta), risulta esatto il cognome tràdito 
da C1605, il quale, in seguito alla coincidenza di C + C1, è da consi- 
derarsi congetturale. Roncone potrebbe essere ricondotto a un errore 
di lettura dell’archetipo, per un originale Rancone, variante meramen- 
te grafica di Rangone, ma anche potrebbe, allo stesso modo, venire ad- 


tica e religione nella «pubblica storiografia» veneziana del ’500, in «Bolletti- 
no dell’Istituto di storia della società e dello stato veneziano», 5-6, 1963- 
1964, Pp. 215-94, 8 p. 264, nota 82). 
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debitato al Paruta: e, date le precisazioni or ora addotte, preferiamo 
questa seconda soluzione. L'altro esempio cui si accennava tocca il 
passo 122, 19-20: tra i morti di Lepanto i mss. citano Bernardino Be- 
so napolitano, conte di Briatico, laddove C1605 ritocca il cognome in 
Bisbal, che è la grafia corretta (e, in forza delle ragioni stemmatiche, 
sicuramente assegnabile all’iniziativa dell’editore). Càpita però che 
nemmeno così modificati i dati onomastici corrispondano al vero, poi- 
ché il conte di Briatico caduto a Lepanto si chiamava Ferrante Bisbal 
(o Bisballo: cfr. I Commentarit delle Guerre fatte co” Turchi da D. 
Giovanni d’ Austria [. . .] scritti da FERRANTE CARACCIOLO CONTE DI 
Biccari, Fiorenza 1581, pp. 15 e 46; L. CONFORTI, Z Napoletani a 
Lepanto [. . .}, Napoli 1886, p. 37). Il Bernardino unanimemente tra- 
mandato dai testimoni può anche essere spiegato come errore di ri- 
petizione dovuto all’archetipo (assai plausibile nella trascrizione di 
una serie di nominativi: «Orazio e Virginio Orsini, Giovanni e Ber- 
nardino di Cardona spagnuoli, Bernardino Beso napolitano »), e pari- 
menti all’archetipo potrebbe essere imputata la corruzione di Bisbal 
in Beso: ma l’introduzione di una modifica radicale dei dati della tra- 
dizione (Bernardino Beso + Ferrante Bisbal) appare troppo ardita 
per essere accolta, sicché non rimane che vincolarsi, pur tenendo 
presenti gli interrogativi sottesi, all’ipotesi più conservativa, cioè alla 
lezione dei mss. 

Non si creda comunque che l’editore di C1605 sia capace solo di 
correzioni capziose, integrazioni fallaci, interventi non accettabili; 
talvolta la stampa sana in maniera apprezzabile ed accoglibile errori 
evidenti e grossolani o lacune dell’archetipo (se non dell’autografo), 
come si può estrapolare dalla tavola seguente (precede la lezione di 
C + Ci, tien dietro quella di C1605 da noi adottata): 


30, 13 fatto al senato / fatte al senato; 55, 13 quali mostrava / quale mostra- 
va; 61, 19 passò alla marina di... / passò alla marina di Albania; 63, 32 
aspettar dovesse / aspettar dovessero; 64, 27 la quale celebrò .../la qua- 
le celebrò don Guzman de Sylva; 66, 24 del porto d’Itera {= C1; C: del 
porto di terra] / del porto d’Itaca; 82, 14 ostro-tramontana / maestro-tra- 
montana; 90, 6 d’artiglieria ... e molto grossa [= Ci; in C mancano i 
puntini] / d’artiglieria larga e molto grossa; 91, 24 della porta dell’arsenale / 
della porta di Limissò [probabilmente si tratta di un lapsus del Paruta]; 
107, 11 di là poco lontano, ordinò / di là poco lontano; onde ordinò; 110, 16 
avesse saputa /s’avesse saputa; 115, 13 sonando...e gnaccare / sonan- 
do trombe, tamburri e gnaccare;! 121, 14-5 disordine, era disperata / disor- 
dine et era disperata. 


1. Fonti parallele parlano di «gnacchere, tamburri e piferi» (SERENO, op. 
cit., p. 190); «gnacchare, tamburri, trombe, chiaretti, et altri bellici stro- 
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Altri rabberciamenti, infine, di C1605, pur accettabili nella so- 
stanza, richiedono un minimo adattamento: 


1) 66, 20 
si condusse a Arezzo (C + C1) 


si condusse a Reggio (C1605) 


Il nome di città trasmesso dalla princeps è esatto. L'errore dei mss., 
favorito dalla forma Rezo/Rezzo per Reggio (in Calabria), risale alla 
probabile superfetazione di a in seguito all’errata interpretazione del- 
la grafia arezzo, da sciogliere in a Rezzo. Va dunque accolta la grafia 
Rezzo. 


2) 71, 25-7 


Daniele Veniero, Girolamo Contarini, Francesco Michiele, Lorenzo So- 
ranzo et Andrea Bernardo (C + Ci) 


Daniele Veniero, Marco Giustiniano, Girolamo Contarini, Francesco Mi- 
chiele, Lorenzo Soranzo et Andrea Bernardo (C1605) 


Il Paruta esplicitamente scrive di sei altri nobili affidati al Morosini 
per la guardia dei lidi: i mss. ne trasmettono solo cinque; il sesto, che 
è proprio il Giustiniano della stampa, andrà seriato al posto giusto, e 
cioè fra il Contarini e il Michiel, sulla fede dei documenti d’archivio 
(cfr. A.S.V., Segretario alle voci. Elezioni dei Pregadi, reg. 4, c. 67r.: 
«Andrea Bernardo quondam Francesco [citato per primo — nel Paruta 
staziona all’ultimo posto — in quanto ricopriva un incarico particola- 
rel, Daniele Venier quondam Marcantonio, Hieronimo Contarini 
quondam Marcantonio, Marco Justinian quondam Antonio, France- 
sco Michiel quondam Jacomo, Lorenzo Soranzo quondam Francesco » 
[i cinque ultimi nominativi sono accolti entro una parentesi quadra]). 
Privilegiamo l’ordine seguito dal Segretario alle voci, che segnala esat- 
tamente il numero di voti ottenuto dai candidati (su cui si fonda per 
catalogarli gerarchicamente), piuttosto che quello, fatto invece pro- 
prio da C1605, attestato in A.S.V., Senato Secreta, reg. 77, cc. 1320v.- 
133r. (e cfr. anche la nota 2 a p. 71). 


Da assegnare, invece, con tutta verosimiglianza, all’archetipo, due 
imperfezioni concernenti un paio di nomi di personaggi, che si è 
ritenuto doveroso ritoccare (data l’elementarità del restauro). Il pri- 


menti » (Delle historie de’ suoi tempi di N. CONTI, traduzione di G. C. Sa- 
RACENI, Venezia 1589, II, c. 1451.). 


56 
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mo (41, 25) comporta il passaggio del Gravella di tutta la tradizione 
in Gra<mvella, con recupero del titulus della a; il secondo (57, 16) 
considera l’ Aramat dell’archetipo privo di una sillaba, caduta per a- 
plografia e restituibile tramite il riscontro con le testimonianze coeve 
(Rampamati: Sereno, Contarini; Arapamat: Fedeli, Caracciolo; Ara- 
pamatus: Riccoboni; Arapacmat: Tiepolo): di qui la lezione, da noi 
accolta, Ara<pa)mat. 


Brevissimi cenni, da ultimo, ad altre questioni. Per la grafia ci sia- 
mo tenuti aderenti a Ci, in quanto testimone completo e datato 
(1585), preferibile dunque (oltre ai frammentari Cb e C2) sia allo 
scorrettissimo C, sia alla più tarda edizione (vent'anni di differenza): 
salvi, ovviamente, i controlli sugli altri mss. e gli interventi unifor- 
matori di carattere generale (per i quali si cfr., più avanti, la Nota 
sui criteri di trascrizione). Utile comunque, in questo settore, l’ana- 
lisi delle caratteristiche scrittorie messe in luce dal trattato Della per- 
fezzione della vita politica, coevo alla Istoria della guerra di Cipro, la 
princeps del quale, curata personalmente e acribicamente dall’auto- 
re, rileva quanto una copia autografa. Se ne ricava un quadro piut- 
tosto compatto, in cui, di là dalle ovvie sbavature (oscillazioni del 
tipo prencipi / principi; Vinezia | Venezia; piccolo / picciolo; mara- 
viglia | meraviglia; aversità | avversità; accomodare | accommodare; 
inalzare | innalzare; pratica | prattica; -enza | -enzia; ecc.), i cardi- 
ni grafici fondamentali obbediscono a criteri latineggianti, risponden- 
do le singole scrizioni alla corrispettiva base latina. Fin dove possi- 
bile, senza comprimere oltre la soglia di tolleranza la veste linguisti- 
ca attestata dalla tradizione, e in ispecie da C1, abbiamo cercato di a- 
deguare il dettato dell’Istoria a quello della Perfezzione. Quanto al 
sommario, essendo concordemente attestato da C + Ci (la princeps 
ne è priva), si è mantenuto. Per il titolo, infine, risultando inaccetta- 
bile C (Guerre di Cipro l’anno 1570), per essere parziale ed erroneo, 
non rimaneva che puntare su a, e, in particolare, su C1 + C1605, 
visto che l’intitolazione di cui si fregia C2 è funzionale al contenuto 
del codice (oltre che fallace). Le testate che accompagnano le pagine 
parutiane, a loro volta, sono desunte dall’occhiello di C1: «Della 
istoria della guerra di Cipro». 


NICOLÒ CONTARINI 


DELLE ISTORIE VENEZIANE 


Sulle direttive da seguire per fermare il testo critico delle Istorie, a 
tutt'oggi inedite, mi sono dilungato in altra sede, nell’articolo Per l’e- 
dizione critica delle « Istorie veneziane» di Nicolò Contarini, in «Studi 
veneziani», N.S., Iv (1980), pp. 129-98: a questo lavoro mi permetto 
di rinviare, limitandomi, al presente, ad alcuni rapidi cenni integrativi. 

Gli estremi dei brani trascelti sono i seguenti:* 


1) Lib. I, cc. 1r.-5r. (tomo 1). 

11) Lib. tI, cc. 137r.-162r. 

Itr) Lib. III (segnato IV), cc. 294r.-308v. 
Iv) Lib. III (segnato Iv), cc. 366r.-379v. 
v) Lib. 1v (segnato v), cc. 388r.-430r. (tomi 1-11). 
vi) Lib. vi (segnato VII), cc. 139r.-184r. 
vir) Lib. VII, cc. 4040.-413v. (tomo III). 
vili) Lib. VII, cc. 4720.-495v. 

1x) Lib. 1x, cc. 21r.-28v. 

x) Lib. ix, cc. 109r.-1277. 

x1) Lib. xII, cc. 779v.-785v. 

xII) Lib. xII, cc. 801v.-815v. 


Il primo lacerto, relativo all'introduzione generale delle Istorie, è 
stato proposto nella versione di Vn, testimone unico della redazione 
originale d’autore, il cui testo, seguito fedelmente, ha abbisognato di 
alcuni interventi, condotti sulla base dei suggerimenti offerti dal ramo 
“spurio” della tradizione :” 


152, 10-2 mutarsi ad altro partito et essere continuamente intenta, guar- 
dinga nelle cose sue, e star armata / mutarsi ad altro partito et essere conti- 
nuamente intenta al proceder altrui, guardinga nelle cose sue, e star arma- 
ta; 153, 9-10 credar debba in tutto esser, senza alcuna eccezzione, e loda- 
to, né far sì che / onde credar debba in tutto esser, senza alcuna eccezzio- 
ne, lodato, né forsi che. 


1. Cito, per i primi dieci libri, da Vn, cioè dai codd. 6177-6179 della Oester- 
reichische Nationalbibliothek di Vienna (mi avvalgo della numerazione ori- 
ginale, ignorando quella moderna); per il lib. x1I1 mi rivolgo a VM1, vale 
a dire al ms. It. v11.176 (8619) della Biblioteca Nazionale Marciana di Ve- 
nezia. Considero le Istorie divise in dodici libri, secondo quanto dimostra- 
to nel suddetto articolo, dal quale recupero anche le sigle individuanti cia- 
scun manoscritto. 2. Seguo, in questa tavola e nella successiva, le stesse 
norme esposte nella nota 1 di p. 872; non segnalo, nel primo prospetto, i 
singoli errori meccanici di Vn, sanabili con facilità anche tramite il ricor- 
so agli altri testimoni. 
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Con il 11 brano si fa più agevole il compito dell'editore grazie all’ap- 
porto di VM (= codd. Marciani Itt. v11.174-175 [8617-8618]), che si 
affianca a quello di Vn; la stretta concordanza tra VM e Vn soffre però 
di qualche interruzione, là dove VM sporadicamente contamina con il 
settore riveduto dello stemma: in tali casi si è seguito il dettato di Vn, 
anche quando quest’ultimo poteva dar adito a qualche dubbio. Così, 
si è preferito raddrizzare congetturalmente (e in modo strettamente 
economico) il luogo che segue (156, 33-5): e conoscerli — quel che apa- 
reva ad alcuno che non potesse avvenire di essi — sottoposti al fato comu- 
ne (in Vn il testo detta: [. . .] di esse [. . .]), piuttosto che aderire alle 
lezioni di VM ([. . .) che non potesse venire — sottoposti ancor essi al fato 
comune) e di V/A (in A.S.V., Miscellanea Codici, I, ms. 79) più gli altri 
mss. ([...] che non potesse avvenire, per esser sottoposti ancor essi al fato 
comune), palesemente colpite dai ritocchi dei revisori (anche se VM u- 
nisce un suo errore peculiare a una parziale ricezione dei suggerimenti 
di Ex. JI, l'esemplare su cui materialmente avvenne la revistone). Dal- 
lo spezzone 111 in poi, essendo cessata la trasmissione orizzontale tra 
l’area di Ex. ZI e VM, e successivamente mutandosi — a tutto favore 
del ramo non revisionato — l’albero genealogico, scompaiono i pro- 
blemi del tipo ora esposto; aperti rimangono invece quelli relativi 
agli errori d’archetipo, cioè comuni sia ai testimoni del ramo ‘“‘puro”’ 
dello stemma, sia a quelli del ramo ‘‘contraffatto’’. Eccone l’elenco 
completo, con le relative soluzioni testuali di volta in volta adottate 
(alcuni di essi sono già stati anticipati nell’articolo sopra citato): 


159, 25 fusse tolerata / sia tolerata; 161, 1 d’i onomachiti / d’iconomachiti; 
164, 24 senza misterio / senza critterio; 175, 11 che non si disconcino nel 
corso f che non si disconciano nel corso; 177, 20 degli Arabi et... ; in Afri- 
ca / degli Arabi et Armeni; in Africa;! 185, 8-9 e dove al presente era più 
minaccevole / e dove l’Adige al presente era più minaccevole; 192, 16 il 
letto di 60 passa / il letto di 70 passa [la correzione fu già effettuata da V]; 
197, 34 de’ quali pur troppo / de’ quali pur troppe; 198, 7-8 quanto ricerca 
l’interesse publico / quanto ricercava l’interesse publico; 199, 3 che in que- 


1. La lacuna esplicita è segnalata, tramite puntini, dal solo Vn, testimone 
molto fedele all'antigrafo, mentre gli altri esemplari non ne presentano 
traccia. Che occorra integrare il nome di una popolazione asiatica sottopo- 
sta ai Turchi è garantito, fra l’altro, dalla serie testuale che si impernia sul- 
l'accostamento asindetico tra le designazioni geografiche in Europa, in Asia, 
in Africa, come si evince dalla lettura dell’intero periodo: «Ma oltre tanto 
nervo di propria milizia, che forsi niun dominio ne tenne uguale, vi è 
quella che sono tenute di mandare le provincie e prencipi collegati e tri- 
butarii, come il Tartaro precopense, o dal Caffa, il Transilvano, il Valaco, 
Moldavo et altri simili in Europa; in Asia parte de’ Georgiani, non pochi 
degli Arabi et <«Armeni); in Africa la maggior parte de’ re africani e le 
provincie congiunte». 
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sto caso / poi, che in questo caso; 201, 3 quasi che d’ogni ora s’andasse più 
scoprendo / quasi che ad ogni ora s’andasse più scoprendo; 201, 28 nel 
sacco poneva gl’operarii / nel secco poneva gl’operarii [restauro presente 
in V/B + mss. di Ex. ZI]; 220, 23-4 né v’ha dubbio che, l’incomodo del- 
l’alloggio e l’esser all’offese più esposti, il danno maggiore era sempre dal 
canto loro / né v’ha dubbio che, per l’incomodo dell’alloggio e l’esser al- 
l’offese più esposti, il danno maggiore era sempre dal canto loro; 227, 17 
Un certo Roberto Salice / Un certo Ridolfo Salice;! 238, 5 Ben si do- 
vevano là disponere / Ben si volevano là disponere; 254, 2 che queste 
massime / che queste erano massime; 269, 5 unicamente sapeva ezziandio 
schernir / unitamente sapeva ezziandio schernir [già restaurato da VM1]; 
269, 12-3 rimase ogni trattamento al ritorno d’Alberto / rimise ogni trat- 
tamento al ritorno d’Alberto; 287, 23 del quale / della quale; 292, 15 
aveva esborsato / avevano esborsato; 296, 7 molti sempre vi sono nelle cit- 
tà oziose / molti sempre vi sono nelle città oziosi; 299, 17 il fatto era certo / 
il fatto certo era; 316, 23 di questi si servissero / di questi si servisse; 322, 8 
alli tempi correnti (1621) / alli tempi correnti (1601); 325, 14 ha conosciu- 
to in minor fortuna /s’ha conosciuto in minor fortuna; 333, 32 pure che 
altri s’introducesse / pure che altri non s’introducesse; 335, 20 hanno da 
temer più di lui / hanno da temer più da lui; 338, 28-9 non potevano sof- 
frire che le dignità maggiori fussero collocate in essi / non potevano soffri- 
re che le-dignità maggiori non fussero collocate in essi; 341, 7 i quali voci- 
ferando esser /i quali vociferavano esser; 344, 6 per condur l’artegliaria / 
per condur l’artegliarie; 344, 15-6 lasciati alla descrizzione dell’inimico / 
lasciati alla discrezzione dell’inimico [così anche VM + VM7]; 346, 20 
che siano taciuti / che siano taciute; 349, 20-1 cioè l’anno 1531 / cioè l’an- 
no 1535 [la correzione spetta a V/B]; 349, 24 una parte di questa / una par- 
te di questo; 350, 16-7 s'erano li collegi de’ Savii dell’ Acque, il senato radu- 
nati / s’erano li collegi de’ Savii dell’Acque et il senato radunati; 361, 12-3 
le fusse onesta sodisfazzione / le fusse fatta onesta sodisfazzione; 361, 29 
e Baronio / e da Baronio [restauro già operato da F + VMS5]; 370, 25-6 es- 
sistente al concilio in Trento / assistente al concilio in Trento; 371, 3-4 in 
questa maniera unitamente / in questa maniera unicamente; 376, 13 li qua- 
li raccoglieva / le quali raccoglieva; 377, 16 dove le guerre / dove ardevano 
le guerre; 378, 18-9 tre miglia lontano da Lisbona / trenta miglia lontano 
da Lisbona; 381, 1 Concorrevano / Concorreva; 382, 8 e la prendé /e li 
prendé; 384, 3-4 gl’uomini tutti si promettino / gl’uomini tutto si promet- 
tino; 384, 22 senza poter esser vietato / senza poter esser vietata; 386, 4 
che a gran male séguita / che a gran male séguiti; 386, 11-2 il che tanto 
ha che venisse a placare la moltitudine / il che è tanto lontano che venisse 
a placare la moltitudine; 389, 17 e non solo le remote / e non solo le regio- 
ni remote; 392, 12-3 et ora non solo avevano / et ora non solo avevano osa- 


1. Si cfr., infatti, qualche riga più sotto: «fu stipendiato Ridolfo ». 2. L’er- 
rore, che potrebbe anche risalire all'autore, accomuna Vn + Vi + altri 
mss. di Ex., mentre VM omette la data e VMi1 + F + e (si veda, nell’arti- 
colo citato, lo stemma 11 dell’ Appendice, p. 197) raddrizzano esattamente lo 
sbaglio. 
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to tanto, ma avevano; 392, 34-5 più di quaranta giornate lontani / più di 
quattro giornate lontani;! 394, 6 con vinti soli /con vinti soldati soli; 
399, 5 città d’Amasia / città di là d’Amasia; 401, 19-20 in Mamut mancava 
le forze necessarie / in Mamut mancavano le forze necessarie; 401, 31 si 
scompagnano / si scompagnavano; 402, 17-8 gl’animi di tutte le parti su- 
spette / gl’animi di tutte le parti suspetti; 403, 19 ma niuna voglia di quei 
della corte romana di cozzare / ma niuna maggior voglia di quei della cor- 
te romana di cozzare; 404, 21-2 chi aveva inventato / chi avevano inven- 
tato; 406, 5-6 né anco con tutto ciò questo raffreddò il calore di Roma / 
né anco con tutto questo raffreddò il calore di Roma; 406, 13 il senato po- 
tentemente lo proibì / il senato patentemente lo proibì [il suggerimento è 
di VM]; 406, 31 per la fatica e stipendio / per la fatica e dispendio [co- 
me legge F]; 407, 25 et in Napoli qualche cosa migliore? / et in Napoli 
qualche cosa migliorò; 407, 26-7 ebbe il colmo qui della sua.../ebbe il 
colmo qui della sua perfezzione ;3 408, 14 il negozio cominciò molto diver- 
samente / il negozio camminò molto diversamente [già restaurato in Vi}; 
408, 20 recava inesplicabil molestia / recavano inesplicabil molestia; 408, 
30 gli ecclesiastici deputar a quest’effetto4 / gli ecclesiastici dovessero de- 
putar a quest’effetto; 408, 32 se ne faceva parlar molto rissentitamente il 
senato / se ne faceva parlar molto rissentitamente dal senato [così VM4 + 
VM7]; 409, 3-4 Ma il papa, col delegato Borghese et Arrigoni / Ma il papa, 
con aver delegato Borghese et Arrigoni [l'integrazione è opera di V1]; 
411, 1 Mario francese / Mario Farnese [= Vi]; 411, 7-8 Fabio Gallo e 
. » » Bizarino / Fabio Gallo e Pietro Paolo Bizarino;5 411, 14-5 che non vo- 


1. Poco oltre (402, 19-20) Contarini scrive: «li ribelli si ritirarono da Chiu- 
tai in Charachisan, lontano una giornata»: passo da cui si evince che una 
giornata corrisponde a circa 100 km., tanta è la distanza che separa le due 
città di Kiitahya (Chiutai) e Afyonkarahisar (Charachisan). Di qui l’inaccet- 
tabilità della lezione quaranta giornate («facevano pervenir all’orecchie del 
re che li ribelli fussero più di quaranta giornate lontani, con tutto che fus- 
sero in Bursia e vicino a Scutari »), che equivarrebbe press’a poco a 4.000 
km.! D'accordo che il dato numerico viene scientemente gonfiato (i ribelli 
si trovavano in effetti alle porte di Costantinopoli, appena di là dal Bosforo), 
ma così come è tràdito dai mss. si rivela, per quei tempi, astronomico. Più 
prudente, perciò, pensare a una svista dell’archetipo, che aggiunse uno ze- 
ro al quattro (in cifra araba) dell’originale. 2. Solo il sottogruppo À (art. 
cit., stemma 1 dell’ Appendice, p. 198) trascrive cosa, mentre gli altri mss. 
principali omettono il sostantivo (VMi1, Vi) o integrano congetturalmente 
la lacuna (F: poco). 3.I puntini esplicitanti un’omissione si trovano sia 
in VMI che in Vi; il sottogruppo À (di cui alla nota precedente) propone 
di leggere nobiltà, ma più centrata appare la divinazione di F, perfe(z)zio- 
ne, che trova esatto riscontro altrove, in un passo del tutto simile: «Ma, 
non molto doppo, [l’arte della stampa] capitò in Venezia, dove è notissimo 
che ebbe grand’augumento, e puossi dire che qui ottenne la sua perfezzio- 
ne e longo tempo fiorì » (360, 9-11). 4. Così leggono Vi + F; il sottogrup- 
po À (cfr. nota 2) modifica in deputassero, mentre VM interviene integran- 
do un verbo servile: deputar volessero. 5. Lacuna quasi certamente auto- 
grafa, attestata concordemente ed esplicitamente da tutta la tradizione. 
Quanto alle fonti utilizzate per l’integrazione, cfr. la relativa nota 2, p. 411. 
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leva dir altro se non pretendere / che non voleva dir altro se non preter- 
mettere; 412, 16 avevano persuaso l’opera / aveva persuaso l’opera; 412, 28 
acciò già mai /e ciò già mai; 412, 30 la Republica pretendeva /la Repu- 
blica intendeva; 413, 18-20 quelli di Roma alli trasgressori de’ loro editti 
sempre s’accrescevano aggravatorii, e li mantenevano in speranza de’ benefi- 
cii /quelli di Roma alli trasgressori de’ loro editti sempre l’accrescevano ag- 
gravatorii, e li essecutori li mantenevano in speranza de’ beneficii; 414, 2 
Pio IV / Pio Vj! 415, 22 Che Bolognesi / Gli Bolognesi [già ritoccato da 
V1]; 417, 28-9 poiché quello che finora s’era esperimentato altri sogliono 
contribuire / poiché quello che, come finora s’era esperimentato, altri so- 
gliono contribuire; 418, 6 a qual opportunità / qual opportunità; 418, 34 
prontamente far anco sopra le proprie forze / prontamente far banco sopra 
le proprie forze; 419, 28 fu con poco dispiacere / fu con non poco dispia- 
cere [l'aggiunta è presente in F, VM4, VM7]; 425, 34-5 si resero / li gra- 
vami si resero; 426, 13 fu avvertito / fu avvertita; 427, 1-2 vicina ad esser / 
veniva ad esser [così VI + VM4]; 427, 28 un legno / un legato [accolgo l'ot- 
tima rettifica di VM7]; 428, 37-8 desiderava veder il fine del pontifice pre- 
sente / desiderava veder il fine del pontificato presente {corretto già da V1]; 
428, 39 Gregorio XII / Gregorio XIII [come Vi1]; 429, 12-3 a condizzio- 
ne poco più di privata / devenne a condizzione poco più di privata; 430, 15 
la quale, concorrendo / la quale concorre; 430, 21 il quale si compiace d’es- 
ser rapito e si compiace e benedice chi lo rapisce / il quale si compiace d’es- 
ser rapito e benedice chi lo rapisce [così V1]; 431, 22-3 De praedestinatione et 
gratia, De praedestinatione sanctorum e De bono perseverantiae | De correp- 
tione et gratia, De praedestinatione sanctorum e De dono perseverantiae; 
433, 1 collocato / collocata; 433, 14 importunava / s’importunava [inte- 
grazione di VM7 + VMS5]; 434, 5-6 sempre si rendeva pernicioso / sempre 
si rendeva più pernicioso [già introdotto da VM1]; 435, 17 e perché poco 
doppo / perché poco doppo [come legge Vi]; 436, 36 se avevasi alcuna co- 
sa / se pure avevasi alcuna cosa; 438, 18-9 inoltre quietare / inoltre quie- 
tanze [= F]; 439, 10-1 tenendola chiusa al solito fine che non entrasse / 
tenendola chiusa, al solito, fino che non entrasse; 439, 12 del futuro con- 
clave / nel futuro conclave. 


Una ristretta appendice a questa tavola è rappresentata dalla man- 
ciata di nomi propri, di persona o di luogo, specie stranieri, che si è 
ritenuto di dover modificare in quanto tràditi in una veste grafica pa- 
lesemente errata, imputabile all’archetipo. A questo proposito, più 
in generale, andrà osservato che si è seguito un criterio strettamen- 
te conservativo, giusta il fatto che l’intera gamma dei documenti del- 
l’epoca, dalle relazioni degli ambasciatori ai dispacci al senato, dalle 


1. Indiscutibile che si tratti di Pio V, come lo stesso Contarini afferma al- 
trove: « A questo la congregazione de’ cardinali deputati opponeva la bolla 
tanto famosa di Pio V, con la quale era proibito alienar li feudi della Chie- 


sa» (372, 33-5). 
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cronache di singoli avvenimenti ai più vasti affreschi storici, denun- 
ciano una sensibile alternanza formale nella trascrizione dei nomi pro- 
pri, spesso avvertibile all’interno di uno stesso testo. Di qui il ven- 
taglio piuttosto limitato delle modifiche poste in essere: 


1) 177, 18: il Tartaro procoponte. Il confronto con le probabili fon- 
ti contariniane, unanimemente convergenti nella grafia precopense (si 
vedano, in proposito, i rinvii nella relativa nota a piè di pagina), fanno 
ritenere errata la lezione dell’archetipo, da modificare, appunto, in 
quest’ultima veste. 


2) 205, 27: Opsel. Si tratta della regione olandese dell’Overijssel, ci- 
tata, nei documenti coevi o di poco posteriori alle /storie, con leggere 
varianti formali: Qveryssel (vedi Le relazioni degli ambasciatori vene- 
ti al senato durante il secolo XVI, a cura di E. ALBÈRI, I serie, v, Fi- 
renze 1861, p. 5), Ovrissel! (nelle Relazioni veneziane. Venetiaansche 
Berichten over de Vereenigde Nederlanden [. . .], a cura di P. J. BLOK, 
S’'-Gravenhage 1909, p. 29), Querisel (cfr. G. BENTIVOGLIO, Della 
guerra di Fiandra, parte 1, Venetia 1637, p. 3), Qverissel (così F. STRA- 
DA, Della guerra di Fiandra [. . .]), traduzione di C. PAPINI, I, Roma 
1639, p. 29 [la versione latina originale scrive Qveryssel]; e si aggiun- 
ga la decisiva testimonianza di Ludovico Guicciardini, probabile fon- 
te del Nostro, citata nella nota 3 a p. 205). L’Opsel dell’archetipo 
nacque forse dall’errata lettura del compendio di ver, scambiato per 
una fp: necessaria dunque la rettifica in Qver(i)sel. 


3) 235, 8: Prodomo. L'autore descrive l’isola di Prodano usando le 
stesse parole che farà proprie in un altro luogo delle /storie: «Al Pro- 
dano, scoglio sopra la Morea »," dove appare l’esatta grafia del nome, 
confermata da portolani e carte cinque-seicenteschi. L’equivoco 
Prodano-» Prodomo fu con ogni evidenza originato dall’assimilazione 
della gamba della a al corpo della n. 


4) 249, 10: Felice III. Troppo circostanziato è il quadro offerto su 
tale personaggio (da identificare con Felice V, «savoiardo », «papa in 
scisma» nei confronti «di Eugenio IV », «deposto » nel 1449) perché 
si possa assegnare all’autore la confusione tra questi e Felice III (san- 
to e papa ben mille anni prima: 483-492): sebbene non manchino, 
nelle Istorie, errori di identificazione, il caso presente andrà imputa- 
to all’archetipo, che trascrisse con un 3 il 5 dell’autografo. 


1. Cito da G. Cozzi, Il doge Nicolò Contarini. Ricerche sul patriziato vene- 
ziano agli inizi del Seicento, Venezia-Roma 1958, p. 365. 
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5) 271, 2: feudo di daubert. Come riportato nella nota 1 a p. 271, 
la fonte contariniana, cioè un allegato alla lettera del 9 settembre 1598 
dell’ambasciatore Francesco Contarini, scrive inequivocabilmente 
«feudo d’haubert », che è la lezione corretta. Di qui l’elementare ret- 
tifica di daubert in haubert, in seguito a un ovvio bisticcio grafico del- 
l'archetipo. 


6) 323, 16: Bogdavia. I documenti messi a frutto dal Contarini (i 
dispacci del bailo Girolamo Cappello) fanno riferimento alla Bogda- 
nia, e così in genere le testimonianze del tempo (per le quali si cfr. 
le note 4 e 6, pp. 323-4, e il successivo punto 7). Il restauro testuale, 
semplice e doveroso, elimina un errore di ripetizione: «della Valac- 
chia e Moldavia, mandò il figliolo in Bogdavia». 


7) 324, 6: Selissaria. Non esiste, né è mai esistita, una regione o una 
città con questo nome. Contarini ci fa sapere che la località è situata 
vicino al mar Nero e non lontano dal «fiume Moldavo», cioè il Prut, 
vale a dire, grosso modo, nella Dobrugia settentrionale. Le notizie 
forniteci sono cavate di prima mano dagli archivi veneziani, e — nel 
nostro caso — si rifanno a un Summario di diversi avisi venuti di Bogda- 
nia inviato dal bailo Cappello al senato nel giugno del 1600. In esso 
si legge: «Tutti i giorni passati sono comparsi in Divano molti habi- 
tanti turchi nella Silistria nei confini di Bogdania di qua del Danubio 
a far intendere i danni che ricevono dalle invasioni delle genti di Mi- 
cali» (A.S.V., Senato. Dispacci Costantinopoli, filza 51, c. 261v. [nu- 
merazione moderna a lapis)). Si parla qui della Silistria, città (e, pro- 
babilmente, regione) bulgara che conserva anche oggi questo nome 
(è l’antica Durostorum, poi chiamata — appunto — Silistria o Seli- 
stria): agevole perciò arguire che la lezione Selissarta nacque dalla 
confusione fra t e a (più che probabile, laddove non si stacchi la pen- 
na dall’asta della t per segnare il trattino), sicché la grafia Silistria, 
o — meglio — Selistria, dell’autografo divenne Selisaria, con succes- 
sivo raddoppio consonantico. 


8) 331, 35: Fonda. L’intera gamma delle probabili o possibili fonti 
contariniane è concorde nella grafia Torda, che è quella esatta: dal 
Successo delle fattioni [. . .] nell’Ungaria [. . .] nel 1597 et la battaglia 
fatta contra il Valacco nel 1600 dal [. . .]} Basta [. . .] descritte da A. 
TARDUCCI, Venetia 1601, p. 41, a G. TOMASI, La Battorea [. . .], nella 
quale si contengono l’origine [. ..] della casa Battori [.. .], l’historia [. . .] 
de’ Battori [. . .], Conegliano 1609, p. 27, alla lettera «data in Torda», 
pubblicata in Documente privitore la îistoria Romfnilor, a cura di E. 
DE HURMUZARI, Iv, parte I, Bucurescì 1884, p. 107. La forma Tonda, 
dunque, andrà considerata banalizzazione di Torda. 
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9) 420, 5: Sarra. Trattandosi di Giacomo Serra, nunzio a Vienna, 
si può addossare all’archetipo lo scambio, assai banale, e/a, stampan- 
do quindi Serra. 


Non è invece possibile, data la sede, rendere conto partitamente 
delle scelte operate verso il ramo riveduto della tradizione, allorquan- 
do gli esponenti della redazione originale delle Istorie si presentavano 
errati o lacunosi. Si consideri comunque, in proposito, che ogni sin- 
gola opzione nei confronti dei mss. di Ex. I + Ex. ZI è intervenuta so- 
lo dopo che la tradizione ‘‘pura’’, attentamente sondata, non poteva 
offrire risultati testuali accettabili, e previo accertamento della bon- 
tà delle lezioni offerte dai testimoni revisionati. 

Quanto alla grafia, manoscritto-base è stato considerato, come è 
ovvio — dato che spesso svolge funzioni di testimone unico -, Vn, il 
cui dettato, infiorato da molti fatti formali tipicamente veneti, è stato 
costantemente raffrontato (laddove i due tipi di testo, l’originario e 
il ritoccato, lo permettevano) con quello di V-Vi, eponenti usciti da 
un ambiente vicinissimo all’autore e trascritti poco tempo dopo la sua 
morte. Per il lib. x11, invece, mancando l’apporto di Vn, l’aderenza 


a questi ultimi si è fatta più stretta, pur nel serrato confronto con 
VMI ed F. 


BATTISTA NANI 


ISTORIA DELLA REPUBLICA VENETA 


Due i momenti nella tradizione della Istoria naniana, composta in 
periodi differenti e stampata in due soluzioni. Le vicissitudini della 
I parte (libri 12, comprendenti gli anni 1613-1644) sono più comples- 
se ed articolate di quelle relative alla 11 parte (stesso numero di libri, 
anni 1645-1671), tanto per la somma di edizioni, quanto per le suc- 
cessive modifiche testuali volute dall’autore (basti il cenno, in propo- 
sito, premesso da Pier CATERINO ZENO alla ristampa dell’Istoria da 
lui curata, Venezia 1720, I, p. XXI). Lineare, invece, il tracciato stem- 
matico della seconda porzione dell’opera, conservataci dalle seguen- 
ti edizioni: 


1) RV1679 - HISTORIA | DELLA | REPVBLICA VENETA | DI 
BATTISTA NANI | CAVALIERE, | E Procuratore di San Marco. | PAR- 
TE SECONDA. || IN VENETIA, M.DC.LXXIX. | Per Combi, e La 
Noù. | Con Licenza de’ Superiori, e Priuilegio. 

In 4°, di pp. 736, precedute da una dedica al doge Alvise Contarini (cc. 
+ 2r.-t 4v.), licenza di stampa, errata corrige, incisione-ritratto dell’autore 
(cc. + sr.-t 6v.), e seguite da un Indice (cc. Aaaaa 1r.-Eeeee 3r.). Legatura, 
frontespizio, caratteri di stampa coincidono con la I11 impressione della I 
parte (Venezia 1676), cui dunque questa 11 parte si accoppia, per formare 
un unico volume in due tomi dovuto al medesimo editore. Il lib. xII stazio- 
na alle pp. 707-36. 


2) RV1680 - HISTORIA | DELLA | REPVBLICA | VENETA | DI 
BATTISTA NANI | Caualiere, e Procurator di San Marco. | PARTE 
SECONDA. || IN BOLOGNA, M.DC.LXXX. | Nella Stamperia del 
Longhi. Con licenza de’ Superiori. 

In 4°, di pp. 350, più l’Indice (pp. 351-404). È il 1 di due tomi, compren- 
denti le due sezioni dell’Istoria. Il lib. xr1 alle pp. 336-50. 


3) RV1686 —- HISTORIA | DELLA | REPVBLICA VENETA | DI 
BATTISTA NANI | CAVALIERE, | E Procuratore di San Marco. | 
PARTE SECONDA. || IN VENETIA, M.DC.LXXXVI. | Per Combi, 
e La Noù. | Con Licenza de’ Superiori, e Priuilegio. 

In 8°, di pp. [8] + 538 + [49]. In tutto analoga, per contenuto e veste 
esteriore, a RV1679. Il lib. x11 si distende alle pp. 517-38. 


4) RV1720 - DEGL’ | ISTORICI | DELLE COSE | VENEZIANE, | 
I quali hanno scritto per Pubblico | Decreto, | TOMO NONO, | CHE 
COMPRENDE LA PARTE SECONDA | DELL’ISTORIA | DELLA 
REPUBBLICA VENETA | DI|BATTISTA NANI, | CAVALIERE E 
PROCCURATORE. | Aggiuntevi postille nel margine, e nel fine un Indice 
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copioso. || IN VENEZIA, MDCCXX. | Appresso il Lovisa. | CON LI- 
CENZA DE’ SUPERIORI, | E PRIVILEGIO. 

In 4°, di pp. 637. Precede l’usuale dedica (cc. A 2r.-A 3r.), succede un 
Indice (cc. Rr 7v.-Bbb 3r.), diverso da quelli delle tre precedenti edizioni. 
Ogni libro è introdotto da un sommario e si fregia di postille marginali. Il 
lib. x11 alle pp. 612-35. 


Non mi è stato possibile controllare la traduzione francese dovuta a 
Paulin de Masclaris (Amsterdam, Schelte, 1702), cui accenna lo Ze- 
no nella prefazione citata (p. XxII). 

Il grafico delle vicissitudini editoriali invita a considerare la princeps 
del 1679 modellata sull’autografo (o l’apografo) naniano, come avver- 
te ancora una volta lo Zeno (ivi, p. xv). In effetti, l'officina Combi e 
La Nou, che già aveva più volte collaborato con l’autore per la stam- 
pa della I parte dell’/storia, si era offerta di pubblicarne anche la II 
parte, ottenendo regolare licenza dalle autorità il 30 settembre 1678 
(cfr. RV1679, c. 1 57.); a questa data Battista Nani era ancora in vita 
(morirà il successivo 6 novembre), sicché è almeno possibile, se non 
probabile, che i preliminari di stampa, o forse una parte della compo- 
sizione tipografica, siano stati controllati da lui in persona. Tale fatto 
pone in debito risalto il testo affidato a RV1679, per quanto, non 
avendo potuto l’autore sorvegliare direttamente fino alla conclusione 
il lavoro del proto, non sappiamo fino a che punto l’opera dell’edito- 
re abbia scrupolosamente rispettato il dettato dell’Istoria. 

Le successive edizioni si rifanno, direttamente o mediatamente, alla 
princeps. RV1686, reprint piuttosto fedele, si incarica di emendare al- 
cuni errori di stampa del modello. A quest’ultimo si riallaccia anche 
RV1680, ma con un maggior grado di scorrettezza, talvolta di fa- 
ciloneria, mentre RV1720 si adegua a RV1686. Per queste ragioni, 
RV1679 va considerato testimone unico dell’Istoria (parte II), e al suo 
dettato occorre piegarsi, previo risanamento dei refusi tipografici e 
degli errori di lettura. Per il lib. xII si sono resi necessari i seguenti 
interventi, un paio dei quali (gli ultimi due) già posti in essere da 
RV1686 (e di qui confluiti in RV1720):! 


464, 11 avesse convenuto cadere / avesse convenuto cedere [la frase non è 
impersonale, ma riferita al capitan generale, soggetto poco prima citato]; 
470, 34-5 avev’applicato agli studii / aveva applicato gli studii; 472, 7 l’uso 
di cui consigliato / l’uso di cui era consigliato; 472, 21 seruito dalle galee / 
seguito dalle galee; 474, 28 negl’impieghi pretesi della loro ambizione / né 
gl'impieghi pretesi dalla loro ambizione; 481, 6 con lettete / con lettere; 
485, 7 acciò n’istruisce / acciò n’istruisse, 


1. I criteri di compilazione della tavola obbediscono a quelli elencati nella 
nota I di p. 872. 


PAOLO PARUTA 


DELLA PERFEZZIONE DELLA VITA POLITICA 


Il testo ci è pervenuto attraverso i soli esemplari a stampa. Impres- 
so vivente l’autore a intervallo relativamente breve dalla composizio- 
ne (la princeps è del 1579, lontana sette-otto anni dall’inizio della ste- 
sura), è verosimile che il lavoro non abbia conosciuto diffusione ma- 
noscritta e sia dunque passato direttamente dalle mani del Paruta a 
quelle del tipografo. Dell’autografo non possediamo notizia, come pu- 
re della primissima redazione del I libro, citata dallo Zeno e apparte- 
nente agli eredi parutiani (cfr. la Vita di Paolo Paruta scritta da A. 
Zeno, in Degl’Istorici delle cose veneziane î quali hanno scritto per pub- 
blico decreto, 111, Venezia 1718, pp. I-XXVII, a p. XVII [Opere mano- 
scritte, n° 11]). 

L'elenco dei testimoni noti è il seguente: 


1) P1579- DELLA PERFETTIONE | DELLA VITA POLITICA | 
DI M. PAOLO PARVTA | NOBILE VINETIANO. | LIBRI TRE. | 
CON PRIVILEGIO. || IN VENETIA, M D LXXIKX | Appresso Dome- 
nico Nicolini. 

Edizione in 4°, di pp. num. 315, preceduta (cc. a 2r.-b 2v.) dalla «TAvO- 
LA DELLE MATERIE» e da quella «DI TVTTE LE COSE PIV NOTABILI» (cc. b 3r.- 
C 47). 


2) P1582 - DELLA PERFETTIONE | DELLA VITA POLITICA | 
DI M. PAOLO PARVTA | NOBILE VINITIANO. | LIBRI TRE: | Ne 
quali si ragiona delle virtù Morali, & di tutto ciò, | che s’appartiene alla 
Felicità ciuile. | Nuouamente con diligenza ristampati. | CON PRIVI- 
LEGIO. || IN VENETIA, M D LXXXII. | Appresso Domenico Ni- 
colini. 

In 4°; impaginazione, tavole, numero di pagine sono analoghi a quelli 
della precedente edizione. 


3) P1586 - DELLA | PERFETTIONE | DELLA VITA POLITICA | 
DI M. PAOLO PARVTA | NOBILE VINITIANO. | LIBRI TRE: | 
Ne” quali si ragiona delle virtù Morali, | & di tutto ciò, che s’appartiene | al- 
la Felicità ciuile. | Nuouamente con diligenza ristampati. | CON PRIVILE- 
GIO. || IN VENETIA, | Appresso Domenico Nicolini. | M DLXXXVI. 

In 16°, di pp. num. 451. Compare l’explicit: «IN VENETIA. | Appresso 
Domenico Nicolini. | M.D.LXXXV. [sic per M.D.LXXXVI]». Antici- 
pa il testo, anche in questo caso, una duplice tavola (cc. A 2r.-b 12r.). 


4) P1599- DELLA PERFETTIONE | DELLA VITA POLITICA | 
DI M. PAOLO PARVTA | NOBILE VINETIANO, | Caualiere, & Pro- 
curatore di San Marco. | LIBRI TRE. | A* QVALI VI SONO STATE 
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AGGIVNTE | le Postille ne’ margini, & ampliati gli Indici. | CON PRIVI- 
LEGIO. || FN VENETIA, MDXCIX. | Appresso Domenico Nicolini. 

In 8°, di pp. num. 479, precedute da alcune carte (a.2r.-f 3v.) recanti 
le tavole usuali, aumentate rispetto alle altre impressioni. Bianche le cc. 
f 4r.-v. Rubriche marginali a stampa. 


5) P1650 - DELLA | PERFETTIONE | Della Vita Politica | DI PAO- 
LO PARVTA | NOBILE VENETIANO: | Cavaliere, & Procuratore di 
San Marco. | LIBRI TRE. || IN VENETIA, M.DC.L. | Presso Paolo Ba- 
glioni. | CON LICENZA DE’ SVPERIORI, ET PRIVILEGI. 

Occupa la seconda parte di un volume contenente: « DISCORSI | ET | 
PERFETTIONE | Della Vita Politica, | DEL PARVTA». In 8°, con nu- 
merazione propria (pp. 260 num. + It cc. iniziali con la «TAVOLA | DELLE 
MATERIE »). Rubriche marginali identiche a quelle di P1599. 


6) P1852 - OPERE POLITICHE | DI | PAOLO PARUTA | PRECE- 
DUTE DA UN | DISCORSO DI C. MONZANI | E DALLO STES- 
SO ORDINATE E ANNOTATE. || FIRENZE. | FELICE LE MON- 
NIER. | 1852. 

In 8°. Il Della Perfezione della vita politica alle pp. 33-405 del vol. I 
(l’opera è in due volumi). 


7) P1964 - SCRITTORI | POLITICI | del ’500 e ’*600 | A CURA DI 
BRUNO WIDMAR || RIZZOLI EDITORE | MILANO 

Edizione in 8°, uscita nell’aprile 1964. Il testo parutiano alle pp. 139-570. 
Il Widmar ristampa P1852, come esplicitamente è detto a p. 137. 


8) Pf- PERFECTION DE | LA VIE POLITIQVE, ESCRITE | EN 
ITALIEN PAR LE SEIGNEVR | Paul Paruta, Gentilhomme Venitien: | 
traduite en Frangois, & redigee | par articles, sommaires, & | aduertisse- 
mens, | PAR | M. FRANCOIS GILBERT DE LA BROSSE, [...] || A 
PARIS, | Chez Nicolas CHESNEAV, rué S. Iaques, au Chesne verd. | 
M.D.LXXXII. | AVEC PRIVILEGE DV ROY. 

Explicit: ACHEVE’ D’IMPRIMER A | PARIS PAR HENRY 
THIERRY | l’an de grace M.D.LXXXII. | le vij. iour de Iuillet. 

In 8°. Il testo riempie le cc. 1-277, cui sono premessi componimenti in 
prosa e in versi stilati in lingua greca, latina, francese e italiana, inframez- 
zati agli articles aggiunti dal traduttore, alla table de toutes les choses plus 
notables, all’errata corrige. 


A questi otto testimoni si assommi, a solo scopo di completezza, la 
ristrettissima scelta di alcuni «AVVEDIMENTI | DI VITA | CIVI- 
LE | TRATTI DALLE OPERE | DI PAOLO PARUTA» (Venezia, 
Antonelli, 1862), opuscolo per nozze di 14 pagine dedicato dalla fa- 
miglia Novello agli sposi Giovan Battista Creazzo e Anna Tassoni, 
che si rifà, raffazzonandola in più punti, all’edizione Monzani (cioè 


P1852). 
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Le prime due edizioni, P1579 e P1582, si presentano esternamente 
pressoché identiche; a parte il frontespizio e la p. 1, nella quale il ti- 
tolo dell’opera appare rifuso (la segnalazione Libro Primo è postici- 
pata al titolo e alla dedica in P1579, inframezzata ad essi in P1582) 
e rifatta è pure la xilografia che accompagna la lettera iniziale del trat- 
tato (una 0), esse coincidono per numero di pagine e di righe, carat- 
teri di stampa, impaginazione, spazi bianchi. Del resto, già l’editore 
ottocentesco della Perfezzione, il Monzani, le ritenne «in tutto con- 
formi» (cfr. P1852, 1, p. 11). Ma tale gemellaggio è destinato a svanire 
allorché si attui un confronto fra il testo dell’una e dell'altra, da cui 
scaturisce una effettiva diversificazione di P1579 da P1582, rispettiva- 
mente qualificabili come prima e seconda redazione del trattato. È un 
caso di ‘‘concordia discors”’ che abbisogna di adeguato appianamento. 

Ambedue le stampe si dilatano su 42 fascicoli di 4 carte ciascuno, 
ad esclusione del 15° (segnato M), di 6 carte. Molte delle pagine di 
P1579 sono identiche a quelle di P1582: non solo nel testo, ma, quel 
che più qui importa, nei particolari tipografici, tanto che certe pecu- 
liarità delle une si ripetono invariate nelle altre: lettere rovesciate o 
‘‘coricate’’, macchie di inchiostro, caratteri sbiaditi, addirittura erro- 
ri di numerazione delle pagine (le pp. 68-69 sono siglate 70 e 67; le 
pp. 139-140 diventate 179-180; p. 111 numerata 101; p. 114 segnata 
108; ecc.). Coincidono perfettamente nei dettagli i fascicoli 2, 3, 8, 
10-12, 14, 16-26, 28, 29, 32-34, 36-38, 40-42. I quaderni toccati da 
varianti tipografiche (e testuali) sono spesso solo parzialmente diver- 
genti in P1579 e in P1582, nel senso che, nella maggioranza dei casi, 
due carte su quattro non sono interessate da modifica alcuna, come 
si evince dal seguente prospetto: 


fasc. 1 (a), cc.a[1t)-al[4): diverse le cc. a (1) e a [4] 
» 4 (A), pp. 1-8 : AreA4 
" 5 (B) pp. 9-16 : ”» » » Bi-B4 


» 6 (C), pp. 17-24: ” ” ® C2-C3 

» 7 (D), pp. 25-32: * * * Di-D4 
» 9 (F), pp. 41-48 : * » » FieF4 
» 13 (K), pp. 73-80: * * »* K2-K3 


» 15 (M), pp. 89-100 : ” * »* MzeMs 
» 27 (Aa), pp. 189-196 : ” * ” Aaz2-Aa3 
» 30 (Dd), pp. 213-220 : ” » » Dd2-Dd3 
» 31 (Ee), pp. 221-228 : * » » Eez-Ee3 
» 35 (Ii), pp. 253-260 : * » » lIiz-li3 

» 39 (Nn), pp. 285-292 : *” * » Nnz2-Nn3 


Ovvio notare che le carte ricomposte in P1582 sono (tranne nel caso 
dei quaderni 5 e 7, completamente rifatti) o la prima e la quarta di 
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ogni fascicolo, o la seconda e la terza (la seconda e la quinta nel se- 
sterno M), cioè uno dei due fogli del quaderno, l’esterno o l’interno 
(quello mediano nel sesterno). 

Tali constatazioni, se si pone mente al fatto che gli stampatori cin- 
quecenteschi non si avvalevano di clichés, ma erano costretti a ricom- 
porre ex novo le pagine ad ogni ristampa, permettono di concludere 
che P1582 è solo parzialmente una nuova impressione della Perfez- 
zione, ed è invece, in gran parte, la stessa editio princeps, cui furono 
sostituiti dei fogli in occasione di alcune modifiche testuali, certo 
introdotte dall’autore, come (anche) garantisce la dinamica sottesa a 
P1582, agevolmente ricostruibile. Paolo Paruta, dopo la primissima 
diffusione dell’opera, deliberò di apportare delle varianti al dettato 
del 1579, sottoponendo tale progetto all’editore. Il Nicolini accettò di 
riprendere in mano il lavoro già compiuto, ma, trovandosi con un alto 
numero di copie invendute, decise di non ricomporre tutto il testo 
della Perfezzione, ma solamente i fogli toccati da revisioni redaziona- 
li, che furono quindi sostituiti a quelli corrispondenti della princeps 
(operazione facilitata dal fatto che, usualmente, le copie conservate 
in magazzino erano prive di legatura). Stampato un diverso fronte- 
spizio (e cioè surrogato il primo foglio del primo fascicolo: cc. a [1] e 
a [4]), il ‘‘nuovo’’ esemplare fu immesso nel mercato come se si trat- 
tasse di una impressione rifatta da cima a fondo. 

Simili conclusioni trovano pronta conferma e sicura verifica in un 
‘‘incidente’’ tipografico causato proprio dall’operazione editoriale ora 
illustrata. Nella Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia esiste un 
esemplare (segnato 72.D.68) che reca il medesimo frontespizio di 
P1579, ma che è perfettamente coincidente, nel resto (particolari tipo- 
grafici e contenuto), con P1582. Tale pezzo è la prova tangibile della 
manipolazione editoriale avvenuta: la sua peculiarità tipografica si 
esplica come un errore dell’officina del Nicolini, che tralasciò di so- 
stituire 11 primo foglio del primo fascicolo in un volume di P1579 già 
“trasformato” in P1582. Di qui l’‘““hapax” marciano. 

P1582, dunque, coincide materialmente in gran parte con P1579; 
ne deriva che la restitutio textus può contare su P1579, portatore del- 
la redazione primigenia, e su taluni fogli di P1582, che offrono la ver- 
sione rivista della Perfezzione (in tutto 56 pagine su 315). Gli altri 
sei esemplari sopra elencati non arrecano ulteriori agevolazioni al fi- 
lologo, in quanto si configurano come copie, dirette o mediate, di 
P1579 o P1582. P1586, prima ristampa completa del dialogo, impres- 
sa vivente l’autore, ricalca la seconda forma testuale (= P1582), di cui 
riprende le lezioni caratteristiche, salvo aggiungere, di proprio, erro- 
ri o sviste particolari (un esempio a proposito della variante d’autore 
relativa a 193, 34 [numerazione di P1582: se ne veda, più oltre, la ci- 
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tazione completa]: trascrive «di noi poter avanzar nulla» anziché «di 
non poter avanzar nulla »), oltre che caratterizzarsi per veniali oscil- 
lazioni grafiche. Che tale edizione rifletta il testo di P1582 è elemento 
significativo e importante, in quanto cancella eventuali dubbi residui 
sulla possibilità che le modifiche intervenute nel dettato della princeps 
siano da addebitare a mani estranee; e il fatto che P1599, la prima 
stampa postuma, uscita dalla medesima officina tipografica delle pre- 
cedenti, riproponga il testo di P1579, suona, in negativo, come elo- 
quente conferma di tale conclusione. La riproduzione della princeps 
ad opera di P1599 è piuttosto esatta, in taluni punti rettifica banali 
refusi del modello (nel caso, ad esempio, di 565, 29 [paginazione della 
nostra edizione]: della mente al posto di delle mente), talvolta essa stes- 
sa interviene fallacemente (514, 35 soggiunse il monsignor di Ceneda, 
in cui l’articolo è in soprannumero, estraneo all’uso parutiano), oltre a 
rivestirsi di un colorito grafico-linguistico appena variato. A sua vol- 
ta, P1650 sfrutta come antigrafo P1599, della quale riprende ad litte- 
ram la novità esegetica, cioè le postille marginali, ristampate — e così 
dicasi del testo — con aderenza assai stringente. La traduzione france- 
se, giusta anche la data di pubblicazione (1582), riflette il dettato di 
P1579, che infatti volta nelle lezioni ad esso peculiari. L’edizione Mon- 
zani (P1852) è il primo tentativo di costituzione di un testo critico: se- 
condo premesse, però, malcerte, visto che il curatore, oltre a non poter 
visionare P1586, considerò P1579 e Pr1582, come s’è accennato, identi- 
che, e si attenne dunque alla princeps, «conferita » con P1599, ritenen- 
do questa e quella le migliori edizioni esistenti. Se si prescinde però 
da tale errore di partenza, il lavoro del Monzani va giudicato, per i 
tempi, eccellente, di notevole fedeltà all’antigrafo (e cioè, soprattut- 
to, a P1599), solo talvolta macchiato da sviste (ad es.: 548, 7 om. Zoro; 
558, 23 om. che; 569, 20 monsignor anziché messer; ecc.). P1964, infi- 
ne, come abbiamo già detto, ristampa P1852. 

Testimone-cardine della prima redazione della Perfezzione, quin- 
di, è P1579, la cui stampa fu direttamente sorvegliata dall’autore, co- 
me risulta da alcune, minime, modifiche testuali da lui apportate 
quando già le “forme” erano passate ai torchi ed era iniziata l’impres- 
sione delle pagine. Alcuni esemplari di P1579 (cfr., nel Civico Museo 
Correr di Venezia, il volume segnato E 1531 [= P1579']) stampano, 
a p. 71, 7, perché sapete che la risposta (p. 581, 2 della presente edizio- 
ne), mentre altri testimoni di P1579 (tale la copia marciana collo- 
cata 70.c.6 [= P1579)!]) recano prevedendo che la risposta. Lo stesso 
P1582, che si identifica, nel luogo in esame, con P1579, stampa in que- 
sto secondo modo, e il medesimo si dica per P1586 e per P1599. La 
maggioranza numerica dei testimoni, perciò, propende per preveden- 
do: e che questa debba considerarsi la lezione definitiva viene garan- 


57 
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tito dal fatto che essa, oltre a riuscire semanticamente più appropria- 
ta e ‘‘prudente”, rettifica un errore nel tempo verbale della lezio- 
ne rigettata, che avrebbe dovuto apparire all’imperfetto («Voi [. . .] 
non deste [. ..] tempo di rispondere, perché sapete [recte sapevate] 
che la risposta saria stata contra di voi»). La sostituzione intervenne, 
con tutta evidenza, quando già era in atto la stampa della pagina, sì 
che alcuni esemplari della Perfezzione non furono toccati dalla ret- 
tifica (di uno di questi ultimi, in particolare, si avvalse il traduttore 
francese, visto che Pf volta la frase anzidetta in questo modo: «parce 
que vous sgavez bien» [c. 61v., riga 2]). 

P1579!, dunque, fotografa, rispetto a P1579”, uno stadio testua- 
le non perfettamente a punto, perché successivamente ritoccato dal- 
l’autore. Oltre a quella indicata, infatti, analoga operazione avvenne 
a p. SS, 30-I (p. 565, 9-10 della nostra edizione), laddove lo schiva 
(‘“‘schifa”’) di P1579! divenne stomachkevole in P1579" (e in tutte le 
ristampe), mentre a p. 61, 16 il Paruta inserì una minima rettifica 
grafica, preferendo base al basa di P1579' (cfr. p. 570, 35 di questa 
edizione). 

Simili interventi, che presuppongono addirittura la fermata dei tor- 
chi per introdurre le modifiche o le correzioni volute dall’autore, 
sottolineano la cura diretta e scrupolosa della stampa di P1579 da 
parte del Paruta, sì che essa assume per noi il consistente valore 
di apografo. Di fronte ai tre casi esaminati di varianti redazionali 
(565, 9-10; 570, 35; 581, 2), l'editore moderno sceglierà, senza esita- 
zione, la forma seriore, cioè l’ultima liberamente introdotta dallo 
scrittore. 

Più complesso è invece emettere un giudizio sull'importanza as- 
segnabile all’una e all’altra delle due vesti redazionali dell’opera, cioè 
a P1579 e a P1582. La soluzione qui adottata assume come testo-base 
della Perfezzione il dettato di P1579 e confina in calce ad esso le va- 
rianti estraibili dai lacerti rifatti di P1582; purtuttavia, trattandosi di 
una riproposta parziale dell’opera (comprendente l’intero primo li- 
bro e la parte conclusiva del terzo, da p. 285, 32 di P1579 alla fine), 
sarà utile fornire il quadro completo delle difformità riscontrabili fra 
i due poli in questione: 


P1579 


non sempre i magistrati e gl’imperii 
sono dispensati a coloro che più ne 
sono meritevoli, anzi, che molte vol- 
te si diletta la fortuna di fargli cade- 
re sopra tali, che, dall’onor appa- 
rente avendo occasione di scoprire 


P1582 


non sempre i magistrati e gl’imperii 
sono dispensati a coloro che più ne 
sono meritevoli, anzi, che molte vol- 
te gli veggiamo cadere sopra tali, che, 
dall’onor apparente avendo occasio- 
ne di scoprire i loro vizii o l’igno- 
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i loro vizii o l'ignoranza, ne vengo- 
no a ricevere una vera vergogna (p. 
192, 6-10) 


ma il fato convenne aver luogo, on- 
de et egli ne fu astretto a pigliare il 
carico del sommo magistrato, e la 
Republica incorse in quelli calami- 
tosi tempi delle guerre de’ Geno- 


vesi (p. 193, 3-6) 


Quivi monsignor di Ceneda, guar- 
dando verso il Valerio: — Meglio 
è — disse — che noi concediamo o- 
gni cosa; e poiché stiamo certi di non 
poter avanzar nulla con quelli che, 
mossi non so se più d’auttorità o da 
ragione, sono diversamente persuasi, 
non si metta più ad alcun rischio l’ono- 
re det nostri filosofi e la verità delle 
loro sentenze. — 

— Dunque — soggiunse il Valerio 
— aspetterò che, lasciandosi que- 
ste dispute da canto [. . .] (pp. 193, 


32-194, 1) 


Né io vorrei, signor Foglietta, udir- 
vi più dire che nelle cose proprie al- 
la fortuna tanta parte ne possa pre- 
tendere la nostra prudenza (p. 217, 
19-21) 


degna cosa è a credere che [la natu- 
ra], quale vede dovere il nostro ani- 
mo riuscire, tale corpo gli vada pre- 
parando, accioché esso qua giù ri- 
trovi stanza, se non propria, almeno 
quanto più si può a sé conveniente 
(p. 218, 8-11) 


— Di questi beni — riprese monsi- 
gnor di Ceneda — noi possiamo ap- 
prendere ciò che meno importa di 
sapere, ma per acquistarli o conser- 
varli arte non abbiamo che ce lo in- 
segni, talché il parlarne è indarno. 
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ranza, ne vengono a ricevere una ve- 
ra vergogna 


ma piacque alla sua sorte, governata 
dalla divina Providenza, che egli fus- 
se essaltato a quel sommo magistra- 
to, e la Republica incorse in quel- 
li calamitosi tempi delle guerre de’ 
Genovesi 


Quivi il Valerio, guardando verso 
monsignor di Ceneda: — Meglio è 
— disse —, poiché veggiamo di non 
poter avanzar nulla contra quelli che, 
mossi non so se più (P1582: poi] d’aut- 
torità 0 da ragione, mostrano d’esse- 
re diversamente persuasi, che non si 
pongano disputando in maggior dub- 
bio quelle cose che noi crediamo dagli 
stoici come da’ filosofi esser state ben 
intese e terminate. — 

— Dunque — soggiunse messer Lui- 
gi Contarino — aspetteremo che, la- 
sciandosi queste dispute da. canto 


Cid 


Né io vorrei, signor Foglietta, udir- 
vi più dire che nelle cose che conce- 
der si sogliono alla fortuna tanta par- 
te ne possa pretendere la nostra pru- 
denza 


degna cosa è a credere che [la natu- 
ra), quale vede dovere il nostro ani- 
mo riuscire, tale corpo gli vada pre- 
parando, accioché esso qua giù ri- 
trovi stanza quanto più si può a sé 
conveniente 


— Di questi beni — rispose l’amba- 
sciator Dandolo — noi possiamo ap- 
prendere ciò che meno importa di 
sapere, ma per acquistarli over con- 
servarli arte non abbiamo che ce lo 
insegni, talché il parlarne è indarno. 
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Però chi pur vuole farne molta stima, 
cerchi prima di farsi la fortuna ami- 
ca, ché *! rimanente poi gli sarà facile. 
Ma chi è colui che si possa dar vanto 
di possedere questa scienza, se la for- 
tuna, che ogni cosa regge a caso, è co- 
tanto contraria alla ragione? — (p. 
223, 6-12) 


Molte e diverse guise di beni suole la 
fortuna dispensare a’ mortali (p. 224, 


4-5) 


Ma che dirò io nelle guerre? Anzi, 
in ciascuna cosa in certo modo /’è 
permesso d’avere gran forza sopra 
di noi, come si vede (p. 224, 10-2) 


Quivi monsignor Grimano: — Voi 
— disse verso l’ambasciatore — pur 
troppo accrescete in ciascuna cosa il 
potere alla fortuna; la quale nondi- 
meno non solo non è di tanta eccel- 
lenza e perfezzione che debba in 
tal modo signoreggiarci, ma non è 
nulla in se stessa (p. 224, 16-20) 


Ma ben è vero l’umana prudenza 
molte volte non sapere né proveder 
alle nostre bisogne, né conoscere il 


modo [. ..] (p. 224, 32-4) 


operiamo per lo acquisto di diversi 
beni posti fuori di noi, per i quali 
viene la nostra vita civile a farsi più 
ornata e più sp/endida (p. 225, 19- 
20) 


Le ricchezze si hanno d’annoverare 
tra quelle cose che per loro propria 
natura né buone né cattive sono, ma 
tali divengono quali sono i fini cui 
elle sogliono indrizzarsi da noi. Ma 
perché ciascuno stima buono quel 
fine che egli si ha proposto, ché al- 
trimenti nol seguirebbe, però a qua- 
lunque uso si volgano le ricchezze, 
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Non veggiamo noi ogni giorno molti 
uomini con poca fatica e con poco me- 
rito acquistarne molte ricchezze e 
gran dignità, e molti altri che navi- 
cando, militando, studiando non si 
danno mai pace, restarne però sempre 
poveri e vili? — 


Molte e diverse sono le guise di quei 
beni li quali sogliamo dire essere dal- 
la fortuna dispensati a’ mortali 


Ma che si dirà nelle guerre? Anzi, 
in ciascuna cosa fare che in certo 
modo /e sia permesso d’avere gran 
forza sopra di noi, come si vede 


Quivi monsignor Grimano: — In 
cotal modo — disse verso l’amba- 
sciatore — pur troppo si viene ad ac- 
crescere il potere alla fortuna; la 
quale nondimeno non solo non è 
di tanta eccellenza e perfezzione che 
debba in ogni cosa signoreggiarci, 
ma non è nulla in se stessa 


Ma ben è vero l’umana prudenza 
molte volte non sapere né proveder 
alli nostri bisogni, né conoscere il 
modo [. . .] 


operiamo per lo acquisto di diversi 
beni posti fuori di noi, per i quali 
viene la nostra vita civile a farsi più 
ornata e più bella 


Le ricchezze, in quanto a certo loro 
essere morale considerate, si hanno 
d’annoverare tra quelle cose che né 
buone né cattive riputar si deono, 
peroché tali divengono quali sono i 
fini cui elle sogliono indrizzarsi da 
noi. Ma perché ciascuno stima buo- 
no quel fine che egli si ha proposto, 
ché altrimenti nol seguirebbe, però 
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sempre sono desiderate come bene: a qualunque uso si volgano le ric- 
ché quantunque in se stesse non abbia- —chezze, sempre sono desiderate sot- 
no propria bontà, elle hanno però for- to spezie di bene: e per certo gran 
za di condurci al bene (p. 257, 20- forza elle avere si veggono di con- 
7) durci al bene 


Un nucleo di ritocchi numericamente consistente e scaglionato lun- 
go l’intero arco dell’opera interessa la definizione di fortuna (cfr. pp. 
512-3, 516, SI19, 520, e — qui addietro — P1579 alle pp. 192, 193 [3-6], 
217, 223, 224); nella stragrande maggioranza dei casi il termine vie- 
ne cassato e sostituito con perifrasi o con concetti differenti: opera- 
zione rivolta ad annullare la portata dell’influenza della sorte sulle co- 
se umane. Agiva qui, a ritroso, la lezione di monsignor Grimani (« tut- 
te le cose che nel mondo avenir veggiamo procedono dalla Providen- 
za divina, e molte insieme dall’umana prudenza; la quale se l’uomo 
sa adoperare, poco cura del favore della fortuna, peroché con la ragio- 
ne si vive, e non a caso »: cfr. P1579, p. 224), alla quale l’ambasciator 
Ponte si era prontamente avvicinato («Non pensate, di grazia, [. . .] 
che io forse m’accosti al parere di quegli empi et imprudenti che il 
più dell’operazioni di qua giù sogliono al caso attribuire, ché certo 
non so qual maggior errore che darsi a credere a Dio ottimo massimo, 
che fece il mondo, niuna cura essere delle opere sue, e l’uomo, per 
singolar grazia dotato di ragione, non poter mai questo eccellente 
dono usare a sua propria utilità »: vedi ibid.). Il Paruta, ripensando 
a queste posizioni e timoroso, per quanto aveva sparsamente attri- 
buito alla fortuna, di essere egli pure annoverato tra gli «empi et im- 
prudenti » ai quali accennava il Ponte (e il pensiero correva certo a Ni- 
colò Machiavelli), decise, in secondo appello, una drastica ritratta- 
zione, allineando così il suo trattato, in materia di fortuna, alla più 
piena ortodossia cattolica post-tridentina. 

Analoghi scrupoli controriformistici guidano l’autore in altri in- 
terventi su P1579. Alle pp. 585-6 viene adeguatamente abbassata la 
mira contro la vita contemplativa, smussando, nel contempo, certi 
toni alti con i quali era decantata la civile felicità (risoluta, in partico- 
lare, la soppressione del seguente brano, troppo compromettente da 
più punti di vista: «talché, overo l’uomo contemplativo non sarà vero 
uomo, overo ciò che voi l’assegnaste per sommo bene verrà ad essere 
anzi corrozzione che perfezzione di lui»). Significativa, a p. 557, la 
censura di un inciso, che sosteneva la «vita civile» essere «ciò che 
ne ’l fa essere uomo»; ma assai più perspicuo è il ribaltamento di pro- 
spettiva testimoniato alle pp. 528-9: in P1579 Paolo Paruta aveva 
posto, come tesi centrale del dialogo, la dimostrazione che la vita 
attiva o politica era l’unica in grado di condurre l’uomo alla feli- 
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cità, criticando esplicitamente l'insegnamento dei professori di Pa- 
dova (addirittura incolpati di aver «nascosa» la «verità»), i quali 
consideravano la vita attiva come ancella della contemplativa; ben 
diversamente, in P1582 ci si limita a concedere alla vita civile la 
possibilità di pervenire a quella felicità terrena già sicuramente rag- 
giungibile mediante la contemplazione. Allo stesso modo, alle pp. 
535-6, l’autore introduce ex novo una consistente premessa all’intera 
disputa (ne fa le spese, in P1579, la lode della Perspettiva di monsi- 
gnor Barbaro), sottolineando con calore che quanto verrà detto non 
comporta sconfinamenti nel dominio teologico-religioso, ma si man- 
tiene, più semplicemente, nel campo delle «scienzie umane», sì che i 
dialoganti danno vita a un dibattito meramente accademico, per 
esercitare l’intelletto e non per ricercare la Verità, a loro già nota 
per altra via, quella della fede. È una precisazione, questa, che agisce 
come un vero e proprio colpo di barra nella rotta della Perfezzione, 
tale, per certi aspetti, da togliere senso e prospettiva al viaggio dei 
disputanti. 

Attorno alle precedenti varianti, risolutive ai fini dell'economia ge- 
nerale dell’opera, il Nostro introdusse un gruppo di modifiche mino- 
ri, ben definibili ‘‘di rincalzo”’, in quanto attivate approfittando del 
fatto che il tipografo doveva ricomporre, oltre alle pagine toccate dal- 
le rettifiche maggiori, le altre pagine componenti i fogli che andavano 
sostituiti a quelli corrispondenti della princeps. Ne derivò, quindi, una 
piccola costellazione di varianti ‘‘riflesse’’, agenti sia in senso sostan- 
ziale, secondo itinerari omogenei a quelli sopra esaminati, sia in di- 
rezione lessicale, su un tracciato ben riconoscibile’ (tale presenza di 
ritocchi “pilotati’’, fra l’altro, conferma che l’autore era a conoscenza 
della, e dunque avallò la, operazione di riciclaggio della princeps, ca- 
muffata come nuova ristampa integrale). Varianti di prima o di secon- 
da ‘“‘battuta’’, dunque, corrono sugli stessi binari, vale a dire si ispi- 
rano a criteri di estrema prudenza espositiva, in modo da assorbire 
le punte troppo scopertamente ‘“laiche’’ della stesura primitiva. Non 
è eccessivo leggere, dietro ai nuovi interventi parutiani, una assai 
piatta aderenza all'atmosfera culturale della Controriforma, cui forse 
il Paruta fu indotto in seguito alle critiche incontrate dalla primis- 
sima diffusione del dialogo. È appunto ricollegando il fervore reviso- 
rio parutiano alle reazioni dell’entourage politico-religioso-culturale 
cui la Perfezzione si era rivolta, che può essere spiegato il significato 
di certe sterzate concettuali, rese più sollecite dagli scopi immediati 


1. Come ho cercato di dimostrare nell’articolo Le idee linguistiche di un pa- 
trizio veneto: Paolo Paruta, in «Bollettino della Società Letteraria [di Vero- 


na]», 3/4 (1981), pp. 134-50. 
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che l’autore (ancora uno sconosciuto come pubblicista) si prefiggeva 
con la stampa del trattato, vale a dire la possibilità del rientro in gran- 
de stile nell’agone politico. Si capisce così anche certa fretta e somma- 
rietà degli interventi su P1579, che portò non per nulla ad alcune in- 
congruenze testuali (flagrante quella qui segnalata a p. 543, nota 1). 

Entro questo quadro complessivo, si fa sospetta la matrice dell’ope- 
razione portata a termine da Paolo Paruta con P1582, inficiata da trop- 
pe ombre e da palesi contraddizioni. Per questo, pur riconoscendo 
alla seconda redazione della Perfezzione una sua legittimità, garantita 
dalla riconferma di P1586, l’editore moderno sarà portato a conside- 
rare la sola P1579 come prodotto della piena e libera volontà dell’au- 
tore, e dunque ad assegnare al testo da essa custodito un’importanza 
storico-critica più adeguata e consapevole. 

La presente riproposta del dialogo parutiano si impernia perciò 
sul dettato di P1579 e relega in calce alla pagina le varianti d’autore 
testimoniate da P1582. Superfluo qui segnalare gli errori di stampa 
di P1582 presenti nelle carte ricomposte ma coincidenti nel testo con 
P1579, recante le esatte lezioni: ad eccezione del caso di 518, 4-5, 
leggermente più complesso degli altri, che evidenzia uno sbaglio di ri- 
petizione (che i vani titoli che le nostre dignità anziché che i vani titoli 
delle nostre dignità). Indichiamo invece i restauri condotti da P1582 
su taluni refusi di P1579,' talora elementari (511, 17 opetare / operare; 
519, 22 potrasi | potrassi; 612, 26 il signor ambasciatori | il signor am- 
basciatore; 613, 27 sgnoria / signoria), talaltra più ostici e sottili: 528, 
15 a questi nostri gentiluomini | a questi vostri gentiluomini;* 610, 18 
adopero | adopererò; 615, 34 capo | corpo. 

Gli ulteriori interventi correttòri da noi introdotti risultano i se- 
guenti: su P1582: 


535, 15 ciscuno / ciascuno; 585, 18 cadevero / cadavero; 
su P1579: 


508, 31 passati / passato; 516, 29 quando è in piacer di lei / quanto è in 
piacer di lei; 531, I invidarne / invidiarne; 544, 22 ingtato / ingrato; 547, 
34 divenne / diviene; 548, 33 appertiensi / appartiensi; 551, 12 oglio / lo- 
glio; 560, 15-6 ornameto / ornamento; 565, 29 delle mente / della mente; 
567, 6 tale essendo / tali essendo; 570, 9 ehe / che; 574, 12-3 non bastano 


1. Gli elenchi di lezioni che seguono, compreso quello esibito in nota, si 
piegano alle direttive già fissate a p. 872, nota 1. 2. La correzione è sor- 
retta dal riscontro con 529, 30: «questi vostri gentiluomini», e chiarisce 
che l’inciso subito seguente («et additò quei giovani che erano con esso lui 
stati alla corte dell’imperatore») va riferito al Surian, e non, come si sa- 
rebbe indotti a credere, al Molin. 
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d’oscurare / non bastano ad oscurare; 578, 33-4 pur troppo grave ingiuria 
le vien fatto / pur troppo grave ingiuria le vien fatta; 587, 34 alle quale / 
alle quali [si potrebbe non intervenire, ma il confronto con tutti gli altri 
casi paralleli, unanimi nell’uso di quali, spinge a ritoccare la lezione]; 
595, 7-8 Tali messi / Tali mezzi; 616, 34-5 le se conviene / le si conviene; 
619, 26 l’ambasciatot / l'ambasciator; 620, 23 come loro scorta / come sua 
scorta; 623, 26 flosofi / filosofi; 626, 3 sotto il gio / sotto il giogo; 632, 30 
uguale / uguali; 640, 24 come, dopo tanti / dopo tanti.! 


Si è lasciato invariato, in due frangenti (514, 12, e 528, 25 [quest'ul- 
timo anche nella variante d’autore: 529, 38]), il ricorso al maiuscolet- 
to della princeps, certo voluto dal Paruta per dare debito risalto a una 
sentenza (Troppo grande è l’obligo che noi abbiamo alla patria) e a un 
aggettivo-chiave (politica). 

Un cenno, infine, a due traduzioni-fantasma ricordate dallo Zeno 
(op. cit., p. XIV): l’una, inglese, dovuta a Henry Carey e stampata a 
Londra nel 1657 (recte 1658), si riferisce all’Historia vinetiana dello 
stesso Paruta, non dunque alla Perfezzione; l’altra, francese, da affian- 
care a Pf, che sarebbe citata «nel Naudeo», non è altro che la stessa Pf 
(cfr. G. NAUDZAI Bibliographia politica, Magdeburg 1712, pp. 28-9). 


1. Il come è relitto di una proposizione nata esclamativa e susseguentemen- 
te mutata in interrogativa; esso presupporrebbe una frase affermativa (« Veg- 
gasi Pirro come seppe proporsi la quiete! »), mentre l’esito successivo del 
periodo ne impone l’espunzione (lasciata così come si presenta in P1579, l’e- 
spressione — qui ridotta ai minimi termini e semplificata — suonerebbe: 
« Veggasi Pirro come che cos'altro seppe proporsi se non la quiete? »). Forni- 
sco in nota, a testimonianza della notevolissima correttezza della princeps, la 
lista dei refusi e delle sviste (anche dell’autore) interessanti il libro 11 e la 
parte del libro itr non compresa nella presente silloge (seguo ovviamente la 
numerazione delle pagine di P1579, rettificandola in caso di palese errore 
di stampa): 106, 26 quanto si posseggono | quando si posseggono; 111, 26 st 
contenta | si contenti; 112, 8 nell’altro degli esterni | nell'altro degli estremi; 
116, 1 averci | averei; 117, 38-118, 1 moderansi | moderandosi; 118, 36-8 e 
d’una principalissima [. . .], cioè della volontà | e una principalissima [. . .], 
cioè la volontà; 122, 1 gettato | gettano; 138, 25 affati | affari; 139, 12 più 
nobile e pro vera | più nobile e più vera; 147, 34 provati | provate; 158,1 
alla quale pia cura | alla quale la pia cura; 159, 29 gagliardi di forze | gagliar- 
de di forze; 183, 28-9 liberatà | liberalità; 194, 4 rima | prima; 200, 30-1 
l'ambasciaror | l’ambasciator; 210, 1-2 siano state cagioni | siano stati cagione; 
211, 35 ella nostra | alla nostra; 221, 38 oltra una sola virtù | oltra l’una sola 
virtù; 226, 25 si persuadono | si persuadano; 228, 36 nostra | vostra; 230, 1-2 
ocme | come; 234, 5 siano a quelle | siano quelle; 238, 3 le cose giusti e forti | 
le cose giuste e forti; 240, 3-4 linaggio | lignaggio; 242, 35-6 le quaquali | le 
quali; 256, 35 mecanicce | meccanice; 257, 35 minestre | ministre; 261, 36 so- 
tro | sotto; 262, 22 ehe | che; 265, 26 crescendo e le città | e crescendo le città; 
265, 36 l’ambasciator Suriano | l'ambasciator Ponte [lapsus del Paruta]; 270, 
12 accresciuro | accresciuto; 272, 38 altto | altro; 275, 15 colui chi | colui che; 
278, 26 dali’amicizia | dall’amicizia; 283, 31-2 e le quali cose | le quali cose. 
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AVISO DELLE RAGIONI 


Si pubblicano, come si è già avuto modo di far notare, due diverse 
redazioni dell’ Aviso, l'originaria (più evidente tipograficamente) e la 
vulgata (in calce ad essa). Una terza, differente versione dell’operetta, 
intermedia fra la prima (tràdita dal ms. Cicogna 3759 [= AV] della 
Biblioteca del Civico Museo Correr di Venezia) e l’ultima, propria 
delle edizioni a stampa, è consegnata al cod. It. v11.654 (7480) della 
Biblioteca Nazionale Marciana (= AV). Sui tre stadi del lavoro, sui 
loro rapporti e su ciò che attiene alla descrizione dei manufatti, mi 
sono già soffermato in altra sede, nell’articolo Le tre redazioni del- 
l’«Aviso» di Antonio Querini, in «Archivio veneto», serie Vv, IIS 
(1980), pp. 5-32, al quale rinvio. 

Basterà al presente ribadire che AV è testimone seminato da un 
«numero medio-alto » di errori, sul cui dettato sono intervenuto con 
ponderatezza, seguendo criteri conservativi: trattandosi di redazioni 
fra loro differenti, anche là dove AV presentava una lezione non cri- 
stallina, però difendibile, nei confronti della maggior perspicuità di 
AVI + stampe, ne ho lasciato immutato il testo. Pure con tali pre- 
supposti, la tavola dei restauri condotti sulla prosa del ms. Cicogna 
è assai stipata:! 


658, 7 protesto al Signor Dio / protesto inanzi al Signor Dio; 660, 18 ne 
disporre / nel disporre; 660, 19 venissero / non venissero; 662, 4 quali essi 
si siano / quali esse si siano; 662, 14 essercitata / essercitati; 667, 2 da ec- 
cellentissimi / de eccellentissimi; 669, 4 detrattazione / detrazzione; 672, 5 
che sono destinate / che sono state destinate [cfr. anche 695, 13]; 672, 7 ma, 
sotto queste / ma, sotto questi; 672, 11 proveduti / provedute; 673, ro so- 
pra d’essi / sopra d’esse; 674, 1 inviata / inviato; 675, 14 vorrà il prencipe / 
vorrà il pontefice; 677, 1 tanto vogliono / tanto vagliono; 677, 13 nell’aver 
suo e de’ suoi beni / dell’aver suo e de’ suoi beni; 678, 18-679, 1 esser / da 
esser; 679, 8 potestà e giurisdizzioni / potestà e giurisdizzione; 679, 10-1 
Come si produrriano / Come si potriano produrre, e si produrriano; 679, 
19 e quelli / e quelle; 679, 19 sendo stati / sono stati; 680, 9 che, residua / 
che, residuo; 682, 13 da essi / da esse; 682, 19 che s’intende / che s’inten- 
da; 683, 12 senza suo consenso / senza il suo consenso; 684, 4 operi buone / 
opere buone; 684, 10 illesi / illese; 684, 14 per il particolare / non lo potrà 
e per il particolare; 685, 7-8 om. / non è fuor di ragione che alcuna cosa si 
dica sopra il publico pregiudizio; 685, 11-2 specialmente / specialmente de’ 
monasterii; 686, 17 gli abitatori d’esse / gli abitatori d’essi; 687, 5 pretesti’ 


1. Per i criteri messi in atto in questo e nei successivi prospetti, cfr. la nota 
1 di p. 872. 


906 NOTA CRITICA AI TESTI 


di religioni / pretesti di religione; 687, 6 superstione / superstizione; 688, 
12 sono passati / sono passate; 688, 16 trattengono / trattengano; 689, 15 
vogliono / vogliano; 691, 3-4 le città di Venezia / la città di Venezia; 692, 6 a 
quelle che di nuovo potessero esser introdotte / a quelli che di nuovo potes- 
sero esser introdotti; 692, 8 e con accrescimento / che con accrescimento; 
692, 10 le vecchi / li vecchi; 692, 16 pervenute / provenute; 693, 5 di qua- 
li / de’ quali; 694, 9 essendo abbandonati / essendo abbandonate; 695, 2 
sendo state / sono state; 697, 8 esprimentate / esperimentate; 698, 14 sia 
fatta / sia fatto; 699, 1 dirsi / tacersi; 699, 14 è da disperarsi / è da sperar- 
si; 701, 6 e lontano /e lontano dal vero; 702, 10 offeso et ingannato / offe- 
so et ingiuriato; 702, 17 delli spirituali / delle spirituali; 704, 6 disperarsi / 
disperati; 705, 1-2 huom politico / buon politico; 706, 10 e mondani / e 
mondane; 707, 11 di continua / di continuo; 708, 2 che è più fermata / che 
è pur fermata; 708, 8 et ad alcuni /et alcuni; 709, 14 nel sirpo....e / nel 
sirpo e; 710, 6 perché il testimonio / perché, oltre il testimonio; 710, 9 si po- 
triano giungere /si potria giungere; 711, 15 sarà lungo / saria largo; 711, 20 
in permettere / in non permettere; 715, 8 che possono / che possano; 715, 
17 inferiore / inferire; 716, 4-5 alla constituzione / alla loro constituzione; 
717, 9 godere / vedere; 718, 3 non solo / non sono; 718, 11-2 conservar le 
sue forze / conservar le forze; 719, 3 aggiongo / aggiongono; 720, 5 dalla 
Sede / della Sede; 720, 8-9 della publica verso di lui / della Republica ver- 
so di lei; 720, 14 quando / quanto; 722, 13 et è la Republica / che è la Re- 
publica; 723, 10 de’ laici / da’ laici; 724, 3-4 inondinazioni / inondazioni; 
724, 14 sopradetti / nelli sopradetti; 725, 13 comprende / comprede; 725, 
16-8 sarebbe o difficile o troppo gran tentativi / sarebbe o difficile o impos- 
sibile il rassettarle o ’1 componerle. Sono questi o troppo gran tentativi; 
726, 7 gli giudicii / gli giùdici; 726, 12 et ad esso volontariamente / et ad 
esso sono volontariamente; 727, 1 correriano / correvano. 


In tutti gli esempi segnalati la lezione corretta è concomitante con 
quella di AVr + stampe. Esistono però dei casi nei quali la testimo- 
nianza delle edizioni è inutilizzabile, in quanto il testo di queste ulti- 
me risulta rifatto rispetto ai mss. (quando addirittura non ometta i 
passi in questione); di qui, il supporto all’editore proviene dal solo 
AVI (precede l’errore di AV, segue l’esatta lezione di AVi1): 


710, 2 si astengono / si astengano; 720, 11 essaminarlo / essaminarlij; 720, 
12 riportarli / riprobarli; 720, 14 vogliono / vagliono. 


Può anche succedere che AVI taccia, e allora andrà utilizzata, se esi- 
ste, l’affinità AV-stampe (728, 8 Zo fra Camillo veneziano, dell’ordine 
di sant’ Agostino i (?) teolo / Io fra Camillo veneziano, dell’ordine di 
sant’ Agostino, teologo), o che si assista alla defezione di AVI + edizio- 
ni, allorquando taluni brani, attestati unicamente nella prima reda- 
zione, sono stati cassati o ristrutturati già in AVI: soccorre, in questa 
congiuntura, la sola valvola congetturale (664, 3 ma tra questi / ma tra 
queste; 665, 9-10 siano stalt / siano state tali). Né si dovrà ignorare 
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che in un poker di situazioni il dettato dei manoscritti è congiunto da 
errori o sviste non riscontrabili nelle stampe, portatrici dell’esatta le- 
zione (690, 16 permetterlo e non permetterlo / permetterlo o non permet- 
terlo; 697, 8 imprudenza | impudenza; 717, 3 dona le pensioni / dona 
le possessioni; 722, 7 che non solo sia / che non solo non sia); si tratta 
di loci per i quali può essere invocata tanto l’origine poligenetica dello 
sbaglio (ipotesi più lineare, constatatane la banalità), quanto una più 
complessa dinamica testuale, secondo cui le variazioni apposte dal- 
l’autore sulla prima stesura possono essere state vergate su un mano- 
scritto (una copia di servizio) nel quale già comparivano le pecche 
citate, che non vennero emendate perché localizzate in lacerti non 
interessati da mutamenti redazionali, e dunque meno sorvegliati. 

Più frastagliata si dipinge la tradizione a stampa. La princeps del- 
l’Aviso uscì alla fine d’agosto con il seguente frontespizio: 


[AVS] - AVISO | DELLE RAGIONI | DELLA SERENISSIMA | RE- 
PVBLICA DI VENETIA. | INTORNO | Alle difficoltà che le sono pro- 
mosse dalla | Santità di Papa Paolo V. | DI ANTONIO QVIRINO | SE- 
NATOR VENET : | Alla sua Patria, & à tutto lo Stato della | medesima Re- 
publica. || IN VENETIA, | Appresso Euangelista Deuchino. M D C VI. | 
Con licenza de’ Superiori. 


Di questa prima edizione, in 8°, si fecero diverse tirature, ognuna dif- 
ferente dall’altra per dettagli tipografici, errori di stampa, interpun- 
zione, elementi accessori (registrazione della licenza, errata corrige, 
ecc.). La sfasatura fra esemplare ed esemplare è tale da impedire la 
ricostruzione precisa, cronologicamente seriata, delle tirature: le sei 
copie da me direttamente confrontate! sono concomitanti o difformi 
in modo discontinuo e caotico (fermo restando il fatto che il testo del- 
l’ Aviso non cambia). Tutto ciò va ricondotto a una prassi usuale delle 
tipografie, in ispecie delle piccole botteghe come quella del Deuchi- 
no: il numero limitato di caratteri a disposizione costringeva il pro- 
to a comporre e tirare poche pagine per volta, per poter poi reimpie- 
gare i medesimi segni per le pagine successive; lavoro, questo, impli- 
cante un continuo montaggio e smontaggio delle ‘‘forme”, che, in 
occasione di più tirature dello stesso testo, conduceva a risultati ibri- 
di. Nel caso dell’ Aviso, la fretta con cui fu preparata l’edizione, che 
doveva rispondere con urgenza alla decisione dei politici di accettare 
la «guerra delle scritture » avviata da Roma, e la necessità di far fron- 
te a una altissima domanda del mercato (il successo era stato imme- 


1. Quattro della Biblioteca Nazionale Marciana (segnate Rari Veneti 261, 
288, 309, 311), una del Civico Museo Correr (Opuscoli Cicogna 484) e un’al- 
tra della Biblioteca Querini Stampalia (Misc. C. 2467) di Venezia. 
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diato e cospicuo), concentrata in tempi molto brevi, che avrebbe ret- 
to finché la bruciante attualità dell’operetta non fosse venuta meno, 
ingigantirono la farraginosità del lavoro del tipografo: le singole pa- 
gine furono più volte ricomposte, ciascun fascicolo venne tirato in un 
numero di copie variabile, l'operazione di legatura assemblò fogli pro- 
venienti da fasi diverse della composizione. Ciò non toglie, comun- 
que, che si possano individuare, molto genericamente, almeno tre tap- 
pe nell’altalena delle tirature relative alla prima edizione dell’ Aviso, 
e cioè: 

I) fase iniziale: al testo vero e proprio seguono l’errata corrige e 
una finale avvertenza del Deuchino a? /ettori;' 

II) fase intermedia: scompaiono, da qui in avanti, l’errata e l’av- 
vertenza di cui al punto precedente; 

III) fase finale: viene modificata la licenza di stampa, in particola- 
re con la specificazione che il «libro [...] possa essere stampato in 
questa città solamente, et non in altro luogo del Serenissimo Domi- 
nio» (la delibera precedente dettava: «[. . .] in questa città, et non 
altrove »): la seconda, effettiva edizione dell’ Aviso (= AVSrI) reche- 
rà l’ultima versione della licenza, da ritenersi dunque quella defini- 
tiva.? 

In tutte e tre le fasi il testo rimane immutato, salvo la rettifica 
(o l'introduzione) di refusi tipografici o di varianti grafiche. Nono- 
stante il balletto di interventi, alcuni errori o incongruenze rimasero 


1. Ne trascrivo qui di seguito il dettato, rifacendomi al citato esemplare 
Rari Veneti 261 (n° 10) della Marciana: «Io mando in luce sotto le mie stam- 
pe un discorso delle ragioni della Republica di Venezia sopra le difficultà 
promosse dal pontefice contra di lei, poiché, secondo il parere di molti che 
l'hanno veduto, sono in esso le medesime ragioni tanto valide e spiegate con 
tanta chiarezza, che da ciascuno, pur che non sia o mal affetto o nemico, 
potranno esser con gran facilità intese e tenute per tali. Né credo di far er- 
rore quantunque io non l’abbia avuto dall’autore, che intendo esser dell'il- 
lustrissimo signor Antonio Quirino, senatore della medesima Republica: 
prima, perché chi si è contentato di darlomi et eccitarmi a quest’opra, per 
la sua autorità mi fa confidare di buona e leal protezzione; poi, perché ciò 
mi viene concesso di poter essequire con la licenza de’ superiori; e final- 
mente perché, essendo uscite alla stampa alcune scritture de ecclesiastici 
nelle quali pare, per opinione universale, che in mancamento di ragione 
suppliscano con una immoderata licenza a offesa della Republica, si può cre- 
dere che l’istesso autore non sentirà male che si vegga quello che egli, mos- 
so da quel ragionevole affetto che lo fa affaticare in servizio della sua patria, 
con grande angustia di tempo e forse per sua sola istruzzione e sodisfazzio- 
ne ha potuto ben liberamente, come conviene al suo nascimento e nobile 
e libero, ma con altretanta modestia, scrivere a diffesa della medesima». 
2. Testimone di quest’ultima, terza tappa è il pezzo marciano segnato Rari 
Veneti 288 (n° 1), mentre le altre quattro copie ricordate precedentemente 
si collocano nella «fase intermedia». 
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in AVS, ovviati solo in AVSi, cioè nella citata seconda edizione del- 
l’ Aviso, uscita a Venezia nello stesso 1606, artefice ancora il Deuchi- 
no, fornita dell’identico frontespizio di AVS ma contenuta su 55 pa- 
gine numerate (di contro alle 58 della precedente); eccone la tavola: 


663, 20 e suo proprio / e suo proprio officio; 677, 21 nel governo / nel suo 
governo; 681, 37 rendita / vendita; 682, 29 potrà / potria; 714, 36 tante 
monasteri / tanti monasteri; 716, 27-8 ma parla / ma si parla. 


A sua volta, AVSI denuncia talune infrazioni testuali sue peculiari, 
contrastanti con l’esatta lezione di AVS (ciò che evidenzia una cer- 
ta fretta anche nelle operazioni di stampa di AVS1): 


663, 19 trattandosi in esso / trattandosi in esse; 669, 35 o con diminuzioni / 
o senza o con diminuzione; 690, 23 guardate ad ogni / guardate da ogni; 
705, 37 di chi glielo lo può / di chi glielo può; 714, 39-40 e tutto passa / e 
tutto passi; 725, 38-726, 21 de’ posserori / de’ possessori. 


Restano purtuttavia in AVS1 alcuni errori già vivi in AVS (da noi 
emendati grazie all’oculato ricorso ai mss.): 


672, 19 la centesima / la centesima parte; 679, 36 quelli del nobilissimo / 
quelle del nobilissimo; 689, 31 col fare imbevere / col farle imbevere; 690, 
36 concedere o non concederne / concederne o non concederne; 690, 38-9 
sia per concederlo / non sia per concederlo; 691, 29 servire in essi / servire 
in esse; 692, 34 quanto è manifesto / quante è manifesto; 698, 33 posso- 
no esser attribuite / possano esser attribuite; 700, 18 sopra nominati / sopra 
nominate; 702, 37 Stato o Dominio Ecclesiastico / Stato e Dominio Eccle- 
siastico; 706, 22 e che in tutte / e chi in tutte; 715, 27 e toglie / e togliono; 
717, 21 della sua città / delle sue città; 717, 23 e che, se va dietro /e che, 
se va dietro di questa maniera; 725, 33 formate / fermate; 725, 34 sopra 
di essi / sopra di esse; 


errori che si possono spiegare con la presenza di un antigrafo comune 
alle due edizioni, o, più probabilmente, tramite la derivazione diretta 
di AVSI da una copia di AVS sommariamente riveduta. Che il testo 
della princeps sia stato effettivamente revisionato è reso certo da una 
rosa di vere e proprie varianti redazionali, caratteristiche della sola 
AVSI e non presenti nei mss. e in AVS (faccio seguire la variante di 
AVS1): 


659, 27-8 cominciato a formar processo e fermate / dopo legitima inqui- 
sizione e processo, fermate; 660, 33 ogni compagnia di persone / ogni qua- 
lità di persone; 701, 25 delli dui retenuti / delli dui retenuti e posti in cu- 
stodia; 702, 34 tali castighi e condannazioni / tali castighi e punizioni. 


Si tratta di minimi ritocchi, che procedono sulla medesima linea di 
ricerca di una maggior perspicacia e sostenutezza formale riscontra- 
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bile nei passaggi tra AV-AVi-AVS: ragion per cui possono ben ri- 
salire all’autore. Di conseguenza, AVSI probabilmente nacque da una 
rilettura, in taluni punti cursoria e rapida, della princeps ad opera del 
Querini, dalla quale scaturirono sia alcune correzioni di refusi tipogra- 
fici, sia una manciata di modifiche redazionali, mentre sfuggirono al 
controllo una decina di errori e altri ne furono introdotti ex novo nel- 
la composizione di AVSI. Di qui, essendo verosimilmente palese la 
volontà ultima dell’autore, andrà stampata come redazione definiti- 
va dell’Aviso l'edizione AVS, rettificata — tramite il riscontro con 
AVS - nelle /ectiones singulares, e sanata dagli errori comuni con la 
princeps grazie al controllo sui codici. 

Una piccola parentesi va dedicata ad alcuni casi, riconducibili ad 
una stessa matrice, di palese incongruenza nella concordanza dei par- 
ticipi passati retti da essere con i rispettivi soggetti. Il fenomeno è tipi- 
co della scrittura queriniana e si inquadra in una più generale disat- 
tenzione, accompagnata da vistose oscillazioni d’uso, verso la con- 
cordanza al maschile o al femminile di elementi della frase, specie in 
riferimento a una serie di sostantivi o pronomi di genere diverso. Una 
esplicita esemplificazione si coglie a p. 691 (cfr. note 1 e 2), o a p. 
714, 7-II, ma, in termini più o meno eclatanti, l'anomalia innerva 
l’intera operetta, tanto da indurre talvolta l’editore a intervenire espli- 
citamente sul testo, altrimenti inaccettabile: 


675, 20-676, 1 con quelle leggi e constituzioni, che, in tutti i tempi, in tut- 
ti i governi, in tutti li regni e provincie, sono sempre stati stimati buoni e 
ragionevoli / con quelle leggi e constituzioni, che, in tutti i tempi, in tutti i 
governi, in tutti li regni e provincie, sono sempre state stimate buone e ra- 
gionevoli; 694, 20-695, 2 con l’introduzzione di nove chiese, di nove reli- 
gioni e di novi monasterii fatti per i tempi passati / con l’introduzzione di 
nove chiese, di nove religioni e di novi monasterii fatta per i tempi passati. 


Negli esempi presentati l'errore di concordanza non vive solamente 
in qualche testimone di una singola fase redazionale, ma compare in 
tutte le versioni (AV, AVI, AVS + AVS), così da dover essere ri- 
condotto — anche in forza delle osservazioni di cui sopra — a un vizio 
sintattico del Querini (di qui, anche, la necessità di ritoccare, oltre 
al testo stampato in corpo maggiore, anche il corrispettivo in calce: 
cfr. 675, 40, e 695, 18). 

Quanto al titolo, esso si desume dalle stampe, poiché i mss. sono 
originariamente adespoti e anepigrafi, mentre i documenti riferentisi 
all’operetta la identificano costantemente con la neutra designazione 
di «scrittura» (cfr. art. cit., p. 16 nota 15, e p. 29 note 30-31), riba- 
dita dalle sottoscrizioni di teologi e giuristi (vedi, qui, alle pp. 728-9 
[ma AV preferisce parlare di discorso: 728, 4]). 
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Fra il testo in corpo maggiore e quello in calce, il lettore riscon- 
trerà una certa difformità di grafia, direttamente imputabile al copi- 
sta di AV e al tipografo di AVSi1: trattandosi appunto di esemplari 
non autografi, si è preferito non intervenire a tappeto sul tessuto lin- 
guistico con un’azione regolarizzatrice, pur posta in essere nei limita- 
ti casi di quasi certa deviazione del singolo testimone dalla grafia ori- 
ginaria. Qualche esempio: 669, 24-5 detrazzione de tanti beni e di tan- 
te facoltà (= AVS1) + detrazzione di tanti beni e di tante facoltà 
(come AV); 689, 14-5 che vogli il papa e vogliano gli ecclesiastici (= 
AV) + che voglia il papa e vogliano gli ecclesiastici (Come AVS1); 704, 
38 sprezzeranno e calpestaranno (= AVS1) + sprezzaranno e calpe- 
staranno (come AV); e così via. 

Un cenno, infine, alle numerose edizioni e ai codici descripti da 
AVS o da AVSi. Manoscritti: 


1) A.S.V. Commemoriali, lib. xXVII, cc. 49r.-73r. (numerazione antica, a 
penna; quella moderna, a lapis, segna i nn! 70-94). Cfr. I libri commemoria- 
li della Repubblica di Venezia. Regesti, a cura di R. PREDELLI, vII, Venezia 
1907, p. 126, n° 28 (e Prefazione, p. Iv). È copia di AVS. 


2) VENEZIA, Biblioteca Querini Stampalia, ms. Iv.xLvII (= 1311). Carta- 
ceo del primo Seicento, di cc. 60; due mani dalla grafia molto nitida; qual- 
che nota marginale più tarda. Ripropone il testo di AVS1, fedelmente ri- 
copiato, quasi fotografato, i tutti in particolari tipografici e nel frontespizio. 


3) VENEZIA, Biblioteca del Civico Museo Correr, cod. Donà dalle Rose 488/ 
42. Si tratta propriamente di una filza di vari opuscoli, raccolti sotto la de- 
nominazione di Materie ecclesiastiche. Il documento n° 42 ospita un brevis- 
simo frammento dell’Aviso, ripreso — si avverte — da p. 26 della stampa 
uscita nel 1606 (dalle parole ho io veduto, in alcuni luoghi a commodità di 
discorrerne, qui a pp. 688, 18-689, 12-3): il rinvio coincide con la paginatu- 
ra di AVS. 


Stampe: 


a) Auiso delle | RAGIONI | Della Sereniss. | REPVBLICA | DI VENE- 
TIA | Intorno alle difficoltà, che le sono promosse | Dalla Santità di Papa 
Paulo V. | DI ANTONIO QVIRINO | SENATOR VENET: | Alla sua 
Patria, & à tutto lo Stato della | medesima Republica. || Con l’auttorità de’ 
Superiori. | Stampato in Venetia prima, & da poi in Bergamo. | clo Io cv I. 

In 8°, senza indicazione d’editore (E. A. Cicogna, Delle inscrizioni vene- 
ziane [. . .), 11, Venezia 1827, p. 279, la assegna al Ventura), di licenza, di 
numerazione (si dilata su 22 carte, per complessive 44 pagine stampate). 
Esemplata su AVS. 


b) RACCOLTA | DEGLI SCRITTI | VSCITI FVORI IN | ISTAM- 
PA, E SCRITTI A | MANO, NELLA CAVSA | DEL P. PAOLO V. 
CO’ | SIGNORI VENETIANI. | SECONDO LE STAMPE DI | Vene- 
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tia, di Roma, et d’altri luoghi. || STAMPATO IN COIRA | PER PAVLO 
MARCELLO. | ANNO MDCVII. 

In 49; l’Aviso alle pp. 11-33, dotato del medesimo frontespizio di AVS 
(cambia solo la marca tipografica, ma si indica pur sempre il Deuchino co- 
me editore), del quale segue altresì il testo. 


c) DISSERTATIO | DE IVRE | SERENISSIMZE | REIPVB. VENE- 
TZ, | IN TVRBIS, QVZE ILLI | mouentur à sanctitate Papa PAVLI V.| 
AVTORE ANTONIO QVIRINO | Senatore Veneto, | Ad Patriam suam, 
& vniuersum ipsius Rei- | publice dominium. || IMPRESSA ITALICE 
VENETIIS | Apud Euangelistam Deuchinum | M.DCVI. | Cum venia 
Superiorum. 

In 8°; traduzione latina compresa (pp. 23-80) nel volume miscellaneo: 
«CONTROVERSIZE | MEMORABILIS | Inter Paulum V. Pontificem 
Max. | & Venetos; | De Excommunicatione contra eosdem Venetos Roma | pro- 
mulgata XVII. Aprilis anno | CIO IO CVI. | ACTA ET SCRIPTA | VA- 
RIA | Summa fide ex Italico in Latinum Sermonem | conuersa, prout Roma 
& Venetiis | excusa prodierunt. | Index scriptorum pagina sequente extat. || 
IN VILLA SANVINCENTIANA, | Apud Paulum Marcellum, | SVMP- 
TIBUS | CALDORIANZE SOCIETATIS. | ANNO CIO IO C VII.» 
Condotta su AVS. 


d) ANTONII QVIRINI | PATRITII AC SENA- | TORIS VENETI | 
RELATIO | RATIONVM SERENISSIMZE REIPVBLI- | ce Veneta, 
difficultatibus Pauli V. Ponti- | ficis oppositarum. 

In 4°; nuova versione latina dell' Aviso, diversa dalla precedente e accol- 
ta (pp. 312-25) nella collezione: «MONARCHIZE | S. ROMANI IMPE- 
RII, | siue | TRACTATVVM | DE IVRISDICTIONE IMPERIALI SEV 
REGIA, | & Pontificia seu Sacerdotali; deque potestate Imperatoris siue 
Regis, | ac Pap, cum distinctione vtriusque Regiminis, Politici | & Eccle- 
siastici, | TOMVS TERTIVS. || [. . .] |] Studio atque industria V.N. MEL- 
CHIORIS GOLDASTI HAIMINSFELDII, & C. C. S. || FRANCO- 
FORDIZE | Typis Nicolai Hoffmanni, impensis Conra- | di Biermanni & 
confort. | M.DC.XIII». Ricalca il dettato di AVS. 


e) Esiste una traduzione francese dell’ Aviso, che non ho potuto diretta- 
mente consultare, catalogata (oltre che dal CicoGNA, op. cit., p. 280) nei 
consueti repertori bibliografici (Catalogue géneral des livres imprimés de la 
Bibliothèque National, cxLIV, Paris 1937, col. 1063; General Catalogue of 
Printed Books of British Museum, 20, New York 1967 [ristampa anastatica], 
p. 1188, col. 416; The National Union Catalog. Pre-1956 Imprints, 477, 
Mansell 1976, p. 619, col. 11), uscita nel 1606, senza indicazione di luogo 
e di editore; la medesima versione fu quindi inserita, l’anno appresso, nel- 
la raccolta miscellanea Pieces du memorable proces esmev l'an M.DC.VI. 
entre le Pape Pavl V. et les seignevrs de Venise, uscita a S. Vincent ad opera 
di Paul Marceau (pp. 23-85: cfr. The National [. . .], loc. cit., oltre alla te- 
stimonianza di M. Foscarini, Della letteratura veneziana [. ..]}, Venezia 


1854, pp. 116-7, nota 4). 


FULGENZIO MICANZIO 


ANNOTAZIONI E PENSIERI 


Il testo ci è pervenuto autografo nel ms. It. x1.175 (6518) della 
Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, compreso in uno spesso 
manufatto cartaceo (mm. 315 X 210: sezione d’avvio) dei primi anni 
del Seicento, legato in cartone e pergamena, di complessive cc. 301, 
modernamente numerate a matita, + II di guardia all’inizio e I alla 
fine. Recentemente restaurato, reca sul piatto anteriore interno della 
coperta un cartiglio con il titolo: «SCRITTURE | E | STUDII VA- 
RII | di F. Paolo, ovvero | di F. Fulgenzio ». Il codice cuce assieme 
alcuni grossi fascicoli, originariamente indipendenti, che differisco- 
no anche nella misura delle pagine, i quali contengono opere di frate 
Fulgenzio, stilate di sua mano (una nota del Cicogna, siglata in alto 
a destra di c. 4r., avverte: «Carattere di Fra Fulgenzio Micanzio »), 
e cioè: 

1) Annotazioni e pensieri (per i quali si veda oltre). 

2) Appunti e considerazioni sui Sa/mi di David; spogli commen- 
tati dagli /n Zoannis Evangelium tractatus CXXIV di sant'Agostino e 
dalle altre opere di san Giovanni (Epistole e Apocalisse); materiali per 
prediche quaresimali, fitti di sottolineature e aggiunte marginali e 
interlineari; nuove annotazioni, specie sui sacramenti (cc. 677.-204r.: 
numerazione recente; per le cc. 67r.-1537. sopravvive una numera- 
zione originale autografa, per pagine [pp. 1-175]; bianche le cc. 
I94V.-195U.). 

3) Annotazioni e pensieri in parte analoghi a quelli del n° 1, incen- 
trati in ispecie su temi ecclesiastici e dogmatici (fra le fonti citate, 
anche alcune epistole petrarchesche): cc. 206r.-234r. Le cc. 2340.- 
254v. sono scritte a rovescio, cioè dal basso in alto e da destra verso 
sinistra, in quanto il fascicolo fu compilato parte iniziando in un capo, 
parte nel capo opposto; contengono appunti e citazioni da sant'Ago- 
stino. Tale sezione ‘‘capovolta’’ possiede anche una numerazione au- 
tonoma, autografa (cc. 1-41). 

4) Constitutiones fratrum Societatis Fesu (cc. 256r.-301v.), in latino, 
verosimile copia di documenti a stampa. 

La parte 1 è formata da un unico fascicolo di 52 carte (4-55), prece- 
duto da un frontespizio di cartone (c. 1) con la scritta: «N° I | p. 11 | 
Considerazioni sopra diverse | Materie », di mano dell’abate Morelli, 
bibliotecario della Marciana; le due carte seguenti, che indicano som- 
mariamente il contenuto del fascicolo, vanno ascritte alla medesima 
penna. Il testo inizia a c. 4r. con l’usuale invocazione «In no(m)i(n)e 


58 
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D(omini)», e termina a c. 53v.; le due carte successive (54-55), ul- 
time del primo fascicolo, sono riempite da considerazioni latine — di 
tutt'altro tenore rispetto alle precedenti —, che si continuano fino a 
c. 62v., stipando due quadernetti di 4 e 2 carte rispettivamente, 4- I 
carta inframezzata ad essi. A c. 63r., di mano diversa, è una scrit- 
tura volgare di materia politica, con rubriche marginali, che presenta 
le caratteristiche di un foglio sfilatosi da un altro manufatto (in alto 
a destra è redatto il n° 80, in basso al centro il n° Lxxxrv). Bianche 
le cc. 63v. e 64v.; la c. 64r. è attraversata da una scritta longitudinale, 
nella parte sinistra, dal basso in alto («De Republica»). A c. 28r. il testo 
si interrompe, per continuare due carte più in là, come anche avverte 
una postilla (di altra mano rispetto a quella del Micanzio): «uolgi 
due carte ». Si noti che le due carte colpevoli della discontinuità te- 
stuale trasmettono esse stesse dei Pensieri, e sono poste al centro del 
primo fascicolo, anticipate e seguite dallo stesso numero di fogli (25); 
esse si presentano come un foglio autonomo, in quanto iniziano con 
la trascrizione di un nuovo pensiero e terminano con la fine di un 
altro pensiero; la prima delle due (c. 29) si innesta esattamente sulla 
successiva (c. 30), ciò che esclude vi sia stato un rimescolamento di 
carte al momento della legatura dell’unico, grosso fascicolo, e, so- 
prattutto, assicura che il foglio centrale (29-30) è del tutto autosuffi- 
ciente. Per questi caratteri è ragionevole ipotizzare che le due carte 
in questione siano state inserite solo in un secondo tempo all’interno 
del manufatto principale, forse perché relative a Pensieri composti po- 
steriormente agli altri (per quanto non vada escluso che il foglio in 
questione recuperi alcune annotazioni redatte prima di tutte le altre: 
ma nessun appiglio interno ai testi permette di sciogliere tale dubbio). 
Ne sorte che l’editore, stante la dinamica messa in luce, dovrà tra- 
slare il contenuto delle cc. 29 e 30 alla fine di tutti gli altri Pensieri. In 
questo modo, su un numero totale di 224, 213 sono le Annotazioni 
raccolte nel quaderno originale di so carte, e 11 (nn! 214-24) le altre 
ospitate nelle anzidette due carte. 

Il testo è qua e là infiorato da restauri dovuti a un’altra mano, la 
quale sottolinea talune parole, disegna delle ‘‘manine’’, tenta in qual- 
che punto di emendare il dettato, ma in modo banale ed estempora- 
neo, spesso fuori luogo. Siffatta scrittura appare piuttosto tarda, co- 
munque posteriore alla legatura del codice (è infatti questa mano 
ignota a postillare, a piè di c. 28v., «uolgi due carte »): ulteriore ele- 
mento per dequalificarla, e quindi ignorarla ai fini ecdotici. 

Le filigrane principali del fascicolo iniziale, un sole e una balestra, 
si possono avvicinare rispettivamente a BRIQUET 13959 e 763, atte- 
state a Salò e a Ferrara verso il 1595 e il 1597. Questi termini post quos 
si accordano alle indicazioni cronologiche offerte dai Pensieri stessi, 
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probabilmente redatti tra la fine del 1610 e il 1611. Tale compattez- 
za cronologica è poi rispecchiata anche esternamente dalla compat- 
tezza del manufatto (un unico grosso fascicolo), oltreché dall’unità di 
ispirazione e di umori, particolarmente acri sul terreno politico-giu- 
risdizionale. È appunto questa unità complessiva che diversifica la se- 
zione iniziale del codice dalle altre (specie la n° 3), più eterogenee e 
slegate. Vale certo per essa, sull'esempio sarpiano, la designazione di 
«Pensieri» (si ricordi che il ms. è anepigrafo), dato che il lavoro ri- 
sente di un certo clima e ben si inserisce in una generale tendenza al 
frammento filosofico o gnomico, all’annotazione icastica e pungente, 
all’istantanea di fatti di cronaca, al ricamo su posizioni o tesi diffuse. 
Pure, non sfugge come taluni dei ‘‘pensieri’”’ di frate Fulgenzio siano 
centrifughi rispetto agli altri, si presentino quali semplici trascrizio- 
ni di lacerti testuali d’altro autore, appunti — più che chiose — da ope- 
re a stampa: siano insomma più passive rassegne che rifacimenti cri- 
tici, inventari bibliografici o di fatti notabili anziché autonome rifles- 
sioni. È il caso, ad esempio, dei nn' 89, 91, 93 (solo il secondo è ospi- 
tato nella presente silloge), che riassumono, talvolta confusamente, 
contraddittoriamente, brani di un’opera di Enea Silvio Piccolomini. 
Siamo, con queste annotazioni, sulla medesima scia delle altre se- 
zioni del codice (i nn! 2 e 3) e di consimili zibaldoni del Micanzio: mi 
riferisco, in particolare, al cod. It. x1.174 (6517) della Marciana, esso 
stesso autografo, che contiene una ponderosa serie di riassunti, tal- 
volta commentati, di interi volumi di opere patristiche o ecclesiasti- 
che (Baronio, Navarro, Enea Silvio Piccolomini, san Cipriano, Tertul- 
liano, ecc.: se ne veda l'elenco completo, con la descrizione del ms., in 
G. Da Pozzo, Dodici pensieri inediti del Sarpi, nel « Giornale storico 
della letteratura italiana», CLVI, 1979, pp. 391-9, alle pp. 392-3, in- 
tegrato da L. Firpo, Non Paolo Sarpi, ma Tommaso Campanella, ivi, 
CLVIII, 1981, pp. 254-74, specie pp. 259-65). I nostri ‘‘pensieri”’ se- 
guono talvolta queste orme, ma il servita sa anche liberarsi da una 
aderenza troppo soffocante ai testi via via letti, chiosati, compendia- 
ti, e raggiunge in molti casi una felicità speculativa assai ficcante e lu- 
cida, autonomamente fondata. Siffatti, ibridi caratteri, fanno sì che 
né il semplice titolo di «Pensieri » riesca a esprimere la variegata com- 
posizione dell’opera, né quello di « Annotazioni », preso da solo, pos- 
sa adattarsi a tutta la gamma tipologica messa in mostra; di qui la 
scelta compromissoria da noi attuata di «Annotazioni e pensieri». 

Su tale conclusione pesa un ulteriore elemento, e cioè la conforma- 
zione stilistica e strutturale del testo, nel quale la sintassi viene trat- 
tata con molta libertà. Taluni Pensieri mancano della proposizione reg- 
gente, ovvero questa, se è presente, risulta priva di verbo o di com- 
plementi; numerosi i sottintesi, le improvvise, ermetiche variazioni 
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di soggetto; fitti gli anacoluti. L'andamento ben si addice a una se- 
rie di “annotazioni » — appunto —, estremamente concentrate, spesso 
telegrafiche, talvolta addirittura criptiche, stilate ad uso e consumo 
dell’autore, non certo per essere pubblicate, almeno in questa veste. 
E, alle difficoltà del testo in sé, si assommano gli ostacoli talvolta 
insormontabili di una scrittura all’apparenza pulita, ma in realtà scon- 
certante, vuoi per l'altissimo numero di sigle, spesso inconsuete e per- 
sonali, vuoi — soprattutto — per l’affinità dei caratteri (e simile a îe a 
c,sat,hal,ecc.). 

Su questo quadro non è possibile intervenire con frequenti modi- 
fiche di lezione, interpolazioni congetturali, smistamenti di lemmi; 
ci si deve limitare a segnalare, nel commento in calce al testo, la cor- 
retta interpretazione (o la più plausibile), astenendosi da interventi 
non strettamente necessari. Le ortopedie, alla fine, si riducono a sem- 
plici aggiustamenti su banali lapsus scrittòri, a raddrizzamenti di er- 
rori meccanici, a qualche integrazione di vocaboli o a rare espunzioni 
nei casi di quasi certa distrazione dell'autore; e allorquando la fret- 
tolosità di stesura conduce quest’ultimo ad assurdi sintattici palese- 
mente involontari, specie nei periodi di respiro più lungo, l’editore 
sarà spinto a medicazioni leggermente più complesse (cfr., qui sotto, 
la lezione di 842, 25). Novità più sostanziali si colgono, semmai, nel- 
l’interpunzione, nella quale, in particolare, è sembrato opportuno in- 
trodurre i puntini di sospensione nelle numerose proposizioni tron- 
cate a metà o dense di sottintesi. 

La tavola dei restauri del curatore appare dunque la seguente:* 


757,7 interessati e dependenti / interessate e dependenti; 757, 17 questa 
s’acquista / questo s’acquista; 764, 5-6 essere a modo alcuno esser / a 
modo alcuno esser; 764, 20 quali li trova / quali le trova; 766, 13 equi- 
cando / equivocando; 772, 18 quando s’espone Bernardo / quando s’espone 
da Bernardo; 773, 16 avesse comesse / avesse comesso; 774, 16 Iv° / v°; 
775, 14 eta che / e tal che; 775, 18 prudes / prudens; 779, 21 taci reserva- 
zione / tacita reservazione; 782, 27 i fatto / in fatto; 784, 1 ad esser assai / 
ed esser assai; 786, 22 in quelle il giudizio / in queste il giudizio; 792, 13-4 
che ne voleva far / chi ne voleva far; 793, 13 Non si dove portar / Non si 
doveva portar; 799, 18 caricarsi da dosso / scaricarsi da dosso; 800, 7-8 ne 
sono detto / ne sono dette; 802, 19 servano a Cristo / servono a Cristo; 803, 
32 quello o che il suo fine li chiama / quello a che il suo fine lo chiama; 804, 
‘7 nelle nelle scienzie la alternante è / nelle scienzie la alternante è; 806, 29 per 
sua impresia / per sua impresa [cfr. 806, 25]; 807, 23 vicari di Dio / vicario 
di Dio; 809,22-3 possi acquistar / non possi acquistar; 809, 30 il impiegar / 
l’impiegar; 812, 23-813, I se governano bene o ne /se governano bene o no; 
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814, 12 Petruzzi e cardinal di Siena / e Petruzzi cardinal di Siena; 816, 21 
non però si separono / non però si separorono; 817, 3 né l’uno nell’altro / 
né l'uno né l’altro; 818, 4 essi sono stato / essi sono stati; 820, 3 s'oppe- 
sero / s'’opposero; 820, 6 sono opposti / si sono opposti; 821, 4-5 l'altra la 
nega | l’altra lo nega; 832, 23 dallo radice / dalla radice; 835, 23-4 averia 
mandati altri / averiano mandati altri [cfr. anche 835, 19-20]; 836, 22 rice- 
vute / ricevuti; 838, 2 sena la confirmazione / senza Ja confirmazione; 838, 
21 tanto amplo, che che / tanto amplo, che; 842, 25 Et se, entrando / Et, 
entrando; 845, 20 vi lussiororeggia / vi lussioreggia [cfr. 846, 23]; 849, 8-9 
che eccedano / che non eccedano; 850, 21-2 altra che pretesto / altro che 
pretesto; 854, 15 volendi / volendo; 855, 5 quantu | quantum; 856, 10 co- 
me essenzioni o / come essenzioni; 859, 31 di questa controversia sola / 
di questa controversia solo; 860, 22 e li concilii; le quali / e li concilii; li 
quali; 861, 30 la sua merede /la sua mercede. 


La numerazione dei Pensieri si basa sulla precisa divisione attuata 
dal Micanzio, per cui a ogni nuova unità corrisponde un a capo, 
trascritto in fuori rispetto al corpo del Pensiero. Si intende che sono 
stati numerati a sé anche brani diversi di una stessa, solitamente lun- 
ga, Annotazione (qui, ad esempio, i nn.' 138 e 139), quando sia il 
servita medesimo a dividerla eplicitamente. 

La scelta esibita accoglie una metà circa della mole totale del te- 
sto, e ha cercato di conciliare l’esigenza di fornire uno specimine 
indicativo di tutte le componenti dell’opera con il carattere politico- 
storiografico della presente antologia. Sono ospitati dunque con do- 
vizia i pezzi di contenuto storico e/o politico, mentre la cernita ha 
subito una sfrondatura nei settori eccentrici di materia esclusiva- 
mente ecclesiastico-teologica e morale, o nei casi di iterazione di 
concetti più organicamente formulati in altri Pensieri; il medesimo 
si dica per quelli fra essi più ‘‘terremotati’’ dal punto di vista sin- 
tattico o piattamente riassuntivi di testi noti, ‘‘ricopiati’’ in modo 
acritico. 


NOTA SUI CRITERI DI TRASCRIZIONE 


La natura dei testi antologizzati, costituita da scritture in prosa di 
carattere storico-politico, dunque legate a un fine essenzialmente pra- 
tico (anche se non difettano in esse palesi intenti di eleganza formale), 
e lo specchio temporale abbracciato, compreso fra l’ultimo quarto del 
XVI secolo e l’intero arco (0 quasi) del XVII, hanno spinto l’editore 
a modernizzare con (cauta) disponibilità la veste grafica degli stessi, 
senza tuttavia lasciarsi indurre a indiscriminate generalizzazioni. 
L’elemento di maggior freno all’adeguamento in senso moderno è 
individuabile nella provenienza geografica dei testi, tutti di area vene- 
ta: proprio l’influenza del dialetto, ben viva pur in un’epoca che com- 
pie passi significativi verso l'adeguamento delia lingua letteraria al 
modello toscano, obbliga a ricercare un equilibrio dinamico fra spinte 
innovative ed esigenze conservative nella trascrizione critica. Più lon- 
tana, ma non certo assente, è la componente latina, attiva soprattutto 
nei lavori cinquecenteschi (cioè parutiani), da cui proviene un’ulte- 
riore resistenza alla modernizzazione; la quale dunque, sebbene — 
nel complesso — vincente, va costantemente verificata e soppesata sui 
dati provenienti dalla tradizione. 

Elenchiamo, di seguito, i criteri di trascrizione adottati. 

Si è distinta vu da +, anche nelle citazioni latine; resa la y con ?, 
tranne che nei nomi propri stranieri (ad es. Sy/va), e lo stesso si dica 
per la semivocale j (juristi > iuristi; non soccorrono nomi stranieri); 
la e dei dittonghi latini sciolta in ae / oe. 

Eliminata l’% etimologica o pseudoetimologica, mantenuta nei casi 
in cui riveste valore diacritico o allorquando si trova in lemmi di pro- 
venienza allotria (begh, Mehemet, Hassan); annihilar è divenuto annt- 
chilar. Stampato ph con f, -x- intervocalica con -ss- (mantenuta la x 
di termini stranieri quali Aox, xerif, ecc.). 

Gruppi consonantici: i nessi -ct- (indirecta), -pt- (captivare), -bt- 
(subterfugio), -dv- (advertimento), -dm- (admirare), -nm- (inmantenen- 
te), -mn- (omnipotente), -bs- (absenza), assimilati (indiretta, cattivare, 
sutterfugio, avvertimento, ammirare, immantenente, onnipotente, assen- 
za), salvo rari esempi di nomi propri non italiani (Absalon); le coppie 
-np-, -nb- rese con -mp-, -mb-, escluse le scrizioni di vocaboli stra- 
nieri (Linburg). Il gruppo -ns-, nel tipo monstrare e simili, non ha su- 
bito regolarizzazione, e così la x palatale (= gn) nel verbo cognoscere 
e composti. Immutata la / palatale (= gli) in voglier (per volger) e af- 
fini; lasciate intatte le grafie scelgere (non scegliere) e bagliare (non 
[ab]baiare). Invariato il digramma qu in voci come antiquo, equale, 
ecc. 


SUI CRITERI DI TRASCRIZIONE 919 


Conservata l’alveolarizzazione della sibilante palatale, resa con s- 
O -ss- (strocco, accressimento, ambassaria), in quanto forma tipicamente 
veneta, e, per la medesima ragione, mantenuta l’alveolarizzazione, in 
casi circoscritti, delle semiocclusive palatali (acconzii per acconcii). 
Non ritoccati alcuni fenomeni di palatalizzazione concorrenti con gli 
esiti velari, in particolare la grafia g (non gh) di giande e giaccio; nor- 
malizzati invece i due sporadici casi di palatalizzazione in risciolvere 
(+ rissolvere) e rescistere (+ ressistere). 

La resa di cie, gie, scie, gnie ha risposto ai criteri ortografici moder- 
ni, e così pure quella della affricata sorda seguìta da î+ voc.: accolti, 
quindi, officio, società, ecc., ma ritoccati negocio (= negozio), spacia- 
re (= spaziare), delicie (= delizie), e via di seguito; un indricciamo è 
stato trascritto indrizziamo, mentre il caso più particolare di anci si è 
risolto nel normale anzi. I nessi -fi-, -tti-, accompagnati da vocale, 
hanno trovato soluzione in -zi-, -22î-, ivi comprese le terminazioni 
“antia, -entia e le ipercorrezioni (definizzione, inclinazzione, ecc.; pa- 
cifiche invece le forme perfezzione, affezzionato, e simili, su un ori- 
ginario -cti- latino); nel novero non entrano i casi di -f- seguìta dalla 
tonica (mercantia | mercatantia) e certe voci del verbo potere (potiamo, 
ecc.). Alla modernizzazione non sono sfuggiti alcuni altri peculiari 
fenomeni di assibilazione, per evitare confusioni fra tratti morfologici 
differenziati. Il pronome personale atono di prima persona plurale, 
spesso reso con sî, se, è stato uniformato in ci, ce: procacciarsi (‘‘pro- 
cacciare a noi”’) + procacciarci; inebriarsene (‘‘inebriare noi di ciò’’) 
— inebriarcene; si diamo (“diamo noi”, ‘‘diamo a noi’’) + ci diamo. Del 
pari, per la seconda e terza persona singolare del presente indicativo 
dei verbi in -ire, che escono talvolta in -issi / -îsse anziché in -isci / 
“îsce, con la conseguente sovrapposizione alle corrispettive desinenze 
del congiuntivo imperfetto, si è resa necessaria l’introduzione della 
palatale (essequisse + essequisce) per evidenziare l’indicativo. 

Inalterata la congiunzione et di fronte a parole inizianti per vocale 
o per = muta, ma conservata, in questi casi, l'alternanza fra le forme 
e | et denunciata dalle stampe (solo parzialmente dai mss.); si è ri- 
dotta la et a e davanti a lemmi comincianti per consonante. 

I prefissi latineggianti în- (instinto), con- (constituzione), trans- 
(transformazione) si sono mantenuti. 

La congiunzione che non è stata elisa dinanzi a vocale, sia a causa 
della grande arbitrarietà e discordanza d’uso di copisti e tipografi, sia 
per la necessità, di ricorrente frequenza, di restaurare il ch’ in che 
allorquando esso sia seguìto da una proposizione incidentale, e dun- 
que dalla virgola (il tipo «dico che, a chi volesse [. . .]» rende inaccet- 
tabile la soluzione «dico ch'a chi volesse [. . .]»); la forma ch’el è stata 
stampata che '/. Ho rifiutato l’elisione anche delle congiunzioni cau- 
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sali perché, poiché (mai, quindi, perch'ad un tratto, e simili), della par- 
ticella negativa né (sì da evitare confusioni con il ne pronome o avver- 
bio) e della congiunzione se (per non equivocare con il si riflessivo). 
Nomi composti del tipo Marc’ Antonio, Michiel’ Angelo (grafia dei te- 
stimoni), sono stati uniti in Marcantonio, Michielangelo; forme di eli- 
sione troppo aspra, inammissibili nell’uso moderno, si sono normaliz- 
zate (antic'amicizia + antica amicizia; avev’ottenuto + aveva ottenu- 
to). Introdotto l'apostrofo e il raddoppiamento consonantico in casi 
come quel ora (-» quell’ora) e in analoghi fenomeni di troncamento 
(quel ufficio + quell’ufficio). Mantenute le scrizioni gl’incerti, s'inten- 
deva, e simili, perché costantemente riprodotte, nei mss. e nelle edi- 
zioni, in questa forma (quasi mai ci si imbatte in grafie del tipo glin- 
certi, sintendeva, che potrebbero indurre alla soluzione gli ’ncerti, si 
°ntendeva). La preposizione di è stata sciolta in d’? davanti a sostanti- 
vi maschili plurali solo quando svolge funzioni genitive (ad es.: 
l’agà d’i Turchi), mentre è rimasta immutata laddove introduce un 
partitivo (gli fecero di regali); invariata sempre nei patronimici 
(Marino di Cavalli) e nei nomi delle magistrature (Consiglio di Dieci). 
La preposizione semplice de sostituisce spesso di, e si è dunque con- 
servata inalterata senza introdurre l’apostrofo; di converso, la grafia 
de’ è stata adottata nei casi di troncamento (piuttosto diffuso, nono- 
stante la durezza) della preposizione articolata legata a sostantivi o pro- 
nomi femminili plurali (de’ quali = ‘delle quali”); il medesimo valga 
per da’ (= ‘“dalle’’), ne’ (‘‘nelle’’), tra’ (‘tra le’”). Con quest’ultimo 
esempio sconfiniamo nel settore dell’ellissi dell’articolo, fenomeno 
molto diffuso; forme come contra Macedoni sovvengono costantemen- 
te, sicché si sono lasciate inalterate: pur avvertendo che l’ellissi non 
si è mai presupposta con le preposizioni semplici, da noi dunque sem- 
pre fornite di apostrofo (a’, da’, ecc.). 

Le forme improprie dell’articolo maschile davanti a parole inizian- 
ti con s impura o 2 non si sono uniformate all’uso moderno (il zelo, 
un zucca, î stati); il medesimo si dica per i dimostrativi e gli indefiniti 
(quel zio, alcun strepito, tai scritti). 

Costantemente stampata la doppia î del plurale di certi nomi e ag- 
gettivi maschili (ad es.: varii giudizii); in un caso è stata reintrodotta 
la vocale per evitare confusioni di senso fra termini omografi (tempi + 
tempi). Conservati i plurali in -e dei sostantivi e degli epiteti femmi- 
nili uscenti al singolare in -e, perché vivi, in parte, ancor oggi (non 
solo nell’area veneta): le chiave, le donne felice, e così di seguito. 

Una certa parte degli scempiamenti consonantici e delle forme iper- 
corrette è stata normalizzata, in ragione della ingente varietà e diffor- 
mità denunciate al riguardo da mss. e stampe; maggior cautela e più 
vigile rigore sono toccati al testo del Micanzio, cioè all’unico autogra- 
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fo a disposizione, e alla Perfezzione parutiana, in cui la princeps può 
considerarsi un apografo controllato dall’autore. Sono intervenuto 
nei casi di possibile fraintendimento semantico, geminando le conso- 
nanti di camino + cammino; velo + vello, ecc., e riducendo quelle 
di brutto + bruto; tuffo + tufo, e così via; sempre mantenute le forme 
sorrette da base latina (auttore, legitimo, commune, dubio, e via di se- 
guito). 

In generale, accettate le oscillazioni grafiche all’interno di un mede- 
simo testo (Vinezia / Venezia; natura / nattura; ecc.), la cui veste este- 
riore è stata praticamente fondata su di un manoscritto-base scelto 
in forza dei requisiti stemmatici, cronologici e geografico-ambientali. 
Da esso si sono eliminate, per confronto con gli altri testimoni, scri- 
zioni troppo scopertamente venete, pur mantenendo quelle forme 
concordemente attestate dalla tradizione (o autografe nel caso del 
Micanzio): sparagnar, mascara, piàcolo, ecc. Parimenti, si è cercato di 
uniformare la grafia dei nomi propri di persona o di luogo, e quella 
dei sostantivi stranieri, molto oscillante, tenendo però presente che 
la diversità formale risale spesso all’autore (dunque stampando, ad 
esempio, festà per fetwà [‘‘parere’’] nel lib. 11 delle Istorie contari- 
niane [cfr. 162, 26], ma ferfà nel lib. 1x [394, 16]). 

I criteri che hanno accompagnato l’unione e la separazione delle 
parole si fondano su un’indagine quantitativa, cioè sulla frequenza con 
la quale una grafia prevale sull’altra ad essa concorrente. Costante- 
mente uniti: inoltre, invero, ognuno (ma ogni uno), ognora, finora, in- 
vece, talvolta, adentro, adietro, dapoi, viepiù, e vocaboli composti del 
tipo: sopraumana, valentuomo, gentiluomo, viceré, terraferma, salvacon- 
dotto, maltrattare, centomille (+ numerali affini), ecc.; sempre divisi: 
fra tanto, pur troppo, e pur, né pur, a bastanza, sì che, sì come, più tosto, 
anzi che, in somma, non ostante, sopra tutto, pian piano, qual si voglia. In 
frangenti più specifici si sono distinte le funzioni sintattiche dei lem- 
mi in questione: perché in proposizioni causali, ma per che nelle con- 
secutive; poi che, poscia che nelle temporali e poiché, posciaché nelle 
causali; là onde, là dove per introdurre una locativa, /aonde, ladove per 
le conclusive. Altrove sono prevalse sfumature semantiche di varia 
natura: né anco e né meno in negazioni molto sottolineate, spesso in 
correlazione con né, ma neanco, nemeno come secondi termini della 
negazione, con compiti di rincalzo (‘‘affatto’’, “per nulla”); a punto 
in accezione più tecnica (‘‘punto per punto”’), apunto con funzione ac- 
cessoria e sfumata. Lo stesso si ripeta per a pena / apena, e, in misu- 
ra minore, per o vero / overo; ciò è | cioè; già mai | giamai, e così via. 
Rispettata l’oscillazione grafica dei testimoni in altre tanto / altretanto; 
d’intorno | dintorno. Abbiamo unito le preposizioni articolate (da i + 
dai), ad eccezione di quelle formate con gli articoli /o, la, le, i quali, 
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congiunti ad esse, avrebbero provocato il raddoppiamento della late- 
rale (quindi: da la, a le, ecc.). Le forme pronominali proclitiche del 
tipo glie ne, glie lo, sono state accorpate. 

Le abbreviazioni e le sigle si sono sciolte adattandone la grafia alle 
rispettive forme scritte per disteso, 0, se queste non appaiono, al- 
l’usus dell’autore e a quello cinque-seicentesco. Così mons: è stato svi- 
luppato nella forma tronca monsignor davanti ai nomi propri, in 
monsignore se usato da solo, in senso assoluto; il medesimo si affer- 
mi di messer, signor, e così via. Abbiamo reso Gio: con Giovanni, 
tranne che nei nomi composti del tipo Giovan Giacomo, Giovan Bat- 
tista, in cui si è preferita la versione apocopata. L’abbreviazione di 
san, seguìta dal nome, non è stata sciolta (ad es.: S. Pietro). 

Numerali cardinali: normalmente stampati con le lettere; fanno 
eccezione le date (es.: 7 febbraio 1596) e gli inventari, cioè le liste più 
o meno lunghe di cifre («Fossero le forze de’ collegati 200 galee sottili, 
10 navi, 50.000 fanti fra italiani, spagnuoli e tedeschi, 4.500 cavalli »). 
Il criterio non è stato però rigidamente applicato, in quanto ci si è 
garantiti un certo margine di discrezionalità nella trascrizione dell’au- 
tografo micanziano. Numerali ordinali: in forma romana, se seguono 
i nomi di re, imperatori, papi, principi, ecc., 0 se sono relativi a una 
serie esplicita, ordinata e compatta (I, II, III, e via di seguito); in let- 
tere negli altri casi. Serbata, nella stampa delle Annotazioni, l’oscil- 
lazione autografa degli esponenti: 1°, 11°, I11°, [...]. Nello stesso te- 
sto hanno rappresentato un problema a parte i rinvii bibliografici, 
resi secondo criteri tipografici moderni, per meglio evidenziarne la 
natura esplicitamente informativa ed erudita, vale a dire scientifica, 
in questo modo: 1) il nome degli autori, dopo che si sono sviluppate 
eventuali forme abbreviate, in maiuscoletto; 2) i titoli delle opere, 
previo scioglimento delle abbreviazioni, in corsivo; 3) invariati i ri- 
ferimenti ai capitoli («cap.»), alle questioni («Qq.»), ecc., stampati in 
tondo; i rispettivi numerali lasciati immutati nella veste grafica. Ad 
esempio: «SUAREZ, De penitentia, disp. 33, sect. 1, n. 2». 

I titoli delle opere richiamate nei testi sono stampati in corsivo, 
anche se l’originale veste latina è stata volgarizzata (« Aristotele, ne’ 
libri delle Cose civili»). Eventuali citazioni si sono poste tra virgolet- 
te uncinate; resi con il corsivo i termini estranei al volgare, eccettua- 
te le traslitterazioni. Non siamo intervenuti a uniformare le grafie la- 
tine discordanti dalla norma classica, ampiamente diffuse nel Cin- 
que-Seicento (i anziché y; e per ae /0e; t al posto di th; s invece di x; 
ecc.). 

L’interpunzione ha cercato di mediare fra le soluzioni offerte dai 
testi e l’uso moderno, con una spiccata tendenza a favorire questo su 
quelle. Ciascun autore ha abbisognato di una cura particolare, diver- 


SUI CRITERI DI TRASCRIZIONE 923 


sa caso per caso, tanto che si è oscillato dalla fitta rete interpuntiva 
micanziana, il cui dettato è nervoso, telegrafico, alla più agevole ve- 
ste parutiana, legata a un periodare frastagliato e complesso, di lun- 
go respiro. Un dettaglio: spesso abbiamo fatto ricorso, negli incisi, 
alle lineette piuttosto che alle parentesi tonde, nei casi di brevi propo- 
sizioni dal blando valore incidentale. L’accentazione ha seguîto le 
norme oggi vigenti, ed è stata introdotta anche nei casi di possibile 
bisticcio tra omografiì di significato diverso (principi, giùdici, ecc.). 

L’uso delle maiuscole e delle minuscole si è attenuto alle conven- 
zioni moderne; in particolare, si sono resi con l’iniziale maiuscola 
i nomi degli stati (Regno di Francia, Stato della Republica, Dominio 
Ecclesiastico) e delle magistrature (Consiglio di Dieci; ma doge, sena- 
to, in minuscolo, in quanto termini tecnicamente scarichi), i titoli 
onorifici (sua Beatitudine), le designazioni antonomastiche (il Cat- 
tolico, il Cristianissimo); con la minuscola i nomi di confraternite re- 
ligiose (capuccini), scuole filosofiche (stoici), e simili, oltre che i rin- 
vii del tipo: «come diceva quel comico», «secondo il filosofo », ecc. 
Ho liberamente introdotto i capoversi (con la scrupolosa eccezione 
micanziana, come è stato detto), in ragione del fatto che mss. e stampe 
ne sono, in generale, privi, e riproducono i testi come blocchi compat- 
ti, ininterrotti. 

Le parentesi quadre segnalano le restituzioni testuali su danneg- 
giamenti meccanici (macchie, fori, ecc.; nel caso dei Pensieri di Mi- 
canzio, però, esse sono state introdotte anche per racchiudere i nu- 
meri arabi assegnati alle singole Annotazioni dall'editore); le paren- 
tesi uncinate individuano le integrazioni congetturali. In caso di la- 
cuna esplicita dei testimoni (palesata in essi da uno spazio bianco o 
da dei puntini) abbiamo talvolta reso con il corsivo le interpolazioni, 
cioè quando, con tutta probabilità, l’omissione risale all’autore: espe- 
diente occorso diverse volte nell’Istoria della guerra di Cipro, giusta 
quanto avvertito a suo luogo in merito, e nelle /storie contariniane. 


* 


Il non breve arco di tempo dedicato alla presente edizione è stato testi- 
mone della malattia e della morte di mia madre. Queste effimere carte, che 
le sopravvivono, custodiscano almeno un ricordo della sua sorridente figura. 


TIZIANO ZANATO 
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Il presente è un Indice sintetico, che raccoglie i nomi di persona espli- 
citamente citati e la serie dei toponimi, ivi compresi i nomi dei fiumi. Re- 
stano esclusi i personaggi o i luoghi indicati con espressioni antonomastiche 
(l’agente sabaudo; il Cattolico; la Serenissima), i toponimi utilizzati per de- 
signare una carica (il re di Francia; l’arcivescovo di Rems), che sono even- 
tualmente affiancati al corrispettivo nome di persona (Acmat, bassà di Van), 
e inoltre i nomi di Accademie, ordini religiosi, popoli, casate genericamen- 
te ricordate (i Lancaster), personaggi mitologici, persone o luoghi citati nei 
titoli di opere manoscritte o a stampa e nelle relative note tipografiche. 

Ogni esponente registra, accanto alla scrizione moderna, italiana o stra- 
niera, tutte le varianti grafiche o di sostanza riscontrate, chiuse fra parentesi 
tonde; ciascuna di esse, a sua volta, è collocata separatamente nell’Indice 
(comunque evitando inutili doppioni nel caso di contiguità nella seriazione 
tra lemmi simili) e fornita di opportuni rinvii alla voce-base. I nomi arabi 
sono traslitterati e catalogati secondo i criteri propri della Encyclopedie de 
l’Istlîm (Leyde-Paris 1913-1936, voll. 4), con qualche semplificazione dia- 
critica (i digrammi dh, gh, Rh, sh, th, dj non sono sottolineati) e fatta ecce- 
zione per le grafie inconsuete dei nominativi non identificati, mantenute 
inalterate ma poste tra virgolette uncinate; il medesimo espediente (vir- 
golette uncinate) è stato applicato, più in generale, a tutti i lemmi-base 
di incerta veste grafica e/o di infida attestazione. In presenza di omonimi, 
si fornisce, quando ciò risulti fattibile, anche il patronimico (al contrario, 
i patronimici citati nei testi o nelle note vengono fatti cadere se non indi- 
spensabili ai fini dell’Indice), altrimenti si ricorre a notizie aggiuntive. Le 
parentesi quadre racchiudono le chiose del compilatore del presente re- 
gesto; in due occasioni, alle voci Contarini Nicolò e Nani Battista (di 
Giovanni), rinviano alle pagine contenenti un’autocitazione, cioè ai luo- 
ghi in cui i due autori antologizzati si riferiscono a loro stessi, in terza 
persona. 


[T. Z.] 
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‘Abbas I, scià di Persia, 420, 427 

‘Abbas II, scià di Persia, 472 

‘Abd al-Halim: vedi Kara Yazidii, 
capo ribelle 

Abramo (Abram), 158, 160, 165, 
82 

Absalom (Absalon), 847 

Abù Bakr (Eberbechir), primo calif- 
fo, 158 

Abù Bakr Efendi (Ebubechir Ef- 
fendi), muftî di Banja Luka (Ba- 
nialuca), 483 

Abu Djan (Abuzan), alleato dello 
Scrivano, 398, 402 

Acarnania, 348 

Acheloo, 113, 348 

Achmet, primo visir: vedi Képrii- 
liizade Fadil Ahmed Pasha 

Acmat, bassà di Van: vedi Ahmad, 
pasha di Van 

Acmat (Achmat; Achmet) bascià: 
vedi Ahmad Pasha, comandante 
dell’esercito ottomano 

Acosta, Luis de (Luigi d’), 102 

Acquapendente, Girolamo Fabrizio 
d’, 646 

Acquaviva, Adriano, 103 

Acquaviva, Claudio, 434 

Acquaviva, Giangirolamo, 
d’Atri, 79 

Acquaviva, Giannantonio, 103 

Adamo, 429 

Adda, xLIx, 223 

Adige (Adice), 71, 185, 187, 223, 
237, 884 

Adria, 348, 453 

Adriano II, papa, 768 

Adriano VI, papa (Adriaan Flo- 
rensz), 827 

Adrianopoli, 465, 473, 482 

Adriatico, Mare (Golfo; Colfo), 
XXVIII, XXIX, 19, 42, 56, 59, 63, 64, 
67, 70,78, 104, 147, 157, 187, 253, 
262, 283, 285, 288, 319, 448, 738 


duca 


Afàn de Rivera, Pedro (Perafàn de 
Ribera), duca di Alcalé, 28 

Africa (Affrica), 39, 157, 177, 240, 
379, 380, 467, 640, 835, 884 

Afyonkarahisar (Charachisan; Cha- 
rachisar), 402, 886 

Agar, 158 

Agatone, Giovanfrancesco, 877 

Agesilao, re di Sparta, 639 

Agmont, conte d’: vedi Egmont, 
Lamoral, conte di 

Agnadello, xVII, XIX, XXXIII, LXV, 
225, 291 

Agnelli, Giuseppe, 186 

Agostinetti, Giacomo, LXXI 

Agostino, Aurelio, santo, 431, 433, 
434, 728, 780, 790, 798, 800, 802, 
816, 830, 848, 906, 913 

Agostino di Canterbury, santo, 848 

Agostino da Famagosta, fra, 874 

Agria: vedi Eger 

Agrippa, Menenio: vedi Menenio 
Agrippa 

Agucchi (Agucchia), Giovan Batti- 
sta, XXXVIII, XXXIX, 142, 200 

Ahmad al-Mansùur o al-Dhahabîi 
(Mulaày Ahmed): vedi al-Mansùr 
o al-Dhahabiî, Ahmad, re di Ma- 
rocco 

Ahmad (Acmat), pasha di Van, 
399 

Ahmad (Acmat; Achmat; Achmet) 
Pasha, comandante dell’esercito 
ottomano, 59, 69 

Ahmed Bey (Ameth bei; Maho- 
med), figlio di ‘Ali Pasha Mu’ez- 
zin-zide, 132 

Aia, 216, 219, 279 

Aios: vedi Aix-en-Provence 

Airoldi, Carlo Francesco, 452 

‘A’isha (Aische), figlia di Muràad 
III, 394 

Aix-en-Provence (Aios), 276, 278 

Alacevich, Giuseppe, 477, 478 
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Alanzon, duca d': vedi Valois, Her- 
cule-Frangois de, duca di Alen- 
con, poi d'Angiò 

AlaSehir (Filadelfia), 240 

Alba (Alva), Fernando (Ferdinan- 
do) Alvarez de Toledo, duca di, 
212, 213, 214 

Alba Greca: vedi Belgrado 

Alba Iulia (Albaiulia; Alba Giula; 
Karlsburg), 324, 325, 332, 333 

Albania, 19, 26, 61, 67, 105, 109, 
112, 13I, 173, 245, 253, 262, 880 

Alba Regale o Reale: vedi Székes- 
fehérvàr 

Albèri, Eugenio, 21, 168, 211, 888 

Alberigo, Giuseppe, 757 

Alberto d’Asburgo, arciduca dei 
Paesi Bassi cattolici, cardinale, 
15, 220, 221, 222, 267, 268, 269, 
270, 377, 885 

Albuquerque, Gabriel de la Cueva, 
duca di, 805 

Alcalà [de Henares], 432 

Alcibiade, 520, 523 

Aldobrandini, Cinzio, cardinale di 
San Giorgio (San Georgio), 255, 
263, 282, 302, 318, 422, 424, 425 

Aldobrandini, Gianfrancesco (Gio- 
van Francesco), 263, 264, 282, 
336, 338 

Aldobrandini, 
(Georgio), 421 

Aldobrandini, Giovanni, 24 

Aldobrandini, Giulia, 263 

Aldobrandini, Ippolito: vedi Cle- 
mente VIII, papa 

Aldobrandini, Margherita, 263 

Aldobrandini, Olimpia, 263, 421, 
422 

Aldobrandini, Pietro, di Pietro, 144, 
190, 255, 263, 264, 271, 298, 303, 
363, 372, 409, 413, 414, 421, 422, 
423, 425, 426, 429, 437, 438, 439, 
440 

Aldobrandini, Pietro, di Silvestro, 
263, 422 

Aldobrandini, Silvestro, di Gian- 


Giovan Giorgio 
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francesco, cardinale di San Cesa- 
reo, 263, 419, 422, 425, 439 

Aldobrandini, Silvestro, di Pietro, 
422 

Aleardi, Alessandro, 228, 230, 23I 

Alemagna: vedi Germania 

Aleppo, 387, 398 

Alessandria [d'Egitto], 61, 241, 820 

Alessandria [d'Italia], 670 

Alessandria, porto d’ [Cefalonia], 
108, 109 

Alessandrino, cardinale: vedi Bo- 
nelli, Michele 

Alessandro III, papa [Rolando Ban- 
dinelli], XXII, LXV, 241, 242, 243, 
670, 738, 784 

Alessandro VI, papa [Rodrigo Bor- 
gia], 243, 701, 708 

Alessandro VII, papa (Fabio Chigi), 
450, 457, 468, 469 

Alessandro di Afrodisia, 542 

Alessandro III, re di Macedonia, 
detto Alessandro Magno, 597 

Alessandro Farnese, principe e poi 
duca di Parma e Piacenza, 114, 
214, 264 

Alessio [Albania], 49, 67 

Alessio Michajloviè, zar di Mosco- 
via e di tutta la Russia, 467 

Alfieri, Geraldo, 58 

Alfonso II d’Este, duca di Ferrara, 
Modena e Reggio, 186, 190, 414, 
SOI 

Algarve (Algarbe), 379 

Algeri, 39, 42, 57, 121, 378, 380, 
381, 382, 383 

Algeria, 380 

‘Ali ibn Abi Talib (Alì), quarto ca- 
liffo, 158 

‘Ali Efendi (Alì Effendi), mufîti, 473 

‘Ali (Alì), pasha di Aleppo, 387 

‘Ali Pasha (Alì bascià) Mu'’ezzin-z#- 
de (Muesinsade; Miiezzinzade; 
Mu’edhdhin-Zade), comandante 
della flotta ottomana, 57, 109, 
110, III, IIS, II6, 118, 122, 
132 


INDICE DEI NOMI 


Alil Pasha (Alil bassà), cognato di 
Maometto III, 393 

Alincourt, marchese d’: vedi Neuf- 
ville, Charles de 

Almfcera (Almacoren), 382 

Almeria, 63, 871 

Alpi, 222, 248, 253, 345 

Alticozzi da Cortona, Muzio (non 
recte Muzio Tortona), 107 

Altieri, Emilio: vedi Clemente X, 
papa 

Altieri, Paluzzo Paluzzi degli Alber- 
toni, 469, 470 

Altino, 348 

Alva, duca d’: vedi Alba, Fernando 
Alvarez de Toledo, duca di 

Alvarez, Diego, 431 

Amîcustos: vedi Famagosta 

Amadei, Federigo, 237 

Amadei, Giuseppe, 237 

Amasya (Amasia), 399, 886 

Ambrogio, santo, 251, 805, 815 

Amedeo VIII, duca di Savoia, poi 
Felice V, antipapa, 249, 888 

Amelot de La Houssaie, Abraham- 
Nicolas o Nicolas, XXVII, LIOxvy, 
XCIII, XCV, XCVI, 258, 420 

Amerio, Romano, 430 

Ameth bei: vedi Ahmed Bey, figlio 
di ‘Ali Pasha Mu’ezzin-zide 

Ameth, Mulei, re di Marocco: vedi 
al-Mansùr o al-Dhahabi, Ahmad, 
re di Marocco 

Amiens, 376 

Ammirato, Scipione, XLVII 

Amorat: vedi Murad III, sultano 

Amsterdam, LXIV, 147, 436 

Amurat (Amuratte) rais: vedi Mu- 
rad Re’îs, comandante di un ve- 
liero ottomano 

Amurath: vedi Murîd 

Anassagora, 557, 583 

Anatolia (Natolia; Asia Minore), 
LXIHI, 146, 157, 181, 387, 399 

Ancona, 312 

Andrade (Andrada), Gil de, 102, 
108 
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Andrea d’Austria o di Burgau, car- 
dinale, 218, 220, 221, 267 

Ange, frère: vedi Joyeuse, Henri de 

Angeli, Marino, 451 

Angelékastron (Castel Sant'Ange- 
lo), 74 

Angers, 277 

Anghien, duca di: vedi Condé, En- 
rico Giulio di Borbone, duca 
di Enghien e principe di 

Anglia: vedi Inghilterra 

Ankara (Angori), 399 

Anna d’Asburgo, regina di Polonia, 
261 

Anselmi, agente del conte di Fuen- 
tes, 23I 

Antalya, golfo d’, 57 

Antenore di Troia, XI 

Antero, papa, santo, 795 

Antiochia di Siria, 820 

Antistene di Atene, 524 

Antivari, 19, 67, 68, 70 

Antonini, Gianni, xI 

Antonio di Borbone, re di Navarra, 
255, 259 

Antonio, Marco (Marcantonio), il 
triumviro, 177 

Anversa, 206, 207, 209, 212, 214, 
269, 833 

Appennino (Apennino), 283 

Aquileia (Aquilegia), 348, 503, 750 

‘Aràb Ahmad Pasha (Arapamat; 
Arapacmat; Arapamatus; Ram- 
pamati), ammiraglio, 57, 882 

Arabia, 328 

Aragnes: vedi Aries 

Aragon, ammirante d’: vedi Men- 
doza, Francisco Hurtado de 

Aragona, Ferdinando d°’, 235 

Aragona, Ottavio d’, 235 

Arapamat (Arapacmat; Arapama- 
tus): vedi ‘Arab Ahmad Pasha, 
ammiraglio 

Aras: vedi Arras 

Arbe, 313, 480 

Arcetri, 750 

Arcipelago: vedi Dodecaneso 
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Arco, Prospero d’, 24, 77 

Arcoleo, Macario, 875 

Arembergh, Jan van Ligne, conte 
d’, 207 

Aretino, Pietro, XXXI, XCVI 

Atgegni, Corrado, 50, 336, 337, 380, 
411 

Argenta, 423 

Argentina (Argentoratum): 
Strasburgo 

Argovia, 266 

Ariano (Arriano) nel Polesine, 186, 
187, 193 

Aries (Aragnes), 331 

Ario (Arrio), 160 

Aristide, il Giusto, 634 

Aristotele (Aristotile), xv, XVIII, 
LXVIII, LXXXVI, XCIV, 526, 532, 
541, 553, 554, 557, 570, 573, 575, 
585, 601, 621, 622, 623, 634, 776, 
801, 833, 862 

Arlè, il presidente d’: vedi Harlay, 
Achille, conte di Beaumont 

Arles, 835 

Arminius, Jakobus (Giacomo Ar- 
minio; Jakob Hermandszoom), 
436, 437 

Arras (Aras), 208 

Arriano: vedi Ariano nel Polesine 

Arrigoni, Pompeo, 301, 367, 409, 
438, 886 

Arrio: vedi Ario 

Arta, golfo di, 112 

Artois, 205, 207, 218 

Asburgo, Carlo d’, duca di Stiria, 
40, 315 

Asburgo, Ernesto d’, arciduca d’Au- 
stria, 39 

Asburgo, Massimiliano Ernesto d’, 
344 

Asia, 177, 181, 239, 384, 387, 388, 
389, 392, 398, 399, 400, 403, 485, 
486, 488, 628, 787, 884 

«Asia Maggiore», 157 

Asia Minore: vedi Anatolia 

Assan bassà: vedi Hasan Pasha, ge- 
nero di Maometto III 
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Assan bassà: vedi Sokolli Hasan Pa- 
sha, comandante dell’esercito ot- 
tomano 

Assan bassà Horologier: vedi Hasan 
Pasha, detto « Orologiaio », luogo- 
tenente 

Assan begh: vedi Hasan, Deli, fra- 
tello dello Scrivano 

Assan Gemisci (Gremischi): vedi 
Hasan Pasha, detto Yemishdji, 
primo visir 

Assan Ternachi: vedi Hasan Pasha, 
detto « Tirnakgi», quarto visir 

Asselineau, Pierre, 743, 744 

Astalich (Atlaglich): vedi Mehemet 
Beg Atlagliî, capitano di Knin 

Astorga, Antonio Pedro Pérez Oso- 
rio, marchese di, 468 

Atene, 520, 621, 626, 633, 634 

Atlantico, Oceano (l'Oceano), 147, 
I9I, 192, 205, 285 

Aubery Du Maurier, Louis, 218 

Augusta [Germania], 207 

Augusto, Gaio Giulio Cesare Otta- 
viano, 177 

Austria, il cardinal d’: vedi Andrea 
d’Austria o di Burgau 

Austria, madama d’: vedi Marghe- 
rita d'Asburgo, duchessa di Par- 
ma e Piacenza, governatrice dei 
Paesi Bassi 

Avalos (Avalos), Cesare d’, 102 

Avalos de Aquino, Carlo d’, 80 

Avalos de Aquino, Francesco d'’, 
marchese di Pescara, 227 

Avaux, Claude de Mesmes, barone 
poi conte d’, LXXVIII 

Averroè, 542 

Avicenna, 583 

Azor, Juan (Giovanni), 833 

Azov, Mare d’ (Palude Meotide), 
177 

Azpilcueta, Martin de (Navarrus; 
Doctor Navarrus; Navarro), 827, 
915 

Azzolini, Decio, 468 

Azzorre, 379 
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Babilonia, 396 

Bacchiglione (Bachiglione), 187, 349 

Bacone, Francesco, 747 

Baden (Bada) [Argovia], 266 

Badoer (Badoaro), Andrea, 35 

Badoer (Badoaro; Badovaro), An- 
gelo, xxx, 139, 192, 261, 262, 
263 

Baglioni (Baglione), Astorre (Ettor; 
Nestor), 48, 92, 96, 98, 99, 874 

Baglioni, Orazio, 336 

Bagnacavallo: vedi Castel Cavallo 

Bagni, Francesco, 313 

Baia del Brasil: vedi Todos os San- 
tos, Baia di 

Baiazzette: vedi Bayazid II, sultano 

Baiocchi, Angelo, 17 

Bilcescu, Nicolae, 324 

Baldo degli Ubaldi, 368, 369 

Baleari, Isole, 382 

Balignì, monsignor di: vedi Mont- 
luc, Jean de, signore di Balagny 

Balsora: vedi Bassora 

Bandini, Giovanni, 259, 271, 273 

Bar [Lorena], 260 

Barbagallo, Salvatore, 186 

Barbant (Barbantia): vedi Brabante 

Barbarigo, Agostino, 45, 101, 102, 
104, 108, 109, 114, 116, 119, 122, 
128, 875, 876 

Barbarigo, Alvise, 445 

Barbarigo, Andrea, 122 

Barbarigo, Domenico, 284 

Barbarigo, Giorgio, 122 

Barbarigo, Michele (Michiele), 68 

Barbarigo, Nicolò, xC, xCI 

Barbaro, Alvise, 236 

Barbaro, Antonio, XCII, 477, 478, 
479, 480, 481, 482 

Barbaro, Daniele, 8, 9, 15, SOI, 502, 
509, 530, 531, 534, 535, 568, 569, 
571, 572, 601, 602, 604, 605, 606, 
608, 609, 610, 902 

Barbaro, Elena, 17 

Barbaro, Francesco, xXXII, 17 

Barbaro, Marcantonio, 17, 20, 21, 
231 
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Barbaro, Vettor, 310, 311, 312, 314, 
316 

Barbarossa: vedi Khair al-Diîn, beg- 
lerbeg di Algeri 

Barberia, 108 

Barberini, Maffeo: 
VIII, papa 

Barbiche, Bernard, 274 

Barbo, Daniele (Danilo), 314, 315, 
319, 320 

Barcellona (Barcelona), 39, 63, 279, 
380 

Barclay (Barclai), William, LXXVI, 
759, 763, 777, 808 

Barcos: vedi Buarcos 

Baretti, Giuseppe, 456 

Bari, 234, 421 

Baronio, Cesare, 361, 409, 439, 645, 
768, 778, 785, 885, 915 

Barozzi, Francesco, LXXII 

Barozzi, Nicolò, 161, 163, 165, 166, 
169, 174, 177, 192, 234, 235, 236, 
280, 374, 377, 378, 380, 381, 382, 
383, 389, 417, 432, 463, 468, 471, 
472, 473, 790, 808 

Barpo, Giovan Battista, LXXI 

Bartolazzi, Pietro, 68 

Bartolo da Sassoferrato, 368, 369 

Barzazi, Antonella, 756 

Basadonna (Basadona), Angelo, 188 

Baschet, Armand, 150, 504 

Bassan, Pier Giorgio, 187, 188, 189, 
196, 200 

Bassora (al-Basra; Balsora), 472 

Basta (Basti), Giorgio, 329, 330, 
331, 332, 333: 334, 335 

Bàathory (Battori), Andrea, 322, 323, 
324, 325, 326 

Battaglia, Salvatore, 780, 845 

Battista da Vercelli, chirurgo, 814 

Bausani, Alessandro, 831 

Baviera [casata]: vedi Wittelsbach 
(-Simmern) 

Baviera [ducato], 297 

Bayazid (Baiazzette) II, sultano, 


vedi Urbano 


52 
Bazin, Alvaro de (Alvaro di Bazza- 
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no), marchese di Santa Cruz 
[1526-1588], 63, 80, 101 

Bazan, Alvaro de, marchese di San- 
ta Cruz [figlio del precedente), 
378 

Béarn (Bearne), 274 

Becano, Martino (Martin Schelle- 
kens), 828 

Bedell, William, xx1v 

Bedmar, Alonso de la Cueva y Be- 
navides, marchese di, xxIX 

Begovich, Durac (Darach): vedi 
Durach Begowit, beg di Vra- 
nje 

Béguin, Jean, 439 

Belgrado (Alba Greca), 322, 815 

Belila, 484 ; 

Bellarmino, Roberto: vedi Roberto 
Bellarmino, santo 

Bellefonds (Bellefons), Bernardin 
Gigault, marchese di, 465 

Bellièvre, Pomponne I di (monsù di 
Bellevre), 227, 274, 277 

Bellinati, Claudio, 858 

Belluno (Cividale), LXVII, 505, 628, 
733 

Belotti, Bortolo, 228 

Bembo, Dardi, 5 

Bembo, Pietro, XXIII, XXXIV, 147, 
628, 814 

Bendiscioli, Mario, 804 

Benedetti (Benetti), Giovan Batti- 
sta, 122 

Benenato, Raginio [anagramma di 
Antonio Beregani], xCVIII 

Bengara, monsignor: vedi Bongars, 
Jacques 

Beni (Benio), Paolo, 434 

Benoist, Élie, 271 

Bentivoglio, Guido, 190, 217, 218, 
220, 263, 264, 269, 888 

Benzoni, Gino, x, XCVIII, 45, 244, 
459, 685, 728, 729, 772, 797, 828, 
854 

Berchet, Guglielmo, 161, 163, 165, 
166, 169, 174, 177, 192, 234, 235; 
236, 280, 374, 377; 378, 380, 381, 
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382, 383, 387, 389, 417, 432, 463, 
468, 471, 472, 473, 766, 790, 808 

Beregan, Nicolò, XXXII, LVII 

Bergamo, 223, 228, 229, 231 

Bergen op Zoom (Berghizon), Jan 
van Glimes, marchese di, 210, 
2II 

Berger de Xivrey, Jules, 256 

Bergerac, 271 

Bergh, 269 

Bergh, Willem van den, 207, 213 

Berghizon, marchese di: vedi Ber- 
gen op Zoom, Jan van Glimes, 
marchese di 

Berkeley, 493 

Bernardino da Ogobio (Ugubbio): 
vedi Raffaelli, Bernardino 

Bernardo di Chiaravalle (Claraval- 
le), santo, 772, 916 

Bernardo, Andrea, 71, 73, 881 

Bernardo, Antonio, 464 

Bernardo, Giambattista, 5 

Bernardo, Lorenzo, 480 

Bertazzolo (Berticciolo; Bertazzoli), 
Giovan Angelo, 237 

Bertolini, Ottorino, 769 

Besangon (Bisenzone), 266 

Beso, Bernardino: vedi Bisballo, 
Giovanni Ferrante, conte di Bria- 
tico 

Béthune (Bitune), Philippe de, con- 
te di Selles e di Charost, 376 

Beufort, duchessa di: vedi Estrées, 
Gabrielle d’, marchesa di Mon- 
ceau e duchessa di Beaufort 

Bianchetti, Lorenzo, 368 


Bianchi, Vendramino (Arminio 
Dannebuchi), 224 
Biandrate, Giovanni Francesco 


(cardinal San Clemente), 190, 
302, 347, 362, 363, 364, 365, 411 
Biondi, Giovan Francesco, LXII 
Biringucci, Vannoccio, LXIX 
Biron (Birone), Charles de Gontaut, 
duca di, 375, 380, 381, 382 
Bisaccioni, Maiolino, XLIV 
Bisanzio, Luca, 779 
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Bisanzo, Girolamo (Hieronimo Bi- 
santi o Grisante), 122 

Bisballo (Bisbal), Giovanni Ferran- 
te (mon recte Bernardino Beso), 
conte di Briatico, 122, 880 

Biscaro, Giannina, 855 

Bisenzone: vedi Besangon 

Bisignano, 421 

Bittner, Ludwig, 476 

Bitune: vedi Béthune, Philippe de, 
conte di Selles e di Charost 

Bizzarini (Bizarino), Pietro Paolo, 
411, 886 

Bizzarri, Pietro, LVI 

Bizzozero, Simpliciano, 475 

Blasi, Lorenzo, 162 

Blastus, Meletius: vedi Vlasto, Me- 
lezio 

Bles (Blesum): vedi Blois 

Biet, Pierre, 788 

Blois (Bles; Blesum), 37, 373 

Blok, Petrus Johannes, 215, 216, 
888 

Blomberg, Barbara (madama di 
Plombes), 79 

Boba (Bobet), 331 

Boccaccio, Giovanni, 533 

Boccalini, Traiano, 153, 195 

Bodin, Jean, xVIII, LXIII, LXXVI, 
LXXVII, 153, 154, 500 

Bogdan, Ioan, 325, 328 

Bogdania: vedi Moldavia 

Bogisit, Valtasar, 475 

Boiana, 49, 68 

Boicoì, conte di: vedi Bucquoy, 
Charles-Bonaventure de Longue- 
val, conte di 

Bois-le-Duc (Bolduc; Bosco Duca- 
le), 220 

Bollani (Bolani), Domenico (mon- 
signor di Brescia), SOI, 509, 551, 
555, 593, 603 

Bologna, 234, 250, 415, 423, 733; 
734, 809, 825, 841 

Bologna sopra il Mare: vedi Boulo- 
gne-sur-Mer 

Bolognetti, Alberto, 238 


933 


Bommelwaard (Bommel; Bomel; 
Bomele), 219, 220, 221 

Bon (Buono), Francesco, 122 

Bon, Michele, 67 

Bon, Ottaviano, 161, 163, 165, 166, 
169, 174, 234, 381, 382 

Bonaventura da Bagnoregio, santo, 
769, 770, 786 

Bondumier, Alessandro, 233 

Bondumier, Pietro, 188 

Bonelli, Michele, detto il cardinale 
Alessandrino, 65, 76 

Bonfadio, Giuseppe, xxv, X0CXII, 
LXXVI 

Bonfante, Pietro, 793 

Bonfatti, Emilio, 504 

Bongars, Jacques (monsignor Ben- 
gara), 268 

Bonicelli, Michelangelo (Michie- 
langeio), 651, 728 

Bonifacio (Bonifazio) I, papa, santo, 
785 

Bonifacio III, papa, 782 

Bonifacio VIII, papa (Benedetto 
Caetani), 243, 783, 784, 797, 824, 
855 

Bonifacio IX, papa [Pietro Tomacel- 
li], 727, 794 

Bonifacio, Baldassarre, LXXxIX 

Boqoi, conte di: vedi Bucquoy, 
Charles-Bonaventure de Longue- 
val, conte di 

Borbone, Carlo di, di Antonio re di 
Navarra, arcivescovo di Rouen 
(Roano), 259 

Borbone, Carlo, di Carlo duca di 
Vendéme, cardinale di Vendéme 
(Vandomo) poi di, 818 

Borbone, Caterina di, duchessa di 
Lorena, 255 

Bordeaux (Bordeoi), 276 

Borghese, Camillo: vedi Paolo V, 
papa 

Borghese, Marcantonio, 849 

Borghese, Scipione, 655, 770 

Borgia, Cesare, 847 

Borgogna, 276, 636, 680 
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Borlog (Borlogh): vedi Brlog 

Borromeo, Carlo: vedi Carlo Bor- 
romeo, santo 

Borromeo, Federico, 404 

Borroni, Broccardo, 224 

Bosco Ducale: vedi Bois-le-Duc 

Bosforo, 886 

Bosnia (Bossina; Bossena; Bosna), 
73, 402, 475, 478, 481, 482, 485, 
486 

Botero, Giovanni, XXXII, XXXVII, 
685 

Bouillon (Buglion), Henri de la 
‘Tour d’Auvergne, visconte di 
Turenne e duca di, 217, 259, 272, 
274 

Boulogne-sur-Mer (Bologna sopra 
il Mare), 268, 269 

Bourbon: vedi Borbone 

Bourges, 248 

Bouwsma, William James, xCvIII, 
493, 655, 671, 786, 787 

Bovio, Giovanni Antonio, 737 

Brabante (Barbant; Barbantia), 205, 
206, 207, 210, 220 

Bracco, Raffaele, 380 

Bragadin (Bragadino), Ambrogio, 
102 

Bragadin, Angelo, 404 

Bragadin (Bragadino), Antonio, 102 

Bragadin (Bragadino), Filippo, 78, 
130 

Bragadin, Giacomo, 188 

Bragadin (Bragadino), Marcanto- 
nio, 48, 85, 97, 98, 99, 100, 874, 
875 

Bragadin, Marco, detto Murmagna, 
LIll, 294 

Branca, Vittore, 17, 336 

Brandizzi: vedi Brindisi 

Brandolin (Brandolino), Marcanto- 
nio, dei conti di Valmareno (Val- 
demarino), 659, 697 

Bransvich, principe di: vedi Enri- 
co Giulio, duca di Brunswich- 
Wolfenbiittel 
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Brasil, Baia del: vedi Todos os San- 
tos, Baia di 

Brasov (Corona), 329 

Braudel, Fernand, 383 

Brecht, 833 

Breda, 269 

Brederode, Hendrik van, 210, 212, 
213 

Brembana, Val, 231 

Brenta, 187, 196, 197, 347, 349, 350, 
351, 352 

Brescia (Bressa), LXVI, LXVII, 140, 
223, 293, 304, 403, 406, 503 

Brescia, monsignor di: vedi Bollani, 
Domenico 

Bretagna, 276, 277 

Brigne: vedi Brinje 

Brimeu, Karel van, conte di Megen, 
207 

Brindisi (Brandizzi), 64 

Brinje (Brigne), 305, 318 

Briquet, Charles-Moiîse, 914 

Brlog (Borlog; Borlogh), 318 

Brondolo, 349, 351 

Brown, Horatio Forbes, 216 

Brulart (Bruelart), Jean-Baptiste, 
275, 278 

Brulart de Sillery, Nicolas: vedi 
Sillery, Nicolas Brulart de 

Bruno, Giordano, 646 

Brunetti, Mario, 361 

Brusoni, Girolamo, LVI, LVII, 463, 
482 

Brussa (Bursa; Bursia; Prusa), 389, 
392, 399, 400, 401, 486, 886 

Bruxelles (Brusselles), 206, 210, 
212, 214, 221, 269 

Buarcos (Barcos), 378 

Bucquoy (Bucoy; Buquoi; Boqoi; 
Boicoì), Charles-Bonaventure de 
Longueval (Carolus Longaval- 
lius), conte di, 218 

Buczk6, Emil, 475 

Budua (Buda), 50, 70, 480 

Buffardi, Adriana, 67 

Buffon, Vincenzo M., 783, 784 

Bugìa (Buggia), 380 
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Buglion, duca di: vedi Bouillon, 
Henri de la Tour d'Auvergne, 
visconte di Turenne e duca di 

Bugritival: vedi Choart de Buzen- 
val, Paul 

Bulgaria, 329, 482 

Bulifon, Antonio, 382 

Buono, Francesco: vedi Bon, Fran- 
cesco 

Buonvisi, Buonviso, 368 

Buonvisi, Francesco, 474, 476 

Buquoi, conte di: vedi Bucquoy, 
Charles-Bonaventure de Longue- 
val, conte di 

Burano, 737 

Burghley, William Cecil, barone, 
269 

Bursa (Bursia): vedi Brussa 

Busenello, Gian Francesco, xxv, xxx 

Busnelli, Manlio Duilio, 655, 759 

Butrinto (Butintro), 67, 73, 74, 80 


Cadice (Cadiz), 380, 381 

Caetani, Benedetto: vedi Bonifacio 
VIII, papa 

Caetani, Onorato, 67 

Caffa: vedi Feodosia 

Caia celebì: vedi Kaya Celebi, am- 
miraglio 

Caimo, Pompeo, Lxxv, LXXxxv 

Cairo, 391 

Calabria (Calavria), 33, 101, 382, 
421 

Calais (Calès), 269 

Calcedonia, 824 

Calepio, Angelo, 875 

Calergi, Andrea, 106, 122 

Calès: vedi Calais 

Caliari, Benedetto, 502 

Calignon, Soffrey de, 274 

Callimaco di Cirene, 586 

Calmo, Andrea, LXXI, XCVII 

Calogero, Porto: vedi Kflamos 

Calvino, Giovanni, 209, 331, 743 

Camaldoli, 15, 494 

Cambrai, LXIV, LXV, 37, 208, 217, 
250 
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Camillo da Venezia, fra, 728, 906 

Camor: vedi Komàrom 

Campana, Cesare, LXII, LXXI, 217, 
218 

Campanella, Tommaso, LXII 

Campeggi, Camillo, 843 

Campidoglio, 132 

Campiglia, Alessandro, x, LXIII, 211 

Canale, Antonio da, 45, 61, 62, 63, 
IOI, 102, 120, 13I 

Canale, Cristoforo da, LXXI 

Canano, Giulio, LXVIII 

Canarie, 216 

Canaye, Philippe, signore di Fresne, 
XXIII, 363 

Candia (Creta), xxv, XXVII, XLIII, 
LVI, LVIII, LXXXIX, XCI, XCII, 19, 
33» 39, 46, 47, 50, 56, 57, 58, 59, 
62, 63, 75, 89, 96, IOI, 104, 105, 
122, 132, 184, 238, 239, 240, 245, 
262, 304, 448, 449, 451, 455, 457» 
461, 463, 464, 465, 466, 467, 470, 
471, 472, 475, 750, 752, 841, 853 

Candiani, Carlo, 241 

Canea (Cania), 57, 59, 455, 470 

Canestrini, Giuseppe, 259 

Canevari da Gabbiano, Paolo, XXXIX 

Cania: vedi Canea 

Canini, Girolamo, 154, 258 

Canissa: vedi Kanizsa 

Cantù, Cesare, 229, 653 

Capello: vedi Cappello 

Capodistria (Capo d’Istria), 315 

Cappelletti, Giuseppe, 700 

Cappello, Benedetto, LIII 

Cappello (Capello), Giovanni, 485 

Cappello (Capello), Girolamo, 284, 
308, 322, 323, 324, 327, 328, 383, 
889 

Cappello, Marcantonio (Marc’An- 
tonio Capello), 728, 729, 828 

Cappello, Marchio, 189 

Cappello, Vincenzo, 37 

Capra, Baldassarre, 651 

Capretti, Flaviano, 406 

Capriolo, Tommaso (Tomaso), 332, 
333 
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Caraboldan: vedi Moldavia 

Caracciolo, Ferrante, conte di Bic- 
cari, 880, 882 

Caracoza (Caracogià; Caracossa): 
vedi Kara Khodja, ammiraglio 

Caraffa, Tommaso, 807 

«Caragialì» (Caragali;  Cargiali; 
Cauralì o Caur-Alì; Carrasciali; 
Giaour-Alì), ammiraglio, 66, 119 

Caramania, 83 

Caramella, Onorio Domenico, xLIV 

Carandini, Muzio, 858 

Càrdenas, Bernardino di, duca di 
Macqueda, 234 

Cardona, Bernardino di, 122, 880 

Cardona, Giovanni di, 80, 101, 113, 
122, 123, 380, 381, 880 

Carera, Zuane: vedi Carrara, Gio- 
vanni 

Carey, Henry, duca di Monmouth: 
vedi Monmouth, Henry, duca di 

Cargiali: vedi Caragiali, ammira- 
glio 

Cariddi, 523 

Carinci, Giovanni Battista, 67 

Carinzia, 330 

Carleton, Dudley, Sir: vedi Dor- 
chester, Dudley Carleton, viscon- 
te di 

Carlo Borromeo, santo, 504, 740, 
757, 788, 804, 805, 814 

Carlo VII, re di Francia, 248 

Carlo VIII, re di Francia, 225, 520 

Carlo IX, re di Francia, 22, 227, SOI 

Carlo II, imperatore, detto il Calvo, 
768 

Carlo IV di Lussemburgo, impera- 
tore, 261, 823 

Carlo V, imperatore, 79, 206, 207, 
234, 293, 626, 636, 834, 873 

Carlo I, re d’Inghilterra, 456 

Carlo III (II), duca di Lorena, 257, 
277 

Carlo V (IV), duca di Lorena, 467 

Carlo I Gonzaga-Nevers, duca di 
Mantova, già duca di Nevers (Ni- 
vers) e Rethel, xxv, 260, 466 
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Carlo II, re di Spagna, xLIv 

Carlo Bago: vedi Karlobag 

Carlo Emanuele I, duca di Savoia, 
264, 376, 377, 382 

Carlo Emanuele II, duca di Savoia, 
303 

Carlomagno, re dei Franchi, impe- 
ratore romano, 778, 784, 801 

Carofoli: vedi Caryophyllis, Gio- 
vanni Matteo 

Carpasio, promontorio: vedi San- 
t'Andrea, capo 

Carpenedo, 751 

Carrara, Giovanni (Zuane Carera), 
187 

Carrarese, Giulio, 135 

Carrasciali: vedi Caragialì, ammi- 
raglio 

Carrillo, Alfonso, 341 

Carrillo, Ferrante, conte di Pliego 
(Piego), 80 

Carso, 307 

Cartagena, 381, 382 

Carvayal, Juan de, 815 

Caryophyllis (Carofoli), Giovanni 
Matteo, 239 

Casale Monferrato, 293, 497, 498 

Casanova, Giovanni Giacomo, xCv 

Casaubon, Isaac, 650, 831 

Casimiro, re di Polonia: vedi Gio- 
vanni II Casimiro Vasa 

Casopo: vedi Kassiopi 

Caspio, Mar, 157 

Cassan: vedi Hasan 

Cassiano, Giovanni, 782 

Cassiodoro, 785 

Cassumbei: vedi Kasim Bey, san- 
giacco di Erzegovina 

Castagna, Giovan Battista: vedi 
Urbano VII, papa 

Castel Cavallo (Bagnacavallo ?), 426 

Casteldelfino, 376 

Castellini, Silvestro, LXVIII 

Castello, Pompeo (Pompeio) da, 
24, 78 

Castello Tornese, 112 

Castelnuovo di Cattaro, 37, 50 
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Castelrosso (Castelrusso), 57 

Castel Sant'Angelo: vedi Angelé6- 
kastron 

Castiglione, Baldassarre, LXXVII 

Castrino, Francesco, 743, 759, 781, 
797, 805, 818 

Castro, 455 

Castro, Rodrigo de, 280 

Catalogna, 79, 279, 455 

Caterina di Lorena, duchessa di 
Mantova, 466 

Catone, Marco Porcio, detto Uti- 
cense, 513, 515, 565 

Cattaro (Cataro), 19, 48, 49, 50, 68, 
69, 70, 122, 313, 480, 488 

Cattaro, Bocche di, 37, 73, 478, 
480 

Caucaso, 583 

Caurali (Caur-Alì): vedi Caragialì, 
ammiraglio 

Cavalcanti, 
XCVI, 780 

Cavalli, Antonio (di), 229, 230 

Cavalli, Marino (di), 50, 56 

Cavazzana Romanelli, Francesca, xI 

Cavendish, William: vedi Devon- 
shire, William Cavendish, secon- 
do conte di 

Cecilio, Stazio, 596 

Cedolini, Pietro, 323 

Cefalonia (Ceffalonia), 19, 59, 66, 
103, 106, 108, III, 112, 184, 237, 
239 

Cefalonia piccola: vedi Itaca 

Celestino V, papa, santo [Pietro del 
Morrone], 797, 824 

Celsi, Giacomo, 45, 48 

Ceneda, poi Vittorio Veneto, 14, 
146, 298, 300, 301, 366, 367, 368, 
369, 370, 371, 412, 413, 414, SII 

Ceneda, monsignor di: vedi Della 
Torre, Michele 

Cerbellone, Gabriel: vedi Serbello- 
ni, Gabrio 

Ceresole, Victor, 223, 226 

Cerigo, 19, 59, 63, 238 

Cervelli, Innocenzo, 17 


Bartolomeo, LXXIV, 
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Cervia, 423 

Cesare, Gaio Giulio, 177, 205, 515, 
630 

Cesi (Cesis), Bartolomeo, 189 

Cessi, Roberto, 187, 193, 204 

Cetinje (Cetina), 485 

Chabod, Federico, 661 

Chacon, Alfonso, 422 

Chambéry, 255 

Chanienko (Hanensco; Hannenko; 
Hannenco), Michal, 474 

Charachisan (Charachisar): 
Afyonkarahisar 

Charrière, Ernest, 22 

Chîtellerault (Sciateleroi), 272 

Chersainer, Giorgio: vedi Cresci- 
ner, Georgio 

Chersego: vedi Erzegovina 

Cherso, 66, 315 

Chiani (Chiane), 283 

Chieregati, Valerio, 877 

Chigi, Fabio: vedi Alessandro VII, 
papa 

Chigi, Flavio, 469 

Childerico III, re dei Franchi, 769, 
781 

Chioggia, 73, 199, 349, 364 

Chiutai: vedi Kitahya 

Choart de Buzenval (Bugritival), 
Paul, 216, 217, 267 

Chotin (Choczym; Cottimj; Co- 
thimj Hotin; Coran), 323, 324 

Ciacon (Giacone; Giaconi), Alfon- 
SO, 407, 409 

Ciamberlan: vedi Cumberland, 
George Clifford, conte di 

Cicala (Cigala), Scipione, 396, 401 

Cicerone, Marco Tullio, LXXVII, 
515, 552 

Ciciliano, Troiano: vedi Siciliano, 
Traiano 

Cicogna, Emanuele Antonio, 150, 
502, 653, 655, 874, 9II, 912, 913 

Cicogna (Cigogna), Nicolò, 189 

Cicogna (Cigogna), Pasquale, 188 

Cieco d’Adria: vedi Groto, Luigi 

Cigala: vedi Cicala, Scipione 
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Cigogna: vedi Cicogna 

Cipriano di Cartagine, santo, 816, 
862, 915 

Cipro (Cipri), LVII, LXxxvu, 8, 12, 
19, 21, 22, 26, 27, 34, 39, 42, 46, 
47, 50, 54, 55, 56, 57, 60, 62, 75, 
81, 83, 100, 105, I10, 122, 156, 
294, 448, 495, 501 

Ciriaco di Costantinopoli, 782 

Cirillo d'Alessandria, santo, 784 

Ciro il Vecchio, re di Persia, 623 

Cittaducale (Civitaducale), 264 

Cividale: vedi Belluno 

Civran, Antonio, 315 

Civran (Civrano), Bertuccio, 468 

Clacomar: vedi Komirom 

Claudio il Decemviro, Appio, 626 

Clément, Jacques, 778 

Clemente I, papa, santo, 799 

Clemente III, antipapa (Guiberto, 
arcivescovo di Ravenna), 422 

Clemente V, papa {Bertrando de 
Got], 243 

Clemente VII, papa [Giulio de’ Me- 
dici], 243, 250, 253, 254 

Clemente VIII, papa (Ippolito Al- 
dobrandini), XXXVII, 15, 144, 189, 
190, 202, 233, 241, 243, 244, 247, 
257, 263, 264, 280, 283, 301, 306, 
360, 362, 371, 372, 373, 410, 412, 
419, 420, 421, 422, 425, 429, 432, 
433» 435: 437; 438, 440, 441, 442, 
853, 854 

Clemente IX, papa (Giulio Rospi- 
gliosi), 465, 466, 468, 469 

Clemente X, papa (Emilio Altieri), 
466, 469 

Cleve (Cleves), 217, 218 

Clissa: vedi Klis 

Cliuno: vedi Knin 

Coimbra, 378 

Coira (Coyra), 224 

Coletti, Nicolò, 241 

Colfo: vedi Adriatico, Mare 

Colleoni, Celestino, LXVII 

Colluraffi, Antonino, LXXXVIII 

Colonia, 217, 476 
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Colonna, Ascanio, 645 

Colonna, Marcantonio, 19, 20, 26, 
27, 29, 30, 41, 43, 63, 102, 107, 
109, 117, 129, 132, 867 

Colonna, Pompeo, 101 

Colonna, Prospero, 78, 79, 130, 
13I 

Colonne, capo delle, 102, 204 

Colti (Golfi), Matteo (Mattio di), 
95, 96, 873, 874 

Comacchio, 363, 364, 415, 423 

Comans, conte di: vedi Cooman, 
Jéròme 

Comar (Comor): vedi Komégrom 

Comitolo, Paolo, 798, 799, 813 

Commendone (Comendone), Gio- 
vanni Francesco, 77 

Concordia [Sagittaria], 348 

Condarato, Marco, LXXII 

Condé, Enrico Giulio di Borbone, 
duca di Enghien (Anghien) e 
principe di, 466 

Condé, Luigi I di Borbone, prin- 
cipe di (Condé vecchio), 255 

Condé, Luigi II di Borbone, prin- 
cipe di, 466 

Conestaggio, Gerolamo, 382 

Conforti, Luigi junior, 79, 880 

Coniglio, Giuseppe, 235 

Constantino: vedi Costantino I, im- 
peratore, detto il Grande 

Constantinopoli: vedi Costantino- 
poli 

Constanza: vedi Costanza 

Contarini, Alvise, di Nicolò, 452, 
891 

Contarini, Alvise, di Tommaso, LIII 

Contarini, Alvise (Luigi), di Vin- 
cenzo, XXXIII, 9, SOI, 509, 550, 
571, 589, 605, 610, 899 

Contarini, Andrea, 470 

Contarini, Bernardo, 67 

Contarini, Camillo, LVII 

Contarini, Chiara, 5 

Contarini, Domenico, 453 

Contarini, Francesco, di Bertucci, 


LIII, 257, 259, 271, 273, 274, 386, 
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391, 393, 394, 396, 397, 399, 402, 
647, 889 

Contarini, Francesco, di Paolo, 501, 
sIo 

Contarini, Gasparo, xIX, XX, LXXIV, 
XCVI, 501, 509, 627, 628 

Contarini, Giacomo (lacopo; Gia- 
copo), 73, 502, 509, 529, 550, 579 

Contarini, Giampiero, LvI, 882 

Contarini, Giovan Battista, di Dio- 
nisio, 108, 118, 127 

Contarini, Giovan Battista, di Do- 
menico, LV 

Contarini, Giovanni, 45, 120 

Contarini, Girolamo (Hieronimo), 
71, 122, 881 

Contarini, Marino, 119, 122 

Contarini, Nicolò, IX, X, XL, XLI, 
XLII, XLVII, L, LIV, LVIII, LXII, 
LXXXII, LXXXVII, 133-442 [188, 
190, I9I, 198, 200, 284, 288, 
290, 292, 345, 346], 485, 646, 648, 
649, 651, 653, 770, 831, 854, 883- 
890 

Contarini, Paola, 627 

Contarini, Paolo, 66, 108 

Contarini, Pier Maria, LXxI, LXXv 

Contarini, Pietro, 645 

Contarini, Simone, 378, 381 

Contarini, Tommaso, di Gasparo, 
215 

Contarini, Tommaso, di Marcan- 
tonio, 240 

Contarini, Zan Gabriel, 135 

Conte Gabuzio, Pietro, 89, 879 

Conti, Carlo, 439 

Conti (Contì), Francesco di Borbo- 
ne, principe di, 259 

Conti, Natale, 60, 67, 89, 881 

Conti, Pietro, 313 

Cooman, Jéréme (conte di Comans), 
221 

Coran: vedi Chotin 

Corbavia: vedi Krbava 

Cordova, 833 

Corfù, xC11, 19, 33, 45, 50, 61, 62, 
63, 64, 66, 67, 68, 73, 74, 101, 
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102, 103, 106, 129, 130, 132, 235» 
236, 240, 464 

Corinto, 816 

Cornaro, Alvise, XXI, LXX, 193 

Cornaro, Francesco, 130, 307 

Cornaro, Giovan Battista, 479 

Cornaro, Giovanni, di Marcanto- 
nio, 189 

Cornaro, Girolamo, 228, 229, 230, 
231 

Cornaro, Marcantonio, 139 

Cornaro, Marco, 858 

Cornaro, nobile di Padova, 297 

«Cornas, Gaspar», 324, 325 

Cornazzani, Antonio, 335 

Corner, Carlo, 284 

Comer, Flaminio, XLVII, 240, 242 

Corner, Giovanni, di Benetto, 405 

Cornet, Enrico, 357, 359, 653, 662, 
697, 701 

Corno [sulla Boiana], 68 

Corogna: vedi Corufia, La 

Corona: vedi Brasov 

Corradi, Alfonso, 825 

Correr, Antonio, XXVII, XLIV 

Cortese, Nino, 382 

Corufia (Crogne; Corogna), La, 377 

Cosimo I, granduca di Toscana, 24 

«Cossich» [presso Klis], 488 

Costantino (Constantino) I, impera- 
tore, detto il Grande, 777, 813, 
835 

Costantinopoli (Constantinopoli), 
19, 20, 22,25, 26,29, 56,57, 59, 60, 
65-66, 77, 80, 99, 100, 104, 126, 
159, 173, 181, 184, 242, 290, 308, 
324, 325, 326, 327, 328, 329, 331, 
335, 383, 384, 385, 387, 380, 390, 
398, 400, 401, 448, 472, 476, 481, 
713, 766, 815, 820, 824, 832, 886 

Costanza (Constanza) [Germania], 
813 

Costanza (Costanzia): vedi Sala- 
mina di Cipro 

Costanzo (Costanzio) II, imperato- 
re, 774, 835 

Cottim (Cothim): vedi Chotin 
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Couba: vedi Kubat, tawsh 

Coutras, 277 

Coyra: vedi Coira 

Cozzi, Gaetano, 1X, XI, XCVIII, 150, 
154, 280, 287, 298, 299, 345, 357, 
459, 502, 504, 655, 671, 758, 771, 
772, 808, 831, 878, 888 

Cozzi, Luisa, 154, 280, 671, 758, 
808 

Crasso, Nicolò, xcviI, 6, 646 

Creazzo, Giovan Battista, 894 

Crema, 423 

Cremonini, Cesare, xcIv 

Crepecordium: vedi Crèvecoeur 

Crescenzi, Giovan Battista, 362 

Crescenzi (Crescenzio), ingegnere, 
362 

«Cresciner, Georgio» (Giorgio Cher- 
sainer), 314, 315 

Creta: vedi Candia 

Crèvecceur (Crevacuor; Crepecor- 
dium), 220 

Crimea (Taurica o Prerecopia), 177 

Cristiano II, principe elettore di 
Sassonia, 218 

Cristina di Lorena, granduchessa di 
Toscana, 258 

Cristo: vedi Gesù Cristo 

Crivellatore, Marco, 89 

Croazia (Crovazia), 253, 262, 305, 
307, 336, 474, 478 

Crogne: vedi Corufia, La 

Cromwell, Oliver, 456, 753 

Crovazia: vedi Croazia 

Ctesibio di Alessandria, 201 

Cubat: vedi Kubat, éawsh 

Cullmann, Oscar, 812 

Cumberland (Ciamberlan; Tam- 
berlan; Tamerlan; Tamurlano; 


Zambarlant), George Clifford, 
conte di, 216, 269 
Cuneo, 827 


Curcio, Carlo, 17 

Curzola [isola], 19, 70, 73 

Curzolari (Echinadi), 20, 109, 112, 
113, 12I 

Cuscuisthi bey: vedi Husain ‘Alî 
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Beg Bayat, ambasciatore di ‘Ab- 
bas I 

Cussain (Cusseim) calfà: vedi Hu- 
sain Kalfa, capo degli spahi 

Cussein, cavallerizzo maggiore: ve- 
di Husain «Giampalatovich », ca- 
vallerizzo maggiore, poi pasha di 
Bosnia 


Daghisi, Matteo, fra, 381 

Da Lezze (Legge), Giovanni, 6, 50, 
501, 508 

Dalla Cornia, Ascanio, 129 

Dalla Corte, Girolamo, LXVI 

Dall’Amore, Jacopo, LXXVII 

Dalla Torre, Michele: vedi Della 
Torre, Michele 

Dalmazia, xLIX, 26, 39, 49, 50, 59, 
70, 105, 245, 253, 262, 307, 315, 
316, 448, 451, 455, 470, 476, 477» 
478, 482, 487, 853, 854 

Dal Monte, Francesco: vedi Del 
Monte Santa Maria, Francesco 

Dal Monte, Giovan Battista, 743 

Dal Pino, Andrea Mario, 756 

Dal Pozzo, Bartolomeo, 122 

Damasco, 398 

Damiani, Piero, 231 

Da Mula, Agostino, 831 

Da Mula, Lorenzo (il Mula), 50,831 

Da Mula, Marcantonio, 211 

Dandolo, Andrea, xxxI 

Dandolo, Gerolamo, 185 

Dandolo, Matteo, 502, 503, 508, 
509, 510, 612, 613, 615, 619, 627, 
637, 641, 899 

Dandolo, Paolo (Polo), 189 

Dandolo, Vincenzo, 387, 398, 399 

Danimarca, 449 

Dannebuchi, Arminio: vedi Bian- 
chi, Vendramino 

Danubio, 223, 328, 889 

Da Ponte, Nicolò (l’ambasciator 
Ponte), 503, 508, 619, 627, 641, 
901, 904 

Da Pozzo, Giovanni, 224, 662, 695, 
768, 915 
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Dardanelli (Dardinelli), 131, 448, 
455, 472 

Dario I, re di Persia, 597 

Da’'ul, éawsh (Davul, chiaus), 308 

David (Davide), re d'Israele, xCIV, 
160, 545, 608, 792, 793, 913 

Davila, Enrico Caterino, IX, LXIII, 
154, 211, 218, 856 

Davos (Davosia; Tavos; Tavas; 
Tava; Tavà), 224 

Davul, chiaus: vedi Da’ùl, éawsh 

De’ Barbari, Jacopo, LXv 

De Benvenuti, Angelo, 478, 479 

De Dominis, Marcantonio, 313, 
318, 341 

De Frede, Carlo, 831 

D’Elci, Scipione Pannocchieschi: 
vedi Pannocchieschi D’Elci, Sci- 
pione 

De Leva, Giuseppe, 878 

De Leyva, Pedro (Pietro di Leva), 
383 

Delfi (Delfo), 505 

Delfinato, 276, 278, 279 

Delfini (Delfino), Flaminio, 306, 
337, 338, 340 

Delfino: vedi Dolfin 

Della Casa, Giovanni, 502 

Della Lucia, Giovanni, 628 

Della Rena, Orazio, 186, 652 

Della Rovere, Francesco: vedi Si- 
sto IV, papa 

Della Rovere, Giulio Feltrio, 423, 
877 

Della Torre, Giovanni, 377 

Della (Dalla) Torre, Michele (mon- 
signor di Ceneda), 370, 503, 509, 
SII, 512, 514, 521, 576, 579, 580, 
581, 6r1, 612, 897, 899 

Della Torre, Raffaele, LoCvI 

Della Torre, Raimondo, 308 

Del (Dal) Monte Santa Maria, 
Francesco, 337, 338, 340 

Del Torso, Enrico, 876 

De Magistris, Carlo Pio, 653, 655 

De Mas, Enrico, 756 

Democrito di Abdera, 583 
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Demostene [oratore], 516 

Denia, 382 

De Nores, Giasone, LXxv 

De Paola, Francesco, 756 

De Pellegrini, Antonio, 876 

Dernis: vedi Drni$ 

De Rubertis, Achille, 655, 756 

Dese, 192 

Despoto Dag (Despotachialassi; 
monti Despoti): vedi Rodope 

Deti, Giovan Battista, 422 

Deti, Giuseppe, 468 

Deti, Lisa, 422 

Detrico, Gregorio [altre fonti: 
Giorgio], 479, 481 

Deuchino, Evangelista, 907, 908, 
912 

Devonshire, William Cavendish, se- 
condo conte di, 746, 747 

Dia (Standia), 463 

Diaz, Furio, 474 

Di Blasi, Giovanni Evangelista, 234 

Diedo, Alvise, 242 

Diedo, Giacomo, XLVII, 480 

Diehl, Charles, 766 

Dieppe, 277 

Dietrichstein, Franz, principe di 
(il cardinale Dietrestain), 261 

Difnico, Daniele, 485 

Difnico, Francesco, 477, 478, 479, 
480, 481, 482, 485 

Dighieres: vedi Lesdiguières, Fran- 
cois de Bonne, duca di 

Dijon (Digiun), 276 

Dillingen an der Donau, 798 

Diocleziano, Gaio Aurelio Valerio, 
487 

Diodati, Giovanni, 742 

Diogene Laerzio, 552, 558, 597 

Dione Cassio Cocceiano, 812 

Dionigi di Corinto (Dionisio Co- 
rinzio), santo, 795 

Dja‘far (Giaffer), pasha di Cipro, 
328, 329 

Dnestr (Nister; Niester; Nester; 
Nistro; Nistru), già Tyras (Tiras; 
Tupac; Ziras), 323, 324, 329 
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Dobrugia, 889 

Dodecaneso (Arcipelago), 245, 396, 
472, 476 

Does, Pieter van der, 216 

Doglioni, Giovanni Nicolò, LV, 346, 
382 

Dohna, Achatius von, xXIX, LXXXII 

Dohna, Christoph von, 655, 742, 
844 

Dolce, Lodovico, 502 

Dolcigno: vedi Dulcigno 

Dolfin (Delfino), Giovanni, di An- 
drea (il vescovo di Torcello), 503, 
509, 530, 548, 572, 582, 587, 588, 
626 

Dolfin (Delfino), Giovanni, di Giu- 
seppe, LV, 244, 255, 284, 293, 300, 
439, 440 

Domenico da Cattaro, fra [altre fon- 
ti: fra Giacogna da Cattaro], 312 

Domenico di Guzmin, santo, 279 

Donà, Alessandro, 70 

Donà, Alvise, 646 

Donà, Francesco, di Alvise, 646 

Donà, Francesco, di Nicolò, XLVI 

Donà, Giambattista, LVII 

Donà, Laura, 646 

Donà (Donato; Donati), Leonardo 
(Lunardo), xx1x, LIII, LV, LXXIX, 
136, 138, 139, 145, 159, 160, 161, 
162, 163, 170, 176, 177, 181, 182, 
183, 184, 246, 247, 250, 251, 254, 
284, 286, 293, 304, 357, 369, 390, 
646, 647, 648, 649 

Donà, Nicolò, di Francesco, XLVI 

Donà (Donato), Nicolò, di Giovan 
Battista, 47, 56, 102 

Donà (Donato), Nicolò, di Giovan- 
ni, 288, 405 

Donato, Gerolamo, detto il Farina, 
805 

Doni, Anton Francesco, xxvII 

Donzelle, Porto delle: vedi Porto 
delle Donzelle 

Dorchester, Dudley Carleton, vi- 
sconte di, XXXVI, 736, 747, 756 

Dordrecht, 749 
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Doria, Antonio, 80 

Doria, Carlo, 381, 382, 383 

Doria, Gian Andrea, 39, 79, 101, 
102, 106, 114, 115, 116, 121, 123, 
124, 380 

Dérnberg, Veit o Vitold von, 315 

Dorosenko (Dorocensco), Pétr Do- 
rofeeviù, 474 

Dottori, Carlo de’, LXVII 

Douaren, Frangois, 794 

Dracone, 639 

Dragamesti (Dragoneste), Baia, 125 

aDrasio» (Draso; Drago), Kolane 
(Collanne), 66 

Dressano (Dresseno), Giacomo: ve- 
di Trissino, Giacopo 

Drni$ (Dernis), 479 

Due Castelli, porto dei [Venezia], 
126 

Dukagjin (Ducagini), 48, 59, 67 

Dulcigno (Dolcigno), 19, 67, 68, 70 

Duodo, Francesco, 102, 115 

Duodo, Pietro, LXXXVII, 307, 317, 
323, 332 

Du Perron, Jacques Davy (monsi- 
gnor Perona), xLII, 268, 269, 427, 
434, 440, 818 

Duplessis-Mornay, Philippe: vedi 
Mornay, Philippe Du Plessis de, 
governatore di Saumur 

«Durach » (Durac; Durad; Darach) 
Begowit (Begovich), beg di Vra- 
nje (Vrana), 478 

Durazzo, 19, 49, 61, 67 

Durostorum: vedi Selistria 


Eberbechir: vedi Abù Bakr, primo 
califfo 

Ebrain, sultano: vedi Ibrihîm ibn 
Ahmed, sultano 

Ebubechir Effendi, muftì di Bania- 
luca: vedi Abù Bakr Efendi, muf- 
ti di Banja Luka 

Echinadi: vedi Curzolari 

Edmondes, Thomas, Sir, 268 

Efeso, 784, 824 

Egeo, Mare, 396 
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Eger (Agria; Erlau), 331 

Egitto, 157, 195, 809 

Egmont (Agmont), Lamoral, conte 
di, 207, 211, 212, 213 

Eisenburg (Vasvar), 474 

Elbceuf, Carlo II, duca d’, 256 

Elbceeuf, Caterina Enrichetta di Bor- 
bone, duchessa d’, 256 

Eleonora de’ Medici, duchessa di 
Mantova, 376 

Eleonora d’Asburgo, regina di Po- 
lonia, 467 

Elisabetta I, regina d’Inghilterra, 
XLI, 146, 214, 268, 270, 778 

Elvezia: vedi Svizzera 

Emanuele Filiberto, duca di Savoia, 
504 

Emazia [Albania], 48 

Emmerich, 219 

Emo, Angelo, 479 

Emo, Francesco, 188, 189 

Enrico, conte: vedi Federico Enri- 
co, principe d'Orange-Nassau 

Enrico IlI, re di Francia e di Polo- 
nia, 265, 502, 778 

Enrico IV, re di Francia, già re di 
Navarra, 146, 191, 216, 255, 256, 
267, 268, 270, 271, 274, 276, 277» 
279, 297, 373, 375, 376, 416, 440, 
754, 778, 781, 794, 818, 819 

Enrico II, duca di Lorena (il prin- 
cipe di Lorena), 255, 256, 257 

Enrico Giulio, duca di Brunswich- 
(oggi Braunschweig-] Wolfen- 
biittel (principe di Bransvich), 
217, 218 

Enriquez de Acevedo, Pedro, conte 
di Fuentes, Lv, 236, 303, 403 

Épernon (Epernon), Jean-Louis de 
Nogaret de la Valette, duca d’, 
259, 272, 276, 277 

Epicuro, 552 

Epiro, xxv 

Eraclito di Efeso, 597 

Ercole II, marchese d’Este, quarto 
duca di Ferrara, Modena e Reg- 


gio, 414 


943 


Ereikowssa (le Merlere), 64 

Erizzo, Gaspare, 67 

Erizzo, Sebastiano, LXXV, XCVI 

Erlau: vedi Eger 

Ernesto, conte: vedi Nassau, Erne- 
sto Casimiro di 

Erodoto, 195 

Erone di Alessandria, LXxII 

Errante, Vincenzo, 338, 342 

Errico, Scipione, LXXXVI 

Erzegovina (Hersek; Chersego), 60, 
481, 482 

Essex, Robert Devereux, secondo 
conte di, 268, 269 

Essigles: vedi Exilles 

Este, Luigi d’, 66 

Estrées, Gabrielle d’, marchesa di 
Monceau e duchessa di Beaufort 
(Beufort), 256, 818 

Esztergom (Strigonia), 384 

Etolia, 348 

Eubea (Negroponte), 465 

Euclide [matematico], LXXII 

Eudamon-Joannes (Eudomono Io- 
annes), Andrea, 826 

Euganei, Colli (monti), 72 

Eugenio I, papa, santo, 822 

Eugenio IV, papa [Gabriele Con- 
dulmer], 249, 888 

Eulalio, antipapa, 785 

Euldj Alì (Euludi, Euldi Alì): vedi 
Uludj ‘Alî Pasha, beglerbeg di 
Algeri 

Euripide, 586 

Europa, xVII, XX, XLII, XLIII, LI, 
LXIII, LXXXVI, XCVI, XCVII, XCVIII, 
12, 146, 151, 152, 157, 177, 206, 
222, 223, 225, 240, 291, 388, 389, 
407, 455, 456, 457, 472, 486, 488, 
748, 752, 753, 884 

Eusebio di Cesarea, 795, 813 

Eutimio, metropolita di Cesarea, 
238, 239 

Euxino, Mar o Ponto: vedi Nero, 
Mar 

Evizza: vedi Ibiza 

Exilles (Essigles) [Val di Susa], 376 
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Fabri, Girolamo, 421, 426 

Facchinetti, Giovanni Antonio: ve- 
di Innocenzo IX, papa 

Fadda, Carlo, 793 

Fàgàras (Fogaras; Fojaràs), 333; 
334 

Faggiuola, Uguccione della, 5 

Falea di Calcedone, 623 

Falloppio, Gabriele, 439 

Famagosta (Amfcustos), LVI, 19, 20, 
26, 39, 46, 47, 48, 56, 63, 75, 80, 
81, 97, 99, 874 

Famagosta, vecchia: vedi Salamina 
di Cipro 

Fano, Luigi, 362 

Finos (Fanò), 64 

Farina, il: vedi Donato, Gerolamo 

«Farkas», Ferenc (Ferenczet), 325 

Farnese, Galeazzo, 78 

Farnese, Mario, 411, 886 

Farnese, Odoardo, 249, 264 

Farsetti, Giovan Giacomo, 483 

Fassardo, Pietro: vedi Vélez, Pedro 
Fajardo, marchese de los 

Fassetta, Camillo, 298 

Fathi Beg, ambasciatore di ‘Abbas 
I, 420 

Favaro, Antonio, 756, 878 

Fedalto, Giorgio, 238, 240 

Fedeli, Fedele, LvI, 882 

Federici, Girolamo, 805 

Federico II, imperatore, 836, 851 

Federico III, imperatore, 360 

Federico Gonzaga, marchese e poi 
duca di Mantova, marchese del 
Monferrato, 293 

Federico III il Pio, principe elettore 
del Palatinato, 213 

Federico IV, principe elettore del 
Palatinato, 261 

Federico I, duca di Wiirttemberg 
(Vittembergh), 217 

Federico Enrico, principe d’Oran- 
ge-Nassau (conte Enrico), 216 

Federico Guglielmo I, duca di Sas- 
sonia-Altemburgo, 217, 218 

Felice III, papa, santo, 888 
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Felice V, antipapa: vedi Amedeo 
VIII, duca di Savoia 

Feodosia (Theodosia; Caffa), 177, 
884 

Ferasin, Egidio, 847 

Ferat bassà o agà: vedi Ferhad Pa- 
sha, primo visir 

Ferdinando il Cattolico, II (V) d’A- 
ragona, 38 

Ferdinando I d’Asburgo, imperato- 
re, 508 

Ferdinando II d’Asburgo, impera- 
tore, 233, 260, 261, 305, 309, 310, 
334, 338, 341, 343, 344, 418° 

Ferdinando III d'Asburgo, impera- 
tore, LXXXVIII 

Ferdinando I de’ Medici, granduca 
di Toscana, 258, 264, 283, 341, 376 

Ferhad Pasha (Ferat bassà o agà), 
primo visir, 183, 483 

FermendZin, Eusebio, 323 

Fernindez de Cérdoba, Antonio, 
duca di Sessa, 279 

Fernandez de Cérdoba, Gonzalo, 
duca di Sessa, 80 

Ferracci, Flaminia, 422 

Ferrajoli, Alessandro, 814 

Ferrara, 15, 186, 189, 190, 199, 233, 
244, 291, 301, 302, 362, 411, 412, 
414, 415, 423, 441, 727, 914 

Ferrarese, Luigia, 459 

Ferrari, Ottavio, 452 

Ferreri, Giuseppe, XXIII 

Ferrini, Contardo, 793 

Ferro, Marco, 172, 766 

Ferro, Nicolò, 188 

Fiandra [regione], 205, 207, 212, 
216, 374 

Fiandre (Fiandra; Gallia Belgica) 
[antico stato], 27, 205, 212, 213, 
214, 220, 236, 264, 269, 304, 378, 
680 

Fianona (Plomin), 308, 3r1 

Ficarolo (Figarolo), 186, 187 

Figaro, Porto: vedi Porto Figaro 

Figaroa, Lopes di: vedi Figueroa, 
Lope de 
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Figarolo: vedi Ficarolo 

Figeria: vedi Figueira 

Fighiere, Porto delle (Porto Figua- 
ro): vedi Porto Figaro 

Figueira (Figeria), 378 

Figueroa, Lope de (Lopes di Figa- 
roa), 127 

Filadelfia: vedi AlaSehir 

Filipowiî (Filipovich; Filippovich), 
alai-beg di Klis (Clissa), 478, 
479 

Filippo Neri, santo, 504 

Filippo d’Africa, don, 380 

Filippo I il Bello, arciduca d'Austria 
e re di Castiglia, 206, 834 

Filippo il Buono, duca di Borgogna, 
210 

Filippo II Augusto, re di Francia, 
778, 855 

Filippo II di Macedonia, xLI 

Filippo II, re di Spagna, 27, 39, 41, 
42, 79, 206, 207, 211, 221 

Filippo III, re di Spagna, 206, 230, 
239% PRTAZ ORSO 
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Filippo IV, re di Spagna, LXXXxVIII 

Filippo Guglielmo, duca di Neu- 
burg (Neoburg), 467 

Filippopoli (Plovdiv), 482 

Filippovich, alai beg di Clissa: vedi 
FilipowiC, alai-beg di Klis 

Finike (Finica), 57 

Fioravanti, Leonardo, xx, xxI 

Fiorelli, Giacomo, LXxXIX 

Fiorenza, il cardinal di: vedi Leone 
XI, papa 

Firenze (Fiorenza), IX, XxVI, 28, 63, 
79, 258, 520, 733, 740 

Firpo, Luigi, 195, 915 

Fiume, 136, 234, 310 

Flessi, Paolo, 241 

Florensz, Adriaan: vedi Adriano VI, 
papa 

Fogaras: vedi Figàrag 

Foglietta, Francesco, 503, 510, 516, 
518, 521, 535» 536, 543, 544, 545, 
546, 548, 550, 568, 569, 594, 595, 


60 
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597, 609, 613, 614, 619, 620, 637, 
899 

Foglietta, Uberto, 503 

Fojaràs: vedi Fàgàrag 

Fontana, Domenico, 200 

Fontana, Giovanni, 200 

Foresti, Mario, 448 

Formento (Formenti), 
24 

Fortebraccio, Serafino, 874 

Fortis, Alberto, LVIII 

Foscari, Paolo, 243 

Foscarini, Antonio, 743, 808 

Foscarini, Giacomo (Giacopo), Lv, 
50, 255, 353 

Foscarini, Marco (in Arcadia Timeo 
Leutronio), XLIII, XLVI, XLVII, 
XLIX, L, LI, IO, II, I5, 502, 646, 
912 

Foscarini, Michele, xOoIv, XLIII, 
XLIV, 478, 479 

Foscolo, Ugo, XXXI 

Franceschinis, Martino, 298 

Francesco I di Valois, re di Francia, 
248, 636 

Francesco II, re di Francia, 227 

Francesco I, duca di Sassonia- 
Lauenburg, 218 

Francesco Maria I Della Rovere, 
duca di Urbino, 114 

Francesco Maria Il Della Rovere, 
duca di Urbino, 249 

Francescon, Clemente Maria, 857 

Francia, IX, XXVII, XLVIII, LXIII, 
LXIV, LXXXIX, XCVI, 13-14, 146, 
207, 209, 2I1I, 213, 214, 217, 223, 
227, 232, 247, 248, 255, 257, 258, 
259, 260, 265, 266, 267, 268, 2609, 
270, 271, 272, 273, 275» 278, 279, 
298, 333, 360, 373. 374, 375» 376, 
377, 428, 433, 440, 447; 449, 450, 
455, 456, 458, 467, 501, 503, SI1, 
626, 635, 679, 752, 767, 768, 769, 
778, 781, 784, 785, 790, 791, 818, 
819, 820, 835, 836, 837, 838, 843, 
845, 853, 854, 855, 857, 858, 86x 

Franconia, 335 


Giovanni, 
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Frangipani, 
LXXVII 

Frangipani, Francesco, 475 

Frangipani, Ottavio Mirto, 220, 
221, 269 

Freschot, Casimir, 475 

Frisia, 205, 207 

Friuli, 39, 225, 232, 345 

Frosini, Pietro, 200 

Frugoni, Francesco Fulvio, LX 

Fuentes, conte di: vedi Enrfquez de 
Acevedo, Pedro 

Fumée, Martin, 337 


Cornelio, XVIII, xx, 


Gabriele, Andrea, 203 

Gabriele, Trifone, xIx 

Gabrieli, Vittorio, 756 

Gaeta, Franco, 856 

«Galanga», 111 

Galata, 476 

Galilea, 812 

Galilei, Galileo, xc, xCIV, 426, 502, 
646, 651, 736, 750, 751, 752 

Galizia, 377 

Gallia Belgica: vedi Fiandre 

Gallicciolli, Giambattista, XLVII 

Gallipoli [Turchia], 486 

Gallo, Agostino, LXXI 

Gallo, Fabio, 411, 886 

Gallucci, Angelo, 206, 217, 218, 220 

Gallucci, Giuseppe, 89, 132, 874, 
876 

Gamba, Bartolomeo, xxvVII 

Gambarare, 349 

Gambarin, Giovanni, 154, 759, 762 

«Gambella », scogli della, 47 

Gand (Gant), 206 

Garda, Lago di, 303 

Garimberti, Girolamo, 814 

Garin, Eugenio, 504 

Garnet (Garneto), Henry, 826 

Garzoni, Giovanni (Gioanni di), 
188 

Garzoni, Pietro, XXXIV, XLII, XLIV, 
XLV, XLVI, XLVII, LIII 

Garzoni, Tommaso, LXVIII, LXIX 

Gatti, Angelo, 89, 874 
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Geldria: vedi Gheldria 

Geneva (Genève): vedi Ginevra 

Genova, 1x, 79,80, 114, 380, 382,679 

Georgio: vedi Zorzi 

Geremia II Tranés, patriarca di 
Costantinopoli, 238 

Germania (Alemagna), 19, 32, 77, 
78, 156, 207, 212, 218, 223, 225, 
230, 247, 249, 260, 303, 360, 375, 
407, 420, 421, 439, 626, 630, 636, 
679, 743, 781, 784, 785, 819, 820, 
823, 836, 837, 838, 84I 

Gerola, Giuseppe, 471 

Gerolimo, santo: vedi Girolamo, 
santo 

Gerusalemme, 812, 862 

Gessi, Berlinghiero, XXXVII, XXXVIII, 
357, 650, 651, 655, 739, 742, 744, 
745, 770 

Gesù (Giesù) Cristo, XXXIX, LIX, 
43, 159, 160, 282, 453, 465, 675, 
676, 679, 682, 696, 705, 706, 712, 
743, 744, 745, 757, 758, 760, 762, 
763, 764, 765, 770, 771, 772, 774, 
775, 776, 777, 780, 783, 792, 793, 
801, 802, 804, 806, 810, 811, 812, 
816, 817, 826, 829, 830, 834, 838, 
850, 854, 860, 862, 863, 916 

Getto, Giovanni, 777 

Ghazi Giraày II, khan di Crimea 
(il Tartaro), 327, 328, 329, 386, 
399, 400 

Gheldria (Geldria; Ghelderi), 205, 
206, 207, 219 

Ghislieri, Antonio: vedi Pio V, pa- 
pa, santo 

Ghislieri, Federico (il Ghesigliero), 
345 

Giacogna da Cattaro, fra [altre fon- 
ti: fra Domenico da Cattaro], 312 

Giacomo, santo, 817 

Giacomo I, re d’Inghilterra, 427, 
778, 826, 828 

Giacone (Giaconi), Alfonso: vedi 
Ciacon, Alfonso 

Giaffer, bassà di Cipro: vedi Dja- 
‘far, pasha di Cipro 
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Giambattista (Giovanni Battista) da 
Verona, fra, 651 

Giannone, Pietro, 280 

Giannotti, Donato, xIX, LXXIV, XCVI 

Giaour-Alì: vedi Caragialì, ammi- 
raglio 

Giasghi (Giasegì): vedi Kara Yazi- 
dji, capo ribelle 

Giavarino (Javarin), 337 

Gibilterra, Stretto di, 204, 380 

Gieremia: vedi Ieremia Movili 

Gigante, Silvino, 305, 319 

Gillot, Jacques, 759, 769, 807, 844, 
857 

Ginevra (Geneva; Genève), 265 

Ginnasi, Domenico, 280 

Ginzburg, Carlo, 831 

Gioia, Mario, 782 

Gioiosa, duca di: 
Henri de 

Giordani, Bernardo, 651, 728 

Giorgio, Luigi: vedi Zorzi, Alvise, 
di Benedetto 

Giovanna la Pazza, regina di Casti- 
glia, 834 

Giovanni d’Austria, don, 28, 43, 63, 
75, 76, 79, 80, 102, 107, 108, 109, 
113, 117, 118, 123, 127, 128, 129, 
214, 380, 501, 873 

Giovanni da Capistrano o Cape- 
strano, santo, 815 

Giovanni IV, patriarca di Costan- 
tinopoli, detto il Digiunatore, 
782 

Giovanni Crisostomo, santo, 251 

Giovanni Evangelista, santo, 816, 
913 

Giovanni, re d’Inghilterra, detto 
Giovanni Senza Terra, 855 

Giovanni XXII, papa [Jacques 
Duèse], 794 

Giovanni XXIII, antipapa {Baldas- 
sarre Cossa], 813, 814 

Giovanni I, re di Portogallo, detto 
il Grande, 290 

Giovanni Casimiro, conte del Pala- 
tinato, 213 


vedi Joyeuse, 
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Giovanni II Casimiro Vasa, re di 
Polonia, 466, 467 

Giovanni Sigismondo Szapolyai (o 
Zapolya o Zapolski), voivoda di 
Transilvania, 32 

Giovio, Paolo, 814- 

Girày, Salamat (Salamech), fratello 
di Ghazî Girày II, 399 

Girolamo (Gerolimo), santo, 770 

Giuba: vedi Ljubaé 

Giuda Iscariota, 783 

Giudecca (Zudecca), 296, 451 

Giuliano l’Apostata, 774, 859 

Giulio II, papa [Giuliano Della Ro- 
vere], xVII, 38, 250, 781 

Giulio III, papa [Giovan Maria de’ 
Ciocchi del Monte], 370, 373 

Giunco (Morea], 59 

Giurizza (Giurisca; Giurissa Ai- 
duch o Carduch): vedi Jurisà 
Hajduk 

Giuseppe Flavio, 812 

Giussani, Antonio, 222, 224 

Giustina, santa, 113 

Giustinian, Alvise, 234 

Giustinian, Antonio, 233 

Giustinian (Giustiniano), Benedet- 
to, 423 

Giustinian, Bernardo, xxXII 

Giustinian (Zustinian; Giustinia- 
no), Francesco, 189, 284, 322 

Giustinian, Giorgio, 216 

Giustinian (Giustiniano), Girola- 


mo, 58 
Giustinian, Girolamo Ascanio, 
XLVI 
Giustinian (Giustiniano; Justi- 


nian), Marco, 71, 881 

Giustinian (Giustiniano; Justinia- 
no), Onfredo (Onfrè; Onofrio; 
Arfè; Arfrè; Giuffrè), 126, 127, 
876, 877 

Giustinian, Pietro, LV 

Giustinian (Giustiniano), Raffaele, 
58 

Giustiniano I, imperatore d’Orien- 
te, 793, 799 
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Giustino, santo, 812 

Gliuba: vedi Ljubaé 

Godefroy, Frédéric, 438 

Goito, 293 

Goldast von Heiminsfeld, Melchior, 
912 

Golfi, Matteo (Mattio di): vedi 
Colti, Matteo 

Golfo: vedi Adriatico, Mare 

Golia, 545 

Gomar, Frangois (Francesco Go- 
mero o Gomarus), 436 

Gomenizza (Gomenizze): vedi Hé- 
goumenitsa 

Gomero, Francesco: vedi Gomar, 
Frangois 

Gondi, Enrico, 272 

Gondi (Gondì), Pietro, 272 

Gonzaga, Anna, principessa palati- 
na, 466 

Gonzaga, Francesco, marchese di 
Castiglione, 420 

Goràslàu, 335 

Gori (Guoro), Giacopo, 102, 115 

Gorizia, 311, 32I 

Goro (Guoro), 190, 411, 412 

Goro (Guoro), Sacca di, 186, 187, 
189, 190, 193, 196, 199, 201, 362, 
363 

Gradisca, XXIV, LXXXIII, 141, 748 

Granada, 823 

Gran Bretagna, 437 

Grandchamp (Grascinan), Guillau- 
me de Grantrie de, 22 

Granoble: vedi Grenoble 

Granvelle (Granvella), Antoine Per- 
renot, signore di, 41,208, 209, 882 

Grascinan: vedi Grandchamp, 
Guillaume de Grantrie de 

Graz (Gratz), 261, 306, 315, 318, 
321, 341, 345 

Graziani, Antonio Maria, 361 

Graziano [monaco, canonista], 785 

Grecia, XXV, 37, 130, 173, 239, 245, 
531, 620, 626, 854 

Greco (della Greca), capo (promon- 
torio Pedaglio), 81 
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Gregorio Nazianzeno, santo, 773, 
774 

Gregorio I, papa, detto Magno, san- 
to, 782, 798, 807, 820, 848 

Gregorio IV, papa, 768 

Gregorio VII, papa, santo (Ilde- 
brando di Soana), 784, 794, 807, 
808, 819, 820, 834, 837, 860, 861 

Gregorio IX, papa [Ugolino dei 
Conti di Segni], 279, 280, 799,836 

Gregorio XIII, papa [Ugo Boncom- 
pagni), 247, 249, 408, 423, 428, 
796, 887 

Gregorio XIV, papa {Niccolò Sfon- 
drati], 247 

Gregorio XV, papa [Alessandro Lu- 
dovisi], 748 

Grémonville, Jacques Bretel de, 475 

Grenoble (Granoble), 276 

Grigioni, Cantone dei, 226 

Grimani, Antonio, 356 

Grimani, Francesco, LXXVIII 

Grimani (Grimano), Giovanni, 501, 
503, 509, 510, 535, 555, 559, 562, 
567, 568, 572, 587, 610, 611, 618, 
642, 900, 901 

Grimani, Girolamo, xLVI 

Grimani, Luigi, 72 

Grimani, Marino, XXXVII, 241, 369, 
446 

Grimani, patrizio filocuriale, 453 

Grisante: vedi Bisanzo, Girolamo 

Grisogono, Simone, LXIX-LXX 

Gritti, Giovanni, 228 

Groninga (Gronighe; 
205, 207 

Groslot de L’Isle, Jéréme, xxIv, 780, 
797, 806-807, 808, 819, 831, 858 

Gross, Lothar, 476 

Groto, Luigi, detto il Cieco d’Adria, 
196 

Grumelli (Grumello), Giovan Gi- 
rolamo, 228, 231 

Grumich: vedi Groninga 

Guadet, Joseph, 256, 277 

Gualdo Priorato, Galeazzo, X, 474 

Guarini, Battista, 651 


Grumich), 
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Guascogna, 66 

Guazzo, Stefano, 497, 498, 504 

Gubbio, 850 

Guevara, Fernando Nifio de, 281 

Guèze, Raoul, 336 

Guglielmo V di Wittelsbach, duca 
di Baviera, 260, 261 

Guglielmo Gonzaga, duca di Man- 
tova, 293 . 

Guglielmo I, principe d’Orange 
(Oranges), detto il Taciturno, 
207, 211, 212, 213, 214, 216 

Guglielmotti, Alberto, 107 

Guiberto, arcivescovo di Ravenna: 
vedi Clemente III, antipapa 

Guicciardini, Francesco, XVII, XIX, 
10, 154, 814 

Guicciardini, Ludovico, 205, 206, 
219, 888 

Guienna, 276 

Guiscardo (Viscardo), canale di, 108 

Guoro: vedi Goro 

Guoro, Giacopo: vedi Gori, Giaco- 
po 

Gussoni, Andrea, 808 

Giizeldje Muhammad Pasha (Gu- 
zelge Mohammed; Mamut bas- 
sà), cognato di Maometto III, 
385, 386, 388, 393, 394, 395, 396, 
397 

Guzman de Sylva, don: vedi Silva, 
Diego Guzmin de 


Hadjdji Khalifa, detto K'atib Ce- 
lebi, storico ottomano, 126 

Haer, Frangois van der (Franciscus 
Haraeus), 209, 220 

Hafiz Ahmad Pasha (Acmat Kaffis), 
comandante dell’esercito ottoma- 
no, 327 

Hainaut (Henault), 205, 207 

Hammer-Purgstall, Josef von, 386, 
391, 394, 399; 420, 473, 482 

Hanensco (Hannenko; Hannenco): 
vedi Chanienko, Michal 

Haraeus, Franciscus: vedi Haer, 
Frangois van der 
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Harlay, Achille, conte di Beaumont 
(il presidente d’Arlè), 275, 818 
Hasan, ambasciatore di ‘Abbas I: 
vedi Husain ‘Alî Beg Bayat 

Hasan (Cassan), detto Baffo, rinne- 
gato, 74 

Hasan, Deli (Assan begh), fratello 
dello Scrivano, 399, 400 

Hasan (Cassan) Pasha, beglerbeg di 
Algeri, 57 

Hasan Pasha (Assan bassà), genero 
di Maometto III, 385, 386 

Hasan : Pasha, detto «Orologiaio» 
(Assan bassà Horologier; Hasano 
Hasan Orologiaio), luogotenente, 
386, 389, 390 

Hasan Pasha, detto « Tirnakgi» (As- 
san Ternachi), quarto visir, 391, 
396 

Hasan Pasha, detto Yemishdji (As- 
san Gemisci o Gremischi), primo 
visir, 383, 385, 386, 393, 394, 395» 
396, 398 

Hégoumenitsa (Gomenizza; Gome- 
nizze), 106 

Hélian, Louis, xCVI 

Henault: vedi Hainaut 

Herberstein (Hernestain), Johann 
Sigmund, barone di, 336, 338, 
340, 341, 345 

Hermandszoom, Jakob: vedi Armi- 
nius, Jakobus 

Hernestain: vedi Herberstein, Jo- 
hann Sigmund, barone di 

Hersek: vedi Erzegovina 

Hiduégi, Miké Ferenc, 325 

Hieremia: vedi Ieremia Movilà 

Hill, George, 23, 874 

Hilvno: vedi Livno 

Hofmannsthal, Hugo von, xCviI 

Hohenlohe (Hohenlo), Philips, ba- 
rone di Langeburg e conte di (il 
conte di Holac), 218 

Homar: vedi ‘Omar ibn al-Khattab, 
secondo califfo 

Honywood, Robert, 455 

Horgstrat, conte d’: vedi Lalaing, 
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Antoon, conte di Hoogstraten 

Hornes (Orno), Philippe de Mont- 
morency, conte di, 213 

Horvath, Karl (Carolus), 306 

Hotin: vedi Chotin 

Hotman, Jean, signore di Villiers, 
XXIV, 757, 805 

Hunyadi, Jànos (Giovanni Unnia- 
de), reggente di Ungheria, 815 

Hurmuzaki, Eudoxius de, 33, 322, 
335, 889 

Hurter, Friedrich, 315, 346 

Husain, servitore di Mehemet Pa- 
sha, 480 

Husain ‘Ali Beg Bayat (Hasan; Na- 
brech Hassan; Luscinati Beg; 
Cuscuisthi bey), ambasciatore di 
‘Abbas I, 420 

Husain (Cussein) «Giampalato- 
vich », cavallerizzo maggiore, poi 
pasha di Bosnia, 485, 486 

Husain (Cussain; Cusseim) Kalfa, 
capo degli spahi, 397 

Husrev: vedi Khusraw Pasha, co- 
mandante ottomano 


Iasi (Jassi), 323 

Ibiza (Evizza), 382 

Ibrahim (Ebrain) ibn Ahmed, sul- 
tano, 485 

Ibrahîm Pasha (Ibraim bassà), pri- 
mo visir, 308, 322, 326, 327, 329, 
330, 331, 383, 385, 394 

Ibraino, dragomanno: vedi Straski, 
Ibrahim, dragomanno 

Ieremia (Jeremia; Hieremia; Gie- 
remia) Movilà, 322, 323, 325, 
326, 328, 329, 334 

Ignazio di Loyola (Loiola), santo, 
776, 781, 782, 833 

Ijssel (Ijsel; Isel), 219 

Ilario (Illario) di Poitiers, santo, 
786, 822 

Ildebrando di Soana: vedi Grego- 
rio VII, papa, santo 

Imola, 423 

Indiano (Orientale), Oceano, 157 
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Indie Occidentali, 205, 215 

Indie Orientali (India), 65, 205, 
215, 378 

Inghilterra (Anglia), xxXVI, XLI, 
XLVIII, LXII, 148, 207, 216, 268, 
269, 377, 428, 438, 635, 680, 781, 
819, 836, 838, 843, 855 

Ingolstadt, 798 

Inn (Oeno), 223 

Innocenzo (Innocenzio) II, papa 
{Gregorio Papareschi], 783 

Innocenzo (Innocenzio) III, papa 
{Lotario dei Conti di Segni], 242, 
245, 772, 778, 819, 855 

Innocenzo (Innocenzio) IV, papa 
[Sinibaldo Fieschi], 819, 836 

Innocenzo VII, papa [Cosimo de’ 
Migliorati], 250 

Innocenzo (Innocenzio) VIII, papa 
[Giovanni Battista Cybo], 700, 
701, 708 

Innocenzo IX, papa (Giovanni An- 
tonio Facchinetti), 22, 247, 874, 
877 

Innocenzo X, papa [Giambattista 
Pamphili], 457 

Innsbruck (Ispruc), 508 

Insulato, Giovanni: vedi Isolato, 
Giovanni 

Ionie (Jonie), Isole, 64 

Ionio (Jonio; Ionico), Mare, 112, 
253, 262 

Ippodamo di Mileto, 623 

Irak, 472 

Irlanda, 377 

Isabella Clara Eugenia d’Asburgo, 
arciduchessa d’Austria, 221, 267 

Isacco (Isac), 158, 164, 165 

« Isa» (Isai}) Agha, alai-beg di Bo- 
snia, 482, 485, 486 

Isaia, 813 

Isel: vedi Ijssel 

«Islan», 482 

Ismaele (Ismael), 158, 164, 165 

Isolato (Insulato), Giovanni, 406 

Isonzo, XLIX 

Ispagna: vedi Spagna 
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Ispruc: vedi Innsbruck 

Israele [Regno], 792 

Istria, XLIX, 253, 307, 308, 310, 315, 
462, 488 

Itaca (Cefalonia piccola) [isola], 66 

Itaca, porto di, 66, 880 

Italia, XVII, XVIII, XXIII, XXIV, XXXVII, 
LX, LXXXII, LXXXVI, 12, 14, 24, 28, 
54, 143, 151, 184, 185, 200, 2I1, 
213, 223, 225, 232, 233, 235, 236, 
245, 253, 262, 289, 348, 382, 407, 
419, 421, 423, 433, 447; 455, 465, 
493, 520, 531, 534, 620, 626, 640, 
653, 666, 678, 679, 699, 742, 743, 
747, 748, 759, 781, 785, 790, 791, 
835, 844, 854, 861 

Iusuf agà: vedi Yisuf Agha, co- 
mandante ottomano 

Iza, 178 


Jassi: vedi Iagi 

Javarin: vedi Giavarino 

Jedin, Hubert, 508, 805, 825, 855 

Jemolo, Arturo Carlo, 280 

Jonie, Isole: vedi Ionie, Isole 

Jonio, Mare: vedi Ionio, Mare 

Jorga, Nicolae, 323, 324 

Joyeuse, Anne de, 277 

Joyeuse, Frangois de, XXIII, 440, 
504, 650 

Joyeuse, Henri de (duca di Gioiosa; 
frère Ange), 259, 272, 277, 278 

Joyeuse, Henriette-Catherine de, 
277 

Jillich-Cleve, Antonietta di Lorena, 
duchessa di, 260 

Jilich-Cleve, Giacoma del Baden, 
duchessa di, 260 

Jilich-Cleve, Giovanni Guglielmo, 
duca di, 260 

Junus Kasacchi: vedi Yinus Khis- 
sekî, favorita di Maometto IV 

Jurisà Hajduk (Giurizza; Giurisca; 
Jurissa detto l’Aiduco; Giurissa 
Aiduch o Carduch), 319, 320, 321 

Justinian (Justiniano): vedi Giusti- 
nian 
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Jusuf agà: vedi Yisuf Agha, co- 
mandante ottomano 


Kaffis, Acmat: vedi Hafiz Ahmad 
Pasha, comandante dell’esercito 
ottomano 

Kalamos (Porto Calogero), 129 

Kallfelz, Hatto, 294 

Kanizsa (Canissa), 309, 331, 335, 
336, 346, 392 

Kara Khodja (Caracoza; Caracogià; 
Caracossa), ammiraglio, 70, 109, 
118, 872 

Karalevsky, Cyrille, 239 

Kara Mustafa Pasha, primo visir, 
472, 473 

Kara Yazidji (‘Abd al-Halîm; Gia- 
sghi; Giasegì; lo Scrivano; lo 
Scrittore), capo ribelle, 146, 387, 
398, 399 

Karlobag (Carlo Bago; Scrissa), 316 

Karlsburg: vedi Alba Iulia 

Kasim Bey (Cassumbei), sangiac- 
co di Erzegovina, 60 

Kassiopi (Casopo), 103 

K’atib Celebi: vedi Hadjdji Khali- 
fa, storico ottomano 

Kaya Celebi (Caia celebì), ammira- 
glio, 56 

Khair al-Din, detto Barbarossa, 
beglerbeg di Algeri, 57 

Khusraw Pasha (Ostref; Ostrech; 
Ustrechj Husrev), comandante 
ottomano, 399, 402 

Klis (Clissa), 451, 455, 479, 480, 
487, 488 

Knin (Cliuno), 479, 486 

Komfgrom (Comarj Comor; Ca- 
mor; Clacomar), 337 

Képrilù Mehmed Pasha, primo vi- 
sir, 473 

Képriilizade Fadil Ahmed (Ach- 
met) Pasha, primo visir, 461, 
470 

«Kornis, Farkas o Farkast>, 325 

Kornis, Gaspar, 325 

Krbava (Corbavia), 478 
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Kubat (Kubad; Koubad; Cubat; 
Couba), Cawsh, 23 

Kiitahya (Chiutai), 400, 401, 402, 
886 


Labia, Ottavio, 468 

La Brosse, Frangois-Gilbert de, 
894 

La Force (La Sforza), Jacques- 
Nompar de Caumont, marchese 
di, 274 

La Guesle, Frangois de, 273 

La Guesle, Jacques de, 273 


La Haye-Vantelet, Denis de, 476 


Lalaing, Antoon, conte di Hoog- 
straten (Horgstrat), 213 

La Lumia, Isidoro, 235 

Lamansky, Vladimir Ivanovich, 150 

Lami, Giovanni, 238 

Lanario, Francesco, 218, 219, 221 

Lando, Antonio, 445 

Lando, Marcantonio, 122 

Lando, Marina, 445 

Lando, Pietro, 445 

La Noue, Frangois de (monsignor 
della Nua vecchio), 217, 220, 267 

La Noue, Odet de (Odettus Lano- 
vius; novello monsignor della 
Nua; Odetto Tilignì), 217 

La Rocella (La Roscella): vedi Ro- 
chelle, La 

La Sforza: vedi La Force, Jacques- 
Nompar de Caumont, marchese 
di 

La Valette, Catherine de Nogaret 
de, 277 

La Vigne, Jean de, 22 

Legge, il: vedi Da Lezze, Giovanni 

Legrand, Émile, 239 

Leicht, Pier Silverio, 766 

Lemos, Tomîs de, 431 

Lenkovié, Jurai (Giorgio Lenco- 
vich), 310 

Leone I, papa, detto Magno, santo, 
795, 807, 816, 820 

Leone X, papa [Giovanni de’ Medi- 
ci], 38, 248, 428, 814, 858 
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Leone XI, papa (Alessandro de’ Me- 
dici; il cardinal di Fiorenza), 265, 
356, 410, 423 

Leopoldo I, imperatore, 449, 467, 
474, 475 

Lepanto, LVI, LXXVII, 7, 8, 67, 70, 
103, 108, 109, III, 112, 113, I2I, 
122, 126, 380, 494, 869, 873, 876, 
880 

Lesbo: vedi Mitilene 

Leschassier, Jacques, 739, 754, 759» 
798, 818 

Lesdiguières (Dighieres), Frangois 
de Bonne, duca di, 276 

Lesina (Liesena), 19, 70, 73 

Leslie (Lesle), Walter, 472 

Lessio (Lessius; Leys), Leonardo, 
833 

Leti, Gregorio, 469 

Leucade: vedi Santa Maura 

Leutronio, Timeo: vedi Foscarini, 
Marco 

Leva, Pietro di: vedi De Leyva, Pe- 
dro 

Levi Weiss, Dores, 461, 488 

Leys, Leonardo: vedi Lessio, Leo- 
nardo 

Liapgdes, 74 

Lica: vedi Lika 

Licurgo [legislatore], 169, 170, 623 

Lidia, 240 

Liechtenstein (Liectestain), Karl, 
signore di, 317, 318 

Liesena: vedi Lesina 

Ligny, César de, 440 

Lika (Lica), 478 

Limburgo (Linburgh), 205 

Limoges, 278 

Lindsay, James (Giacomo Linsdi), 
427 

Linguadoca, 276, 279 

Lion, Nicolò, LXXVIII 

Lione, 192, 265, 374, 376, 377, 819, 
836 

Lipova (Lippa), 331 

Lippi di Mordano, Cesare: vedi 
Mordano, Cesare Lippi di 
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Lippomano, Bernardino, 58 

Lipravotti (Lipravatti), Andrea, 
235, 236 

Lipravotti (Lipravatti), Marcanto- 
nio, 236 

Lipsio, Giusto, LXXVI 

Lisbona, 378, 379, 823, 885 

Livio, Tito, 426, 615, 641 

Livno (Hilvno), 485 

Ljubaé (Giuba; Gliuba), 313, 314 

Ljubié, Sime, 67, 319, 321, 34I 

Llot de Ribera, Miguel, 280 

Locatelli, Alessandro, LVII 

Locatelli, Alessandro {studioso mo- 
derno], 766 

Locatelli, Odoardo, 311 

Lodovico XIV: vedi Luigi XIV, re 
di Francia 

Lodovico Pio: vedi Ludovico I il 
Pio, re dei Franchi e imperatore 

Loffredo, Ferrante, marchese di 
Trevico, 80 

Loira, 191, 192 

Lombardia, 189, 304, 417 

Lomellini (Lomelino), Pier Batti- 
sta, 102, 114 

Londra, 147, 279, 448, 752 

Longavallius, Carolus: vedi Buc- 
quoy, Charles-Bonaventure de 
Longueval, conte di 

Longo, Francesco, LVI 

Lorca, 833 

Loredan, Bernardino, 188 

Loredan, Giovan Francesco, LXI, 
XCIII, XCIV 

Loredan (Loredano), Giovanni, 66, 
118, 122 

Loredan, Paolo, 5 

Loredan, Pietro, 196 

Loredo: vedi Loreo 

Lorena [regione], .258 

Lorena, Carlo, cardinale di, 257 

Lorena, il principe di: vedi Enrico 
II, duca di Lorena 

Lorenese, Orfeo, colonnello: vedi 
Orfeo Lorenese, colonnello 

Loreo (Loredo), 187, 196, 362 


953 


Loreto, 670 

Lotario II, re di Lotaringia, 768 

Louant, Armand, 220 

Louvois, Frangois-Michel Le Tel- 
lier, marchese di, xCv 

Lovanio, 213 

Lucca, 5 

Lucemburgh: vedi Lussemburgo 

Lucrezio Caro, Tito, 552 

Ludovica Maria (detta Maria Luisa) 
Gonzaga-Nevers, regina di Po- 
lonia, 466, 467 

Ludovico XII: vedi Luigi XII, re 
di Francia 

Ludovico I il Pio (Lodovico Pio), 
re dei Franchi e imperatore, 768 

Ludovico Sforza, detto il Moro, du- 
ca di Milano, 52 

Ludovico, conte: vedi Nassau, Lu- 
dovico Gunther di 

Lugo, 349, 351 

Luigi (Ludovico) XII, re di Fran- 
cia, 37 

Luigi XIII, re di Francia, 376 

Luigi (Lodovico) XIV, re di Fran- 
cia, XLIV, 465 

Luigi VI, principe elettore del Pa- 
latinato, 213 

Luscinati Beg: vedi Husain ‘Ali 
Beg Bayat, ambasciatore di 'Ab- 
bas I 

Lusignano, Stefano, 875 

Lussemburgo (Lucemburgh) [re- 
gione], 205 

Lussy (Lussi; Lusi), 
(Melchiorre), 227, 228 

Lutero (Luthero), Martino, 206, 
209, 2I1, 331, 742, 743 

Luxembourg, Frangois de, duca di 
Piney, 256 

Luzzatto, Gino, 289 


Melchior 


Maastricht (Mastrich), 207 

Machiavelli, Niccolò, x1X, LXxV, 11, 
12, 142, 213, 496, 856, 901 

Maciga, Giuseppe, 186 

Mack Smith, Denis, 234 
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Macometto (Macometo): vedi Mao- 
metto 

Madrid, 76, 136, 449 

Madruzzo (Madruccio), Giannan- 
gelo Gaudenzio, 303, 337, 340 

Maes: vedi Mosa 

Maestro delle Sentenze, il: vedi 
Pietro Lombardo 

Maggi (Maggio), Lorenzo, 278 

Maggi, Ottaviano, LXXVII 

Maggiore, Mar: vedi Nero, Mare 

Magnesia, 181 

Magno, Alberto, 483 

Magno, Pietro (Piero), 188, 189 

Magonza, 407 

Mahmùd (Mamut), primogenito di 
Maometto III, 394 

Mahmid Beglerbeg (Mamut sai- 
derbei), governatore di Mitilene 
(Metelino), 118, 872 

Mahmud Bey (Maumeth bei), fi- 
glio di “Ali Pasha Mu’ezzin-zade, 
132 

Mahmîid Efendi (Mamut effendi), 
santone, 393 

Mahmut, bassà di Bosna: vedi Yefii 
Mahmud Pasha, pasha di Bosnia 

Mahomed: vedi Ahmed Bey, figlio 
di ‘Ali Pasha Mu’ezzin-zade 

Mahumette (Mahumete): 
Maometto II, sultano 

Maina, 472 

Mainardi, Filippo, 650 

Maiorca (Maiorica), 382 

Malamocco (Malamoco), 72, 73, 
347, 349, 350 

Malatesta, Carlo Felice, 336 

Malatesta, Ercole, 89, 879 

Malatesta, Giuseppe, 650 

Malatesta, Jacopo (Giacopo), 19, 49 

Malgariti: vedi Margarftion 

Malines, 205 

Malipiero, Bernardo, 188 

Malipiero, Caterino, 103, 118, 122 

Malipiero (Malipiera), Sofia, suor, 
241 

Malta, 28, 44, 63, 79, 114, I2I 


vedi 
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Mamut: vedi Mahmid, primoge- 
nito di Maometto III 

Mamut, bassà di Bosna: vedi Ycfi 
Mahmiùd Pasha, pasha di Bosnia 

Mamut bassà: vedi Giizeldje Mu- 
hammad Pasha, cognato di Mao- 
metto III 

Mamut bassà: vedi Muhammad Pa- 
sha, Lala, primo visir 

Mamut effendi: vedi Mahmid E- 
fendi, santone 

Mamut saiderbei, governatore di 
Metelino: vedi Mahmud Begler- 
beg, governatore di Mitilene 

Manfredi, Fulgenzio, 742, 743 

Manfroni, Camillo, 381 

Mannucci, Filippo, 751 

Manolesso, Emilio Maria, LVI, 43, 
89, 874, 875 

Manoussacas, Manoussos I., XI, 240 

al-Mansùr o al-Dhahabi, Ahmad 
(Mulei Ameth; Mùlay Ahmed), 
re di Marocco, 380 

Mantica, Francesco, 301, 367 

Mantova (Mantoa), 237, 293, 445, 
655 

Mantran, Robert, 126 

Manuzio, Aldo, il Giovane, LXAxvy, 
LXXVII 

Manzini, Luigi, xc 

Maometto (Macometto; Macome- 
to), 158, 159, 160, 161, 163, 164, 
166, 167, 169, 170, 388, 462, 485, 
831 

Maometto (Maomete; Mahumette; 
Mahumete) II, sultano, 290, 815 

Maometto (Mohammed) III, sul- 
tano, 172, 178, 179, 181, 182, 184, 
384 

Maometto (Muhammad; Mehe- 
met) IV, sultano, xLIV, 464, 471, 
472, 486 

Maometto Girà: vedi Mehemet Gi- 
rà, cognato di Selim II 

Marani, Alberto, 177 

Marani, Ercolano, 237 

Marano Lagunare, 232, 233 
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Maraviglia, 
LXXXVII 

Marca: vedi Marche 

Marcantonio: vedi Antonio, Mar- 
co, il triumviro 

Marcellino, papa, santo, 785 

Marcello, Giacomo, XLIII 

Marcello, Giovanni, 189 

Marcello, Lorenzo, 455 

Marche (Marca), 424 

Marchesi, Vianello, 336 

Marco Evangelista, santo, 
XXXVI, 241 

Marcovich, Antonio, 478, 479, 483, 
486, 488 

Marescotti, Agesilao, 650 

Margarftion (Malgariti), 20, 130, 
13I 

«Margetich» (Margetigh; Marghi- 
tich), Marco, 311 

Margherita d’Austria, 
Spagna, 15, 381 

Margherita d’Asburgo, duchessa di 
Parma e Piacenza, governatrice 
dei Paesi Bassi (madama d’Au- 
stria), 207, 264 

Marghitich, Marco: vedi Marge- 
tich, Marco 

Margunio, Massimo, 238 

Maria, duchessa di Borgogna, 206 

Maria de’ Medici, regina di Fran- 
cia, 376, 754, 808, 818 

Maria Anna di Baviera, arcidu- 
chessa d’Austria, 260 

Maria Luisa Gonzaga-Nevers, re- 
gina di Polonia: vedi Ludovica 
Maria Gonzaga-Nevers, regina 
di Polonia 

Mariani, Giovanni, LXX 

Marini, Andrea, xVIII, XX, XXXI 

Marini, auditore civile in Romagna, 
362 

Marino, Giambattista, xCIII, XCIV 

Mario, Gaio, 177, 638 

Marisius: vedi MureS 

Marmori, Giovanni: vedi Mormori, 
Giovanni 


Giuseppe Maria, 


XXII, 


regina di 
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Marocco, 148 

Maros: vedi Mure3 

Marri, Giulia, 338 

Marsiglia, 380 

Marsilio, Giovanni, 651, 786 

Martello, Jacopo, XLVII 

Martinengo, Ercole, 95, 96 

Martinengo, Girolamo, 97 

Martinengo, Luigi, 84, 92, 98, 99 

Martinengo, Nestore, 89, 97, 875 

Martinengo, Sciarra, 69, 70 

Martino V, papa {Oddone Colonna], 
243 

Marusio: vedi Mure 

Marzenego, 192 

Masclaris, Paulin de, 892 

«Maslarda» (Smassarda), Giorgio, 
311 

Massarini, Ippolito, fra, 431 

Massimiliano (Massimigliano) I 
d’Asburgo, imperatore, 37, 206, 
834 

Massimiliano II d’Asburgo, impe- 
tore, 6, 24, 33, 40, 43, 76, 501, 
508 

Mastellone, Salvo, 808, 828 

Mastrich: vedi Maastricht 

Mastrodimitris, Panagiotés D., 238 

Mat, 48 

Mattei, Orazio, 661 

Matteo (Mateo), santo, 817 

Matteo II, patriarca di Costantino- 
poli, 238 

Mattia d’Asburgo, imperatore 
(Mattias d’Austria), 214, 261, 342 

Maumeth bei: vedi Mahmud Bey, 
figlio di ‘Ali Pasha Mu’ezzin-zAde 

Mauritania, 380 

Maurizio, imperatore d’Oriente, 
798 

Maurizio, conte di Nassau e princi- 
pe d’Orange, 216, 219, 220, 221, 
279, 377 

Maurizio, duca di Sassonia-Lauen- 
burg, 218 

Mayenne (Umena), Charles de Lor- 
raine, duca di, 258, 276 
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Mazzarino, Giulio Raimondo, 447, 
449 

Mazzolini, Silvestro 
detto il Prierate, 827 

Mecca (Meca), 166, 485 

Medici, Alessandro de’: vedi Leo- 
ne XI, papa 

Medici, Giovanni de’, 338, 339, 345 

Medici, Lelio, 650 

Medici, Leopoldo de’, 468 

Medici, Lorenzo de’, detto il Ma- 
gnifico, 520 

Medici, Piero de’, 520, 525 

Medici di Marignano, Giovanni 
Angelo: vedi Pio IV, papa 

Mediterraneo (Mediteraneo), 155, 
157, 191, 192, 204, 253, 379 

Mehemet: vedi Maometto IV, sul- 
tano 

Mehemet bascià: vedi Sokolli Mu- 
hammed Pasha, detto Tawil, pri- 
mo visir 

Mehemet (Mustai) Beg Atlaglié 
(Atlaglich; Astalich), capitano di 
Knin, 478 

Mehemet Defterdàr, 473 

Mehemet (Maometto) «Girà», co- 
gnato di Selim II, 393 

Mehemet (Mehmet) Pasha, pasha 
di Bosnia, 477, 478, 480, 481, 482, 
486 

Mehmet Shorak (Saulak; Chuluk) 
Pasha (Sirocco; Siroco; Siloco; 
Scirocco), corsaro, 56, 109, III, 
116, 120 

Melantone, Filippo, 742 

a Memmì » (Memy), pasha di Tripo- 
li, 328, 329 

Memmo, Giovanni Maria, Lxxv 

Memmo (Memo), Marco Antonio, 
189, 24I 

Mendoza, Francisco Hurtado de 
(ammirante d’Aragon), 216, 217, 
269 

Mendoza, Hernando de (Ernando 
Mendozza), 127 

Menenio Agrippa, 615 


(Silvester), 
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Menocchio: vedi Scandella, Dome- 
nico 

Menzo: vedi Mincio 

Meotide, Palude: vedi Azov, Mare d’ 

Merceeur (Mercurio), Filippo E- 
manuele di Lorena, duca di, 342 

Merlere, le: vedi Ereikoussa 

Mesologni: vedi Missolungi 

Messina, 19, 20, 64, 66, 75, 79, IOI, 
129 

Mestre, 72 

Metelino: vedi Mitilene 

Metello Nepote, Quinto Cecilio, 513 

Metz, 266 

Meyer, Arnold Oskar, 260 

Mezzo, Giacomo (Giacopo) di, 122 

Micalì: vedi Michele II il Bravo, 
voivoda di Valacchia 

Micanzio, Fulgenzio, IX, x, xXIv, 
XXXVI, XXXVIII, XXXIX, LXXIII, 
LXXX, XC, 140, 160, 430, 646, 731- 
863, 913-917, 920, 921, 923 

Michele Korybut (Coribut) Tomasz 
Wisniowiecki (Viasnovischi), re 
di Polonia, 466, 467 

Michele II il Bravo (Mihai Vitea- 
zul; Micalì; il Valacco), voivoda 
di Valacchia, 146, 322, 323, 324, 
325, 326, 327, 328, 329, 330, 331, 
332, 333, 334, 335, 889 

Michiel, Alvise, LIII 

Michiel, Francesco, di Giovanni, 
320, 321 

Michiel (Michiele), Francesco, di 
Giacomo (Jacomo), 71, 881 

Michiel, Giovanni, 32, 228, 229 

Migliorati, Giovanni, 250 

Migne, Jacques-Paul, 597, 786, 816, 
822, 848, 862 

Mihai Viteazul: vedi Michele II il 
Bravo, voivoda di Valacchia 

Mihr-i Mah Sultan, figlia di Soli- 
mano il Magnifico, 487 

Milano, Ix, 212, 227, 236, 251, 277, 
293, 303, 805, 835, 857 

Milledonne, Antonio, LVIII, LXXVI, 
503, 626 
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Mincio (Menzo), 293, 294, 770 

Minosse (Minos), 623 

Minucci, Minuccio, 177, 305, 309, 
310, 3II, 315, 316, 318, 321, 328 

Mira, 349, 351 

Missolungi (Mesologni; punta del- 
le Peschiere), 113 

Mitilene (Metelino; Lesbo), 57 

Mocenigo, Alvise, 51 

Mocenigo (Mocenico), Filippo, 504, 
509, 517, 518, 525, 527, 534, 536, 
537, 541, 578, 579, 580-581, 583, 
584, 588, 589, 591, 597, 598, 600, 
621 

Mocenigo, Giovanni, di Andrea (?), 
647 

Mocenigo, Giovanni, di Girolamo, 
246, 441, 805, 818 

Mocenigo, Giovanni, di Marcanto- 
nio, 646 

Mocenigo, Lazzaro, 455 

Mocenigo, Leonardo, di Marcanto- 
nio, 770, 771 

Mocenigo, Leonardo (Lunardo), di 
Nicolò, 299 

Mocenigo, Marcantonio, 5, 298, 299 

Mocenigo, Pietro, 468 

Modena, 423 

Modone, 103, 108 

Mohammed III: vedi Maometto 
III, sultano 

Moisè: vedi Mosè 

Molchefesch: vedi Zélkiewski, Sta- 
nislaw 

Moldavia (Bogdania; Caraboldan), 
322, 323, 329, 332, 334, 889 

Molin, Alessandro, xLV 

Molin, Alvise (Luigi Molino), 464, 
470, 472, 476, 481, 485, 486 

Molin (Molino), Antonio (da), det- 
to il Burchiella, 502 

Molin, Domenico, LXXVIII, LXXXIV, 
LXXXVI, XC, 154 

Molin, Francesco (da), di Giovan- 
ni, 185, 188, 501, 504, 509, S5I0, 
528, 529, 534, 550, 553, 569, 589, 
609, 610, 903 
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Molin, Francesco, di Marco, LIII 

Molin, Giovanni, 509 

Molin (Molino), Lorenzo, 468 

Molin, Paolo, 509 

Molin (Molino), Sebastiano, 476 

Molina (Molino), Luis de, 430 

Mollat, Guillaume, 794 

Molmenti, Pompeo, 107, 122, 131, 
877 

Mombrun: vedi Montbrun, Ale- 
xandre du Puy, marchese di 
Saint-André 

Momigliano Lepschy, Laura, xI 

Mompensier: vedi Montpensier, 
Enrico di Borbone-Vendéme, du- 
ca di 

Moncada, Miguel (Michiele) de, 80 

Monceau (Monseò), 257 

Moncelese, Orazio, 237 

Monferrato, 293, 455 

Monmouth, Henry Carey, duca di, 
869, 904 

Monopoli, 234 

Monseò: vedi Monceau 

Montagiì, signor di: vedi Montigny, 
Floris di Montmorency, barone di 

Montaigne, Michel Eyquem, signo- 
re di, 501 

Montalbano (Montealbano), Mar- 
cantonio, 479 

Montanari, Geminiano, Lxx 

Montauto, Asdrubale da, 652 

Montbrun (Mombrun), Alexandre 
du Puy, marchese di Saint-An- 
dré, 463 

Montealbano, Marcantonio: vedi 
Montalbano, Marcantonio 

Montecassino, 423 

Montecuccoli, Raimondo, principe, 
474 

Montenegro (Montenero), 480 

Montesquieu, Charles-Louis de Se- 
condat, barone di La Brède e di, 
501 

Montigny, Floris di Montmorency, 
barone di (signor di Montagì), 
207, 210, 2II, 213 
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Montluc, Jean de, signore di Ba- 
lagny (monsignor di Balignì), 217 

Montpensier (Mompensier), Enri- 
co di Borbone-Vendàme, duca di, 
256, 259, 277 

Monzani, Cirillo, So1, 502, 509, 
894, 895, 897 

Mora, Cristofolo di, don: vedi 
Moura, Crist6bal de, viceré di 
Portogallo 

Morbegno, 231 

Mordano, Cesare Lippi di, 434 

Morea (Peloponneso), xxV, XLVI, 
LVII, XI2, 129, 235, 472, 888 

Morelli, Jacopo, 913 

Morello, Camillo, 858 

Moreno, Martino Mario, 831 

Moresini: vedi Morosini 

Moretti (Moretto), Andrea, 3Ir 

Morfentene, monsignor di: vedi 
Mortefontaine, Frangois Hot- 
man, signore di 

Morin, Marco, 124 

Morinelli, Ugo, 204 

Morlacca (Morlaca), canale della, 
316 

Mormori, Giorgio, 74 

Mormori (Marmori), Giovanni, 89 

Mornay, Philippe Du Plessis de, 
governatore di Saumur (Plessì, 
governator di Samur), 274, 742, 
744 

Morosini, Andrea, XXXIV, XXXv, 
XXXVI, XXVII, XXXVIII, XXXIX, XL, 
XLI, XLII, LXIII, 5, 147, 222, 646, 
653 

Morosini, Angelo, 467 

Morosini, Daniele, 463 

Morosini, Francesco, XXVII, XLIV, 
LVII, XCI, XCII, 461, 466 

Morosini (Moresini), Gianfrance- 
sco, 168, 228 

Morosini, Giovanna, 135 

Morosini, Maria, 6 

Morosini, Nicolò, 874 

Morosini, Paolo (Polo Moresini), 
XLII, LVI, 284 
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Morosini, Tommaso (Tomaso), 189 

Morosini, Vincenzo (Vicenzo Mo- 
resini), 71, 881 

Morozzo della Rocca, Raimondo, 
876 

Morstar: vedi Mostar 

Mortefontaine (Morfentene), Fran- 
cois Hotman, signore di, 266 

Mosa (Maes), 219, 221 

Mosconi, Patrizio, 300 

Moscovia, 78, 148, 177 

Mosè (Moisè), 160, 817 

Mostar (Morstar), 481 

Motino, Lorenzo, 738 

Moura, Cristobal de (don Cristo- 
folo di Mora), viceré di Portogal- 
lo, 378, 379 

Movilà, Jeremia: vedi Ieremia Mo- 
vilà 

Mozana (Mozzanega): vedi Muzza- 
na 

Mozzanella: vedi Muzzanella 

Muazzo, Giovanni Antonio, XLVII 

Muhammad IV: vedi Maometto 
IV, sultano 

Muhammad Pasha (Mamut bassà), 
Lala, primo visir, 327, 328, 329, 
334, 400, 401, 402, 886 

Muir, Edward, xI 

Mula, il: vedi Da Mula, Lorenzo 

Miinster (Munster), 455 

Muraid (Amoratj; Amurath) III,g 
sultano, 172, 179, 180, 181, 182 

Murad (Amurath) Pasha, generale 
ottomano, 342 

Murid Re’is (Amurat o Amuratte 
rais), comandante di un veliero 
ottomano, 382 

Murano, LXIX 

Murcia [regione], 833 

Mure$ (Maros; Marusio ; Marisius), 
332, 333 

Murmagna: vedi Bragadin, Marco 

Musolino, Giovanni, 241 

Musone, 192, 347, 350, 351 

Mustafà, pasha di Erzegovina, 484, 
486 
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Mustafa Pasha, partigiano di Yemi- 
shdji, 398 

Mustafa Pasha Lala (Mustafà ba- 
scià), comandante dell’esercito ot- 
tomano, 19, 21, 34, 55, 90, 95, 
96, 97, 98, 99, 100 

Muzzana (Muzana; Mozana; Moz- 
zanega), 234 

Muzzanella (Mozzanella), 234 


Nabrech Hassan: vedi Husain 
‘Ali Beg Bayat, ambasciatore di 
‘Abbas I 

Nadasdy, Ferenc (Francesco Na- 
dasti), di Pal, 475 

N4dasdy (Nadasti), Ferenc, di Ta- 
màs, 337 

Naiantel, signor di: vedi Nointel, 
Charles-Frangois Ollier, marche- 
se di 

Nallino, Maria, 831 

Namur, 205 

Nancy, 258 

Nani, Agostino, di Giorgio, 383, 
386, 389, 399, 402, 409, 414, 422, 
423, 426, 427, 438, 440, 808 

Nani, Agostino, di Giovanni, 445, 
446 

Nani, Battista, di Agostino, 445 

Nani, Battista, di Giovanni, 1x, 
XXXIV, XLII, XLIII, L, 443-488 
[470, 481, 482, 485), 891-892 

Nani, Contarina, 445 

Nani, Federico, 119 

Nani, Giovanni, 288, 445, 446 

Nani, Orsetta, 445 

Nani Mocenigo, Filippo, 409, 459, 
854 

Nantes, 270, 271 

Napoleone I Bonaparte, imperato- 
re dei Francesi, 231 

Napoli, 1x, 57, 63, 79, 129, 132, 212, 
234, 235, 248, 264, 303, 380, 383, 
407, 421, 455, 520, 858, 886 

Narbona, 380 

Nassau, Ernesto Casimiro di (conte 
Ernesto), 216, 220 
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Nassau, Giovanni il Vecchio di, 216 

Nassau, Ludovico Gunther di (con- 
te Ludovico), 213 

Nasso [Cefalonia], 237 

Natolia: vedi Anatolia 

Naudé (Naudaus; Naudeo), Ga- 
briel, 904 

Navagero, Andrea, MOxXII 

Navagero, Bernardo, 503, 509 

Navagero, Lucia, 509 

Navailles, Philippe de Montault de 
Bénac, duca di, 465 

Navarino, 103 

Navarra, 781 

Navarra, Enrico di: vedi Enrico IV, 
re di Francia, già re di Navarra 

Navarrus (Doctor Navarrus; Na- 
varro): vedi Azpilcueta, Martin 
de 

Negri, prete, 858 

Negro, il cancellier: vedi Nigre, 
Philips 

Negro, Mar: vedi Nero, Mar 

Negroponte: vedi Eubea 

Neoburg, duca di: vedi Filippo Gu- 
glielmo, duca di Neuburg 

Neri, Antonio, LXIX 

Nerli, Guido, 237 

Nero, Mar (Mar Negro o Maggio- 
re; Ponto Euxino), 157, 177, 327, 
328, 385, 389, 889 

Nervesa, 659 

Nester: vedi Dnestr 

Nestorio, 160, 784 

Neufville, Charles de, marchese 
d’Alincourt, xXIII 

Nevill o Neville, Henry, 268 

Nicea, 777, 815, 824 

Nicolae Vodà (Petra$cu), figlio di 
Michele II il Bravo, 323 

Nicolini, Domenico, 896 

Nicolio, Andrea, LXVIII 

Nicolò, bandito uscocco, 3II 

Nicosia, 20, 48, 52, 55, 83, 86, 90, 
92, 96, 98, 501 

Niero, Antonio, 241 

Niester: vedi Dnestr 
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Nigre (Nigri), Philips (il cancellier 
Negro), 209 

Nilo, 195 

Nimega, 269, 450 

Nistro (Nistru; Nister): vedi Dnestr 

«Niutodi, Georg», 325 

Nivers, duca di: vedi Carlo I Gon- 
zaga-Nevers, duca di Mantova, 
già duca di Nevers e Rethel 

Noailles, Frangois de, 65 

Nointel, Charles-Frangois Ollier, 
marchese di (signor di Naiantel), 
476 

Nonno, 586 

Nord, Mare del (Mar Olandese), 
379 

Norimberga (Norimbergh), 407 

Normandia, 271, 276 

Novak, Grga, 67, 314, 319 

Novaziano, 816 

Novigrad (Novegradi), 451, 479 

Nua, novello monsignor della: ve- 
di La Noue, Odet de 

Nua vecchio, monsignor della: vedi 
La Noue, Frangois de 

Numa Pompilio, 641 


Obrovazzo (Obroazo; Obroazzo; 
Obrovac), 316, 479 

Oceano, l’: vedi Atlantico, Oceano 

Ochialì: vedi Uludj ‘Ali Pasha, beg- 
lerbeg di Algeri 

Ochino, Bernardino, xVII 

Oderzo, 142 

Odovardo, principe palatino: vedi 
Wittelsbach-Simmern, Edoardo 

Oeno: vedi Inn 

Offredi, Offredo, 201, 300, 306, 309, 
317, 363, 369, 405, 411, 420, 648, 
661 

Olanda [nazione]: vedi Paesi Bassi 

Olanda [regione], 205, 207, 216, 
217, 218, 219, 267, 285, 286, 
436 

Olandese, Mar: vedi Nord, Mare 
del 

Olcinio, Giovanni, LXXVII 
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‘Omar ibn al-Khattab (Homarj), se- 
condo califfo, 158 
O’ Neill, Henry (conte d’Onello), 


377 

O’ Neill, Hugh, conte di Tyrone 
(Tiron), 377 

Ongaria: vedi Ungheria 

Onorio, Flavio, xxxI, 785 

Orange, Filippo Guglielmo d’, 213 

Oranges, principe d’: vedi Gugliel- 
mo Ì, principe d'Orange, detto il 
Taciturno 

Orfeo Lorenese, colonnello, 336 

Orientale, Oceano: vedi Indiano, 
Oceano 

Orno, conte d’: vedi Hornes, Phi- 
lippe de Montmorency, conte di 

Orsini, Camilla, 849 

Orsini, Orazio, 122, 880 

Orsini (Orsino), Paolo Giordano, 
duca di Bracciano, marchese del- 
l’Anguillara, 62, 103, 130, 131 

Orsini, Virginio, 122, 880 

Osman: vedi ‘Othman ibn ‘Affan, 
terzo califfo 

Ossat, Arnaud d'’, 258, 275, 278, 
420 

Ostref (Ostrech): vedi Khusraw 
Pasha, comandante ottomano 

‘Othmàn (Osman) ibn ‘Affan, ter- 
zo califfo, 158 

Ototac (Ottosaz), 305, 3r11, 315, 
318 

Otranto (Ottranto), 39, 42, 44, 62, 
63, 128, 236 

Ottavio Farnese, duca di Parma e 
Piacenza, 264 

Ottelio, Marcantonio, 729 

Ottone I il Grande, imperatore e re 
di Germania, 299 

Ottosaz: vedi Ototac 

Ottranto: vedi Otranto 

Overijssel(Overisel; Overissel; Ove- 
ryssel; Ovrissel; Transiselania; 
Transulania), 205, 207, 888 

Ovidio Nasone, Publio, 46 
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Pacheco, Juan Fernàndez, marche- 
se di Villena (Vigliena), 420 

Pacheco Ossorio, Francisco (il car- 
dinal Paceco), 41 

Padavino, Giovan Battista, 200,222, 
223, 224, 266 

Padova (Padoa), xxI, LXVI, LXXII, 
LXXXI, LXXXV, LXXXVII, XCII, 5, 15, 
135, 136, 139, 297, 348, 349, 358, 
360, 409, 434, 445, 497, 501, 528, 
647, 651, 728, 729, 848, 851, 857, 
858, 902 

Paesi Bassi (Olanda), xXxvI, XLI, 
XLVIII, LXIV, 146, 204, 205, 206, 
212, 218, 221, 266, 377, 435, 445, 
752, 753 

Pàfos, 47 

Pago, 307, 316 

Paladino, Giuseppe, 482 

Paleotti, Alfonso, 734 

Paleotto, Camillo, xIx 

Palermo, LXXXVIII 

Palermo d’Albania: vedi Panormo 
d’Albania 

Palladio, Andrea, 502 

Palladio, medico, 753 

Pallant, Floris van, 213 

Pallavicino, Ferrante, xCIII, xCv 

Pallavicino, Pietro Sforza, LVII 

Pallormo d’Albania: vedi Panor- 
mo d'Albania 

Palma, poi Palmanova, 231, 233, 
411 

Palmarocchi, Roberto, 814 

Panigarola, Francesco, LIII 

Pannocchieschi D'Elci, Scipione, 
468, 469 

Panormo (Pallormo; Palermo) d’Al- 
bania, 61, 101 

Paolo (Paulo), santo, 431, 764, 765, 
768, 779, 809, 816, 850, 863 

Paolo II, papa [Pietro Barbo], 700 

Paolo III, papa [Alessandro Farne- 
se], 243, 701, 708 

Paolo IV, papa [Gian Pietro Carafa], 
208, Sor 

Paolo V, papa (Camillo Borghese), 
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XXXVIII, LIII, 143, 367, 368, 409, 
410, 414, 417, 420, 435, 442, 504, 
645, 654, 657, 738, 807, 813, 846, 
849, 886 

Paolo, fra: vedi Sarpi, Paolo 

Papini, Carlo, 888 

Papozze, 193, 362 

Paracelso, Philipp Theophrast von 
Hohenheim, detto, 439 

Paradeiser (Paradaiser), Georg von, 
346 

Parenzo, 462 

Parga, 19, 62, 130 

Parigi, 14, 147, 257, 259, 260, 268, 
270, 271, 272, 273, 276, 277, 278, 
279, 374, 449, 450, 476, 500, 752, 
808, 818, 823 

Parma, 423 

Paruta, Giovanni, di Paolo [padre 
dello storico], 5 

Paruta, Giovanni, di Paolo [figlio 
dello storico), 17 

Paruta, Paolo, Ix, XVII, XVIII, XIX, 
XXII, XXVIII, XXXII, XXXIV, -XXXV, 
XL, XLVI, LVI, LXIV, LXXIII, LXXIV, 
LXXVIII, LXXXVI, 3-132, 147, 169, 
367, 378, 491-642, 867-882, 893- 
904 

Pasek, Jan Chryzostom, 467 

Pasqualigo, Agostino, 70 

Pasqualigo, Filippo, 307, 310, 311, 
312, 313, 314, 315, 316, 319, 320, 
321, 322 

Pasqualigo, Giovanni, 189 

Passarowitz, XLVI 

Passirano, 733 

Pasta, Andrea, 845 

Pasterini, Angelo, 22 

Pastor, Ludwig von, barone, 233, 
427, 440, 468 

Patrasso, 131 

Patrizi, Francesco, XXXII, LXV 

Paulo, fra: vedi Sarpi, Paolo 

Paulo, santo: vedi Paolo, santo 

Pavie, Frangois de, barone di Four- 
quevaux, 323 

Paxo (Paxu; Pàxoi), 73 
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Paz, Julifn, 378 

Pecchioli, Renzo, 493 

Pedaglio, promontorio: vedi Greco, 
capo 

Pedana: vedi Pllané 

Pelagio, monaco bretone, 436, 785 

Pelagio II, papa, 782 

Pellegrini, Marcantonio, 301, 728, 
729 

Peloponneso: vedi Morea 

Pera [Turchia], 22 

Perasto (Perast), 480 

Perdenia, Jan, 474 

Pericle, 520, 523, 634 

Périgord (Perigort), 465 

Perona, monsignor: vedi Du Per- 
ron, Jacques Davy 

Persia, 146, 398 

Personeni, Aurelio, 263 

Pertew Mehmed Pasha (Pertàu ba- 
scià), ammiraglio e visir ottoma- 
no, 56, 57, 69, 109, III, 117, 
118 

Perugia, 798, 809 

Pesaro, 438 

Pesaro, Alvise, LXXXVII 

Pesaro, Andrea, 102 

Pesaro, Giovanni, LXXVIII 

Peschiera, 293, 294, 4II 

Peschiere, punta delle: vedi Misso- 
lungi 

Petalss (Petalà; Petala), 113, 123, 
125 

Petra3cu: vedi Nicolae Vodà, figlio 
di Michele II il Bravo 

Petrucci (Petruzzi), Alfonso, 814, 
917 

Petz o Pez, Bartholomius, signore 
di Ulrichskirchen e di Sankt Veit, 
330 

Pezzana, Nicolò, xCvi 

Piacenza, 423 

Piaia, Gregorio, 655 

Piale (Pialìi; Piali; Piyale) Pasha, 
ammiraglio ottomano, 56 

Piave, xLIX, 71, 192, 196, 197, 198 

Piccardia, 217 
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Piccolomini, Alessandro, 497, 498, 
504 

Piccolomini, Enea Silvio: vedi Pio 
II, papa 

Piccolomini, 
LXXXVII 

Piego, conte di: vedi Carrillo, Fer- 
rante, conte di Pliego 

Pierbenedetti, Mariano, 368 

Pietro Apostolo, santo, 758, 762, 
768, 783, 784, 789, 799, 807, 812, 
820, 822, 863 

Pietro Lombardo (il Maestro delle 
Sentenze), 769, 770, 811, 827, 844 

Pigas, Melezio, 239 

Piloni, Giorgio, LXvII 

Pilot, Antonio, 241 

Pimentel de Herrera, Juan Alonso, 
conte di Benavente, 378 

Pincio (Pintio; Pinzio; Pinza), Fi- 
lippo, 310, 311 

Pindaro, 597 

Pinelli, Antonio, 355, 410 

Pinelli, Gian Vincenzo, 502 

Pinzio (Pintio; Pinza), Filippo: ve- 
di Pincio, Filippo 

Pio II, papa (Enea Silvio Piccolo- 
mini), 815, 9I5 

Pio IV, papa (Giovanni Angelo Me- 
dici di Marignano), 208, 246, 
252, 408, 428, 508, 825 

Pio V, papa, santo (Antonio Ghi- 
slieri), 23, 42, 65, 361, 372, 373; 
414, 428, 805, 856, 887 

Pipino III il Breve, re dei Franchi, 
769, 781 

Pirenei, 449 

Pirenne, Henri, 220 

Pirro, re d’Epiro, 640, 904 

Pisani, Elena, 445 

Pisani, Pietro, 102 

Pisino, 307 

Pisistrato, 626 

Pitagora [matematico], LXXII 

Piyale: vedi Piale Pasha, ammira- 
glio ottomano 

Platone, xv, XVIII, LXXV, LXXXVI, 5, 


Francesco, LXXVII, 
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532, 539, 540, 541, 542, 546, 587, 
607, 622, 623, 824 

Plauto, 597, 709 

Plessì, governator di Samur: vedi 
Mornay, Philippe Du Plessis de, 
governatore di Saumur 

Plinio il Vecchio, 186, 195, 601 

Pllané (Pedana), 48 

Plombes, madama di: vedi Blom- 
berg, Barbara 

Plomin: vedi Fianona 

Plovdiv: vedi Filippopoli 

Plutarco, 513, 515, 565, 597, 601,639 

Po, xLIx, 136, 185, 186, 188, 189, 
190, 19I, 192, 193, 195, 196, 197, 
198, 199, 202, 203, 244, 301, 347, 
362, 410, 412, 414, 415, 424, 647 

Podacataro, Alessandro, 875 

Podecataro, Livio, 22 

Podolia, 323, 324 

Poitiers, 271 

Poitou (Poitu), 272, 274 

Polesine (Polesene), 185, 190, 195, 
362, 364, 414, 651 

Polonia, 19, 77, 78, 177, 323, 327, 
328, 334, 449, 474, 635, 783, 837 

Pomponazzi (Pomponasio), pro- 
tonotario, 237 

Ponte, l’ambasciator: vedi Da Pon- 
te, Nicolò 

Porcia, Girolamo da, 321 

Porcia e Brugnera, Silvio, conte di, 
119, 876 

Porto Calogero: vedi Kfélamos 

Porto delle Donzelle, 193 

Porto « Figaro» (Figuaro; delle Fi- 
ghiere), 67 

Portogallo, 65, 148, 378, 455, 680 

Porto Vecchio, 193 

Porto Viro, 193, 196 

Possevino, Antonio, 650, 743 

Possidaria (Possedaria; Possedar- 
schi), Martino, conte di, 310, 311, 
321 

Potamés (Potamo), 74 

Pozzi, Mario, 533 

Pozzo di Borgo, Paolo Girolamo, 463 


963 


Praga, 32, 306, 317, 318, 332, 333, 
335, 420, 449 

Praga, Giuseppe, 877 

Praglia (Pragia), 358 

Praticò, Giovanni, 237 

Predelli, Riccardo, 132, 222, 9II 

Prerecopia: vedi Crimea 

Prevesa, 37, 80 

Prierio, 827 

Primaro, 186 

Priuli, Alvise (Aloigi de’), di Gio- 
vanni, 284 

Priuli, Alvise (de’), di Girolamo, 
229 

Priuli, Antonio, LV 

Priuli, Domenico, 196 

Priuli, Francesco, 380 

Priuli, Girolamo, di Francesco, LIv, 
357 

Priuli, Girolamo, di Lorenzo, LII, 
LXV 

Priuli, Girolamo [altro], 189, 190 

Priuli, Lorenzo, 241, 360, 361 

Priuli, Pietro, 374, 790 

Proclo di Costantinopoli, LXxII 

Prodano, 235, 888 

Promis, Carlo, 345 

Proot: vedi Prut 

Prosar: vedi Prozor 

Provana, Antonio, 743 

Provenza, 276, 279, 465 

Prozor (Prosar; Prozar), 318 

Prusa: vedi Brussa 

Prut (Proot), 329, 889 

Puglia, 467 

Puppi, Lionello, 502, 858 


Querini, Alvise, 196. 
Querini (Quirino), Antonio, di Mar- 
cantonio, IX, 643-729, 905-912 
Querini (Quirino), Antonio, di Ni- 
colò, 98, 99 

Querini, Giacomo, 449, 468, 471, 
473 

Querini, Giovanni Andrea, 479 

Querini (Quirini), Marcantonio, di 
Domenico, 45, 46 
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Querini, Marcantonio, di Giorgio, 
646 

Querini (Quirini), Marco, di Lauro, 
19, 45, 46, 47, 56, 58, 61, 62, 63, 
1OI, 102, 114, IT9, I20, 130 

Querini, Marco, di Nicolò, 200, 288 

Querini (Quirini), Nicolò, di Mar- 
co, 98 

Querini, Nicolò, di Piero, 188, 191, 
288 

Querini, Vincenzo, di Giulio, 240 

Querini, Vincenzo (Vicenzo Quiri- 
ni), di Lauro, 122 

Quintiliano, Marco Fabio, 844 


Raab [fiume], 474 

Rabatta (Rabata), Giuseppe (Iosep- 
po; Iosepho), 310, 311, 312, 313, 
314, 315, 316, 318, 319, 320, 321 

Radice, Alessandro, 201, 202, 362 

Raffaelli, Bernardino (Bernardino 
da Ogobio o Ugubbio), 89, 879 

Ragazzoni (Regazzoni; Ragazoni), 
Girolamo (Gerolamo), 47, 787, 
874 

Ragazzoni, Jacopo (Giacopo Regaz- 
zoni), 19, 25, 26, 29, 47, 60, 61 

Ragusa (Ragugi), 61, 69, 70 

Rahner, Hugo, 812 

Raimondo di Pefiafort, santo, 279, 
280 

Ramazzini, Bernardino, LXIX 

Rampamati: vedi ‘Arab Ahmad Pa- 
sha, ammiraglio 

Rangone, Baldissera: vedi Ronco- 
ne, Baldissera 

Rangone, Tommaso, detto Philolo- 
gus, XXI 

Ranke, Leopold von, xLIx, 150 

Ranuccio (Ranuzio) I Farnese, duca 
di Parma, 249, 263, 264 

RaSka (Rascia), 332 

Ravaillac, Frangois, 778 

Ravenna, 348, 421, 422, 423, 424, 
426, 438, 835 

Rees (Roes), 218 

Regazzoni: vedi Ragazzoni 
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Reggio (Rezzo) [Calabria], 66, 881 

Reggio [Emilia], 423 

«Regnaud », Jean (fra Giovanni Re- 
nolt), 258 

Reims (Rems), 835 

Rembowski, Adrian (Adriano Ro- 
maschi), 328 

Rennes (Renes), 276 

Reno [Europa centrale], 219, 223 

Reno [Italia], 186, 414, 415, 424 

Renolt, ‘Giovanni, fra: vedi Re- 
gnaud, Jean 

Renzoli, Pietro, 446 

Requesens y Zùfiiga, Luis de (Lui- 
gi di), 80, 214, 873 

Rethymnon (Retimo; Rettimo), 58, 
238, 455 

Rezasco, Giulio, 673 

Rezia (Rhetia), 222 

Rezzo: vedi Reggio [Calabria] 

Riario, Raffaele, 814 

Ribera, Perafin de: vedi Afàn de 
Rivera, Pedro, duca di Alcalé 

Ribetti, Pietro Antonio, 728, 729, 
796, 797 

Richardot (Ricciardotto; Rizardet- 
to), Jean Grusset, detto, 269 

Riccoboni, Antonio, XXXIII, XXXIV, 
874, 878, 882 

Riccobono, Salvatore, 793 

Richelieu, Armand-Jean Du Ples- 
sis de, 445 

Richter, AEmilius Ludwig, 242 

Rieti, 264 

Rimini, 423 

Risano (Risan), 49, 478, 479, 481 

Riva del Garda (Riva di Trento), 
303 

Rizardetto: vedi Richardot, Jean 
Grusset, detto 

Roano: vedi Rouen 

Roano, vescovo di: vedi Borbone, 
Carlo di, di Antonio re di Navar- 
ra, arcivescovo di Rouen 

Roberti, Melchiorre, 729 

Roberto Bellarmino, santo, 645, 
671, 754, 759, 762, 763, 766, 768, 
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769, 772, 773» 774, 775» 777 779» 
784, 787, 806, 808, 811, 818, 821, 
824, 826, 828, 834, 836, 861, 862 

Roccabella, Tommaso (recte Gian 
Filippo), LXXVIII 

Rocco, Antonio, xCIV 

Rochelle, La (La Rocella; La Ro- 
scella), 269, 274, 373 

Rodano, 191, 192, 223 

Rodi, 56, 95 

Rodolfo II, imperatore, 39, 182, 261, 
305, 306, 317, 318, 333, 342, 416 

Rodope (Despoto Dag; Despota- 
chialassi; monti Despoti), 482 

Roes: vedi Rees 

Roiter, Zoroastro [pseudonimo], 
LXXXVI 

Roma, xIX, XXX, XXXI, XXXVI, XXXVII, 
XXXIX, LIII, LIV, LIX, LX, LXI, LXII, 
XCII, II, 12, 14, IS, 17, 19, 20, 24, 
29, 33, 41, 42, 56, 65, 76, 129, 
132, 138, 139, 140, 142, 145, 146, 
166, 190, 201, 230, 233, 239; 244, 
245, 246, 247, 250, 251, 252, 254, 
255, 258, 260, 263, 264, 278, 279, 
281, 282, 283, 291, 297, 298, 299, 
300, 301, 302, 306, 3II, 312, 313, 
321, 331, 355, 356, 357, 359, 360, 
361, 363, 364, 366, 367, 368, 369, 
370, 371, 372, 403, 404, 406, 407, 
408, 410, 412, 413, 414, 417, 420, 
421, 423, 425, 426, 427, 428, 431, 
432, 433, 434, 435» 437, 438, 441, 
446, 449, 450, 495, 496, 503, 504, 
513, 621, 626, 630, 633, 637, 638, 
639, 640, 641, 648, 651, 652, 653, 
654, 657, 666, 679, 703, 720, 729, 
733, 735» 742, 743, 746, 749, 750, 
751, 752, 753, 755,759, 778, 785, 
792, 795, 796, 798, 800, 805, 808, 
812, 818, 820, 823, 825, 827, 828, 
834, 835, 836, 837, 838, 839, 844, 
847, 848, 852, 853, 855, 857, 858, 
861, 877, 878, 886, 887, 907 

Romagna, 424 

«Romania» [coste occidentali bal- 
caniche], 129 
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Romania [stato], 402 

Romaschi, Adriano: vedi Rembow- 
ski, Adrian 

Rommel, Dietrich Christoph de, 
268 

Romolo (Romulo), 641 

Roncone (recte Rangone), Baldisse- 
ra, 50, 879 

Ronconi (Roncone), Filippo, 74, 
13I 

Rondinelli, Ercole, 423 

Ronì: vedi Sully, Maximilien de 
Béthune, marchese di Rosny, poi 
duca di 

Rosburg (Rosburmo): vedi Russ- 
worm, Hermann Christopher 

Roscella, La: vedi Rochelle, La 

Rose, Paul Lawrence, 502 

Rosi, Michele, 96, 132 

Rospigliosi, Camillo, 466 

Rospigliosi, Felice, 466 

Rospigliosi, Giacomo, 468, 469 

Rospigliosi, Giulio: vedi Clemente 
IX, papa 

Rospigliosi, Vincenzo, 466 

Rosshulm: vedi Russworm, Her- 
mann Christopher 

Rossi, Bernardino, 310, 315 

Rosso, Mar, 157 

Rott, Édouard, 228 

Rouen (Roano), 192, 276 

Rovereto, 136 

Rufino (Ruffino) di Aquileia, 795 

Ruggiero, Guido, 196, 349 

Russworm (Rosburg; Rosburmo; 
Rosshulm), Hermann Christo- 
pher, 342, 344, 345 

Rustem (Rusten), alleato dello Scri- 
vano, 398 

Rustem Pasha {Rusten bassà), pri- 
mo visir, 487 


Sabbadino (Sabadino), Cristoforo, 
XxX, LXXI, 187, 193 

Sabellico, Marcantonio Cocci, det- 
to il, XIX, XXXIII, XXXIV, XXXV, XLI, 
XLIII, LVI, 147 
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Sacchetti, Niccolò, 740 

Sacco, Giovan Battista, 231 

Sachavia: vedi Suceava 

«Sadrima», 48 

Safiye Sultàn, madre di Maometto 
III, 182, 384 

Sagredo, Bernardo, LVI, 874 

Sagredo, Giovanni, NMVII, 
LVIII, 451, 452 

Sagredo, Nicolò, 449, 470 

Saint-Germain-en-Laye (San Ger- 
mano), 259 

Salamanca, 827 

Salamech, fratello di Ghazi Girày 
II: vedi Giray, Salàmat 

Salamina, 130 

Salamina di Cipro (Costanza; Co- 
stanzia; vecchia Famagosta), 46, 
81 

Salamon, Alvise, 648 

Salamone, Zaccaria: vedi Salomon, 
Zaccaria 

Salaris, Emilio, 194 

Salimei, Alfonso, 102, 103, 122 

Salis (Salice), Abbondio (Abondio), 
227 

Salis (Salice), Federico, 226 

Salis (Salice), Rodolfo (Ridolfo), 
227, 885 

Salisbury, Robert Cecil, conte di, 
268 

Salmeròn, Alfonso, 833 

Salò, 914 

Salomon o Salomoni (Salamone), 
Zaccaria, 48 

Salomone, 545, 664 

Salomone-Marino, Salvatore, 235 

Salona, 451, 487, 488 

Salonicco (Salonichi), 465 

Saluzzo, 255, 264, 272, 303, 377, 
441 

Salvago, Gabriele, xix 

«Salvego, Mateca» (Matheca), 22 

Same (Samo; Samos), 108 

San Cesareo, cardinale di: vedi 
Aldobrandini, Silvestro, di Gian- 
francesco 
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San Clemente, cardinal: vedi Bian- 
drate, Giovanni Francesco 

Sancy, Nicolas de Harlay, signore 
di (monsù di Sansì), 265 

San Danilo (San Daniele), 451, 484, 
486, 487 

Sandi, Vettore, XLVII, 370 

Sandys, Edwin, Sir, 762, 808 

San Francesco del Deserto, 358 

San Georgio, cardinale di: vedi Al- 
dobrandini, Cinzio, cardinale di 
San Giorgio 

San Germano: vedi Saint-Germain- 
en-Laye 

San Giorgio sulla Boiana, 68 

San Giovanni, Fossa di, 101 

San Gottardo: vedi Szentgotthard 

San Marko (S. Marco) [presso Cat- 
taro], 313 

Sannesio (Senesio), Giacomo, 425 

San Nicolò di Lido, 72, 73 

Sansì, monsù di: vedi Sancy, Nico- 
las de Harlay, signore di 

Sansovino, Francesco (Giovanni 
Tatti), LVII, LXX, XCVII, 502 

Santa Maura (Leucade), 20, 67,109, 
112, 121, 129, 130, 13I 

Sant'Andrea, capo (promontorio 
Carpasio), 81 

Sanudo, Andrea, 188 

Sanudo, Federico, LVI, 876 

Sanudo, Marin, LII, LIII 

Sapena, Gaspar: vedi Zapena, Ga- 
spar 

Sara, 158 

Saraceni, Giovanni Carlo, 60, 881 

Saraceni, Scipione, 659, 697 

Saragozza (Saragusa), 407 

Sarajevo (Seraglio), 478, 482 

«Sarazina», il, dirigente dei lavori 
per il taglio del Po, 362 

Sarpi, Paolo (fra Paolo o Paulo), 1x, 
Xx, XXII, XXIII, XXIV, XXV, XXIX, 
XXXI, XXXIX, XLI, XLII, LIII, LVIII, 
LX, LXI, LXII, LXIII, LXIV, LXXIII, 
LXXX, LXXXII, LXXXIX, XC, XCIII, 
XCIV, 17, 138, 139, 140, 154, 160, 
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187, 224, 279, 280, 281, 298, 305, 
370, 430, 646, 654, 655, 662, 664, 
665, 671, 695, 708, 715, 721, 728, 
733, 734, 735, 736, 737, 738, 739, 
740, 741, 742, 743, 745, 746, 747» 
748, 749, 750, 751, 752, 753, 754» 
755, 756, 757, 758, 759, 761, 762, 
768, 769, 771, 772, 777,778, 779, 
780, 781, 784, 785, 786, 787, 788, 
790, 794, 796, 798, 804, 805, 806, 
807, 808, 810, 814, 818, 819, 825, 
828, 831, 834, 836, 837, 840, 841, 
843, 844, 847, 852, 854, 855, 856, 
857, 858, 861 

Sasso [presso Spalato], 479, 487 

Saul, 792 

Sauli, Bandinello, 814 

Savelli, Paolo, 336 

Savio, Pietro, 655, 756, 770 

Savoia (Savogia) [ducato], 28, 44, 
114, 278 

Savoia, Emanuele Filiberto di, 383 

Savoia, Filippo Emanuele di, 383 

Savonarola, Girolamo, LII 

Savorgnan (Savorgnano), Girola- 
mo, 225 

Savorgnan (Savorgnano), Giulio, 
50, 72, 194 

Savorgnan, Mario, LXxI 

Scaino, Gioacchino (Giovachino), 
729 

Scalea, 382 

Scaligero, Giuseppe Giusto, 650 

Scandella, Domenico, detto Me- 
nocchio, 831 

Scarampa, Antonio, 805 

Scardeone, Bernardino, LXVIII 

Scardona, 19, 49, 451, 479, 484 

Schellekens, Martin: vedi Becano, 
Martino 

Schenk (Schench) van Nideggen, 
Maarten, 219 

Schiavonia: vedi Slavonia 

Scialoia, Vittorio, 793 

Sciateleroi: vedi Chîtellerault 

Scilla, 523 

Scio, xLIV, 56, 472 
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Scioni, Lazzaro, 67 

Scirocco: vedi Mehmet Shérak Pa- 
sha, corsaro 

Scizia (Scithia), 332 

Scopia: vedi Skopje 

Scoto, Onorio, 47 

Scrissa: vedi Karlobag 

Scrivano (Scrittore), lo: vedi Kara 
Yazidji, capo ribelle 

Scutari [Albania], 49, 67 

Scutari [Turchia], 393, 401, 402, 
886 

Sdrin, conte di: vedi Zrinyi, Gyòr- 


Sdrino, Pietro, conte di: vedi Zri- 
nyi, Péter 

Sebastiano, re del Portogallo, 43 

Sebenico, 455, 484, 485, 487, 488 

Seghet: vedi Szigetvàr 

Segna, 305, 306, 307, 308, 310, 311, 
312, 313, 314, 315, 318, 319, 320, 
321 

Séguier, Antoine, signore di Vil- 
liers e di Fourqueux, 273 

Séguier, Pierre II (monsignor di Si- 
ghier), 273, 275 

Selim (Selino) I, sultano, 181 

Selim (Selin; Selino) II, sultano, 19, 
41, 55, 56, 60, 77, 109, 172, 178, 
179, 393, 400 

Selistria o Silistria (Durostorum), 
324, 889 

Sellerì: vedi Sillery, Nicolas Bru- 
lart de 

Selvatico, Bortolamio, 237 

Seneca, Anneo, detto il Vecchio o 
il Retore, 844 

Seneca, Federico, 159, 160, 161, 
162, 163, 170, 176, 177, 181, 182, 
183, 184, 224, 247, 251, 304, 
390 

Senesio, Giacomo: vedi Sannesio, 
Giacomo 

Senna, 192 

Senofonte, 174, 175, 623 

Sepealii, 398 

Seraglio: vedi Sarajevo 
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Serbelloni, Gabrio (Gabriel Cer- 
bellone), 129 

Sereno, Bartolomeo, 89, 107, 872, 
880, 882 

Serra, Giacomo, 420, 890 

Serse (Xerse) I, re di Persia, 130 

Servan: vedi Shirwaà’n 

Servin (Servino), Louis, 274 

Sessa, Bernardo, 406, 409, 410 

Sessa, Giovan Battista, 406 

Sessa, Melchiorre, 406 

Severo, Gabriele, 240 

Seviglia: vedi Siviglia 

Sforza, Ascanio, 340 

Sforza, Giovanni, 360 

Sforza, La: vedi La Force, Jacques- 
Nompar de Caumont, marchese 
di 

Sforza, Sforza Attendolo, conte di 
Santafiora, 107 

Sgualdi, Vincenzo, LXXXxIX 

Shahwerdi, capo ribelle, 399 

al-Shaikh, detto al-Ma’mun, viceré 
di Fez, 380 

Sherley, Anthony, 420 

Shirwa’n (Servan), 398, 402 

Sicardo, vescovo di Ceneda, 299 

Sicilia, rx, 33, 63, 76, 114, 234, 
235, 248, 303, 380, 383, 455, 640, 
680 

Siciliano, Traiano (Troiano Cici- 
liano), so 

Siena, 679 

Sighier, monsignor di: vedi Séguier, 
Pierre II 

Sigismondo III Vasa, re di Polonia 
e di Svezia, 261, 323, 416 

Sigismondo Bfgthory (Batori), prin- 
cipe di Transilvania, 323, 325, 
326, 331, 332, 334, 335 

Sile, 192 

Silistria: vedi Selistria 

Silla, Lucio Cornelio, 177, 638 

Sillery (Sellerì), Nicolas Brulart de, 
275, 278 

Siloco: vedi Mehmet Shòrak Pasha, 
corsaro 
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Silva, Diego Guzmfin de (don 
Guzman de Sylva), 64, 880 

Silvester: vedi Mazzolini, Silvestro, 
detto il Prierate 

Silvestri, Marino, 196 

Simeone (Simone) Movili, 334 

Simmaco, papa, 597, 785 

Simone Bar Ghiora, 812 

Simonini, Augusto, 423, 820 

Sinàn Pasha (Sinam bassà), Kodja, 
primo visir, 183 

Sinding-Larsen, Staale, 502 

Sinuessa, 785 

Siria (Soria), 61, 83, 766 

Siroco (Sirocco): vedi 
Shorak Pasha, corsaro 

Sisto III, papa, santo, 785 

Sisto IV, papa (Francesco Della 
Rovere), 291, 700, 701, 708 

Sisto V, papa [Felice Peretti], 247, 
263, 772, 849 

Siviglia (Seviglia), 835 

Sivos, Giancarlo, 244 

Skopje (Scopia), 59, 67, 77 

Slavich, Paola, xI 

Slavonia (Schiavonia), 262, 336, 
340, 344, 345 

Slesia, 333 

Slowey, Gerry, xI 

Smassarda: vedi Maslarda, Giorgio 

Socrate, 505, 561, 582, 824 

Socrate di Costantinopoli, 795, 815, 
816 

Soderini, Agostino, LXIX 

Soissons, 769 

Soissons (Suisson), Carlo di Bor- 
bone-Condé, conte di, 255, 256 

Sokolli Hasan Pasha (Assan bassà), 
comandante dell’esercito ottoma- 
no, 398, 399 


Mehmet 


. Sokolli (Sokollu) Muhammed (Me- 


hemet; Mehmed) Pasha, detto 
Tawil, primo visir, 20, 21, 22, 34, 
56, 60 
Sokolli Mustafa, pasha di Budua, 77 
Solchefschi (Solkevio): vedi Z61- 
kiewski, Stanislaw 
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Solimano: vedi Sulaiman 

Solnoc: vedi Szolnok 

Solone, 623 

Somasco, Giovan Battista, 190 

Sommervogel, Carlos, 341, 818 

«Sopotò», 61, 67 

Soranzo, Alvise, 876 

Soranzo, Benedetto (Benetto), 121, 
122 

Soranzo, Francesco, di Gasparo, 
188, 189 

Soranzo, Francesco, di Giovanni, 
235, 236, 280, 281, 377, 378, 380, 
381, 383 

Soranzo, Giovanni, 24 

Soranzo, Girolamo, 432 

Soranzo, Jacopo (Giacopo; Giaco- 
mo), 128, 130, 132, 483 

Soranzo, Lazzaro, 176, 380, 395 

Soranzo, Lorenzo, 71, 881 

Soria: vedi Siria 

Sossavia: vedi Suceava 

Sotero, papa, santo, 795 

Soto, Domingo de, 827 

Sozava (Sozcova): vedi Suceava 

Spagna (Ispagna), XXIV, XLI, XLIV, 
XLVIII, LXII, LXXXIX, 19, 23, 27; 
28, 39, 63, 65, 76, 139, 145, 146, 
179, 206, 207, 209, 210, 2I1, 212, 
213, 216, 218, 234, 235, 247, 248, 
252, 255, 266, 267, 268, 269, 280, 
281, 282, 303, 340, 372, 376, 377, 
378, 380, 381, 382, 383, 403, 429, 
433» 434, 435, 449, 456, 458, 469, 
635, 679, 748, 749, 767, 784, 835, 
836, 837, 845, 848, 854, 857, 858, 
861 

Spalato, xCII, 479, 480, 482, 485, 
486, 487, 488 

Spancau (Spankau; Spankavius): 
vedi Spork, Johann 

Spar, Gioacchino, 122 

Spark: vedi Spork, Johann 

Sparta, 634, 638, 640 

Spartivento, capo, 248 

Speroni, Sperone, XVII, LXXIII 

Spinalba, Giovanni Francesco, 58 
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Spinelli, Filippo, 306 

Spinola, Ambrogio, marchese de 
los Balbasos, 378 

Spinola, Ettore, 102 

Spinola, Federico, duca di Santa 
Severina, 378, 379 

Spinola, Filippo, marchese de los 
Balbasos, 450 

Spinosa, Alessandro, 738 

Spork (Spancau; Spankau; Spanka- 
vius; Spark), Johann, 475 

Stanca, Doamnà, moglie di Mi- 
chele II il Bravo, 333 

Standia: vedi Dia 

Stefano (Steffano), santo, 790 

Stefano (Steffano) I, papa, santo, 
816 

Stefano III (o II), papa, 781 

Stefano I Bithory, re di Polonia, 
324 

Stefano, prete, capo dei « Marcovic- 
chi», 67 

Stella, Aldo, 22, 64, 238, 380, 671, 
874, 877 

Stella, Giovanni (Stella Venetus), 
822 

Stellata, 186, 193, 415 

Steuco, Agostino, 837, 850 

Stigliani, Tommaso, LXXxVI 

Stiria, 309, 33I 

Stobeo, Giovanni, 524 

Storti, Francesco, xCVI 

Strada, Famiano, 206, 217, 888 

Strasburgo (Argentina; Argento- 
ratum), 407 

Straski, Ibrahim (Ibraino), drago- 
manno, 21, 6I 

Strigonia: vedi Esztergom 

Strozzi, Pietro, 232 

Suarez, Francisco, 430, 823 

Suceava (Sossavia; Sozava; Sozco- 
va; Sachavia), 322 

Suda, baia di, 57, 105, 463, 465 

Suisson, conte di: vedi Soissons, 
Carlo di Borbone-Condé, conte 
di 

Sujca (Suizza), 485 
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Sulaimin (Solimano) I (II), detto 
il Grande o il Magnifico, sultano, 
32, 37, 171, 172, 178, 181, 400, 
487 

Sulaimin (Solimano) I, scià di Per- 
sia, 472 

Sulaiman Agha, tawsh, 476 

Sullam, Angelo, 204 

Sully, Maximilien de Béthune, mar- 
chese di Rosny (Ronì), poi duca 
di, 266, 274, 373, 374, 375 

Sulmona, 250 

Surian, Antonio, 509 

Surian, Maria, 509 

Surian, Michele, di Antonio, 6, 24, 
497, 498, 501, 504, 508, 509, 510, 
SII, 512, 513, 516, 521, 525, 528, 
536, 539, 543, 545, 548, 553, 555» 
556, 579, 580, 581, 587, 589, 595, 
612, 619, 620, 622, 623, 626, 627, 
637, 642, 903, 904 

Surian, Michele, di Giovanni, 509 

Surian (Suriano), Nicolò, 48, 49, 68, 
69 

Susa, Valle di, 376 

Svetonio, Gaio Tranquillo, 844, 847 

Svizzera (Svizzeri; Elvezia), 223, 
227, 265, 377 

Szamoskòzy, Istvén, 327 

Szeged: vedi Szigetvàr 

Székesfehérvir (Alba Regale o Rea- 
le), 383 

Szemere, Mihflyt (Mihali Zemere), 
325 

Szentgotthard (San Gottardo), 474 

Szigetvir (Sziget; Szeged; Seghet; 
Zighet), 178, 336 

Szolnok o Solnoc (Zolnoch), 331 


T'acchella, Lorenzo, 757, 788 

Tacito, Publio Cornelio, LAXXI, 496, 
812 

Tagliaferri, Amelio, 229, 770 

Taiapiera, Benedetto (Benetto Ta- 
giapiera), 188, 189 

Taiedo, 503 

Tamba, Giorgio, 192, 204 


INDICE DEI NOMI 


Tamberlan (Tamerlan; Tamurla- 
no): vedi Cumberland, George 
Clifford, conte di 

Tani, Marcantonio, 796, 797 

Tanos: vedi Tàsnad 

Taranto, 252 

Tarducci, Achille, 333, 889 

Tarello, Camillo, LXxI 

Tarkhan Khadidje Sultàn, madre di 
Maometto IV, 472 

Tarquinio Prisco, LXII 

Tarquinio il Superbo, 630 

Tarsia, Tommaso, 482 

Tartari, monti [Alpi Dinariche], 
487 

Tartaro [fiume], 237 

Tartaro, il: vedi Ghazi Girày II, 
khan di Crimea 

Tisnad (Tanos; Tratos), 323, 324 

Tassoni, Anna, 894 

Tattenbach (Tattempach), Giovan- 
ni Erasmo, conte di, 475 

Tatti, Giovanni: vedi Sansovino, 
Francesco 

Taucci, Raffaele Maria, 756 

Taurica: vedi Crimea 

Taverna, Ludovico, 805 

Tavos (Tavas; Tava; Tavà): vedi 
Davos 

Tawil, capo ribelle, 399 

Tea, Eva, 239 

Téligny, Marguerite de, 217 

Temesvar (Temisvar): vedi Timi- 
goara 

Tenenti, Alberto, xI, 150 

Tentori, Cristoforo, XLVII 

Teodorczyk, Jerzy, 324 

Teodorico, re degli Ostrogoti, 785 

Teodosio I, imperatore, detto il 
Grande, xxXI, 774, 784, 815 

Teopompo, re di Sparta, 634 

Terceira (isola delle Terziere o 
Terzere), 216, 269, 379 

Tergola, 351 

Termisen: vedi Tlemcen 

Tertulliano, Quinto Settimo Flo- 


rente, 799, 915 
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Terzi, Maria Paola, 756 

Terziere (Terzere), isola delle: vedi 
Terceira 

Tesino: vedi Ticino 

Tessalonica, 815 

Teucro di Telamone, 81 

Tevere, 282, 283 

Theodosia: vedi Feodosia 

Thou, Jacques-Auguste de (Giaco- 
mo Augusto Tuano), XLII, 375 

Tibisco, 178 

Ticino (Tesino), 223 

Tiepolo, Almorò, 49 

Tiepolo, Antonio, 65, 73 

Tiepolo, Giovanni, 685 

Tiepolo, Lorenzo, 98, 99, 874 

Tiepolo, Maria Francesca, 420, 876 

Tiepolo, Paolo, LVI, 30, 35, 60, 867, 
882 

Tiepolo, Stefano, LIOOKVII 

Tilignì, Odetto: vedi La Noue, 
Odet de 

Timisoara (Temesvar; Temisvar), 
402 

Tiras: vedi Dnestr 

Tiriolo (Tirolo), 421 

Tiron, conte di: vedi O’ Neill, 
Hugh, conte di Tyrone 

Tlemcen (Termisen; Tremecen), 
380 

Todos os Santos, Baia di (Baia del 
Brasil), 379 

Tokat (Toscat), 399 

Toledo, 432, 833, 835 

Toledo (Toleto), Francisco, 833 

Toledo, Pedro Alvarez de, marche- 
se di Villafranca, 380 

Tolosa (Toulouse), 276, 277, 278 

Tomasi, Giorgio, 310, 321, 329, 
332, 336, 342, 346, 889 

«Tombatsalvi, Benedek», 325 

Tommaso (Tomaso) d'Aquino, san- 
to, XXXIX, 17, 770, 786, 811, 823, 
827 

Torcello, il vescovo di: vedi Dolfin, 
Giovanni, di Andrea 

Torda: vedi Turda 
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Tornai: vedi Tournai 

Torre de Tassis, Juan Baptista de 
la, 268 

Tortona, Muzio: vedi Alticozzi da 
Cortona, Muzio 

Tortora, Omero, 257 

Toscat: vedi Tokat 

Toschi (Tosco), Domenico, 301, 
367 

Toulouse: vedi Tolosa 

Tourda: vedi Turda 

Tournai (Tornai), 207, 208 

Tours (Turs), 376, 835 

Tracia, 482 

Tramontin, Silvio, 241, 685 

Transilvania, LXII, 59, 323, 324, 
326, 329, 331, 332, 334, 383, 384, 
389 

Transiselania (Transulania): vedi 
Overijssel 

Tratos: vedi Tagsnad 

Traù.(Trogir), 122, 487 

Tremecen: vedi Tlemcen 

Trento, LVIII, LIX, LX, LXI, 209, 252, 
253, 281, 360, 370, 376, 406, 493, 
501, 503, 507, 508, 509, S10, 762, 
779, 794, 827, 833, 841, 843, 847, 
854, 885 

Treo, Servilio, LXXVII 

Tressino, Giacopo: vedi Trissino, 
Giacopo 

Trevisan, Marco, xc 

Trieste, 234 

Tripoli, 42, 57 

Trissino (Tressino; Dressano; Dres- 
seno), Giacopo (Giacomo), 122 

Trissino, Nivenzia, 697 

Trogir: vedi Traù 

Troia, 81 

Tron (Trono), Francesco, 66 

Tron, Nicolò, 288 

Tron (Trono), Pietro, 45, 46 

Tron (Trono), Santo, 45, 48 

Trotti, Lorenzo, 451 

Tuano, Giacomo Augusto: vedi 
Thou, Jacques-Auguste de 

Tucci, Ugo, 45 
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Tucidide, 10 

Tunisi, 42, 80 

«Turcas», barone transilvano, 324, 
325 

Turchia, 57, 179 

Turda (Tourda; Torda), 331, 332, 
889 

Turs: vedi Tours 

Tyras (Tùpac): vedi Dnestr 


Ubaldini, Roberto, 818 

Ugo Capeto, re di Francia, 778 

Ujlaky, Ludovico, 337 

Ulianich, Boris, 655, 757, 808, 813 

Uludj ‘Alî Pasha (Uhld, Uluò, 
Uluz Alì; Uluzali; Uluciallì; Eu- 
ludi, Euldi, Euidj Alì; Ochialì), 
beglerbeg di Algeri, 57, 58, 70, 
73, 103, 104, 108, III, 116, 120, 
I2I 

Umena, duca d’: vedi Mayenne, 
Charles de Lorraine, duca di 

Ungheria (Ongaria; Ungaria), LXII, 
32, 33, 78, 95, 149, 178, 309, 322, 
327, 329, 331, 340, 383, 388, 3809, 
394, 398, 403, 416, 441, 474, 475, 
478, 815 

Ungnad, David, 324 

Unniade, Giovanni: vedi Hunyadi, 
Jfnos, reggente di Ungheria 

Unterwalden (Untrawalid; Vulder- 
fald), 227-228 

Uragnizza: vedi Vranié 

Urbano V, papa, beato [Guillaume 
de Grimoard], 243 

Urbano VII, papa (Giovan Battista 
Castagna), 67, 247 

Urbano VIII, papa (Maffeo Barbe- 
rini), XCIV, 200, 201, 446 

Ustrech: vedi Khusraw Pasha, co- 
mandante ottomano 

Utrecht (Utrech) [città], 208, 827 

Utrecht (Utrech) [regione], 205 


Vademont: vedi Vaudemont, Fran- 
cesco II di Lorena, conte di 
Vahel: vedi Waal 
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Valacchia, 323, 325, 329, 332, 333; 
334, 389, 889 

Valacco, il: vedi Michele II il Bra- 
vo, voivoda di Valacchia 

Valdemarino, Brandolino: vedi 
Brandolin, Marcantonio, dei 
conti di Valmareno 

Valderico, Pietro, visconte di Fa- 
magosta, 93, 874 

Valeggio, XXV, LXXXIII, 141, 455 

Valencia (Valenzia), Gregorio. de 
(di), 798, 824, 825, 833 

Valente, imperatore, 774 

Valenti, Erminio, 425 

Valenza, 378, 381, 382 

Valenzia, Gregorio di: vedi Valen- 
cia, Gregorio de 

Valeriani, Domenico, 426 

Valier (Valerio), Agostino, XXXVI, 
LXXVII, 9, 493, 504, 509, 539, 602, 
605, 609, 610, 757, 788, 899 

Valier, Andrea, LVI, LVII 

Valier (Valerio), Giovan Battista, 5, 
SOI, 505 

Valier, Silvestro, 470 

Valla, Lorenzo, 850 

Vallese, 375 

Valletta, La [Périgord], 465 

Valois, Hercule-Frangois de, duca 
di Alengon (Alanzon), poi d’An- 
giò, 214 

Valona (Vallona), baia di, 61, 73 

Valori, Aldo, 306, 383 

Valtellina, 225, 231, 455 

Vandomo, cardinal di: vedi Borbo- 
ne, Carlo, di Carlo duca di Ven- 
déme, cardinale di Vendéme poi 
di 

VaraZdin (Varadino), 330, 331, 336 

Varisano Grimaldi, Bartolomeo, 
463, 483 

Varpoglie: vedi Vrpolje 

Varrone, Marco Terenzio, 624 

Varsavia, 474 

Vasquez: vedi Vizquez, Gabriel 

Vasvàr: vedi Eisenburg 


Vaudemont (Vademont; Vauda- 
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mont), Francesco II di Lorena, 
conte di, 222, 228 

Vazquez (Vasquez), Gabriel, 432, 
435 

Vecchio, Porto: vedi Porto Vecchio 

Veglia, 136 

Vélez, Pedro Fajardo (Pietro Fas- 
sardo), marchese de los, 76, 77 

Vendbme, Alexandre de, 256 

Vendéme, César, duca di, 256, 818 

Vendramin, Francesco, 190, 202, 
256, 260, 301, 407, 409, 651, 652, 
796, 797, 854 

Vendramin, Giacomo, 233 

Vendramin (Vendramino), Girola- 
mo, 45 

Veneto, 841 

Venezia (Venetia; Veniesia; Vine- 
gia; Vinezia; Vinetia), IX, x, XV, 
XVI, XVII, XVIII, XIX, XX, XXI, XXII, 
XXIIT, XXIV, XXVIII, XXXI, XXXIII, 
XXXV, XXXVI, XXXVII, XXXVIII, 
MOXIX, XL, XLI, XLII, XLIII, XLIV, 
XLV, XLVII, XLIX, L, LI, LV, LVII, 
LVIII, LX, LXII, LXIII, LXIV, LXV, 
LXVI, LXVII, LXX, LXXIII, LXXIV, 
LXXV, LXXVI, LXXVII, LXXVIII, LXXIX, 
LXXX, LIDOCIV, LXXXV, LXXXVII, 
LXXXVIII, LXXXIX, XC, XCII, XCIII, 
XCV, XCVI, XCVII, XCVIII, 5,6,8,9, 
10, 12, 13, 14, 15, 17, 19, 20, 21, 
22, 26, 27, 30, 33, 43» 44» 45, 47, 
so, 58, 64, 66, 67, 68, 71, 78, 80, 
92, 110, 126, 127, 128, 135, 136, 
137, 138, 140, 141, 142, 143, 145, 
146, 147, 148, 149, 184, 189, 195, 
199, 200, 201, 202, 225, 226, 228, 
229, 233, 237, 238, 239, 240, 241, 
242, 248, 250, 252, 253, 254, 262, 
263, 273, 274, 278, 283, 286, 2091, 
293, 294, 296, 297, 299, 300, 301, 
306, 308, 309, 310, 3II, 313, 317, 
321, 347, 348, 349, 350, 357, 358, 
360, 361, 363, 366, 403, 404, 405, 
407, 408, 409, 410, 4I1, 413, 419, 
420, 423, 427, 433, 440, 442, 445, 
446, 447, 448, 449, 450, 451, 452, 
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453, 454, 455, 456, 457, 458, 464, 
468, 477, 483, 493, 494, 498, 500, 
SOI, 502, 508, 510, 529, 628, 646, 
648, 650, 652, 653, 654, 657, 658, 
660, 685, 686, 691, 693, 700, 701, 
708, 709, 720, 722, 734, 738, 739, 
741, 746, 747, 748, 750, 752, 753» 
756, 779, 798, 828, 831, 874, 876, 
877, 878, 886, 906, 908 

Venier (Veniero), Daniele, 71, 881 
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